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_ A t"1ma degli U omini al 
" Iti; 
 mondo cl1iari ed illuftri 
.' non è mai circofcritta 
nè dal corfo del tempo, nè da i 
limiti delillogo, nè dal1a con
i- 
'1.10- 


. 



zione delle Perfone; ma f piegando 
rapidall1ente il volo per ogni dove, 
paffa d' età il1 età, pC11etra tlaper- 
tutto ove s' apprezzano 1:1 virrù, 
ed il. merit.o , c fi fa afcoltare ezian- 
dio da coloro, cI1e d.iftratti dalJe 
proprie cure, agio nOlI Ilal1110 di 
fegllire COIl l' occhio le tracce 
dell
 altrui gloria. Quil1di 11011 vi 
forprenda, EML.
ENTI
)IMO SlGNORE,. 
fe noi ( conleclle alTai lontalli dal-- 
la gran ROIna, cioè d
ll teatro. 
delle voftre 1ll111inofÌiIìnle azioni ) 
ciò non oftal1te abbianlo tale, e 
tal1ta, e sì mil1l1ta contezza del-- 
Ie voftre fiGgolari{f'TIe. d.otÎ, cl1e 
lìl0fIÌ dall' a111nliraLioP.e, ci ÍÌam' 
fatto pregio di darvi 1111
11'ubblica 
teitirnoniallza di qllel 11rofontlo 
rifpct- 



rifpetto, cI1e per cento titoli vi 
fi dee. Se voleffill10 quì feguire 
l' efempio di molti 
 c11e vallno 
n1endicando nella nobîltà della 
Profapia, nelle azioni nlagnificlle 
degli Antenati, e nella riccIlez- 
za, e negli agi della Famiglia la 
materia, onde teffere llt1 e11CO- 
mio adlliatore a' lor Mecellati; 
quefta noftra lerrera diverrebbe 
un volunle: l\1a noi confideran- 
do, che 10 fplendor de' Natali, 
il valor degli A vi, e i lJeni del- 
la fortlll1a, per iftilrabili che fie- 
n.o, nOll pollo110 però tener 1uo- 
go di Inerito, e di virrù, lafcia- 
roo quefto volgare artifizio a CQ- 
loro, che fciegliendo per Protet- 
tori, U omini di niU!l valore, fi 
veg- 



veggollo obbligati a far l' elogio 
de' Defollti, per onorare ill qllal- 
clle guifa i vivellti 
 V oi fiete 
adorno. di tante, e così fegnalate 
. prerogative, cIle bell lOlltano 
dall' effere coftretto 
(l appro- 
priarvi la gloria de'voItri Mag- 
giori, potete con ogni fOl1da- 
menta fperare, che allzi della 
voftra faranno partecipi i voftri 
Pofteri. Parlian10 di q nella dot- 
trina, di quell:1 rettitlldille di gill- 
dizio, d.i qllella intere_zza di co- 
re, cIle vi manifeftarono per l11l0 
de' più avvedlIti, ed onorati Giu- 
ltici)- clle. abbian mai dal fagro 
Tribunale della ROlnana Rota, 
prollunziata fentenza fu. gli altrui 
dritti. Parliamo di qllella favia., 
e pru- 



e prl1del1te COlldotta, mercè la 
qllale, nell' efercitare la difficilif: 
ÍÌma carica di Governatore di 
Roma, f:1pefte tener lontani gli 
abllfi, e gli introdotti eftirpare; 
e mantellere l' ordi11e, e nodrire 
la pllbblica Q11iete, e comporre 
Ie differenze; e fenza rCJ2dervi 
odievole ad alcuno 
 alunliniftra- 
re con incorrotta fede la gillfti- 
zia. Parlian10 di quella efattez- 
za nell' adempiere tutti i doveri 
di lln Prelato, d' lln Miniftro:) di 
un Criftiano. Di quelL'1 virrù, ill 
lIlla parola, e di q nel merito, 
del qllale fu degnifIìnlo glliderdo- 
ne 130 :C"lgra Porpora, illl felicelnen- 
te regnante SOll11110 Pontefice 
CLEMENTE XIII. cOllferita- 

 t V..1: 



vi: e allora (Roma 10 dica) qu
- 
Ie rari11ìlna prova nOlI daJte di 
fomma moderaziolle, e ritenu- 
tezza? Sì 
 Roma 10 dica 
 che 
nell' occafiolle appunto della vo- 
ftra 'promozione al C.
rdinal
to 
vi refe (part'i-colarnlente illtorl10 
ad elL'!) ql1ella gillftizia, c11e nè 
menD da' più Inaligl1i potè nc- 
garviii. Clle abbiate poi fempre 
coltivata quefta bella n1odeltia, 
meglio di 110i 10 atte{t;1no tutti 
coloro, che vi veggono, e che 
COl1 effo voi converfano; .quelle 
fagrç Congregazio11i, aIle quali 
i11tervenite; q llel fagro Collegio 
 
che vi onora; quel Popolo " clle 
vi applaudifce: certo quefta è la 
voce coftante, e ( cOIne cofa non 
mol- 



molto nelle Corti fre.quente) di 
voi fi narra, che in mezzo agli 
Ollori,: rivefl:ito della feco11da Di- 
g,nità del Vaticano,. celebrato per 
dottrina,. ammirato }?er i nobili 
ed onorati coftumi,. a tutti per Ie 
dolci maníere gratifhrllo, per Ia 
illtrepidezza in ogni incontro ,. per 
la converfevole piace.volezza a 
decorofo contegno uníta, per Ia 
íìncerità, per la generofità, per 
10 difintereffe" fommamente da 
tutti ríverito ed amato '" L1ppiate 
coronare. tante belle, ed immor... 
talì prerogative con una. perfetta 
ÍÌncera criftiana umiltà, cI1e' vi 
rende l' efempio. de'voftri egllali, 
l' ornamento della Cl1iefa, la de- 
lizia de'voftri Amici, l' amor di 

 t % Ro- 



ROll1a. COl1fegllel1ze fon quefte 
di qllella fllblil11C filofofia, fopra la 
(lllale f011dafte per tempo tl1tto 
l' edifizio della voH:ra IOLievolif- 
fill1a vita, e dalla quale apprel1- 
defte fill da'voftri pril11i anl1i, che 
non Ie dignirà, l1è gli o11ori, 111a 
sì bel1e la vera virtll effer qllell
 , 
clle rClltie gli U Ol11il1i 111critevoli 
d'aillore, di ftl1na, e di !()ùe. V oi 
COllofcefte la f:'1llacia delle 11l113.- 
11e cofe, la irregolarit3. delle cor- 
tigiaI1C vicentle, e la vallÍtà degli 
. , 
011orl; e pero l11el1tre tutto ope- 
r.1vate per lneritarli, nulla vi aÆl- 
ticavate per confeguirli. Ci accuÍÌ 
Clli vllole d'a(iulaziol1e: noi ci 
p- 
pellerenlo a tlltta ROl113, dove, 
qllel cl1e diciall10 di voi, è ftato 
per 



per 10 fpazio di più luftri COllti- 
l1uall1el1te efpofto agli occIlj di 
tlltti, a tlltti 110tO, da tllttÍ ricono- 
fciuto per vero. Qllefti, EMINEN- 
TISSIMO PRINCIPE, fono i veri, e 
gil1fti lTIotivi, c]le ci 11anllo por- 
tato a dcfiderare di collocare il 
voftro Non1e ill frol1te a qllefto 
V olUlne. Piacciavi dunque di ac- 
coglicre l' offerta, clle vi f:'1ccia- 
1110 del l11edefil110, con qllella 
fteíI:'1 belligl1ità, e cortesia, colla 
quale vi fiete degnato eL'11ldire la 
pregI1iera, clle per noi ve lIe fece 
in ROina llno de' V oftri più iìll- 
ceri Alnnliratori; clle 110Ì prefi 
dalla più viva ricol1ofcenza, c dal 
piu profo11do rifpctto per la V 0- 
ftra veileratiíIìl11a Perfo11a, fil1ia- 


mo 



, 
mo implorando la V oftra autore- 
vole protezione, e baciandovi il 
lembo della Sagra Porpora, alIa 
quale recate tanto fplendore. 
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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CAT ALANI 


Al Tomo VIII. Jel}' Edizione Roman". 


Ivide il Giornalifia Romano fa critica fu! fu que- 
Ho Torno ûuavo in due articoIi, il primo de' qua- 
Ii, ch' è l' Arricolo XI. nel Giornale de' Letterati 
per l' anno l\iDCCXL VII. apprel10 Ii fcatelli Pa... 
gliarini, pag. 129. e Jeg. così dice: 
" Infaullo principio, e più infelice fine ha 1:1 porzione 
,., di Srori;1, che lì contiene in queHo \' olum
. Da,ll' anno 
" 1300. pt'rviene al I-fOO, e cominciando da gli ultimi anni 
,., del rnagnanimo e imperterriro Ponrefice Bonifazio "JII, 
" e per confcguènte dalL1 facrilega violenza, che praticò in 
" Anagni contra it Vicario di CriHo l' emilIa-rio di Filippo 
" il Bello, Nogarero co'fuol compiici; rermina l' ann a 12.. 
" di ßon1faz
o iX. nd m3ggior hall ore del lungo orrido 
n fcifma, che amille b Chi
L' di D
o per 5"0. anni dal I 3 7
L 
,., a1 1..1-39. Di gr,m IU:lga p:ù lc1grimevoli fono i 70. anni 
" preceduti eLl s1 enorm
 {acnlegio, e feguiri dal deteita- 
" bile fcifala. Pcrcio
chè in cHi, ratTomigliati da alcuni 
" Scrirtori alIa [chiavitù BJbilunica, dimarò Ja S. Sede in 
" Pro\'en'
a [otto i Pamdìci Clemente V, Giovanni XXII, 
" Benedetto XII, Clememe VI, Innocenzo \'1, Urbano V , 
" c Gregmio Xl, ch' cbbe la gloria di ricondurla aRoma, 
" ove filbra per divino volere dal Principe de gli ApoHoli, 
" tlovea ilar kmpïc immobile fino alia confumazione de'fe- 
" coli. Noi, che per non inquictare il noilro Annalifta non 
" vogliamo enrrar ne'divini giudizj, non diciamo eHer que- 
" Ho Hato il fruno de' Romani fempre inquieti & que' tempi, 
" i qu,11i obbligarono i Pontetici a rifederc in varie Cirri 
TOliJ. VIII. ú " dcllo 
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" delta Stato, fempre lungi datla lor vera e fiabil Sede. !\fa 
" nemmeno olÌamo co} poco rifpefto praticato da dfo I' an- 
" no 130,. di chiam.lre i fa.:ri Elettori mati ar1Je(i delta 
" Cbj
.fa di 'Dio: moho m
no credit1mo, che it danaro 
" Franzejè elltraj{e a perorare in qtle(ia C01Jj!,itmttJra. \1a 
" co\.nunque fia 
 graviffimo danno recò 311a Romana Chie- 
" fa 
 e a [Una Icalia qUe1ta sì Iunga aflenza del Vicario di 
" Criilo 
 com' è ben now da gli Annali 
 e da tame Hlorie 
" certe, Ie quali abbiamo. La noUra difgrazia fi è, che in 
" queili Annali volgari tefTuti a belJa potta per itlruire il 
" volgo d'1talia) s' è più penfato a f.llvar Ie propric op:nio- 
" ni, e gl'imereili rriv.-lti, che a fcopr:rnc ì veri danni, e 
" le caufe vere, chc Ii produt1èro. A ciò Ii aggiunge la no- 
" fira. princip.ll premura di vendicar la Ch i et:l cia gli ag- 
" gr.1Vj, che Ie vengon fani in etlì, 5Ì neUe irriíìoni de'Som- 
" mi Pomefici, e sì nella Hudi,1ta confulìone de'di lei Sra- 
" ti. Onde ci converrà Iafciare gran pane dell' erame di 
" queilo Volume a chi fi vedrà ivi, 0 malrrattato 0 derifo 
" l'roppe cofe contellgontì in elfo. Le- fole Faz.ioni Guelfa 
" e Ghibellina, che Ie antic he lorD fcaramucce convertono 
" in vere e fanguinofe guerre; e Ie ilravJganze per numero 
" e qualità grandiHime, occuperebbero (Utto il luogo a ciò 
" c;he dev' effere, ed è, torniamo a dido, lel noUra princi- 
" pal premura. Che però riUringendoc1 ad accennare a1cune 
" di queUe, itaremo faldi ne1 noUro propoliro. 
" Oivideremo il \' olume in due Arricoli at nofiro fo-. 
.,. lito: e in queUo primo non patIcrcmo olrre all' anno I 346 
 
" quinto di Papa Clemente \ 1, in cui fu crearo Re de'Ro- 
" mani Carlo IV. In tuna la ferie di -f). anni, folJrnenre 
" dieci ebbe dirirro in halia il Re de' Romani 
 e due I'lm- 
" peradore. Pofciachè \Iberro Aullriaco, j] quale fì fece 
,.. creare in Germania l' anno 12.98. vivenre Adolfo.. e vinte 
" queUo in battaglia, e 10 uccife, non fu ricol1oiciuro da 
" Bonifazio VIII. fino all' an no fJ03. anzi per l' addietro 
" gli era Hato intenraro il giudi'Lio di lefa Mae{l
l, perchè 
" avendo preilaw omaggio al Re legittimamenre detto, p
r 
" Ii buo:1i fcudi d.t lui ricevmi, 05Ò ribcllarfegli e ucciderlo 
" in. guerra: ma in derto anno implorarane mifericordia, 
" ottenne 11 perdono. Turto è chiaro da'documenri preHo 
" il Rinaldi (an. 1303. n. 2,.) Non regnò Alberto, che lino 
" all' an... 



xj 
'" all' anno 1308, in cui fu eIetto di canfenfo di Clemente V4 
" il Conte di Lucemburgo Arrigo VII, reUandone efclusi 
" Federigo figliuolo di Alberto AufirÌaco, e Filippo Re di 
" Francia: iI quale non fu più amico del Pomefice. Calato 
" Arrigo in Italia, trovò ie Città del di lei Regno avvezze 
" aHa liberrà, perchè da 70. anni non avean vHto Impera- 
" dare: comurtociò fu ricevuto dapprima Con onore e prere 
" nel feguente anno, ch' era il 13 I I. la corona Ferrea in 
" Sant' Ambrofio con Diploma, che ferbava tal diritto a 
" l\;1onza. Due anni dopo andò a coronaríì aRoma; e per- 
" chè trovò occupata la Ciaà Leonina e'l Vaticano dalle 
" armi di Roberto Re di Napoli, i Cardinali deputati fe.. 
" cero la funzione in S. Giovanni Laterano. Le cotidiane 
" fcaramuccc 10 fecer deliberare di portaríì a Tivoli: indi 
" andò in Tofcana, ove morì l' anno feguenre a Buoncon- 
" vento; mentre con podero[o eferciro di Pifani e di Ghi- 
" beUini d' altre Città, andava contro il Re Roberto, e con- 
" tro i Guelfi, ajutato per mare dalle fIoHe unite di Fe. 
" derigo Re di Sicilia, e de' Genoveli, Ie quali fe ne tof- 

, narono a cafa loro piene di confufione. in que!l:o breve 
" tempo pacificò a1cune Città, e vi pore Vic<uio Imperiale, 
" ma per momenli: poichè fi ribellaron hen [olto, e pro- 
" varono anche delle crudehà, che vie piÜ Ie alienarono. 
" II Sig. A!ttratori diLTe prima che Ie Cinà avvezze alIa li.. 
" bertà non volevan Signore a1cuno: ma poi attribuifce a1 
" Re Roberro, che attraverfava i difegni d' Arrigo Ie lor 
" ribeIlioni. Vedremo in appreLIo il perchè. Vacò do po la 
" moTte d' ;\rrigo ]' Imperio 32. anni, cioè fino al 1346. 
" In Germania ver.tmente .ì crearon due Re in una 
" tola elezione, che fureno Lodovico Conte Palatino del 
" Reno Duca di Baviera, de no voigarmente il Bavaro, e 
" Federigo Uuca d' AuHria fìglil1olo d' Alberto Re de RD. 
" mani. :\1:1, 0 foLIe anif1zio dd Re Roberto, affinchè 
" Papa Giovan1Ji ItOl1 decide..ffe mai la (;olltefa; 0 fofTero 
" altre più grad c",ufe, come 10 furon v
ramente; il Pon- 
" tetìce non oe riconobbe m3i 3lcuno, requiLìto necelEuio 
" per COl'ntl1ld,Zr Ie fe/Ie Ùl I talia, come dice il Sig. lrftl- 
" ratori (ann. 1318.) E non íì dee - quì tralafci.1re in con- 
" fenna di punto così importante quel ch' ei c'infegna ran. 
,,1338. cioè, che al dì 15. diLuglio gliElettoridell'Im- 
II 2. " pe- 
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" perio in(jeme col Bavaro feccro un Decreto, in cui fif- 
" [arono: -- Che chiunque è eleno da' Principi Elettorali 
" concordi, 0 dalla maggior parte di eHì, Re de' Romani, 
" non ha bifogno d' approvazione, e confenfo ddl.l S,lIua 
" Sede per prendere il tiwlo di Re, e per amminiHrare i 
" diriui dell' Imperio, il che fu una gran ferita all' aurorità, 
" e a gli amichi dirirti della Santa Sede. Tanto è poi an- 
" data innanzi la faccenda, che laddoye gli anrichi Prin- 
" cipi eleni prendevano il titolo folamenre di Re di Ger- 
" mania e d'ltaIia, oppur de' Romani , fenza giammai ufar 
" quello d'Imperadori de' Romani, fe non dopo la corona- 
" zione Romana: cominciarono ad intiwlarH anche fenza 
" eíTer coronali dal Papa Irnperadori dc' Romani; il che i: 
::Þ) divenuro ufo fiabile --. Tanto ci baila per camminar d' ac- 
" cm"Jo con efIo in fifTar la vacanza dell' Imperio fino a11'<1n- 
" no 13-+6. in cui morì íI Bavaro, ed ehbt: dal noHro An- 
" nalH1:a quefia Epigrafe: -- E' fuor di dubbio, che da ninn 
" Sacerdote ebbe l' aíloluzione de' peccati, e delle cenfure, 
" portando al mondo di là una pcfante foma di colpe Prin- 
,., cipefche, e private --. 
" La più fegnalata di queí1:e colpe Principefche, fu 
"quella dell' an. 1328. in Roma. Fin l'an. 1322.. nella fan- 
" guinofa giornata del dì 29. Settembre decifiva, come la 
" chiama il noitro Annalifia, fani prigionieri Fecìerigo, e il 
". di lui fratello .Arrigo, era rcHato egli folo 2 l;omandare 
"in Germania. L'an. 1327. i Ghibellini d'lralia per op- 
" porlo a' Gue1fi prepotenri, 10 invitarono a venire. Accettò 
" egli fubito l' invito, e nel mefe di Febbrajo era in Tren- 
" to, ove tenne gran parlarnento in prefenza di Marco \'i- 
" fconte, PaHcrino de' ßonacoHì, Obizzo MJrchcfe d' ELlc, 
" Guido TarhHi \' efcovo d' Arezzo, gli Ambafciatori di 
", Catiruccio Signoa' di Lucca, de' Pifani, e di Federigo 
" Re di Sicilia, con'imervento anche di Cane dalla Scala, 
" che vi fi portò con buona kona. [vi adefcato dall' elJbi- 
" zione di 15'0. mila fiorini d' oro diè principio alia fpedi- 
" zione d' Italia con <.iichiarare Eretico il Papa, addonri- 
" nato 
 dice il Sig. Muratori, da due dotti ribaldi Mar- 
" filio da Padova, e Giovanni Giandone, ma avrebbe detto 
" meglio da due perfidi Ercfìarchi Italiani, che aveano in- 

, fettato ddla loro erefia tutto il Ghibellinifmo, come ve.... 
- u dre
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" dremo a fuo luogo. AI dì 16. T\1aggio cntrò in Milano, 
" e prefe nel d
 della Pentecofie fa corona di ferro in S. 
" Ambr01ìo per mano di tre Vefcovi fcomunicati Federigo 
" Maggi di Brefcia, Guido- Tarlati d' Arezzo, e Arrigo di 
" Trer.to. Per graritudine metre in prigione Galeazzo Vi- 
" fcome co' [rarelli, e col figlio 7 mma governo in Milano, 
)) e vi pone il [uo Vicario. Cala a Lucca, e a Pifa ven- 
" dendo dappenutto Città e Signorie, e rammaffando cen- 
" tinaja di migliaja di fiorini d' oro. Viene aRoma ful prin- 
:n cipio dell' anno fegueme, vi fi fa crear Senatore e Capi- 
" tano, e mancando il Conte del Sacro Palazzo, crea Ca- 
" valiere CaHruccio, che nelle funzioni ufava bella veile 
" di [eta cremc
ì con queHi due motti in ricamo d' oro, 
" uno d' avanri: E' qtletto ,he Vio vItale, e uno di die- 
" tro: Sarà que! che Vio vorrà. Noi nun inrendiamo, a 
" che fine il Sig. l.'h,ratori ci propone un penfar così corto 
" di queHo Eroe di Tofcana, fe non foíle per render più 
n ridicola 1ft rapprefent
zion reatrale del Bavaro. A dì ]7. 
" Gennajo fece coronar fe, e Margherita fua moglie da due 
" Vefcovi fcomunicati, Jacopo Alberti di Venezia, e Ghe- 
" rardo di Aleria.. Indi depofe il Ponrefice, e creò Anti- 
" papa Pietro da Corbara: finì poi la fcena con effer cae;.. 
" ciata infieme call' Anrip.lpa al dì 4. d' AgoHo, e aCCOffi- 
" pagnato da' Rom,lIli colle fifchiate. Si rifugiò a Pifa, ove 
" l' Amipapa creò Cardinale Giovanni frarello di Galea1.zo 
" Vifconte l' 3nno feguenre 132.9.;- ma rra non molto, de- 
" clinaro it Bavaro, fuggì in Lombardia a raccoglier nuovi 
., fiorini; di dove Lì ritirò precipitofamente in Germania 
" difonorato, quando fend. che morro I' emolo Federigo, 
" fi penCwa a nuova eleljone: -- Nè mai più gli venne vo- 
" glia (parole del Sig. lrlttrafori) di comparire in Italia, 
" dove lafciò un' abominevol memoria di fe medefimo preíIo 
" i Guelfi; e forfe non minore prelfo de gH Heffi Ghibel... 
" lini --. 1 Pifani nell.) fi...-iIo anno faUo abiurar l' Antipapa 
" 
o mandarono in Avignone, ove finì in tre anni la vita 
)J In carcere. 
" Da qudl:o indifpenfabil breve, e fedel epilogo dell' 0- 
" peraw in ltalia da' Principi di Germania è palefe, nulla 
" eíferfi variato il (ìtl
ll1a delle Ciuà di Italia; febbene era 
J
 ella fconvolta dalle faÚoni, e fpecialmente dalla Ghibel- 
" lina J 
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" Iina, che vantava molti capi; e per confeguente li glo- 
" riava di molti Principi, i quali poco fa vedemmo quafi 
" tutd in Trenro congiurar col Bavaro imprudemememc:: 
" a' proprj dJnni. 
luno però tì dia a credere di poter for- 
" mare una idea chiara della Storia del XiV. fecolo in quem 
" Annali. L' amore HeiIo vi s' è perdmo, e ha Himato bene 
" di protdlarfene ingenuamenre l' an. 1312..: --1' a{fumo mio 
" inclinato alla brevirà non mi permetre di più. II che dico 
" ancora per quello che refla della prefenre lfioria, in cui 
" piuuoHo accennerò Ie avvemure detJ'ltalia, lafciando a 
" chi più ne defidc:ra, it ricorrere a i fonti, cioè a gli Scrit- 
" tori, ehe cominciano ad abbondare in quef10 fecolo, e 
" diffufamcnte trattano di quefii affari -. OneHiffirna pro- 
" teila, fe non l' adempidfc, ove poco imporra a'Leuori 
" favj; e non la violafie poi ne gli afl.àri di maggior pre- 
" mura. Quanto al rinforzo, che ebbero Ie due Fazioni 
" in Tofeana da quem de' Bianchi e Neri, nate in PiHoja nel 
." fine del fecal paHaro dalla nobil famiglia de' Cancellieri , 
" 11a maravigliofamente alia protefta. Poichè accenna folo, 
" che i Neri s' unirono a' Guelfi: e i Bianchi a' Ghibellini : 
:I, che PiHoja, Lucca, e Firenze furon Ie prime ad e{ferne 
" infeHate; e fi aggiunfer poi alIa parte Bianca 0 Ghibel- 
" lina, che rriontàva in PiHoja, gli Aretini, i Pifani, e an- 
" che i BologneíÌ: che i Fioremini perciò inrimoriti chie- 
" fero a Carlo Re di Napoli uno de'di lui figliuoli con genre 
" armata, ed ebber l' an. 130;. Roberto Duca di Calabria 
" con cava1li e fanti Aragoneti, e Caralani a danno irre- 
" parabile di Pi110ja: e che qudla Città madre delle due 
" fazioni ebbe varie vkende, ora governandofî a comune, 
" ora fotto l' altrui fignoria. AnÚ talvolra per la troppa bre- 
" virà ci lafda in dubbio del vera: come fegue l' an. 132.2.. 
" dicendo, che CaHruccio Signor di Lucca la ridu{fe mal 
" grado de' Fiorentini a far rregua con Iui, con pano che 
" gli pagafIe quattromila fiorini d' oro: e due anni dopa dice, 
" che Filippo Tedici fecc rregua col mcdefimo, obbligan- 
" do1Ì a pagdr rremila fiorini. Accenna ancora, come ran. 
n 132.;. gud Cittadini per diecimib fiorini, e altri pani 
" vanraggiofi fecero loro Signore Callruccio, il quale vi fab- 
" bricò un forte CaHello, e moleHò poi fempre i Fioren- 
n tini: come ran. 1328. quando Cailruccio in Roma face'";1 
" pom- 
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" pompa di que'motti fpiritofi funa feta cremesì, Filippo 
" da Sanguinew \ïcario del Duca di Calabria gli wife la 
" Città, ed ci corfe a ricuper.ub: e finalmente come morto 
" Caihuccio de gl' Intermindli, e fcreditato it Bavaro I'an. 
" 132.9. riacquiHò)a fua libcrrà. Poco diveriàmenre {ì parra 
" il noiho AnnahUa nell' accennare Ie avventure delle aitre 
" Città di Tofcana, fenza però t-rabfciar quakhe palio corfo 
" fotto Ie mura delle Città aHediate, conforme ta gli anni 
" 132.5., 1338., e 1362.., 0 qU
llche difpetto Grnile a' rife- 
" rid ne'tempi addierro, come l'imriccatura di (re Afioi 
" alle pone di Firenze fana da'Pifani I'an. 1363. Se trova 
" anche alcuJla Hravaganza, non la tace. Così quella de'me- 
" de1!rni Pifani, che diedero ad Arrigo VII. una [enda ca- 
" pace di diecimiIa perfone, la defcrive prima, indi fog- 
" g
unge an. 13 u. Chi IJOIt vuo/ credere sl fmifurata cofà, 
J) 'Dazio 1J011 pagberà. 
" Non fi contenta già d' accennar foIament
 il livore, 
" ch' egli ha contra la Cone di Ro'na, e contra gli HdIì 
" Ponteticl:- ma chiaramenre, e replicate voIre )0 manifc- 
" na. Comincia Ja pfÏma pagina del volume con qucUa al- 
" trettantù falfa, quanta mordace narrazione: -- Grandi era- 
" no in queHi tempi Ie applicaz.ioni di Papa Bonifazio per 
" dar legge a turti i Principi del1a CriHianità. V oleva re- 
" golare a talento fuo la fucceHìone del Regno di Unghe- 
" ria. Era d1étro a detroniz1.are Alberto AuHriaco Re de' 
" Romani, trauando)o come reo di ltfa t\lael\à: ma egli 1Î 
" feppe ben difendere, ed atterrò chi era moHo dal Papa 
n contro di )ui. l\ veva anche lid e1fo PO:1tefice can Filip- 
" po il Bello Re di Fra!1cia, iI quð)e fenza riguardo alcu- 
" no opprimeva Ie Chide, e gli EcclelìaHici dd fuo Regno'. 
n Meditava in oltre la congu"ita dcll'lmperio Greco. Ma 
" per tralafciare alrre fue j,iee, iI principal fuo penfiero 
" era quello di levare h S;C:li.l a O. Fel.i.:rigo. A gueHo 
" fine tornò a follecitarc G'3como Re d' ,\ragona, ed alrri 
" Principi, e Ie Città d'itali", concedendo liberamt:nte Ie 
" dccim..: de gli EcckJì.lHici impiegar1i in quella fanta 
" imprefa --. II ri
 llo[a
)lle 11 è, che tutto ciò ;1rrribuifce 
" a) RinalJi J\urore da t:jl1ì innanli adopraro da lui frequen- 
" temt'ntc. 1(: ill t
Hti p.a1:\ di ruuo; ma iI m[co ha di\'erfa 
" faccia preiro l}'-letto iavio t)crillore, ed è clJmprovaro da' 
" do- 
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" documenti certi. Col1:a da quem (an. 1301. 11. 4') t che 
" l' Ungheria era cravagliata dalJ' c)e1.ionc feguita di due Re t 
" uno de' GUclli, cioè il figIiuoIo del Re di Boemia, era in- 
" vafore; e coHa ancora, che iI Vicatio di Criilo imerpo- 
" fc, come doveva, i fuoi ultizj per procurar la pace a 
" queI Regno Cattolico. Che A]berto era reo di ]efa Mae- 
u Hà per I' uccilìone d' Adolfo due anni prima, e ne chie- 
" fe, e ne ottenne il perduno (an. 1303. 1t. 2..): che il 
" Ponretice promife ajuto a Carlo di Va]oi5 per falire al 
" trono dell'lmperio Greco, affin di ricuperar Ia Siria coI- 
" Ie armi Franzesi; pensiero, che poi fvanì, e cominciate 
" Ie nore dilJensionÌ co! di lui fratello Re di FrAncia (ibid. 
" 11. 2.6,) E finalmeme, che Bonifal.io feguendo l' efempio 
" de'1'uo Prede('eflori, ebbe D. Federigo per inv.lfore: tin- 
" chè Cado di Valois mandato dcl lui a conlluiibr ]a Sici]ia, 
" accordò alIa Heflò D. Federigo il citolo di Rc di . I'ri- 
" nacria, sì veramente che 5' abbligafIe a pagare annua]- 
" mente alia Camera ApoHolica rremila once d' oro, a] Gual 
" trarrato Banifazio diede i] fuo afienfo (1302.. 11. I. & 
" ftqq.) PerCÎò anche llenedcno XI., SucceHor di Boni- 
" fazio, quando ricevette iI giuramenro di fede da Corra- 
" do Doria a nome di Federigo, rinfacciò a queHo ]' in- 
" vasione, perchè vide numerarsi da lui gli anni dalla fua 
" creazione, non da quando divenne Feudacario, e per con- 
" feguenre legittimo Principe (ld. 1303.11.49. êE fèqq.). 
" Apprendiamo alrresì dal Ril1:1ldi ( ibid. 11. -f2.. 
 44') 
" dopo la facri]ega temerità di Nogareco: BOIJi{àcitt1J2 dt!- 
" dlléfum Romnm fiJ
{{e a Alatthæo Card. VrjÙ/O magllO cliet/- 
" tll1JJ com;tattt, il che egli ebbe da una S..:heda del Card. 

, Baronio. E col tcHimonio d' altro Cardinal conremporot- 
" neo, cioè di Giacomo di S. Giorgio ad Velum aurCflm, 
n ci racconra la di lui [ama mone, recitando anche pane 
" dello Hrumemo rogato dal Notaro Grimaldi l' an. 160,. t 
" quando Paolo V. rece demolir b Ba{ìlica Vatican
 ::!mi- 
" ca, ricono[ccre, e trafponarc il corpo dd mcdetimo Pon- 
" cdìce, che dopo 300. anni Ii tro"ò inra([o, 2d oora de 
" gli Scrinori rr.alevoli di quci tempi, che incomrano prdlo 
" taluno pilI credico d' altri egualmeme 3michi, ma non li- 
" vidi, nè ]eggieri. La Spondano, iI Rinaldi. Antonio Pagi 
" juniore, e altri, feppcr difiinguer la veri[à iílorica dalle 
" calun- 
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" calmmie de' Ghibetlini, e dalle dicerie del vol go : ma il 
" Sig. ilf//rotori, febbcn confeß
l l'an. 1303. avere i 9hi- 
" bellini ferino quamo fepper di male dl quel Pontchce, 
" per vendiearfi della perfecuzione. perpetua, ch' ebber d.\ 
" lui; tuttavia conferma trarve
-r21:neme l' an no feguemc i 
" loro deeti, quando patla del di lui Succdfore Benedetto 
" X I. eosì diccndo: -- Non era egli nè Guelfo, nè Ghibel.. 
" lino; ma radre comune: non feminava, m.l toglieva Ie 
" difcordie: non penfava ad efaltar parenti, non a procac- 
" ciaI' moneta, e più all' indulgenza, ehe al rigore era por- 
" lato it benigno animo fuo --. E.d è vero. Perciocchè il 
" buon Pontdice, non cOlSò già 0 rnitigò tante BaBe fatte 
" If. capriccio da Papa Bonìfazio, come prctende 11 Sig. Mil- 
" rotor;; ma operò ex plellititdÙre PMcßatis contro Ie mc- 
" àeíime, a folo fine di ridurre all' ovile i colpevoli: pcrciò 
" alfolvè anche il Re FiErpo fenza eITerne richiefio; ma 
" però non s' aUenne da fulminare Ie cenrure contro Noga- 
" relO; e alle Regie lenere ful punlO di Bonifazio non diè 
" la menoma rifpofla. E fe la brevirà d' otto foli mefi di 
" Pontificato non 10 avelTe impedito, non darebbe forfe al 
" noHI'o AnnaliHa sì defiderato conrrappoHo all' AnreceOore, 
" che in quafi nove anni di Pontificato fempre torbidi, e 
" COIl 5ì potenti nemici, non è poi maraviglia, fe fpinto dal 
" cor.aggio, e dal zelo, usò troppo rigore eon chi non cbbe 

, miture nell' irrirarlo. In fani Benederto così cfalrato dal 
" noHro Annalilta (e con gran ragione) ne' principj del 
" Pomificato, 
ppena potè abbandonar Roma; 10 fece, e lì 
" ritugiò in Perugia, ove [erminò in breve la fua vita. La 
" Sroria ne incoJpa Ie Fazioni, che tenevan divife Ie f.lmi- 
)' glie R,omane porenti e 10 (!;em.) Sacro Collegia: c ne fom.. 
" miniHra fucceilo it più pregiudiziale di qUd.ilti ne avelfe 
" mai Roma, e Iralia tulta; e fl1 la efahazione al Pontifi- 
" eato dell' Arcivefcovo di Bordeaux, il quale chiamati 
" in Provenza i Cardinali, e ri
mpiendo a {no tempo di 
" Franzcfi il Sacro Collegio, diè principio e fondamento 
" all' accenn.Ha permanenza di 7:;). anni. Dopo alcuni anni 
" fifsò la Scde in A vignol1e, Città compr.H.l poi I' an. 134 8 . 
" da Clemente \'1. di cui paderemo con più agio nell' alrro. 
" ArricoJo. Onde, cmì permettendolo Iddio, renò in un 
" tor.ale fconvoigimento l' ltalia, e 10 Srato della Chiefa. 
Tom. VIII. c " Si 
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" Si aggiunfe per colmo a un danno per fe í1el1o gra- 
" viffimo, che i GhibeIlÎni di Lombardia, e di ahre Pro- 
" vincie d' Iralia, benchè non amaffero altro Principe, che 
" la propria ltberrà, e i più potenri [ra loro Ii toUer ven- 
" dicata 1.'\ Signoria, chi di poche, e chi di moIre Cinà, 
" con tarlì perpetuamente guerra tra loro: contunociò 
imu- 
" lando parzialilà coll'lmperio odiavano in apparenza i Guel- 
" fi, ma in foHanza il Pomefice, ed erano [ai novelli Prin- 
" cipi, 0 Capi Ghibellini induhitati Eretici . Odasi Gio- 
" vanni XXII. da uno di efli, che fu Matteo Vifcome Si- 
" gJ10r di 1\1iJano &c. prcflo il Rinaldi (132.2..11.6.7.). Dice 
" che rra Ie alae cole impedi,'a a' Vefco\'i jitbditf)s corri- 
" gere, iI/is propoT/ere verbl/m Vei, 
 SaCrame11ta Eccl
- 
"flaflica admÙÚflrare, aliaqrte agt>1"e, q1tte ipfls ex officii 
" debito pafloralis mcumbUllt, che fprezzava Ie cenfure con- 
" Ira tales a Call01J.e latas, che frailomava I'imprefa di 
" Terra Santa &;.;. bi comprenderà anche mcglio dalla fen- 
" tenZ,t d' Aicardo Arcivefcovo di 1\1iI.mo, e de gl'lngui- 
" sitori contro'l medesimo: PræfatllS iI/fitper .Jlatthll'tlS 
" tot 
 (tUttis TlefalJdis .(èeleribtlS 
 exceffibus h01"1"idis ÙJ- 
" volt/ttlS eXOl'bltans a ßdei Catho"cæ 'l/eritate Verf/11/ ltl- 
" mell non videns, de Sacramel1tis male ftntiens, ac c/a- 
" vium é::5 Eccle/í'te poteftate, ipJàsque cOlltemptihi/iter vi- 
" tipelldens dititu jlljlÙJlÚt pl/Jres excommtmicatiolJ/lm /hl- 
" felJtias latas Ì/t ipjÌlm tom ab homine, quam a jttre: che 
" violò l'interdetto EcclesiaHico, a cui fu fottopoUo Mi- 
" lano per caufa fua, maritò ]a iua figlia Zaccherina ad un 
" alrro, viveme il marito, e simili. Che farebbe lungo il 
" riferir [una la fentenza; conforme farebbe ufcir dal no- 
" Uro iHimto l' addur Ie caufe, per cui turono fcomunicati 
" gli a1tri capi Ghibellini, imerdette Ie Cinà, e commin.He 
" alere pene fpiriluali, con adol rar fino Ie Crociate contro 
" di efIì. Non pollìamo però t rahfciare alcune poche pa- 
" role del proLl 110 falto da Guido Vefcovo di Fe:rrara a 
" Rinaldo e O
lizzo l\1.uchefi d' Ene divenmi c.'\pi Ghibcl- 
" lini aneh' clIi. Clare 
 'I1Jal1Ìfefle jòre cOIJvic7os de criml1li- 
" hilS !J{reticæ pra'lJitatis, perchè fra Ie altre 10ro beÜem- 
" mre dicevMIO, ch
 Eccle(ìa Romal1o eft 1zihrl, & quæ- 
" dilW bm'ot,1.ria,llec vera Ealeßa eft cel1ftlzda (Rtryll.1j2.8. 
" mlm. 54')' 


ull 
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" II Sig. Muratori preferifce a tai documenti certÌ 
." prel10 il Rinaldi Ie fue croniche, e i fuoi Scriuori favo- 
" rid, perchè meglio s' accordano col fuo umore. Perciò il 
" proceifo di Man.co Vifconte 10 riduce a politica. S'in- 
" contrò con fuo piacere in una delle vite di Giovanni XXII. 
" fcritra da Giovanni Canonico di S. Vittore, ove raccon- 
" fa, che Roberto Re di Napoli avea fegreti e rilevanti 
" atfari cot Papa a danno, egH dice, de' Ghibe1Iini, e di due 
." Eletti di Germania: e ce ne fvela i1 rirulrato colla fua fo- 
" lira grazia l' an. 13'2.0.: -- La maniera di diHruggere il ve.. 
n lenoto ferpente del Ghibellinifmo, era quella di fchiac- 
" ciare il capo, cioè lVlarrco Vifconre padrone aHora di Mi- 
" lano, Pavia, Piacenza, Novara, A1cHàndria, Torwna. 
" Como, Lodi, Bergamo, ed alrre terrc. Vimo quefio) an- 
" dava il reno. Oprò dunque Roberto, che fe Matteo non 
" ubbidiva co' fuoi figliuoli a i comandamemi del Papa, foíIè 
" fcomunicato, e pollo l'inrerdetto a tutre Ie Cirrà da lui 
" poffedurc, e che anche il Papa gli fdcelfe guerra, ed im- 
" piegafiè i tefori della Chiefa in qucHa credura probabil- 
" mente fama imprefa --. Soggiunge ancora, che il Pome- 
" fÌee per falvar l' apparenza fecc proceiTar da gl'lnquìfitori 
" il Vifconte, Cane dalla Scala, P<dl
rino, e gli altri Capi 
" de' Ghibellini, conchiudendo con quetto f:l.luberrimo av- 
" vifo: -- Sarà fempre da deiìderare, che it S
cerdoL1O iHi- 
" tuiro da Dio per bene delle anime, e per feminar la pa- 
" ce, non entri ad ajutare, e fomentar Ie ambiziofe voglie 
" de' Principi terreni; e motto più guardi dalr ambizione fe 
" neiIü --. E quì noi, abbia pur pJ1.ienl.a il Sig. frl11rafo- 
" ri, non ci poffiamo rener dal fomminiHrarne uno egual- 
" mente falubre a chiunque voleiIe mai fcrivere del Viea- 
" rio di Crino, e dell a Chiefa, cioè di non imirar l'irre- 
" vcrenza, e la fervil fchiavirù, con cui fono fcrini queni 
" AnnaB, ne' quali oltrc all' adotraríì tutre Ie cdlunnie di 
" Scrirtori appamonati, Ie medefÌme tì condifcono con fali, 
" e facezie fuor di tempo, e in lingua vo1g,uc can danno 
" irreparabile de' meno eruditi, e con depreffione del Sa- 
" ardozio iJlitttito da 'Dio per helle "elte a1time. 
" Ognuno deplora la lunga permanenza ddla S. Sede 
" in Avignone; e per Ii danni graviflimi d' ltalia, a' quali 
"non feppero riparare i Legati di colà fpediti; e per Ie 
C 2. " non 
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" non poche varivioni inrrodotte nc11
 difciptina. Tuttavia 
" de'due primi Pomefici, che I:ì ritìeJerono, Clemente V 
 
n e Giovanni X XII., Ie fole Clementine, e Ie Strav.1ganti 
" col XV. Concilio Generale di Vienna fanno formare a 
" chiungue ha 10 fpirito ben regolaw un vanraggiofo con- 
" cetto d' ambedue. E di Roberto Re di Napoli, che fuc- 
" ceduto a Carlo II. fuo padre fu coronaw in Avignonc da. 
" Clemente V. ran. J 309., e fu gran difenfore delJa Chief:l 
" e de'di lei Stati, ma fopra tuno diede tranquillo foggior- 
" no a' Pomefici nel fuo Haw di Pro\'cnza, il che non aveart 
" per piÜ fecoli ottcnuto nel I,Jr proprio Dominio, non che 
" nella lor propria relidenza: chiunque è- amÏl:o ddla ve- 
" ritj, 0 non crcdc Ie calunnie, 0 non Ie fpaccia per vera 
" Hloria. Che però facendolì di queili tre gran Perfonaggj 
" un così mal governo, iìamo noi d' avvifo, che queHo \ 0- 
" Iume abbia a recare ahrettanto difcredito all' Amore prelro 
" gli erudit
, quanto di nocumento a chiunque non è prc- 
" venuto in contrario, Noi non dobbiamo, nè vogliamo 
" quì riferire fe non piccolo f1ggio in tal genere. Cfemen- 
" te V. non fa altra figura, che d' uno fchiavo del Re di 
" Francia, e di Roberto Re di Napoli. R1Cconta fra Ie 
" air re cofe il noitro Annalilta l' an. 13 13. un fatto vero, 0 
" falfo feguiw ne]}a C.lIlcdleria Pontificia pellimamente re- 
" golata, fecondo lui, che anJò a parare in porrar Vi,l ß.)lle 
" e Brevi fpettami al Re de' Romani, minacciare il P,1pa 
" con prometter di rinnovare il facrilegio di Anagni, cd ob- 
" bJigarlo a lacerarli -- : Ecco i depJorabili dlctli, egli dice, 
" dell.1 fchiavitù, in cui s' era mello il Pontct1ce col prefe- 
" Tire il foggiorno deHa Provenza a quello d' hali" -- ; quafi 
" che 1.1 minaccia d' Anagni, con cui iì prova la fchiavitù, 
" folIe richiamata altronde) che dal!' ltalia; c che il Letto- 
" re avclle obbliato ciò che è regiHrato 11e' \' olumi ante- 
" cedemi. l\1ono il meddìmo Pontct1(
e l' anno feguente 
" r 314. dà egli per indubitato, che uovò al tribunale di 
" Dio un gran proccilo per la maniera tcnuta nell' ottencre 
" il Pomificato; per aver privata Roma della relìdenza del 
" Pontefice, e procurato di privarla in avvenire col ricm- 
" plcre il 
acro Collegio di FranzeJì; e per non aver te- 
" n.1to mifura nell' arricchire i parenti, nel ridurre a corn- 
u menda \anti Monafierj, e nell' ammallàr tefori per vie il
 
JJ leci- 
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" lecite, de' qua1i permifc Iddio, che non IT trovaffe uno 
" Hraccio da coprirlo, con di più averio abhandonaro tutti, 
" intemi al faceD, ('Inde il fuoeo caduro da un doppiere 
" gli bruciaífe p,ute del corpo. A ve\'a anche delto ran. 
" 13 I I., che nel Concilio di Vienna -- poco íì tranò di ranti 
" abuíì, che allora Ii olIervJv,1no nel Clero, e nella {tetra 
" Corte Ponrificia, maíIìmamente in riguardo alia Collazio- 
" ne de' Benefilj, e alIa Si:Donia: inrorno ache reHano va.. 
" rie memode e Scritture di quei tempi, che io rralafcio, 
" rimeuendo i Lettori alIa Storia Eccle(iaHica; dove fe ne 
" parla ex pro(effo--. E perchè in e{fo fu abolito l' ordine 
. "de'Templarj per It 10ro iniquità, i quali tin dal I3G7. 
" erano Hati procelI
ui, dice poter fuílìnere un raccomo 
" femminilc, d'dh:re flaw citato i1 Pomefice al Tribunal 
" di Dio da un di que' Cavalieri innoceme UD anno prima 
" dclla morre. 
" Vacò la S. Sede dopo Clemente due anni, e g1i rue.. 
" ceòette Giovanni XXII. per piil di 18. anni, oode il no- 
" tho Annalifla ha ben lungo imerva))o per efplorarne Ie 
" azioni, Gli fa da principio un buon car:1t[ere, ram men- 
" rando, com' ei con cfortatorÍe, e Nunzj a' Principi pro- 
" curò la pace con tàrgli dì ciò gran plaufo, perchè entro 
" a quem lim:ti vorrebbe ritlretta l' autorirà Pomificia. 
" -- QllCHo áppunro ( dice l' an. 13 I ï. ) era ed è l' uffizio 
" de'Sommi Pontefid --: foggiugne però; -- m
 altro ci 
" voleva, che parole a guarir Ie cancrene d' aHora --: con- 
" dannando co.sì la condo[[a del POOiefice poco fa applau- 
" dita. Lo fapeva bene il Ponrdìee, che poco 0 niun gio- 
" vamento avrebbero recato Ie parole.' Onde unì aIle fue 
" efortatorie il valor di Roberto Re di 
.lpO}j, a cui con- 
" fermò l' aurorirà conferÜagli dal fu..) Pred
ce1Tore quat:' 
" tro anni prima, cioè di Vicario ddl' Imperio, ::ìenator di 
" Roma &c. 1\1<1 nemmen quì incomra il genio del noHro 
" AnnaliUa. A vc\'a egli l' an. 13 i -to 0 efagerara, 0 derifa 
" I' aurorità di Roberto ia qUL'lli rerm:ni. - D0po la mor- 
" te dell' Imperadore Arrigo parea, che avelfe da finire il 
" mondo per 1.1 faÚon Ghibellina d' ltalia, Hame il gran 
" potere del Rc Roberto, che tìgnoreggiava non folamen- 
" te nel R.?g!1O di 
apoli, e in Prove::nza, ma anche in Ro- 
IJ- ma, in Fircn1.e, in Lucca) in Ferrara, nella Roma
i1a, 
v 1[1. 


... 
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" in Pavia, AleíT'andria, Bergamo, e in varj luoghi del Pie- 
" monte --: linguaggio per verità aíT'ai diverfo da quello, 
" che usò l' an. 1301. in depreffione di fimile autorirà d.ua 
" da Bonifazio \'111. a Carlo di Valois; mentre al10ra dif- 
" fe, efIère Hato dichiararo -- Conte di Romagna, Capi[
mo 
" del Patrimonio, e Signore della 1\1arca d' Ancona --, fcn- 
" za mentovare fpecialmente il \ïcariaro dell' Imperio, per 
" farlo nafcer da' Püntefici fchiavi, fecondo lui, in Proven- 
" za. Venendo poi alia rinnovazione di sì ampia autorità 
" fana da Giovanni X XII. 
 per riparare aHa inutilità del- 
" Ie fole parole, il no1lro AnnaliHa così ne parla. -- Si au- 
" menrò poi queHa terribil malattia, da che Papa Giovan- 
" ni cdlando d' dfer Padre comune, fposò gl' inrereHi del 
" Re Roberto, e divenne aperto protettore de' fuoi Guel- 
" fi -- . E da quì innanzi fono riconofciuti sì il Pontefice, 
" che il Re per capi primarj de' Guelfi, oppofii a' Ghibel- 
" lini, a folo fine d' ingrandire il dominio IOTO con ifpo- 
" gliar queHi de' ]01'0 fiati, e fignorie. CðSÌ l'an. 1319. per 
" eHer vt:nuto d' Avignone altro capo de' Guelfi, cio
 Bel- 
" trando dal Poggetto Card. Legato, affin di tenere in do- 
" vere Ie Cinà dello Stato Ecc1efiaHico, che ribellavano, 
" ufa la diHin1.ione al Re Roberto di chiamarlo capo, 
 
" protetfore de' GtJelfi: l' an. 13-26. capi primarj de' G,ul- 
" fi chiama effo Re, ed il Pontefice, colla differenza, che 
" quem -- non ardh'a di muovere un dito, fe non glie ne 
" dava licenza il Re Roberto (an. 13'2.f.) --: e I'an. 1'339- 
" chiama Giovanni XXII., già mOTto, gr01J laporale de' 
"Gtte(ß. In fomma nè il Pontcfice, nè chiunque gli die- 
" de ajuto a confervare alia Chiefa, e all' Imperio i loro 
" Hati, e a liberarli dd.Ile frequenti invafionÍ de' Signori Ira- 
" li
ni, fa altra figura in quem AnnaIi, che di capo di Fa- 
" Zlone. 
" 5i foile almen contentato di tanto l' Autorc. Mol nò. 
" S' è egli pono in capo di formare un carattere a quem 
" capi Fa/.ionarj, che abbb a dar rifalro a'Gh;bcl1ini. Co- 
" minciò I' an no I3 17. dalla crcazionc di Giovanni XX 11., 
" rilevandolle la ba1fa nafcita, e defcrivendo Ie male ani, 
" con cui s'innalLò prima a1 Vefcovado di Frejus, indi al 
" Cardinalato, e rinalmente alla fomma dignità di Pontcfi- 
n ce, tutto per opera Regia, onde affcrma, che il Re Ro.. 
" /;cr- 
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" herto faceva all(}ra da Papa, fuggerendo a Giovanni, 
" come avea già fano a Clemente, di far da padrone in 
" halia, vtlCa1lfe Imperio. Accadde l' anno feguente 13 [8., 
" c;e Genova fern pre afJiua per l' implacabil difcordia de' 
" Cittadini, e rnole1lata aHora da' Ghibellini Doria e Spi- 
" nola, fi diede al Pomefice, e al Re Roberto per dieci 
" anni: fopra di che il Sig. Mttr'atori così la difcorre. 
" -- Fu data a lui, e intìeme a Papa Giovanni la fignoria 
" atfolma di Genova per dieci anni avvenire. Era un' ap- 
" parenza quell a compagnia del Papa. Roberto fe ne fer- 
" viva per far paura a i Ghibellini, e per maggiormente 
" atfodar la fua fazione e fignoria in queHa Cinà --. Noi 
" rimeniamo iI "Lenore aile lenere Pomifidc pret[o il Ri- 
" naldi ( 1lt1,. 34. ) affinchè conofca, quanto è diver[o quell' 
" aHare, e profeguiamo quel che trovati pretIo il nonro 
" AnnaliHa in deritìone del Re Roberto, il qua]e Iafciato 
" l' anno icguenre Ricciardo Gambatefa fuo V icario in Ge- 
" nova, andò in Avigaone, ove l' an no 1320 -- efpre1Te il 
" fuo fdegno, e desio di venJicarli, gi.1cchè a ]ui pareva 
" un enorm
 alfromo quell' averlo i LOtnbardi aiJediaro, e 
" riHreno in Genova: perchè doveano quegli infolemi, dac- 
" chè feppero eifel' ivi in perfona un Re, colla tena baLTa 
" andarfene con Dio --. Or quì ci rifovvenga deHa indu- 
" bitata erelÌa de' Capi Ghibellini, già Jiquidata ne' procef- 
" {i; affinchè Ii ponga nel fuo vero Jume la buona grazia 
" del noHro Annalilta nt:! raccontare, come il Ponrehce fè 
" pubblicar la fcomunica comro 101'0. 
" -- II Card. Legato, egli dice l' an. 13'2.'2., Beltrando 
" da] Poggetto nel 111ogo di Burgolto dell' Alemmdrino con 
" gran 10leonirà fuIminò tutte Ie mah.:drz.ioni di Dio, e pub- 
" blicò e confcrmò tutte Ie komuniche, e g\' inrerdetti con- 
" tro la pedona di Maneo V ifconre, de' fuoi figliuoli, e 
" faurori, e delle di lui CÍnà, col confifco de' beni, e fchia- 
" vÍtù delle pedone, come Ie ti trartalle di Saraceni. Furo- 
" rono ancora apeni curti i tefod ddle indutgenze, e del 
" perdono de' peccati a chi prendeva Ia Croce, e r armi 
" contro di quelti pretetì ererici --. Dice poco appreífo d- 
" ahro capo de' Ghibellini, Federigo di i\1..Jntefeltro inva- 
" fore (}' Urbino, e d' alrre Ciltà dclla Chiefa, ma da lui 
" al folito onor
to col titolo .di P Ildrone) che -- fu . fco- 
mum- 



XXJV 
" munic<1to d.\1 Papa, e dichiarato, fecondo l'liro di t\lIora 
" Fretico e Idolatra --. Prerende due anni dopo, cbe dal 
" Pap,'\, ordillandogliclo il Re Roberto, fi farebbe HabiHta 
" concordia co' \
ifconri, quando aveHcr militaro in fuo fa- 
" yore conrro l' Imperial potel1zll. Potrebbelì quì da alcu- 
" no dimandare al Sig. -lv/uratori, come s' accorda que1t' 
" Imperial potnJza con quel ch' ei dice l' anno 1338. del 
" Decreto fano da gli Elettori, e dal Bavara, che non do- 
" vefIe l' Imper
dore dipender d
ll' approvazione, e confen- 
" fo della S. Sede, come per I' addietI"Q? E gli fi porrebbe 
" per avvemura allche chieàere, come avendolo appen<1 i 
" Ghibel1ini imparJto a conofcere l' :111no 1327, quando in- 
" timoriti da' progrefIì del Legato Ponti6ëio -- avvif:tronfi 
" di chi am are in [[alia Lodovico il Havaro, per opporre 
" forza a forz3 --, qU3ttro anni prima conveniHh col Pa- 
" pa, 0 col Re di Napoli d' opporlì all' Imperia! pcteTlza? 
" Noi per verirà non l' inrendiamo: intcndiamo bensì, che 
" Ia confeguenza, la qual fi trae, non è regolar3 d-1 buona. 
" 10gica. -- E.cco come l' ambiziol1 di Roheno fi cavò il 
" cappuccio: ecco fvelati i motivi di tami procc11ì contra 
" del 13.\\'aro, de' Vi[conri, e de gli alrri Ghibellini d' Ira- 
" Jia fotto preteUo di difubbidienze, e di erelìe --. E con- 
" feffìamo can tutro candorc, che non vorrcmmo veder così 
" [ovente deri[e Ie deliber
rlioni Pomificie, e Ie Ccomuniche 
" non fulminate mai a capricciù dal Vicario di Crino. Che 
,. però ci diHuona l' anno feguenre 132.;. il femire, che i 
" Bolognefì aveíTer !euere Pomificie con ordine (Ii procedere 
" otlilmcnre COnlro PalTerino, -- e che fi pred icaHc la Cro- 
" ciata contra òi lui, ficco,TIe dich:araro E.reri-co per l' ere- 
" fia del Ghihcllinifmo --. E per fimil modo ci duole l'incol1- 
" trar alguanto dopo queflo parlar della fcomunica fulmi- 
" nata a CaHruccio. -- Per alrro era anch' egli fcomunic<1to, 
" e cond:mn3to dal Papa, gu.tl nemico della Chiefa, ed Ere- 
" rico. PCI' enè,. dítEunato per tale, nienre più vi vokva, 
" che l' eifer Ghibellino --. Tanto più, che \"j lcggiamo an- 
" che una fpecic d' intuito, dopa aver detto, che la fpe- 
" di1.ion Bo1ognefc non riportò vantaggio. -- Coía dicelTero 
" (fon fue parole) i faciii inrerpreti de' (]iudizj di Dio, al 
" veder cotanri tiniHri avvenimenti delle Crociate di Papa 
" Giovanni XXll, io nol fa dire--. 


" Co- 
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" Come nol fa dire 
 Di{!e pure l' ann. r 31.2.. che iI Con; 
." te F çjerigo di MJntefe1tro fcomunicato, aHorc!lè era. 
" giunto aU' auge di rue fortune, fu rido(to dal popol fol.. 
" levato a 'dimanJar mercè col capefiro al coHo, ma inu- 
n tilmente; e che fu tagliato a pez7.i iníìeme con un fuo 
,., figliuolo, e fepold ambeJue a guifa di cavalli morti. Diífe, 
,., che Matteo Vifconte morì 10 He(fo anno, e dai proprj 
,., figli fu fepolro in luogo ignoto, per cagion delle fcomu- 
" niche, tre meIì foli avanti pubblicate. E diíTc ancora qual- 
" che anno dopo (che l'ira di Dio non fempre è veloce). 
" cioè l'anno 1328. Che tre capi Ghibellini nelle lor mag- 
,. giori fdicirà furon chiamati a render conto: Galeazzo figlio 
" e Succe1Tor di 
;1tteo \' ifconti dopa aver provata 1'in- 
" gratitudine del Bavaro nella prigionia di !\1onza, Guando 
" liber<'lto per opera di Caílruccio, e dichiarato Capitano 
n dell' atfedio di PiUoja riprendeva fiato, e decoro, infer- 
" mo a mone, vien trafporraro a Brefcia, e ivi muore in 
" età di , (. anno. Cailruccio medefìmo muore 10 Herro an- 
" no di foli 47. con pia ufo grande de' Fiorentini. E Paífe- 
" rino de' Bonacof1Ì nel medefimo anno vien trucidato da 
" una congiura. Cane d,llla Scala afpeuò all' anno feguente I 
" ma anch' egli stlJggiò dat m011dn nell' auge di fue grandez- 
" ze. Non porrehoero dir di più i facili interpreti ác'gitt- 
" drz) di 'Dio. 5i guarderebbero eiIi b(me da accompagna- 
" rc i morti aI Divino giudizio, e dal figurarfi eßèr ivi pro- 
" tocolli e pro
cffi, come I)' aíIerifce in quem Annali . An7Ì 
" a confe(far
a fchietta, em prenderanno per inrerpretazione 
" dl giudizj di ciò che vi lì legge de' Pomcfici palfari, e 
" anche di Gioyanni XXII. del quale ora parliamo. -- D.l- 
" \'ami a CriHo, sì grande amator della pace, e che non 
" cercò mai regni terreni,. -clavette far pure la brana com.. 
" parfa. E tanto più per 1a gran fete, ch' egli ebbe di rau- 
" nare tefori, e per vie, che non potfono nUl lodarfi, ed 
" è da defiderare, che pilI non trovino de gl'imitatori (an. 
" 1334) --. Giovanni Villani è quì il f
lO drrettore, con cOo 
" annovera i milioni in vatì, e oro; c con ello adduce la 
" fcufa del Pontefice d' aver tefamiZ1.aro per l'imprefa di 
" terra fanta, la guale ci d:\ per U'la h!1zione del Re di Fran.. 
" cia, affine di t1ir:ora1'e Ì1lttWtO Ie decime del Clero. Con- 
Tom. VI II. d" chi\l
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" chiude poi: -- Se a lui giovaCTe sì farta rcura at Tribunal 
>> di Dio, a me non tocca il dido --. C"') 
" Nemmeno gli toccava, per noHro avviro, di fcredi- 

, tare, e perfeguitar quefio Pomcfice, tanto lodato da To- 
" Iomeo da Lucca, e da altri 5crittori per 13 dottrina, pie- 
" tà, e vinù fua in ogni genere, tanti anni dopo la morte, 
" fino ad aggravarlo l'anno 1338. delle iniquirà del Bavaro. 

, quando dice, che Benedeuo XII. Succellor di Giovanni, 
" Pomefice d'incorrotti coHumi, e di fante imenzioni avreb- 
" be voluto aßolvere il Bavaro, ma non potè. -- Colpa non 
" fu del buon Pomefice, che inclinava alia pace, 
 chiara- 
" mente diceva, che compativa gli ecceßì commefli dal Ba- 
" varo, perchè il fuo Predeceífore Giovanni XXII. con non 
" volergli tàr giufiizia, l' a\'ea come fpi-nto nel precipizio. 
" Diífe anche aU' oreechio agli Ambafciatori di Lodovico, 
" qua(ì piangendo, d'eHer difpofiilfimo a favorire il loro 
" Principe; ma aver lettere di Filippo Re di Francia, colle 
" quali il minacciava di trattarlo peggio, di quel che Fi- 
" lippo- il Bdlo avea [raHato Papa Bonifazio VIII. (]ualora 
" a{Iolveffe it Bavaro dalle fcomuniche --. Soggiunge, che 
" alcuni le negano queUe cafe, e che non fa, fe con buone 
n. ragioni: e noi ci maravigliamo, come Amore erudito Ie 
" c-recla, e Ie fcriva. L' anno feguente ha trovata nuova ma- 
" niera d' aggra-var 10 fieffo Pontefice, cioè d' opporre al di 
" lui coraggio la tranquiUità del Succeßore. Ed è ben de- 
" gna d' oHervarfi, perchè comprendefi. che il Sig._ lÞ/ttra- 
" tori tuno intemo a lodare un Pontefice per deprimcrne 
" un alrro, recede dal fuo grande impcgno di negare aHa 
" S. Sedc iI diritto nella porz.ione d'ltalia fpename all'lm- 

, perio:J nelJa vacanza di elIo. Narra egli dunque, come 
", Manina dalla Scala fcomunicato per avere uccifo il Ve- 
" fcova di Verona, fi riconciliò col buon Pontefice, e ot- 
" tenne da lui il Vicariato di V crona, Parma, e Vicenza: 
" -- Pacante Imperio, con obbligo di pagare annualmeme 

, al P "pa cinque J;I1i!a fiorini d' oro, e mantenere 2.00. ca- 
" valli, 


(*) L' Apologia del R. P. Giovanni XXII. edell' Ordinc det-Minori di S. 
f'ranc,:fco può vederfi alIa pag, 3f9. e 363. del Torno III. della bclla e per- 
fe7.Ìonata Ed,iÏone d,' l'vlifcellaue1 del 
h. 
.\lLli.jo 
 fiaxnpi\to iu Lucca l' p" 
.0 17611. 
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;, va1H, e 300. pedoni at fcrvigio deHa Chiefa. Ed eeca 
" come il buon Pomefice Benedetto XII. amichcvolmenre 
" oUenne ciò,chc il gran Caporale de'Gue1fi Giovanni XXII. 
" con rante guerre non avea mai potuto ottenere -- Sap- 
" piam noi molto bene, che anche un fecoto dopo il nome 
" di Cllþorale era de' più onorati titoH militari negli Scrit- 
" tori Tofcani. Tuttavia adoprato ne' noari tempi e ado- 
" prato a vicenda con Zi11lbello del Re di Francia Capo di 
" F(l:zio/1
, ambiziofo Principe, e umili, ci fembra che fia 
" un difpettofo fregia al Vicario di Crino, corrifpondeme 
" a ciò che fcrivevano per fcreditar la Ch:efa i due dotti 
" RihaJdi del noi1ro A nnalif.1:a Marfilio da P .tdova, e Gian- 
" duno, fcomunicati perciò, e dichiarati E.retici. Che non 
" baUa tener forte i Dommi di nofira Religione per vivcre 
" nella indifpenfabile unione della Chiefa, fa d' uopo vene.. 
n rare il Capo vitìbile di eLìa, no!] lacerarlo, 0 dcriderlo. 
" Anche Dante Alighieri poeta celebre, in cui non fco- 
" prì alrra cora il noilro AnnaliUa l' an. 132.1. tùorchè il 
" GhibeIlinifmo confervò per quanto apparifce da' di lui 
" fcritti, intana la retra credenza. Conruttociò quando shan- 
" diro dalla fua patria Firenze, e rifugiatoG preífo i Capi 
" Gh
bcllit1i, da'quali, fpecialmeme d.'l C
ne dal1a Scala, 
" come dice i1 Sig. flrluratori I' an no 132.8. (cioè feue anni 
" dopa la di lui mone) fu eHrem1mente onorato, e favo- 
u rito; íì diede a fcrivere in gru.!a loro que1 fuo Trattato 
" de lrfol1arcbia, divifo in tre 1ibri, nel teno dc' quali con 
" raziocinj e falti fuppolli s'iogegna mol1ra1' 1'indipendenza. 
" Imperiale del Rornano Pomefice. Che et1èno produceile. 
" 1Ì pub agevolmenre argomcntare clall' al[1'o libro fcrino po- 
" co dopo più di propoliw, per impugnar r amorità Pon- 
" tificia, da l\1ariilio, e aumemato da Gianduno: del qual 
" non tocca a noi di ragionare, elfendo già noto e condan- 
" nate m
ritamente dalla Chiefa: ficcome fu condannata Ia. 
" 140narchia di D,mte appena d
ta in luce claW Eretico Si- 
n mone Scardio, come fa beniiIì
no il Sig. Al1lratori an. 
" 132. I. Ci tìa però lecito di quì a:idurre un b/eve pallo cli 
" Mar(ilio c. 12.. dd fUD rrattatello de TraNs/cltio'ic 1m- 
"perii (ap. Scard. page 160. Synttlgm.): Riepiloga ciò 
" che ha detto in undici capiwli, nell2.. e uJrimo del trat- 
" tato, e dice e1fcre evidenre: tempore vid.:/icet OBavi 
" 2. n Leo- 
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" Leo1tis Papte faElam effe Romani Imperii traluliltiollem 
" de Frallcis, fift Gal/ieis Principibtl.S ifl Germanos. Et 
" poflmodum tempore Gregorii V. eJetliolJem Imperatoris 
" Romani fiptem 'PrÎ1lcÎpibtu Atema1JfJÙ
 fiÚ.f!è cOllceffam.- 
" qtÛ ufllt
e ad modern'l tempora Imperatorem eligtmt ad 
"fi l erlJ1ÛtateP1t, n01, qtÛdem prfJpeer nece.l1itatem a/iqttam 
"per ROma1ttlm Epiftop um cor()1la1Jdum. Sic ergo trallS/a- 
" tllm eft RO'fJa1Jum imperium ad Germtl1tos. Præ17liffa qui- 
" dem omnia per Roma1tttm Ponti ftcI'm attcntllta, 
 cum 
" eis afTcntientibtu con(tt 'nmata qtta 11tttm robtJr habeallt ill 
" præftnti ex Ilo(lro 'De{efJ.fore paeis itl 12. 
 r 3. e fillali 
" capitulo liqtlide patet. 
" Queílo pa{fo noi non l' abbiam quì portato per con- 
" fmarlo, che già il dottiffimo Card. Baronio aU' ann. 96'1- 
" (11. 22. 
 .feq.) iI critico Anronio Pagi ('1. 6. cg ftq.) 
" e Natale Ale{fandro (to. 6. pag. 32.) hanno ba1tantemente 
" fvelata la fallità di quell a fciocchilIìma impoHura dello 
" fcifmatico Leone VIII. net fuo conciJiabolo Romano (Gra- 
n tion. d
/ì. 63. c. 23.), e anche noi accennammo l' anno 
" fcorCo alcune cofe in contrario, fenza pcrò che alcuno 
" fin' ora abbia illuminaco gli Scrittori di Diplomatica, i 
" quali nell' efame di cute vecchie Himano vana occupa- 
,. zione la critica, e [oílengono Ie più ridicole, anzi"Ie più 
" pmide impo(lure che im'llaginar {ì poHàno. Il nollro fine 
" è fiato di dilìngannare, chi credendo ciecamenre al no- 
" firo AnnaliHa, potefIe fupporre, che Clemente V. e Gio- 
" vanni XXII. come alcuno de' PredeceiIori, a bbian profufe: 
" Ie fcomuniche ful Ghibellinifmo, per elfer iolo dd par- 
" tiw Imperiale. Che tale è I'ldea precipuil del medefìmo 
" AnnaliHa, come in mille IllOghi PllÒ vederlì, e in fpecie 
" l' anno 1318. ove parla della fconfitta e prigionia di Fe- 
" derigo d' Auí1ria, e del fratello Arrigo: -- Scrittore c' è 
" che fembra attribuire la difavventura di qu
ni Principi a 
" ga1ligo di Dio, perchè chiamati dal Papa in ltalia coorro 
" i Tiranni ed E.retici di LomÞardia, aveano tradita la caura 
" PontiF.cia con ritirarfi. Idea ihana, che vuol far Dio sì 
" intere{fato ne' politici difegni, e nell' in
randimento tem- 
" porale de' Papl, come certamente eg1i e nella conferva- 
" zione della fua vera Religion
, e Chiefa: 0 quafi fofIe 
" peccato grave l' aver defifiito un R.e de' Romani futuro 
n lm
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" Jmperadore dan' affaffinare fe fidro col proccurar la TO- 
u vinà de' Ghibellini amanti dell' Imperio , e I' efaltazione de' 
" Gudfi nemici d' eíIo Imperio --. Le maffìme, e la dot- 
" trina de' Ghibellini d' Italia fono a{hi palefi , ene' proeeffi, 
" e nel perdono, ehe aleuni ehiefero al Pomefiee, e fpe- 
" eialmeme negli Seriui di Marlilio dedieati al BJvaro, Sl 
" di eilo, ehe di Gianduno cretici Italiani, che infetraron 
" prima i capi Ghibellini, e pofcia il Bavaro, casì breve- 
" mente Natale AlL'íIàndro (tom. 7. pag. 9 t.): JrlarJìlius 
" de IIJe1landrÙro Pata-vÙlus, & Joa111/es Jandlt1Jus, p
- 
" rttjÌ1lt1s ÃrtJlotetici magis, quam ChriJlialÛ, poJitici ma- 
" gis, quam Cathrtici, 'Venalcs callimos Ludovico Ba'l:arfJ 
" SchifmatJco Imperatori od",'erJus JOIl1J1Jcm )(XII. Pont. 
" Alaximum, 
 Ecc/epoßicam attfioritatem cOffJmodart/1Jt.- 
" indi annovera gli errori loro, e gli Autori, che gli oppu- 
-" gnarono. Iddio guardi i Prineipi arnanti del retro, e del 
" giufio, non chc da gl: efetici, da qualunque do(to adu- 
" latore, il quale abufando dell' ingegno, 0 per privata ven- 
" de[(a, 0 per fini privati, foHenga con ragioni apparenti 
" I' ingiufio, e 10 Himoli aile inva1ìoni, fuppoHe diritti. Gli 
" Hati di S. Chiefa) i quali non la cedono a verun Princi- 
" palO del Mondo ne' gluHi titDli del legittimo dominio, 
" ebber fempre quefia mala ventura ne' [ecoli addierro, co- 
" me abbiam viHo; ma in queHo XIV. di cui trana i1 vo- 
" lume, che andiam rìferendo, fperimentarono maggior de- 
" trimemo da gIi Scrittori di tal derrata, ehe da' Principi 
" Sovrani, 
" Tanti fcrittori Ghibellini preferi[i da! Sig. Muratr;- 
" 'ri a' Pomifici, e tra eill Giovanni ViIlani (Scrinore, fe- 
" condo lui informatìl/imo delJa Corte POlltificia (an. 1334,), 
"e però fegui[o alia cíeca tìno all'anno 1348. in cui morl 
" di pefie) [radotto con buona fedc da S. Amonino, tutti 
" fon difcnfori d'un Jmperadore sereo, e depreHori del Pon- 
" tcfice. E il mede1ìmo Sig. Mtlratori per averli feguiti 
" troppo dat)preffo, tì (rova rima della HeJfa peee, Abbiam 
" già viHo quanto ha Hraziari i due gran Pomefici Clem
n- 
" te V. e Giovanni XXII. perchè furono acerrimi difen- 
" fori della Chiefa, e della pane d'ltalia fperrante aU'lm- 
" perio invafa da'Capi Ghibdlini, nemici egualmente de1 Pa- 

. pa, che dell' Impt::radore: rifentiamolo un' altra volIa pref- 
n fo. 
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" fo a' limiti, che abbiam prefiffi a queflo Articoto. ParI a 
" l'anno 13f'!.. di ßenedeuo XII. biaíìmato a (orto, egli 
" dice, da Galvano Fiamma dell' Ord;ne de' Predicatori , 
" Scrinore appaffionato, per avere il Pontefice riparato aHa 
" deplorabil corruttela del Fratifmo, e .AJolzacbtfmo. E, 
It concioffiachè to trovi aver rammaHàti tefori al pari de" 
" due Predeceírori, così proreila(ì: -- Non fono io per ifcu- 
" far1o; ma certo non per vend ere benefizj gli avrà accu- 
" mulati; nè eg1i amò di fciaJacquarJi in m;l!1rener delle ar- 
" mate, come avea praticato il iuo PredeceHore Giovanni 
" XXII. -- Se il trartar da Simoniaci i Pontefici, e iI con- 
,., dannar Ie arm3te Pontificie in Italia, per abbauere Ereti- 
" ci t e liberar 10 Hato Ecc1..:!ì
\Hico da tami novelli Prin- 
" cipeni, non ralJomigJia 10 fcrh'er Ghibe1lino di que'tem- 
" pi, ci farem noi 1ngannati, e reUerà il 
.ignor A/l/ratori 
If un oncHo Ann.lliHa. Dc'Legati Pomiricj poi ne parla col 
If maggior difprezzo; di niuno però con tanta deriíìone, 
" come di quello di Clem
nte VI. l' anno 134-5. Eccone Ie 
" parole fieHe: 
- Capirò in quem tempi in Lomhardia un 
" Legato del Pàpa, col f,1f correre voce di voler metter 
" pace fra i Principi i orJinò 
mche molri parlamcnri, ma 
" fenza giovare ad alcuno. Ebbe nondimeno l' avvcnenza 
" di giovare a fe fieíro, perchè fu ben regalato da tlHd; e 
" qUil!ti che [oire venuto folamente per fdllegrar la flla bor- 
" fa, fenza prendersi maggior briga fe ne andò con Dio -- . 
" 01' che abbiamo detto, 0 per dir meglio 
 accenn.\to qU3n- 
" ro bath per comprender la tcffitura di qncilo Volume in 
" veruna parte più ameno, e piÜ chiaro, che ove si dcri- 
" de i1 Vicario di Criflo, e chi prende Ie difefe di hli, e 
" della Chida (felna però, vaglia iI vero, imaccame la po- 
" teilà diretta) (Orna aíl.1i bene, che si parH alquani.o def- 
" 10 ibto di eira S. Chiefa, s\ mal menato nell' atIenza del 
" Pontefice, dal Ghibellinifmo, e poco megIio trattato cial 
" noHro AnnaliHa. Prima però è neceíIàrio di porre forro 
" deg1i occhj al Lenore il medesimo Haro, qU"t1 era in 
" tempo, chc niun Re de' Romani, 0 Imperadore 10 ma- 
n leHarono, dopo b celebre reimegr.17.ione dell' onimo Re 
" de' Romani Ridolfo l' anno 12.78. Ciò faremo col recitar 
" quì intero il Diploma de' Principi dell' Imperio in confer- 
" ma di quel di Ridolfo, non 2ià tronco, quale 10 adduce 
" dall' Ar- 
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" dall' Archivio di Cal1:eI S. Angelo it Rinaldi Scrittor GueI- 
" fo, 0 Pontificio, ma da un Archivio più che Ghibelli- 
n no, ove si conferva colle tettere di efI'o Ridolfo origi- 
" naIe, cioè dal celebre Monafierio di Chiaravalle d' Au- 
" ilria volgarmente Zwetl dell' Ordine Ciß:ercienfe-
 confi- 
" rlatoci dalla più vo1te indic3ta singolar benignità dell' E- 
n minentiHìmo Sig. Card. PaiIìonei. Etfo Diploma Ha dopo 
" l' Epiilola 47. ultima del libro II. ed è tale: 
" 'lJipioma Principtl1'ì1 Imperii [uper d01JatiolJ
 RtI.. 
>> dotphi 1. Imp. 
 e01/firmati01Jc prjvilegirJrtlm S(di.r Apq.. 
>> flolielE -- Nos PrÙlcipu Imperii Hel1rieus Trevirenß.r.. 
" Siffridlls CololtÏelJßs, IVer1lertlS MogulltÏ1lelzjis Archiep. 
" Lodo'VtC1JS Comes 
atatÏ1Jus Rheni utriufqtle Ba'vari
 
" 'DtIX, Jommes Rex Saxonite, Joannes ]"larchio Brait- 
" denburge'
fìS', W nos Ot/ones ./11arehiol1es Bralzdellbur. 
" genfè.r. VIJiverfis præf
ntem pagÏ1tfl.m ilJfpeé!uris. Com- 

, pteéfUlS ab olim jìbj ROmalt4 .Alater Eecleßa Iftlalam 
" quafi germana earitate GermmJÏam, it/am eo terrelJO di- 
t, gllitlltis 110mÙJe decora'vit, q1l')d efl fitper onwe 110me1l 
If temporaJiter falltmn præjìdentium fitper terram, plil11ttt1tG 
" in ea Principes, tanquam arbores præele[/as 
 rigan$ 
" i/tas gratia ßl1gttltlt'i, ittud eis dedit illCremellttlm mi- 
" randæ pOUIJtite, 14t ipfius Ecclefi.e attéloritat( filffutti 
" vÛut germe11 eleélum per ipfòrzmJ e/elliol1em, iltttm flUl 
" frænll Romani tener(t Imperii germÙJar(nt. Hie 
fl iltud 
" lumÏ1Jare 111ÙWS itJ fìrmllmelJto milital1tis Eccle{ìæ per Ite- 
" mÌ1tare majtlS Chr:fli VtcarÎttm il!llflratttm. Hie eft Qui 
" mllterialem gladium lid ipfius 'lutum exCtltÎt, 
 eOllv
r- 
" tit, ut ejlU præjìdio Pafloru1lJ Paflor adjlltus oves fih; 
" creditas fliritll1l/i gtaJJo protegetldo communiat, tempo- 
" rati refrtE1Jct, 
 corrigat ad vindié!am matefllflorum,. 
" I.udem vero eredelttillm, & bonorum. Vt igifur his ma- 
,,. teria dijTe1lþOllis, 
 .fcand{tli, fitl. etiam ralJeoris occafio 
>> inter ipJàm Eede/iam, 
 ImperÌtItlJ attferantur, 
 ij 
" duo glad;i ;'1 domo '1JolnÍJÛ cOlJjhtttÚ debito fædere eopu- 
" lati feipfts e:
erceaIJt Ùl uti/em re[ormatioflem regimÏ1zis 
,., ullÌverji;. 
 nos Ùl aéfu vottl1ttatis W operis. inv(niamu
 
" filii devotiollÎs 
 pacÚ, qtÛ tam Eccteßam, qU4m 1m. 
" perium cOllfovere tCllC1Jlt,r: qUldlflÚd per V. N. RudoJ- 

 phzsm Vei grati
 Romm. Regem ftmpcr Aug. SanBift. 
" Pp.. 
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" Plltri ae 7). N. ÐomÎ11o Nieolao Papte Ill. ejllfqu
 fie- 
" cejJòriblts, e:; ip/ì R. Eccte./ìte ruogltitflm, con (ìrmatllin , 
" ratijicattlTlt, Ùt1lovattmJ, de novo dOllatum, declaratum, 
"ßV( cOltce./fum, jtlratt/m, & aeUflt, feu fafltlm eft per 
" privilcgia, vet q1/ÆCullqlle alia fcripta quorllmcumq1l
 
" te110rum fnfer recogl1itiol1i1I11S , rlltiþcationilJllS, approba- 
" tiOIÛlnts, Í1tltovatioIÚÚtlS, cOl1jirmafiolÛvUS, dOlzatiolÚblU, 
" ê::) eOI1cej]ìo1Jibus, 
 fllélÙ, fefl geJiis ta111 aliorl/m 1 m- 
" p(ratorttm, 
 Regltm Roma1Jortt:'n PræJece1!orum Regis 
" ejufdem, quam ip(ìus Regis, 
 Jþecill/iter fiper fide/i- 
" tate, obedic1Jtia, hOl1oriþcentia, 
 revrrei1tia per Ro- 
" mafJOS Imperatores, e!) Reges RomtlllÎs 'Pol1tijicib1U, f!) 
" i,ß Ecc/eßæ impe11dnldis, ac p01!eJlioIÚblls, honol'ibllS, Ç:) 
"juriblJS 
/ifdem Eccleß
, 
 11ominatim: 
" Super tota ter1'a, qtlæ efl It Radicof.l1Io 'tlfqTle ad 
" Ceperanum, Marchia A1Jconitafla, 'Dlleatll Spo/etal1o, 
n terra Comiti1!æ Alatbildis, Ci'vitatp. RavCll1Ja, 
 Æmi- 
" lia, Brljo, C4 ftna, Foropopuli, Forlivio, Favellt ia, I1n- 
" mola, Bonol1Îa, Ferraria, Comaclo, .AdrialJÌs, Iltqtle Ga- 
" beJ/o, ..-1l'emÏ1JO, 'VrbÙlo, ./IJol1teftrett'i, Territorio Bat- 
" neltß, Comitatll BrettoJJorii, Exorchatu Ravel11læ, PeTl- 
" tapo/i, AJo1!a Trabaria, (11m adjace11tiblU terris, ê:) Ol'm1Ï- 
" bus aliis ad prÆdifiam EccleJìam pet'tÙlelltibus cum oml/i- 
" bus jÙÚbus, terrÏtoriis, atq/le Í11fulis in 1fiat'i, terraqll
 
" ad provÙJcias, Civitate.r, Territoria, 
 IOCfl prædJEla 
" qtlOqltO modo '!peElol1tibus: nee 1101l fuper Civitllte Ro- 
.' mal/a ê!) Regllo Siciliæ cllm ollmilltJs ad ipfàm Jþeéla'Jti- 
" IJtu tam citra Pharum, quam ultra; Cor/ìca qtlo Fie, 
" atqlle J'ardirtia, f!J cæte1'U Terris, tiC juribus ad ipJtl11I 
" EcclefÙlm pertÙle11tibus. lVOS noflri 1tomÙJe PrÍ11cipatlu 
" in omnibus oe per omnia appr06amus, f::) ratifiea1Jltls , oc 
" iijdem ormJÎb,lS, 
 jÍ1lgftlis, ê:) qllihf/jèllmqfle tlliis jitter 
" eijdem per e;lmdctJ1 Regem qfloqllomodo faElis, 
 ill po- 
" flerlt;!t ftlciC11dis vO/ll1Jtatem 110Jlram a.{{e.'JjÙm ntqtie CO/I- 
" fCl 1 jÙm tmar,jmiter, atqlie cOl/corditer exhibemllS" Et pro- 
" mittÙIJIIS, qt/od eOJ/tra prtemi1!a vel aliquid pr(('m
f{rJr'/I1n 
" nullo IlIlqltam tempore vel1Îenuu. Sed ea O
ll1ritl, G fÙz- 
" gu/a pro p01!e 1/0j/1'0 procllrahÙmlS invio/abi/iter obfer- 
" vari. Et lit hæc 110flra Volul1tas, tlpprob{lIio, ,'atijicatio, 
J' /lIenfits atrJlle promU]io a IJobis eifdem Roma1lÏs 'Pollti- 
" ficibus 
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"ficibu
 
 Ecclefit1! ;11 perpetuum obJèrvclltm" , hoc præ-, 
" .feltS jCl'iptt/m Ï1Jde fieri fecímt:r, noflrOrttmqltr! ßgi/lo- 
" rflm fNlmimÙle roúora'vimlts. Atlum fg datum .A. Ð. 
., lr1CCLXXIX. b,d. VII. reg1lal1te prædj[/o V. N. Ð. 
" RudoJpho Rom. Rege g/orioJò, RegIJi ejus VI. 
" Diploma così ilimabìle, e per i1 luogo, ove confer- 
" vafi, immune da ogni taccia d' inrerpolazioni, 0 addizio- 
" ni, e moIro più, perchè è d'immortal lode all'inclira Au- 
" gufia Cafa à' Aullria, il cui gloriolìffimo Progenitore Ri- 
" dolfo àiè fine aile invafioni dtgli Svevi, e reintegrò la S. 
" Sede di tutti i fuoi Scati, ci siam recati a fcrupolo di non 
" recirarlo ruuo intero. Può el10 fervir di paragone per efa- 
" . minar tune Ie donazioni, e documenti de' cinque fecoli 
" addietro sinHlramente interprc[ati da gente poco arnica dc' 
" Pontefici, e della lor pmc1là remporale. I quali fe alcuno 
" lì compiacerà di fcevrare da ranti placiti, Diplomi, privi- 
" legj, e ahri documenri di Scifmatici, d' Invafori , e di Ere- 
" tid, potrà renderci giufiizia dell' inregrità, con cui tal 
" 'volca ci diparriamo dal noHro AnnaliHa, che di tuUo ha 
" facto un mifcuglio, e con marcriali veri, fallì, fuppofii, 
" alterati, e male inteiì ha fabbricati gli Annali, non fi fa 
" fe per ilIufirar l' Italia, 0 per con fond erne l' antico domi- 
" nio. In effo Diploma tra Ie alrre reimegrazioni della S. 
" Sede vi 
 quella della Terra della Contel1à Marildc, fen- 
" 1.a individuarne Ie Cinà, con forme 110n Ie individuarono 
" i Pontefici Oanrio II. e Inno
enzo II. imeHendone eol 
" nome di At/odio il Duca Alheno, e Lottario Aug. come 
" lì difIe neIla Prefazionc del r. VI. Turravia da que1li me- 
" delìmi Annali abbiamo appreío, che Parma, Reggi
 J A1o- 
" della, e .ftJallfOva creduce cial Guicdardini, e da aleri 
" comprefe iníieme con Piacc11za nell' amico Efarcaro, erau 
" polTedme, e furon lafciate nel fuo TellameL1to a1la Chiefa 

, da1!a medefima ContdIà. Che però qllanto fccero i Pon- 
" tcfici per mez.zo dc'lor Legati per ric llper
1t Ie, non ci 
)J piace di femirlo attribuire all' ambizione Pomificia, 0 a 
" delio di conquiih. Oi :\1antovJ ammeniamo al noUro An- 
" il
liHa quanto ne dice, cioè d' eílerlì c:lla go\'crn3la a forma 
" di Rcpubblica per qu<\1che eempo, indt averne prefa la 
" Signoria i ßonacoíÏ1, finchè l' annn 13 2.!L fu rmcidaw Paf- 
" fei!no da Guido, Fj]jppino, e Fdtrino figli\.1oli di Luigi 
To/n. Pill. e" Gon- 
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" Gonzaga, ed effer poi durato it lor dominio fino al fe- 
" colo, in cui viviamo. Non così delle altre tre Cinà. Nè 
" ci muove purno a riCo l'inrempefiiva lepidezza, con cui 
"racconta ran. 13'2.7. la venura del Card. Legato Heltran- 
" do in Lombardia per ricuperar1e alia S. 
ede. Che iro- 
n porta, che i Botognefi fpedi1fero a Parma, refìdenza del 
n Legato, i loro Ambafciatori, e 10 ricevel1er poi nella lor 
" Cirtà con incredibi/ fefla, e hagordi per pià dì, C01J1( ft 
" flffe catato 1m A1Jgioto dal cielo? Cerra cofa è, che ran- 
" no fcorro al 2.7. di Settembre Parm 1, e al 4. d'Ouobre 
" Reggio s'erano date al Leg.Ho, e nel prefeme gli lì diede 
" Modena, vedendotì cinta (dice fcufandola il Signor /l-lu- 
" ratori) da Citrà, che s' erll'tO date a' Capita1li del 'P tlpa J 
" fcbbene tune e tre tornarono in breve a ribellarfi in tem- 
" po del Bavaro (an. 1328.) 
" Quella nuova ribellione non altera punto l' antico 
" diriuo ereditario del1a Chiefa, ancorchè non ne aveífe 
" goduro mai pacifico poíIèlfo: poichè anche aIrre Ciuà 
" dello Seato poffeclute per fetoli interi fi ribellarono varie 
" volte in quello infClicifiimo fecolo. Quel. che fe non va- 
" ria, almeno imorbida il diriuo, íì è la circo!lanza eCpref- 
" fa neW Atro Vacante Imperio: perciocchè non fembra ef- 
" ferfi ellemo reflituite al lor legiuimo Padrone, al Roma- 
n no Pontcfice; ma bensì al mcdelÌmo come V icario dell' 
" Imperio. E il Sig. Al1tratori, che non Ii lafcia fcappar 

, fimili congiumure, l'o{fervò bene I'anno 1322. quando 
,. Piacenza pafsò dalle mani di Galeazzo in quelle del Pon- 
" tefice, e{fendovi entrato il Card. Lega[o a prenderne it 
" po1fe{fo il dì 2.7. di Novembre. Poichè pretende di cor- 
" regger la Cronica di Piacen1.a, ove dice, toto tempor, 
" vitæ .futJ!, e coIl' efempio di Parma, Modena e altre Cit- 
" tà foftiruite Vacllnte lmperio: onde venga di tutte a ri- 
,. manere intatto il diricto Imperiale. II qual pumo non 10 
" e1àmineremo, per non imicar queg1i altri difcnCori, de' 
" quali egJi parla in tale occaíìone: -- Imorno a queUo pun- 
" to, cioè del dominio aHora acquiUato dtl Papa Giovanni 
" nella Città di Piacenza, s' è difputato ne gli anni adciie- 
" tro fra gli Avvocati deHa Chiefa Romana, e quei deU' 
" Imperadore, pretendendo i primi, che il popolo di Pia- 
" cenza dopo alcuni anni COIl pubblicQ atto riconofceffe s 
" çhe 
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,. che Piacenza col ruo difiretto immediatt fufdel1a fit, W 
" f"et'it aÞ 1l1Jtiq110 S. R. EccleJiæ, e pretcndendo gli altri 
" con addurre pubblico documento, che quella fia una im- 
" poLtura, e che la Signoria di Piacen1..3 data a que! Pon- 
" tefice fo{fe chlararnente rifiretta al tempo della vacan1..a 
" dell' Imperio; come fu fatto circa quefii tempi da Parma 
" &c. e foggiugne poi, che I' A [to di Parma pre{fo il Ri- 
" naldi può far dubitare d'interpola1..ione nel troppo diver- 
" fo fperrante a Piacenza --. Ci farà però lecito di dire, 
" che quando Giulio II. circa due fecoli dopo l'acquifiò 
" Parma e Piacen1..a alla Chie{à, it più antico diritto di que- 
" ita 10 richiamò dal predeno an no , in cui per opra di 
" Verzufio Landi, che fi valfe delle rruppe Pontificie, il 
" Cardinal Legato De prefe il po{fe(fo: e Parma la conCi- 
" Jerò, come fperrante aU' Efarcato. Comuttociò nè queUi 
" titoli, nè quell' altro più certo dell' eredità di Matilde fu- 
" rono atte(ì, quando da Profpero Colonna [cacciatine i 
" Fran1..e{ì, fu convenuto tra Leon X. e CarJo V. che am- 
" bedue Ie Ciuà foifero della Chie[a, che poi paiTarono in 
" feado de' Farnefi, i quali, faperate alcune difficohà ne- 
" principj, Ie godettero dipoi pacificameme fino a' nofid 
" tempi, ne' quali s' è ef1ima quefla linea; ma non già il di- 
" rino della S. Sede, cominuato quafi due fecoli coil' ulri- 
" roo Titolo. 
" Si [rana anche di Corfica e Sardegna nel Diploma. 
" Ma il Sig. lrluratori, che parlò così bene e delle anti- 
" che ragioni dl S. Chle[a fa qaelle ([ole nel tomo ame- 
n cedente, e deUa invafione di Federigo Barbar01fa, fem- 
" bra in queí1:o chc fe ne JÌa [cordato. Accennò nel fine 
n del VI. an' an. 12.97. che Giacomo Re d' Aragona venne 
" aRoma -- per vantaggiare i proprj inrerellì con ifmugne- 
" re nUO\Te grazie dalla Cone Pomificia --: e però Bonifa- 
" 2.io VlIL -- aprì gli fcrigni delta confiden1..a, e liberalità. 
" Pontificia ver[o di Jui, con invellirlo della Sardegna, e 
" CorJìca, dav' egli non pofIedeva un palmo di [erreno --. 
" Ma ora che avrehbe porma la[ciar'e 10 nil piacevolc, e 
" con gravità lfiorica dferire, che il vatore del Re d' Ara- 
n gona ricuperò dalle ahrui mani rapaci il feudo di Santa 
" Chie[a, e fece a) SucceHor di Bonifa1..io il dovu(o giura- 
" memo di feddtà &c. Je la paifa in fiJenzio, attend en do 
e 2 " la 
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" la congiuntura 0 d' infu1tare, 0 di fcreditare aT [olito la 
" condona del Pomefice. Non fece già cosl il Rinaldi (a". 
., 13 0 4. 11. 16.) che con ferietà convenevole all' affàre riferi 
" quello bel documenro, da cui reHano fvergognate Ie ma- 
" niere facete del noílro A nnalilla: Clemens fEc. ad perpe- 
" ttlam. rei memo .Ne in poflerum rei ge.fiæ memoriam dm- 
" f"f'lIltas temporJ.f flrfà1l abo/eat, præftntium i"JÙltlatio1J
 
" t(fiamur, quod accedentes otim ad præfèlltiam piæ memo 
n Belledj[1i 'Papæ XI. PrædecejJòris nofìri, diletlj filii 
" Vitatu de Villanova lv/des, 
 Guitletmtl.f de Lateria 
" Civis BartÙrone1J/Ù Procuratore.r, Nl/11Cii t 
 .Amhaftia- 
" to res carijjimi ill Chriflo fitii 1I0flri J acohi Regis Jardi- 
n niæ, CE Corßctl! ittllflris, e:ø 1'ecoglzoftelztn, qllod idefl 
" Rex ratio lie Regl1Ì Sardiniæ, ê!) Cor/icæ ad R. Ecclefìam 
" pcrtÏ1lentis, qtlod fet. rec. BOl/
facitu f/ 11/. 'Pr,edecej{or 
" nofler Jihi, ê!) hæredlhus (itis filb certis modis, 
 C011di- 
" tionihus in perþetuum fetJdllm C01JCe{[erat; cui fjflidem 
" BOllÌfacio prædilltlS Rex ipfè perjòllatiter pro eodem Re- 
" 
110 Va[{allagiu'tl ligium, 
 bom:lgitmJ [uerat, éE Jura- 
n melztuT" fidelitatis præfiíterat, tnlehatllr cttillhet Roma- 
" 110 Pontifici infra ail1Jttm pofl creati01Jem ip/ius per 'Pro- 
" curatorem, fiu PrOCU1.atores fuos ad hoc /c.'<.itime cOlt.fiitll- 
" tf)S Jimititer pro eodem Regno .vafTaltagium tEc.ll medelìmo 
" Amore (an, 132;.1J. 17. 
 ftflfl.) moHra co'documemi certi, 
" che Giovanni XXII. accordò al medelìmo Re Giacomo la 
" metà del cenfo Hipularo, affinchè fe ne lervitIe per far 
" la guerr a a' nemici di notlra fede; e in q ueir Ano (ì men- 
" tovano Regie lenere, in quibus idem Rex fatettlr & 1'e- 
" COgl10ftit expreffe, Jal'dÙ1Íæ, 
 CorfìCIE Regntlm Il Vo- 
" mino StJmmo POlztijice, 
 R. EccJeßa recepiffe in fele- 
" dum fitb C011diti01Jihus 
c. e <\]quanto più bano prima dd- 
" la cautela, aHinchè tale accordo, 0 rilafcio non pregiudi- 
" caße alla Chicfa ne'tempi avvenire: ad militare jervi- 
" tittm fiJpradiéla pro Sardiniæ, & Corfìcæ Regllo te1Jeri, 
" qtlod idem Rex tenet, ê!) hærede.r flti tellere debent ill 
"feud1Jm ah eis fuh modis formis 
c. 
" II Sig. lr/uratori fa rune queUe cofe, perchè dcgli 
" Annali del Rinaldi, come abbiam deuo, ne fa ufo ben 
" fovente: nondimeno ha Himato bene di tacerle, per non 
" dovere accordare alla Santa Sede i fuoi agtichi feudi. 
>> Non 
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" Non r3cque già aU' an. 132.8. in occafione, che i Pavefi 
" preclarono Ia metà d' un convoglio d' A vìgnone . -- Ecco 
 
" egli d:ce, dove andavano Ie decime raccolte dal Papa dall' 
" aggravato Clero. Anche ne gli anni addietro Jacopo Re 
" d' Aragona occupò da 2.co. miLt fiorini d' oro, che gli U- 
" fil.iali di Papa Giovanni XXII. aveano ricavato da gli Ec- 
" clefiafiici del fuo Regf'lo, e fe ne fervì per torre la Sar- 
" degna a i GenoveiÌ --. Eppure la ferie de' fani pre{fo il 
"Rinaldi (ann. 132.4. mi. 36.) c'infegna diverfamente, fa- 
" cendoci chiaramenre inrendere, che il Re avea chieUo 
" d' effeTe aHoluto dal cenfo, a cagione delle gravi fpefe 
" fane: it che difpiacq ue forte al Papa, e a' Cardinali ,. che 
" s'induf1ero al più a rilafciargli per died anni la merà di 
" e{fo ccnfo: e ci fa altresì capire, che sì eßo, come il fie 
" gliuolo e Succeffore Alfonfo pagarono annua1meme l' altra 
" metà, con leggervifi anchc (all' an. 1333. n. 2. I.) la Sin- 
" grafa Pontificia, che pone in evidenza la qU;lntità: in 
" qtlatuor mittihus ce:ltltm jèptltagÍllta dtJab/u flore/lis ntl- 
" 1'i, undecim .folidis, 
 qlJatllor delJariis CflrOlJatorm-n, /Ùz- 
" gutis .ftfarchis pro 9ttfltitOr jloreilis oltri, duobtls jòtidis. , 
" 
 qtlatllot' dmariis coronaforttm computatis. Del mede- 
" limo Alfonfo, che già poífedeva la Sardegna, cacciatine i 
" Genove{i invafori, legge/Ì prefIo 10 Hei16 Autore (132.9. 
" nil. 86.) il giurarnemo di fede in quefli termini moho 
" chiari: Ego A/phol
rIlS Vei, f.9 AÞoflolicæ St'dis gratitt 
" Rex Sar'Ji1Úæ, 
 Cor.fìc.e p/cmmi V a.f{a
/agitJm, fide/i- 
" totem, éE) tigium homagitlm facieTlS, & jllramelltum pr
- 
" flan.r pro diflo Reg/lo Jard;'IÙ
, W Corfìcæ ab hac hora 
" itJ alltea fide/is 
 obedie1lS ero B. Petro, 
 'lJomÙlo 
" noflro Joa111lÏ Vi-vwtJ provide'ltia P aþæ XXII. fuifqtte 
" flJcceIJorihus c01Zonice int rtwtth/IS, fOl/fiæqlle ApoftolictZ 
" R. EccleJiæ éE)c. Vedafì {JreHo il medefìmo Rinaldi (all. 
" 136,. 11. I I. 
 Jeq.) pravato co' documenti il fJtto di Pie- 
" tro Re d' Aragona, che corfe rifchio di perdere i due 
" Regni, fe non riparava a tempo con rkonofcerne la So. 
" vranirà della S. Sede. Come ancora (1360. nil. 11.) i1 
" giuramcnto dovuto da' Genovelì alia S. Sede per la mctà 
" della Corlica da loro occupat:t a1 medelìmo Re Pietro. Ci 
" conviene {of pender la penna nd mcglio. Profeguiremo 
'-' con più agio 11ell' 
ltro Anicolo Ie victnde di Fc:rrara, e 
" d' al
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" d' altre Città dello flato Ecclefiafiico, comentandoci di 
" chiuder queil:o con opporre all' efagerazione dell' aggra- 
" vafo Clero del Sign. iI/urntor; poche parole di Giovan- 
" ni Mariana Scriuor difappafIionaro, ferio, e fevero aile 
" occafioni. Dice egli parlando dell a conceffione ddle de- 
" cime fatte da Giovanni XXII. al Re di Francia (Jib. 15. 
" cap. 10.) che fu fatta veramente; hae (amen conuptio- 
" ne, exuptiollequ( VedJOrllm, ji e re, pietateque flr
 pro- 
n vineÙe Epi.fcopis vifilm e.flet; conditio hO'leflijjima, quam 
" .Jverfùs importu1zas PrÙrÚp'lm preen til;,/am alii Pon- 
" t
fieu ømplexi effè1tt. Così delle a2.;oni del Vicario. di 
" Crií1:o condannate da al[ri, il P. Mariana. 
Ecco ora l' arricolo fecondo, che in de[[o Giornale alia 
pag. 2.01. è fcri[[o Articolo XVI. e dicefì cominuazionc 
dell' Arricolo XI. 
" L' aver noi prevenuta la nuova maniera di avvemure 
" nello Stato EccletìaHico, e in tutta halia, con fiiIàre l'in- 
" dubitata folenne reintegrazione della S. Sede dopo Ie re- 
" plicate ufurpazioni Jmperiali, ci chiama alia conrinuazione 
" dell' efame di ciò, che tralafciammo nell' articolo prece- 
" dente, prima che paffiamo a riferire 11 rimaneme di que- 
" fio Y olume. che comprende 55. anni dall' elezione di 
., Carlo IV. Re de' Romani, alia depofizione di \'incislao 
" figliuolo e fucceßore di Carlo. Che però ove lafciammo 
" nel predeuo articolo, indi ricominciamo Ie opinioni, e Ie 
. contrarietà ,del noilro AnnaliHa. Fin daWan. 12..'7. 6Úò 
" egli l' epoca della Signori a Enenfe in Comacchio, dicen- 
" do com' eHà Città fi diede fpontaneamente ad AZI,o \' III. 
" Alareheft d' Efle Signor di Fert'arll, Modella, e Reggio, 
" e febbenc ran. 130
. pafsò in alue mani, tornò l'an. 1325. 
" al dì 6. di Febbrajo fpo1ttanellmente lotto la dolce SigltO- 
" rill de'lrlarehe/ì d' Efle, Rinaldo, ed Obizzo dominanti 
" in Ferrara. Cofa già affermata da lui nella Pinta EfPo- 
"jizione 
e. colla cui autorità iola ciò regiHra anche ne- 
" gli Annali. Noi però abbiamo prel1ò il Rinaldi (132+. 
., rI. 19.) Lettera di Giovanni XXII. in cui fono enume- 
" rate Ie invaíìoni di Ferrara, Comacchio, e Adria: onde 
" fappiamo bene la dolcezza della Signoria Enenfe di que' 
" tempi. In Ferrara l' aveva egli fhbilira molto prima, feoza 
" peri> fiíIåre alcun' epoca vera 0 falra. perchè infentìbil- 
" men.. 
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" mente la vuol formata dalla natura medefima. Dacchè 
" ebbe nel fine del SecoLo XII. imroJoui gli EHenli ad abi- 
" tare in Ferrara per via del :\1.nrimonio di Marchefella 
" dè'gli Ade1ardi, pensò a llahilir loro il Principato: perciò 
" occultò, come vedemmo, quanto avrebbe dovuro dire in 
" dichiarazione della Sovl'anità Pon1:ificia, come avea già 
" fatto, parlando della Contet1à l\t1arilde. Ponò r acciden- 
" re, che la Fazione contraria pre\'aLeffe; onde i Marchelì 
" d' E1le non 1'0]0 non ebber dominio in quella Città, ma 
" vi perJerono anche la poco prima acquiHata abitazione: 
" nè prima dell' an no 12.40. alJorchè Salinguerra ottogena- 
" rio fu condono prigione a \' enezia, vi rienrrarono. Da 
" delto an no fino al 1308. in cui que'Cittadini tediati del 
" 10ro governo, gli fcacciarono, e vendicaroníi in libertà, 
" ricorrendo al loro Sovrano legittimo in Avignone, che 
" forte di Principato eg]ino avefrero, ce 10 additano i Do- 
" cumenri preHo il Rinaldi. 
" 
1ùrro nel principio dell' an no 1308. Azzo vnI. fe- 
" condo il Sig. lrlttratori, che 10 biaiima per l.1 perdita da 
" lui faHa di Modena e Reggio, oppure imprigionato da 
" Flifco, 0 Frefco f uo baHardo, come infegnano 1110rici più 
" anrichi; godettero delle gare di eHo Frefco, e de' frateIli 
" di Azzo Francefco, e Aldobrandino, i V eneziani: poichè 
" ufurparono eHi il dominio litigato dagli EHeniì. La qual 
" cora [ralTe 10ro addolTo ]a fcomunica, e la guerra . Quell:a 
" gliela fece l' anno feguenre il Card. Pe1agrua Legato Apo- 
" Uolico, che non fece già, come dice il not1ro Annalilla, 
" dappertutto predicar /a Crociata contl'o di ejJì Venezia- 
" ni, com( ft Ji tratta.ffe contro de' Turchi: ma con buono 
" efercito di Crocefignati, e coil' ajuto de' Bologneli fnidò 
" gl'invafori dalla Ciuà Pomifida con gr-,ve ]oro perdita. 
" E. fe vollero l' aHotuz\one, bifognò che rifaceHero Ie fpefe 
" delta guerra faHa per caufa loro 11 Sig. /llu.ratorz Ii pren- 
" de ]a liberrà di dìrla comprata da loro a caro prezzo, 
" ferchè dovettero pagare at Papa cento mila fiorini d' oro. 
" Or d' ambedue quetti cdebri fani abbiamo i documenti 
" (conrrarj a qud che ne dice il Sig. ./I-ltlratori) preßo i1 
" Rinaldi da Iui viito, e foveme adopcrato. Si ral1egra CJe- 
" mente V. co' Fcrrareli, pcrchè abbiano fcoHo il giogo 
" Eitenfe, e dice fa Ie altre cofe 
 Incot
 tame1/. Civita- 
n lis... 
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n tis, Comitatus, 
 Territorii prlZdiE/orlll1l ja"1l /oltgis 
" 7'etro femporihlls fitb diverforum eos (ìhi jÙbjrlgo1Jtillm 
" potentia cðllJlitrlti, regimil1is eorum matris & "Domif1te 
" EcclesÙe videlicet prætibatæ, jd faciellte malitia tempo- 
" ,'is, dllJcedÙlcm lIon guflarttnt (all. 1308. 1ttlm. 14')' E 
" i Ferrarelì dopo di etIàlì villi liberi dalla invafion Ve- 
" neta, fpedirono alIa Corte d' AviRnone una nobile ..\m- 
n bafceria 
 ciol: il proprio Vefcovo Guido, Pignattone, An- 
n tOll10 d' AlefIìo, Ouobuono, e Nafcimbene. II lungo ra- 
" gionamemo da em colà tenuto {ì può vedere prefIo il 
" Rinaldi (an. 13 ro. 1111m. 2f,) Sappianlì pcrò diHinguere 
" Ie opinioni 0 vere, 0 fuppoHe tali, che aHora corrcvano, 
" fen'La menere in comroverlìa la foHanza del Documento, 
" del quaJe .1 noi non bifogna che poca parte, la qual mo- 
" firi l' opinione de' Ferrarrfì d' a1lora 10[01 no alia dolce Ji- 
" g110ria de' .Alarchefi d
 Efle: ed è fa feguciltc: 
" Proþtemflr 
 IlgnoftimzlS, q1l0d p"'o co tempore, 
." quo dilla Civitas, Comitatus, 
 'lJi{lriBflS ipßus fite- 
" rfwt fitb ma1Jtt qU01Jdam .Alarchio1J1lm Eßl'1Jßm'n, non vo- 
" Itmta1"ie J1lbjilerullt eifdem: obediverunt mttem, 
 corum 
" domÙlÎt/ilI de faðo aglloverullt, ftd per 'z:ioteltti4in, W 
" mettJm mortis, {!) cruciat/IS corporiJm, qrÚb,u rc(iflere 
" 11011 p()tllt?rrmt propter Ttimiam Jævit iam ipforum, 
 ty- 
" rfll/llicam ptlteflatem . .. $?J1i tyra1lfri Tleqlle ccllfeJldl'ia 
" præftriptiolle qllidquom de jure J. R. E. dimÌ1lf/cre po- 
u tucrtJ1lt, eo qlwd t)'ra1l1lÍca é!) violcTlta poffijjìo caret bo- 
" 110 prÍ1lcrpio, 
 medio: per qllod cOllcludittlr quod 
 ß:le. 
" Licet Ilee tempus eellfrlm OilJ'J(J7'ttm, Ì1'111110 etiam IICC Jè- 

, ptilllgiutd deflllxerÙtt Wc. A Doi non fì <1ppartiene di jpe- 
" culare, fe gli Ambafciatori prenddIer norma dell' antico 
" dagli uhimi tempi: due cofe cene apprendiamo da que- 
" Ho uhimo Documcnto, cioè, che il Sig. .Al117'atori tifsò 
" benifIìmo all'anno 12.40. il dominio degli EJlcnfi in Fcr- 
" rara, perchè cia el1ú anno al 1308. in cui venncr C
Cciélli. 
" ne fcorrero ciïca 70. e chc gli FHenlì fman con(ìderati 
" da' Ferrardì come tiranni dal deno an. 12.40. poichè pri- 
." ma d'dTe.. cacciati da Salinguerra, t!"a rer go\'crnar qut:l- 
" la Cilt
l a nome ddl.1 Chicfa, e per cfìer Fcudatarj delta 
" S. Sede nella 1\1arca d' Ancona (quJle ]0 fu, come 5' è 
" vino, Aao VII. fin da [anciullo, (arl. 12.17.) dopo Ia 
" mor- 
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n mOl'te immatul"a del padre) lungi dall
 c[crcitat Ja rinm.. 
" nidc nello Stato Ecclesiafiico, difefer fern pre Ia parte Pon.. 
,.., rificia. Apprendiamo altresì da ambedue i riferiti docu- 
." mend, che non dovette altrimenti eirer vero ciò, che af- 
"feriCl
e ilSig. Alltrator; l'anno 1308. dicendo,che Folco 
" figliuolo naturale di Frefco bailardo di Azzo VIII. fu a- 
" jutato da' Bolognesi a mettersi in poífe1To di Ferrara, Ia- 
,., fciatagli da A1.z0 in teHamento con efcludere i fratelli 
" FranceCco, e AIJobrandino maIgrado de' Ferraresi, che 
" volean Principe legittimo, giacchè v. era. Chc però non 
" fappiamo che crederci di quel che foggiunge: Ricorftro 
n gli Efie1
{t legittimi III Papa in Frallcia, per implorare 
" it fi
o patf"ocÙzio ed aÙlt-o: cd ob co I/. cbe beltigltità furo1io 
" ll.fcoltati! Prol?lift qtlella Corte mar; e mOltti, percbè ri- 
" cOllo/ee..ffero Ferrara per Città del/a Cbiefa Romana, dat 
" cbe s' erano net Secolo addietro gUl!rdati gti altr; E/lenfi. 
" Ci fembra però di vedervi j

1tes /Ùppojitos cÙleri dotofo: 
" del che ne abbiamo riprova più chiara nell' anno f
guente. 
" E che sia vero. 
" Morì nel predetto an-no Carlo II. Re di Napoli; e 
" il di ]ui figIiuolo Roberto portoffi ad A vigno'1e per otte- 
" ner que] Regno dal legittimo Sovrano, come feguì: per- 
" ciocchè C!emcme 10 coronò Re di Sicilia, e 10 dichiarò 
" Vicario deIJa poco fa ricuperat3 Citt:\ di Ferrara, e di 
,., Romagna. Fu da lui mandato D.1Im,1(Ìo per Govcrnatore 
" a Ferrara con buon prefìdio, per manrenerla a devozion 
" deIJa Chiefa contro gli Etlensi, che ne fomenravano la 
" ribelIione. Tal presidio vien così defcrino dal Signor 
" Afuratori: 
Vn corpo di Catalalzi la maggior parte cape- 
" fir; do Jorea, cbe feCt'ro bell p,'oVllre al popol(J di Ff'r- 
" ,"ara 10 diffire1Jza, ebe paffa fi'tf t' a-vere il proprio 'PrÙt- 
" cipe, e t' eJ!èr gover/JIlti da gente flra1ziera. E ot[O anni 
" dopo, cioè l' a.n. 13 17. torna a favelI.1fn
 anche più efpref- 
" famenre per render naturale la ribellione de' Ferraresi in 
" detro anno: Le aval/ie cd Ùlfol(,lIZ
 di coj/oro era'1O it 
" p/!/'J.e d' og1zi gionlO dt qltrlf a11gufiiato pnpot.?; dirnodocbè 
" 
1 to fi>11lpre .fofrettato, cbe la gittJ1izia Cætatalla pn./f,lta 
" III proverbio Pfr qaefi; pae(i a':;eJJe origÌ11e da i lor per- 
" ver/i portammti. AI mede
im,) centro eran diretre altre 
" due linee, cioè la mOrle d.lta da' Catalani a Francefco 
Tom. ViiI. f" l\1ar- 
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" l\1archefe d' EHe fenza ragio'1e, COa1' egti dice l' an. 13 1 2.. 
" e Ia dona1.ion di Ferrara fatLt fecondo lui a SJn
ia mo- 
" glie del Re Robe-no dal Pontetice Clemente V. l' anno 
" feg'Jente. On
le cade namrdlilIìrna la confeguenza del 
" preJetto anno 1317., d'aver data i Ferr.uesi la Città a 
:0' Rin.\ldo e Obizzo figliuoli d' AlJobrandino: Con imtJJe1ffò 
" girtbtl? diedero. 0 /ia r
J1iflÚrono la Signoria de//a Città 
" a i Al.1rcheß d' Efle fllddettj tIel dì 15'. d' .AgoJlo. Noi 
" per altro abbiam preHo il Rinaldi (11. 30.) impetuofe Iet- 
" tere di Giovanni XXII. del dì 13. Senembre con corn- 
" minazione di pt'ne graviflime ä"ribelli. E. r anno fegueme 
" (n. 41.) cia alai documenti preßo il medesimo ahbia- 
n mo, che la Cinà intimorita tornò a divo"LÍone della Chie- 
" fa, febbene gli ELtcnsi non cel1àvano di procurarne nuova 
" ribellione. Lungo farebhe e tediofo il profeguir r artifi'Ôo, 
" con cui si pretcnde fpacciare i I\1.\rchesi d' .Ene per Prin- 
" cipi atIoluti delle Cinà invafe altl 5. Sede; e per caba- 
" litH i Legati, e gli altri, che d' ordine Pomificio ne di- 
" fefero coHamememe i diritti. Perciò andremo per via più 
" breve a difcoprirc iI vero fra_ tante ombre 
 che l' occul- 
" tano in queHi Annali.. 
" Abbiamo prello it Rinaldi ran. 132.Q. flit. 18. fi'a Ie- 
" alrre mozioni caufare dalla guerra del Re Roberto con 
" Federigo Re. di Trinacria una nuova ribelIione di Ferrara 
" colle minacce Pomificie a gli amori di eilà, Rinaldo e 
" Obizzo, che nnalmeme veng\)no fcomunicari, per eUcre 
" Hati fcoperri anche Erctici, con forme accennammo nell' 
" arricolo precedente. Qucl10 fann dal noflro Annalitla vicn 
" (UtW alrerato, e fi fa credere" che ill>.1pa ofiin,lto in vo- 
" ler gli ElleníÌ fuor di Ferrara, [enLa dare orecchio alle 
" loro vamaggiofe efibiz.ioni di riconofcer Ferrara della Chie- 
" fa ROffiana, eLìbir cenfo, e fpofar gl'intercHi del P.\p.t, 
" rovinò (Utto il Trattato. Fino all'anno 132.3. {lcuero cHi 
" fco,nunicati, e foggiacque per caufa lora all' imerdetto la 
" Cinj, di Ferrara. Ma in deno anno mandò fuoi Amba- 
" fciawri alIa Corte d' Avignone a. dimandar mercè col lac- 
" cio ell collo; del che inrenerito iI Pometke perdonò aHa 
" Cirtà; ed accettando Ie g;ulle condi1.ionJ dc' !\1an:helj E- 
" Henl1, Jic:Je 101'0 1'inveÜitura di clla, conforme altri della 
:t:J medefima nobiliflima famiglia anticaroente r avevano avu- 
'J ta.. 
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" fa. Tutto è chiaro preíro iI Rinaldi (1Ifj11l. S" 4,) A1tr' aria 

, ha il f.Hro in quem Annali. II perdono chietlo collaccio 
" al collo fi race; e fi raccoma l' anno fegueme, come Ri- 
" 1ta/do, Obizzo e Niccolò frate//í Alarche{ì Eflenfi, Si- 
" gllOri di Ferrara, R()'vj
o, Comacchio 
c. (titoli così fre- 
" quentememe adoprati, 
he manife[1ano la diffidenza, ch' 
" egli ha d'incomrar fcde prefTo chi non crede cadure dal 
" CieIo Ie di Iui parole). Indi profegue: Fecefi cOlzofter
, 
" 
 ci 'l.:olea lictl fOC?, che IZOII erOJJO qtte'mifèredellti, ed 
" Eretici, che velÛval/O fþacciati IlC'fatfi proceJji fabbri- 
" cati cOf/fro di /01'0. Però il 'Papa dopo riceV1tta la con- 
" fefli
lle, che l'fli yiC01Zofce'vano Ferrara per ißato indttbi- 
" tato delta Cbie{à Romal/a, 1l111lul/ð Ie ftolllulJichc, e /evò 
" /' Ùzterdetto a Ferrara. Izè pilt ÙlqrÛetò gli EflC1!fi per 
" C011to det po..f!eJ[o, e deUa Siglloria di quel/a Città: al1zi 
,. 101'0 la cOIJfel'mÒ coil' obbtigo del CC1Jfò a1l111to di dieci mila 
,. fiorilli d' oro. 
" Or quì il lettore oíIervi I' artifizio del noího Anna- 
" lifia, affinchè non gIi convenga femir finiHramenre della 
" nonra integrità, fa quaIe ci obbliga a ricufare fin ciò, ehe 
" ha tutta l' apparenza di giuHo e reno, con efTer confer- 
" mato daIi' autorÜã del Rinaldi, di cui con raro efempia 
" s' accenna anche it luogo e numero precifo, ove di ciò 
" è traUara, Negò egIi l'
n. 1308. come or' or dicemmo, 
" aver mai gIi E1tenfi per 10 palfato riconofciuta Ja Città di 
,., Ferrara fpename alia S. Sede; e dillè averlo farto foIa- 
'1 mente Franeefco, e Aldobrandino, efcJulÌ dal1a fucceffio- 
" ne nel Tefiamento di A zzo VIII., perehè a ciò ven
ero 
" Ilimolati daIle promeiTe Pomificie di mari e l1J!JiJti. Indi 
" su quefio debiI fondamento di due fratelli, che non do- 
" minaron rnai in Ferrara, fiabiIifee dopo 2.0. anni il paci- 
" fico po.[{effo e þgnoria; anzi la cOllferma di eth, accor- 

, data dal Pontetice a' ,Marche(Î EUenfi, cbiamando in te- 
" Hirnonio it Rinaldi (011. 1329. 11. 10.), fenz.:t produrne 
" una parola. Lo t
1remo n01, affinchè non ahbia a dear- 
" rerti aIle amichirà Efienlì (part. 2. pag. 80.); ove fa pro- 
" duec fedelmente, e vedraHi, come Gicwanni X XII. con 
" fua Cofiiru1ione abilira gli EHensi all'InveHitura di Ferra- 
n ra, da cui erano llati efdusi 20. anni prima da Clemen- 
" te V. con ala:! Coi1ltul.ione, a cui d
roga: COTljìÙlltio1Jc) 
f 2. " q/uc 
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" quæ per fe!. rec. Clementem Papain V. Præd
ceJforem 
Jo' ltoflrum, ne diéli ÞlarcbioltCS in eifdem Civitate, Comi- 
Jo, tattt, 
 diflrillu Vicariattlm, domÍ1lium, vet officium, aut 
" regÙnen atiqllOd habere obtÙJere, vet n:erccre va/erent, 
" falla fuiffe dtcitur, nOlI (jhflante: ita tamut, quod ipji 
" commrl1liter,fiJ b
rede.r fui quotibet aTJnO dilli decemtii de- 
cem mil/ia j1orenorum b01Û, C!) p'lr; auri, C!) ÜgaJi.r pon- 
" deri.r Ùl drtobru termÍ1JÍs, qui fèquU1Jtur, vide/icet me- 
" dietatc'1l ill Í11fianti fefio Nativitatis ÐomÍ1Ûcll', 
 a/iam 
" medietatem dt[for. decem mil/ium .flor. in lit.bjèqllc1tt; fe- 
" flivitate BB. "FeU'; 
 Pauli, men.fis Jrmii 110bis 
 ei- 
" dem Ecc/efiæ Í11 Romal/a Cttria, tJbicuftlque ipJàm eJ[e corl- 
n tigerit, ftÛs peric/ilis, 
 eJt.:penþs abfque aliqtttl dimÙ11I- 
" tione unfits l/omine perfòtvere Í1JtegraJiter telletl!itlU' eEc 
" Da queíla Co1li[uzione è chiaro, non già che it Papa 110ft 
" inqrtietò pÙè gli Eflen/i per C011tO del/a Srgl10"Ùl 
c., ma 
" che i mede5imi con pani e condizioni alìai p
[emi eb- 
" bero dana S. Sede per died anni in Feudo la Cinà di 
,., Ferrara coll' obbligo di pagare il cenfo annuo di diecimila 
" fiorini. Ed è queita la prima reale inveUilUra, che n' eb- 
" bel' gli EHensi, benchè ne' [empi d'Innocen1..o Ill., e an- 
Jo, che dopo, gli abbiamo vitti dominare in Ferrara, e neUa 
" Marca per la S. Sede, la cui caufa difefer quei primi con 
u gran coraggio, e fomma fede. 
" Avverte il Sig. Aluratori, che Ie Bolle d'Invefii[ura 
" non vennt'ro da Avignone fino all'an. 1332..; ma non av- 
" vifa col Rinaldi all'ann. 1372.. (11. 3.), che Gregorio XL 
" diHefe a vi[a la de[ta Inve1ticura a' due fr,Helli Nkcolò II., 
" e Albeno, quando era nata 1"ìno aHora per nove, 0 died 
" anni, e per confegueme collicuiva una Signori a iHabile, 
" e foggcna a lTImazione, come per l' addierro. Non fu co- 
" sì d( 1 )o il detto an. 1372.., nel qualc fenza v.lriar nicnre 
" del cenfo annuo, e delle altrc condi'Lioni, Grègorio XL, 
" di confenfo del Sacro Collegio, diede a' predcni fra[elli 
" la pn:fettura, 0 Vicaria[Q di ql1ella Ciuà Pomitìcia ad '1.:;- 
" larn eorum fi) cujrutibet ip/orum : e fu per tale da 101'0 
" riconûfcima con pubblico Hrumento, [rafcriuo fedelmen- 
" [e dal medesimo Rinaldi nell' Archivio di Canel S. An- 
n gelo, ove contervasi Originale. Anzi dicendo l' an. 139 0 ., 
p che Bonifaz.io Nono confcrmò i Vi",ria.ti delle toro Cit- 
u tà 
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" tà ad Alberto d' Ene .Marcheft- di Ferrara, a i lvlala- 
" tefti, a gli Orde/..Jffi, a gli .Alido(i, a j Malzfredi, e ad 
" altri Sign(}l'otti dl Romag 1 za, imp01lendo 101'0 l'alJ11UO CCII- 
" fò: fa credere di non avere ofTervata 9.ue1ta dininzione 
" ufata d .Ba S. Sede a' \1archesi d' Ene. 
ueHo però non 
" fa, ch' ei non riconofca i medesimi 1\1.\rchesi Feudatarj 
" della S. Sede fin dalla prima invellitura, che n' ehber da 
,., Giovanni .xXII. l' an. 1331... Perciocchè pariando d' AIda- 
" brandino figliuolo d' Obiz"LO, uno de' fratel1i s1 fattamente 
" inveltiti, 10 chiama I' an. 135'7. Aldro'ValJdÙ10 .lI1a r cheft 
" d' Efte Vicario di Ferrara per 1.1, S. Sede, e di ModC1Ja 
" per i' Imperio. E del Marchefe Alberto fratello d' AIdo.. 
" brandino, oltre alIa detta conterma, dice ancora, che ve- 
" nuto egli a ROffi\ I' an. 139 I. a visitare il Papa: da lui 
" ottre all' al[olltziolle de' fiwi peccati COllfegllì molte grazie 
" per ia fila (del P .1pa) CitttÌ di Ferrara, che tttttavia 
" 1te g()de. E venuto a morte I'an. 1393., tl /rei d'U1Janime 
" C011fè1lfò de' popot; fi/ccedette fJel drpJJÙÚo lViccolð III. 
" .lIfarchejè d' Efte lito jig/iuolo già Íllve.flito de gli Statio 
n dal Papa, e dalt' ImperadQre. Se quetli giuHi e veri fen- 
n Ümemi avefs' egli avuti della Sovranità Ponrificia in Fcr- 
" rara, e delta Signoria dipendenre de gli EUènsi, avrebbe 
" liberato sè dalla taccia d' una comraddizione 
ì manifefia; 
" e noi dalla neceflità di riferirla. 
" Pcr corro, che abbiasi I'imendimento, arrivasi toao 
" a comprenJere, che g1ì Eílensi, co,ne Ie alrre t:lmiglie 
" potemi d' halia, in que! fecolo d' ufurpazioni, e di rapine, 
" non fapevano accomodar
i a riconofcer fovranità. L' an. 
" 133 I., cioè dopo feguita la riconcilia1.ione col Ponretice, 
" e prima d' avcr da Iui m(cnntc Ie Bolle d' inveUitura, i 
" Marchesi 
:Llensi con fom:nJ. ingratitudine, come Ia chia- 
" ma il Rinaldi ( 1331.. n. 10.), si unirono con Mailino daHa 
" Scala SIgnor di Verona, co' G\) uaghi Signori di IVttmo- 
" va, e con Azz.o Visconte Signor dl \;1i1ano in leg a oflen- 
" siva e difel1siva (Uabilira in Calld
aldo a'dì 8. di Ago- 
" Ho; e conferm tt.l poi I' anno fegùcnrc a" 22. N-Ü,;.:-iìïbïc 
,. dopo ricevma la imrctlitllra Ji Ferrara) cont ro it Pome- 
" ticc, e Giovanni Re di ßocmia da lui chiamato appoUa 
"per ridurre l'ita li a fconvolta menrre vaC3va l'mperio. II 
II fine di queHa kga na-ta da pura fofpcLto d' eJfere {þoglia t 
- udelle 
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,. delle Città ufurpate,. era di dividel'si Ie con9uií1:e, come 
,,. feguì l' an. 1335'. e iI fcguente,. perchè g1i S.:aligeri eb- 
" bero Parma; i Gonzaghi Reggio; gli EHensi Modena; e 
" iI Vifconte Piacenza levata da gli Scotti aI Pontefice J'an- 
n no avanti. Secondo il Sig. ..,Jluratori a gli an. 133'2.. e feg. 
n gli EHenfi erano fantifIimi uomini,. e folamente iI Ponte- 
" fiee Giovanni XXII., e il Cardinale Beltrando fuo Lega- 
" to crano doppj,. ambiziofi,. e ingiufii. Dimemicato oppor- 
" tunamente dell' alleanza E1lenfe co' nemici del Papa,. ac- 
" cufa il Legato come immemore della invefiitura: Be/trafJ- 
,) do Card. Legato (egli dice l' an. IJ 3 3.) jiccome pn/ona 
" di 1titUla (ede, dime11tictll1do /' illvefiitttra di Ferrara da- 
" ta a gti Efle1
fi, ß .!ìgttrò ve1l1tfo il veato gior,lO di tl<.
- 
" gitJg11ere altcor quel/a Città aile lite conq;'
f!e. Quafì che 
" it Legaro aveífe dovuto dar loro ajutn,. atlinehè ingoj,1f- 
" [ero Ie Ciltà della Chiefa e dell' Imperio! Eppure fa be- 
" nifIìmo il Sig. lYITtratori,. che in quel fecoIo, vacando 
" l' Imperio, lì faceva garante it Pontetice de"' dirirti di clIo, 
" e cita l' an. 1314. la Clementina cPaftoralis (non Paflo- 
" ra/em, come la chiam,1 per 1ieve sbag1io) efagerandone 
" Ie parole: J.Vos tam ex Jt'perioritate, quam ad imperium 
" 110-/ eft d'lbitml 110S habere,. quam ex pote/i,lte, il, qlt'Z 
" vaca'/te Imperzo, Imferatori jitccedimlts C:)c. Onde non 
" dovreöbe maravigliarfì, che il Legato vedendo gli AUeati 
" in campagna, e fra em i Feudararj di Sama Chiefa fot- 
" to ì.\todêila, fpinga Ie fue truppe a Ferrara, per ]evarla 
" di mana a c{fì Feudararj divenmi nem:d. i\Iolw menD 
" dovrebbe int"ultare all' efereito Pont:tìcio sbandato dalle 
" forLe unite de g1i Allcari; 3] Card. Legato cacciato fil1 
" di Bologna, e rimandato ad Avignone confufo e fcredi- 
" taW; al Rc Giovanni, e aI Principe Carlo fuo figliuolo 
" rifugialilì in Germania; e al Pontefice per effcrfcgli ri- 
n bellat.a quafì tuna la Romagna. 
" Che cofa av\'eniffe ne' nuovi torbidi acccnnati dclIa 
" prima inveíl:itura del 133 '2.., e del ccnfo annuo, n<?n. è pa- 
" 
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i1ii,t
í. ::;i (iicë i'oio ï an. 13--4.+., cioc do- 
" dici anni dopo la deeenna]e inveHitura, 
he effcndo 
or- 
" to il 
1archet"e Niccolò, prevenuto da Rmaldo nella tpc- 
" dizione di 
1odena il 1335'. rim(1.fè SI
7tOre di Ferrara e 
" .lIlodclla it .i.Uarcbeft Obszzo, it f}rudc ill fjllcft' al11/0 ap- 
" PUII- 
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" ptmfO dCCOflCiò i /it?Ï i l lterejfi con Papa CJemellte VI., 
" rice vC11do d.-I lit! 11. crmfer'1'la del Vicariato de Ferrarll 
" COIl pr(J'1t
ttere I' a 1l1J {JO cel1Jò per fjltelta Città aI/a S. 
" Sede, e ItIJ atrro Per Ãrgellta alt' ArciveJèovo di Ra
 
" VClt11t1.. La qual Terra 0 Cinà C\' Argenta era Hata con- 
" fegnata al Leg\to nella pri,na inveHirura da'ylarchcíì d'Elle, 
" indi atfedi.Ha e prefa da'medctìmi I' an. 133+ dopa l.t fcon- 
" fitta del Legato, e appancncva all' Arcivefcovo di Ra- 
n venna. Tanto può bailar di Ferrara per queHo Volume. 
" Ddle altre Cirrà detlo 5(a[O EccIcíìatlico, nella maggior 
" p:ure delle quali íì l
ggon Signori particolari nari nelle 
" Fazioni, e delle lor picl:ole vicende, fì aceennerà or' ora 
" la foltmza, perch& elle non alterano punto il íìHema de' 
" diritti della S. Sede comprdì nel riferi[O documento. Non 
" è così di Bologna; poichè queHa non menD di Ferrara 
" c0mparifce in que1li AnnJli , come aliena dal dominio 
" Pontificio, benchè l'impegno alTai pill fi 1ceo dell' Anna- 
" liila, non ne fotteng-1 l' ufurpaz.io:1e alrrni, in maniera da 
" inquierare ]a Sovranità del Pontefice" come or breviffi.. 
" rnarneme imenderemo. 
" Behrando Cardinale Legato fece negnLÏo) fccondo 
" il Sig. AfrJrat01.j l'anno 132.7., per aver 1:1 Signoria di Bo- 
" logna, e l' orrenne con cerci patti. Vi fabbricò eg1i fu- 
" biw un forte CaHello, che cominciò ad abirarlo indi a 
" tre anni, ]usiDgando i buoni Bolognesi, (he 11011 Ilvea 
" qtlella fabbrica da ftrvire per ItÚ, mil be'JSì at Papa, che 
" era rífolttto di vnlÎre in ltatia, e di mettel'e /a rèfidellza 
n ÙI ql/.el/a Città, coft che prodltrrebbe Ï1Jefþ//cabil va1ltag- 
n gio a i CtttadÙÛ, e farebbe correre fìllllli d' oro, e d' ar- 
" gelltO per Ie loro flrade, così l' anno 1330. La faccenda 
" andò a finire, che l' anno 133 3., dupo la fconfirra avma 
" a Ferrara, doverre il Card. Legaw rifugiarsi in que! fone 
" Caitello, 
 gli fervi per rirare i ßùlognc
i, che s' erano 
" ribellati, ad accordargli buone con ii'L.ioni, cioè d' andar.. 
n kne libero con fua gente, e bagaglìo, come fece l' anno 
" feguclHe: florrato da' Florerrfllti all'l 'volta di Firellze; 
" ma accomp(/
ntlto tMZCoro' dalte fifth/ate, e vill.11tÍe fònore 
n del/a plehe Bolog/left. Dopo pani[O il Legato i Bolognesi 
), efpugnarono il Callello, e non vi laiciaron p;etra fopra 
)) pietra. Morto intanto Giovanni XXII., e fucceduto Be- 
n nedet- 
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" nedetto XU., quem It an. 13+0. dichiarò Vicario di queHa 
" Citt
 per la S: Sede :\1.1[[eo de' Pepoli, con imporgli tri- 
" buto annuo d' ottomila 6.orini d' oro a titolo di cenfo 
" Così terminò la disgrn.ia, in cui era vcnura per l' ef"pul- 
" sione del Legaro, e terrolnarono anche i partiti, in cui 
" dal 13 37. era divifa, foHencndo l' uno il predeno Matteo 
" de' PepoE; e 1'r.ltro Hranda1igi de' Gozzadini. Mono poi 
" Taddeo l' an. I3.f.?, dice il Sig. lJltlrato1'i, che C011C01'- 
" demellte da qf.tet Popolo fit data 14 Sigl10ria del/a CiUtì 
" a Giovan11Ï e Giacopo fi<..(!,liuoli d' e.{fò Taddeo. Se ciò !;ia 
" vera, e in che fenfo ,'adano interpretate qurHe Signorie 
" di nuova leva nello 5tato E(;clc-!;iafiico , 10 vcdremo or' or
 t 
't appartencndo il tUlto an' altra metà del \ olume; di cui 
" appcna additammo aIcuna cora imorno a Ferrara. Comin- 
" ciamo dun<]l
e daB' anno 1346., in cui fu crealo Re dc' 
" R0mani que! Principe Carlo, che calò in Itatia col fno 
" Genitore GiO\'anni Re di Roemia per ridurre a do\'crc 
" la Lombardia, e ne pard ne' maggiori fcon\'o]gimcnti di 
" efla. 
" Tra per r involomà di curar l' ha1ia insinuata clall' e- 
" fempio di R1do1fo ne'Re di Germania, e per l'illcgittima 
" elezion de'Re dc' Romani, prima che fotIC eieno Carlo 
" IV., a rifer\'a di quc' [2. anni che accennammo; niun Im- 
" pcradore, 0 Re de' Romani cbbe diriuo in eHà halia. [ 
" foli Romani Pontefici rentarcno, bench{: inutilmeme, di 
" confervare ciò, che era di ragion den' Imperio. Perciä 
" ve.liamo, ayer eHi creat.o alcun Principe Vicario delI'lm- 
" pcrio in Italia, c più amicamcnte aver mand.Ho in To- 
" fc,wa chi in <-lualirà di Paciere componefTe quella parte di 
" e1fa, che al medesimo Imperio si appaneneva: 111 ea 
" Etrtl1 iæ parte, qtM' Imp
rio o(moxia crat, "PacÙn ii jam 
" aNte a Clemente IV. i11fli,'uta diglJÏtote, lJt eom P'"OVÙ1- 
" ciat'1 Atbortl1n 
 J.Vigrol'lIfJ1, qUI Gtlc1fis, W GibellÙJÙ 
" per111lxti era,,!, faðioliibtls lacer/lt .mJ paCtl1"et , fu dd
i- 
" nato Car]n \ ale
io da Bonifazio VIII., come dice il Ri- 
" Baldi, che apporra i documemi, e ]eucre 
 che ciò con- 
" fcnn,lI1o ( 13 Q [. 11. 1.4..): anchc Roharo Re di Napoli, 
" che fa 
ì mala figura in quetti Annali, fu dichiarato \fi- 
" carío deW Imperio di Giovanni XXII. per meZLO del 
" Card. Giov.ol.nni Or{ìni Leg
L:) ApoHolico, quando 10 man- 
" dò 
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" dò l' 
n. 1)'2.6. in Tofcana, trovandoíì at10ra in Firen1.c 
" il Duca d' Atene Gualtieri Vical'io di Carto Duca" di Ca- 
n labria figlio unico del Re Roberto. Ma ficcome Carlo 
n indi a due anni morì fenza prole mafchile., c Roberto, 
" eTa difiratto da cure più gravi, rel1ò c Firenze e Ie altrc 
" Città di Tofcana in liberrà..: rrovan4oli una nuova com- 

, parfa di Gualcieri Duca d' Arene I' an. 13-+2.. in Firenze. 
" ove fu Signore per momen-ti a cagion di fua avarizia e 
" crudeltã, CAe 10 fecero cacÓar l' an no feguenre, qual ti- 
" 1"anno, falva la vita, e iI bagag1io. In detto an. I3 +3. mod 
n anchc Roberto Re di Napoli, reilando crede del Regno 
." Ja maggior delle due nipori J figlie di Carlo, Giovanna, 
" e l\t1aria. Ma GiO\'anna già maritata ad Andre.a f.ratello 
57 di Lodovico Re d'Ungheria, fofpetta del reato commef- 
" f-o in A verfa nella perfon
 -di eHò Andrea Hroz1.ato, c 
" gett2[O in giardino, accefe in Lodovico I' ardor di \Teri- 
" den", e s' aprì anche nel Regno di Napoli nuovo tearro 
), di guerra; ralmeme che niuna parte d'I[fllia rimafe libera 
" da lagrimevoli danni, e da calamità irreparabili. A quefle 
" Ii aggiunfe per colmo I' orrida peHilenza, che ben fei \'olre 
" recò Ja dejoJazione in ogni parre, gli an. 13+0. I J f8. 
" 1361. 137.+. 1383. e 1399. Di qucHa del 1348. in fpecie 
" dicono gli Scriuori contemporanei (ap. Ray1l. eod. all. 
" '1.30. {!) jèqIJ.) aver di1lrutri più viventi
 chc il diluvio 
" univer[ale. E il Petr;arca (lib. 8. 
p. 7.) I' attribuifce me- 
" ritamenre aU'ira di Dio contro dc' peccatori con quefia 
" viva efpreffione di quel fecolo sì fciagurato, cioè che Ia 
" mifericcrdia di Dio httmani.r pattlarim Jaffilta crimilliblts, 
" 
 jug; aCCf'.ffì
1le prægravata, 1Jtt:/c potij]ìmum Vi{/4 jÙb- 
" jèd(rit, 
 110S to/erarc amptzus 1lon va/ens, Ù, tergll pro- 
" jucrit, atf.jue a nobis mifèricordiæ fù
 OCttlos ira/tIS aver- 
" terit. 11 Sig. Mn1'atori oe dà la colpa aU.. (rat

uraggine 
" d' allora; che cert3mente non v' era sì buon ordine, e s\ 
" diligemi Scriuori, che ajutaßero a premunil fi, come oggi; 
" avendone uldmameme il Sig. Ji,furatori medelìmo com- 
" pono un trattaro egualmente mile, che efano. 
" La gran de avventura d'ltalia in tante anguHie fi fu 
" di non avere un Arrigo, 0 un Federigo; ma Carlo IV. Im- 
n peradore, e Vincis\ao Re de' Romani, che fra tutti e due 
" riempiono qucllo Secolo XIV. dal 1346. at 11-00. Bello, e 
T
",. ViII. I" giu- 
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". giuí10 carattere in poche parole fa ad arnendue it Sig. J.!rl- 
u. ratori r anno 1378. Net dJ 2.1}. di No.vembre diede .filt
 
u aI/a fluz 'Vita in Praga Carll) IV. lmperadore, 'Prillcip' 

, di molfa. pief'l e Imcna illte11zÎoIJe, ma di poco va/ore; 
" che ftltta':Jia fit UII eroc a petto del fllo (itcce./lore, e fi- 
" gliuoto Veltces/ao. .Del quale i P'rincipi di Germania nau- 
" tcando la dappocaggin
, e i rnolti vizj, prima gli mani- 
" fellarono, indi pamuono.l' anno 1400. di confenfo del Pon- 
" tefice Bonifazio IX. a nuova dezione, di cui fi parla nel 
" Tomo e fecolo feguente. Convien però riferir ciò che ne 
" dice a luogo, e tempo it no{lro Annalitta. Comincia daUa 
" di lui dez.ione concenata in A vigno:lc da lui,. e dell Pa- 
" dre, che nel medefimo a1111.0 1346. refiò uccifo nella bar- 
n taglia di Crefci [fa'i Re di Francia, per cui mili[lWa it 
" Re Giovanni, e Odoardo Re d' Ingllilterra, che vinfe. 
" Dice, che fu da ambedue accordato al Papa, quanto chie- 
" cleva; che il Re di Francia comprò de'voti a caro prez- 
" zo; che fegul la coronaz:ione in Bonna; che era chia- 
" maw /' Imperador Je
 Preti; e che morto d' apopiellia il 
" Bavaro l' anno feguente replicatameme fcomunicato, ven- 

, ne riconofcimo Carlo da mo1ti Ptincipi. Nuovamcme ne 
". parla 1'anno 135"). narrando, come prefa la Corona ferrea 
" in S. Ambro{ìo, venne' a ROffia, e fu il dì f. Aprile co- 
" ronaro colla Reg:na Anna nel dì di P.t(qua dal Card. l>ie-. 
h tro Beltrando Vefcovo d'Oltia; ma. farta una t.riila figura 
" in (tali a , ove niuna Ciuà H volle ricevere, ehbe a [Or- 
" narfene in Boemia con malt' oro, e gran vergogna. Lo fa 
" adoprar l' anno I36f. eo'Re di Francia, e d' Ungheria per 
" ilabilir la pace tra 'I Pontefice ed alrri alleati, e Bernabò 
" Vifconte. L' an no feguente accenna i fegred mancggi aHa 
" Corte d' Avignone per venire a pacificar l' Italia, quieta 
,,, in parte per Ia pace co' Vifconti , ma inquiet3ta dalle com- 

, pagnie celehri de' Nlafnadieri Tedefchi, Inglefì, e Unghe- 
" ri, che fervivano chi Ii chiamava,. e pagava bene. Lo fa 
" comparire in halia l' an no 1368. con groHo eferciw;' ma, 
" fuor della coronazione dell' Jrnperadrke fua quarta mogIie 
" nella. Bafilica VatÎCana per mano d' Urbano V.. o{ferva 
,). niente aver fa[(o di conlìderabile in Lombardia, 0 in To- 
" fcana, perehè povero di con{ìglio, e di danaro. Non eml 

 r anno feguente; mentre dice, che 1mblln'o.ffi Carlo coil. 
" ",,- 
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" moy.lie, e pnIsð ill Germal1ia lJ ftCð portdlltlo grl).fTe fomm
 
" J' oro, Ji Clii erlt flato ditigellte cacciatore, con empie1'e 
" J' [ta/Ù: di carte pecor.e,o ma [eco mlJJto pit1 di vergognlZ 
" porta1tdo, per eller ve1lttt.o il1 [talia If pac
(icarJ4. ed 
" aV
lJd()la pitt che ma; ftc1I1pigJiat4, .e per aver p,'oJljuiÌ- 
" t'a in varie maniere la fùbiime .t/itnitiì Imp(ratoria. Al- 
" rra non ha di lui, fe non I' elezione del fuo figliuolo Vin- 
" cislao in Re de'Romani l'anno 1376. per fuo man
ggio. 
" e l' eJagio già deuo, in morte. 
." Da'Documenti preITo il Rinaldi, fpccia1mente l' aR- 
" no 1347. .(fl. 3. 
 fiqq.), s'apprendeC)ualcofa di più,e 
" ti ,'ede, che Carlo promife a1la Sama Sede il giuHo, c 
" glielo attenne, come .doveva: e numerando i di lei Hati, 
" e feudi, iI .che dev' e1fere difpiacimo al noílro Annditla; 
" perciò fe 1a parra can progetrarci per un traffico fegrero 
.u ciò, che ebbe giuflo e rerto principia, cd cgual continua- 
" zione. Nel rello -non to.cca a noi a far I' apologia a que- 
" Ho Imp.eradore. Di Vincislao sì, che Fer moho ch' ei n
 
" aveíìe .deno, non avrebbe fuperatt gli Sc
it.tori .di C)ue. 
" tempi; tamo brune cofe, e rami vizj di lui fi fcriíTero. 
" 11 S!gn. ,l'v/uratori però non era tenuto a procellarlo fuor 
" d'lralia. Ne parla abbaHanza l' anno 1395. nella iiliruzio- 
" ne del Ducato di 
1iJaDo per cemomiIa .11orini. PreHo i1 
" Rinaldi (all 14CO' fl1l. 13.) fi ha la fentenza de' Principi 
" di Germania, che depoferD Vinci
lao -= e fra Ie alrre le- 
" gittime caufe di non aver mai penfaro nè all' Italia, nè 
" al debito di protegger la Chiefa in tanta neceJ1ìrà J nè ad 
$' alcra cofa, fuorchè a colrivare i molti fuoi vizj, e iI dan- 
" nabile torpore -in mezzo alle calamirà univerfali, fi anno- 
" vera ancbe qudla d'<\ver alienara .daU'lmperio queHa gran 
" porzione d
 [[alia. Ma ficcome in due divedì Privilegj a 
" tal eHeno li dich;ara eíìo Ducaro novello, Feudo dell'lm- 
" perio; iI Sig. }l.lttratori con ragione fì ride di quefia caufa 
" di -depoLizione. Si aggiunge, che Gian-Galeazzo Visconti 
,J primo Duca ha il ruo gran meriw, per aver dieci anni 
" prima J cioè r anno 1385' Jiherata d'un gran nemico 1'lta.. 
" lia e la Chiefa, con far prigione Bernabò fuo Zio, e dopo 
" dè\togli fp.1Zio di penitenza per feue meti ne} Caiì:ello di 
" TrezLo, attofficarlo: affinchè niente foíTe più da temere 
." d' uom sì crudde, e sl empio, che s' era reía odiot'o a 
g %. " Dio 
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SJ Dio, e ag1í uomini". Dd rello nè da CarIb IV. Impera... 
>> dore t nè da Vincislao Re de' Romani ebbe la Chiefa di- 
" rettamenre alcun danno . Grande bensì 10- ebbe da'Tiranni 
>> lta1iani, e fpecialmenre da' Visconti, come vedremo, dopa 
" a'"er bre\'cmeme parlaro de' fei Pomefici, che governaroll 
" l' affiiuiHìma Chiefa di Dio nel rimaneme di que110 feeo.. 
" 10, Clemente VI. InnocenLo VI.. Urbano V. Gregorio XI. 
,., Urbano VI. e Bonifazio IX. 
" Si nota in 
uefii Annali, che Clemente VI. ricevè 
" l' anno 1343. una celebre Legazione de' Romani, che 10 
" invitavano aRoma, e tra eHi era Cola di Rienzo, quell: 
,., uomo fanatico, il quale pre[efe di riHorar Ja RepubbEca 
,., Romana comro i NobiJi potenti, col farfì Tribuno I anno 
,., 13-+7. ma finì male i giorni fuoi trucidato dal popolo I'an. 
"I35'f. in una feconda compar.hche fece in Roma, dopo 
" efferfene la prima volta involato_ Ma vana fu queHa Le.:- 
" gazione, perchè non era ancor giunto. il tempo deHinato 
" da Djo per-rendere a'Romani il fuo Vicario-. in terra, per 
" Ii loro graviffimi fa iii , e per Ie cominue inquietuclini, che 
,., avean dare a' Predecetfori di Clemence V. In fuo tempo 
" fi celebrò. il fecondo GiubiJeo in R.oma l' anno L35'0. non 
" già fecando la iflituzione fauane da Bonifa1.io VIII. ma 
" perchè era Haw da lui ridono a 5'0. anni coo. fua Bolla 
" Vnigenitlu Vei ji/itlS (Extrav. de pæll. 
 remift.) e 
" ancora pretIa it Rinaldi (1349. 11. I l.) E perchè lì parla 

 in queHi Annali delle mura1.ior.i che ebbe, e di altrc cir:- 
J-' coHanz.e, eccone in breve la ioilan'la tratta dal1e HdTe 
" Bolle l?omiíicie. Ogni ccmo anni fu la prima iHitu'Lione 
" di Bonifa7.io \-111. per l'anno 1300. fifiimdo l'lndulgenza 
" nella vifira di due fole Bafiliche San PIetro, e San Paolo.. 
" Clemente VI. riduHe il Giubileo.a fO. anni, e vi aggiunfe 
" 1a terza &filica 
 cioè S. Giovanni Laterano. E Gregorio 
" XI. nella fua Bolla Sal-tJtltar Nofltr vi aggiunfe in quarto.. 

J e ultimo. luogo. S. Maria MaRgiore. IJ fine di sì falubre 
" iHiruzione comprendelì nella Bolla accennata di Clemente 
" VI. che riporta la prima iHituzione di BOl1ifazio \:111. VI 
" omlleJ'- qui in. /l1:JJ0' a Nntiv. Vom. 1300. 
 quolibet 4'tII(1 
" ce1ttefj,lJo.e
 tunc fe'lttutJlro ad diBoTum L1POj/flj(}TUm BIl:- 
:n jiticas de Vrbe auederent revet'enter, ipfàsqu(,- Ii RfJ.:- 
H malli, admi1Jl1I trigÙlt., Ii Vtro peregrini aut flre'!ft.r.. 
II 'i u ",,, 



r.Hj 
" fjuinduim diehu.r l'ontimlÏ.r v.e1 ;1/terfJoJati.r, fllttl!1 ftme/.- 
" Ùz die, dll1J1 tamen v(re pæmtente.r 
 cotJfeffi eXiflerelJt, 
" perfo'na/iter vifitarent, fuorum omnium ohti1Je1'eIJt pteni.f- 
" Jim am- ve,ziam peccatorllm. Profegue poi colle murazion i 
,., da \ui fane 'Ve q-u;'J1t1aginta in qiÛl1quagÏ11ta amlÍ.r P"Æ- 
" dié!a.r e.?rumdem Apof/(Jlorum Pet,,; 
 'Pall1i' Ba/ìlica.r, 
,., ac LateraJlenfem Ecclefiam ,. &c. Della quana Haíìlica 
" aggiuma ce ne fa piena fede \' anno 1449. NiccoIò. V. che 
" imimando it Giubileo immineme nella fua Bolla 1 mmetJ- 
"fa Ï1J11u
l/erabilla, ripcte Ie amiche-, e ci fa. conofcere., 
" che niuna varic[à s'imrodutfe in ordine- al fine: 'I)u(,'nj- 
t-> mtt.r, f!attÛ'1Iu.r, ordinamtlS, fit omne.r- ChriflifÙI8Ie.r, qlÛ 
" vere f){uJÌullte.r-, 
 conftJji. juxta formam ilz ipfì.r literirS' 
" (Bo,:if. VIII. 
 Clem, VI.) comprehe1Jfàm Ì11 a.tlO Na- 
" tiv. V. N. J. C. 1+;0. proxime- fequutllYO prt!'fata.r Sall- 
" aOJ'urn ApojfotfJrum Bafilica.r', 
 Laterane1l.r. 
 B, i\fc..- 
" ri.e Alajori.r Ecc/e(ìa.r vifitavcrÙlt, indu/gentiam pleniJJi- 
" mtZm cOllftquantur. Tale fi è fempre manrenuro, com' il 
" noro, anche-dopo che Paolo. II. nella fua Bolla Ineffahilis 

, providc1Itia, 10 riduíTe com' è oggi a 2;. anni per benefi- 
" zio di tuni l' anno 1..+70. e Sino IV. fuo SuccetIore fu il 
" primo a.pmricarlo ranno lofT;. Ivi il Signor lIf.Jlratori dà 
" a sIno que! che Ii cleve a Paolo
 
" Net Secolo XIV. dï cui traniamo, vi fu a-Irra variazio. 
" ne; rna n011 fu- attefa da
 Succe{}ori. Perciocchè Urbano 
" '1. per devozione all'età- di Gesù Criilo 10 imimò l'ao. 1387. 
" per l' anno feguente: e Bonifaz.io. IX. che fecondo H Sig. 
" ltluratori (aU' anno I40Q. avea'r(flitZlito aU' allno cenu- 
" ßmo it Gillbiteo R()mil#1fJ, ;J. qliale perci1J (II' con gran fir 
" 1e1J1lità 
 conc()rfò di gel1t
 ce/ehrato 11eU' 411'10 preftnu) 
" non potè impedire la, devo1.ion de' popoli l' an. 1390. ma 
" died anni dopo non 10 imimò di bel nuovo, come dà pc.r 
" çerro il Sig. Mllrator-i, tûllerò 10!"mente che jÌ cdebraHe . 
" Di He Giubilei nondimeno.egli parla,. cf3gerandone forfe 
" il concorfo, cd i1 lucro de Rom-ani. Dice l' an. 13;0. che.: 
" Tutta peT' co.r-i' dire Roma era un' ofleria, 
 la de'vozjo.. 
" lIe altrui mlrabiJme1lte ftrvì alt' avidità d
' RommÚ, che 
" ricavarono tefòri da tanta gente. . . . . . . "De" tanti le- 
" fori, che clltaro'lo in quefla congiuntura nett( ChieIe- Jj 
J.) Romo, J' una parte toC&
 aile ChÚft mtdeþme, e ta/trlJ 
, " "l 
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" at P afa, il quaÜ imp:egò poi qtleßo dllfltlrO itl rarl11ar 
" mitiz;e per far gtlerra Ì11 Romngrto. A efler ciò vero, 
" che noi non ne gIi tlarel"Bmo mallevadori, gli avrcbbe be- 
" oe impiegari.) per riwglier di mano ,,'Tiranni (nome che 
n a 
lui îuona male 
 11 Pattimonio di Criflo. Non può ne- 
,,, g,u{j che il noUro AnnaliH:a non lia troppo credulo, e HOp- 
" po propenfo fino alia mormorazione de' Pome.5ei., come 
" fa l' anno 135'2.. in mone d i Clemenre V J. Loda ne! me- 
" defimo anno it [ucce{1ore Innoeenzo VI. per a\'cr rifor- 
" mate Ie Riferve, e Commende, chc corTevano in tempo 
" di Clememe, e per avere obbligati ana rcfidem.a i \' eko- 
" vi e Benefiziari; aHinchè non !correlfero, come di:mzi " 
h dar(ì bel t.Rmpo alia Corte 'Pvl1Ûjicia, 
 ad IJcceJJar UfJO- 
" vi .h
nefìzj. Dieci anni dopo anche Innocenzo .ha i1 fuo 
" 
panegi.f1co, che ne ombreggia Ie lodi, fpecialmente per 
" ,
vcr mandaw in lta1ia il .Card. Egidio AlbOl no1., che ri- 
t, cuperò quafi tuno .10 Stato dalle m.loi de' firanni, .e rac- 
" quil1ò Ja Signor:a di Roma al Ponrefice: ed è il feguen- 
" te.: Se me/lO amore avefs' egti avuto per Ji filoi parenti, 
.f, 0 (ìlt men cltra d' ingra.lTar/i, cosi todevoti filrono t' altr
 
" fite operaziol1Ï., che fra gJi Otti lJi Po"tejici avrebbe po- 
" tuto prendpre 'luatche Jito. II che non etIère afI:\tto faJ- 
" fo, ma fone aherato, fi può vedef nella prima delle di lui 
" vite reTina con Comma ingenuità. . 
" UI:ba.no V. che gli fu _dato per S\,!cceífore net me- 
" defimo .
nn.o I362.è iJ primo dc' Ponrcfici Avignonelì in- 
" teramente Joda[O qual Sanro in vita e dapo mortc. Era 
" egli Bencdenino Abbate di S. \littore, ed era in Firen- 
" 7.e di ritorno da N,'poli, ov' era {tato mandatQ Nunzio aHa 
" Regina Giovanna, allorchè feppe fegretamenre la fua ele- 
"z.i9ne. Venne egli l'anno 1367. aRoma, e abiiò neJ Pa- 
,', lazzo Vaticano. Tre anni e meno di tre melÌ in mHo fi 
" (ranenne in Italia dal dì f. Giugno del predetto .anno al 
" 7. di Settembre .1370. I\1a giunt.o ad Avignm..e, morì in 
" brc\'e, cioè a'dì 19. Dicembre del medetimo anno. Di- 
u ce il Sig. !-
/rlratorj, che gitlf/o t1/lJtivo di qfleJlo divorzio 
" plmto non appariua: percbè Roma tutta gti ttbbidiva, 
 
" ri(pettava 'le/Je forme dovute ad un Sovrallo, " ad un 
" Vicario di Crif/o. Lo jlato Ecclefìa.flico già quafì ttett, 
JJ cominâavlJ a godere j lnltti di qlleJla pace, ch. egti vi 
" II V eVil 


. 
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n avea portata. 1\f.Jlre c
ufe fi Jeggono pre{Jo il Rinaldi, 
" ma in fpecie quel1a di rimediare a' gravi mati della guerra 
" oHinata tra Ja Francia, c l'lnghilrerra. 11 Signor Alura- 
" tl1'i però pïetèrifce a tutre que-Ila del Petrarca, cioè d' e.f- 
" fèr(i lalciato pcrfuader da' Cardinali FralJafì avvezzi 
" aile ð..IiZJf: dd!a PrOVeTIZa, e a/la .vita d
Uòlt!ttl,.. che 
" (ì tel1eva Ùz queUe parti. Avea ciò anche meglio fpiega- 
" [0 l' an. 135'2.. quando ditre, che alIa Cone d' Avignone 
" ta1uno diede il nome di Babilonia: Non già a/ta J. Sedt 
" RfJrna1Ja ftmpre [alda neUe 7/ere dottrillc, ma 01 dif!oltl- 
" to vivere di que/la Gorte, tie/ mentre chc' Roma legitti- 
:u fflti. Jedr, e Veftovato proprio dP'RomalJi P01JtefiÚ an- 
" dava di malc ill peggio per la lontantl1tza de' filOi Pa- 
" flori, e ttltte Ie fue Città era1tO orama; cadltte ill malJ(J 
" de' Tira1J11Í. PatetÏco è i1 ragguaglio chc dà delle Chide 
" di Roma l'anno 1367. all'arrivo d'U.,bano V. e 10 fareb- 
" be altreuamo I' an. 1378. Qve parta di Gregorio XI. il 
" quale ricondona l'anno fcorfo Ja Sede aRoma, Hava ri- 
" parando- i danni delJa lunga alIen1.a di. e1fa: ma la manie- 
" ra' del raccomo' 0 fua, 0 altrui ,. muove per avvemura it 
" rifo, ove ti converrebbe la compaffione. Dice che il Pon- 
" [efice attendeva a rifarcir Ie' Chtele di Roma divenute 
" 1lido di gufi, pcrchè ahbandonate per pitì di 7
. anni da'. 
"Cardi1zali, che immerß ne/te detizie di Provenza nirJn 
" pnsfiero (ì metteva1tO de'lor(J Titoli, ( '-<<!to laftiavano 
" alzdare ;11 rovina. A veva ahro che penfare- i1 Pomefice 
" mal foddisfano de' Romani, che voler cominuare neU'in- 
" trodo([o go verno de' B..mderelì. Si ritirò egli ad Anagni, 
" ove dimorò dal principio di Giugno fino al dì 7. di No- 
" vemhre deWanno 1377. e tornato a Ro:n3, non t1eue moI- 
" to a infcrmar gravemcnte, e a morire. Era ohre a ciò 
" aggravaro da' debtci, avea fratello, e nipote' in man degl' 
" Ingletì fenza modo di redimerli; e fopra [ut(O ang.ulliato 
" al' fomma, per veder[Ï delufo. da'Romln! e Fioremini, 
" penfava feriamente a tornarfene in Francia. E aIlora:' ec- 
" coti arr'vor la m01"te, come dice il Sign. J.furatori J noo 

, quando guaHava íJ nido a'gufi. . 
" Segu;ta la mone del PO'ltef1ce nel mere di Mårzo 
" ddl' anno' 147
' ti diè princip:o _ nel Settembre feguenre al 
n lunge orrido fcisma, che rÎnnovò le piaghe all' ltalia . 
ue 
,> anm 
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n anni prima difpoí1:o il Pontefice di mrnal'e.a Roma, man- 
u dò avanti Lr:g.HO J\poHolico in haIia con buon efereho 
" di cavalleria Robeno Cardilule de'dodiei Apolloti, fra- 
u tello del Conte di Ginevra. Lo ehiama iI Signor 1.furatori, 
,., tm mat nrneft, ,'he zoppiCa'i/4 d'1I11 piede, e maggiori vizj 
" 1iajcolld(.va Trel ,etto: e l' aRno feguenre , narrando com' 
" ei pore fua reíìdcn;u i51 Cefena, 10 chiam,\ iI Jtl1tgIÚlIa- 
" rio Cord. di Ge1tevra, perehè /lara rillå in Ciuà, fa egli 
" aiherro a l'itiranÌ in fortezza, di dove ehiamò i Ma
na- 

, dieri Inglefi in ajuro, e ne feguì un funeililIìmo facco. 

, Or q ueHi fu.erearo Antipapa in Anagni eon[J'o il Ponre- 
" fie.e .legittimo Urbano \'1. QtJeUa non è materia da eHrcn- 
M ti: anzi l' Annaliila fi può dir che non faccia alrro, eh
 
0' un eHrauo delle crudelrà, mala condotta, e difavvcmure 
" d' Urbano VI. e de' fuoi oltre mifura ingrancliri da lui. 
., Lo Hetfo aceadde dell' Amipapa, ch.e do\'ucoli .rifugiare in 
" Avignone, quando credè. e can ellú lui creJettero i fl10i 
" Avvocati, l:h'd diventatfe Pap.\ leginimo in morre d' Ur- 
" bano l' ann. 1389. rimafer tutti dduli, in fentendo creato 
h Pontefiee Bonitàzio IX. Onde convenn,e all' Antipapa di 
.., morire Amipapa in J\vignone l' anno q94. e d'avere un 
" fucceífore Scismatico al pari di lui, ("he fu Pietro di Lu- 
" na col nDme di Benedetto XIII. Vomo d'ingeg1to dejlro, 
., molto e!oqllente, e negozitltor jirJiJ)ìmo, dice il Sig. Alu- 
" rarori. Era dlo l' unico Spagnuolo del Sacro Collegio 
" nella mone di Gregorio XI. di 16. Cardinali, che allora 
" vi erano, undici Franl.efì, 10 Spagnuolo predcno, e 
uar- 
3, (ro Italiani, Simone da Borzano, Jacopo Ortìni, PIetro 

, Corlini, e Franceko Tebaldefchi, il quale morì un mefe 
" prima dell" creazione dell' Antipapa. Tuni feglliron I' An- 
" tipapa ad Avignone; e Urbano creò 1.9. Cardinali nuovi, 
" de' quali tre non accctrarono, fcomunicando g1i Scism;v. 
ð, tid, e la Regina Giovanna, che era per 10 Scism1. "la 
" finì male per lei: perchè Urbano invirò al Regno di Na- 
" poli ]' anno I 3 
o. Lodovico Re d' Ungheria antico nemi- 
" co della Regina: il quale elfendo vecchio mandò Carlo 
" di Durazzo, che s'impadronì del Regno con poco pro- 
ð' firto dell" Chiefa. E quando fentì l'anno 1381.. elTer giun- 
in to in Regno can buon efercito Lodovlco d' Angiò ador- 
" tato dalla Regina, che renevafi da lui riilretta in carce- 
" re, 
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" re t fi sbrigò di quefia con ve1eno, 0 con laccio di [eta: 
" e la pelle 10 liberò l' anno fegueme dal compe[irore. 1\1a 
" nello He1ro anno lì accefe guerra tra dIo e' I Ponteficc, 
" e durarono nc t feguenti i dilIapori e Ie contefe in qud 
" Regno tfa Ladislao di Durazzo, e Lodovico H. d' Angiò; 
" onde ne roccò la fua pane anche a Bonifazio IX. che fo- 
71 ileneva Ladislao. Perciò fecondo il Sig. lvlllratori. dic- 
" de 14 facoltà a drl( CardÙulli di ricav.1r dtlftaro con i11l- 
" peg11are i beni delle Chieft, e de' J.\fo;Iijlerj : Ùzfclldð mol- 
" r/ tcrre del/a Chiefa RfJmaiJa, cOIJfermò i Vicariat; 
c. 
" (an. 1390.), e andlc I'an. J392.. contÙmò ad'impegl!tlre i 
" bc"fJÌ ddie Chie.fè di R01;1'Ja, e di efige""'e la metà del/( IUl- 
" nate per la co!!azioll de' Benejì:::;j. Cofe -che ci richiama- 
" no ag\' intermdÏI gr,wiíIìmi d.wni apportati aHa Chiefa, e 
" aU'ltalia dJ'Tiranni Iraliani, e fpecialmeme da' \'ifcomi. 
" Pachè meglio s' apprenda l'ingíuHa invalione dello 
" {hro Ecdé:'li.l1tico da var] Tiïanni, giacchè il nonro An- 
" nalilla, tfa per b nece1Iità di lþ.\1"tir1ì in varj :mni, e per 
" diiÌdonargli il nO:TIe di Tiran!1i, non ce ne fOffi,niniÜra, 
" che UíU idea confu(à: ci f.nema lecito di darne chiara 
" contt'ZZJ coll' aUlorirà. di Codice \tiS. \' aricano prellò il 
" Rin,'\ldi (a'1. 1350. 1;!Jm. 6,): HI/ills tempore (di Cl
- 
" mente \ I. ) [ere omlles civitates, terra", 
 cllftra patri- 
" mmtii S. Petri, Jrl.zrcbi.e .AllcoltÏ/a l ll!', 
 Romal1diotrr ft 
" rebett,'Vertl1Jt Sedi "/ipofiolicæ, cø ip/illS in it!is partil-us 
" Re[foribtlS, è.'; OfficÚllibus. Omnu develzerrmt in manibus 
" f)'ra1l1IOrum: 'l}idelicet 'Patrimonium ill ma1J1U .ToamÛs de 
" "Ùo -Præfec?i Vlterbii: iUarchia Ï1t manibus 'Domi?1orll11J. 
" if? Malat
fìll, c..iJ Galiotti de .Arimino, J..Vo
fii, afqlte Gal- 
" talii, a/que fÚorum fratrrlm, 11epotis Comitis C01zTadi de 
" A/onte Fdtro, VomÌ11Ï Alogiti de FabrÙtno, lJepotum Btlr- 
" garrttii de lv/atetica, T(ìnidacÌ1 de S. Severino, neþof:im 
" 'Domi1ti Gerztilis de Vara1Jo : ?lef'Olt/m Alapelli de lvJo1Jte- 
" mil/uno, nepotum 'Do;nÙJÌ Pagitis de CÙlgrtto: Nicol.Û de 
" Boftareto, fi/ioril1'lJ Ðomini RaÙmmdi de Ar(io, 'Pelon; 
" de Ayofredis de Afaccrala, Gelltitis de Jrlo/Jano, & qllam- 
"plllrìulIl a/iorùm t)"'a1111111JCldo1"lim. Romandìola 'vero in' 
" ma'ribus prædifiorum i\lalateflæ., Fra1Jcijci Orddnffi) Si- 
" 11Ibaldi Capitallci Foroln:ii, 'lJomÙri .ïoal11Jis de AJaTlft'c- 
" dis de Fa've1JtÙz, Brr1ltlolÏ1ti de -Polenta. ${.lIas provÙJ- 
Tom. 111. h" cias 
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, C'Ìas pr-
dit1j tyrll1u1Ï cum aliis ip(òrllm.ftqllllciIJtl.r OCCtJptl- 
" f IS trJJUertmt per temportl'!fo Papa vive1lte. Queita ge.. 
" ncral mozione era feguita nell'alTenza d'Aliorgio df D'Irafor- 
J"- te Conte d-i Romagna, chc era anda[Q it t:u nuove k ve in 
" Fran
ia,. e [orrL1W con buon eferciro s'dccinfe a ricupcrare 
" illutrO. In quelli AnnaB Ie cofe prendono. alrra f.1ccia. Gia 
" aCl.ennammo, che diffe impiegati i (efori dell"anno Sanro 
" nella guerra, che fi faceva prima, che colaLlero lai (efori. 
" Dke poi in queHo rnedefimo anno r 3 fO. che;n qU(' tempi 
" i MÚlÌftri ÌfJ.viati dal, 'Papa ill Italia fllrIJll0 per 10 più 
" i11. C011cetto d'tlomi>>; di poca leal! à.
 e. ,apaci . di tutto. 
n. ma. fpecial1l2.ente aftentj ad empiere Ie loro RorIe: che 
" Giovanni, P"epoli, uno de'due fra(elli (Signori di Bologna, 
" a fuo dire) in{ìeme col fig1io fano. prigione fouo Faen'La 
" dal Conte di Romagn1, fi rifcolIè can grotIa fomma" e 
" vendè Bologna all' Arcivefcovo di r\1ílano Giovanni \' is.. 
" conte. Che queLli con tune Ie minacce del Papa, e COR 
" tuue Ie fcomuniche l' anno feguentf': Ebbe mll1lÌera di. ri- 
,t portar dal PaPa I' Ï1zve.flitura di Bologlla collo sborfò di 
,t centornila fiori1li d' 01'0 itl due raJ'e, e coJ'Ì ce.fsò tutta la 
" cal/era del/a Corte P011t
ficitl C01lfro del Biftione: (così 
" chiama il Visconte. rvlarte
 Villani, dalla vipera dell' ar- 
n me. )- 
" Dalla lettera di Clemente VL preLTo.. i1 Rinaldi (I 3 ;
. 
". n. 7.) venghiamo iHruiti moho diverfameme. II Conte. di 
s, Romagna apparifce un fedelifIìmo minitlro. Giacomo, c. 
" Giovanni Pepoli fi vedono co1limiri amminillratori jurium 
" Flftalium Í11 Civitate, C01J1itattl, 
 diflnE1N BOllonien.. 
".fwus ad nos e!1 Eccle{iam lPefialttibus ad temþus modi- 

, cum. E fi dice, che i m
defìmi, a[{umpto rehetlionis lpi- 
v. ritu c(J1lati fullt poffeJlionem eju.rdem Ci<Vitatis 1lobis in- 
" tervertere, 
 ipflzm contra voluntatem lJoflram jíbi cum 
" armorum pote11tia rl'tinere. Che però !iÌi em t che l' Ar- 
" civefco,vo [autor de'medefimi ribelli, con Galea1.zo 1uo 
t. nipore vengono- cirati a comparire in giuJi'L\o: indí {co- 
" municati, e contro di Joro fì eccita iI Re de' Romani, e 
'" altri Princ.ipi. Onde fpavemato r Arcivdcovo manda fuoi 
" Ambafciatori ad Avignone t i quali in pieno Conciiloro I 
ø refe Ie chiavi t con cíÌbirfì a nome dell' Arcivcfcovo di ri- 
D far Ie fpefe delta guerra 
 e di pagar l' annuo cenfo, con- 
" ven- 
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II v
nnero di rirener Bologna in Feudo per 12.. anni . Tutto 
" chiaramenre 10 lafciô fcri[to Marreo Villani fep;uiro dal 
" Sig. }'luratori nella circoHanza fola del danaro patruiro 
JJ -per rendere odiofa la convenzione, e inrorbidar la S:gno- 
" ria di Bologna. Dice ducque it Vmani, che l' anno I'; 51,. 
" Ðomenica mattina a'dì 5'. l\1aggio (era nel giorno) iI Pa- 
t, pa rinveHì gli A mbafciatori a nome detl' Arci-ve..fcovo, 
 
" ile'ftoi /ileu.ffòri del/a Signoria di i
Iit,f110, e dcJ/a Sigflo- 
,
 ria di Bologl1a per tempo e termine d, dodici an IIi prof- 
" jinJÏ (Jvv
"ire, con promitJioHt' che O,(l1i 411110 lIe darebb
 
" di <efl.fo fiot Ì1Ú dodici mila d' oro atta C:l1llera del P a/'a t 
" e eompiuto it detto termine, III rellderebb
 tibera a S. 
" Cbief". E Illtora reflitttÏrol1o contall!; þ(r nome di detttl 
" Arciveftovo ßorini centoT}Ji/a d' oro alia Camera del Pa- 
" p4 per ia rejlltuzione delle fpeft, che la Chiefà vi feee, 
" (pl-ll11do vi t:enne l' ope it Conte di Romaglla. Da Diplo- 
" ma Pomifi.:io pre{fo il Rinaldi (I352..num. 7. 
 fiqq.) 
" apprendiamo di più, che nel detro ConciLloro I' Ambafcia- 
f' tor dell' Ar.civefcovo chiefe perdono a nome di eiTo, e 
" de'tre Nipoti Matteo, Bernabò, e Galeazzo del reato com- 
n mcfIo in occupar Bologna, e atrediare Jrnola, e ciò colle 
I' ginocchia in terra. A queila umiliazione; al cenfo annuo 
" di dodicimila fiorini, doè quattromila più di quello del 
" Pepoli; a cemo milafiorini pagati in contami per rifar 
" Ie fpete deJIa guerra al PontefÌl:e ingiullamente provoca- 
" to coll'mvafione delle di lui cinà; dovea per avventura 
" rifleltcre il Sig. MU1'atori per darne idea giuHa della de- 
,. liberazion Pontificia. così non avrebbe finiilramente fpie- 
" gati i centomila fiorini, come interpretò in limil caufa gIi 
" altrettanti sborfati da" Veneziani l' anno I30
. Che pur 
" troppo i più fon propen(ì., anche fenz1 interprete, a casl 
" credere delle più fante deliberazioni della S. Sede, per- 
" chè guidati da pa1lìone., 0 d.l ignoranza. Vero è, che 
" queHa inveili
ura fu refa nulla dJlIo JieHa Arcivefcovo 1 
" e i di lui nipoti non ebbero a1[ro carattere in ardine .aHa 
" Ciuà di ßo)oglla, che di ufu.-patori, checchè ne dica it 
" noflro Ann
litta., <:he neUe di lei vi.:ende rno11ra dl ellcr1i 
" fmarrito. Ne infJrmeremo forie meglio noi il lenore, ri- 
" chiamando alIa di lui memoria alcune coie prect:dcnti, c 

, alcune altre, che feguirono. 


h:r. 


.. L' Ar- 
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" L' ArcÌvefcoV'o di Milano, dd qual lì parla, er
 que! 
" Gil)Vanni fratello di Galeazzo Viscome, che fi di(Jc crea
 
" to Cardinale in Pifa dall' Amipapa del Bavaro I'anno 13 29. 
" Que!li depo/b 1.\ dignirà, riconcilLuo coI Papa di\'enne 
" Vefcovo di Novara, della qual Cirtà occupò la t;ignorìa 
" I' an no 1332. Dieci anni dopo mono Aicardo feppe farfi 

, dichiar,\re Arcivefcovo di j\1 i lano, e mono l' anno I3 -+9. 
" iI fuo, fratello Luchino (avvelenato dalla mog1ie, che tep- 
" pe C'lJergli conte Ie fue trefche del viaggio \' eneto) di- 
" venne Signor temporaJe di eHa CiU3, e delle altre , che 
" dipendevano dal fratdlo. Seguira poi Ia n:urata inv.\(Ìon 
" di Bologna pcr via d,::,lI'ingiullo trarfÌco fattone co' due 
u Pepoli ribelIi, e la pred\?ua inveHitura, venne egli a mone 
" l' an. 13,-+. iHirucndo eredi de' fuoi Stati tre tigliulJli di 
" fuo fratelJo, M.H(C'O, Bernabò, e Galeazzo. A M.ureo era 
" (occata tra Ie a)[re Cinà Bologna, e vi avea mJ,ndaro Go- 
" vernatore Giovanni Vifcome da Oleggio, it quaIe ajurato 
" da AIJrobandino \1.uchc[e d' E:le ne o:=cn.;:>ò la Signoria. 
" La namra di queila Signori a I' av
a dichiarara in pubblico 
" Hrumcnto r Arcivefcovo priIT'a deU' inveftimra : AJ.:rmn 
 
" mixtultl imperium 
 ðmJ1Ùnoda iltrifdilli{) tempoTatis in 
" Cj'vÏtate BOII01Jiæ, &) ejllJ' dlftric7tt, diæce/i, éS5 c
'Yl1itatlt J 
h IlC d()miÚø.n eorrtmdem ctlm o 11J1lilnu jllrih:u, 0 pertÌ1!f1J- 

. tiiJ' ab antiquo pertÏ11uerunt, 
 IIUl1C pertÎ1Je11t, tU' pertit/e- 
" re deVeTlt Ì1llolidum ad S. R. Eccte(iam, 
 p"tf'fatlll'lJ sr. 
" "Pat rem 'D. ctementem VI. é!> omnes RO'7Jtl1toJ' P01/tifi.- 
" en, &c. (Ra)"1a/. I3)1. fJum. 3 I.) :\r1a efIcndo moi to 
" ì\latteo un anno folo dopo il Zio, nella nuova di\'ilìone 
" tra'due frateIli, Bologna (OCCÒ a Bernabò avidiilimo uo
 

, mo, e molto peggiore del zio, ch
 infetbva [U[[a la Lorn,.. 
" budia, e 10 (1:ato della Chiefa, come fa.cea Galea1.zo in 
" :\1lmferrato. E p
rciò s' era fana una forte Icga con- 
" (ro. di lui. Or.\ I'Olcggio per rirenere iI dominio di Bo.. 
:a logna, s' accordò da prima con ßernabò: ma fcoperra la 

, pace flora, fi collegò anch' elfo col J\1archefe Aldobran- 
" dil1o, e cogli- alcri Alleari. QueHa, e alrre leghe, che ú 

, feLer contra b formidabil potenza di Bero,bò, avea egli 
" l'ane di dilfip,ule; indi alJaliva difuniti quei, chc gli avreb.. 
n ber daro da fare, elJendo concordi. Cmì egli in una par- 
 
>> te, e in ahra il fratello, Jilarando con nuove conquHlc 
" il 
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" il dominio, e facen:lo matrimonj CO' Principi d' Europa 
" giullfero in tanta ripma1.ione, che Gian-G'lIe.uz
 fighuol 
" dd f..atello di Berni1hò, giuQfe, come fi è deno, a farli 
" dichiarar Duca di 
1.Iano. 
" Bnlogrll però, Feudo goduto appena due anni dll 
" "Lio, e poi [Ornata alIa condizione CO:TIune delle altre Città 
" dcl1a Chieià, non ebbe la forte d' occuparla, con tuno 
" I' avere (ciolra co' foliri anifizj la }e
a, ed avervi potio 
" l' atledio I' an no I H9. Perciocchè l' Oleggio la fofi:enne 
" bravament
 quell' anno, e net feguente la 
onfeg!lò al Car- 
" d'nal Egidio Albornoz Legalo del Papa, che era tornato 
" da Avignone l' anno fcorfo. II S:gnor "'JlIratori veJe be- 
" niHimo, che niun eHerro ebbe I'inveilitura data dieci an.- 
" ni addietro aU' Arcivefcovo Giovanni, perch' ei s' era ac- 
" cordato al folito per ifventar Ie mine co:uro di fe: e per- 
" ciû n,.m f
ce mem.ione dell' annuo cenfo, -che non appa- 
" rifce pagato mai. Contuttociò come aHara diede colore 
" di tr.\theo alia inveHitura, che n' ebbe l' -\rcivefcovo: co- 
,. sì ora per tale dipinge la reHi[Uzione dell' Oleggio, dicen- 
" do, che Bernabò fcopeno it negoziaro el1trò anch' eg/i aJ 
" mercato: ma iJ pallio toccò all' a-vvedllto CardÙzat Egi- 
" dJo, it qll;zt
 ;'J c011tracambio al[e.({,flò. alt' Oleggio il do. 
" mÙJio dr:/ta CittJ. di Fermo fua vita d/4ra1tte. Ne fa poi 
" rinforzar l' at1èdio a Bernabò, cofa che obbJigò il P.\pa a 
" chiamare in ajuro rrmperadore, e a1rri Principi; a fco- 
" mUi1ic-arlo; e a farlo dichi<trar claW lmperadore medclìmo 
" decaduto da ogni diriuo in I[alia. E giunto all' anno 136+ 
I" 
n cui Bernabò fpavelltato d:lUa ullione di tante forzt' con- 
" tro di lui, fece pace enl P0ntetì.
e; non dice già iI no- 
n Hro AnnaliHa, che cefsò. d' inqu 7 erare il Ponrdìce per con. 

, to d.i Bologna, e reHitllì alla S. Sede lïllgiuihmenre ufur- 
" pawl.e: ma dice, elL' in vigore di 'I'tefia pace rifJrmziò 
" " VISCO/lte- a trine It
 file pretePl fjl)lJi jòfJra Bot?g"1J 1., e 

, reflitui Ltlgo, Crevatcflore, P /fTlal'I'19'le a/tra tuogo oc- 
" Cllp/JIttJ da lili nl' gli Stat; delta ChreIa. E cita in [etli- 
" monio il Rin.tUi. \1.1 quelli non fa 1\ menoma m.:nl..io.. 
" ne di prercnIÌo!li; e in ordine al1e reHi'uzioni, porta 00,. 
" cum.:>nto, che indivi...i!l:\ Ie mede!ime fpeci.d.nenic nl.ll' u,. 
" no, e. n
i1' altro Territor
() dl BoJog'la, e di ;\1o.il?na: 
.. Reflituet (co
ì al nUln. 3. dd deno anllO). fill refìjfu; 
" faciet 
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"faciet caßra .l:tlgi, 
 Crepacorii 
 
 qttd'CII"JtJ"
 ali. 
" caflra.t fòrtalltla t rochas, 
. haflttar, qtltC per ipJitm 
" 'Dommmn Bt"nlaÞollem, vet f!./ur 110ffll1le te!lentur i.
 di- 
" flri{filnu Bononielljì, 
 .AJrttÙlel1jÎ, ac pro.vÏ1lciæ Ronum- 
" dio/e diElo 'Dom.i1JO A'1dru;'10 Legato 
c. Che fine egli 
" a.bbia nel 5ì diffi.=ilmente dichiarare i diri((i Ponrificj, e 
., Ie ;ufurpazioni ahr\.li, non íi capifce bene, COiTIe dìFer- 
" rara. Solo 5' arriva -a comprendere, che da quì innanzi non 
" è la Cinà di Bologna <)uella, che dà qu<\lche faliidio al 
" noHro Annalitla. Perciocchè, dopo í1:abiliu 1.\ pace pre- 
" dena, non ne parla, che come di Citrà deUa Chiefa; co- 
n me f,a l' a.nno 1376. narrando la di lei ribellione d.tl Pon- 
" tefice per imitar l' efem,pio delle ahre; e dicendo l' anno 
" feguenre, che i Bolognetì conchiufer pace col P<tpa t ot- 
" tenuta la facohà di reggerjì tI. comune p
r cinque am1Í 
" avvelzire, con pagare annualmente alia S. Sede .d,eci mi- 
" ta florini d' Oro. Quel che malvolemieri egli fofire t fi è 
" il TerritOt io troppo vailo: perciò nella refi.itu.zione di Ber- 
" nabò 10foppre(Jè, e l'anno .1393. dà tacitamente dell'ec- 
" cezione a un Privilegio di Bonifazio IX. dicendo, che 
" pe.r 
uadagnarjì t'Il..lfetto de' BoJog11ejì accordò toro qttan- 
" ti 'Privitegj, e grazie ftppero addi1'Jttlndare, cOl1ferman- 
" do toro fra Ü attre coft it fuppoflo '.Privi/egio di Teodo- 
"jìo Jmperadore. 
" In ordine atle altre Ciuà t .cne udimmo fopra invafe 
" rla rami Tiranni nel Patrimonio, nella Marca, e in Ro- 
" magna, è .celebre ciò che .operò 11 Legato Pomificio Car... 
." dinal Egidio Albornoz. Giumo egli in rtalia l'anno 13)3. 
" trovò, che Giovanni de Vico Prefetto Urb,mo avea h1Va- 
" fo (Otto iI Patrimonio, a "iferva di Monrefiafcone. Ado- 
" prò prima Ie fcomuniche, -indi venne aile armi, e ricu- 
" pcrò negli anni feguenri <)uafi wuo. Dice iI Sig. Mltra- 
" tori I' anno J 3)'6. che il Cardinal Legato avea 
ià ricu- 
" perato H Patrimonio, i1 Dllcato di Spolt:ri, la M.lrca d. 
., A
on3, e buona parte delta Romagna. Solarnenrc Fran- 
" cef.:o degJi OrdelaHi S:gnor di ForB, ForIimpopoli, e 
" Ceferia; e i due fratdli Giovanni, e Rinieri .de' Ma:1fre- 
't di Signori di Faenza rimanevano Ja fotromettert:; C01ttr. 
" di Joro, egli dice, feu predlCtlr la C,.ociata, e prlJfuft 
>> immenft indlltgenze, jt (he, per .tteflato di /'rJatteo 
iJ- 
" Jan,) 
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" tart;, ftrvì p(r ritavar dal1aro åa t"tt
 l
 parti, ! (r. 
" chè 11011 v' era voto., 0 putato, the fpelldenio 1Jon 'l ri- 
" mette..ffe, eJ affolve..{[e, it chI" {il tm fàccheggio aile horft 
" di molti pae(i, e fèrvì a ;1J.graJ[are i banditori di effa Cro- 
" ciafa. Queíla maniera di parJare, con forme quella dell" 
" anno 135'4. di chiamar Ie komunicbe Pontificie armi .fP UI ,. 
" tate, nel Secolo del Villani erano difdicevoli
 ma corri. 
" fpondentl alia rilafiatezza de' collumi d" allora, e alia Jiber- 
" tã, che godevano Ie Eazloni contrarie, fel1za rit1etter più 
" oI[re. Ma nel noUro fecoIo,. dopo' vim ï pregiudi7j re- 
". cati alIa Santa noHra Relig;one da fomigliame moJo di 
" fcrivere, disconverrebbero" a notho credere, fino a Scrit- 
'it- tor: lai.co. Nondimeno fe ne trov:an d1 quando in qU'1ndo 
" delle intarÜate in quem Annali, come- fe folfer gemme. 
" Dice col medelìmo. Amore all' an no feguente: Btmdì iJ 
" Legato it perdo" general/' de' pectat; a chi pren-dell 1. 
2' Croce contro di cof/oro. Chi non potea, 0 n(m va/ell fro- 
"... tl'dére coif armi, e maJjimamente te d01l11e, guadag
Javal1o, 
" ciò 1Jon oflante, it perdo110 con p4g.1re: 11è paffà'va di 9- 
" ch"c it Legato. con quefla /mona mercallzia nOli ricavaffe 
" mille, e mille 'ircento .florini d' oro. E l' anno. 137;; par- 
" lando di nuova. general ribellione delle - Cinà dello. S[ato, 
". adduce la tdlimonianza d' un CroniHa Sanefe in queHo 
" tenore. Legll fit fatta fra BerlJllhò Viftonte, III Reinll 
" GioVa1l11tl, i FJOrelltÌ1Û, Sane(i, 'PIJal1i, Lttl'Cbiþ, ed A- 
". retÎ1Û per riparare a gt'iniqui Cherici. Si può vedere il 
" Rinaldi a oueH.o medelim' anno ('J. q.. 
 jeqq.) per ca- 
" pir Iè fìmutate caufe de' Fiorentini, che ilimolaron gli al- 
" [ri contra iI Pontefice Gregorio XL fenza verun giuHo. 
" motivo, e con fomma ingratitudine. come. dalle lenere 
" Pomificie è manifel1o, e dopo vial: Ie calunnie, e Ia ma]- 
" nata cupidigia di farti nemico- i\ Vicario di Crilto, fi può 
" anche accordare al Cronifta Sanefe, tervo vile dell' altrui 
" p<ïfiione-, l'indegna efprefiione: non già fenza dHlurbo ve- 
" derla tmfcriua fenza nece1IÜà, e fenza a1cun profit to , da 
" chi moltra l' anno feguente 1376; d' aver la dovuca vene- 

 razione al Pomefice, e I' uguale avvertìone all'incoUanza 
" de'di Iui fudditÍ: Pllreva, che lrttt; ; popoti a11chc deltc 
" più minute'Terre aIJda.{[ero a-gll.ad:lgnar Ï1Jdulge-l/.za, ribet- 
._ 'andojì aJ Papa taro Jegittimo Sig'lor". 


J). Non, 
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" _Non Pl1Ò neg3rfi, ('he 10 Hal' trtJppo attaccato all' e- 
" fprdiioui dl Scrilloïi p,),.'o mifurali nun prodl1ca WlO Hile 
" egualmL'nre I iprcn!ìhilt.: com' è .lccadmo al noHro Annali- 
" Ha,e quando f.1. tuo il femimenro \.icgli alrri,equando efpoíle 
" i p
o
rj: Ci
 I
 ab
iamo ,\il!O in moire occafìoni di parl:tr de' 
" Pnnclpl t e 111 1pecle del So:nmo Pontdlce. E 10 vediamo 
" anche più chiaro ndla richiamara del Card. Egidio alia 
" Cone per caufe ignore l' anno 13 >7. e nell" eHef poi ri- 
" mandaw l' anno fegueme colla Helu aurori[à in Iralia. Per- 
" ciocchè dice, che fu richiamaro, fecondo il V iII.mi , PC'" 
n tt1l0 
i qtle'colpi .(ègreti, che facitmente accadono IJette graN 
'J CortI; e "/al/dato ;'1 fÙa vue al goven/o delle armi COli 
" motta Ilutorltà Altdroil/o ADilte di Cltl
nì, cbe .s'infe1ldeva 
" pUt dl dll'e it breviario, cbe di trattare affari di gt/.erra. 
" Dice poi l' anno fegueme di proprÏ<l 3U[ori[à, chc 4vendo 
" ta C01'te Pont
ficia d' Avigll01le ricollofèiuta la balordag- 
" gÎ1le commellà Ill't ricbiamar d'Italia t' a1!e1J1lato, e va- 
" tf)rofb Cordiltall! Egidio, il rimafldò i:t q1lefi' an1IO con tÍ- 
" toto di Legato, ed (1111pia_ autorità Itegli Sf ati del/a Chief4. 
': Del retio in quanto allo Slato Eccll:!>iattico, 10 fa veder 
" (U[[O tornato a de\'ozione de])a S. Sede dopo il ri[orno 
" del Card. Egidio: menrre atliLura l' an no 1359. che la 
" Romagl1o. 'rr!jlò Ù1 pace, c tt/.tfa air ttbbidicnza áelta Chie{ìz 
" Romalla, coli' eHer
i accordata dal Legato all' Ordelatf6 la 
" Signoria di FOI Fmpopoli, e Ca1trocaro. 
" !\1oho m,1ggior gloria è gUl.lIa d' aver ..efa ubbidientc 
" 1.1 gran Cinà di Rom.! al fuo legiuimo Sovrano, come 
" riuld al Card. Egidio l'anno 1361.. in cui morì Innocenzo 
" VI. dopo it COIl tell to (parole del Sig. lrluratori) d' a
'ere 
" int{'fo, che i Roma1tÏ pri na rlbelti gli aVea11fJ data to. li- 
" bera Sig1lO"I'ia delta Città COlt pútto, L"he it CardÚJate At- 
" b01'110z 11011 vi aveffe ujizio, 0 gillrisdiziolle alculla. Le 
" 3girazioni continue delLt medesima per la preporenza d' al- 

, cune Famiglic Romane aveano moHo il medesimo Pon- 
" tefice a mandar col Legaro il celebre Cola di Rienzo, 
" tigurandosi, che egli col fuo fpiriw poretTe domar quelle 
" famiglie, ma rdl:ò ingann3ro. Perocchè giul1ro it C.udi- 
" naIl' a l\.lomdiatcor.e, ()uindi fpcdì CoLt a Roma I' anno 
" 1353. ov'ei llOVÒ il tun dd1:no: perchè l'aver egli bua 
" laglial e la leHa a 1'1 a l\1oriale malnadiere rinnomato, c 
" f() - 
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n fopra tutto I' aver palla una gabelIa fopra il vino gli con.. 
" citò conrro iI popolo, che appiccò fuoco al Campido- 
" glio, ave s' era fa[[o fone, e ricocofcimolo, che si po- 
" neva in falvo ve1lito da facchino, 10 trucidò r anno 1.3 5' oJ. 
" Del principio, e progrello di quetto fanatico ne parla at:' 
" fai giuno H nonro Annali1ta, feguendo la di lui vira. Dice 
" l' an-no 13....7., che levatosi su conrro le fazioni dc' due 
" Senatori Colonna, e Orsini, un certo deHa feccia del 
" volgo chiamato Cola di Rienzo, 0 Niccolò figlio di Lo- 
" Tenzo Tavernaro, che collo Hudio era giunro a eirer no- 
" tajo, uom famafiico, e fenza forze, si fece crear Tribuno 
" dal Popolo, creò magiilrati uomini di garbo, e con tãr 
" tagliar delle teUe pote in Citttà qualche quiete: che gli 
" venne idea di pacificar tuna l'ltalia, e temò di far guerra. 
" a Giovanni da VICO Prefetro, che signoreggiava in Vi- 
" terbo, ma fu da lui appagato can la contegna d' alcune 
" Rocche: che si fece crear Cavaliere, e si bagnò nella 
" conca di porfido, ove crederono anticamenre, che folIè 
" battezz
Ho CoHantino: che citò il Papa, e i Cardinali a 
" venire aRoma, Lodovico Bavaro, e Carlo di Boemia 
" a comparire, per render ragione della lor pretensiooe all' 
" Imperio: che can tune Ie protetle del Vicario Pomificio 
" ei si chiamava candidato dello Spirito Santo: che i Co- 
" lonnesi, Orsini, e Savelli irritati comro la conui fuperbia 
" fi cimentarono comro di lui, e ne rimafero fconfini con 
" mane d' alcuni Grandi; e che finalmeme fu obbligato 
" da' Porenti a tuggir venita da Frate, e a ritirarLì alIa Cor... 
" te di Carlo tV. che 10 mandò a Clemenre VI. in Avigno- 
" ne, ove fierte lungo tempo ben cúflodito; finchè Inno- 
" eenzo VI. fuceeHor di Clemente 10 mandò eol Legaro, 
" come s' è detto. Gli fconvolgimemi d' una Cinà divifa da 
" Famlglie così parenti non richiedevan I' opera di perfona 
)') del volgo. Nemmeno dopo I' accennatQ riconciliaz;one del 
" 1362. Ji mantenne ella coUanre: mentre ['snno 1377. qUJn- 
)) do Gregorio XI. ricondulle la Sede aRoma, imirò an- 
" ch' eila le ribellioni di tame altre Città de\lo Stato. E fo- 
" praggiunto l' anno {egucme 10 ScÏim;\, prcfe per confe- 
" guenza maggior vigore la divHìone, e vie più fi diilcfe. 
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)1 Par1a il Sig. A/lira/or; a1\' anno 1382. d' una Bolla 
" dcW Anripap1 Clem,-->me VII. prelF) il L.:.'ib.lizi
), in cui 
,. Lo:iovico D lca d' Angiò, e fuoi difcendenri orr
ngono iI 
" Regno dell' \Jria, il <-rule era formuo Cf)J/e "ProvÙlcÚ 
" delta Jlarca d' Ancona e R()max,'la; col 'Ducato di Spo- 
" leti; colle Città di Bolog'la, Ferrara, Ravenlla, Perll- 
" gia, Todi; e con tutti gti Illtri Stati dell" Chie[a Ro- 
" malIa, Il riftrva di Roma, Patn11lo. J Úo, Camþania, Ala- 
" ,'ittima, e Sabilla. ,]}io nOli permi.re poi 1111 .ri Krßve a.f- 
" fa.f1ÙlÏo alto flato tempfJrnle de' Romani Pontefici. Così 
" egli faviameme conchiude, eJ1endo ormai giunlo a' tempi, 
" ne' quali non può, anche volendo, comrattare il Oorninio 
" a' Pomefici. Perciò I' anno fegueme trovandosi in Ndpoli 
" Urbano VI. Papa legiuimo, dioe eJ1ère Ham onoralo dal 
" Re Carlo Í1J tutte Ie mallÏere COIJveni(nti alt' aJta di lui 
n digl/ità, e Jòvranità. Anche in Rom.l accord1 un prin- 
" cipio di più folida divozione de' fudjiti, quando dice l' an- 
n no 139;. che Bonifazio IX. riduíIe il Campidoglio in for- 
" ma di fortezza, e che atrefe a forrificarlÌ in etEl Cinà; 
" che è I' unica maniera di abbafIar I' aherigia di chi ha fpi- 
n fhi fconvenevoli alia condizione." in cui 10 ha pono Iddio, 
" e la natura. Ne mo1lra poi l' etretto l' anno I..f.03. nel ten- 
n tativo d' alcuni Signori potenri uniti a mold Romani mal- 
" contenti; mentre non folo riufd inutile Ja congiura con- 
" tro il Pontefice, ma de'toro uomini tre1ttrlnO cadJcro in 
" ma110 de gli V.fiziati del 'Papa, e caldi caldi {rlr0110 im- 
" piccati per la gola. Anche Viterbo, e per confegu
nte 
" j( Patrimonio alienato da' Prefetti Urbani de Vieo, e aju- 
" tato a foLlenerlÌ nella ribellione dall' Anripapa, dice che 
" tornò I'anno 1387. a divozion della Chietà, eíTendo fta- 
" to ucçifo Angelo Prefeuo da' Romani. Comurtociò Ro- 

, ma medefima, non che 10 Staw, tornò di bel nuovo a 
" ribellare,. come vedremo nel Torno fegueme, e niuna fer- 
" mezza ebber Ie cofe, durante 10 Scifma. Tutravia ham 
" tenuti al nonro AunaliLla, perchè dopo ranti fecoli di con- 
" trailo riconofce,. c confeHa la Sovranirà de' Ponrefid , e in 
" Roma, e neUo Slaw della Chiefa. Molto prima 10 avreb- 
" be potuto fare, Ie in vece d' ufar fevera critica agli Scrit- 

.. tori favj, e 1Ïnccri da lui creduti appaffionati, l' aveile ufa- 
u [3. 
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,. ta aIle Croniche, e agli Scrittori apertamentc bugiardi, 
" che pure ha amipoUi con grave pregiudizio della fua ri- 
" putazionc, e de' fuoi Annali a'Documenti certi, raccolci 
" diligentememe dal Rinaldi. 
" Anche l'anflo 1394. fidandofi della Cronica di Forlì 
" atlerifce, che Carlo e Pandolfo MalateHi comprarono da 
" Bonifazio IX. Bercinoro per ventidue mila fiorini d' oro. 
" E perchè gli avea vim nel mcdefimo anno fcomunicati 
" dallo {letfo Pontefice per l'invaiìone da loro fatta di To- 
" di e Narni, e per aver dato il guafio a'Terrirorj di Spo- 
" leti, e di Terni con introdurre in Ona i Brettoni, e al- 
" tre truppe dell' Antipapa, penfa a falvarne la comprå con 
" fa ria precedere all' invafione: ma non riflette, che i Pon- 
" tefici, come Sovrani coUumarono d'infeadare il Patrimo- 
" nio di Crifio, non già di venderlo: nemmeno o{ferva, 
" che venduto una volta farebbe caduta la S. Sede dal fuo 
" dirino, il che andando innanzi troverà elfer falfo. Abbiam 
" riferiro, per qu:mi:o ci è fiato poffibile il foHanziale di 
" q uello V Ill. \' olume, tralafciando Ie oltinate guerre rra' 
,,' GenoveJì, e Veneziani, e i replicati fconvoIgimemi del 
" Regno di Napoli e Sicilia; que1li perchè nieme alteraro- 
" no la Sovranirà Pontificia; e <]uelle, perchè aliene dal 
" nofiro inïtuto, e oltre a ciò epilogate dallo ilefTo Anna- 
n liHa con tutta la immaginab:Je accuratezza. Una fola co- 
" fa ci refia da riferire, la qual ci ha ref a non poca am- 
" mirazione. 
" Abbiam notato, che egli cofiantemente defcrÌve cfpi- 
" latori deg1i erarj d' (talia tutti i Principi, che in <]ueHo 
" [ecolo, 0 per diritto che vi avelIero, come i Re de'ito- 
" mani, e I'lmperador Carlo I V. 0 per eífervi chiamati in 
" aju[o fecero quà la lor comparfa. Lo lleffo Cal'3Uere ve- 
" diamo fatto a'MiniHri Pomificj mandati d' Avignone, fin.. 
" chè fie[[
 colà la Corte: Gregorro Xl. (dice)' an. 1375'. 
" poco prima che tornal1è la medeiìma in ha/i,l) era h'fOil 
" Papa, ma blt01lÍ 11011 eralJO gii Vfiziali Oltt',zmOlJtaill da 
" ltÛ mal1dati at governo d'ltaltll. Tutti attt?1Jdevallo it di- 
" vorar Ie rendite delta Camera POlltificia, 
c. E. queUo 
" per verità a noi Italiani nienre duole, anzi ci femhra ri- 
n fvegliare in chi legge della compafiione per la fn:nturata 
; :z. " lta- 
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,., ha1ia. Nemmeno erediamo, che pOfT:10 rammariearli gt'Tn- 
.., gleli, e i Tedefchi del Car:.1([cre molto peggiore, ch' ei 

, fa aile compagnie de'Mafnadieri di lor genre. Non fap- 
" phmo già, come farà gradiro eiÒ eh' ei dice in alcre De- 
s, eafioni, come iàrebbe dopo aver narrato I' ann.o 132.4. che 
" i Padovani irritati contro Can dalla Scala: tanto ftcero.. 
" che tralfero in ltalia it VI/ca di CarÙltia, e OttolJe fra- 
" tel/o del 'Duca d' Aujlria per ifp.?ralt;<:;a di mettere UII 
" huon cottare a/ collo di e.!!ò Me.1Ter Cane: far p
)i allQ 
" fielIo Duca di Carintia qucHo piacevole eIogio: Ad altr{} 
" non attendeva co'/uoi Tedefthi, eEl' ad tl1JJmaj[ar Ja1/aro, 
, " C01' ifpogllar cale e Chie{e, hÙlftiando itltanto P aterno.- 
" firi, e fllCe11do colle fpog/ie de' -p adovani fahhricar Chie- 
" fe, e Jrlollijlerj net fuo paefè. Così 1'<111. 1328. e ran, 
" fegueme dopo aver detro,. che lVhJdena ribellò dal Le- 
" gato Pomificio 
 con uguaI piacevolezz.a defcrive }' ingref- 
" to, che fece in elIà Ciuà il Come Palatino di Turge 
la- 
" refciallo del Bavaro:. CO'l 800. Cavalli ta.ftra del dì 28. di 
" Nov(mhre entrð in A10delta : gior1lo fetice, gior"to hearo. 
" NOll capiValtO in fefiej]i i malaccorti .Alodel1efì per l'a/Je- 
" grezza. Corftro trltti a haciar I'armi, e Ie vefli d
' he11Ve- 
" 1luti Tedefthi; huo1la cena prepa,rata per l(Jro, e faUVtlTIO 
:Þ-J a' pugTt; per. averti cadarmo ill /fJr cala. Ne/ giorno ftg UeT1 .- 
" te comÎ1lciarOl10 qrlejli oJ/orati flrefiieri a vi(itm' gralltlj, 
" calttÙJe, e fefjili de' CittadÙ/Ì: tr
tto era roba 'oro a fè1t- 
" tirli par/are; e chi neppure intel1deva if tr;r ferlocctll'e s 
" fi accorgeva a i fatti, che par/avano daddovero. E dopo 
u moite ahre cofe in queHo Hile conchiude, che fi:lalmeme 
" i Pii ebbero dal B:w<1ro il Vicariaro di 1Vlodena. kOla 
" però c
le riu
c!{re 10l
0 di. metter a.lcrl1l freno. aI/a Ì1/d
- 
" cihik t1Jgordtgla e difordt1te de glz ftapejlratl Tedeftbl. 
" Lo Heilo onore rroviamo fatto in quem Annali a. 
" gt'lmperadori: menue parlandofi ]' anno 13 +1. dell;} co- 
" rona1.Ìone del Petrarca in Campidoglio, Ii va dicend.o, 
" che Jervì poi cotal efempio pe,. Î11vogti41'e di /i111it
 
" O1Zore a/l;.i Poeti de'Secoli fllffeguenti, e i pitì fe/ jJ1 0- 
" cacciarono da gl'lmperadori con un pez%.o di carta pe- 
" corilta, pagata nOlzdimeno affài cara da eJ1ì. Tunavia it 
" più bel traUo di penna in queHo genere 10 abbiamo nel 
" To- 
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" Torno feguente 
ll' anno 1469- it qnale ci vien talento di 
" quì inferire, come in luogo proprio, e come deninato pro- 

, babilmente dal S!g. }..{uratori a gli Annali, quando fcri- 
" veva quattro anni prima il fecondo V otume delle Anti- 
" chità E1I:enfì, ove 10 tacque (pag. 12.2..) Narra egli mi- 
". nutameme 1.1 nuova dimora di Federigo HI. in Ferrara 
" dal dì 17- di Gennajo, fino al giorno due del mefe fe- 
" guenre, con fomma rnagnificenza aHoggiato dal Duca Bor- 
n to. E in tale occafione valendoH di Cronica Ferrarefe. 
" dIce, che fl(rminatiJ fu /4 fol'" di c%ro, che ji fecer, 
" crear Conti Palatin;, Cavalieri, Vottgr;, 
 Nota}, COlt 
" faeoltà di eonferire ad a/tri i medejimi ollorijici tito/;, 
" e di legittimar baflardi, e Spur}. e di ridurre al prim' 
"flato di bUOIJa lama i fatfarj, ed ;nfami. Non ft può áir
 
" fjti4nto ftilllaefjuamento faeefft:ro at/ora di sì {arti pri- 
" vi/egj gli lmpcrador;, tut!o per empier
 ta borfl. A' 
" Franzefi troviamo fano altro carattere net mede1ìmo To- 
..." ino feguente, ove ha occa1ìone di parlar di loro più volte 
:J' per Ie vicende del Regno di Napoli, come fi vedrà a fuo 
" Juogo. Dice di effi l' anno I..n. Erano j Franzeß d'al.. 
" Jora gli flej]i, ehe que; d' oggidì !(r IJII(/ che riguarå4 
" J' amore de' pÙleeri. divertimenti, e Gozzoviglie; e perð 
,J giuntc 4 flfi/al10 Je fqtladre di Renato, dove frovarOll. 
" tJelizie, non flzpetl1lo piti parfirfène. Ma diverfi per ,,1- 
" fro &OlltO da qllei d' ogg;dì era/tO j Fra11zeji '" a/lora, 
. "perehè ,"rude" o/tremodo, e di maniere Tttrehefthe nel 
" far J(J guerra, nOlI volendo dar qNartÚre a j vint;, che 
" to cbieâevano, e commettendo .altre fimili IJttrbllrie. Ciò 
"ripete l'an. 1461. e fpecialmeme poil'an. 149;. ovenon 
" rifparmia 10 Helfo H.e, che era Carlo VIII. e vi aggiunge 

, la maniera di empiere III borfa [enza carte pecorine. 'Di 
" milia più an(ìoji era no , egli dice, ehe de i jacchf!ggj. 'Dati 
,t a' ladrol1eed, neppftre pel'donavallo Ill/( Chieft, e etò J (;h
 
" era pitì ftl
(ibile, 1'afJivtlno VonzÛle, e .ðl aritate, finz4 
" ehe ft lIe flleej{( giuJlizia. It Re medefìmo, oltremodo ah- 
." bandol1ato alia ftnJualltà jèrfJiva di pej]imo eftmpio. A 
" \.jueili caratteri fsui dal noHro AnnaliHa aIle Nazioni 01- 
" tramontane, che ebher parte negli ath\ri d' Halia, aggiun- 
" geremo quì per ultimo 1a origine. de' Zingari in Italia t e 
, 3 " per 
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" per la fomiglianza detla materia efpilatoria, e amnchè Ie 

J tTlaterie più imereiIimri I che dobbiam riferire nell' uldmo 
" Volume I non fienD imerroue da nori1.ie I che non a tutti 
" i lenori cgualmeme premano. Dice dunque il Signor Mil" 
" rator; all' an. 1....2.2.. Alerita ezÌtu'Jdio J' effèr fatta m
n- 
" zione I che l1df a.Vl1O prejèltte fì comÌ1JCUlrOllo a 'Ueder
 ill 
"ltolia i Ci1Jgtl1Û, 0 Cingari, gente fporea, ed orrtda d.i 
" "Jpet to, ehe contava di mo/te favole del/a JIUI origÙre. 
" Fingeva di aI/dare a Roma II trovare it Papa, e ehe 
" ;ntattto vive'va di /adrolJeccj. Capit4rOfJO co(loro 4 Bolo- 
" g1t1l Ilel dJ 18. di Lug/io, e pofèia a F'Jrlì c'Ol lorD ca'JO, 
" Il cui davallo it tit% di Vllc.a. lr101;-:,'o oggidì' pot,.tÌ. e.f- 
"jere d, ,.idet'e I Ie dirò I ehe eoflf)ro dÙ(alJo di /lye,. tel' 
" plltrza J' F.git.to I e ehe it R.e d' VIlgher:ia, dopo aver pre- 
" fà ia tor fef',.", volle che 41tdaffèt.o nello Jpazio at fltte 
Sf ann; petJ(grinando per il mo'zdo. Spaecia'v/J1lo Je lor don- 
" l1i J'tlrte {J' ÙtdovÎlIare, e chiu1tqlte Ii dimeßictfvti tli far- 
" ji flrologar da e.f{e, vi laftiavtZ it p"/o. Sapptamo /lltrOIJ- 
" de, che 9 tlefla canag tia Ii fþar f
 per ta Gen-ntl1lÙZ, e /ludð 
"fi'lO in Inghilterrll J e tuttavia ne d/J'ra la .fàn't'1z:::; ill 
" Itatia. 
QueHi fono i due .Arricoli, ne' quaJi iT diIigente Gior- 
natil1a lu procurato di pienameme confurare quanto ha cre. 
duto di aver fcritto di afpro il Aluratf)ri in queilo VIII.. 
Torno de' fuoi Annali d' Italia. Ora per dire ancor noi qual. 
che cora, merita certamente critica ciò che dice il A/u- 
ratori all' an. 1309. cioè, che 1Iet dì 27. di lvlarzo ddl'all. 
no prejètrte trovando(i e.f{(J Papa (Clem. \'.) Ù, Avig1tone, 
puhbtieò en/ztro de' Veneziall; I com
 occllpatori del/a Città 
Ji Ferrara la pitì. trrribil, ed ingirtfta Bolla', ehe fì fìlJÞ 
mal ud/ta. Che Ferrara apparteneile alIa Sede Apofiolica" 
-già alrrove s'-è dimoHrato. Ol1de non.. è maraviglia, fe i Ve- 
nez.i.1ni ufurparori di elb Ciuà, fmono rcomunicati dal Papa 
P:1Jrone della medelìma cor. una ßolla, terribil 51, ma giuHa. 
cd approv<\{a da varj Scrirtori an.:ora eHeri; ficcome può 
yedeni prel10 il Pagi nella Vita di Clem;:me V. al n. XXVIII.. 
. fcg. 
Dice inoltre a1l' anno mcdefimo I che fecondo i docu- 
.81cnú accennaÜ d
l Rinaldi J ftgtlÌ una fè:rita cDlIve i t.zio. 
tie' 
\ 
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1I
 frø P4!J1l (;'ewe1tt
, 
 Giacomo R
 ef Arago1l", ch'
.ffì 
Re oltre aI/a, S.lrd.egna e Cor!ìca, áette quat; e,"a flato ;11- 

(!ljto '" Pítpa lJ.mif'lz;o VII I. conqui{!nffe ":tcorll Pifà 
ço/t' I (ò/a delt' Elha, e la ,'ìcollo(èeffe poi Ù, p(udo da ; 
Romå,1Ï -Polltefici. So.ggiunge dl
r' ljueHa una va'gogno/II 

Ol1C(./JÌfine, tr.1.ttIJrtdr;fì di ffogJittre Jenza ,"agione alcU1ul 
il R01lJ4l10 Imptrio di u.ta sì co/þicua Città, e qNet Po- 
f.% del/a fua tlbertà. Egli iu la fede dd Rinaldi riporta 
t1 fano, ma it Rinaldi appunro gena per terra la critica ri- 
tl.:ffionc del L\1 uratori; dicendo, cbe tuno ciò dovea far- 
fi, de /èu:'ltia, lO'lfè1lfu, 
 vc!ttntate '

(ànorllm, 
 ad 
reqfti/i.ftOnef1J eorum, qui fÙper htJc fuppliCf!1/t 'D_ Sum no 
PfJlttijici. Paro.le fon -que11e di .IUß Dðcumento' autenricb 
riportaro da eilD Rinaldi all' anno prcd
tto nU
l1. 2f. ECCÐ 
dunque che non fi facea torto alia libertà de' Pifàni. Per 
como poi delle ragioni dell' Imperio, pmea ritleue.re il fib#'- 
ratori, aver egli ne gli anni addietro rapprefemate Ie Ciuà 
d' halia avvezze alia libenà, perchè da 70. ann. non avean 
"ii1o Imperadore; e potea ahresì rifleucre di averci fana. 
vedere in queHo "oJume Pifa. {lena e.leggcrft il proprio Ca. 
po, e bignore, e. foggiacere a moire vicende di varj D
 
minanti, fèmza moHrare dip
nden1.a dali' Imperio; che forfe 
Ia conceffione di queHa Ciuà al Re di Aragona da affet- 
tU3rti de- ftientia,. conftnfit, 
 'Vo!untate Pifanorum; Óoè 
di un Populo 
 che- 1ì credea aver diritto fu la libenà J. nOQ- 
fi faria trovata da lui così vergognofa. 
. AII'an. 1317. dopa, aver detto. che it Re Roòerta 
J1uzzicb 'Papa Clem. V., e poi 10 fleffo Papa Gio'Vamri 
XX /1. d for dn Patlrone neJ Rtgno d'ltatia VdCl:l1lte J'Im.. 
pt1'"lO, per qUI2 au a/lt}ra fi pretelld-ea, così foggiunge: M/). 
tzvo di /llIpo're, fie ()1I1C gJà accennai, p"ò e.({ere oggidì. 
come fì giug 1 Jrj{e ill '11Ie
 (empi a dichÙlrar VIl..UàtJi de/l.1 
S. Sede gf I.mperado,....j.. l' fpt't"ta."t
 at Papa- t' aITo/uto 1'0. 
malldo 111 ejJÌJ Regno Italzco' nella 7l.JCallZA delJ' Imperio:.. 
QueUe appunto iono. Ie parole del fud(klto AnnaliHa, par- 
lando dd \ Ïcat iato deW imperio va('ame, allumo- da (;'iø- 
vanni PJpa XXII. e poi in varie Provincie ad. a1ui cOl1fe- 
rito. M.1 pott'a rit1enere a ciò, eh't.gli fcritle poi aU' an. 
132.1. cioè che il Lillio Ji Dante intitolato, /'rlol/archill, 
pub- 
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pubb1icaro dano Scardio. in cui s' infegnava, non effere 
-gl'lmperadori dipcndemi .d.,' Ponretici, fu condannaro, e 
'giuilarneme; elIenrlo cofJ chiariffima, e nota ben anche 'a 
quei, che fon poco verfari nella SWrÌa EccIelìaflica, 'cht: 
da i Romani Sommi Ponrefid 
b.bÏ3no 2,vuto l'lmperadl.}ri 
.]' Imperio Occidentale J fia per via di traslazione dall' Oden. 
te .nell' Occidente, giuUa la opinione di alclJ.ni; 0 pure co- 
me altri hanno meglio ofTervato, per via di una nuova ifH- 
tuzione, faua di pianta d,t L
one Papa Ill. in perfona di 
Carlo Magno nefl' anno 800. 11 che ti pruova evidememen.. 
te con alcune monece di que' rempi, nC:'lIe quali Ii legg
; 
R E NO V A T lOt M PER II: Siccome otJerva iJ Pagi neI.. 
la Vira di etfo Leone III. nu. XI X.; dove riferifçe un re- 
flimonio del t)igonio, il quale al Libro 4. V( R(gno Ita- 
lite, co
) fpiega detto rinnovamemo dell'lmperio farro, co. 
me s, ç dC[t(>, dal Papa: Hune dignitatis ImPfraforÙe ti- 
tfllum 
 {11m in Alomy/to AUglJflulo, ttimo Uccidnttis 1m.. 
peratore, tl11te tr(Ce1Jtos ftrme Ilnno.r fub Reg1lNm Gouhoru11I 
i" !tali" deferiffet, in eOd
l1J Occid
nte 'Po1ttifex renOVA. 
vi!, ,ut haberet Ecc/eji". Romo/ll!- adv(rfu.r Ì1
/ide/es. h.e- 
reticos, 
 ftditiofos Tutorem 1 CujllS officitlm reptldiaffe 
jampridem lmperator Or;UltlS vider(tur. 
e dunque Ia di- 
gnirà Imperiale in Occideme eHima in AuguUolo, fu UH.. 
tuira di pianta da Leone III., ç conferita a Carlo Magno. 
nun dee recar rnaravlglia, 0 Hupore, fe nella vacanza dell' 
Imperio i Papi pel Regno d' Iralia facean da Padroni, c che 
I' atfolufO 
om3ndo in dID Regno halico in derra vacanza 
fpertaífe a i Sommi Pometici, ramo più che i medefimi, 
come C.lpi della 
epubblica fin da i tempi de gI'lmpera- 
dori di Orienre vi aveano il remporale dominio, ficcome 
abbi8mo già notato llelle precedemj Prefa1.!oni, n
lIe quali 
ciramlTIo alrres} il doujtIimo Libro del Rev. P. MaeUro 
del t)acrQ Palazzo Fra Giufeppe AgoHino Orfi, iJ'ltitolaro; 
Vet Vominio eempo1"aÜ dt 1 ' P api . 
AlI'an. 1319. dice, originati i d
{ordini de/lo Stnt. 
Eccleßaf/lco principa'm
11te dat voter flare i ,!afl a dar./i 
hel tempo in 'Provenza, abbatldonata ta Sedla loro datil 
d4 Vio, 
 i fuddlti proprj. Quella medefirna cofa replica 
,
Ji più d' una volra in que1to Torno VIII. l\la o1tre i . 
o- 

lV. 
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tivi addotti dal GiornaHfia in difcfa de i Pap
, ceCQ- due 
Iuoghi del medefimo Alttnztori, che parlano contro di lui. 
L' uno all' an. 130+., o\'e Jul bel principio difcorrendo di Be- 
nedetto XL P.1pa, Samo fccondo lut, e fccondo tutti, ve- 
neranJolì come Beato fu gli Altari, dice,. che j/alldo in 
Roma, Ii tro.vava comB in pl'igÙme, perchè in Citttl piel/a 
a.tlora di [azioni, e di prepotenti; cd indi a non moho 
foggiugoe: At buon Papa pareva mille a1mi un' ora per 
poter/ì tevare da sì ftompigtiata Città; ed in faui non.6 
ritenne (ìcuro, finchè non fu in Perugia, come conchiude il 
medefimo Mltratori. L'aIrro luogo è a11'ann. 1377. ove 6 
moftra Gregorio XI. traUato da i Romani allai di\'erfamen- 
te da quello. che avean promeff'o, volendo eill dominare. 
Sicchè non è maraviglia., fe i Papi confapevoli de i difor- 
dint, che 3110ra erano in Rama, a' quali era qualì impoffi-. 
bile rimediare, Ii trattenevano in Provenz.a. 
Generalmente parlando, ove ei ripona i faccbeggj dell" 
umate guidate da i Legati Pomifizj', come all' an. 132.2..,. 
bifogna riflettere, che quì ha Iuogo ciò che l'ifiefto Al11- 
r.atori negIi anni add!etro ha deno in difefa de'Longobar- 
di, che quefii avvenimenti fono penfioni delle guerre, che 
i Comandanti non po1fono in tutre Ie circoilanze impcdire 
da ciò i Soldati, che quem non fonD tutti Angeli. Ohre 
di che la relazione del Villani, e d' altri Scrinori Ghibel- 
Iini, de' quali fa ufo il noilro AnnaliLla, non è_ da crededi 
la più .ìncera. II dire poi tamo, e fpeff'o, che fa di Ro- 
be.rto Re di Napoli, perchè era dalla parte de i Papi con- 
tro i GhibeIlini, nafce certameme dall' avverfione, che ha 
avma qualì fempre iI celebre nonro Scri[[ore al panito de' 
Guelfi, cioè degli aderemi al Papa in ordine aIle cofe tern. 
porali, per foHenere Ie amiche fue opinioni, già tis gran 
tempo confurate daW i11uHre F omanini, e da altri dottHfi- 
mi Aurori, che con opere infigni han vindicato felicemen. 
te i dinui della Sede ApoHoIica. 
All' an. 132.4. ed ahrove ancora, par che òeri.!a I' e- 
refia de' Ghibellini, co:ne fe mold di em non foHëro for- 
malmcnre, come fuol dir1ì, ererici. So, che fu qucHo par- 
ticolare m3lto h1 derto 11 Giornali Ita Romano nella fua 
cenfura fana fu queHo Torno, già da noi riferita di fO,Jra; 
IDa. 
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ma quì fa d' uopo confutare it Mltrator; coUa fua mede- 
fima refiimonianza, giacchè all' an. 1328. efpreffamenre di- 
ce, che la Corte di Lodovico Bavaro era piena ái molti 
Erctici, e Scifmatici, tll1'JtO Religiojì, chi! Secolari, 
 C(} 
j conjìglj de' qtla/i fòli egli (i r
go/ava. QueHi appunro e- 
rano Ghibellini ; e quefio fovenre è fiaw it collume di mol- 
ti Eretici, pri ma di abbatrere alrri dommi Cattolici, co- 
minciare dall' autorirà del Papa, temporale, e fpiriruale. 
All' an. 1378. 1380. 1381. forma un rroppo fvanrag- 
giofo carattere di Urbano VI. Che il fuo zelo non foífe ac- 
compagnaro dalla neceffaria prudenza, 10 atteHano mold 
Scrirrori, e 10 confefsò anche co i fatti l'iHe/fo Pap.l, giu- 
fia la teUimonianza di Teodoro da Niem fuo familiare Lib. I. 
Ve fthifmllte, cap. 12.., ove parlando di eJfo Ponrefice, ab- 
bandonato da non pochi Cardinali, e Cunali , che fuggiva- 
no per la fua rigidezza, così fcrive: CfPpit doÜre, 
 quan- 
doqu(, me videl1te, flevit arnare; 
 tllnc primltm cogno- 
'Vir, quia mi1l11S callIe egi/Jet in prÙJcipio regiminis, 
 
quod mala hÆC propferea þerent &c. Pure non mancano 
Amori, che difendono la condorra di Urbano, fra quaIi 
uno è ScipiC'nc Ammirato, nè può dilIìmularlo il Mllrato- 
ri all' an. 13 8 9. Bifogna riflerrere, che grande aHara era Ia 
corruttela nel Clero, e fomma, e forfe anche m3ggiore di 
queHo che fi folIe, ce la dipinge in pill Juoghi il Afnra- 
tori nell' itteffo Sacro Collegio; onde era necelfario prcn- 
dere del1e rifoluzioni foni, che non fempre producono 
buon effetto, come aHora pur rroppo fuccl:dene. E.d è ve- 
l ameme una cofa Hrana, che iI celebre per al[ro nofiro 
AnnaliHa, uomo dorato di fomma erudizione, e pielà, ab- 
bia da biajìmare i Pomefici precedenti, per aver feconda- 
to il genio de' Cardinali, d.editi, come egli dice, al pi.lce- 
re, ed al bel tempo, e Ii faccia poi a caricare Urbano VI. 
per averli correni, ed aver loro reliftiro con un corraggio, 
da cui non porea forfe difpenfarli, elìgendo Ie piaghe) 
quali ei ce Ie dimoltra incanaenile, rim,odj violcmi. 
II tatw dc' fei Cardinali, di cui parla nell' an. I3 85". e 
13 86 . fu veramenre tragico, ma s' egli, che Ii ferve di Go- 
belino Perfond, quando gli torna, fe ne fcrvifIè am"ora per 
rif
rire i delitti di quei Porpora[i, Ü fcernarebbe di molto 
l' odio. 
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l' odio{irà at Ponrefice, che Ii condannò. II luogo di Go- 
belillo è preffo N1tale Alelfandro Torno VItI. p. 69. cot. I. 
dell' edi'lione di Lucca: Ie cui parole fono queUe: Gobe- 
li'2us PerfiJ2a, qui !lIne in Curia verfabatNr, ait (in Cð.f- 
modtomio) ipJòs (i rei Cardin.\li) deereviffe POl1t
fice m ar- 
mata manu caþere, fa/tis teflim()1tÙs oþþrim(re., vetNt h4- 
retictlm damlla1'C, ftntentiam igne exequi. 
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ANN 0 D I C R 1ST 0 MCCCI. I 
 D I Z ION E XIV. 
DI BON I FA Z 10 VIII. Papa 8. 
DI A L B E R T 0 Aufi:riaco Re de' Romani 4. 


Randi erano in queO:i tempi Ie applicazioni di Papa E K 
 Vollt. 
Bonifazi() per dar leggc a tutti i Principi della Cri- AN
O 13 01 . 
ftianll;Ì (4). V oleva rcgolarc a talento fuo la fucccf- (3) RaYnlll- 
fioo del Regno d' Ungheria; era dicuo a d-=troniz.- Jus ..4n"al. 
zare Albertø Auftriau} Re de' Romani, trattandolo Co- Eccle/. 
me reo di Ief:! macltà; ma egli {i fcppe ben diEm- 
dere, ed atterrò chi era mo/To dal Papa contra dJ Iui. 
A yea anche liti efro Pomehce can Filippo il Bello, 
Re di Francia, iI qual
 fenza riguardo alcuno opprimea ie Chiefe e 
gli Ecclc:1ìailici del fuo Regno. Medirava in oltre dfo Por.tefice la 
conquiUa dell' I mpcrio Greco. Ma per u.1lafciar altre fue idee, il prin- 
cipal fuo penficro era quello di levar la SIcilia a Don Feder;go. A que- 
fio fine tornò a follecitare Gia(Ðmø Re d' Aragona, cd altri Princlpi, 
c Ie Città d' Italia, concedcndo hberameme Ie Decimc de gli Ecclc- 
c.rÐm. rIll. A fi.,tli- 
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'2, ANN A L I n' I TAL I A. 
Ell A Vo1g. fi2f1:icí d.. impiegarfi in quefi:a fanta imprefa. Sopra tutto immaglOo 
ANNO 13 01 , egli di poter fare un bel colpo con far venire in ltotli'1 Carlo di Ya- 
/ois, Fratell
 dd. Re . di Francia, il qu lie non so perchè veng:1 chia- 
maw da var] Sermon Carlo ftnza 'lêrr.., quando egli era Conte d' An- 
giò, ed è anche chiamato Guel'cio nella Cronica di Ccfena Cd). Gli 
dicde ßonitãz.io fperanza di crearlo Re de' Ronllni d,)po la depoGl.io- 
ne dell' odiato Re A iberto, e di mandarlo a prcndere il polTdlo dell' 
Imperio Greco, giJcchè cgli con avere fpofara Catterina di Courtcnai, 
Nipote dl Baldo'VÏ1zo lmpcradore, ma folamcnte di molo, di Cotlanti- 
nopoli, nudnva delle m.lgre pretenfioni fu quelle comrade. 11 dlfegno 
primario nondlmeno del Papa era di fpignere quelto Principe contra 
della Sicilia, giacchè il Re Carlo 1/. gli parea WI dappoco, e non ano 
a ricnperar que! Regno. Calo dunque in 1t"lia Carlo di Valois, ac- 
compagnato da un corpo dl foldarefche Fraol.dì, per cffeuuare i gran- 
dicfi dllegni del Papa, e per e{fere il fuo braccio ddlro, mal1ìmamen- 
te in Italia, Grande onore e bei regali gli fece il lvl,
rcheft A.1:.Z0 d' Efle 
nd fuo palTaggio per Modena (b), e gli preflò a{fai danaro. Ito ad 
A nagni a baclar i pietii al P .Ipa, tù da Ini crearo Come di Romagna, 
Capitano del Patrimonio, e Signore della Marca d' Ancona (c). La 
prima incumbenzil, che gli diedc il Papa, fu quella dl paffare a Fi- 
renze con titolo di Paciere, per dar fcito a quell.! dlfl1l\1t.l e {luttuante 
Cinà. 11 fervì di propo{j[O qudl:o Principe Cd). Emrò C'gli in Firc:n- 
ze nella fdla d' Ognif1ànti, ricevuto con grande onore, ma non fc:nza 
grave fofpetto dcl\a pane Bianca. Dlmando e volle la {ign0ria c: guar- 
dia ddla Città, giurando di man(enerla in pacifico c buono nato. M. 
nulla attenne di quanro avea promelTo. Lafciò entrare in Cin;t Cor{o 
Donati con tutti gli sbanditi con gran eopiol di ribaldi, che fecero 
per cinque dì ruberie immenJe ed incendj nella Città e nel Contado. 
Pofcia auerrò 1a pane Blanca dominante, e diede 11 governo alia N aa . 
Venne appreOo nd N ovembre fl:e(fo a Firenze 11 Cardinal A1atlfO 
Jt Acquafpat'ta Legato del Papa per rimediare a tama confufione, c fe- 
ee far moire paci; ma volendo ancora accomunar gli ufi
j colla parte 
B,ianca, i Neri" ehe erano faliti in alto, e fofl:enutl da elTo Principe 
Carlo, non vol\ero udil ne parola: dimodochè il Legato con Ifdegno 
fi p.uti, lafciando ]a Clttà imerdetca e in ittao alrai compaffionevole . 
QH:fio fll il primo bel fervigio prefiato da Culo di ValoIs aile in- 
tenzioni, che parvero buonc di Papa Bomfazio, ma non parvero così 
(() GÙnllm..... a Giovanni Villani Cl'), il qUJle attnbuifce tuUl quetli mali allo fde- 
19i VIJlam gno di lui centra de' Cecchi, e ddlci parte Bianca. E F .:rrcto Viccn- 
I. 8. c. 48.. tino (f) ci vorrebbe f.u' credere, che: il Papa fo(fe dierro ad infigno- 
(f' Ffrmus ndì ddla. Tofcana. 
17lCt1Itmu.s N I tvI . d . t1. I B . d . P 'Il' 11 " 
l/iftor. 1.2.. e agglO 1 qu.ell
anno a parte lanca I InOla co muto 
Tom. LX. . de t Bianchi, allora dommanti in Firenze, cacClò tuori dell a. Ciua i 
}J..
r. ltillir. Neri, e dlsfece barbaramenre tune Ie lor calc, ra1agi, e potItl1ìoni. 
Tuna quclta Tra.gedia è diftùfamente defcritta da DlOo CowpagOl, 
Au[orc
 contcml?or
nc:o nella. fua. Cronica. PafTarono.i N eri la magglor 
pane 


(
, ChrllJfjç, 
C
/Ú:. 
Tom. Xl". 

.r. IIAlic. 


(b) Chr,m" 
ÆJ1enfe, 
Tom. xv. 
l1.er. Italic. 
(c
 Plolom. 
LucenJ. .An- 
1M'- bretl. 
Chronic. 
Pilrmenft 
Tom. I]{. 
R,r. Iudi" 
(d) Dino 
C,mpagni 
lib. 2.. 
T,. ,odem, 
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parte a Lucca, e fervirono di un gran rinforzo alla parte Nera, cioè 
Guelfa di quclla Cinà, la quale venuta all' armi nc cacciò I" parte 
Ghlbe1lina, eioè gl' Inrerminelli e i loro fcguaci e vi arfero più di 
cento cafe (0). Così Ie malcdcne Sette ú aodavano dilatando per [u[[a 
1a Tofeana. Risvcglioili di nuovo in Bergamo la gara delle fJl.ioni di 
quell. Ci[(à, cioè [fa I Coleoni, Soard i, BJngi, e Rivoli, c fi \'crme 
fra lora aile man1. Spedlrono i Cokoni e Soardl a Milano con i(lan
 
za, perchè ftfatteø Yifiontl eorreífe colà, promc[[endogli it dominiG 
di quella Ciuà. Non fi fece egli pregare:. L' arrivo fuo con genre 
armara mife in fuga i R:1ngi e i loro aderenti, ed allora fu data ad efro 
Vifcoo[e la Signona di Bergamo. Ci fa. fàpere la Cronica di Parma (
), 
che quell a Cl[[à fu prela da Galeazzo figliuolo di Matteo colla for- 
za, e cbe Ie cafe de' Bongi e Rivoli e de'lor panigiani, dopo il fac
 
co furono date aIle fiamme. Nd Mefe di Marzo di quea' anno Gio- 
'Vanni fo,larchtfè di IlfonfetTQt(J con gh A V\"ocati, P'amiglia potente di 
Vercelh ('"), c:.cciò fuori di quclla Città la pane de i Tizzoni, i quali 
fi rifugiarooo in Milano, giacchè durav3 la guerra fra Matteo Visconte 
e il fuodeuo M.uchefe, Collegato con Filippo Conte di LanguCco Si- 
gnor di P,wia, ceo i Novareti c Vercellll1l. In quefi'anno i Bolo
 
gnefi per tema dd MilLrchefe Az7.0 d' Elte, che f..cea grande arma
 
memo (d), Ltabilirono lega co i Comuni d'lmola, Faeoza, Forlì, e 
Pifioia, e co i B,anchi fuorufciti di Firenze. Cofiituirono 101'0 Capi- 
tan Generale Salinguerra, ficcome gran nirnic6 ddla Cafa d' EUe. 
Scrivooo gli Storiel N apoletwi (e), che in queft' anno venne a morte 
Carlo A1artdl(J, primogemto dl Carlo /1. Re Ji Napoli, già dichiara
 
to Re d'Vngheria, coo dire eziandlO, che egli e:ra andato in qud [<.,c- 
gno, vivcote aneora il Re Aodrea. Egli lafcl3 dopo dl se un Figliuo
 
10, dicono appellato Canbeno, qu,.fi Carlo Roberto, ma chlamato 
Carlo lJberto da Ferreto Vicemino, il qual poi fu folameme appeIJ.no 
Carlo, cd cntrò fioalmcme in pofi'eíTo del Regno d' Ungheria, con pro- 
pagar la Lmea di quei Re della Cala Reale di Francia. 11 Rinaldi 
all'mcomro infegna (f), che: queUo Principe mancò di vita oeH' anno 
1Z.9f. II Bonfim (g) lafcia Irnbrogliato quelto pumo. Per me credo, 
che deggia prevakr la fentcnza del Rinaldi, e che gli Scri[[ori mo- 
derni abbiano prefo eqlli\loco nel nome di Carlo; comune al Martello 
Padre, e al Figliuoio. L' Auwre Anonimo, ma eomemporaneo, ddla 
Crooica di Parma, ehiaramcmc [crive al fuddcuo anno 1 2.9f. (h) Eo- 
Jem .Anno Dominus Celio/us Rex Hungtzriæ, & Uxor ejus ;,Z Ci'VÌ!ate 
NeapoJi obiet"Ullt, & d,Elum fuit, 'lilod erant to.flìcati. II fofpctto dl que. 
Jto vdeno dodò addoßo a Roberto Duca dl Calabria, fècondogel1lto 
del Re Carlo II. e fuo Fratello, per ifregolata voglia di fuccedcr egli 
al Padre nel Regno d. N.lpO\i. EíTendo morro Ãndt"ta Re d' lTn6ht:
 
ria fenzd Figliuoh, nacque nell' aooo prcfeme comrov.:rfid per la luc- 
ccilion d. qud Regno. I/incis/ao Re di ßoemia feee eoronare Re J' Un- 
ghena Pincislao fuo Fighuolo; rna un' altr.. p,ute de' Principi tt"nnc per 
Cario, Flguuolo del Rc Carlo Manello. Rei,em Carolum }ilium CQroli 
A %. .l\1...r- 


f 11." Vo'g. 
ANNO 1301 


(3
 ptoT,,,,. 
lU(t17þ' 
uói Jup,.a. 


(b' ClJrmit. 
parmtnfe 
T,m. JX. 
R,r. /t.Jir. 


(c) Chrønir. 
.Aflenje 
TmJ. XI. 
R,r. Jtalir. 


(d) ClrroHic. 
Foroli'IJ:en. 
111. XXll. 
Rer. ltülic. 
(e' C.(lant,. 
SNm",ønte . 
et! alt,.;. 


(f) lta,nal- 
Jus .ß
nnl. 
E(Cltf. .d 
.AntI. 119). 
,g I;ønftn. 
d, Etch. 
HUlfiIgaric. 
(h Lhr_nic. 
p armenf, 
dl jupra. 
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J! 'ft. A V olg. A1aïulli 1Mt; de HWJga,.a, (imiliJer coronar; procuravit.. (ono parole di 
AKNO 13 0 (. Tolameo da Lucca C.), Scrinore di quefii [em pi. EJ appllnto que- 


ce:t
':: fio Carlo, e non 
ià fuo P
drcr Carlo. Mar
d}o, qucgli fu, c.he aliì lii- 
,..,I. Bl'tv. to dal Papa, e da I Cumam e farurJ, arnvo ad clTt:rC' Rc lI'lJnghe:- 
ria. Mando nell' an no prcft:O[e Carlo di Valois per fuo VIcario nella 
(b' cbroni,. Romagna JacopD Pagano \' dcovo dl Rieri (Ii), il qual pofcia per Ii 
CI.:n:. fuoi c:ntivI portamemi fu privata del Vefcovato da PJpa Bonifazio, 
Tom. .\ïV. d 1 1 r - 
Key. Italic. e a ì a non roo to vergognolamemc termmò i-Iuoi giorni nella C"ne 
(c) C
min. di Roma. Anche .Alberto da//a Scala Signor di Verona mancò di vita 
Chro"". in qudl' al1no, e fuccedette a lui nel d"minio di qudlol Città Ba,.ttJID- 
;::
lttGII. m,eø lun I:rimogenito C
), che per due anni c mezzo in molta graz.ia 
R-r. It'IIIC. d. qud 1 opolo teone 11 govcrno. 
chro
Úc. 
PalavúJ. 
Tom. totl. 


Anno Ji C R J S T 0 MCCCI I. Indizione X\T. 
di B 0 
 I F A Z 10 V HI. Papa 9. 
di A L BE R T 0 Aufi:riaco Re de'Romani ). 


è) Gi"'IIAn- 
1/; Yillan; 
Jib. 8. c. 49. 
(e) Nicol. 
Sptcialis 
I. 6. c.lþ. 7. 
'I,m. x. 

tr. ItAlic. 


L 
 Anno fu quefio, in cui Papa B()nifaz;o, e C.t'/o 11. Re di Na- 
poli, fi crcdeuero di dar I' ultimo crolio al1,1 Sicilia, sì per Ja po- 
tentiffima Flotta preparata contro quell' Uola, come ancora perchè do- 
Yea avere il comando di sì bell' &rmata Ca1io di Fa/ois, Principe già. 
rioomaro pel fuo valore, e per Ie viuorie di Flaodra. ^ quefio efl't.t- 
to nel mefe d' Aprile dro Carlo, panito{ì da Firenze, accompagnato 
da mille maledizioni, palso alia Cone dl Roma, e di là a N apoh , dove 
trovò preparato quell' armamemo, afcendeme, fecondo il Villani Cd), 
a più dì cemo ua Galee, ufcieri, e legoi groffi, fenza contare i fot- 
tili Co'). Imbarc3tofi con Roberto Duca di Calabria e Raimondo Be- 
rengario di Jui fratello, andò a sbarcare in Sicilia, dove cbbe [olto . 
tradll11cmo Termoli, e pochi altri Luoghi da nulla. Mife poi l' affe- 
dio alia Terr J. di Sacca j c intamo Don Fedlrigo, non a vendo forze da 
poter comrattare in campagna apena, or qU.i or là fcorrendo, andava 
pizzicando l' ..\rmara nirnlca, e impcdendo ad dlà il trafpono delle 
vettovaglic. Eben gli gio\'o }' ulàr quella fpezie di guerra, perchè 
la manCanza de' \' i veri, a cui fi aggiunfe I' epldemia cmrara nc' ca\'
Ui , 
C 0101[0 più ne i folJari, crcbbc a legno, che CHlo di Valois per ca- 
val fi con onore da sì sfortunata imprefa, cominciò a trattar di pace 
con a{fen[o dd Duca di Calabria. Si abbocc-Hono quefii tre: Principi, 
e fu concordaro, che Dùn Federigo prendeiTc in moglte Leo1JDra ter- 
:zogenita del Re Carlo If. con ritenere, fua vita nawr
1 dur,tnte, il 
Regno di Sicilia, a condizione che dopa la fm mone cffo Regno de- 
caddlc al Re CJrla, e a 1 fuoi difcendt.ntl j e che lì rclli[ui(fe.o i pri- 
glOni e tutti i Luoghi di SIcilia, tolri a Don Fedengo j il quale in 
ncompcnfd cedetlè al Rc Carlo tune Ie conquifie gl:\ fane nella Ca. 
labria. i\ltre condi2.ioni di talc accorë.o fi pa1follo VCdl.:fe preíro II V tI- 
lani I 
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lani, e nella Cronic! di N iccolò Sp
ciate. Con quef1:a pace ebbc per Ell A Volg-. 
ora hne la gran comefa della Sicilia, e iì prefiò un ddiziofo pafcolo A"NO 13
2.. 
:iI i cacciatori delle novelle, e a i \'arj giudizj de gli ozlolì Politici. 
Chi ,'olea male a Carlo di Valois, non mancò di chiamarlo tradlto- 
re, qualìchè per c/Tere nato d' una Aragoncfe !'otclfe, ma non volcffe, 
premiere la Sicilia per compaffi
>ne allo firetw fua parente Don Fe- 
&:rigo. E corfe per Italia queflo tàtirico motto (a): Che Carlo era 'fJe 
n:lfo a Firenze per metter'i.lÌ pace, e lafciolla in gllerra; e and:l!o in Sici- 
lia per fdY'Vi guerra, lie era ritornato con t4J1:l vergognofa pace. Furono 
metIì in libcnà i pfiglOni, fra' quali Filippo Principe di Tardnw, Fra- 
tello del Re Roberto. Si m:;ndo anche la capiwlazione al Pont::fice, 
affinchè la conferma/Te; ma cgli vi trovò delle difficultà. In fine per- 
chè cominci.lVa a dlvampare la di lui rottura con Filippo il Bello RI 
di Francia, per aver dalla 1\.1J. Don Federigo, vi acconfentÌ nell' anno 
fe
ru
nte, obbligandolo a pagare ogni anno di cenfo alia Chicfa Ro- 
m
na rre mila once d' oro, 0 iìa quindici mila Fiorini d' oro con altri 
rani. Ed effo Federigo di conCemimemo poi del Re C:alo cominciò 
ad ufarc il titolo di Re deHa Trinacna, e non giå di Siclli:),. Ccle- 
brò ancora Don Federigo, sl gioriofameme ufcito di qucila guerra, 
Ie fue n3zze colla fuddetta Leonora Figliuola del Re Carlo II. 
In quamo aIle lici già mforce fra Pap,l Boni fa2.io, e Fili ppo il 
be1Jo Re di Francia, brevememe dirò, e/Ter' elle tute dal volere il Re 
f:'re il padron delle Chiefe, e prendere Ie Tendite de' beni Eccldìa- 
1t:ci dopo la morte de' Prdati (del chè fi è difputato anche a i di no- 
1in), e daB' avere imprigionato il Vefco\'o di Pamiers, e impedi[o 
ad altri Vefcovi il venire aRoma. Papa Bonitazio V I II. che era alto 
alla m:mo, e disguftato :mcora, perchè il Re facea carezze a Stefano 
t1alla Colonna rifugiato in Francia: gli fèri/Tc lenere minacciolc, per 
le quaii fi attribuiva autorttà anchc ful temporalc de i Re, e f.:cu:d 
di deporli. Filippo il Bello, chc in altcrigia non la ccd:;vJ a chi che 
fta, nè guardava mifura ne' fuoi cr:tfponi, s'irrirò fone contra di Papa 
Bonifazlo, e giunfe tanto innanzi 10 sfrenato impegno, che jj Papa, 
benchè non con efpreffe parole, 10 fcomunicò, c all'inconrro elIo Re 
dichiarò puhblicamente d\ non più nconolècn: Bonifazio per P.lpa, 
ma benSI di tent:rlo per un Sirnoniaco cd Eretico mal1lfetlo ed incor- 
rcggiblle., appellaodo perciò al Concilio Genera\e. Carlo di Valois, 
ëhc parea dlanzi il Beniamino del Papa, 0 perchè divenuto a Iui fo- 
fpeuo tanto per quell-a diabulica lite, qu:mto per I' operata in Sicilia, 
o pure, perchè face/Te fperare di far ce/Tare il temporal morro dal Re 
fuo Frardlo: corfe In Francia, ma fu dipoi in (un f.wore contra del 
Pontet1ce. Se credlamo a Ferreto Vicenuoo (b), qudto Pnncipe nd <?.1 Ft!retus 
Juo p;\{]ålg'o per Roma fu sì alÌJramentc rampognato dal Para, che 

nt;
lÞs 
poco manco, cbe non mcue/Te mano alia fpada per ucciderlo. V cnne T:',;, 
_i-. 2. 
in quefta manicra il tempo, che Papa ß,.mifazlO per procacciarfi chi [{t(. It.1Jic. 
l' ajmalTe contro la prepoter.za del Re d. FranCIa, commoo a mimr 
:di buon OCChl0 Alblrto ÃJ4flriaco Re dc' Romani). e a [rovar buon:1 
l'ek- 


(:I) Gí,v.,,- 
ni Þ'ilJII ni 
1II
. !S. f.49. 
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E. A Volg. I'dezion fua, con intavolar feeo amicizia e lega, fiecome vedremo 
ANNO 13 0 1.. all' anno fegueme. 
In quclto fucccdcrte la fira\'agame cadura di A/aIleD FÏIconte da 
(a) GN.lv. un alto in un mitèrablle {tato. (n) Signoreggiava egh in MiLlOn, Ber- 
1;lamm. garno, cd altri Luoghi j non gli mmcav.ano Collegari ed amici, e mdlu- 
'.'Ä;n
(l
s mamc d n
e F er:mo pe M r JU d i i Pa R rmigi
ni, R ed 
zz() & M:l l rcheft. d' Eft" Si. 
Mt(li
I.1J. g
or I err:ua, l 0 ena, c:ggIO, oVlgo c. a CUI Sorella era 
T
m. xVI. <.hvenura fua Nuon. Ma appumo quella allcanza gli tirò addoffo l' in- 
Rer. . It,dic. vidia e malevolenza de' vicini, perchè s' andav:\ dicendo, che unita in- 
dc;om-/fl,r. fierne la potenza del Visconre con quella dell' EtteniC, facile loro era 
I MI .no. il conquilbr tuna la Lombardia. Sopra gli altri av.:a concepuro odio 
(b) FtrrtfNS contra di lui Albel.to Sc
tto (b), perchè a\'end" dru M.lrchete l\zzo 
V
ctntj.nNs de-!lmata a lui in M,)glie B
atrice tua Sorclla, l\huea fe la procacciò 
RIO. lib. 3 per Galeazzo fuo Figliuoio. Perciò fegretameme conglUrarono alIa 
i:
. :'
iit. di lui rovina FiliPIM Conte dl Langufco Signor di Pavi.t, Ãnt,nio d
 
Fijiral.a Signor dl Lodi, gli A vl/ocati di V ercelli, i Bruf,ui di No. 
vara, Ii Marchdè di Monfcrrato, gli Alcff,l11drini, i fuorufciti di Her. 
gamo, i Crernalchi, i CremoneG, ed alrri popdi della Lomb,udia. 
Manipolatore di qudta Lega era 11 tuJdetto Aibeno Scotw, Signore 
di Piacenza, cabbalifb dl prima riga, che ndlo tteffo (empo facea 
l' arnica intnnfeco di M.aueo Vi
col1(e. Ebbero la loro zampa in quetH 
trat;:ati anche Molca, Guido, ed altri Torriani, che dal FriulJ vola. 
rono a Lmh per fare la lor parte nell1 Tragedla. II peggio fu, che 
1a nobihà dl Milano, e 10 tleffo Pietro Zio, ed altri parenti del Vis- 
come, occultameme rivoltatilì contra di lui entrarono in quetla forte 
(c) CT,ro1Jit. Lega (c). Ora nel Mefe dl Giugno fi dlcde fuoco alIa macchma. AI. 
pa,.""nfi beno SCOtto co' Piacentini, Tornani, e glJ altri Collegati, ulcito in 

JrJ. :x i - campagna alla tefia di un formidablle eferciro, andó a po(l.1rfi nella 
Ir. fa It. Terra di San l\1artino del Comado di LoJi. Venne loro inconrro 
Matteo Visconte <:on <juelle fi)rzc 
 che potè rllunare; rna memre egli 
era a1 campo, fcoppio in l\1ilano una teáizlon popolare, per cui Ga- 
1caloZO fuo Figliuolo, che co i Piirmigiani v
 era in gUdrdla, ne fu 
fcacciato fuon. In oltre Corrado Rufca Signor di Como, e Genero 
d'efTo Maneo, nell'aimo del qUdle egli cunfiJava non poco, Ii unì 
con gli altri a' fuoi danni. Pero (corgendo egh la volublhtà dclla for- 
tuna, e l'impotenzJ di rdiltelc a tanti nemici, ando nel dl I
. di 
GlUgno, 0 pure ncl di fcguentc a rnt'nerfi In mano del frauJÇ>lemo 
A Ib
 no Scotto, C:;po ddld Lt'ga, chc mottrò di voler e(fcre rne- 
t.hatore di pace, 
 cedl.tregli II ballone deUa fignoria dl Milano, con 
che gli fofle conlen'ato it bodimemo de' fuOl beni: il che fu pro- 
rndfo. MJ. fi rro\'o eglJ ben [Otto ddufo j e condotto come prigione 
a Placenza, noo tu flliitclrlto, finchè non cbbe confegnato 11 furte Ca- 
fiello di S. Colombdno, che tu Immedinamente di(huno. Venne M.&t- 
teo a Bargo S. Donnmo j poJCla do po .varj tentauvi inuult, per (o- 
ftener la sf,,(clata {ua fortuna, de' quali parh:remo, andò a cercarfi u
 
ritiro, dove cbbe qu,U1tO agIO volle: per ben ravvifare, quanto grandc 
lìa 


.. 
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6a l'incoftanza e caducità delle cofe umane. Galetzzzo ruo FigJiuolo ERA Vo1g. 
fuggiw a Bergam,:>, dove non potè fuffittere, fen Venne a. f
errara Afii
O I :)C%.. 
con Beatrice Eftenft fuOl Moglie, che quivi gli partorì un Flghu.)lo, 
a cui fu patio il nome del Marcbefe A zzo luo Zio, e che vcdrcmo 
.' fUJi tempi uno de' pitt gloriofi Princ'pi della Cafa Viscome. 
Entrarono in quello mentre i Torriani in Milano, e ricuperati 
gli antic hi lor beni, fi diedero anche a far maneggi per ritornue in 
fignoria coWappoggio del Popolo, e fcllCciarol1o dalla Città Pietro 
V Isconre con altri Nobili, che dianzi furono contrarj anche 3. Mat- 
teo Viscome, perchè voleano Repuhblica, e non Signori. Al- 
berto Scono, gran faccendiere, nel mere dl Luglio teone un Parla- 
mento in Piacenza, dove fi trovarono i Mllanetì co i Torrialli, i Pa- 
vetì, Bergamafchi, Lodigiani, A fiigillni, Novarefi, Vercellefi, Cre- 
malchl, Com3fchi, Cremonefi, Aldhmdrini, e Bologne(ì. E fana una 
Lega, fu data autorità ad dfo Alberto di ridurre per amore 0 per 
forza nelle lor Città tutti i fuorufciti Guelfi. Reí'cò ancora conchmfo 
di obbligar Azzo Marchefe d' E1le a rnettere in libenà Modena e 
Reggio; e di tirar nella Lega i Parmigian.i, acciocchè quefii ddfero 
pnnclpio alla guerra contra d'dfo Marchete, e cominciarono a riedi- 
Bcare e fonificare il Cafidlo di Borgo S. Donnino, e a far gran le- 
nta di genre. Cagion (urono Ie disgrazie de' Visconti, che anche in 
Bergamo fi Jc:vò il Popolo a rumore, ed aprì Ie porte a i fuofufciti 
con ifcacciarne poi chi favoriva i medefimi Viscomi. Cosi venne quella 
Città all' ubbidienza d' Alberto Scotto, ed altreuanro fece ancor quella 
di Tonona. Perchè s' enno ridoni in Pi(loia molti de gli ufcirj di 
Fircnze e di Lucca, e in quella Ci[tà fignoreggiava la parte Bianca,. 
cioè la Ghlbellina: (IJ) i FlOrentini e Lucchelì con pofTente efercito 
fi portarono all' afTedio di quella Città, guat\ando muo il paefe alt'in- 
torno. Tale nondimeno fu la difelà, che conol.ciuto vano il lor dife- 
gno, ilimarono meglio di ritirar(ì, (' di {hignere il forte Cal.\.ello di 
Snravalle. V j fl.ettero fotto i LuccheG gran tempo, tanto che nel 
di 6. di Settembre per mancanza di vettovaglia (ì arrenderono i, Pi- 
fioldi, che v' eTano denrro in numero di circa mille, e tutti furolw 
cl?ndoni prigioni a Lucca. Prcfero in oltre dIì Lucchefi il Calh:llo 
Qi Larclano, e mdero in furta i Pinolefi, che venivano per d3rgli 
foccol"lo. In quell' anno a di 2.2.. d' Ottobre Federigo Conte di Monre- 
feItro, UgllCcio
1 del/a Faggiuo/a con gli Arerini, e Berna-rdino da Po- 
lenta co 1 Ran-gnal1l (h), tecero olle fopra Cefena; a(fedlArono qudla 
) (i .Annal. 
Cmà; faccheggJarono tUtfO i\ fuo ditlretto; non vi fu Catlello, che T:':
' XIV. 
lùro non G rendelfe a nfrrva di Riverf.lOo, e Flrmignano. Immcnfo- R.tr. Italir. 
fu II d.mno dl qudla Città') e fu il1colp3lo di tuttO Mazzolino de" 
l\1..z1.r)}1J1I da ßretcia lor Podettà. Era in quelli tempi GovernatM 
dell.l Romagna Rina/dD Fefc(J'Uo di V icenza. Mentre egli dimoravil in 
Forh, g,1i Urddaffi, clOè I p'ù pote!'ltÎ di quell.!. Ciuà, un di le\'arono 
rumore COlltra dl lui.,. e il fcrirooo a rnofte _ Ed ecco quanre fcene 
dl furufl c:: di p.t7.z.ia íi mlra{fcro. in quc1ti tempi per buana parte 
ds;U' ltal1a... Anno 


(a) Giovan- 
7Jj Vlii,m; 
I. 8. Ulþ. 5I. 
Ptoiomtllls 
Lurcn(. An- 
nal. lJrtv. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCI I I. Indizione I. 
di B F. N F. DE T T 0 XL Papa I. 
di A L B E R T 0 A u(l-riaco Re de' Romani 6. 


ElL&. Volg. S Emp.r
 più.s'andava inaCprcndo .la ncm.ici:ia fraPapa BtJnifazío Pill. 
AKNO 13 0 3. e Fzllppo zJ Bell, Re dl FranCI:l, Pnnclpe, che quamunquc Dio 
l' ave{fe flagellato in quefii tempi con delle vergognofc rorre dare aile 
Armare Cue da i Fiaminghi, pure P!ù ficro diveniva ed altero. Si for- 
tificò il Pontdice in Germama comra gli attenc:J.ti di quefio Re con 
tirar dalla fu.! ,,1/ber/o Rt de' Rollttmi, e flcorwlàr ora per bcIJa e buona 
la di lui ekzione. Gli aui di queth riconciliazionc, c della confcr- 
<a) 'RR)nal- mazione a lui data dal P.lpa, fon riferiri dal Rinaldi (a). E rurto f.mo 
tiNS JfnnaJ. per muovc:re l' armi d' c:lfo Alberto conru del Rc di Francia. Servì 
liedef. qudlo per maggiormeme accendere 10 fdegno dd Rc Filippo ("), il 
CtJtz,
ntd. q
ale per far dit"pe[[o al Papa, 
 
on gi
 perchè .iia ,credibilc, ch'cgli 
(b' GitJ'fJIfn- CI0 creddfe daddovero, pubbl!co venunovc capl d accuC.. comra di 
IIi YilL"n; lui, la maggior pane calunnie parenti, e prive d' ogni co lore d. Ve- 
l.i. c./. 62.. rifimiglianz.l, non che d. verirà.. Cioè che egli non credea l'immor- 
talità dell' anima, la real pretcnz:\ del Signore nell' Olba conlecrata, 
la fornicaZlOne pcccaro; ch' egli era ftrcgone, Simoniaco, ererico; con 
alrrc: fimili nefande imputazlOni, rimcttendoli a provdr tuno nd Con- 
cilio Generale, a cui egli appellava. Commo{fo dol sì orrendo proce- 
dere Papa Bonifazio, fùlminò contra di Filippo Ie cenfure, dlchiarò 
nullr turti i fuoi Ani farri e da farh, atrolvè i fuJditi doll giuramento 
di fedclrà, can pretendere ancora dlpendcnte nel remporale II Regno 
di Francia dall' amorirà e fuperiorirà dc'Romani Pomcfici. Imanta il 
Re Filippo, fpir:.lI1do folamcnre vendetta, fpedl fegrcume1\te in Italia 
ncl Mefe di Marzo di quell' an no Guglielmo d. N ogareto fuo emlf- 
fario, uomo di lor(ilitTrmo ingcgno e di fone fiomaco, con un Fio- 
rentino appellato Meí1er MulCI3ttO de' Franzefi, e con buone letterc 
di cambio. Fermarofi coLiui ad un Caftcllo d'dlo Mufciano, fi dlede 
a f.lr genec, e a fpeodcre Jargamenre danari e promelfe, con im'iar 
mcffi e lenere per corrompere i Nobili della Campania Romana, e i 
Cittadmi d' Anagni. Allorchè fu all' ordine curto il rranaro,_ di cui 
non trafpirò mai a gli orecchi del Papa alcun mcnomo avvito-, tro- 
vandoli il meddimo Pmudice fenz.a fofpetro in {'{fa Cinà d' /\nagni 
co' fùoi Cardin..li, c: con turta J:I. (ua Cone; una m.Htina per tempo 
nel dl 7. di Settembre all'improv\rilò enerarono in quc:lla Cinà Gu- 
glielmo da N ogareto, Sciarra dalla Colonna, í N obiti da Ceceano e 
da Supino, cd 
lrri Baroni, con rf[:cento cavalieri e molra faotcna, 
c colle inlegnc del Re di Franc,.., cominciando a gridare: Pi'llil it R, 
4i F"anâll. Jluoia Papa BonifaÚø. .'\ nchc:: i1 Popolo d' Anagm, in- 
!rót[o a rantl bcnc:fizj riccvuti dal Papa J fi Un! con 10ro, c tu anchc 
dc:[to. 
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detto, che alcuni de' éllrdinali fo{fcro mifchiatÏ ncl mede(jmo [rana- E!I. ^ Vo!g. 
[0, e rra gli alcri il Card
l1c11 Napo/tolle de gli O'ji
i. (4) ,Cerro. è, che AN)lO 13::J. 
d1i CardlOali fe ne fu g glrono, 0 fi nafco(ero CU[[1, lafctando 11 Papa ( J 
) Ft
rttut 
L' I 
 . I . r. 1 . fitl L lctntmuí 
aC1ediato nel fuo Palazzo. c C'cc a I"amlg la ma que la re 1 enza, Che Birr. lib. :t. 
porè' ma in fine il Palazzo fu prefo. AHora il Papa tencndofi per r.m. IX. 
rnort
 volle almen preparan'ifi con rnagnanirnirà, c fattofi abbigliare Rt,.. Itl/!ir. 
can gli abiti Pontificj e colla faera Tiara. in eap
, e .colla Croce in 
mana, allifo in una fedla fteue aCpettando I nemlCl. Dlcono, che Gu- 
glielmo da N ogartto gli di.cdre d' effere venuto, non. pe
 . wr&li la 
vita ma per condurlo a Llone, dove fi tcrrebbe un ConcIlio Gene- 
rale' e che egli rifponderebbe aile accu{c pubblicate comra di lui. 
Cer
o è, che 
ciarra dalJa Colonna il cancò di villanie e d' obbrobrj, 
cd anche volle obbligarlo a rlnunziare il Papaw; ma il trovò fcrrna 
in volef" più tofio morirc: che ceder.e. In COSI rniCero flaw fu rite- 
nuto per tre dì fono buona guardla II Pamcficc, fc:nza che volcfie in- 
durfi a prendere cibo: tale e tanto era il fuo fdegnt' mllchiaco col 
tirnore, c la {ua confufione. Fors' anche dovea temer dl vdeno. In- 
tanto fu dato il faceo al Palazzo, e a gl'irnrnenfi tdòri cd arredi del 
Papa. Dopo i He giorni il CardÙzfJle ÚJCiI del Flefc<J, c-omrnifcrando Ie 
dllavvemure c la prigionia del Pontdiec, tanto s' ingegnò, che rno!fc a 
rumore il Popalo d' Anagni, ir quale COl1llOcio con alee voci a gri- 
dare: PïvtJ ;1 Papa) e muø;ano ; trflditori. Allora fu, che Sciarra an- 
dato al P
pa glj parlò can rjver
ntj e dolci parole, efibendogli la Ji- 
bertà, fe pur vokva concedergh l' afroluzian de i misfaui con aIm:: 
richiene, che flon fi Canno. Tutto gli aceordò Bonifazio: e però u- 
fciti della Cirtà que" rnasnadieri, reO:o libero. Non s' è mai poeuto in- 
tenderc, pcrchè colloro tcnel1èro per tanto tempo in quell' agonia il 
mifera Pantcfice. Se penfavano di condurlo vivo a Lione, non do- 
veano tardar tanto a meuerlo in viaggio, e poteano a m:m falva farlo 
fuBe prime. N è fì capifce, perch-c: Papa ßonif.zio, perfonaggio St 
accono, fe voleano promeffe, ed anche rinur.z.ie, a tutto non condi- 
fcenddfc: giacchè non farebbe egli nato tenuto ad obbIigazionl con- 
tratte can tama e cosi empia vialenza. . 
Comunque fia, Dio non permiCe, che cofioro facefl uo di peg- 
giü j e ßanifaz10 rimefro in libertà s' affrettò per ritornarlene aRoma, 
dove giunfe, inconrraco con indicibll conco..fo c plau[o del Popolo Ro- 
mano (;). Ma ehe? Sopra\'iffe ben egli parecchi giorni ancora, ma (t,) 1I1clll,,
.
 
colla meme fcol1vo)[a , parendogli fcmprc di aver prefenti lIomini ar- . e
rtl:n.l1s 
. h } . 1 fl . 1 1 . . d . c. d in J'ita ell. 
mati, c e g I vo e cro evar a VHa, e agltato a I rantasmi c: glJ Ir{lm; Y 
obbrobrj cd oltraggi patiti, tanto più [enGblll a lui, quanro ch
 per P. 1. T. ill. 
confcffione di rum fu 11 più fupcrbo uamo <leI Mondo, e mdgglOr- Rtr. Itali,. 
mente per I" etècr
bile affrooto in lui faCto al tanto v
nerabll cararrere 
di Vicario di Crillo, e di Capo vilìbile della Chlciå militance. Me- 
Jltava egl-i ben.sì delle Urepitolè vend::tt:e, e un Concillo Generale, 
rer quivi cfparre l'iogiuri'1 ridond:Inre f!.llla Chiefa tutta; ma nOIl rt'g- 
gendo a110 fdegno c al dolare, per cui s' infermò, fuori Ji sè (pir. 
crom
 1'11/. ß l' ani- 



loA N N A LID' I TAL J A. 
E R'" Volg. l' anima nel dì [I. d' Ottobre dell' anno prefente. Racconta quì Fer- 
ANNO 1] 0 3. reto Vicentino (.I), Autore vivuto in qUelti tempi, delle panicola1'i- 
(a) F
rr
tus, " d I " I . I I . 
Yicmtinus ta, taclUte a g I a tn, e qua I non mantengo per vere, ma che' rut- 
Hifl. lib. ÞJ. tavia non han ciera di favole, e forfe fl11'ono fuppre/Te da altri, per 
Tom. IX.. non difpiacerc a .chi tradi I? fte/To Pomefice. Na1'ra egli adunque, 
R
r. IlallC. che ufclfono ad IOconrrar<: II Papa con una frona d' 8rmati due dc' 
Cardmali Orfini, MalltO ROffo., e Jacopo, e il condufiÚo a dlrittura 
al Palazzo del Vaticano. A me è nato, che aHara nella Car.. de gli 
Orfini fiorivano due Cardinali, N apoleone e ManeD Ro/To. Nulla so 
b . di un J acopo. II Ciacconio v' aggiugne il terzo, cioè FratJcefco Car- 

Jm:::;:; din
l
 Or
lOo, creato. da Para Bomf<izio. E Dino Com pagni (b) anc
' 
,. 2.. T. IX. egh 11 chlama de gh Odim. Probabilmente parla FerrelO del Cardl- 
Rer. ItalÚ. nal Jacop9 Gaetano dc' Stefanefchi, N ipotc de gli Odini, che ci diede 
la V ita di San Celef1:ino V. Ora il Papa, che s' era mezzo accorto 
dell' avere il fuddcno Cardinal N apoleone, e per attefiato del fuddeuo 
Dino Com pagni , anche il Cardinal Francefco a\'uta mano nella trama 
fuddetta, con volto torvo cominciò a gu:uar gli Odini. Perciò que- 
fii, guadagnate Ie guardie Ponrificic, cominciarono a tenerlo tlretto: 
laondc Bonifazio determinò di levarG dal V aticano, per paff"are al Pa- 
lazzo del Laterano, credendoíi in quefta maniera fottraríi alIa poten- 
za calle fradi de gli Orfìni. Ciò rifapmo, Matteo Cardinale coo al- 
tri fuoi parrigiani fu a pregarlo di non muoverfi, eol prerefio di nuovi 
pericali dalla parte del Re di Francia; e trov3tolo fama nd fuo pro- 
rofito, gl'intonò a ,.ifiera calata, ehe non ne parrirebbe, e che effi 
non voleano vederc de' nuovi feandali. Allora il P:ipa diede in ercan- 
defcenze; e temando pure di voler 
fegllire il fuo difegno! fu can 
buona copia di guardie rinferrato nella fU1 camera, facendoh imanto 
correre voce, come è eredibile, che ciò fi faeea, perchè il Papa era 
fuar di cervello per la palTata orrenda burafea. I n fine chiedendo cgli, 
fe era prigione, gli fu rifpof1:o di sì; e che fe avea fJUO finora a mo- 
do fuo, da Ii innanzj viverebbe a modo altrui. A qudle imimazioni 
íi accorò I'infelice Pontefice, diede nelle fmanie, non volle più ci- 
barf!, non pote:- più prendere fonno, ma furiofo diede poi termine aHa 
fua vita una noue, fenza che fe ne accorgelTero i Cortigiani fuoi. An- 
(c) C/'ron;c. che la Cronica di Parma (,) :mefia quefia nuova prigionia del Pon- 

llrmtnJt tefice. Ma forre procedette ciò dal1a prudenza di que' Cardinali in ve- 
Tom. IX.. derc il mifero Ponrefiee fnor di fenno e nelle furie: laonde fu creduto 
lI.er. lIa/". neceff"ario il tenerlo ftretto, perchè non ne fcguilTero a\tre fcandalofe 
novità. E tale fu il fine di Papa Bonifazio V III. perfonaggio) che 
nella grandezza dell'animo, nell.t magnificenza, nella facondla ed ac- 
cortezza, e ncl prom
overe gli Uomini degni allc eariehc, e ndla pe- 
rilia delle Leggi e de' Canoni, ebbe pochi pari; ma pcrchè manean- 
re di quell' Umilrà, che fia bene a nmi, e maffimJOH:nte a chi efer- 
cira Ie veci di Crino, Maefiro d' ogni Virrù, e fopra rurto di que- 
fia; e perchè pieno d' albagía e di fafio, fll amato da pochi, oJiato 
da moluffimi) e [emuto da tutti. Non laCciò indietro diligenz:1 a\cu- 
na 
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na per ingrandire cd arricchirc i fuoi Parenti, rer accumular tdori, ERA Volg. 
ed anche per \'ie poco 10dcvo1i. Fu uomo pien:> d' idee mondane, ne- AN:-'O 13 0 3. 
mico implacabiie de' Ghibel1ini, e Ii pertèguitò per quama potè; ed 
c:l1ì in rieompenCa nc dit1èro quanto male mai lèppero, e.il caeciarono 
ne" più profondi buroni dell' Inferno, come fi vede nel Poem1 di Dan- 
te (a). Benvenuto da Imola parte il lodo (b), parte il biafimò, con- 
chiuJendo in fine, ch'egli era un magnanimo Peccatore; e di\'olgaro- 
ro, 
lVer P.zpa Celcftino V. detto, che egli entrerebbe nel Pontificato 
qual Volpe, regnerebbe come Lione, morrebbe come Cane. Verifi- 
Intlmente que! Santo uomo non proffcri mai queUe parole. Piuttofto 
Ie inventarono i Cuoi malevoli, autorizzandole poi col metrerle in boe- 
ca di un 5.10[0. II fmno di cbi nem sa fartì amare, è quello di fartì 
almen lacerare, Ce non Cuccede di peggio. Radunatitì alcuni giorni do- 
po la morte e Cepo1tura di Papa ßonifazio i Cardinali nel Conclave, 
diedero da Ii a poco, cioè nel dì l.1.. d' Onobre -per fuccetTore ad un 
Papa mondano, turbolento, e iracondo, {In Papa fanto e pacifico (ç), (c) Giovitn- 
cioè Nicco/ò ddl' Ordine de' PredÙatori, Cardinale e VeCcovo d' OO:ia, ni Villani 
balfameme nato neI territorio d: Trivigi, lOa pet Ie infigni fue Virtù lib.8. c. ('6. 
alzito a i primi onori, e digniffimo di federe nella Cattedra di S. Pie- L Pto
m
ul 
tro. PreCe egli il nome di Benedetto Xl. c fu coronato nella fefta H7jÍø:.'s 
d' Ogniffant:i. Si trovò a qudla funzione Carlo 11. Re di Napoli con Be.rnart!uJ 
Rober/n Duca di Calabria, e Filippo Prinâpe di Taranto fuoi Figliuo (.ì
!do, U' 
II, effendovi egli accorCo con molte milizie per afficurar la quiete di 4lu. 
Roma. Fu detto, che Papa Bonifazio, pc:rchè quello Re gli ilvea ne- 
gato I' aiuto deli' armi contra del Re di Francia" të fo/Te vivuto, gli 
avrebbe fano gran male; e che già fe I' intcndeva per quefta con 
DOli Federigo Re di Sicilia: dal che nondlmeno elfo Don Federigo fi 
moO:rò alieno, e venne folamcnte con delle navi ad Olba, per dar foc- 
cor(ò al Pontcfice nelle ultime rue fciagure. 
Tentò in quell' anno !o.latteo J7ifcoll/e di ritomar in Milano, e 
feee de' negoziati con AlhertfJ Scotlo Signore di Piaclnza (d), quel (d) Chrøni,. 
medetìmo, che I' avea poc' anzi tradito. Era 10 Scotto uomo volublle, ParmenJe 
e faMe motl foddisfatto de'Torriani, laonde in fani s'accordò col Vlfeon- 
:m. 1

. 
te. Ritlratotì dunq,ue dalla Lega CuJd
tta uCci in campagna nel Mere r. " If. 
d' Ottobre menando un gro/To elercl(o, unito con 
ll Alelt1ndrini e 
Tortoncfi, a fine di ricondurre Mattco col Figliuolo Galeazzo in l\Ji- 
lano. Fu tecondato aocora d:\ i Parmigiani, i. quail invlarol'1o gente a 
far Ie gnardie a Piacenza. Dal canto loro fj mu(fcro ancorai Vero- 
netì e l\hntovani in favore del Viseome. 1\.1.1 I Torrialli co I Mila- 
neti, Bergamafchi, Cremonefi, Lodigiani, Comatèhl, Crem.ilchi, Pa- 
veíi, Vereellini, e Novareh, potentemente anch'eßj fecero oUe, per 
impcdire i tentativi d
' nemici (e), e yenne in perCona Gio'V.m1Î 
Hm.- (e) Cori" 
chefè di Monferrato a Milano, tìceome amico nemico de' Vifconci, Il/or. dìMì- 
per eomr,dlar 10ro ogni avanzamento. Per così gagliarda oppolìzionc illito. 
nulla pmè fare Alberto Scotto, e Manco Vifconre, che s'cra Jmpa- 
dronito di Bcllinzona, Lugano, Varele, e del Borgo di V JCO, C tC- 
ß 2 neva 


(a) Dante 
mil' Infern. 
(b) Bene'Ve- 
ntltUJ de 
Imola Com- 
ment. in 
Dam. 
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E 1\ A Volg. ncva come atr"edi-ata la Città di Como, al vedere che fi fdcea un gr2n 
.'ì NNO 13 0 3. preparamemo d' armi per ifnidarlo da que' padì, fi ritirò anch' cgli , e 
venne ad afficurarfi in Piaccnza. N e gli anni addietro la Ciuà di Bre- 
\:1) Mal'llt- fcia (.II) fi trovava in fomma difunione per varie fazioni interne, e per 
cius .Chron. Ii Ghibellini fuorufciti. Nel Marzo ddl'anno 1298. prefero que'Cit- 
I!.mÇJ
n. tadini il falutevol configlio di riunirfi, e di richiamare in Città i N 0- 
:rom. XIJ!. b ' l " b d " II h f: 'r L" J . 1 
Rtr. Ita lit. I I S an It
.. C e art?, per IIClllvar e premmenze: e gare ne: go- 
verno, cofi:ltulrono per loro Governatore Berardo de'11f.'Iggi Vefcovo 
della Città per cinque anni avvenire. Termina,,'a in quett' anno la giu- 
risdizione fua; ma avendo egli aOàggiato il dalce del comando, e vo- 
lendo continuar nella fignoria, perchè [c gli opponc:..a Tc:baldo dc' 
Brufati uno de' più potenti Nobiii, Guelfo di profeffione, colI' ado- 
peru la forza il cacciò in efilio con altre nobili Famig1ie, e maffima- 
mente i Griffi, Confalonieri, ed U goni. Q!lefio Tebaldo fu poi nell' 
(b) CÑrDnie. anno fegueme mandato (h) per Come 0 fia Governator della Roma- 
c4{ln. gna da Papa Benedetto XI. Anche in Parma (t) fll propofi:o di rimet- 
T,m. X1r. tere in Città tutti gli ufciti, eioè la parte del V ercovo. Giherto da 
(')" ttal
e. Correggi8 quegli era, che più de gli alrri fi sbra(;ciava per quclta pa- 
pCar;,:j/t. ce. Non mancavano contradittori, e fi fu alia vigili
 d' una bJttaglia 
Tom. IX. fra Ibro; nu per cura di Cava/cabò !o.larchc{c di Viadana e d' altri Crc- 
1(1T. 1I;&)i" mondi, cefsò I' animohrà. e il rum-ore, e final mente accenata la con- 
cordia nella fefi:a di S. Jacopo di Luglio riemrarono in Parma tutti 
gli ufciti con ghirlande in capo, e non ne feguì contrafio alcuno. Si 
venne allora a conofccre il perchè Giberto da Correggio fi foOè co- 
tanto fcaldato per quefia concordia. Dopo la N on:1 del giorno fieOò 
i medeíÏmi ufciti già guadagnati, lIrutifi con gli amici e fautori d' cffo 
Gibeno, cominciarono con altc voci a gridare: J7Ï1.:a, vjva jf Signor 
Giberto. Tumulruariamente per qu.eflo fi tcnne Coniìglio, e in dJo 
fu data al medefimo Giberto b Signoria della Città. Fecch in quell' 
anno [emire un fic:ro [remuoro nella Marca d' ,-\ ncon.1, nella Roma- 
gna, in Venezia, e Schiavonia, p
r cui fpeziah
eme in Fano e Si- 
(d) G;ø1lan- nigaglia caddero a terra molte tom e cafe. In Flrcnzc (J) per la pre- 
ll; villall; potenza di Corfo Donati, Capo della parte N era, cioè GueJfa, fi ven- 
t. 8.. t. 68. ne a tal rottura fra i Cinadini, che era per fuccederne 10 tlerminio 
Din' Com- . , r. . L h t: n' b d . 
,al"; lih. 3. deJla Cltta, Ie non accorrevano I ucc ell con grouo n:=r 0 J C;t- 
valle ria e f.'mteria per mertere pace. Loro fu conceduta per quefio 
rnolta balía, cd effi pubblicarono varj bandi,. tanto chc Ii quetò 1& 
Terra per allora. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCIV. Indizione 11. 
di BEN E D E T T 0 XI. Papa 2. 
di A L B E R T 0 Auftriaco Re de' Romani 7. 


. 


I Peníìeri del buon Papa BmedettD Xl. miravano tutti alIa pace. ERA Volg: 
Non era egli nè Guelfo nè Ghibc:llino, ma Padre comune; non AI'(NO 13-04. 
feminava, ma toglieva Ie diCcordie; non penCava aJ efaltar parenti, non 
a procacciar moneta; e più all'mdulgenz.a che 81 rìgore era ponato 
il benigno animo Cuo. Diede l' affoluzione a i due depofii Cardinali 
]acopfJ e Pietrø Colonnefi, c re(litu} loro molti privilegj, ma non gli 
Stati, nè il Cappello Cardinalizio. Fulminò Ie cenCure contra di Gu- 
glielmo da N ogareto, Sciarra dalla Colonna, cd altri, chc aveano in- 
fultato il defunto Ponteficc, e rubato il teCoro della Cbiefa in A nagni . 
Cafsò 0 mitigò moIre Collimzioni d' eOo Papa Bonif.1zio, perchè tàtte 
di fuo capriccio fenza voler dipendere dal conGglio de' Fratelli, cioè 
del facro Collegio de' Cardina.li. Spezialmeme annulIò queUe, che ri- 
guardavano Filippo Re di Francia, con rimettere quel Re e Regno in 
poOètro di tutti i fuoi privilegj. Ma it fanto Padre fiando in Roma,. 
G trovaYa come in prigione, perchè in Cinà piena allora di fazioni c 
di prepotenti; e i. primi fra etlì erano i G.udinali ddlt: Famiglie gran- 
di di Roma, che a modo loro voleano- raggirar la Cone; bonde re- 
ftavano impuniti i mistàtti, e una sfrc:nata licenza regnava dapenutto. 
Cn) Al buon Papa parcva mille anni un' ora, per poterG levare da sì (a) Ft
rttlH 
Ii . I . c ,, . . P . bbl ' ' d ' I VlltntlnßI 
complg lata ItU; e pero venuta la nmavera, pu ICO 1 va cr per lib. 3. 
fua divozione patTare ad AffiG. Se gli oppoCero forte i Cardinali per Tom. IX. 
paura, che fcappa{fe loro daW unghie;. ma per buona Fortuna il Cu- R,r. It4li
: 
din:!1 frfatteo RofJo de gli Orfini, capo di gran fazione, per fuoi fc- 
greri fini approvo I' andara; e cost venne il buon Papa a Perugia, do- 
ve piantò "1a fua rcfidenz.a 0 BramoCo intanro di ridurre alia pace i trop- 
po disuniti Fioremini, fpedì colà Niccolò da Prato Cardinalp. e Vefco- 
vo d' O(lia, perfonaggio di gran fc:nno ed auività,. e Ghibellino di 
nafcira, incaricandolo fpezialmente di ridurre in Fin:nz.c la parte de' 
Bianchi fuorufciri (h). Andò il Cardinale, trovò il Popolo tuno per (b) GiO'V4n. 
1m, che gli dlede am pia baIía. di far la pace. Ma i Grandi dell" par- 
! Villani, 
tc Nera, cioè Guelfa, non potendo foffàire, cbe i Bjanchi Ghibel- lIb D "
' , c o 69. 
r 0 ffi l iT" I ,- d /nO om- 
1m tûrna ero, e va eucro parte ne governo, ne- tapen 0 come parar pagni lib. 3. 
quefto colpo, ricorfero ad un {orrile inganno;. e fu quello di fingere 
una. Lcttera a nome del Cardmale Lc-gato colluo figillo a i BologneG, 
acclocchè venilTero can tune 1c: loro forze a Firenzc. Arrivarono i 
BologocG con gran genre lino al piano di Mugello; e udira la lor 
venuta, come lJrdinata d.l1 Leg:lto, i Grandi FlOrentini ne fecero alti 
f
hiamazzi, e fe ne rifentÌ fone anche il Popolo. E tutrochè il Car- 
dmale protdlalTc di 11011 avere mai fcritto 
 þrrchè i BologncG venif. 
fao, 
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"E R A Volg. r
ro, e Ii rimanda!re indie[ro: pure s' incagliJrono in maniera gli :lff.1- 
..ANNO I30
. ri, che fu configliaro il CardmJlc di andare a diverrirfi per qualchc 
giorno a Prato. V' andò eglt, ma gli aHu[i Fiorçmini a\'endo lovver- 
titi fegretameme i .Gu:l1.zaLotti pot
nte Famiglia di quella Terra cd 
aItri Gudfi, fi levo a rUIDore II P0polo d. hato .contra del Cardina- 
Ie, il quale non s' afpcttava nella Poluia fua un rrattamemo di tanta 
ingratitu'jine, e pcrò fe ne pam toLlo., con lalciare IcoRlUnicui i Pra- 
teti, e fotto I' Interdetto la Terra. TornolTene a Fireoze, ma p
r 
quanto dice!re e face!re., trovò oíbnati nemlci della concordia que' 
Cirtadini; ficchè veggendoli gia in procimo di tumulruare contra di 
lui, gli convenne anderfene, con dare la rnaledizlone e fotroporre aIL' 
Interdc:tto quella Città. N è íi dee tacere, che menne egli era in Fi- 
renze, accadde, che que' Popolaoi feeero in Arno fopra barche una 
rapprefentazione orrida dell' Inferno: fpc[[:1colo veramente convcne- 
vole a que' barbarici tempi. V' acC'of"fe il Popolo, e tanra fu la folla 
ful Ponte della Carraia, fabbricato aHora di legno, che e!ro fprofon- 
dò, e rnolta gtnte ne rimalè annegJ[.\ 0 morta 0 gu Ilia in altra ma- 
niera. Partito pofcia il Cardinal da Firenze, nel dì 10. di Giugno 
vennero all'armi que'Cittadini
 che [enevano per la pace, e gli altri,' 
che la ricuf.wano. In tal conglUntura fu attaccato ad alcune cafe il 
fuoco (a), e quefio non trovando chi c<.\rrelfe a fmorzarlo, cotanto fi 
dilatò., che d.lhuífe Palagi, [orri, cafe., e fondachi fenza numero. II 
Villani parla di più di mille e fc[[ecemo c3fe, rimalle in preda aile 
fiamme con perdita immenfa di robe e mercatanzie. N è mai arriva- 
vane i pazzi Popoh a conofcere i dolci fruni della concordia, gli a- 
mari della difcordia. Temarono ,pofcia i fuoruIClti d, F,renze dl for- 
prendere 1:1 Città, e venuri nel, dì 2.:>. di Lugli'J .Gno aile Pone con 
istorz.o di molte m,gliaia di per(one, fi fiudiarono d' entrarvi; ma dal 
Popolo, che tutto tiJ in armi, furono non fo10 refpinri, ma anche 
feonfim colla perdita di moire pertòne. 
.Poco tempo godè la Chiefa di Dio dell' ott:mo Papa Benedetto 
XI. imperclOchè tòggiorn.tnd<> eglt in Perugia, nel Mefe di Luglio 
(
) Gi,'V".n- del prclente annn palso a miglior vita _ (J) Imorno al giorno dclill tua 
fb J'gUan S mOl te vcggo aff.u dlfcordi gh Scrittori _ Fu COSI inJfpetuta mone: a[- 
1 F
;r:;uso. tribulta a veleno, dicendofi, che mentre egli era a [avola, venne un 

;cent;nu; giLl' ineno vetb[o da donna, che a nome dell.. B.tddfa di Santa Pe- 
lib. 3. To. .9.- [ronilla gh prei"entò un b
clOo d
 argenro .con de j fichi bori, che Co- 
Rer. ItalIC. leJno mùlto piacergli. I vi era mlcola la (ua mOl [c: però dopo averne 
m.mgia[i aßal, cadde toCto infcrmo di fcbbre, c in pochl d. fi sbrigò 
da qudla vira. Ferreto \'icemino, che fa due Scalchi del Pomdìce 
mantpolatori di queUo, non so fe vero 0 immagin:lto aO'"ffinio, fcrive, 
che nr fu data la colpa a Filippo it Bello Re d. Francia, perchè corfe 
voce, che qudto P.lpa voldfe confermare la fcomunica contra ài lui : 
cofa, che non G accorda co i Brevi favorevoli ad dTo Re, rappor- 
fari <.tal Rinaldi (,). ::ie pure ha fondolmemo la di lui mone vioknta, 
più verifimile è quanto lëriyc Giovanni Villani, cioè che dTa venilre 
da 


(a) chrøn;c. 
parmellft 
Tom. IX. 
Rer. Italic. 


(c) B.ayn41- 
t/us .Anna/. 
Euler. 
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Ja qua1cne Cardinale di depravata cofcienza, giacchè' n('ln ne m:mcava E I!.... Volg. 
in que' tempi, 0 percnè egli avea riprovati molti atti di Papa Boni- ANNO 13 0 4. 
fazio V J I I. 0 percnè fecondo I' aíferzion di Ferreto. fi fcopri, eh' egli 
volea fiífar h fua refidenoza in Lombardia, per fottradi aiIa tirannia 
d' alcuni di que' Porparati, che poteano a lui fare ciò, che aveano 
fano al fuddetto Papa Bonifazio. Que! cl:e imanro è ceno, morì que- 
Ho buon POlìtefice in concetto dJ Samità j Dio ancora il glorificò 
dopo. mone con varj miracoli, di modo che pochi anni fono, che Be- 
nedetto XlI I. fommo Pontefice il regiíhò. nel catalogG dc' ßeati, e la 
fua V Ita fi legge ferina e pubblicata dal Canonico Antonio Scotto 
di Trivigi. Come poi paífaífe il Conclave per l' elezion di un Sue. 
cdfore, 10 dirò all' annno feguente. N eI Mefe di Marzo del prefente 
anno A/hert(J Scotto Signor di Piacenza (a), dappoichè colle fue frodi (a) chronic. 
s' era urata addoífo la nemicizia de' Popoli circonvicini, fana oile con- parmtn[e 
tro a i Pavefi, prcfe akunc lora Callella, e diede il guano al paefe: 
om. :x i . 
nclla qual occafione i Parmigiani mandarono in aiuto di lui cento 0.0. t
hr::i:
' 
mini d'armi da due cavalli l'uno. Ma nel Maggio appre(fo i Pavefi, Plamftin. 
Milancfi, Lodigiani, Vercellini,_ Novarefi, Crcmafchi, e Comafchi, Tom. XV
. 
Giovanni Marchefe di Monferrato, un Figlillolo del medefimo AI- Rtr. Italic.. 
beno ribello del Padre ,entrarono dalla parte del Pavefc con un grof[o 
efercito f ul Piacemino, e fermato il campo a Fpntana, cominciarono 
a faccheggiar il paefe fin quafi aIle porte di quella Città. In aiuro 
dello. Scotto fi moífe Matteo da Correggio, Fratello di Giberto Si- 
gnore di Pàrma, con turra ]a. cavalleria e fanteria Parmigiana. Vi cor- 
fero ancora gli A lelTandrini, Torton
G-, ed A íligiani, e Galeazzo Fi- 
gliuolo di Joy/at/eo Pìsconte. Erano ufciti anche J Cremonefi Contra di 
IJiacenza, ma G fermarono, perchè i Mantovani e VeroneG minac- 
ciarono di alTalire i] lora diO:retto. Non oflame quefia gran moOa 
d' armi, niun combatrimento feguì, e il tutto fi riduífe a. guaíli e fac- 
cheggi. Ma sì gravi nemicizie di Alberto Scotto f.1ceano fiar mal- 
comenti i più de i Piacentini, perchè ne pagavano effi il fio j. e però. 
nel Mefe d' AgoO:o tentarono di deporlo. Prevalfe egli, e rimafero 
moni e banditi molti de' congiurati, e nominatamente due della nobil 
cafa dc' Conh1lonieri, Ie cafe de' qua Ii, ficcome ancor queUe de'Vis- 
conti Piacemini, furono atrerrate. Tbrnarono pofcia nel S-cnembre i. 

ol\egati foprctdetti dalla p:me di Cremona a guafbre il Cont:1do di 
Placenza fino aIle pone della Cirrà, con fare immenfo bonino. E nel 
Nove
br.e rolfero il CafieJlo di Riv.llgerio, e ]a Cinà di Bobbio, 
ch
 dlan
l ubbidiva a Píacenz:1. Dlfper:m per t
nri danni i Pì"cen- 
tml, 
 nvoltarono qU1fi tutri conrra di Alberto Scotco. SO[(O co- 
lore dJ fofienerlo aC.corfe colà GibertlJ da COI-reg,gi(J Signor di Parma 
con tutta la fua genre e milizia; e nndo a finir la faccenda in un 
giuoco di mano, perchè il Corrcggiefco configlio 10 Scono a riti-- 
rarfi 
er ora in Parma j e da che fu panito, Giberro fi fece proda- 
m Ir Signore di Pi
cenza da a\cuni Ji que' Cittadioi, e da turta la 
genre fua. Così una volpe cacciò l' altra. Ma ebbt:ro. corti i piedi Ie 
. coo- 
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E'II.... Vo,
. Contenrezze e frodi del Correggiefco. I Piacentini, che non voleano 
ANNO 13 0 4-, aver cacciato un Padrone per a\'erne un alao, tutti un di diedcro di 
mana all' armi, grid:mdo P9pølo, Popolo, e bifognò che Giberto s' af- 
freualTc: a fcapparfene a Parma. Fu poi bandito Alberto Scono con 
alTai de' [uoi amici, fpianati i fuoi Palagi, e rimdu 10 Città tutti i 
fuorufciti. A nCOf3 in A Iii [uccederono ddJe novJtà. Comandava quafi 
(a) ch"n;c. i. bacchetta in quella 
ittà Gio'Vanni M4rchejè di Monferrato (.ø), e 
.Aftellft temendo quel Popolo d, perdere un dì Ja libertà, fegrerarneote Ii rac- 

!,;,.5
1. comandò a Carlo 1/. Re di Napoli, e a. Filippo di Sa'Voia Principe 
l<,r. Italic. della Morea, che rnandarono moha genre JO 31Uro d' c11ì e de i Soler;, 
Chrønic. nobil Famiglia fuorufcita. Con qu
tte forze nel Mefe dl Maggio, 
parmmft correndo]a feaa dell' Afcenúone, rrentrarono in qudJa Cinà i SoJeri 
Tøm. IX. cr' . G . d I . I r. I ( . 
Iter. 'Italic. per ro.rza, e ne .lcaCClaroao I OtlUarl e a. en oro avvenaq, co ac- 
chegglo c bruclall1enco delle lor cafe. Panmenee in Bergamo fu mu.. 
tazione, perchè enrrativi i Bonghi e Riv0h, ne fecero ufcire i Soar- 
di, e Coleoni, e i lor feguaci. Tali erano in queíti tempi Ie gran 
facccnde, cioè Ie paZl.ie di tante Città I tali"r.e. Cenamenre qUo!.ntun- 
que niun tempo poíf.'\ val1t:u" cf<:nzione d.1' guai, pure cieco ed ingrato 
a Dio tàrebbe chi non riconotcd1e la fdicità de' nothi, paragonal1do 
col prefcnte 10 ftato femprc inquicco c fedlziolò dell' halia nc' Secoli, 
(b) Chrøn;'. dc' quah ora I?ar
iamo. F,u. el.l
nd,io guerra in quell' an no fra i Pado- 
Pata'llin. vani e VeneZlal1l, pcrche I pnml voleano far delle 4.tline al hdo del 
Tom. rJ
I. mare: il che vcniva lara contrattaco do!. gli alrri, <..he pretendeano di 
Rer. It. I". lor giurisdizione quc' firi. Fabbricarono anchc i Padovani a\cune For- 
(c) Ferrttlls . , . . . .. d . Ch - T . c 
Victntinus eezze 10 que lit!, e an \'IClOanza I loza una crra, a CUI per rar 
Tom. IX. onta a' Vencziani pofera il nome di Genova picciola. IJerciò ne le- 
Re!". lIalic. guirono zutTe ed ammaZl.amcmi (b)j ma per imerpoûl.ione d' amicI fi 
l 
 h J C.ontln. venne in quctlo medcúrno aAno a buona cúncordia. Ferreto VH:en- 
(; rOnlc. . ( ) r h ' bb . P d . d II rr ' . r . 
Ytrolle n f. tIOO.f: .lcnvc:, c. en c. ero, .1 OV.10l e e pcrcoue, 
 pno. I Jaggl 
Tøm. V111. s' appJO'h:aono a I conhgh dl pace. In Verona (d) nel dl 7. dl Marz.o 
Rlr. Italic. died!: fine a' fuoi giorni B.lrto/
m(o daJla Scala Signor di quella Città; 
c {ucccdelte a lUl nd dommie .dlboino fuo fratello. 


Anno di CRISTO MCCCV Indizione I I I. 
di CLEMFNTE V. Papa 1. . 
(ii A L B E R T 0 A uílriaco Re de' Romani 8. 


P ER undici Mcfi fiem:m difpurando in PcruJ!ia i Cardinali, fcnza 
mai poterlì accordare neli' eiezione del novello Ponrefice. Erano 
(c) G;ø'lla,,- effi dlvlfì in due fazioOl (eo). Capo dell' una il Cardillal j
lutteo Ro{fø 
"i vilÚlni de gh Ortîni con FrafJce[co GaetanfJ N ipote di .Papa ßO
lifílZio V HI. 
J. 8. c. 80. Guelfi amcndue, che dehJeuvano un Papa Italiano, arnlco dclla me- 
morio!. d' et1ò ß'Jl1Ifazio. Capo dell' alcra il Cardinal NapoJeonc de gli 
OrJil1l dal Mome co1 Cardj1J.'llc l'liccoJð da Prato
 tutti e du: parzioili 
del 
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del Re di Francia e de' Colonne6, e però brarno6 Ji un Papa Fran- EllA Volg. 
zeCe, oppa(io aile maffime di Pap
 BOO1fJzl
. Soflì
\.ano dall' una parte ANNO 1305. 
i Colonne6, fegretamenre venuti a PeruglJ. j dall altra f
ceano ncgo- 
ziati Carlo II. Re di Napoli, e Filippo 11 ßello Re di Fl'aneia (..), e (
' F
rrttlll 
fi h . 1 d F fi ffi ' ( I. P'Unllnlll 
U creduto ancora, c e I . .maro . r
nze e entrOl e a perorare I.n que La lib. 3. 
congiuntura. Finalmeme 1 Perugini, veggendo and,}.f troppo In lungo Tom. Dr. 
quelta rnena, riflriofero que' Porpor:ati, e cominciarono anehe a te- Rer. lÚtic. 
nerli coni di vivanda, acciocehè s'indul;ji:(fero ad accordarfì. Ora J' a- 
Huto Cardinal da Pri\to. propofc un dl al Cardinal Francelco Gaetano 
un ripiego rer terminar quetla pendcn
!. 
. fu, che Ja fazion di M:lt- 
teo Orlìno nomina{fe tre oltramonraOi ablll al Papara j e ehe quella 
di N apoleone eleggc{fe unO d:: i tre qual. più Ie piaceva. .-\cccttato 
il partito, i primi nomimrono tre Arci.v.efcovi Franzdì (6), creature (
) S. .A,Jt,- 
di Papa Bonifazio V II I. ponendo in cap-o
 di lith B
rtral1do del GOt/D, nt.nuI P. 3. 
appellaro Raimondo per errore dal Villani', Arcive(covo di ßOIde'aux, Tit. 7.1. 
tanto PIÙ perchè c(fo era poco arnica del 
te Filippo, per gra\'1 dif- 
fapori occorii fra lora j immaginando6, che qualunque d' d1ì, die 
fo(fe e1erro, farebbe nemico del Re di Francia, c amico delh me- 
moria di Papa Bonifazio. Allora 10 fcaluo Cardindl da Prato pè:r fe
 
greti 
lelli can tutta diligenza fpcditi feee imendere al Re Filippo 
di c:ativarlì I' amiclzia dell' Arcivefcovo dl Bordeaux, perchè qucllo 
farèbbe il Papa. A queO:o avvifo II Re fegretam
nte fu ad abboc- 
car 6 can e{fo A rei vcCeovo, dicend;lg1i elfere in mano fUd il fado Pa- 
pa, e che il [;uebbe, purchè s' obbl1gaßë ad accord
rgli fei grazie: 
doe di riconciliar lui e tutti i fuoi feguaci colla Chiefa, dando il per- 
dono del mlsrateo commelfo nella prdùra di Papa BomtàzlO; di abo- 
lire la memoria d' elTo Bonifazio j di rendcre il Cappello a Jacopo e 
Pietro dalla Colonna j di far Cardinali alcuni, ch' egli prllpom.bbl." j e 
di accordargii Ie Decirne del Clero di Fra.ncia per cinqu:: anni. Ri- 
ferboffi in ptno la fella, la quale fecondo Ie app.trenze fu di trafpor- 
tare in Francia la Sede Apollolica. L' Areivdcovo, tuuo an!ànre di 
vederli in capo Ia Tiara Pontificia, Uabtlì toao il IULrearo, giurò Ie 
prome(fc tòpra 11 corpo del Signore, dlcde anche per othgg, al Re 
un fuo Fratello, e due Juoi N Ipoti j e pero il Re irnmedlatamente ri. 
fpedl tl fegrero mcl10 al Cardinal dl Prato, e a gji altri di fu:! fazione 
can ordine di prendcre per Papa Bertra'1do del G.)[ro, e in f"ttt ne 
fegu} I' elezionc fecondo il concerto. ,-\h m.II. arndì della (;hl\;fa di 
Dio! In mano d'dh avc.a I
 Provvidenz.t rnefTo }' ekggere un fåmmo 
P':-Intdice, non già per fervlrc aile mondane cupldiglC di lora e de' 
Princlpi della Terra, ma bensì per procL'urare il matjglor bt'ne del 
Popolo Cnfiiano: ceco il frutto dello Icifma, dell.. cabbala, e dtll' am- 
biziooe, che Ii porro ad ekggcre Sl lontano un P. nore da loro mal 
conofcimo j ed ecco come tradìrono I' imcnzion di 010, e Ie cofcien7e 
pmprie can lIna dezione per sè: ftdTa illecita e fcanJ'Ilofa, rcc.mdo 
in!ìeme colla rovina dell' halia una piaga tern pre rnemorabile alia :;ede 
di S. Pietro. Sreuero ben poco ad accorgerlì del deplorabile lor fallo 
Z'om. f?JlI. C i Car- 
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E u, V o1g. i. Cardi"a!i, (a) p'erehè 
ccettara che .fu nel dì z. J. di Luglio l' cle- 


;
r


t 7.1
ne da.ll. Arc,vel
ovo (11 qu,ll prefe I
 n?me di Clemente r.) furono 

,,'d. In Vlt. chl
man .10 F
anela 
 
 per quame !a
IO!lI faI',elfero addllrre in con- 
clement. V. trilr,IO, b
fogn.o ubbldlre. COS.!. parso In .Fr
ncla la Sede ,-\ polt )llea, 
ptolom<<us e VI reno pOi per fettanta anm,- In cattlvita fomigliante a1la B.1bilo- 
;;Ut j
ccl ?ica 
 pe
<<:hè .cc,hiava d.e1lCf vogli.e de i Rc Fr.:m1.efi, con provenirne 
'J. . 10601t1 dl!ordlOl e malt ana Clnefa, e all' Italta, dc' qua1i ii andrà in 
parte favel1ando ne gli anni feguemi. Venmo a Lione il novello Papa, 
ivi nella Domenica fra 1'Ottava di S. M<rtino fu folennememe coro- 
nato, e fervito da Filippo Re di Francia, da Carlo di Fa/oiI,. e da altri 
Principi, col concortò d'innumerabil Popolo. Ma occorfe una fClagu- 
ra, che fu prefa per mal augl1rio. Nella proceffione 0 cavalcata pcr 
la gran ca1ca de1la gemc fi rovefciò un muro in vicinanza del Papa, 
per cui egti fidra cadde da cav1110, e andò per terra la Corona 1>on- 
rificia, un cui earbonchio 0 rubino di valore di fei mila Fiorini d' oro 
fi perdè, ma fu poi ritrov3to. Vi f"'orirono alcuni Baroni, e fra gli 
a1tri Giovanni Duca di Bretagna. Gr:1Vcmente an
ora ne fu lefo Carlo 
f ratello del Re, ma ne güari. Per quefio earo immenfe furono Ie di- 
cerie della genre 
 A nehe nel dì 2. J. del Mefe di Novembre nata riíTa. 
tra la famiglia del Pap:a, e de' Cardinali, vi re!lò uecifo un di lui Fra- 
tello (h). Fece poi nel feguenre DiceG1brc: Papa Clememe una promo- 
7.iane di dieci Cardinali, nove Franzefi a pétizione del Re di Fran- 
cia, ed uno Inglefe. Se queUa piacefTe a i Cardinali ':ali::mi, DIO vel 
dica. ReUitUì in olrrc il Cappello Card.inalizio a Jacopo c Pieuo dalla 
Colonna. 
Nd Mcfcd".-\prile di quefi"'anno Æzzo rIll. Marcbeft d'Efie, 
Signor di Ferrara, Modena, e Reggio, (c) conJul1è in moglie Bea- 
trice Figliuola di Carlo II. Re Jii Napoli. Gran folcnnità fu f.tua ii1 
tal oec.1fione. Ma quell.: nozze mifero jn gclo/1:\ j fuoi vicini, te- 
mendo ttmi, chI! la fua alleanza can un Principe si patcme miïaíT'e 
a mettere il glOgo a i Popa1i d' intorno. Furbefe2Mcnrc ancora fi dif- 
ft:minò una voce, che it Marche(e volea dare j
 dace alia Regal fu:\ 
Moglie Ie Ciuà di Modena e di Reggio: i1 che dicJe malta appïen- 
(d) 1'tolt!1N. Gone a chi Ie prdlò fede (J). Ora aceadde, che nel dì 6. d' Agolto 
.Lu,mfts Ie fazioni di Parma vennero aU' armi, e gran tumulto nc fueccdettc (e) . 
'!!/.f" . La peggio toccò aile nobili Famiglie de'Rolli e de j Lupi, ehe; fi 
.,. r
'
: faivarono colla fuga, e pei"ci() furono bandire can tutti i ioro fegua.- 
P 11 nft ci. Pcr qut'fl:a la parte Guelfa di Parma s' inficvolÌ Ron poco 
 c. ncn- 
Tom. IX. tr'lti in quel1a Città. molri Ghibctlini banditi in addictro, VI rmfor- 
l{tr. Italic. zarono maggiormcnre )a loro fazione. Da lì a non moIro fi fcoprì il 
difegna d' alcuni N obili di deporre dal1a Signoria di Parma Gibeyto da 
Cor:-eggio, e fu detto, che il Marchefe A7.Z0 Ellcnfe tendTe mana a1 
rratt:no. Vero 0 falfo che ciò foífe, perchè Giberto fapcva bw fab- 
bric'lr de1l:: rde, cerro è, ch' egJi fegretamente fi collcgò co i Bo. 
logndi, V eranelì, c Mantovani, a'd.mni del Marchefe j e non fal? 
tbbc daUa iua. i fuorufciti di Reggio c di Modena, ma nelle fic/1c 
due 


(b) Wtjf- 
mono flolc. 
RiJlor. 


(c) .Annal. 
Iflenfts 
Tom. XV. 
RJr. Italic. 
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rlue Cirrà rnaneggiò delle congiure. Pofcia nd Mete d' o [(Obre , quando E RA, Vol
. 
a run'alr ro rcnlava il Marchele, Gibeno co' Parmigiani venne aIle Porte ANNG I Pi, 
di Reggio., e i Bolognef
 can tuno il loro. sfo!"zc, dopo aver prefo 
-a tradlmemo il Pante di Santo Ambrofio, gmnlcro aile Porte: dl Mo- 
dena credendofi di meuere il pie-de in tune e due qlleLle Ciuà. I 
provilìonati del Marchefe valorof
mente difèfero Reggio. 
n, Modena 
i N obi Ii da Savignano levarono 11 rumore contra la guarmglon Mar- 
chefana; ma qU
1ta prevalCc, e (ollct1ne tanto, che arrivato da Ft:r- 
rara il Marchefe, i Bolognefi fi ritirarono, e fi quetò h burafca colla 
prigionia dl diciafene de' Nobili fuddetti. Fecera poi I" g
nti del 
MarcheCc deBe fcorrerie ful Parmigiano, tentando dl far rimuovere i 
Correggieièhi dall' aíTedio di Soragna, dove s' er
na afforzati i Rolli e 
i Lupl fuoru[citi di Parma; ma non poterono Impedire, che quella 
Terra non fi arrenddfe ful fine dell' anno a paw di buona guerra. 
Nel Gennaio di queLl' anno Gio'l)amlÏ ft1arcbejè di Monferrato diede 
fine alla fua vita, e aHa diritta noblh11ìma Linea di que' Principi, per- 
-chè morì fen:za Figliuoli. (a) Lal
iò er
de de' f
oi S

d '1olan
a, ,0 

 /e;;/:
n. 
fta Piolanta lua SorelIa, Imperadnce dl Cottanunopoh e 1 fuOl Fl. 1/10". del g. 
gliuoh, Ora ft,lanfredi iWarchcft di Saluzzo, il quale per tdlimonianza Morrferr-Ilt. 
dl Guglielmo Ventura (b) per Linea rrasverfalc malColina difcendeva To. XXlJl: 
dal rnedefimo fa[1g
e d
' Mar
hefi d,i Mo
ferr
tc:>, [enza voler atten- fb)'ct::
i
: 
derc il tefiamento dl GlovanOl, entro colI arml In poíTdlo della ml\g- ./lflenfe 
gior parte del Monferrato. Ma fecondo i documenti recati cia Ben- -cap. 15. 
HnUto da S. Giorgio, fulIe prime il Marchefe di Saluuo prcfe fo- 'IDm. Xl.. 
larnente il titolo di Governatore e Difenfore del Marchcfaco del Mon- Rer. 11/11"4 
ferrato, infieme col Comune di Pavia, e con Filippone Conte di Lan- 
gufco, Signore <Ii Pavia. E fi vede, che col lora confencimeoco i 
MonferriOl fpeàirono Arnbafciacori a Coltantinopoli, pregando 1'1m- 
peradrice di venir eUa in perlòna. a prendere il po{[dfo e govcrno de 
gli Stati, 0 pure di mandar 101'0 uno dc' fuoi FigliuolL Fu farta poi 
correre voce, la qual giunfe anche a Cofiaminopoli, che ..11lrgherittl 
di Sarvoia rimaUa Vedova del March::fc GiovanOi era gravid.\, 11 che 
rirardò Ie rifoluzloni del1a Corte Greca: tune invenz.ioOl del fuddeuo 
Muchefe di S.tluzzo, il quale afpirava alla padrananza del Monfer- 
rato. Ma chlarica la falficà di qu::1ta gravidanza, il Greco (mp..:rad,lre 
Andronico Comneno Paleologo, e Jolanta fua Moglie, chi \mata lrme 
da i Greci, prefcro la rifoluzionc d' inviare in ltalia il Principe Teo- 
dol'o lor lccondogenito a prendcre il polfcßò del Monfcrrato. A qllelto 
fine prepararono gli occorrenti navigli, e un nobile accompagnamento 
dl fua perroncl. Era in ql1
fii tempi (c) la Ci[[à dl Pil10ia un buon (c) Giovlfn.: 
nido dc' Bianchi, 0 fia dc' Ghibellini di Tofcana; e temenJo i FIO- 1I} V,llllnl 
remini, che creice(fc la di lei potenza coli' alUto de' Pitani, Aretini, l
, 8. c. 
2.. 
e Bologüdi, tu[ti aHora di parte Ghlbellina; pregarono il Re Carlo le;\.P


 
1 J. dl mandaI' 101'0 per Capitano uno de' Principi luoi Figliuoh. Spedi Rer. ItalÜ. 
cgli Roberto Duca di Cal"bria nel Mere d' Aprile con trecento lancie 
c moi[a tànteria d' Aragonefi e Catalani, genre a IUl fommmiitrJra da 
C 1. Gia- 
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r:u Volg. GiRcOmO Re d' Aragona fuo genero. Ricevuto quefio rinforzo i Fio- 
ANNO 13 0 5. rentmi nel dì 2.6. di Maggio con tucre Ie lor torze andJrono' ad atTe- 
diu Pilloia dall'un !ato, e i Lucchc:fi dall'altro. Vi flenero fo[[o 
più mefi j e benchè il Cardinal NilPoleone, e quello da Prato ficco- 
me Ghibellini induceíf
ro Papa Clemente ad inviar colà ord.'ni pref- 
(a) Ft
mus fanti (a), perchè lafcla(fero in pace Pdtoia: pure i Fiorentini feuui- 
Vrcenrmus c' c . 1 I h ' fi í " . . 't;:> 
Riflor./lb'3. ta
ono a I
re , l
tt1. oro 
 per occ e urono Icomumcatl 1 Retton (lella 
Tom. IX. Cmã, e 1 Capltam dell oac, e fll metTo 1'lnterdeuo a Firenze. 
1{tr. Ifllli,. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCVI. Indizione IV. 
di C L E MEN T E V. Papa 2.. 
cli A L BE R T 0 AuChiaco Re de' Romani 9. 


R Ivocò in quef1:'anno Pa/a Clemente Ie eCorbitanti Cof1:iwzioni di 
, Papa Bonifazi8 Fill. colle quali aveva alferi[o il Re e Regno 
b It 1- dl Franciil dipendenri e [uggetti anche net temporale a i Romani Pon
 

J, ;:'Y
:_ tdici (b). E intanto sì cntro, che fuori d' I [aha cmanavano ordini di 
,,"l. Eulif. pagar Decime a i Re, fpezialmcnte di FrallcÏ1, Napoli, e Sicilia, 
collo fpeziofo prctdto di conquif1:ar I' Imperio Grr:co e la Terra làn- 
ta j al quale effctto (ì dlcea far(ì de' preparamenri da Ctl.r/o di Pa/ois. 
A tali imprefe erorrò il Papa anche i Genovefi e Veneziani can belle 
Lettere. Certò è, che furono pagne Ie Declme, c: in borfa de' Prin- 
cipi colò quel danaro, ma fenza che ne fentilTero dolor di capo Gre- 
ci, Turchi, e Saraceni: fe non che i Cavalieri dello Sp edale, oggidì 
di Malta, colle lor forze imprefcro l' alTedio di Rodj, occurato d.i' 
Turchi, e continuando la guerra per 10 fpazio di qu.ittro anni, fin.ll- 
mente fe ne impadronirono. Mot pelandn can tal pretefi:o il Papa e i 

.Þ 1."nlfles Cardinali Ie Chiefe di Francia, sì gagliardi furono i lamenti di qnc1 
To

 
P'. Clero, che 10 fielfo Re, benchè tanto arnico del Ponteficc, s'inter- 
Rer. Ita/ic. poìe per merrer frena a gli abufi. Riufci in quefl' anno (c) a i fegreri 
chron;con maneggi de' Bolognefi e di Giber/o da CoreggiD Signor di Parma, di 
i,arme;: dare una fiera percolfa ad Azzo EflenJe Signor di Ferran1, can ordirc 
R

' l;aijc. tradimenti in Modena e Reggio, i quali ebbero il defiato eftetto. 
Chronico" Nella none precedence 31 dì 2.6. di Gennaio fi levò a rumore 11 Po- 
Bønonienfe polo di Modena, incitato fpezialmcnce da Manfredino da SatTuolo, cioè 

om.
Y

I. da chi era eof1:ituito Capitano dell a milizia dal Marchefe, il quale più 
e
n:
e:t. di lui che d' alrri fi fidava, e da SalTuolo fuo Flghuolo, e da Rind- 
Veter. M,.- do da Marcheria alrro Capitano del Marchefe. Ferreto Vicenrino (d) 
tinenf. fi ficnde molto nella narrariva del fano. A me bafterà di dire, che quaFl- 
i:
' :'
lic. tunque Frefco baft
rdo de.1 Marchefe con gli íhpendl3ti, .v
nUlo jl 
(d) Femtus giorno, facelfe "got poilìbll refi{le
za, pure fu. coitretto a tltlrarfi ne! 
Victntinus Caf1:ello, e il Ca (tello fece poca dlfefa, perche non era provveduro Jl 
Riflor. viveri, e conveone cederlo a patti di buona guerra. In quello Ilelfo 

om. l 
x' l ' g iorno i Ran g oni) Savlgnani, Bûfchctti) ed altri fuorufclti rienrraro- 
...er. ,4 H. 
no 
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no neIJa Città, e li fece gran fdla e galloria per avere ricuperata la ERA Volft. 
libenà, ma hberrà, che col!ò ben carD a i Madendì, pcrchè tornò AN
O 13 06 . 
]a dlfcordia, emali infiniti1ìfcJ.ricaronod3.liinn:mzi Copra quefia 
Città, che credcndo di fiar meglio, fiene peggio dipoi, 6ncnè tar- 
nò fouo il dominio de gli El
el\fi. La mutazlon di governo in Mo- 
dena fu cagione, che nel di Ceguenre anche i Reggiani animati da 
quefio efempio ú ribella(fero al Marchcfe Ano, e oe caccia(fero a 
forza il fuo prefidio colla mone di mohi. Corle toO:o colà Giberro 
da Correggio con un großo corpo d' armati; e forfe perchè andò poi 
tdren
o delle reti per ouener la {ignoria di queila Cinà, da lì a po- 
chi. giomi vi fu gran rurnore, e Gibcno prefe la Piazza e il Palazzo 
del 'Córnuoe. Ma in fine comemandofi, che i Reggiaoi prendeßero 
per loro Po
efi:ì Matteo CUD Fratella, fc nc [ornò a ParmJ.; e firin- 
fe in quefto tempo parentela con Alboino dllila Scala Signor di Ve- 
rona, dandogli in Moglie una fua Flgliuo]a. D.cdene un' altra ancora 
a FranceCco Figliuolo di Paßerino de' Bonacoßì, cioè di colui, che fu 
dipoi Signore dl Mlntova. Pr
fero i Manwvani in quelle rivoluzioni 
il C.a
elIo di 
eggiuolo a i 
egg.ïa
i, nè piò 10 renderono, 
on gra- a hr . 
ve dahna e dogha del Popolo d. Reggio. N eI :\lcCe d. Febbralo (.1) Ú 
) C fi't. 
ftrinlèro in lcga Ie Cinà di Parma, Modena, Reggio, Mantova, V ero- T:;,,
e;; 
D:l, e Brefcia, tune a' danni _ del IIfarchcjè ./Izzo COD dliègno di cac- R
r. Italic. 
ciarlo ancbe fuori di Ferrara; ma con tutti I 101'0 sforzi non venne lor 
fauo il colpo. 
AccJ.ddero in qnefi' anoo anche in Bologna delle fiere rivo]uzio- 
ní (b). Fu creduto 0 provato, che la fazion de'Lambcrrazzi e Bian- (Ii) Mlltth.. 
chi, cioè quell..t de' Ghibcllini, vole(fe far delle novità: però fu in ar- :
 Grijfmj- 
mi il Po polo gridando: !t1uviano i Gbibellini, <z.'Ìvano i GlIelfi. Per te- BUS C:h7:". 
ftlrnonianza di Dina Com pagni fu quella una mena dc' Fiorentini, nc- T:
Ðn;;IÌI. 
micißìmi de' Ghibellini. Mold d' effi Lamb
nazzi furono rnorri, il Rer. italic. 
refio preCe la fuga, e ne feguirono faccneggi e abbauimenti di parec- 
chie cafe. In qudle turbolenze Romeo de' Pepoli con altri Nobili pre- 
fo, fu poO:o in queUe carceri J rna poi rilafciato. T ornò qudla Ciuà 
a parte Guclfa. Molte a1tre gu
rre feguirono per queao fconcerto nd 
Contado di Bologna, ch'io tralafcio. Ora l'e(fcre divenuta 1a pane 
Guelfa trionfanre in Bologi1:!; fer\'Ì a rirn.:ttere la buona armonia fra 
qud Comune c j) Màrcne1è Azzo d' Efie, Capo de' Guelfi; e perciò 
non folamenre P JCC, ma 3nche Lega fu 1labi lita fra 10ro; e tanto elIi 
Bolognefi, eh.:: i Fiorentini, C.lparali anch'dIì della fazione Guclfa, 
mandarono foccorfi di gcme al MarcheÎe, conrra del quale Rottcfèlla 
dc' Bonacof/i Signor di Mantova, dlboino da/fa Sca/ß Signor di V cro- 
m 
o i Mantovani, V eroneli, Brefciani, Parmigiani, Piacentini, ed 
altri della lor Lega fecero grande aIle nel Mde di Luglio (c). Pre- 
fero enì nel diftrc[to di Ferrara Maff.'l, Me1ara, Figheruolo, e la Stel- 
lata, con arrivar anche lino aile pone di Ferrara, rna con ritrovarvi 
<}uel Pop()lo ben di(poíto alia difefa; e pcrò fe ne tornarono a cafa. 
Vennero poi di nuovo dft Callegari nel Mefe di Ottobrc n=l difiret. 
to 


(c) C/'rø1fi,. 
Efttnfe 
Tom. XJ.". 
Rer, It ali,.. 
Chrøni" 
PRrmenfe 
Tom. IX. 
Rer. Itl1lit. 
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E R'" Volg. to di Ferrara, ed ebbtro a tradlln
mo it fone C:lflello di BI'eganrino, 
}\NNOIJo6. nè poterono fu di più. ConrinuJVa wtravla I'atfedio di Pllloia, fo- 
(a) Dl7lo. flcnuto con gr
n \'Igl)re e d,fagi per tutto il verno da i FioreOttnl Cd) 
f,
pi.n
x. e Lu
chd
, .qu.md.o s' .UJI, 
he v
niva in, Jralia il Cardin,,' N,zpolefme 
l{tr ltalic. de gh Orhm, Ghlbellmo dl geOlo, fpedno dl Papa Clemente 1'. per 
,G
lIva
- Legate in Jtalia a 6,. di pacificare Ie Clttà troppo divifc nell'iNer- 
;' 
lllan8 no loro, 0 in roua Co i viclIli. I FlOremilli, geme, che fapeva far 
. .
. .1. Ia punta a gli aghi, s' avvifarono [0110, che cgli vcrrebbe per inror- 
bidare il conquillo di Pifioia, giacchè fapean.,) difguflato il Pontefice 
per la già mo(lrata di[ubbldlC
nza: provvidcro al bilogno con un tra- 
dimemo. Cioè fecero emrare un Frate in Piítoia, il quale per putc 
loro promiíè Ie p
ll belle -cofe del Mondo a que! Popolo, di manic- 
ra che parte per la f",me, giuma quafi all' ellremo, e parte pel dolcc 
fuono dellt: efibite vantagglOfe condlLioni, renderono to fine la Terra 
nel dì 10. d' Aprile (b). N iUM promdf.1 fu loro attenuta, anzi un 
tcrribile (lrazio íì fece di qudl' infehce Città. Divifero i Fiorentini 
e Lucchefi fea loro il Conudo, atterrarono tU[te Ie mura e fortezze 
della Città, c ne fpiagarcno Ie fuffe. Infierirono ancora contro i Pa- 
lagi e Ie cafe de' Ghibellìni (; Bianchi d'r
)cclnJole: in una paroh, 
reHò Pinoia in uno fchdctro, c [ottO l' alpro gO\lerno de' vinci[ori . 
Venne in lulia il Cardinal Napolc:one, e Urllt'" la cefa d. Pifioia ne 
fu molto dolente. Ando!rene a Bologna per runener quivi la pace c 
gli ufciti. Anche iv i lavorarono Cottom:lOo 
 Floremim (,), can far 
giocare danaro, e indutTero que' Magg'orenu ad apporgli un trattato 
pregiudiziale allo fiato loro. Percio nel dì 2.2.. di Md.ggio commolT'o 
il Popolo a rumore, coli' arml in m.1no cor("e al Pal.1ZlU dd Leg,lto 
con tal tùrore e minaecie, che gh coovenne sloggi.uc, e furono mor- 
[i alcuni di fU1 famiglia, e rubata neU' anJarlene buon;!. parte de'tuoi 
ricchl arnefi. Plcn d. vergogna e rö\bbia {ì riti!ò 11 CardlllJle ad Imo- 
la, e quivi (lando neI dl 2. I. di GlUgno (d), tcomunicò i Retteri cd 
Anziani di Bologna, mife l'lnterdel[o aHa Città, la privò dello Stu- 
dio, con dlchiarare fcomunicaro chi v' anJatfe a 11uJlare: il eh.: fu la 
fonuna di Padova, pcrchè qualì tutti gli Scolari pallàrono allo Studio 
di quella CiLtå. Aveva egh fano fapere anche a" Fioremini di voler 
vifitare la lor Città, per liberarla dah'lnterdeno e dal1c Cenfure. Gli 
fu fano imendere, che nen s' incomoda!re, p.:rchè per aHora non avea- 
no bl(ogno di Cue benedizioni: con che relta cgli ncmico ancora di 
Firenzc, e riconferma I' I mcrdetto c l' altre pene fpirituali, delle quali 
erano g,à agJravati. Signori di Beninoro in que(b tempi erano i Cal- 
boll, e faceano mal governo. .\lberguccio de: Mainardi, aiutato da' 
Forhvcfì e Faemini, nel dì 6. di Glugno prele 1.1 Terra; ed elT'endoíì 
ritirau i Calboli ncl Girone, per mancailza di vettovaglia tùrono atlreni 
3 renderJo, Calve Ie robe e Ie perfgne. Secondo 1.4 Cronica Forlive- 
(e) c
rl7lic. fe (e), paisa queUa nobil ferra in potere del Comune di Forlì. Una 
Førøl,vlen. fOCIllgllantc disgrdzia accadde a Pandolfo !llaltl/efla, che era Poddlà, 

:
. I
:;;
. e qu.\fi Signore di Fano. Nè fu egh fcacclato nel Luglio di quell' 
- anno, 


(b) lftør;t 
l'ifløltþ 
711171. Xl. 
l(er. Ital;,. 


(c) Dinll 
C'"'PIlßni 
ubi Jupra. 
Chroni,øn 
BOllønitn[. 
T,. XVII. 
Rer. It.t/ie. 


(d) .Annal. 
CÆjin. 
Tø17l. XlV. 
R..tr. It ali,. 
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anno, ancorchè avefTe per fua guardia cinquecemo cava1ieri e [recen[o ERA VoJ
. 
pedoni. Pofcla nel Cegueme ,\got1:o anche il po polo di Pefaro.. di cui ANNO 13 06 . 
er3 Podt'lH, il fece con mala grazia ufcire della lor Citd. Perdè eg1i 
finalmente anche Sinigaglia, di cui era quafi Signore. Per aHenata 
del Corio (ú), J1I.1attco Pifconte venne con un buon corpo di foldarc- (a) Corio 1- 
fche in qudl
anno per pre
dere Vavra CuI fi
,?e .Ad
a; ma a
corfi,i f:;
 di Mi- 
Milanefi co 1 lor Collegau fecero fenar. vam 1 dl 1m attentat!. Pero . 
conofcendo egli troppo conrraria a st: la prefente fortuna, 6 mirò 6- 
n..'meaue in folitario lu
go a f3r vita privata e narcola, afpeHando tempi 
più pr(lpi'l.j d'luOI deGderj. Fcrrew Vicentino (b) fcrive, che egli fi (b) Fe
mul 
flcoverò prima al Lago d' ICeo, e pofcla ando ad abi[are nella V Ilia 

ce
lnus 
dl 
'J ogarola, che era di B.lilardino da N ogaroia oe' confini di Man To
. ix. 
[ova, do\'c da povero Signore dimorò circa cinque anni. Galcazzo. fuo Rer. Italic. 
Figliuolu fu in qudl:i tempi Podef1:à di Trivigi. . 
In Genova (ç) per la f
f1:a dell' Epifania i Doria (a riferva di 


ll
eor;:u
 
Bernabo D,)ria) con altri Grandi deBao fa zion l\lafcherata, cioè Ghi- md. Ge_ n 
bellina, prelÏ:ro I' al 011 per abb'i{far gli Spinoli e la p3rte Popolare. numf. 
Furono vinti dalla fúna dd Popolo, e fe n' andarono in e61io. AHo- Tom. X?l. 
ra it Popolo colhtuì Capìtani e Governatori della Cirtà il fuddetto td)'ct:: t 
Bernabo, ed Obiuonf" Spinoh d<\ Lucolo. Anchc il popolo Piacen- Plactntì:' c. 
tino (d) divifo in due fazioni fu in armi nel dì 16. di Maggio. Re- Tom. X"'
. 
{brono fupenori nel cfJOflirto i Landi, i FulgoG, e Virconte Pelavi- Rer. Italic. 
cino 
 e tù cacciata d'11\a Ciuà la Famiglia de i Fontana con tutti i 
fuoi feguaci. A pprodo ic quen' anno a Genova 'l'eodoro Figliuolo di 
Ándronico Comncno I mperador de' Greci, venuto per emr1re in domi- . . 
l1
O del 
onferrato (
), lafci.atogli. in eredità da
 fu Afarchc[e Gio
an- 

sG;

;:
 
1U ruo ZIO. Ma trovo quegh Statl per la m:1ggtor parte occupatl da ra Chronic. 
iUanfred; l.V1archeJe dl Saluzzo, e da i fuoruCciti di A tli. Si prevalCe .A.{Jen(.c.42.. 
di qudla occa!Ìooe ObizÛno Spinola, uno de' Capitaili e come Signo- Tllm. XI.. 
ri dl Genova, per fargli prendere in Moglie Argentin:t fua Figliuo- Rer. It,IlIC.. 
la: al chc: condifcefe Teodoro per iCperanzl d'eífer aaï(liro ne' correnti 
fuoi biCogni dal potente Suoccro, e in confiderazione an cora d' un' al- 
tra Figliuoia d'dro Obizzino Spinola maritata con Filippone Conte di 
L
ng
l1co e Signor di Pavia, 1a cui parentela pcrea moho giovargli. 
CIO bao 
 venne a CaCale di Sant' EV'lfio, accolto con zran fdh da 
quel pupolo, e d-l altre Terre del M'lnfcrrato, che s' erano conCervate 
fcdeli, e fi gloriav:lntl d'a\'cr per hro Padrone il Figliuolo d'un Im- 
r::
3.do
e. Q!lal fo(f:: 10 (bro a'lora del Monferrato e del Pre monte , 
}' abhiamo da GuglielmI} Ventura, chi:1m!lto Ruffi'lo d'1 B
nvenuto da 
San Giorgio (f). }\vea il fuddetN I\-tarchefc di Saluzzo occupatc: moire (f) BelJven. 

'erre ') chc: crano In Pie monte già po(fcJute d.1 Carlo I. Re di Sici- da s. Gillrg.. 
ha. Nell' ann,:> precedeme mandò i! Re Carlo II. nel Mere di Marzo Iftllr. del 
I J d Mllnfirratll 
"mal u da- L . cto Pu g liefe fuo Sinifca1co con cento uomìni d'armi , Ii xx 
II. 11/. 
cd altrettanu balef1:rieri in Piemorue. La Città d' Alba e Ie Terre dl Rer. Italit.. 
'-'hc. \1(;0 
 Savigliano, e Montevico giurarono nelle di lui mani di nuo- 
'0 feddf;L al Re. Dopo di che cgli coIl' aiuto de gli A fiigiani ') wiCe 
Cuneo 
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Fu Yolg. Cuneo cd alcri Luoghi al Marchefe di Saluzzo, il qua Ie tra per Ie:- 
ANNO 13 0 6. varfi di doíTo queUo poíTente nil11ico, e per poter tenere Ie molte 
Terre già occupate nel Monterrato, venne ad un accordo col Re Car- 
lo II. nel dì 7. di Febbraio dell' anno pn:fente, con rJcono1c
e da JUt 
in Feudo il Marche[ato del Monfarato, e cedergli N izza delta Pa- 
glia, e Caftagnole, Terre dd meddimo MJrchdato. NiunJ ragione 
avea il Re Carlo fopra del Monfarato j ma il !vLrchefe venne a que- 
fio ano per foftener la preda colla protcz.ione ed alma dd Re contra 
del Greco TeoJoro. Q!tanto a gli A fiigiani, cíTendo capltato ad A Cli 
Filippo di Savoia Principe della \1orea, che tcIrnava di Levante con 
due toli compagni, e trovandolì quel popolo aíTai firetto per Ie mol- 
te Terre del loro Contado OCCUpiUC dalla fdzio!) de" Gorruari fuoru- 
fciti: venne in parere di prenderc queUo Princive per luo Capitano 
per tre anm avvenire, dandogli ventifeue mila lire ogni anno: can 
che egli dovdfe tenere cento uomini d' armi al loTO tervigio. A man 
baciata accettò il Principe queflo impiego, fperando fra qualche tem- 
po di piantar quivi Ie rddici con divenir Signore d. queUa allora aíTai 
Ticca Cmà. N è palTarono mefi, ch' egli imperto[.1mente ne richiefe 
il dominio a que' Cirradini, la mctà per lui, c I' alrra per Amedeo Conte 
di Savoia fuo pareme. Fu in peri cola della vita per queflo: tanto fe 
ne fdegnarono gli .-\itigiani j ma fi disdiíTe, e Ctlsò il rumore. .
 ven- 
da pOI dcfiderato il Marchere [eodoro d' abboccarlì can e(fo Princi- 
pe, e co i Deputati d' A ft., al Ponte della Rotta, fi videro inficme, 
e per attefiato del V emura, Filippo corre ad abbracciare e baciare 
can bacio poco corriCpondt:nte al cuore il M
rchefe j e poi trattatolì 
di Lega, promife quanta I' altro dctìderò. 
d appcna fu ritornato ad 
Afti, che fcoprì il Îuo mal animo contra dl Teodoro, ed afpramente 
comandò a gli :\ ttigiam di attenerfi dal far Leg \ con Ju;, non fenza 
maraviglia dr chi era intervenuto al Cuddetto abboccamento. Anchc 
un Ufizlale del Re Carlo ave.t voluto indurla con vantaggiofe condi- 
zioni a far Lega col ruo Signore contra del Marchefe dl Salu2.zo j e 
il PrincIpe ncusò turto. N e fu informato il Re con eragc:razion deJl' 
Ufizlale, e ando COSI in colkra, che 
iurò Ji vendlcarkne j e gli at- 
tcnne la parola, perchè fpedì Filippo Principe di Taranto (uo Figliuolo 
con un" Armata, che gh occupò .1 Principato della Morea. AHora Fi- 
lippo di Savoia quafi per forza contra{fe Lega ìn P.ernonte col Re 
Carlo j e perchè gli r\ fligiant prcCero la V ilia di Ca\"alerio ftnza Cua 
faruta, fi mi.ò da Mil j e favorendo polèia i fuoru(Citi di ql1clla C.t- 
tà, fegultò a guerreggiare unito co' Provenzali contra di Teodoro 
1\'1 arch de di Monf
n.ato. Tale era a1l0la 10 flato di queUe comrade. 
-/ 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCVI I. Indizione v. 
di C L E M E I' T E V. Papa 3. 
di- A L BE R T 0 Auíhiaco Re de' Romani 10. 


D Efiderando Filippo Rt! di Francia di fare un abbocc:ömemo col 
Papa, fu fcélta a quefio effe((o la Città di Poitiers (..). Quivi 
j) R e non contento dell' avere dianzi il Pome6ce abolirc Ie Cofiitu- 

ioni di Papa Bonifazio V I II. pregiudiziali a i dirini de i Re 
ranzcú: 
[uua\'ia pieno di livorc fece di forti ifianze al Papa, pcrche condcn- 
naífe )a memoria di Papa Bonifazio, con ifp:lcciarlo per Simoniaco cd 
En tico. In pruova di che dicea d' aver teftimonj degni di fedc. V olle 
Dio, che Niccolò Cardinale da Prato eluddTe il mal ulemo del Re (
) (b) Giov...... 
con fuggerire :11 Papa un ripiego ano a dilungarc ed -imbrogliar )a r.í villa7l; 
faccfnda. E fu qùdlo di rifpondere, che cofa di tanto momento, ri- I. 8. cap. 9 1 ' 
guardante ,tutta la Chief a , non fi porea trartare e ri[olvcre [e non in 
un Ccncilio Generale. i\ I che n')n potendo di meno, acconfentì il 
Re; e fu determinato di tcnerlo in Vienna del Del6nato. Propofe an- 
cora il Re in que! CongrdTo di procdTare i Cavalieri del Tempio, 
che potTedendo di grandi riccheue e beni per tuna la Crifiianità , 
s' erano dati forte a) Iu{Iò e aJ libertinaggio, pretendendo giunta )a de- 
pravuione de'lor coftumi a i riù abomincvoli ed eAo.rmi vizj, e 6ne 
a rinegar )a Fede di Geslt Crifio. Altro iC) non dirò intorno a que- 
1\-a mareria, [e 110n che con mano forte fi procedè contra d' t;{Ii Tern- 
plarj, imprigionati per tutU la Francia, e po[cia per gli altri Rcgni, 
il numero de' quali fi fa. afcc:ndere da Ferrero Vi.centino (r) a .quindld 
mila, Conoro, fe crediamo a i proceffi faui in quefio, e nc' [tI(fc- 
guenti .mni, furono trovati rei e convinti d' enormità inuditc d' .'\po- 
1hfia, ed Idolatria. Si sa, che nd Concilio di Vienna fu pofcia abo- 
lito l' Ordine
 e confifcari gl'immenG. loro Beni a prohrto del P.tpa e 
de i Re: la maggior parte de. quali fu vendura a i Cavalieri dello Spe- 
dale, oggidì dl Malta, con grande )oro fvantaggio nondimeno, per. 
chè fi caricarono di tanti debiri per danaTi prefi 
d u(ura a fin di fare 
s1 grolli acquiHi, che gran tempo ne Ianguì )' Ordinc loro. Da molti 
fu queHa fenrenza renma per giufiiffima. Ma non fi porè lcvar di ca- 
po a i pJÙ di que'ten.p.i (e )0 confetTa it ViJlani (d) con altri Julia- W C?;ð'V,!&- 
ni, e fopra ciò s' è vedmo anche a i dì nofiri un Libro d. Amore m V;lla7l' 
Franzefe) che qudla non foíTe un' iniqua invenzione di Fiiippo i) Bello l,ft,. 8. c. 910 
Re di Francia per arriccbirG co1!e fpoglle toro, ficcome dlanzi avea 
fauo delle rante ricchezze de gli Ebrei, ch' cgli fC3cciò d<ll Regno 
fuo. Dicevano efli, che non ci .voleva molto a i Re il far comparire 
con de i proccffi e tormenti cQ)pevole chi era in 10m disgrazia, 0 pel' 
vendicarú di loro. 0 per alTorbire i loro beni; e ("he fe fotTe [occato 

l Re FIlippo di formar ancbe il procdro a Papa Bonifazio, egli fa- 
crOWl. Yl/I. D reb
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fìl\A Vot
. rebbe apparuto "mile a i Templarj, qu'mJo pure ognu'1 fapcva cr. 
ANNO 1] 0 7. fere falCe Ie imput31.ioni a lui date dal meddimo Re. Noto è al:r
sì 
ch
 il gra
 
ae
ro,. 
 t
nti altri Co1\'.ttieri del T!:mpio bruciati vivi: 
o to attra gUtta g,u(hzlatt, protd1:aronft fempre innoccnti de' f",I1i lara 
appofii 
 e. però. da mold furono, cre
uri M,artlri delJa cupidigia di quel 
Re 1 Prrnclpe ddfJrnJto per aIm fuol gr.wI ecceffi. II perchè Ie di5.lV- 
"enrure occorfe a lui, e la mo1nCanz.a della flla Linea furono attribuitc 
. . da gli fpr-culativi de' giudizj di Dio a qud1:i e ad altri aui del1a pre- 
(a) Glltlltl- potenza fu'\. Gu
lielm3 Veorura (d) Scmtore contemporaneo Santo 
",IIS Vt"tl4
 A " (b) d I . f d d ' . L ' 
,.. Chr 71;' htnnmo , e a (r!, on a ve ere mtorno a qUelL!) argomenro. In- 
Jt{ltJJj::.1.;: U'1to a noi convicne il fofpendere quì i giu.jizj nothi, hicianJo a Dio 
"Iøm. XI.. rolo, ch
 non .può ingann:lrfi, la cognizione ddla vc:rità, bailando a 
Rtr. italIC. noi d' 3"err- iore((1 it fatto, e Ie varie opinioni d' aHara. 
(b) S..Antø
 \ " d " II ' fc d ' d " I ' .. I I ' 
,Û7I. Part. 3. t er 1 ancora nr- ;-nllo pre cote I gran I nvo u'Ztom In [3 la. 
TIt. 11. 
nminciarona i Modenr-It a provarr- il frurto della lor ,ribellione alia 
l/lør. pi 1/J- Cara d' Etle. (c) A tradimr-nro tolfr-ro loro i Bologneft la Terra di 
Itþ 1". -y Nonanrola; e {1 Arciprc(e de' Guidoni (dal Morani è detto de' Gui.. 
:
;: ;:'8.'" doni, ficcome ancnra dat G.17.ata (J)) occupò I' altra. dc:l Fmale. In 
(c) .Anndts oltre menavano effi Bologm;ft un traHaro co i Guelfi Modendi d'im- 
'Y.tW'. }.!u- p3dronirfi ddla Citrà di Modena, e vennero cot!' efercito fino a Spi.. 
::;:t7l[. hmbr-rto. M 1 fcnpe1'to'it macchinato tradimento verfo la fella 'di 1>a. 
,Á:
' í
:ij" fqu'l, furono in aTmi Ie due inrerne faz.ioni, e rmfcì a qllci- da Saf- 
Chrmi,. fuolo, da Livizzano, da Ganaceto, e a i Graffoni, tutti Ghibdhni, 
Bø7lø7lim{, di fupr-rarc e cacciar fuori di Città i Savignani, Rangoni, Bofchetti, 
To. X
llr Guidoni, Pedrez.zani, ed altri GlIeHi. L' Amore dclla Cronica dl Par- 
F(::rmJ

t
" ma, vivenre in Quef1:i tr-mpi, fa quì un brurto elogio di Modena, 

:(tt7lfts con dire, che dra (
) leff/pet' fuit ill his p
rtib"s Lombardiæ e.xordi..m 
Hm. xv,. mfJtionrl111. & nov:/.1/llm ørigo, ex antiquis odiis .partium, fcilicet Gue/f.e 
fJ)"' G


:
 é.
 Ghibe/Jinæ: quart che anche tant' altre Città di Lombudia, To- 
Chro1J'c
 fcana, Romagna &c. n('ln foff'ero inferre del mcJdimo morbo. Fu- 
Reg;tn[. rl)no parimenre non pochi rumori nd Mere di Marzo in Parm:1, dove 
To. }{/ll
l. s' era rr:;mata una congiura per torre ]a iignoria a Giberto dta COlng- 
ft}'ci t . tlJ .'. gio. M01ti perciò furono preli e tormenrati, ed altri si nobili che 
l'r:arm(:
:J{, pl
bei m:md:lti a i confini. Scopriffi ancora ne1 Mefe di Giugno un 
".I"øm. /x. t1Uo\'o trattato contra d' e(fo Giberto, ed altri ne fllggirono 0 furono 
.Brr. l{alic. confinati. Più f1:repito ancora fecero in quef1:i [em pi Ie rivoluzioni di 
'0 cb ' Piacenz.a. Alherto Scotto con gli alrri ufciti di qllclla Carrà, e con gli 
J'ltl"n;,On
Jc. ufciti di Parma ed altri amici (I), dopo aver data una rott:\ a i Piacentini a 
Tom. XVI. RoncaruoJo,entrò in Caf1:dlo Arquato, e in Fiorenzuola nella Vigilia di 
.(\rr, Ital". S. Jacopo. Net dì feguente C3valcò alia volta di Piacenl.a,e gh fu data 
una Porta, e però con rutti i fuoi liberamente v' entro. Ne fuggirono 
tutti i fuoi av\'erfarj, cioè Ubert ino Lando, i Pel.lV icini, A ngui(foli, ed 
altre nobili Famiglie Ghibr-Iline, e fi ridufTero in Bobbio. In tali occa- 
60ni compaffionr-v01e fperr!coto r-ra il v.eder anche Ie l10bili Donne Co i 
]010 Figliuolini andarCene rammghe in efilio, 
 il mirar tåccheggiatc 
cd attenatc Ie cafe loro. Oiedero poi effi fuorufciti una rO[ta a i Pia- 
'en.. 



ANN ^ LID' I T ^ L I ,.. '11 
centlm dominanti al Luogo di Pigazzano. QueO:o avvenimenta, fe. fu Vo\:, 
condo la Cronica di Pia-.:cnza, feee rifolvere rul fine dell' anno que! AIliNO qo., 
Po polo a prendere per due anni i
 fuo. Capitan,?" Dife
Core, e Si.- 
gnore, Gllid
 'alia crone, poco prima dl\'enuto 
Ignor dl MIlano, II 
quale mandò coli per Poddl:ã. Paí1èrino dalla Torre. Guerra grande 
fana fu in quell' anno da j Mantovani, VeroDefi, BreCciani, c Par- 
migiani (oIi) al Comune d. Cremona. Perchè tanti fi uniíTero contra 
de Crcmonefi, non l' aceennano Ie Storie. Probabilmeme fu, perchè 
d1ì fi govcrnavano a pane Ghibdlioa, e Guelfi erano i CremoDdì. 
In aiuta dl Crcmona mandò il Comune di Milano (b) due mila fami 
con molt. cavalleria nel di .14. d' .'\gotl:o: oel qual tempo i Manto- 
\'ani con gro(fo oaviglio per Po, Cecondati da tU{te Ie forze de" Par- 
migiani, c;ntrati nel di1ln:tto CremoneCe, prefero c diedero aile 6am- 
me 11 Ponte dJ Dofolo, Monteforo, Viadana, PonioIo, Cafalmaggiore, 
Ri\'aruolo, Luz.zara, Pomponcfco, ed altri Luoghi. A Glbefto da 
CorrC'ggio Signor di Parma iì arrendè Guaftalla, ell egli ne fece fpia- 
oar Ie foOe, cd atterrar tune Ie fortificazioni. Da gran tempo era 
Guafialla de' Cremonefi, e di quà apparifce, 6n dove tì fiendeva. al- 
lora la Riurisdizion di Cremona. I Verondì dal canto 10ro prelè:ro c 
difiru{f;ro la Terra di Piadena. E i Brefci.mi andarono a Rèbecco, 
cd arrivarono fino aUe porte di Crernona, faccheggiando e bruciandC) 
dapcnutto. Chi non darà forfcnnati gl' haliani d' aHora, fcmpre in- 
qUieti, fempre torbidi, fempre rivolti a difiruggerfi l' un. I' altro, disu- 
Diti in cafa, e talvolta uniti co' vicini (olamc:nte per ponarc ad altri 
la rovina e la morte? SI rinovò poi quetto flagello anche nel Settem- 
bre, con eíTere ritornati qudli Popoli a i danni del Cremonefc. Ven- 
nero anche i M IlaneÍÌ, Piacentini, Lodigiani, c Pavdi con tuae Ie 
ior forze fino a Borgo S. Donnino, e dledero il guatto a que' con- 
torni, e a Soragna e ad altri Luoghi. I n favor dl Cremona ufcì an- 
con A;;:;zI Mauheje d' Ene co' Ferrareú (c), e con un buon corpo 
di Catalani a lui invlati dal Rt Ca,.lo lJ. Suocero fuo, menando un 
coplofo c po(fente n.lv'glio per Po, col difegno di mettere l' aiIedlo 
ad OLligha, Terra allora de' Verondì j ma quel prdidlo ienza volerio 
alpettare, anaccò il Fuoco alia Terra, e fe D' andò. Di là palso il 
Marcheiè Eileolc ad aíTalir Serra\'aUe de' ManrovaOl j 10 pretè: per for- 
za, e ne ragllò il Ponte, con pofcla dirupare il CatteUo, Ie Torri, 
e fonezze dl quella Terra. E allora fu, che egli foggiogò tune Ie 
navi armare de' M.Lnto
ant e Veronefi, fra Ie quali crano Cei groíTe 
Galee, ed altre barche lOeafiellate con buttifredi da due ponti j e tune 
con gran bottino Ie conduíTe a Ferrara. 
Y
odO"D Al.,.,heft dl 
lonferraro coil' aiuto di Filip"ne Clmte di . 
Langutco, C SIgnor dl PavIa, f\.lo Cogn,lta, (d) ncuperò 10 quelt' anno (d1 Chr,n". 
Ia .
erra ?I Luy. Ma 
ina
do da Leto Stnilcalco del Re Carlo 11. con 
p.tn{
. 
FilIppo I], 
a
(JlA, e GlfrglD Af",.,heft di Ceva, ammaíTato un buon e- ]ø",. Xl. 
fercato,_ ufcl In campo nel Mefe d' Agono !:(\ntra di lui. 11 Conte di .tr. 11111;,. 
Languko, dopo aver fano ritirare Teodoro in luogo ficuro, andò 
D 1., ben- 


. (I) cl,..oÞ;ic. 
P ...",,,, fe 
T,m. IX. 
Rt... Itati,.. 
{b1 Cø..i,. 
11,... j,i M,- 
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(c) A_111M. 
F-I1'Plfer 
T,m. xv. 
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Fu Volg. benchè inferiore di for
e arditamente ad a2.1.uff.uli eo i nemici, e' a- 
A-: NQJ 3 0 7. fpra fu b bartaglia. Ma sbaragliati rimafc:ro I Monferrini e Pilvcfi; 
e Fi!ippone, fatto prigione, fu invi.uo al Re Cario, dimorante In 
r-.l.ulilia, che gli diede per careere un Caíiello dc:lla Provenza. Obiz.- 
:âno Spinola, 
apirano a110ra di Genova, e Suoecro d' cOo Filippone, 
e dcl M:lrenefc: Teodoro, eon prometterc ad cOò Re il foecorfo di 
un grande Ituolo di Galee Genovefi per ricupcrar la Sicilia, o[[ennc 
dopC) rei mdì h libertà d'dfo fuo Genera. Feee anehe ced;;:re a sè 
fidio ogni pretenfione, che po(dT'e avere it Re fopra il Monfc:n"Jto. 
In olrre imperrò ]a refbrllzion delle Terre di Moncdlvo c V Igilale, 
occurate 31 Monferrato, Ie quah egli ritenne pel' sè, tènza rc:nderle 
al Genero Marchefe Teodoro. Mancaron(J di vita in quell' anno ndla 
Cicrà di Milano (ð) Morea, e Manino dalla Torre. Capo d, queIJa 
Cafa rettò G,Ûdo figliuo\o di Franeefeo. Qlelli nd dì 17. di Scrtem- 
brc: nel pieno Conliglio tù elctto Capitano del Po polo per un anno: 
il che vuol dire Signore. E in quefla Cronologia fembra più Fedele 
eù efduo it Corio Srorieo Milanefe, che Galvano Fiamma) e I' Au- 
tor de Sli annali di Milano. Conlultò il primo migliol i memorie, 
che gli altri. Da 1ì a non molto, ficcome ho detto, am"he i Pi"ec:n- 
tini prefero dTo Guido per lor Capitano. Pafsò in 9uel
' an no d,llIa 
Romagna ad ..\ rez"l.O il C:m:liï:al Napo/eoile de gli Orhni Legato Pon- 
tificio (b), e ficcome disgullato de' Fioremini, ehe non volcano pre- 
Uargli ubbidienza alcuna, cnminciò a fdfe una gran r.mnata di gente, 
tanto di Terra di Roma, del Ducaro di SPOIctl, ddla Marca d' An- 
cona, quanto delta Romagn<1, e de' Ghlbellmi di Tofcana. I Fioren- 
tini, che "'edemo prcpararfi quello nuvolo contra di loro, nol vol- 
lem afpetrare; e riehic:lli gli amIci, rnifero inlieme un'arm1ta di quin- 
did mila fanti, e tre mila cavalli, e eon dfa entrarono nd Conrado 
d' ,\rezzo, fdeendo ivi que' buoni trarramcoti, che folea far 1'1 guerra 
di que' tempi. Per eonfiglio de' faggi ufd d' Arezzo il Cardmale, fa- 
cendo \'i!la di andar pd Cafentino alia volra di Firenze. AHora i Fio- 
rentini per timore ch' egli avdTe delle intdligenze nella loro Cinà, 
diliJrdin:ltamcnte alurono il campo, e ehi P1Ù potea 5' affrettò per 
correre a Firenze. Se il Cardinale era ben avvertito, Ii poted con 
facilit:ì mett:ere in ifcOllfitc3. Andò egli polèia a ChiuG, e mandò in- 
nanzi e indietro amb"fci:ac a' Fiorentini per ridurrc gli ulèlt1 in Fi- 
renze; (,) ma nulla potè otrenere, di modo ehe vedt:ndo feemato il 
fuo creJito e pocere, e sc ftdTo anche dileggiaro, te ne tornò atTai 
malcontento di là d..' mood 3d informar la Cone Ponrificia della fu
 
f.ll1iu Legazione, che gli fu anchc le\'ata = taote fmono Ie fegrete cab- 
bale dc' Fiorenrini nella Corte Papale. V ollc in qUt: (\' an no Malate- 
: rl) CL,.,r.;c. flirlo de' JJ elateflj tent
re di ricuperar n
rtinoro; (j) e 
 avea gia or- 
';f.rt"J. dlto il tradimemo con Alberguccio de' Malllardl . V' andèt nd di 6. 

.

" ::


. d' Agofio C b on parrc delta m d il l i l Zi" T di Rimini, e e
 l n G tu[[a qud l la T di Ce- 
fena, cd e be una parte I: 
 erra, ma non I Irone e a- orre. 
Ponatonc l' avvÏfu a F or1ì) ScAlpel/a de ,I; Orddaffi C.l.plr3ao dl quell.. 
Cit.. 
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SU";4 Ji 
MIl4ntl . 


@b) Gjð'Vjl
 
111 V,llani 
I. 8. ç. 89. 


tè) D;i111 
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Ci[[3, marclO In trctta con tu[[a la fold:uefca, diede loro. bJtt:lglia, 
oli fconfi:lè. Si rifugiò pülte dc'Rimineli e Ccfenati ne1 CalleHoj 
ma ,h Ii a due giorni, per dlfetto di vettovaglia furono conretti a 
rendcrti. Quali due mila perrone re1hrono prigionicre e anJarono a 
far penirenza oeile carceri di Forli. Anche i Bolognefi fcccro gucna 
a F.ICIiZ:l ed Imola, (ot) e s'impadronirono del C::1I1ello di Lugo. In 
Ronn Ii auaccò il Fuoco alia flcra Bafillca Lateranenfe, e f
l[ta la 
bruciò, inlìeme colle cafe dc' Canonici: dlsgrslzia, ,he recò rommo 
doiore al Po polo Romano, e fu prdå per prefdgio delle calamità, 
ch
 avvennero. Ma non pallarono molti anni, che Ul1itifi i buoni di 
Roma, uommi e donne, ed aiutati anche d.d Pdpa, la ritè:cero come 
pima (b). Erano già più anni, che Dulcino nato in Val d'Oßèla, 
DtOcdì di Novara, Eretico della Setta de' Catari, 0 fieno Gazzeri, 
fpecie dl Manichei, (,,) andava infettando la Lombardia co'fuoi per- 
vcrLì errori. Si riduíre coflui in una montagna del V c:rcellelè cO'lùoi 
feguaci in numero di circa mille e trecento, dove per manrenerfi quella 
canaglia altro ripiego non avc.a, che di laccheggiar Ie: V iile vie inc. 
Prc:dlcata contra d' effi la Crociata, furono effi Idfediati in qucl 1\lon- 
te, c finalmente nc:l dl 2.J. di Marzo dell'anno prc:lente obbligati per 
la fJme a renderfi. Dulcino colla moglie Margherita 
 ed altri pochi, 
fenza volerfi miti ravvedere, fmono bruciati vivi; con che eltirpa.t3 
rimafe la pendente fua fetta. 
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(b) Blrnard. 
6u;,]. in Vit. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCVI I I. IndizÌone VI. 
di C L E MEN T E V. Papa 4. 
di A R RIG 0 VI. detto VIL Re de
 Romani I. 


S Uccedette nd primo dì di Maggio di que(l'anno Ia. morte fUl1e. 
Ita di .Alberto .Außriac(J Re de'Romani (j). Grande odio gli por- (d) IJm'!ar- 
rava GioYanni FlgIJuolo di un ruo Fr:lrdlo p.rimogeniw, pre
!"Aden- J;t p S G / t:Id. 
d t - d 1 '. h ' I . h . 1 toom
us 
o 1 grava
o a 
JI, p
rc e 
 t m'ga\i
 una pane, non. eel ;utro'Lucmfìs. 
de gll Stat! dovuu a IUI per Ie ragJOnJ del Padre. l
rtl[Ofi d4 Baden FlrrtlUS Fi- 
il Rc Alberto, nel pd.ßàre il flume Orfa, fu aOàlito d:\l l'-Jipnte CGn '"7':inus, (7 
una maDo dl Sicarj, e Hafitto d.1 più fpade, quil.'i hfciò 1:1 \'i[.1. Re- 1l.II. 
ihroao di lui più FigliuoJi, il primogeni[O de qU.lli Fe,16rigo fu Duca 
d' Aultna, e Signore d' altri SraÜ fpctrami a quclla noblÌlOìma Cnfol. 

r
ttol1ì dipoi di ele
gere II SuccelT-ore, ed uno di quei, che PIÙ vi 
atpluvano, fu lo fteßo Duca Fedaigo. M,t inforta gíal1 Jllèor.Jia fra 
gia Elettori, fi mile allora In p
n{iero Filtppo it BelfQ Rt dl Frdlìc.ia 
(II fH cader
 qucll:t Coron.\ in 
apo a C,.rIQ di Palois lu!) Frardlo, . 
chc nc aV
a gla avu(a promclf.1 d,1 Pap
 BMif"ÛD 1/1/1. (t"-) Fu per- (
) Glov
n- 
- . I 1 - C - , 111 VI/lam 
C G IO nlo.uto oe d luo l onl1,5h d o dl P d rcpar
r ffi u:1'/\rm-dta pc:r d c:n
rar d e i l n /.8.(;DJ'. 9
. 
erm.lIl1J, e ar Ca ore a.la mHn a call c ;::ace raccoman dZlon eI' 
&Imi 2 e Í1ìtacto. di pro.ccurar anch: i premurofi ufizJ. dd .Papa. 
ç:- 
nuro 
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Ell." Vo1go n
trò la Corte Pomifi:ia quelli difegni non (enn .ffanno dd Ponte. 
ANI\:O 13 08 . lice, il quale, fe s" ha a credere a Giovanni Villa",. richiefe del filo 
parae I' accortiffimo Cardinale Nieco" áa Prato. QIclli il conGgliò 
dl fcrivere immediatameme a gli 
lettori dell' Impeno ordinando, che 
fenza dilazione procedefrero all" elc:zione, can fuggerir loro ancora, che 
Arril.' Conte di Lucemburgo, Principe pio, (d.VIO, e ornato d' aIm: 
belle d,ni, parc:va a lui il più a propofico pel Romano Imperio. Cam- 
minò la faccenda, come avea divilato il Papa col Card male . .L1".ig' 
o fu eletto quaG a voti pieni Re de" Romani nel dì dl Santa Catten. 
(a) H.nm. na C.), e poi pubblicata l'eJezione fua ne! dl 1.7. dl Noyembre, e 

;rll!n non già nell" Ogniffanti, 0 in altro giorno, come aIcuni lafciaronG 
.Ai
:;;.'.Ar- fcritto. :\1araviglia recò ad ognul1o I' uJm: preferito a ranti ahri po- 
ftntintnf.. renti Principi Arrigo, Principe di nobile (chiatta bensl, ma di pochi 
In chrlln'
. Stati provveduro. Secondo il Villani, corre {ubito la nuova dl qudla 
G 
'rnar . inafpettata dczionc alia Corte del Re di Francia, menrre cgli fi ap- 
;/b'
li>l1l1 parecchiava per anJare al Papa, a fine di averlo tavorevole m qudto 
Mllf{IIt1U. affare i 
d accorrotÌ, che Clemente V. vi aveva avura mano per dèlu- 
.Ferr."1I1 dere Carlo fuo Fratello, da Jì innanzi non fu più fuo amico. Ma non 
V""'tlnur, fi r:. d . 1 R L
- I ' d 1 d d . M . 0 . 
" Al,; I la IOten ere, come I e r I IppO a I primo 1 agglO, 10 em 
. tolto fu dal Monde il Re Alberto, fino al dì 1.r. 0 1.7. di Novem. 
brc, giorno, nel qUlle (ì pubblicò l' de7.Ïonc d' Arrigo, tardafTe can- 
ta, giacchè ardea di voglia di quella Corona, ad irnpcgnare gli u6zj 
del Pomefice in f..vor del Fratello. Sembra ben più probabile, chc 
fe Ii procaccia(fe per tempe, ma che rdlafle burlato con altre fegrete 
inGnuazioni fatte far dal medetÌmo Clemente. Furono poi fp
dlti da 
dTo Arrigo folenni Ambat"ciarori al Papa) cioè i Vefcovi di BatÌlea 
e di Coìra, .dm
deo C,nte di Savoia, GrlÍdo CønJe di Fiandra, Giøv.n- 
(ii' JOAnn.,,,i Delfino di Vienna, ed altri Baroni C.), per otteoere il conlcnfo 
lit Cmn,- Pontl6cio: il che fu facilmente conceduto. Tale Amb:lfceria vien da 
".t. Tllo 
!f. i P ill riferit3 aU" anno kguente, ma dovette preccderne un' altra :al- 
R,r. 1tll.,c. iT d A . fi 0 A II " 
Fra7JÚJcur meno,. cerro euen 0 , che rflg.
 u coronato In cqUisgrana ne 
Jlipinul EplfaOla dell' anno feguenre, e cIa non par farto feflz.a la precedente 
chrllnie. approvazione del Papa, Fu quefio Arrigo il SeJlQ fra gl'lmperadori, 
Tom. lX". t .' ma. cömunemel1te vien chiamato Arrjgø SetJimo, perchè tal
 nell' or- 
ltlr. II" If. d ' d . 1 > d . G o d o 1 
me e I "e 1 ermama I ta nome. 
CadJe infermo in qudl'aftno ancora ÂZZQ Y III. l1-/areheft d' Efi-e, 
(c' chronic. Signor di Ferrara, Rovlgo, e d" altri Stati, ed anchc Come d" An- 
Pllrmenft dna ncl Regno di N apoh Cc). Fecdi portare ad E{
e, fperando mi- 
Tom. JX., d II " 0 r 1 b fì . fi 1 f. 
R.r. Italic. g
toram
n
o. a qu
. an
 13 U re j e urono a 
I Har o. e I ar P4
C 
Chrllnic. con lui I IU01 due f ratdh FrtJ11Cejco e Aláro'Vandll1o Ma,&h
fi. Ma qUl- 
.ø7JOnltrlf. . vi nell" ultimo di di Gennaio finì di \'ivere. QEeno Principe d' alte 
711. XV I l 1,1. idee 1 ma d'idee mal condotte dopo aver vivente recati notabili danl1i 
R,r. lIa Ie, - C f II ' d I C . ' d o M d dO ROb 
p,rtgrinur alia iua a a co aver per ur,e e " uta I 0 ena e 1 eggl
, e
 
Pri!Ú47JNS peggio fcce morenda, perche lafclo fuo Succdrore l1el domlOlo dl 

"nAI. Ferrara e de gli altri fuoi Stati Folco Figliuolo legittimo di Frefco 
.Jd.
s. U' fuo Figliuolo bafiardo, con cfcluderc i fuoi 1cgittimi Fratclli Fran. 
#111. cefcQ 
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ceCco & Aldrovandino, e i figliuoli di queO:' ultimo. La Cronica E- 
ficníè (a) ha, ch' egli ritr:mò un sì farto rd1:amenro j ma cerramente 
gli effetti 6 vidcro in conrrario, c di q'là venne un gran crollo aHa Fa- 
miglia E(h:nfe. Frefco aiutato da' ßologne6, giacchè il Figliuolo non 
era glUnto ad età capace di governo, prefe Ie redini della Si!!l1oria di 
Ferrara, che gli fu confuOlftra, benchè m}lvolcmieri dal Popolo. 
!vIa nel medcúmo tempo il Marcnefe France(co d' Efie co i fuoi Ni- 
pori fi mlfe in poßèífo d' Elte, di Rovigo e d' altre Terre, e in qudla 
(]cllJ Fr.ma diede una rona al1e genri di Frefco. Così cominciò la 
guerra fra loro. Stabilì Frefco pace co i M:tnt(\vani, Veronefi, Bre- 
1c1.\t1i, Parmigiani, Reggiani, e 1V1odenr-(i. 11 Popolo di Ferrara, d- 
fcodo molto portato a voler i Principi E(lenfi legittimi, cominciò a 
far delle congiure conrra di lui, Ie quali fvanirono colla mone di molri . 
RlLor[ero gli ELlen6 legiuimi al Papa in Francia pcr implorare il fuo 
r 3t !ocinio cd aimo j cd oh con che beni
nità fumno afcnltari! Pro- 
mile quclla Corte mari e mOl1ti, purchè riconofcdrero Ferrara per 
Clnà dclla Chicfa Romana: dotl che s' erano ncl Secolo addietro guar- 
dati gli altri EficnG. Da chc quefio fu ottenuto. allor3 furono fpe- 
dlt! U6ziali e milizie in Iralia per prendere il poífelf..1 di 'Ferrara call' 
.ffiltenza del Marchefe Francefco j e per queLto i Fcrrare(j comincia- 
tono a mmultuar più che mai contr
 di Frefco (b). V eg
endn la m 11 
pafata, fece anch' egli ricnrfo a i Veneziani, e propofe di ceder loro 
con varj patti quella Città. Niuna fa:ica fi durò, perch. dft accetraf- 
fera la propofil.ione, e non t3rdarono ad inviar coB gran copia di (i,)l- 
datefche, Ie quali entrarono, e ú forrificarono in Caílel TealJo: co- 
Id, che magglormente accefe )' ira de' Fernrefi, po polo gi:ì aVVez1.O 
ad avere il Cuo Principe, e alieno dall' uhbidire a gli l1:ranieri. Per 
altro anchc i Bologne6, Manrovani. e V eroneG amorcg
iaval1n in 
quetlc occaGoni Ferrar
, e mnlTero l' armi per tentarne I' acq'lilto . 
Anzi Bernardino da Polenra co' Ravegnani e CervieG proditoriamcnte 
v' enHo una no[[e, e fi fece eJeg
ere Signore d' eífa Cirrà per cinqu
 
anni avvelftre. Ma non \'i fi fermò, che 0[[0 giorni f.tccheggi.mdo 
tuttO que1, che potè. J Venezìani quci furono, che riporrarono il 
pallt n . Li feee ben ammonire it Papa (c) di defiitere e ritirarfi da 
quell" imprefa, perchè Ferrara era Terra de1Ja Chiëf.t ROm30:1 j m1 li 
parlo a i [ordi. Un dì pofcia Ie milizie Ponri6cie con Francefco T\1.n- 
chetè d' Eite ed alrri fuorufciti, e con Lamberto da Polenta Condor- 
titre de' Ravegmni entrarono in quella Cinà, gridandn in van') il po- 
polo: Fi'Vt1 i/ 
Uarcheft Francefto i e ne prc[ero i I potreiro a nome del 
P.r a , fenza più poi penfare a nmetrerla in mano de gli Etlenli. Sue- 
ccderono poi varie bauaglie [ra i FerrareG e V eneziani, e taJmente 
rrcvatfero gli ultimi, che nd dì 2.7. di Novemhre convenne a j Fer- 
rarL Ii d'lmplorar pace 0 rregua, e di prendere quel Pndefià, che pi'!c- 
'Jut' a' V cneziaOi. .\Hora. furono am
elTe in c.ttà Ie F.1miglie de'To- 
relli, Ramberti, Fonranefi, Turehi, Pagani, ed altri ib.mditi dcllla 
Cinà, perchè Ghibellini, e nemici de gli Efienfi. 


In 


Eu Vo1g. 
ANNO qo8. 
(a, .AnñaltS 
l!.ft
I'J;S 
nm. XV. 
Rer. )falif. 


(b) RA'Yn.t/- 
tllS Ji nn.I, 
Emef. 


(c) Chr'1Jie. 
C.R{en. 
Tom. XIY. 
Rer. Irati,. 
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t!1l A Vo1g. In Parma non furono minori Ie rivoluzioni (4). Net dì z..... di 
tN
.C;; 3c
Q. Marzo cominciarono uoa riíf" fr3 loro i GhibelHni e i Guelfi; e nel 
;
;;",,
,;IC. dl feguenre pafsò qudla in una hera guerra civile, in cui nmafcro 
Tm.. lX., morte mol,te pe
fon
, rubate ed inccndiarc moltiíIìrne cafe. Maggior- 
B.rr. 1I,,!,r. mente fi nnforzo net d, 2.6. la tempeHa dell' arm., (hodo fempre Gi- 
l:JhfiDnlC. b
rto d1 Correggio Signor dell.. CÜtà colle fue genri in potrdfo dell a 
7ìJ1:
 
Y. PlazZ.\. 1\1a udito, cne i RoíIì e i Lupi di SO!'oIgna con ahri banditi 
B..r. ItAlic. erano venuti aHa POI ta di Santa Croce, coIl fi porcò, cd ufd ancora 
per met[er
li in fuga; ma toccò a lui di fuggire in Cinà, pcrcht- 
contra di lui Ii rivoltarono non pochi de' fuoi. V' enrrarono anche i 
fuddetei sbdnditi, in favor de' quali etrendoG dichi.uati molti del Po- 
polo, ando sì fattamente crcfcenclo 1:1 forz:\ dc:' Gue1ft, ch(: G iberto 
c Matteo Frarelli da Corregio co i loro aderenti doveaero cercar 
coli:! fuga di falv!1rft !1 Ca!1:elnuovo. Però tutU gli altri ufci[l Guclfi 
tornarono aHa Pat ria . Infinite furono Ie ruberie fatte in queth ncca- 
fi-one pCT la Città, moltc ie cafe bruciate; e i conradini entrdti cor- 
fero at Palauo pubbtico. e vi lhacciarono tutti i Libri de' b.lI1di c 
maleficj, e diedero il fiCCO acl ogOl mobIle e fcrittuf.l di Glbe-rro , 
Segui[arono poi anche per molti giomi i facchcggi, e gl' incendj, e i 
bandi di chi era credmo Ghibellmo; e imanto i fuorufciti faceano 
guerra alia Ciwì.. Contra d' eOì ncl Mefe di Giugno ulei in campJgna 
tuno 1" efcrcito d::" Parmigi lOi dominólOti. Gibeno da Correggio anch' 
egli, fatta forte da i Modenefi, che ,,' andarono tutti colloro Capitano
 
c da i bandlti di Bologn:J, e dal Alarcheft Franct(co M.t/afpill4 co' fuoi 
di Lunigiana, e d:J copiofe fchiere d' altri Ghlbellim nei dJ 19. di 
Giugno andò a ritroV3Te i P.umigiani, cd !!((acco la OIifcbia. V Igo- 
rofameme (j comb:mè ful principi,) da. amendue Ie pani, ma poco 
fiettcro ad -cRere 1!baragli
i iParmigiani, dc' quail a(J;uíIìrm rdlarono 
moni con pill di d\jgento Luccbdi, che cr2no al loro laldo, e quaG 
(t.) G.J;::.IJtA diíIì innumerabili reflarono prigioni colla perdita dl tutto II bagaglin (J.). 
Chr
ni,. Dopo la vittoria corfe Gibrrro alia Città, ma non :potè cn[rarvi al. 
;t Z "1i'l11 lora. V' emrò nel di 2:8. perchè colla mediaziouc di dliftlmø AbbaJe 
:;,. ItAlic: di S. Giovanni (u fana una pace genera Ie , e permdTo .. t....w gh ufclti 
di ripatriarc. Secondo jl diaboJ.ico collume di qut:'tempi ando prdlo 
per terra quefia pace. Glbcrta G:t Corrrggio, cbe prometteva e giu- 
rava a mifura del bifogno, fenza credt"rG poi tenuto a glUramemi e 
promdre
 ben difpofi.i i fum pe2.l.i, nel di 
. d' Agono levò rumore, 
(c) Gllal1l4- e colla fo!za de' fuo.i fcac
i0 d,alla Cirtà i RoíIì e Lup!, con tutti 
 
ntlll Fl"",- loro amicI GuelEi, 1 qU3h fi ndulrero a Borgo S. DOl1l11no, e ad alt
1 
11M Mui,. Luoghi, e continuò poi la guerr:! rra loro. Etrendo pa{fato a.l pack 
Flør. c. 34 6 . de i più in quefi' an no , e non già net preceden
, come h.a il [c/lo 
(
r. 

r/
t di Ga\vano Fiamma (c), Fran,e(co da. Parma Arclvclcovo dl MIlano, 
tnD. fu in fUo 'uogo deao C.flont, 0 fia Gaftone, comunemente appella[o 
Chrðnie. Ca.Dònt Jalla crorre, Figltuolo di Mofca (J)., s: .Ja fua ele.ziooe fu ap- 
,,,rmt;ft provata d:Jl CarJinal Napa/tine Legato Aponoh
o. Pofcla nd. dl 14. 

:. l;:j;t, di S.tttcmbre, tenut-ofi UD general P"rlamcnto In Mùan.o, qUlvl con- 
. cor- 
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C'ordemente fu electo perpetuo Signor di Mil.mo Guido dalld 'rorre. EllA Vo1
. 
Ebbero in queCt' aono guerra i M1lane6 co' Brefciani, ma or: feguì an- ANI';O 13 0ft 
che pace. M:mcò di Vita in dTa Cictà di Brefcia nell' Onobre del 
prcf"emc: anno Ber,.,.d(J de' 
}[aggi, Vefcovo d' etT.1 Citcà, dopo etTerne 
nata anche per a.nni parechi Signore nel remporale, con gO\1ernarb a 
pane ddl' Imperio, 0 (ia Ghibdlina. Molti bendizj da lui faCti a 
quella Città indutTero quel Popolo ad eleggere per fuo SuccetTor nell! 
Chief.'l Federigo de'Maggi (0). In oltre A/affeo, 0 fia J.}[lltteo de' IHaggi (
' MR:ve- 
Frarello d' t:tTo B=r.udo fu procJamato Signore della Città. Guido dalJa e B lus ,Chr'lI. 
' r fi S ' d . P . 11 ' fi it b ' l ' t': rlXllln. 
orre, lccome Ignor I I:lCenZa, oe ar.no pre cote a I I pace rra Tom. XW. 
que' Cittadllli e i lor fuorufciti (b), che lieti ricmrarono nclia lor Pa- Rer. lllJh. 
tria. Nella Romagna (e) il Come di Cunio con altri fuoi partigiani (b\ ehr.ø.,ic. 
occupò Contro il \-oler de' Faèntini ed Imolelì la Terra di Bagnaca- J>lactntm. 
vailo nel dl 2.4- dl LugJio. Polcia nel dì 2.8. d' Agono fu fana pa- 
:;'J::;;
: 
ce fra i Bolognc6, Rlmine6, e Ccfenati dali'una parte, c i Forlivefi, (c) ehro,,;ç. 
Faentini, "noie6, e R:rrinoreG dàlì' altra, colla ltbcrazioc di tutti i e
ftn. 
prisioni. M.1 in Firenzc fu U,1a gran commozione di Popolo (d). Tom. XV i :' 
P I ' C - d ' D . . I N (i G i t': b Rer. Ita 1/;. 

rc 1C aria c o.n:H1, a CUi a. parte era, 0 la ue ra, cra 0 . -(d) Dinø 
bltgata del preCel1tc iuo (taw dommi1me, vcleva fopra.{hre dl troppo e'mpagn; 
a gli altri N obi Ii, l' amblziooe e l'inviJ:a fecero dividere in dùe fa- elmni,. 
2.ioni i Grandi tldIi. Rollo dalla ToCa, capo dell' una, ièppe tanto Tom. l
': 
Ii d IT" C Ii I 1 . \ "" 6 1 b f . d { - Rer. ltll.lé. 
cre It,lr euo or 0, c 1C g I tag 10 to ne e gun C j acen 0 opra Gio-:JdmÚ 
tuno valc:re contra di lui la parentela da dTo comrana con U gucclon Jrillllni I. S. 
dalla Faggiuola gran Ghlbellino. Levo{)i dunque a rumore comra di c. 9 6 . 
lui il popolo tutto, ed elfendoii dfo Carlo ben afIÚrJgliato, affitlito 
anchc dd. molti [uoi amici, fece gran difç[a j in hne g1i convenne pren- 
dere la fuga, ma raggiul1to d.1 cnti Caui11ani a cavallo fu uccifò: con 
che tornò 1a qUletc 10 Fin:nz.c. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCIX. Indizione VI I. 
di C L E MEN T F. V. Papa 5. 
Ji A R RIG 0 VII. Re dc' Romani 1. 


A Lla pre potenza di Filippo il Bello R
 di Francia riufd in qudl' 
anno e nel ICgu
nte d'mdurrc Papa Clemenle a ricevc:r
 Ie accufe 
comra la memoria di Papa Bonifazlo (e): il chc caglOnò orrore a lUtta (e) Ra'Yn.d- 
la <::nltiaOltà, ben cünfapevolc dell'imquità e faHìt;>. dl quanta a lui t1.JlS Áual. 
vent va oppotio in materia di Fede. FrUttl erano qudli dell'dlère dl- Ecc.ef. 
venUta 
-chiava di un Rc po(fente e malvagio la Sede Apotloltca: del 

he fu tn. col?:! il Pontefice fic{)'o't il qUdlc int.lnto andava lu(ìngando 
1 Romam Can f.lr loro credere di ,",oler venire in Iralia, mcntre incep- 
pato d.1i:e delizie della Fr,mcia, a tun'altro penfava, che ad abb.mdo- 
nar1a. Ma non permite Iddio, che andatTe moIro innaflzi quena m.\li- 
gna pUf:>Cll7i n r,', c.la \"Cdremo finita in hreve. Nel dì 1.7. di Mar
 
'bm. rilL E zo 
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eRA Voig. zo dell' anno prcfc:nt<: trovando(ì eno Papa in A vigl1on
, pubblicò con.. 
ANNa nO? r
a. de' 
 en
ziani, corne occllp,tt
ri della Città di Ferrara la pill ter- 
rlbll cd mgmtla Bolla, ehe fi lia Ol".1i udita. Gltre alle feom llniebc e 
a 
l' I.nterdetti, dichiarò infolmi tutti i Veneziani, e incapaci i lor 6- 
ghuoh fino alia qU:lrta generazionc d' alcuna dignir:i Ecclefìallica c 
Secol.uc, eonfifcati in ogni pane del Mondo tutti i lor beni i data fa- 
eolrà a cbCchedun di f.'u'c fchiavo qualunque Venezi:l.Oo, che lor ca
 
piraf1c aIle m,lI
i nell' univcrtà terra, fenza di (linzione alcuna tra irmo- 
cen
i e rei = il chc fa orrore, e pure fu efeglliw in v:lrj p.lefi" Pofcia 
agg'unfc all' armi fpiriruali Ie rempora1i conrra di lara, inviando in Ita- 
lia i
 Cardinale Arnaldo di Pelagma fuo puenre con malo di Lega- 
to, 11 qual feee dapenutto predicar la Crociata contra d' eOi V cne- 
ziani, come fc fi rrarraCf'e Contra de' Turchi. Copiofo tü il concorfo 
fa) Ftl'rtfJlS delle gemi dell.l Lornbardia, Marca di Verona, Rom1gn.1, e Tofc:;!- 
Ti{tTJt
nus na. Ferreto Vicemino (a) rcrive, che v' andarono de' roli Bolognefi 
lib. 3. circa otto nuta combatt('l1ti. Premeva a quel Popolo di riaequill.u la 
Tom. If'.. grazia perdura del Ponre6ee p:r 10 fcorno [.1[to al Caráinal N..Jpoleon
. 
Rtr ItalIC P I d Ii 6 h . F . .. 1 ,. , 1 t b ' d ' 
C"ro1'Ji
." c. me e lm
 ne 
nc e. I I
rentlm co a mVlaro
() mo tc e lere ar- 
lflmrt mati. Net dl 10. d Aprile dl quefl'anno Ît di[clolfe la pace e I' ac- 
70'"'' YI'.. cordo gi:ì fano dal popolo di Ferrara co i Veneziani, e Ii ricomin- 
R
', !la!lr" ciò la guerra. Di gmffi rinforzi di genre e di navi fureno fpediti da 
C/Jron'(01J V . . (i . I M f d " G . r . . d . C ( 1. 1 T ld ' \ ' 

 ni if. eneZl3 a I UOI; e ne c c I mgno UlCIU I a Le ca 0 I e- 
r:
oJr.;
IÏ. neziani, mcl1tre i Ferrarefi erano a cena, fècero contra d' cfIi un fe- 
!<tr. 1tll1;&.. roce infuJro. Turt3 fu in armi la Città. Francefto Afarchejè d' E!te con 
Galeaz.z.o f7
fèonte marito di Beatrice E{lenft, alIa te!h dl tutti andò 
ad a(f'alirli, e ne feee a(pro m:Jeello. Per eonfiglio ancora di lui ft1 
fabbricaro un Ponte fopra Po, non oflame fa gag\iard.l oppoGzion dc' 
V cneziJni, i quali un giorno diedero una fier.\ ro[(a a i Bologndì . 
Ma nel dì 2.8. d' Agofio, cioè nella Fefi<l di Santo Agottino, per 
ordine del Cardinal PeJagrua Ii venne ad una general battagli:1 contro 
la Fiona Veneziana eGfienre in Po, la qualc rellò interamcnte dlsfat- 
t;l e in poterc de' FcrrareÎt can [lItte Ie m.1echine e l' armamento . 
Tra uccifi cd annegari nel Fiume fi comarono circa rei mila Vene- 
ziani. Qu::fia inligne vittoria, accompagnata da un imment
) bottino, 
deèite Ia cO I 1troverfi3; percioechè non illccte moho a renderfi Cariello 
TcalJo 
l Legare, il quale dimenricandolì d' clT'ere uomo di Chiefa, 
f.:cc impiccare qll1mi Ferrarefi trovo comp1iei de' Venezial1i. Fu an- 
che f pedite Lamhcno da Polenta con Bern.\rdi.no fuo Fratcllo, c co i 
Raveg01ni, e parre dc' Ferra re fi ad efpugnnre il Calldlo di Marca- 
mò, fabbricato da ct1ì Vencri nel ditlrctte di Ravenna; e l' c:bbe a 
pJtti di huona gllerra ne1 dì 2.3. dl Sencmbre, nè VI l..fclò pietra fo- 
pr.1 pietra. Cos.: venne liberamentc Fc:rrara in parere del Pontdìce 
Legare,. il qu\le d'orJinc ddla Corte oe dicde da lì a nOI1 motto it 
Vic.:rriato a Roberto Re di Napoli, niuna conliderazlone avendo de 
gl, Eí1:enli, cf1e aVc:m0 fllggerr"ira qllclla Crttà alia Chiefa, e m,dTt- 
mamcnte del M,uchefe France Ceo " che tanto s' era affatica[o per flcl.C'" 
q,U1-. 
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quifiarJa. Qui vi elTo Rc Roberto mife per Govern3.tore Datmafio con El\ A \'olg. 
un corpo di Catalani, la magglor parte cape!1:ïi da forea, ch<: feee- Atu,o IJC' 
1"0 ben provare al popolo di F arara }a diftèrenz.a, che pa(fa fra l'a"'ere 
il proprio Principe, e I' effere governati da genre firaniera. 
Giacchè abbiam fana rnenzione del Re Roberto, cunvien ora 
dire, che in queH'anno nel dì cinque di Maggio arrivò al tine di lua 
vita Carlo Ii. Re di Napoli e Coote di Provenza (a), Principc, cite fa' Btrrn,.- 
per la lua Ilberalità, dabbenaggine e clemeoza non ebbe pan; e per- 1'1S Guitfø 
ciò am,l.I am
me plamo da' (UOI fudditi, ma più da' N apoletar..;, a lui In V/
. ;It- 
moho tenuti per Ii tanti benellzj eè ornamenri accrefciuti alia 101'0 



l1n;" 
Ciuà. Per la fuccdììone in quel Regno nac.que difpma fra Roberto Vlliani I, f,;, 
DucEf, di Calabria fuo lecondogenito, e Carlo Uberto divenuro Re d' Un- 
. J08. 
gheria, che Ii prerende\'a anteriore nd diritLO a Ruberto, perchè fi- 
gliuolo di Cado Mat.tello, primogeniro d' eßü Re Carlo ll. Fu acre- 
mente dibanura ha i LegiLti Ia quiliione; ma buon fu per Roberto 
r effcr egli pafTaro in perlona alia Corte Pomillcia d' A vignone, dove 
feppe ben far da Avvocato a fe fieffo, e mllO\'Cre colle _.macchine più 
gagliarde gli 
mimi de' Giudici in luo favore. Fu creduro, che più 
la ragion politica, che la Legale, fé1ceffe fentcnziare in f.\'or di Ro- 
berto, Pnnclpe ripuràto 8110ra di gran faviezza e valore, ed atto a 
tener I' halia in fJ(:no nella lomananza de' Papi. TU[tavia fe è vero, 
che Carlo II. fuo Padre nel1' ultimo fuo Teltamento, il qual fi dice 
fatto nei dì 16, di Marzo dell" anl10 precedenre, e tù dato aHa luce 
Jal Leibnizio (.b), " IalCiaße Roberto Erede di tutti i fuoi Stati, giac- {?' Lrib'''I. 
chè doves conLìderare aLTai provvedura la Linea del Re d' Unghc:ria, 
od. 'J.;r"l 
par bene, che fo(fe ben' appoggiara la pretcnfion dd rnedefimo Ro- n::.. 3:: . 
berto. Per a.ttdlaw dl Bernal do GUidone, fu egli coronato in A vi- 
gnone Re di Sicilia (benchè folameme comandalle al Regno di Na- 
poli) nclla prima Domenica d' Agono dell' anno prefeme, c non già. 
nella fena della N ativicà della V ergine, come fcrive Giovanni V il- 
lani. E il Papa hberalmenre gli condonò Ie fomme immcnfe d' oro, 
delle quali il Re Carlo fuo padre 
[\dava dcbirore aHa faota Sede. Que! 
che è ilrano, fecondo i documenri a
ct'nnati dal Rinaldi (c), fegui (c', lll!y"af- 
una fegreta convenzione fra Papa Clemente e Giacomo Re di Arago- tin Annal. 
na, che eITo Re, ohre alia Sardc:gna e Corfica, deile quali era {lato Ecdef. ad 
inveltiro da Papa Bonifazìo rIll. conquiltdße ancora Pil:. coli' Ilòla h
i" A"". 
dell' Eiba, e la riconolcetIè pOi In fcudo d. i Rom..ni Pomdìci: \'er- 
, 1.... 
gngnola conccffione, trat(aodofi di fpogliare fenza ragiolo1e akuna il 
Romano J mpcrio d' una sl cofpicua L.irrà, e quel Popolo dclla fua 
Llbt:rrà. Se foffero ancora affai ragioncvolmeme concedute al mede- 
fimo 
e Ie Deci
e del Clerc, per impiegarle in levar la Sardegna 
e Corhca a 1 Pilani e ad altri Principi CnLtiani, io non mi mctterò 
a ricercarlo. Fmquì I'innata faviezza de' N obili Veneziani a\'ea làputo 
COSI ben regolare e tenere unita la lor Ci[[à', che quando tan(' altre 
1ib

e 
iuà d' halia bollivano per Ie difcordie cluadinefche, ed crano 
dlvlle 111 Guelll c Ghibellini, fola clTa era fdice c gloriolå per la fua 
. E z. mira- 
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ir3?il' uni'Jnc, :tl1corchè non falre efeme da di\'cr6rà cli gcnj e (",. 
ZIOn! : del che fu anchc lodara dallo Srorico Rolandina ne1 precedef)re 
S.:colo. M.t in quel1' anno pari anch'dfa un' ecliffi. B
iamanre Tie- 
polo, capo ddla fa7.Ìone Guelfa, f;:ce una conoiur.. con alai di C lfa 
Qucrina e B:ldaera contra di Pietrø Gradenigl) Doge (II), e nel di 15'. 
dl Giu31"\0 fcoppiò quefio incenJio. Vi fu gran combarrimento, ma 
in fine dopo la morre di mo\ri refiò (con6rro Baiamonte, il qu de 
fcampò colla fUg3. Simili fedizioni Ie abbiam vedure fdmlliari in al- 
tre Ci[[à; fu quefia con6derata come' Hravag.lOre cof.. in Venezii1, e 
ne dura qnivi anche oggidì con orrore \a memoria. A cagion d'dfa 
[u.ron mandati a' con6ni aITaiffimi N'1hili e Popolari di quella infigne 
Cmà. Era in qucUi tempi G,Ûd, da/la 7'orre in auge di fortuna, lìc- 
come Signore petperuo di Mil:lOo e di Piacenz.a, con alTai amici e 
collegari d' intorno. Scrivono (I.), (.he volendo taper nuove di "'fat- 
teD Fifio"lte, il quale privaramenre vivea nella V Ilia di N ogaruola , 
diede mcumbenza ad un accorro Uoma di andarlo a trovarc per ifpiare 
i [,mi fuoi, prrm('[t('ndcgli un palafreno e una vefle di vaio, fe gli 
porrava la rif
ona :1 due quefiti da fargli. Andò cofluÎ, e trovò 11 
Visconre in abilO dimclro, che raITeggiava; e dnpo varj dlfcorfi, quando 
fu pcr andarfene, il pregò di fargli guadagnare un palatì eno e una 
vetl:e col rifpondcre a due fue inrerrogazioni. La prima: Come gli pa- 
1'ea di flare, e q<<al 'Vita era la (ua: La feconda: 1lta"do egli ji credea 
ii porer tornMre a 
ljlt1na. Malta ben s' avvide }' accorto Manco, oode 
procedevano quel1e dimande, e che erano fi\[[e per i[chernire 11 ruo 
po\'ero nato. Adunque rifrofe alia prima: Egli mi par di flar beRe, 
peTcbè [0 'VÏ'/.'ere ftcondo il tempo. AHa fecond.l: Dirai aJ luo SigtJ
rt 
GuidÐtto, cbe quando i [uo; peccati [opercbiertsnno i miei, allÐra io t01 nero 
a 
Jilano. Portare quel1:e rifpotte a Guido, Ie bdo come d' uomo få. 
vio, e regalè quel melro. 
In queíl' anno appunto cotninciò a d<:'clinar la fort una del Tor- 
riano. N el principia di Maggio 6 alzò a poco a poco una nebbia di 
vicina íòIJevazionc in Piacenza (c), veggendofi il Ve(covo Leone da 
Fontana colla fazion Guelfa macchinar delle novità contra de i Landt:Þ 
Fulgo6, ("d alrri di parte GhibeHina. Mandò ben GUIdo dalla Torre 
un corpo di genre da Milano per \'egtíare alia quicre di quella Cirtà; 
rna nc1 dì cinque d' cITo Mefe Alhe1"tÐ Scotto, avendo can belle pa- 
role addarmeotaro to fciocco Poddlà, nella none raunata tuna 1.1 fua 
fazione, e impadronirofi della Piazza, diede addolTo a gli avverfarj 
fprovvedmi, e Ii fece fug
ir fuori di Cirtã. Racconra il Corio, che 
tolta in qucl1a forma la fignoria di Piacenza at Torriano, A IberIo 
Scorro ne fu egli prndamaro di nuovo Signore. La Cronica di Pla- 
E:clH.a ha, che Ja SignQria fu dara allora :1.1 V deovo Fontana, fuddeno; 
IDa fi conrradice poi al\' anno (eguente, dove confefTa, che 10 Scotto 

ra (hto SIgnor di Piaccnza un :lOno e quattro Me6. Anche dalla 
Cronica E fteflfe apparilcc, (d) che eITo Scotto tornò in fignoria, e 
fecc Lega co i Parmigiani 1 Mautovani) Yeroncfi) Reggiani) Mode- 
nefi ,. 
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neli, e Brefciani, tutti di parte Ghibdlina Inimic:uoli p
r que {to Ell., VoJE!. 
contra åe' Piac
mini Guido dalla Torre, con tUUO 10 sforza de' fuoi A...)!\.' 13
' 
Milandi, de' Pavefi, N o\'arefi, V crcellefi, e fuorufciti Piacentini, 
venne ful principio di Giugna, e di OUO\'O neI Seuembre a i d
nni 
del dillretto di Piacen
a, con prenJer
 alcune Cafiella, e dare il guaíto 
fi no allt: porte di quelln Città. Prdero anche il Ponte de' Piacentinr 
fu 1 Po; ma ufcito A Ibeno co' fuoi, così viri1mente afT:!lì i nemici, 
che Ii ruppe colla morre di circa [ecemo d' etli. Peggio nondimeno 
avvennt: allo {tdfo Guido Torriano per a1tro farro, che fervi di prin- 
cipio alla total fua rovina. N eI primo dl di Ottabre egli fece pren- 
èere Ga.flon d:lll
 <J'ørre 0 lia Caffon
, A rci vefcovo di Milano, parente 
fuo, e il tmndò nella Rocca d' Anghiera con alrri fuoi tre Fratelli, 
figliuoli del fu Molèa, pretendendo, ch:= avcffero f"rmata una con- 
giura contra di lui, per torgli nf'n folameme 10 S[aw, ma anche la 
Vita. Fu egli [comunicato per qudb violenza dal Cardinale di Pela- 
grtl/J Legato, dlmorante allora in Bologna, 
 fo[[('poHa Ia Cirrå. all' 
Jmcrdeuo. Venne appoíla a Milano Pagano tillla 'fò!t'e Vefcovo di 
Pndova, per rimediare a così fcandalafa fcit1ura fn i tuai conforti. Vi 
concorCero an cora Filippone del Langufco Signor di Pavia, Antonio d. 
Fiffiraga Signor di Lodi, Gngiielmo Brufato Signor di N nvara, Simont 
da Colobiano Signor di Crema, con gli Amb1fciatori di Bergamo c di 
Como. 
oftoro in un gran Parlamento tenuto nel di 1.8. d' Ottobre 
nella Mctropolitana di Milano conchiufero un accardo, per cui Ga- 
{tone Arcivefcovo cd n1tri Torriani ricbb:ro 101 lib
rtà, rna con ob- 
bligo di andare a i confini; e quel1:i poi fi ridutrero a Padova. L' 1\1'- 
civefcovo non ebbe PIÙ buon cuore per Guido, e folkcitò la venuta 
di Arrigo V ll. in Italia: il ehe fe fo{fe mile a Guido, 10 [corg
remo 
fra poco. Nel di t6. di Scttembre i Parmigiani rinforza[i da gnm quan- 
tità di cavalleria e fameria di Verom, Mamova, Brefcia, l\lodcm, . 
e Reggio, fecero olte a Borgo S. Donn
no Cø), dove s' erano fortifi- (
ChwfI&. 
cari i Rotli, Lu?i, ed alrri ulCiti della loro Cina, e vi ftenero. lotto i-o::.f'xv. 
ben Ire l'v1efi con de i tr:tbucchi, che iilce{famc01cnte gittavano pie- Rfr ItAII&.. 
tre, e con una torte cireonvalldzione imarno aHa Terra. Mandò Gu:do 
ùalla Torre tecento uomini d' armi e rrccemo f.inti a Cremona can 
ordlOe di loccorrere gli alfediati; 011 qud1:a gente nan osò O1.li d'innl- 
tradì, perche i Parmigiani gh afpettavano a piè fermo, per d..ir loro 
b.magha. 5' interpofe dipoi il V ctèovo di Parma per I' accordo, e fu 
fano comprome{fo con qtlaggi in Guglielmino da CanofTa, e Matteo 
dol FoglJano, Nobill Rcggiani, che fecero ce{far quC'Il'alfcdio
 cd ('- 
l
u, amenduc Podctlà dl Parma, proferirono ful princlpio dell' nnno 
tegucme illoro Laudn, al qm.le muna delle patti volle ubbidire. N el 
dì 1.8. di Maggio dell' anno prctcme il popolo d' Alii (b) C("lll' aiuto (b) chrlnic. 
dl qt1ei di Clucri, ufcito in c,imp:tgna contra de' fuoi fuorufcltl, ebbe .ARm!' 
II V " II d Q d R 1 1 0 1: "'"' . Tom IX 
u?
 rotta ne a 0 I a J '1,[01' o. "e1 arono g J .1'\ {Iglanl 8,1 Imlml- 
tr.' ltaÎif. 
diu per q.ue{ta d,sgrazia, ehe die-dao b Ilia ad .Amedeo Conte dl S,lVNd, 
e a Filippo di Sa'l).ia Pnncipe della Morea fuo N Ipotc, per tratt ar di 
Face 
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Ell. A Volg. pace fra j Citradini e fuorurciri. Fu poi proffaita da ql1efii Principi 
^I'iNO f3 C 9. la fcnrenz
 della pace, per cui i Gortuari con gli altri urciri, nella 
fdh di Sanra Catrenna <Ii N overnbre rienrrarono in A fii. Fra gli al- 
tri CapÜoh vi fu, che il fuddeno Principe do\'dfe renar Gov
r01torc 
dclla Pace in A ai col Calario di dici:llèttc mila Lire I' anno: del che 
1i dolfero non poco gli Atbgiani. 
A bblamo in quefi' anno da Guglielmo Ventura, d31 Villani, c 
(2' Giovan- dalJe Croniche Enenfe, e Parmigiana (a), che feguirono delle novità. 
m Vllla"i in Genova. Scopel taft molta amlcizia fra Bernabò Doria, UI)O de'due 
I. B. c. H t. Capitanl di Genova e i Grimaldi fuorufciri, Ol>iz"Ûno Spinola, CIOe: 
ChrOI.,c I' I C . fj' . 'I D . n. 1. bb ) c 
rft 1 . a tro ap/tano, ece Impng/onare I una. """,-u.'t! e C' a rorrun:! 
To':
 
v. dl fuggirfene dalla carcere, e con tutti ql1ci di fU3 Carol fi ritirò al 
Rtr. ltaJic. CalieHo della Srella, che-fu prefo dol Obizzino. Venmi porcia i fuoru- 
Chron
c. fCÎ[i, cioe i fuddettÌ Grimaldi, Doria, Flefchi, ed altri in Genova 
i:::t;t. c
)O .a{fal forze, andò ad a{f:
lirli I
 Sp
nola; e 
enchè, fo(1'(." (upe
ior
 
}.{,r. ,1lal1c. dl genre armaca, pure ne rJmaíc Icol)fit(o.., e VI mon il Poddl-a d. 
Genova. A 1I0ra i fUofufciri eO[rarono racificament
 in Genova, e 
toHèro ad Obizzino V <:ntirniglia, Porro V eone, (: Lcrice. coo paf- 
far anche al guailo di Cavi, dove s' era ritiraro it fuddetto Obizzjno, 
}e CUI cafe in Genova furono date aile fi.1mrne. Giorgio St<:lIa rife. 
(b) Gmgius rilCe (b) qudlo fauo all' anno tCßuenre; ma dC'
 preval(:rc J' autorÜã 


:la 

- de gh ,Sro
ici 
wracirari, C' íreziaJ.men
C' dd,l' Amore contemparan
o 
nue
f. 
ella Cromca dl Pa
ma, che 601 dl t
r1vere In quell' anno. ConfelT"a 
Tom. XVII. 11 medetimo Stella d aver vedute Srone, che oe parlano al1' an no pre- 
,Rer. 1Iali,. feme. Mette egli la battaglia nel dl 10. ,di Gmgno. La Cronica di 
}Jo arma ha, d1' elf.. aceadde nell:! fetia di S3n Gervafio, cioè nel dì 
19. d'dfo Mefe. JJ Villani 13 riferifce al dì II. 10 no coll
 Cronica 
Parmigiana. J n Tofcana a di 10. di Febbra
o i Fiorentini fi mot1ero 
con fel mila pedoni, e qU3ttrocenro cir.quanu cavalieri pcr dare il 
guafio ad Arezzo. Que' ca\'alieri la maggior parte crana Caralani, man- 
(e) Gigvan- 
ati in lora aiuto dal Re Rllherlo (r? glacchè pl
 fedc avea .queflo Re 
ni Yillani In quella genee, e oe teneva anche JO Ferrara, hccome abblam detta. 
I. 
t r. .lor. ^rd/ramence venncro loro incontro gli Aretini con Uguccion dalld Fag- 
giuo/a lor Caplrano, ma andarono in ifconfitta, e PIÙ (he dl galoppo 
lc ne fuggirono ad Arczzo. Con più pot1ènte efercito ne1 dì 8. di 
Giugno tornarono i Fiorentini fin (otto Guella Città, dcvaílando tutti 
i cantorni; cd ancorchè vcmtTero ordini di Arrigo J7 J I. Rc de' Ro- 
mani di non moletlar
 Arezzo, fe ne rife il fopoJo allora fuperbo di 


J:;,rie Fuenze. Anzi etTendo giunto Luigi di SII'Voia con altri A mbarciatori 
Tom. XI. per parte d' etTo Arrigo a Firenze a notiticar loro 1a di lui \<cnuta per 
j{tr. .ltAlic. la Corona, ne fiportarono rifpolte villane, che at1al diedero a cono- 


) v
I
::1n- fcere 
io, che pofcia a vv
nn.e. A fpro goY
rno in.ranto 
àc
ano d1ì Fio- 
lib. S.c. III. rentilll e Lucchefi d, PIIIOIa (d), ma gh ultlml fpezlatmeme, attcn- 
Plolom<iUI dendo i loro Ufiziali più a rubare, che a governare, e non era ficuro 
l.
ctnf. in l' onor delle donne. (e) Condotto dalJa difperazione qud popolo, levò 
YltA I C/
; .rumorc nd dì P rimo di Glu g no , C tUtti a furia uomini c donne.., fin- 
"". IS ,. . 11 ' 
CJl1 r, 
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ciu1li, PretÏ e Frati, con tavole') legnami') e pietre {j diedero a tire Eft. A Vo'
.. 
Dno flc:ccaro polliccio alia lor Cirtà, e a cavar Ie fo(fe: giaccnè ogni ANNO 13 0 9. 
fua fonificazione era ne gli anni adJietro llata fpianata. A quelio av- 
Ylfò s'invlò a quella volta turto fdegno il Popolo di Lucca. Rilò. 
luti i poveri Pilioiefi di lafciar la vita l' un preíro a1l' altro, piuttofto 
cnc di lòfiè:rir piiI lung:t01enre sì duro giogo, li animarono alia dl tèfa ; 
ma non avrebbono rotut;:! reggere alia fuperiorirà de' Lucchdì. Per 
buona ventura ceni Fiorcmini feci:'ro tèrm1r J' eferciro di Lucca a Pon. 
telungo: con che lafcÏ3rono tempo a' Pliloieli di maggiormcnte aifor- 
zarli, e di fpedire a Siena, preg:lOdo quel Comune, cne s'imerpo. 
neffe per la pace. Venncro in fa[[i gli Ambafciatori di Siena, cd ot. 
ten nero buoni patti. Pifioia fi fonificò, e (j gO\'ernò da lì innanzi a 
Coroune, can folamenrc prendere i Podefià e Capitani da Firenze c 
da Lucca. N elio fieíro giorno prim!) di Giugno fu ancne in Cefena (a) 
una follcvazione della fazion Guelfl, a1la quale venne fa[[o di abbat- 
tere e metrcre in fuga i Ghibellini; m:t quefio movtmellto cofiò a 
'luella CiHà delle grandi ruberie ed altri malanni. In quefli tempi, 
fecondo la Cronica di Cefena, era Capitano per la Chiefa Romana 
in Jeft e in altre Terre della Mar
a d' Ancona, Fedcrigo Conte di 1\10". 
tefeltt'o, Figliuolo del fu Conte GtlÏdo. Fecero aile gH Anconimni to. 
pra il Contado di Jeli (b); ma effo Conte Federigo pcr arrefiato del 
Villani, colla genre di Jefi, Olimo, e d' aIrri Marchigiani Ghibellini, 
andö ad alTalirli, e diede loro una gran rona, di modo che più di 
cinq1lc mil. Anconirani vi rel1arono era morti e pre fi . 


Anno di C R 1ST 0 MCCCX. Indizione v I I I. 
di CLEMESTE 'T. Papa 6. 
di A R RIG 0 VII. Re de'Romani 3- 


N EL dì 2.6. di LugJio dell' a"n
 preíènte que' fuorufciti, cho? 
ra- 
no cmrati in Ferrara dopa la caduta d
' Principi Elten(ì (c), cioè 
Salrngu::rra dc' Torrelli, Ramberro de' Ramberti, e Franceko !\IIe- 
l1abò colla fazion Ghibellina, nemica de gli Ellenli Guelh, die& a\1' 
armi con difegno di levaI' quella Città cl.llle mani della Chidå. Vi 
furono ammazzamcnti, m:,(tlOlamenre di Caralani, e ruberie- fcnza h- 
ne; e i Pälagi dc' Marcnefi furono da que'ribaldi dati aile fi:101me. 
Già tuna la Cinà era in lor porere; ma avvertiro di ciò- il Cardinal 
Pelagrua, fòggiornanre allora in ß()lngna:t cava\co a qudla \"olt
\ con 
COpIOI:\ milizi.l di Bf)logndi, ed ("nrrò in Candlo Te.1IJn, dove s' e- 
1'.100 ritirari que' pochi dt:' Cuni, che poterono fotuadì aHe fpade d.:' 
folle\PJti. In aimo fÍJo accorlèrð ancora d1 Rovigo con buon numero 
d' armati i !oilarcbefi France(co, Rinaldo, cd Obizz'J Ellenfì. A Bora i 
Ferràrefi veggcndoli come p:rduti, '1ltro ripll"go n,)n ebbero, che di 
t.icorrcrc aHa miCt:ricordlól del Legaw; ma quctli dopa aver vo:lltO 
pn- 
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EM Vol
. prima in mano circa o[eaf1ra (aJcri dicono mrno) de' migliori della 
liN.N 1]10. Città, non al[ra rniCcricordi.. usò loro, che: di la{ci.1r la briglia aile: 
lùc [ruppe, Ie quali uniee co i Guelfi ti [pllli"ero comra de' Gh.bcl- 
lini, c II forzarono alh fuga. In tal occati.me fcgUlrono molee tJcci- 
fioni c: faccheggi di Monilteri c Chide, ceno non con 10je d' (;\10 
Legato, it qual pofcia aff.1[icò per mold dì it Boia ill far impiccare 
i colpevolì di quella fedi
ione. ñnche 1,1. Cmà dl Pld<,enza fu In gral1 
mota (oJ). Alberto Scotto ivi Signore era pt:rchè fi t\"O\'aVa mCAlzaco 
dalla forza de' fuoruCciti, cioè dl Leone de: gli ,'\rcelli. Uberrino Lan- 
do, cd altri Ghlbdlini, che erano fpallegi Lll dol Guido b/:a :'[(me Si- 
gnor di Milano, e perchè in olere fenu\'a effc:re in procmto Arrigo 
JI' fl. di calarc in Italia: prcfe il parmo di fotr pace Con gli ulClti, e 
di cedere il domin\o della Cmà: con che i pubblici Ufizj da lì in- 
l'Ianzi foffào comuOl fra Ie pani. Entrarono in Piacenza qu.ilj in trion- 
fo i fuorufciti; ma ticcome non ti davaoo mÜ polå gli ;mimi troppo 
allora turbolc:oci de' gl' )caliani, appena enrrati i fuorulciti fvesliarnno 
delle conceCe, e nd dl feguencc a fOl za d' arm I ne cacciarono Alber- 
to Scotto, il quale co' fUOI adercnu ti ndulfe a Calldlo Arquaro, ed 
impadronitoti dl Fiorenzuo!a e Bobblo, comincio dl nuovo a rc
cal." 
fre:qucmi molclhe al Popolo dominance dl PiacenLd. Obizzino Spinola 
con gli alcri CUOI ConCorti, anch'd1ì fuoruCciti di Genova (b), c pa- 
drom di Monaco, s'lmpadroni In quell' anno ddlc Terre di Momal- 
do c V ot3ggio, e Ie dlftru{fe da' fonddmc:nti. La decancau venura del 
Re de' Romani è crcdlbile, che moveß"c tanco effi Spinoli c: i lor 
parcigiani, quanto il Governo di Genova a far poco a prelT"<t pace. 
QU3.rama mila Lire furono p.lgJ.te a gli Spinoli, che reflicuirono al 
Corouae di Genova tutti I Luoghi prdi, eJ cbbcro acedfo libero alia 
Clttà, eccenÐchè Obizzino obbllg.1to per due anni a ftarCcne nelle 
Cue Call:clla. Ndl' Umbria i Perugmi, rinforz.ati dal MaliCcalco del 
Re Robeno abit:mte in Firenze, fecero guerra nel Mere di Luglio 
(c) Gio'VafJ- alIa Cinà di Todi (.-). V oll,e, provarti ,qud po polo a
 una battaglia; 
"i Villani ma non l' avc(fc facto, pcrcnc nc ando malamcnce (confiuo. N dlo 
I. 9. c.,. 5. fieíTo Mefe furono cacc!ati i Guclfi da Spoleti, refl:.mdo la fignori.l 
a i Ghlbellini. Ma per più tempo i Perugini talmenre guerreggwo- 
no contra di quella Città, che nell' anno feguenre la forz.arono a ri- 
met[ere in cafa i Guelfi i cd alrrenanto fece la Ctttà di Todi. 
Dava moho da penlare a Roberlo Re di Napoli la difpotizione 
di Arrigo PJI. Re de'Romani dl calare in lealia, ben prevedendo, 
ch' egh follerrebbe II partito de' Ghlbcllini amici dell'lmperio con 
dcpn.:ffione de' Guclfi, de'qul1i egli era il capo. Gh rarve dunque di non 
dovere maggiorrneme dlffcnre d Cuo ricorno dalla Provenza in Jcalia 
per _Qar feUo a' fuoi aff.m. Coil' a\'cre indoIto il Papa a fermare la 
fua relidcnza in Avignone, Cad della Provenza, e pcrciò di (uo do- 
(d) Cbr;ni,. minio, egli era divenuco come arbitro de lIa Cone Ponrificia. E fu 
Clofe/ll. in quefi' aono (d), ch' egli ottenne 11 V Icariaco della Rom:lgna e di 
Tom. X 1 1V / : Ferrara, ed mvio colà i (uoi Miniílri a coroandar Ie fclte. II Ponce- 
A
 U
 C 
IJCC 


(b) GtDrziu, 
Stella An- 
I1AI. Gt- 
lIIumf. 
T.m. XY 11. 

er. Itali,. 



A N 
t ^ LID' I TAL 1 A 
 4t 
fiee Clemente intanro harcheggiava. Mofl:ravafi cgli tutta favQrcvole ERA, V,,1
. 
ad Arrigo VII. con approvar la (Ui Venuta a prendere la Corona ANNOI31
, 
Imperiale; :lvea anche detlinati i Cardinali, cne gliela ddfero in Ro. 
ffit, e fcri{fe per Iui lertere a i V efcovi, Principi, e Città d' Italia . 
Tunavia gran cura avea di non disguflare il Re Roberto, c non gli 
doveano difpiacere gli avanzamemi della fa'l.ione: Gudfa. Ora e{fo Re 
Roberto nc1 dì 10. tii Giugno arrivò a Cuneo in Piemonte (a) Vi- (
\ chw:ic. 
fitò Momevico, Foffano, Savigliano, Che:rafco, ed Alba, Terre di .A,'lcH/
 
fua giurisdiz.ione. Filipp6 di Savoia, cne fi trovava allora in A iti, fe- 
? 51:[ 
ce un" imperiofa intimazione a gli A fligiani di gua-rdolrfi daIl" amicizia R:
. ltaiÜ. 
di quel Re:. Altrettanto fecero il V clcovo di B:diica, Luigi di StJ- 
'lioia, cd altri Ambafci:u-ori del Re Arrigo, che crano pervenmi in 
quella Citt;Ì, e paffarono dipoi a Savona, Genova, e Pifa, annunzi:m- 
do dapertutto 1:1 venuta d" e{fo Arrigo alla Corona. Di belle parole dif- 
f-ero gli Afiigiani, ma PQi fpedid Amba{ciatori ad Alba, fe.cero una 
fp
cie di Lcga col fudd-=tto Re Roberto; c quel1:o dipo: nel dì 9. 
d' Agofl:o venne ad A (lj, cd cbbe ad un gran con\'i[O i Grandi dl quella 
Città. Si fece 1'.11ora l
 ffiuaviglie Guglielmo Ventura, il <Juale vi fi 
troVÒ pre[cnte, al vedcrc, che tutti mangiarono e bebbero (ü!amðO[e 
in yafi d" argento, perchc: un lutro cale: era IUttavi3 incognito a gl' Ita- 
l:ani. Pa(sò Roberto nd dì 10. d" Agollo ad Aletrandria, c ne fcac- 
ciò gl' Inviz.iati e i Lanuvccchi Ghibellini, c: fi feee dar 1a fignoria di 
queHa Ciuà da i Guelfi . ECCQ ,orne: il bUüI1 Re anda\'a ftc:ndendo 
r ali aile fpefe del Romano I rnp.:rio. Ita pofcia .a Lucca, e a Firen- 
ze, dove indarno 1ì i1:udiò dt pacificare infieme i Guelfi difunici, in. 
viò al governo ddla Rom3gna Niccolò Caracciolo (í), il quale arri. (b) cbmei;; 
vato coli nel M
re d' Onobre, ebbe ubbidienz.J da quafi tune queUe C<f"êr. 
Cinà., e proccurò di mc[[cre pace dapcrtuuo con ridurre nelle lor pa. T
;J;. Xl
. 
, . ti {i ' S d . d o 1 0 1 1 1 .. r. fi . RCI'. It
llh 
tnc I uoru cm . u ue pie 1 eg I alco ca,'a e 1tJ, e lenza repao 
di giudiz.io Ie decide va . D' uno di quefii abbirognerebb
 ogni Cmà . 
Dovette rrovar net Forlivefi qualche dHrezza (&), perchè ne f
ce fpia- (c) C
I:onic
 
nar k folfe, e mire: in prigione Scarpetta, Pino, e Bartolomeo de gli 
mll'l.I

. 
Ordelaffi, e alcuni dc" Caìboli, e de gli .'1rgogliofi. La[ciò poi in li- R

.x

Ùc 
bertà i Guelfi, e ritenne i Ghibellini. Ora avendo Arrigo Re de' Ro- . 
rnani tlabdita b fu.! ve:nut:1 in lcaha, mandå varj Arn
alciatori a no- 
tificnrlo aUe CÜtà. Venne a Milano il Vefcovo di Cofianza (d), e Cd' 'j"t1mn 
con bella oraz.ione efpofe, come il Re era pcr prendere la Corona del de Cmllt- 
Ferro daU. Arcivefcovo di Milano. Mofiraronfi promi i l\1ilandì a fi. 
.tt. c"'x. 'O . 
cevere con rucro onore il Sovrano; il (010 Guidø dlfl/It Torre Signor IJ..:
- :tofii,.. 
deHa Città bu/fava, nè volt'a, che fi parlatre di qudlo gran de affare. 
Chiarnò poi ad un parbmcnto il Conte Filippone da Langu(co Signor 
di Pavia, Antonio dtJ FijJirlJglI Signor di Lødi, GtI
lielmo Ca1.:alcHbò prin- 
cipal Cittadino, 0 Signore di Cremona, c SimDrJt de gli Æj)T.:oç,
ti Ó. 
Colobiano Citcoadin prim:uio, 0 Signore di V ercelli, per udir il loro 
parer.e. Tutci crano di fazion Guelfa. Schienamente diffe FIlippone 
era i primi, ch'cgli non voleva dlcrc ribello al Rc Cuo Signore. Gli 
7'om. Pill. F :ùtri 
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Ii: u Volg. altri difT'ero, che bifognava prenciere configlio ful farro, mt che :! 110- 
ANNO 13 10 , ra non fi potea. Guido dalla Torre er.t di parere, che turti (j uliffc- 
ro Contra di qucfio Tedcfco; e fmanio[o girava per Ie c.lmerf', bor- 
bottando e parlando d.\ iè folo. Finì il Parlamemo lènza conchiufìonc 
alcuna . 
SuI fine d' Ortobre arrivò a Sur." e pofcia a Torino il Rr Ar- 
rigø colla RegÏtJtI Afarght,.ita fl1<1 Moglie, mille arcieri, e mille uo- 
mini d' arme, dopo avere mercè di un matrimonio, farto divenir Gi,. 
'Vanni fuo Figliuolo Re di Boemia. Amedeo Conte di Sa'l.:oia, Filippo, 
e Luigi parirncnte di Savoia, erano tutci p
r IUi, e fcppero ben tare 
il lor negozio con quefio attaCcamcnw. Nella Cortt: d'dT'o Re fi 
contavano l' Arcivefcovo di Trcveri Baldovir;o [uo fratdlo, reoba'tlo 
PrJco'Vo di Liegi, Ug,o Delfino di P imna, il Duca di Brabante, cd al- 
tri Principi e Baroni. Andarono colà a fdróli riverenza FilIppone Come 
di LangUlèo, <reodoro Af
lrchtft di .Jt,lonferrato, i V efcovi, i Signori, 
c: gli Amba[ciacori di varie Cmà, e nommacameme i Romani, che 
. comparvero con gran fafio. Tutti conduffcro genre armata per ac- 
(:a) .A1
t;"- compagnarlo. Per atteltaro di Albertino MulT'ato (a), mire un fuo Vi- 
:.
s I 
:. 

 cario in Torino: fegno che quella era allora Città hbera. N cl dì 10. 
(b) ëh;onit. di N ovembre Tcnne ad A fli, (ø) e v'introdulT'e i fuorofciti Ghibel- 

ffttnfe Jini. Gli fu data (malvolenrieri nondimeno) la fignoria di quella Cit- 
up. 58. tà, cd egli pofe quivi un Vicario, che comincio molto b
ne ad ag- 
i:
' 

ii' gravar quel Popolo. Uf.wa in Cort. d' cOo Re, ed era ben veduro 
(c) .C,rio . da lui Francefco da Garbagnate, (c) giovane Mllanefe aOài ddinvolto, 
Jft
rill di che gli avea più voIce decm gran bene di Ahlleo Pïs,onte efiliato da 
NII
no. Milano, con dipignerglielo pel più f.1Vio, awvo, ed onorato uomo 
l1onmcontr. d . L b d . . d b r. 1 , . ff. . M 
.Morigia I . om ,ar la, e perc.JO capace I en IcrVlr 0 ne correnti a an. 0- 
Ch,oni,. firo A rngo vogl1a dl vederlo. II Garbagnate, che tenea buon filo 
TO'Il. XlI: col Visconte, glid fece toaa fapere j e Matteo travefiiro per {oIitarj 
l{tr, itlll", cammini fi portò ad A fti, dove datolì a conofcere, non vi fu conc- 
fia, che non riceveffe da qnella Cone, ed anche dal Re. I lolr Ma. 
gnati Guelfi il guardarono con occhio bieco, e villanamente ancora 
parlarono di lui, ma fenza ch' egli moUratle d' alterarfene punto. Il 
fdvC'Þrevoi accogIimcnto a lui fatto da Arrigo cagionò bensì, che molti 
de' Milanefi c Lombardi abbracciarono il ruo panito. Ed clrendo giunro 
colà anchc l' Arcivefcovo di Milano GaflBn Jal/a rone, già diJiaro, 
fl:abilì pace e lega con dro Marreo, a nome ancora dc' fuOl Frarelli, 
alcuni de' quali c:rano tuttavia dccenuti prlgioni da Guido ddlla Tor. 
re. Non fi fidava moho Arrigo d' andare a MIlano, ficcome abba. 
ftanza informato delle caniyc difpofizioni di Guido tJalla Torre, anzi 
dd1iJi&va non poco di tutti gl' haliani, perchè [etT,mt' anm corre.no, 
(he non aveano veduto Imperadori, 0 Rc de' Romani; cd aYvczzati 
a vivcrc a lor modo, non amavano al certo di riconofcere Supenore 
alcuno. Matteo Visconte per cooro di Milano gli levo It: apprcntìoni 
del cuore, ben conofcendo egli quanto fe ne potea promencre. II 
dlttornò ancora d
1 diffc:rir la fua cntrata in Milano, al cbe J' anda
 
nno 
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vano fotto varj pretefli efortando i c:1pi de' Guelfi (a). Pa(sò dunq1le 
Arrigo a Cafalc, a V ercelli, e a Novara, accolto con allegria da 
que' Popoli. In Vercelli mife fine 
l1a guerra civile fra i Tizzoni ed 
Avvocati; in Novara fra i Brufati e Tornielli. Ogni fuorufcito potè 
ritornare alia fua Pattia. Cavalcò pofcia il Re, e in vece di and>tre 
a Pa\'ia, dove il Come Filippone l' afpcttava, per configlio di Mat- 
teo Viscome paffato il Ticino s' inviè alia volta di Milano, incontrato 
di mana in mana da varie fchiere di Nobili Milanefi tutti in fdla e 
gala, che gli bJcia\'ano il picde: dal che s' avvide, avcrgli il Visconte 
d,lto buon configJio. L 'ultimo a venirgli incomro fuori de' Borghi 
di Milano fu GUIdo da\Ia Torre. (b) Lo fdegno e la fuperbia crano 
con lui. Lnddove gli altri all' apprd1arfi del Re abbalravano Ie loro 
infi:gne, Guido pona\'a dirino la fua. GI'infegnarono i TedcCchi Ie 
creanze e il dovere, con buttarglida per terra. All' arrivo del Re 
fmomò Guido d,l cavallo, e gli andò come incantato a baciare il pie- 
de:. Arrigo con volto umJno riguardandolo gli diíle: Guido, rico;lDfti 
iI tuo Re,. percbè duro è it J"icalcitrar contro /0 jiimDI,. Emrò il Re nel 
dl q. di Dlct'mbre, e non già nd dl l"egueme, come fcrivono al- 
cum (c), in Milano, e fcco Gafione Arcivefcovo, Manco Visconce, 

::;:l'flA 
ed ogm altro fuorufcico. V oUe il dominio della Cinà, che gli fu dato, cap. 349. 
e Guido dalla Torre andò a redcre: disgrazia per altra da lui preve- Cbronic. 
duta, ma fenza avere cercata, 0 per meglio dire trovata maniera di 
flmfe 
P rovvcdervi. Fece poi far pace rra i Torriani e Visconti, e q uecò laP, 59. 
" fi 

n 
Ie altre nemicizle, de Iderando, che tuni vivelTero in pace c con- f{er. Itnlit. 
cordia. Ancfe dipoi a far Ie rue difpofizioni per ricevere la Corona (d) Ptol
m. 
del Ferro, alla qual funzione fu defiinaro il dì dell' Epifania dell' anno L,!Clnf.l'1f 
fegucnte. Fece in quefi'anno Papa Clemente nelle quattro Tempora ::::ti
:
 
del Natale una promozione di cinque Cardinali, turti Guafaoni (d): (e) Gù1:.at4 
fe con piacere de gl' Italiani, Dio vel dica. N è voglio cacere, che eh
'nic. 
i Ghibdlini di Modena nel Mcfe di Luglio cacciarono fuor di Città Regltnf. 
" d S m 1 d G . G lr" . d ' r' G 1 To. XYIII. 
{).uel a a uo 0, a anaccto, e I rauoßl J tUtU I laZlonc ue - Rer. ItalIC. 
fa (t). 


Anno di CRISTO MCCCXI. Indizione IX. 
di C L E M E'N T E V. Papa 7. 
di A R RIG 0 VII. Re de'R.omani 4. 


P ER la Corona del Regno d'ltalia, cbe dovea darü al RI Arrig', 
tune Ie Cinà di Lombardia: e della Marca di Verona inviarono 
i loro Ambafciatori a Milano (f), a rirerva di Alcílandria, d' Alba, e 
d' a:tri Luogbi in Piemome, che riguardavano per loro Signore R,- 
htrto R, di Napoli. Imanto s'erano già cominciati a veder prepara- 
merai di guerra contra dello fielro Arrigo. I Fiorencini, Lucchefi, 
cd alui di Tofcana (g) avcano Dell' anno precedente elctti gli Amba- 
F :. fcia... 



 


ERA Vø'g. 
ANNO 1310. 
(a) DÍ1" 
C07l1pagn; 
Tom. IX. 
Rer. Italic. 


(b) Jnb,n7J. 
de C,r:mm. 
cap. 15. 
To. eoJe",. 


(f) .Alh,rli- 
/IUS .MNjJ,,-- 
IUS lib. I. 
Tom. VIII. 
B.,r. Italit. 
(g) Gio'VAn- 
/Ii rill.,,; 
lib. ,. ,. r. 
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. Volg. fci:uori, per m:mdar a prøtdbre l' oGequio loro al novelle> Sovran.,;- 
AIfNO 1)11. ma all' improvvifo refiò Ja (pedizione, e per 10 conrr:trio fi diede q Id 
Popolo a far gt:'nte, e contra{fe Lega col medelimo Re, e colle Cmà 
Guelfe per opporli a lui. Altrettanto fecero i Bologneli, attend.:ndo 
fpez.ialmeme in qucfi' anno a fortificare e a ben provvederc la loro 
Citt:ì. Non (j potrà fall are, anribuendo quefie rifòluzioni a i mdn'ggi 
Jcl Re Roberto e dc' fuoi Minilhi, che non volcano }arciar cre- 
fcere la porenz2 d' Arrigo, credendola di troppo pregiudiz.io a i loro 
intcrc.Oì . Si aggiunfe, d1ère hen venuto in halia il novello Rc con 
belle protd1e di voter mertcre la pace dapcrrutto, ridurre nelle 
loro Patrie gli ufciti, non 
1Verc parz.ialità nè per Guelfi, nè per 
Ghibdlini, e di voler confcrvare tutti i dirirri e priviìegj di qual- 
fifia Cirrà. E di vcro opinione fu, che ful principio foOc pura tal 
fua imenz.ione. Non parvc poi così nen' and are innanzi. In un g<:- 
ncral Parlamenro \'olle, che ogni Città avdTc un \'icario J mre:- 
r-i:Üc. (4) Già gli avea mel1ì in Torino, A fii, e Milano; ed elli in 
luogo de i Poddlà elcui da i Ciuadini: il che: fu uno frninuire di 
molto la Lihertà di quc:' Popoli. Ora nel dì 6. di Gennaio c{fo Re 
fu colla Rtgina AfsrgherittJ coronato in Santo Ambrolio di 1\1ilano 
per Ie n1ani dell' Arcivefcovo MilaneCe Ga{hme dal/a cr"rre. Prt:tc- 
fero il popolo e i Canonici dell
 nobil Terra dl Monza, che nella 
lor ß.alilica di 5:10 Giovanni ßatifta doveffc cgli prcndere la Ca- 
rom del Ferro, che eßì p;:r antico privilegio cOllferv3no nel Jora Sa- 
crario, c ndla quale hanno da un Secolo e mezzo in quà 'Ulmagi- 
{b) Af'Ura- nato, che {j cont"ervi lIno d
' fani Chiodi dell.! Croce del Signore (b): 

.r. "i ntC - cora igoor:na 0<:' Secoli precedenti. M:1 dovettero tanto iodufiriar(j i 
;:;". I

'" Milancú, E:he nella t"uddetta B.l(ilica di Santo Ambrofio (eguì quella 
(c Eenin- gr
nd.iora funzione, liccome alue voice s'cr.l. f.1[[0 (c), coll'avl:r non- 
crn.'rlts M3- dimeno Arrigo mercè d' un fuo Diploma prdervato il diritto che po- 

gla c;;;n. telle competerc a Monz.a. I n tal congiunmra egli cre,", Cay Alieri circa 
;::: 11"Ú
. dug!::mo. N obili di varie Cinà. A ttele dipoi a pacificar Ie Citri di 
Lombudil., e in molte d' e{fe mire i (uoi Vicarj, volcndQ ch:= in Cil- 
. . fcuna d' e{fe riemraf1èro gli SblOditi, fofTero Gudti 0 Ghibc:llini. Mllc 
,

\ 
&7)jf'''. in Moderu (d) per Vicario Guid.1lotle de' Vercdlefi da Pilloia, che 

.;;;::.:
 v' jmfOliulfe lUni j tùorufcìti Guclfi. L'uttimo a compa1Ïre alIa Cone 
A\hl:T:W[. fu JWatteo A1tJ,
gi Signore di B,.efcia di f.1zion Ghibellina (!'), non già 
Tcm. Xl., p
r poco affcno al Re, t1};l per timare di Tc-baldo ßrur.HO dl f1zlon 
fet)":JJt
j:: GUclfa" bandito da Bre(cia nc gCi a
ni addictro, che. venuto :1 MIlan,o 
J
 Cfrml- avea gia guadagnato Della Corte dl molti protctton. 11 buon l\rn- 

141C "Ip. 13. gn, che rrriravil. al rolli
vo e bene di tutti, prorotc al l\hggi di r'Ce- 
7"ðTtl. J.Y" vere in Bret"cia Tcbaldo. 11 J\1aggi aHora di{fe quanto pote, per f.lr 
.trr. 11.111,. conofcere ::.1 Re't COG1e TcbalJo era il m3ggior perfid.:> e m411C:1rOr 
(f) MlÚur. di parola, che fofTe al MC>l1do, e sfibbiò tutti i tradlll}.'nti da lui E:mi, 
cJ,.r,."IC. e Ie cmdelta da lui uf.1te in varj tempi. .:\ nulla lervi. II Re ficHe 
lirlX:.w" r ftldo in due, che birol
nava pCJ{]onare, e convenne accomoJarl.Ì al 
;,m. X JJ :r Ú , di lui voIcr" con ricev(;cc Tcb,tld,) c i iu.oi fcguaci in Brefcla. (n 
..(r.. ... Scgui 


(-a) (ili
ata 
C/'rl1l;,. 
l!rgim r. 
TD. XV Ill. 
Rrr. Italic, 
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Seguì penamo una Strumento di pace fra i Gudfi e Ghibe1lini di EI. A V
I. 
qu.:lla Città; cd avendo Muteo :v1.1g
i rinunziata qudla Si
noria, AIiN. 13 11 . 
Arrigo rmndo colà pcr fuo Vicario Albc:rto da Callelbarco. Non an- 
drà l1wlro, chc: ne vcdrerno gli dfcni . 
Diede dfo Re Arrigo per fuo Vicario a Milano Giovanni d.\Ua 
Calcia Franzdè, uomo inctto, che nè pure un Mc:fe durò in qud 
polto. Gli tUlbrui Niccolò Bontìgnore, un pezza di mah carne, già 
ban.lito pcr Ie fue ribalderie da Siena fua Pat ria , che cominciò a mi1l- 
tunare quel Po polo . Richiefe il Re un dono graruito da i Milandì, 
pc:n.:hè era carro di moneta. Fu propotto nd Conliglio della Città 
it quanta, c rimdro in Guglielmo Pollerla il raíT'arlo. DiíT'e cinquanta 
mtla Fiorini d' oro. Turti confentivano, fe non che Matteo Viscome 
foggiunfe, che gli parca conveniente donarne anche di
cimila alIa Re- 
gin... AHora Guido dalla Torre s' alzò in collera, riprovando il f.'1r 
cosr da libt:rale colla roba altrui; eneII' ufcire del Configlio cliíT'e: E 
perchì 1fon Ie 1fe dan1fo Cel1to milt!? 'Juefto ntlmero è più perfetto. Perciò 
i Mrnitlri del Re fcriífcro cen:o mila, e bifognò poi darli. E fin 
quì era duraro ìl bel fereno; ed Arrigo fi figurava di aver data da 
padre la pace a rutre Ie Citt:ì di Lombardia, fenz:\ far difiinzione 
tra Guelfo c: Ghibt:llino; m.l non tardò aj into.rbidlTlì il Cielo. Per- 
chè "-\rrìgo fotto fpecic d' onore, ma veramenre per aver de gli 
otlaggi, dim:mdò, che cenro Figliuoli de' Nobili Milanefi l' accom- 
pagnat1ào aRoma, {ì trovarono moIre difficultà., ed inCorfero fo- 
fpC'tti di fedizione. Furon(\ :tnde vedmi fuor d' una Porta France- 
íèhioo Figliuolo di Guido d.\lIa TNre, e Galcazz-:>- Figliuolo di Mat- 
teo Visconte, parlar Iung3mente infìeme, e toccarfi la mano nel 
congcdadi (ù). Fu riferiro ad Arrigo; [3ao credere, che il Vis- (a) Bonin- 
cont
 e i
, Torriano ma
chiiìaíT't:rn c?ntra l
 Cu:! R
al rerfo!1'" e
 

;f.
"
. .r.:
: 
avdlero gla Ltta mafi:'t dl gcme. Pew nel dl 12.. d. FcbbralO cgh Rcr. IUlli,. 
mandò una fquadra di c:!l.'alleria a vifitar Ie caie de' Nobili. :.1<1t- ')clJolnne 
teo Visconre,avurone l"avvifo col mantello indoffo avanti it ruo Pa- å! CmiU1i. 
lazzo Ii ílt:tte af p enando , ra(Ji
nando inranto con alcuoi amici. A rri- R "l.;n. I 1X' J ' 
, 1 , d r: h . 
 . \ ' . - fr. tli IC. 
vau I, C 
IC I, come fe flulla fapdTe, invitogh a b
re, e g _lIltro- Å.btrt;,:ur 
dulf.: rn cala. S= 0' andarono tutti conrer.
i, e pertuJ.h dell.1 tU.1 fe- .MUCÚ!ll 
dc!tà. Non così fu at Palano di Guijl) dalla Torre. QIivi er:\no Tm. VlIJ. 
m I . , ,. fi ". I fi 1 1 ' . 1(tr. Jt
I/{. 
,0 [I ar
atJ, qtHVl 1 C
a:nIO(,I
 
o rumu r?,. e 1 ven,n
 a It: ri1am ,co I FUrriUl 
1 t:
ic:fchl. Trdlfcro cola I p3rzlah dc:' Tornam, c daB aitro canto 5 an- YimJll1ltd 
damno mgrolf:l11do Ie truppe del R
, it qU1le fu in gr:m pena per Úm. IX:. 
quc.:1lo, m;
IIìmllmcote d<!ppoichè gli fu rìferito, cbe ancbc: M,:1tteo Rer. 1t.,'/{. 
V ISconte e Galeano fuo Fialiuolo erano uniri co i Tornani. 1\1a ec- C ,G.:z:::":U.1 
... ..ron.c. 
CO
I comparir M.lneo col m
mcl1o alIa Corte; {'cco d.l Ii un pezzo 1\,7illlr. 

JO_ 
ldlo, chc afficuro Arrigo" come Galeazzo Visconte combaueva 1': .iV/1!. 
mlJ
m.: Co i Tedefchi contra de' TNriani: il che rranquillo l' animo Bu. Ital". 
dl lua !\1
efià._ La c.onclufìonr fu, che I (ár:Jgli e Palagi de'Toman; 
furono luper:it!, d:1[o il lacco all{' lor rice-he tù pdleuili 
 fpoglJ..nc 
an.cbc tutte Ie cafe innocc:mi del vicin.lto. GUido dalla Torre) e 
Ii 
. alt ri 
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" Volg. altri fuoi' parenti, chi quà, chi là fuggendo fi fottraíTáo a.l furor de' 
ANloõft 13 Jl . Tedefchi, e fe n'andarono in efilio, nè mai più rirornarono i,l Mi- 
lanD. Non fi feppe mai bene 13 \'erità di qudlo fatto. Fu dc-no, che 
i Torciani veramcnte aveano congiurato, e che nel dì feguc=nte dovea 
(2) 'Joann. fcoppiar la lor mina. (a) Ma i più crc=dettero, e con fondamemo, 
åe Cerm,- che quefia fofIè una fonile orditura dello fcaltro Matteo V iscome per 

t' '"I;""'. atterrare i Torriani, fiçcomc: gli venne fatm, COn fingerfi prima unito 
R:;'. ItIfÙe. ad dIì, e con pofcia abbandonarli nel bifogno. N ulladimeno, con; Ut- 
o Gi
van
 tochè cgli fi face{fe cono[cer fedele in tal congiumur.1 ad Arrigo, da 
7lt Vlilanl lì ad alquanti dì I'invidia di molti Grandi Mllandì, e il timore, che 
I. Þ
r:;t:/' Matteo tornafTe al Principato e fi vcndicaoíT'e di chi I' avea tradito nell' 
yicrntinUI anno I 
o!.. Cotamo poterono prcíT'o Arngo, che Matteo fu mandato 
lib. 4. a' confini ad A fii, e Gakazzo [uo Figliuolo a Trivigi. Poco nondi. 
Tom. IX. , . rnc=no fictte Matteo in efilio. II fuo fc=dele amico France[co da Gar- 
f{er Ita u. b C'. fc 1 R h fi 0 0 I ' . " d O {i 
. agnate, ratto cono cere a e, c e per 111 tortl aveano g mVI 10 1 
(b) .A7Inalel allomanato da lui un sì favio Configliere, (h) cagion fu, che Arrigo 
.l-1edj,I,m. nel dì 7. d' Aprile il richiamò c riml[e in fiu grazia. 
Tom. .xVI. Gran terrore diede alle Città Guelfe di Lombardi] la caduta de' 
Rer. ludic. Iii 
Torriani Guc . Lodi, Cremona, e Brelcia per qud1:o alzarono Ie ban- 
diere contra d' Arrigo. Per confefIîone di Giovanni Villani, i Fio- 
rentini c Bologndi con lorD maneggi e danari foffi,Jfono in quelto 
flloco. Antonio da Fiffiraga Signor di Lodi corfe colà, rna ritrovata 
quivi dell'impotcnza :1 fofienerfi per la poca provvifion di vettov;\- 
glia, tornò a Milano ad implorar b rnifericordia del Re, e per mez- 
zo dclla Regina, e di .Amødeo Cðnte dj Savøia l' ottcnne. Mandò Ar- 
rigo a prenderc 11 poíT'eíT'o di qudla Città, e v'introduíT'e tUtti i fuo- 
rufciti; pofcia nel dì 17. d' Aprile colI' Armata s' inviò ana volta della 
ribellata Cremona. S' era imbarcato qucl Popolo fenza bi[cotto; e 
ciò per la prepotenza di Guglielmo Cavalcabø Capo della fazione Guc1- 
fa, il quale avea fatto fconGgliatameme un trattato col fallito GuiJo 
daUa Torre. Sicchè all' udire, che il Re veniva in perfona .con tutte 
Ie: fue forze, C COR queUe dc' Mil:mefi comra di Crc=mona, ie ne fug- 
gì. Sopramome de gli Amati, altro Capo dc' Ghibellini, uomo iå- 
vio e amanre della Patria, allora con(ìgliò dl gíttar(ì alia mi[ericor- 
dia del Re. V cnne e
li co i principali della N obiltà c del popolo 
fino a Paderno dieci miglia fungi da Cremona; e tutti colle cordc al 
co1\o inginocchiati fulla ftrada, allorchè arrivò Arrigo, con pieture 
voci e lagrime implorarono il perdono. Era la Clemenza una Jelle 
Virtù di quefto Re; ma fe ne dimenticò cgli quefia volta, cd ebbc 
bene a pentirfene col tempo. Comandò, che ognun di loro foae im- 
prigionato e mandato in varj IUÐghi, dove quafi tutti nelle carceri 
miferamente tc=rminarono dipoi i lor giorni. Fu quello un nulla. Ar- 
rivato a Cremona non volle entrarvi fotto il Baldacchino preparato 
da' Cittadini, fece fmanteJIar Ie rnura, fpianar Ie foíT'e, abbaíT'ar Ie Torri 
della Cíuà. Da lì ancora a qualche giorno impofe una graviffima con- 
tribuzionc di cc:nto mila Fiorini d' oro, e fu dato i1 facco all'infclice 
. C
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Citti (A), che rcllò anchc priva di tUtti i fuoi Privilcgj e c:liritti. 
Da qualfivoglia faggio fu Cr<
'dllto, che quefli a[[i di cludeltà, fcon- 
vencvoli ad un Re tòrniro di tante: Vinù, pel terrore, che diedero 
a tuui, rompdTero affatto il corCo alla pace d' halia, e aHa Fortuna 
d' Arrigo, adjoíTo a cui vc:nnero poi Ie dure travc:r(je, che andremo 
acccnnando. Da che per bemgnità e favore d' eITo Re ricntrò in Brc. 
fcia Tebaldo Brulåto con gli altri fuorufciti Guelfi, andò cofiui pen. 
fando, come cfaltar la fua fuioRe (b). N el dì 24. dl Febbraio levato 
rumore, prefe Matteo Maggi Capo de' Ghibcllini con altri Grandi di 
qucIla Città, e fi fece proclamar Signore, 0 a]men Capo delJa fazion 
GuelfÓ\, che refiò fola al dominio. Albertino MuíTato (ç) fcrive, che 
i rv1aggi furono i primi a rompere la concordia, e che poi rimafc:ro 
a] di 10[[0. Jacopo Malvezzo (Ii), ed altri Scrittori Brefciani, noo ]a 
finifcono di efallar con Iodi la perfona di Teba]do Brufato. Ma gli 
A lItori contemporanei, c il fa[[o fieíTo, ci vengono dicendo, che egli 
fu un ingrato a i bcnefizj ricevUti dal Re Arrigo, e un traditorc, 
avendo egli fcacciato il di lui Vicario, e fana ribc:lIare contra di lui 
quella Città, in cui la Real Clcmenza, di bandito e ramingo, ch' egli 
era, I' avca rim=íTo. Dopo avere il Re tcnuto co} mand.u-e innanzi 
Fa/eranø (uo Fratello, fe i Brefciani fi Yoleano umiliare, e trovato 
che nò (t'): tu[[O fdegoo nel Mere di Maggio molTe I' Armata coo- 
tra di quella Città, c 0' intraprefc I' aITedio. Fu parere del Villani, 
che s' egli dopo la prefa di Cremona continuava il viaggio, Bologna, 
Firenze, e ]a Tofcana tuna veni"'a facllmeme all' ubbidienza fua. A 
quell' aITedio furono chiamate Ie milizie delle Città Lombardc. Spe- 
zialmeme vi comparve la ca\Talleria e fanteria Milanefe. Gibert() da 
Correggiø oltre all' aver condono colã la milizia di Parma, donò ad 
.Arrigo la Corona di FederigQ J/. Augullo, prefa allorchè queU'lm- 
peradore, fu rotto fot[O Parma. Per qu
fio egli, fe crediamo al Co- . 
rio (f), oUenne il Vicariato di quella Cinà. Albertino MuíTato fcri- 
:) c;.YII !- 
ve, che quivi fu meITo per Vicario un Malafpina. Nulla mi fcrm
rò ,:;;. I M,- 
io a defcrivere gli av\'cnimcnti del famofo aíTcdio di Brefcia. Batte- 
rammi di dire, che la Ciuà. era forte per mma e per torri, ma più 
per la bravura de' Cittadini, i quali per più di quattro mcfi rendero- 
no inutili tUtti gli aiTalti e Ie macchme dell' efercito ncmico. Circa 
Ia merà di Giugno in una fortin refiò prigioD de' Tedeí"chi l'inde. 
feITo Teb.llJo Brufato, e colI' e{fere firafcinato e fquartato pagò Ia 
pena de' fuoi misfani. Infierirono perci
 i Brefciani contra de i pri- 
gioni Tedefchi, e fi acccfero maggiormente ad un' oftinata difcfa. In 
uo incontro .nche Palenln' Fratcllo del Re, mortalmcnte fcrito cefsè 
dl viyc're . 
Per tali fuccdIi era forte fcontento il Re Arrigo. L' onor fuo 
non gli permettca di riticarfi; c imanto manicra non fi vedea di vin- 
cere la nemica Ciuà. Mancava il danaro per la fuffifienza dell' Arma. (g) 3Mn". 
ta t e il peggio fiJ, che in e(fa cmrò una ficra epidemia, 0 fi.]a pe- Je Cermtn. 
fie vera, che f.&cca grande fira
e (:). Dig portò al campo tre, Car- 
:;:. f,
i'. 
dma- 


. 


E J..&. Vo1
. 
^N
O IJII. 
(a) Chr
nic. 
PlAten/in. 
Tom. XVI; 
A,r. Itali,.. 


(b) 
erretus 
YluntillUI 
lib. 4. 
T,m. IX. 
Rer. Iudir. 
(c) .Alb,rti- 
nllS Muf[.rt. 
Rift. .Aug. 
TOIII. YIII. 
Rer. II A lic. 
(d) J.1111ve- 
CIUS Chr
n. 
Brixian. 
Tom. .x IY. 
Rer. Ifllli,. 


(e) "in, 
C
"'!llgni 
C"r
nÚ. 
Tent. IX. 
Rer, Italic. 
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E II. A "olg. àinali LC'gati fprditi dal Papa per coronare in Roma, c follicitar per 
AtoINOI3 I1 . quefto 11 Re Arrigo: eioè i Ptfcovi d'Oßitl, e fi'A/hano, e Ltua d(ll 
Fiefto. Qll(
fii moffero parola di perdono e di pace. Entrò il Fiefco 
col Patriarca d' t\.quileia in Br
rcia, c trovo ddle durezze. Vi ritor- 
nò, e finalrneme conchìuCe I' accordo. Fu in falvo fa vita e 13 roba 
de' 
ittadini, e 
 fcaricò Copra Ie mura della Città il ga!lìgo dclla ri- 
bdlronc, Ie quah furono fmanrellate, e per e(fe cOtrò ArriO'o nella 
Città nel dì 24. di Settembre, feeo menalìclo i fuorufciti. b Oltre a 
e
ò fettanramila Fi?rin
 d' oro vo!le da quc:l Popolo can altri aggr,\- 
vj, per quanta fenve II Malvczzl, c 10 eonferma Ferreto V icenrino, 
contra Ie prome(fe fatte al C.udinale dal Flerco. Da BreCcia pafso a 
Cremolla, mdi a Piacenza, dove lafcio un Vicario (AI), rilJ1:1nendo de- 
Iufo .Alberto Scotto, il qualc: poco dopo ricominciò Ie oHilità contro 
la Patria. Tr:rsf
ritof.ì a Pavi'l, quivi fi trovarono per la peite calate 
a t:11 tegno Ie rue fold:ltefche, che Filippone de'; LalJf,ufco, non più Si- 
gnore di queUa Ciuà, avrebbe potuto atTafiillarIo, fe il m11 talemo 
gliene folfc venuto. E ne corfe anche il Cofpetto: perlochè porcolli 
colà l.'11attto Fifto7Jte con po(fcnte corpo dl MiJanefi; 01:1 Filippone 
gli chiufe Ie porte in faccia. Matteo) di::o, if quale, ftaodo Arrigo 
fotto Brefcia, non tralaCciò o{fcquio e diligenza venma per aHìfte
lo 
con geme, d.ln.tri, c vettovaglic: 1aonde meritò d' efTere cre3to Vi- 
cario di Milano, e di poter i1.ccudire da lì innanzi all' e(altaz.ionc dd- 
la propria Cafa. In Pavia mancò di vita per Ie malatt;c contrattc an- 
atredio di Br
fcia il valor-oCo Guido CO;1te di Fiandnz. E quivi a per- 
fuaíione di Amelieo Conte di Savøia, Arrigo dichiarò Vicario di Pavia, 
Vercelh, Novara, e Piernonte, Filippo di Sa':Joia, Principe allor.! [0- 

) 
::


: lament
 di titolo della M,)rca. SC,rive Giovanni da Cerme:,nate (b), c 
Tom. IX. con IUI va d" accordo Galvano Flamma (c), col Malvczzi (Ii), che 
Boer. Judie. quclio Principe uoi[oíi dipoi con Filippone da Langulèo, e con gli 
(c) GNal'll. altri Guel6, fc:ce ribellar qudle Città, ed aIm:: ancora al Re CUD be- 
Flam MR- f: N 1 d d ' 0 b ., A ' G I ...I 
"pul. F/or ne attore: . e I 2.1. [to re arnvo rngo a c:nova, aceD to w& 
(d) MAl'll": quel Popola con fommo onore; ed avuta che c:bbe la fignoria della 
Ch,ro?,ic. Città, fi fiudiò di metter pace fr.1 que'di lor natura altc:ri, cd allora 
BrJ",an. treppo dICcord:.mti Citudini, e rimik in Cirtà Obizzino Spinola COil 

:;.. -:'::;ic. tutti i fuonl
citi (C'). Ma qui vi oe
 dì I,. di pic:mbrc da imm
tura 
(e) Gm!ills motte fu raplta la Regal fua Moglle Ma'-gherlt/Z dt Brabame, PrlOcI- 
Sill/if. .An- pcff.'t per Ie Cue rare: V mù degna di più lunga vita. Intanto fi fco- 
nRI. ?e- prirono fuoi paleG nemici i Fiorentini, Lucchefi, Perugini, Sandj, 

::.' XVIl. ed altri Popoli di Tofcana, i quali fo.mmoßi ed ailìíht,i 
al Re Ro
er- 
'Boer. ItRlie. t(), fatto grande armamento, prc(ero I paffi dell a Lumglana, pef Im- 
. Gio'l1lln: pedirgli il viaggio per tara. Erano all'incontro per lui g\i ^ retil1i e 
IJI V 'b 'll,.,u. Pifan;, i quali ultimi mandaror.o a Genova una folcnne ambafceria :ld 
A errlnUI. ' 1 c l ' :.1 do " , ' fi nd ,'" h 
MIlj[.IUS. mVJtar 0, can IJrg t 1'1. ,no. d una 51 magm 
a te a 
ll1ltarc:, c c: 
v.lü. fotto vi potcano {tare dieci mila perfone. Lo fCrlve Albertlno Muffato. 
e chi oon v40l credere 51 fmiCurata cofa, da.io non pAgherà. Pcr più. 
di due mcúfi fermò in Gcnoya il Re ^rrigo, nc: ú può negare, che 
ten
 


(1.) Albrr- 
tin. MliJ/;". 
m.4. 
Tlnl. I' HI. 
Rer. italic. 
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tendc\-"a il fuo buon vetere a ricuperar bensì i diritti molto fcaduti EllA Vo'g. 
del Romano Imperio, ma in fie me fe avdlè potuco, a rimetterc Ja ANNO IJIf. 
quiete in Clgni Città., e ad abolir Ie matte e långuinarie fazioni de" 
Gud6 e Ghibellini. Tut[O il contrario avvennc. La venuta (ua mife 
in maggior moto gli animi alrerati e divifi de' Popoli. 
Giberto áa Correggio, guadagnato e f
ccorfo da' Fiorentini e B?- 
logndì, mofTe a ribelhono Parma e Reggio. In Cremon3 fu una ie- 
dizione non picci01a, e ne fu caccia to il Minitho del Re. Filippone 
da Langufco inforfe in Pavia contra de i Beccheria cd altri Ghibeilini, 
e col f.wore di Filippo di Savoia Ii (cacciò. Lo fldro accadde a i Ghl- 
belliOl d' A l1:i, Novara, e Vercelli. Anche in Brefcia e in altre Clttà 
furono tumulti e fediz.ioni. In Romagna altresì il Vicario del Re Ro- 
berto mife Ie rnani addotfo a i Capi de' GhibcJlini d'lmola, Faenza, 
Forlì, e d'altri Luoghi,esbandì la loro f.uione (.1). Pefaro e Fano, (
)GiDfJ4"-- 
Città ribellate al Papa, furono ricuperate dal Marchefe d' Ancona. (b) j' Yill4

. 
In Mantova volle il Re Arrigo, che rorna(Jero gli sbanditi Guel6, e (b
' 


ftU
 
<}uivi pofe per Vicario Lappo Farinata de gli Uberti. Ma PaJlèri1Jl) VÍtentinu, 
e ßutirone d,' BfnacoJ1ì, dianzi padroni della Ciuà, prefero un giorno Tom. IX., 
l' armi col Popolo, col1:rinfcro que'mi[eri a tornartè:ne in cfìlio, fenza R.er. It/du. 
rifpetto alcuno al Vicario Regio. Era I' Augulto Arrigo in gran bi- 
fogoo di moneta. Una buona offerta gli fu fana da dìì Bonacoffi, ed 
ottennero con ciò il Privilegio di Vicarj Imperiali di Manrova. Di 
quel1:o potecte flrumento [eppe ben valcrfi anchc RictiardÐ da Camin(J, 
per impetrate il Vicariato di Trivigi. E per la fidTa via pariA1enre 
giunfero .ÁlboÙ,Q, e Cane dalla Scala Fratclli ad otteoer queUo di Ve- 
roea. N è quì fi fermò l'indul1:ria loro. In quelti tempi la Città di _ 
Padova per la goduta lunga pace (c), e perchè dominava anche in (c) 
bff.t
- 
V icenza, lì trovava in un invidiabile flaw per Ie ricche
ze, e per Ia Îib
 1.. 
 4 3 : 
crefciuta popoJazione. Q!Jefia graíT'ezza (econdo il foJita ferviva di ec
 R.J4hr. I. 
citamemo e fomento aU'alterigia de' Cinadini, in gui[a, che av
ndo T,,,,. Vl
I. 
il Re Arrigo fano lor fapere di voler inviare colà un Vicario, 
 ri- Rer. ItaJje. 
chicl1:i feíT'ama mila Fiorini d
 oro per la (ua Coronazione, qud Popolo 
fe ne irritò forte:; e a fuggel1:ione ancora dc' Bolognefi e Fioremini 
negò di ubbidire, e proruppe in oItrc jn parole di ribellione. Cane 
dalla Scala, ficcorne qur.gli, che già afpirava a gran cofe, conofciuta 
anche Ia difpofizion dc::' Vicemini, che pretendeano d' dTere maltrat- 
tatr da gli Ufiziali Padovani, e s' erano invogli-ati di met[erfi in li- 
bertà: prefe il tempo, e config1iò ad Arrigo di gal1:igar I' arroganza 
d. Padova con levarle V Îcenz.a. Ebbe dfetto la mina. Cane accom- 
pagnato da .AImone J7efto'V-o di Genevra, e colle milizie di Verona e 
Mamova (d) nel dì I r. d' Aprile (e non già di Marzo, come ha 10 (d\ C,rtu(. 
(corretto tc:l1:o di Ferreto Vicemino) emrò in <}uella Città e ne cac- HlnDr.lIb.I. 
-- I lid. P d I v , '. I fi d d ' '. I TDm. XII. 

IO I ,pre 1 10 a ova no . IcentlnJ, C le... 1 cre eano I ncoverar a Rer. Itali
. 
lJber
a, non Cola mente caddero fotto un piu pdante giogo, ma pian- 
fero 11 faccheggio della loro Cinà per iniquità di Cane, che non :It- 

cnl1e j patti. Calò aHora i' albiigía dc:l popolo Padovano j cercò poi 
T,m. rllJ. G accor- 
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. aceordo e l'ouennc, ma con fuo notabile fvamaggio, perchè oltre 

NNO 13 1 I, .W a
ere ricev
to per Vicario Imperiale Gherardo da Enzola da P.u- 
ma,1I1 vece dl fdrama, doveCtc pagare cento mila Fiorini d' oro alla. 
caíT'a del Re. 
Mori in quefl:' anno AlboÌ110 dalla Sc,r,/a, e rel1ò folo Can Grande 
CUo Frate\lo nella 6gnoria di Verona, con tener anche il picde in Vi- 
cCl1za. Tale era aHora 10 flata, ma fluuuante, della Lombardia e 
deH'ltalÎ:1. I foli Veneziani li fiavano in pace, olTervando fenZ1 muo- 
verfi Ie commozioni altrui. A veano fpediti ad Arrigo, fubito cbe egli 
fu giunto in Italia, i lara Ambafciatori con rcglli, a titolo non già 
. di 
ggezionc,. ma d' amicizia, e con ordine di oon baciarg1i il pie- 
(a) 
Ib
::,'
 de (0). Venne pofcia in qudl:'anno a Venezia il Vefeovo di Gene- 
mu MUJJllt. A b r . d ' A . d ' d ' I P I ' fi 
1.3. Rubr. 8. vra m aJCtatore rrlgo; ma non Iman 0 a que opo 0 ne c- 
Tom. J' JII. delt:., nè ubbidienza.. Terminò i fuoi giorni in quell' anno appumo (b) 
J{tr. 1tal!c, Pietro Gradenigo Doge di Venezia, e nel dì z.2.. d' Agofio (il Sanu- 
(b) Cøntl- to (c) [crive neL dì I
.) fu (urrogaro in fuo luogo llIarinD GiÐrgi, 
lIuatørDan- IT" h ' h " d ' d " fi I S 
tluli T., n. allal vecc dO, c e. poco pm .. leel me 1 tcnne que governo. oUo 
6..tr. Ital;c. Brefcia, ficcome accennammo, cominciò ad infierir la Pefte ndL' ar- 
(c) .Mar;nø mata Regale, e fi diffufc poi per varie Cirtà, N e refiò fpopolatô\ 
lanlllo Piacenza, Brefcia, Pavia, ed altri Popoli empierono i lor eimiterj. 
Tøm, 11. P " 1 R A . II {i . G Ii 1 . 
Rer. Italic. orto I e rrlgo co e ue genu a enova que 0 ma ore, e pero 
(d) RII'Yn..i
 quivi fu gran mortalità, Diede principio Papa Clemente /7. (d) ncU' 
dus .An.nal. Ottobre di quefi'anno al concilio GeneraJe in Vienna del Dclfinato, 
Ecd,
 ' 
J qua]c intervennero circa trecento Vefcovi. Era riufcito alia iaggia 
i" 

. u;;;
_ dcftrezza d'dfo Pontefice, c de' Cardinali, il far delillere Filippo il 
',/i" Bello Re di Francia dal profeguir Ie ealunniofe accure comro la me- 
moria di Paptl Bonifazio /711l. Nd Concilio fi avea da mutare, rna 
poco fi trattò de'tami abufi, che allora li o{fervavano nel Clero, e 
nella fteffa Corte Pontificia, maffimameme in riguardo alia collazion 
de' Bencfizj e alJa. Simonia: intorno a cbc reftano varie memorie e 
fcrinure di que' tempi, che io tralafcio, rimeuendo i Leuori aHa 5to- 
ria Ecclefiaftica,. dove fe nc: parla ex profeffo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXI I. Indizione x. 
di CLEMENTE V. Papa 8. 
di A i. 
 I GO VII. Re !. Imperadore I. 
,--. 


. 


I Lamenti de' Genovclì, e iJ non poter più l' Auguß:o. Arrigo rica- 
var da effi alcun fuffidio di moneta, di cui troppo cgli fcarfcggia- 
va, gli fccero prendere la rifoluzion di paíT'arc- durante il verno a Plfa.. 
Per terra non tì potea, etTendo (errati i paffi dalla lega di Tofcaoa: 
, Trenta Galee adunque .Je' Genoveli e Pifani furono alleilite a fin d! 
(e) 
;rtla!,- condurrc: per mare lui e la Corte e genre fua. (t') Nel dl 16. d! 

-' b J'llalZ1 6 Fcbbraio imbarcatofi ?u for:z.ato dal marc gro{fo a fcrmarli parecchl 
., ,9, c, 3 . dì. 
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 [ 
ùì in Porto Venere. Finalmeme nd dì 6. di M,uzo sb
rcò a Porco E It,. Voi" 
, 
 
Pi(ano, aceolto con indicibil fdta cd onore dal Popolo di Pili. Colà ANNO I 3 1 
. 
concorCero a furia i Ghlbellini fuoruCciti di Tofcana e di R.omagna, 
cd cgli nella LldTa Città alpettò il rinforzo di genre, che gli dovea 
venir di Germania. Imamo reeò qua1che moleft:iJ a i Luccheli ribcl- 
Ii, con tor loro alcune Cafiella. Ma que! che dava a lui più da pen- 
fare, era, che il Re RQberto fingendo prima di volere amicizia con lui , 
gli avea anche fpediti Ambafciatori a Genova per inravolar feeo un 
nattato di concordia e di matrimonio -; rna furono sì alte cd ingorde 
Ie pretenfioni di Roberto, che Arrigo non potè confentirvi. Vipoi 
rnandò cfTo Re Roberto a Roma Giovanni fuo fratdlo con più di mille 
cavalli, il quale prefe poWeßo delJa Batilica V aticana, e d' altre for- 
tezze di quella inligne non fU:l Città . Volle imendere Arrigo Ie di 
lui im.enzioni. Gli tu rifpofio (credo io per beffarfi di lui) eWer egli 
venuto per onorar la Coronazione d' Arrigo, e non per Sne cattivo. 
Ma intanto s' andò eWo Giovanni fern pre più ingroWando di genre, e 
tåtto venire a Roma un rinforzo di foldati Fioremini, s'unì con gli 
Orlini, ed al
ri Guelfi di Roma, e cominciò la guerra contra de' Co- 
lonnch Ghlbellini e fautori del futuro novello I mperJdore. AHora li 
aceerrò Arrigo, che I'invidia cd ambizione del Re Roberto, non of- 
fela finora, nè minacciato da Arrigo, aveano mo(fe quell' armi contra. 
di lui, per irnpedlrgli il confeguimemo dell' Imperial-Corona. Tut- 
tavia prefo conCiglio dal fuo valore, e animato da i ColonnelÌ, c da 
altri Romani fuoi fedeli, che teneano il Laterano, il Col iLeo, ed al- 
tre fonezze di Roma, nel dì 2.3, d' Aprile s'inviò con due mil:1 ca- 
valieri e grotTe brig
te di fanteria a quella volta. Arrivò a Viterbo, 
e per PIÒ giorni qui vi fi fermò, perchè Ie genti del Re Roberto a- 
veano prefo e fortificato Pome Molle. N c:l qual tempo avendo ren- 
tato i Ghibdlini d' Orvieto di cacciare i Monaldefchi e gli altri Guclfi 
dl qudla Città, fenza voler afpettare il foccorfo dl Arrigo, ebbero 
em la pt'ggio, e fureno fpinri fuori di quell a Cinà. Finalmetue ri- 
mel10fi in viaggio, e fuperati gli oppofitori a Ponte :\1olle, nd d17. 
di Maggie emrò in Roma con {ue gcmi (a), e cominciò la gucrra (
) Ft
rttus 
comro Ie milizie del Re Roberto con valj IOcontri ora profpcrofì ed i-tr.tmus 
ora fundli .de' flloi. I n uno d' eHi larciarnno la vita 'Iéobaldo Fefttn.:o ';'o
:' l.':. 
di Liegi, e Pietro di SavQia fratello dl Lodorvico Sc-natore di Rom:!. Rtr. /J.die. 
Conofcendo poi I' impoí1ibihrà di fmdarc- dalla Cinà Leonina e dal Va- 
ticano gli armati f pcditi colà dal Re Roberto, qllah pc-r violenza a 
lui f,ltta dal Popolo Rom.ano; dt::terminò di f
dì coronare ImperadOíe 
nella Bafilica Latc-ranenfe: funzionc-, che tù folennc-mrnte efegllita neiia (b) .&lbtrli
 
FeÍÌa de f
mi Apofioli Pietro e Paolo, (b) cioè nd åì 29. di Gm- n'H Mujar. 
g no, e non g ià nella fefia di S. Pietro in Vincola al P rimo g iorno PtolO17ll.NS 
lllltn(. in. 
d' Agolio, come ha Giovanni Vinani (c). Ncl qual giorno ancora li Vitll C[t- 
contraí1ero gli fponfali fra una Figliuola del novello I mperadore e mentis P. 
Pietro Flgliuolo di Fedcf;go Re di Sicilia, con CUI Arngo, da che (c) Giovan- 
vide il mal animo del Re Roberto, avea !t:ibllita Lega. Seguitò poi I n 1 VtLlam 
G 1. la . 9. c. 42.. 
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E 11. A VO!g. 1a guerra in Roma. E quì può chieder
 taluno: come mai fi nuri-- 
AN-NO IJ.n.. buì il Re Roberto tanta autorità da fredir Ie fue armi a Rom;), con 
far il Padrone, dove niun dirino egli avea, e con chiara offc:fa ed ob- 
brobrio del Papa, Signore d' eflà CittH Non v' erano c:'glino più fco- 
municbc pc:'r rc:primere una sì fatta vtolen:la? In alui tempi che fire- 
pito non íi farebbe udito? E pure niun ritè:mimemo non ne fu fano, 
in maniera che avrebbe p..>tuto talun credere delle fegrete intelligenze 
fra il Ponteficc: e il Re Roberto. Mi il Papa troppo s' era legate Ie 
mani, dappoichè antepofe il [oggiomo della Provenza c di fil1re fra 
i ceppi per così dire del Re Roberto e del Re di Francia, più tollo 
che di portarfi alia redia di Roma, defiinata dllla Provvidenza di Dio 
alia libcrrà de'Papi. No!} pote.a egli ciò, che voJea, nè ciò che efi- 
geva il debito [uo. Ce ne avvedremo all' anno feguente. 
Intanto cominciava a rinercfeere di troppo qudh mufiea al Po- 
poJo Romano. Era fminuita non poco l' Armata Cefarea; quella di 
(a) .Albtrti- Giovanni fratello di Roberto ogni dì più s' andava rintorzando (4). Pe-' 
DUJ J-Iuj[4- rò I' Augufio Arrigo nel di 2.0. di Luglio fi ritirò a Tivoli;. pofcia 
114Sl.8.,.8. perchè i fuorufciri Tofcani contimu: inanze gli faceano di volgere Ie 
fue armi contro la ToCeana, s' inviò a quella volta nel feguente i\gO- 
{to. Diede de i gravi danni a i Perugini in pa!Tando pel loro difhet- 
to, ed :irrivå ad Arezzo, dove fi vide bcn aecolto. Straordinarj pre- 
(b) Gjn>lNI- raramenti fecero di arffiati e di vivc:ri i Frorentini (b), nè poco, fu il 
n. i Villani loro tcrrore
 da che entraro I' Impera.dore nd [erritorio loro, prefc 
1,1>.9. ,. 44. Monce Varchi, 5. Giovanni, e Feghine, e feee fuggire dan' Aneif:L 
l' eferciro d' effi Fiorentini con dar loro una fpclazzata, e poi fi accam.. 
po inrorno, aHa medefima Città di Firenze nd d} 19. di Settembre. 
Mandarono Ie Città collegate gagliardi foecorfi di genre arm-ata a i 
Fioremini, i quali cereo ne aveano almeno il doppio più che l' eferci- 
to Imperiale: pure non o[arono mai di ufcire a battaglia. A faeco e 
Fuoco era mefTo intanto il loro Contado. ImmcnCo fu il bottino, ehe 
feeero i Tcdefchi e i fUQru[eiti di Torcana. Veggcndo pofcia l'lm- 
peradore, che perdeva il tempo intorno a Firenze,. (ì riÜrò a S. Ca- 
fciano,. ed ivi cclebrò la fel1a del fanto Natale. Ma fe la Tofcana fi. 
trovava in gran moto, minor non era quc:llo della Lombardia. I Pa- 
dovani ficcome qu.e11i, che non poteano dig-:rire la perdita di Vicen- 
za, loro tolta da Cline ela//a Sca./t1, ribelhtilì efpretTamrme all' r mpe- 
radore,. diedero principio ana guerra contra di qUdI.l Cirtà, che di- 
venne e per lungo tempo fu il teatro. delle miCerie. Saeehcggiarono 
Ie Ville del Veronefe fino a Lcgnago, c Tic:ne, Marctliea,. cd altri 
Luoghi del Vicentino. Ma non iß:ette colJe mani alla cin[ola 10 Sea- 
ligero. Anch' egli entrò nel Padovano, dJIlruß"e colle fiamme varic. 
Terre, e fra I' altre quella di Montagnana, fenz1 potere impadronir- 
tc) :Joni7l- fi del CaftcJ1o. Avea l' ImperaJore Arrigo, all' udire gH {concerti dC]\:l 
t

!r"s Mo- Lomh:udia, inviato per fuo Vicario Generale il Conte Glulrnieri di 
rlgla chron. Oemburg (c), da altri appellato di Ot[omburg, Cwaliere Tc:'d
rco 
 

:
. l
:!j
. In una. fua Lettera. al Comune di Monza è [critto de Iltt.mbtrg,h. 

C- 
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fii fu chiamato in [uo aiuto da Cane della Scata, rog, per poco tempo Ell A Vot
. 
fieue a i d.mni dc' Padovani. Eßi rinforzati da Frar.cefco Afarche[e d' Ene ANNO 13 n. 
e da i Trivifani, fecero dipoi nuove fcorrerie ful V lcentino e Vero- 
nefe. In quell" anno Ricciardo da Caminp, Signore di Trivigi, Fcltro, 
e Bdluno, fu uccifo can una rORca da UI} contadino (a), il quale fu (3) C
.rIUf 
fubito mcffo in pe7.zi dal1e guardie, fenza fapcrfi, chi forre, nè da Rift. l,h. I. 
chi mandato. In queHa fignoria luccedette Guecelo Cuo Fratello. An- ;'0111. {If 
che il fuddetto Ft-ance[co A1.rchefr d' Efie (b) venuto a Ferrara, mcn- (bt)"Ch::ni
'. 
tre tornava daUa caccia del falcone in Ciuà, alia Porta del Lione fu Eflenft 
affalito da i foldati Catalani, e per ordine di Dalmalio Governatore 1'
m. xv:. 
di quella Città pel Re R.oberto fu barbaramente uccifo: cokt cm fe- .
j/'R.I'c, 
ce orrore a tuna la Lombardia. Gugli;/mo, Cavalcab
,. gran fazio- .MuJf;
:sn
s. 
nario delIa parte Gue1fa, e che avea poc anZl ncl Me[e dt Marzo fatto 
ribellare Cremona (c), con fame fuggire Galeazzo, J7i[conte, che f'ra (c) .AlIml;": 
ivi Vicario ImperIale, rnentre unito con Paff'erino della Torre, do- 7
 RM;JJat". 
po effcrft impadronito della r.icca T
rra. di. .Soncino, era ..intento ad . 1o
a
n:; 
cfpugnar quel Gtl1:ello, t..ovo anch egh CIO, che non s afpenava. tk Ctrmt- 
Veoiva il Cente Guarnieri Vicario Gt:otrale òa BreCcia per dar foccorfo n4t1 tap.4 6 . 
al Cafiel.lo fuddeno, e
 accoppi
tefi con l
i Ie Coldatefchc Milaneli, i:;.. l
:';C. 
inviategh da Matte
 J7i[conte, pnma fconfine 10 sforzo de" Cremoneli, 
che andava in aiu[o del Cavalcabò, poróa entrato in Soncino mife in 
fuoa quegli afTedianti. Condo[to a lui prefo Guglielmo Cavalcabò, 
gli diffe.: 10 non 'Vo', che da quì innanzi tu abbi a cava/care n
 bue nè 
cavallo; e con un cotpo di mazza 10 !lefe morto a terra. Per quefta 
perdita faltò Uß gran [errore addofTo a i Çremondi, prdro j quali in 
']uefli giorni dif'de hne ana fua vita GuidD da/la Torre, giå Signor di 
Milano. 
In Lodi la fazion Guelfa de'Viflarioi coWaiuto di Gibert' ä.. 
Correggio e de gli altri Guel6, cacciò fuori della Città il Vicario 1m- 
pCrlale; cd oppreífl e di[per[a la faÛone de' Sommariva, fi fece pa- 
drona di quella Città 10 Pavia FiJlppone Conte di Langufco c gran 
Caporale QC' Guc:l6, porc in prigione Manfredi da Beccaria,. e cacciò 
daila Csttà i Grandi deUa fazion GhibelIina: al che parve che con- 
fenriífe Filippo di Savoia Principe della Morea, Vicario aHora di quella. 
Ciuà e di Vercelli e Novara. La pendenza di quello Principe verfo 
j Guel6 rendè dubbiofa la fua fede all' I mperadore. Ma l'aftuto Mat- 
teo Vifcome feppe indudo ad inimicarli can dro Filippone, e con 
Simone da Colobiano 
 capo de' Guclfi in Vercelli. E in eH'eno quel 
Principe can frode ritenne prigioniere Ricciardino primogcnito di f'i- 
Ijppone, e il [uddetto Simone con mold altri de'maggiori di Pavia: 
per la quale az.ione fi fcrf'di[ò non poco in Lombardia. Allora il Vis- 
conte chiamati a sè i Marcheli di Monferraro e di Saluzzo, fpiofe 
Galeazzo ruo Figliuolo nelh Lomellina a'danni de' Pavefi con rovi- 
narc i raccolti, faccheggiar Ie Cafte 11a, e prendcre Mortara e GarJa- (d) chr
n;c. 
rco. Prima di quell:o f;1((o fi fu[citò anche in Vercelli una fiera ed Plactnlin. 
impctuofa guerra Ua Ie faz.ioni de gli Anocati e de' Tincl1i Cd): guer- Tom. JrV.l. 
.R.tr. II,dle_ 
T" :I - 
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E 11. A Volg. 1'3, che dicono durata entro quell a Ciuà circa. qUJrantanove giornL 
ANNO IJIZ.. Fu elTa caglone di apena fottura fra il lùdJetto Filippo di Savoia, 
c il Conte Guarnieri Vicario Generale dell' J mperadore. Accorfero 
amcndue a Vercelli colle lor rnilizie, e ti venne ad una zulJ''".t fra 10- 
ro, in cui ref1:arono tutti e due feriti. 11 Principr: dipoi femenclo, 
che veniva 10 liforz.o de' Milanefi, fe ne tornò a Tormo. Abbiamo da 

a) l"l"r:.'S Giovanni da Cermenatc (a), che clTcndo refl-ato queito Filippo ap- 
n
/. ::;" 50 . pel1at,o Pri
cjp.e del!a Mo.rea, in et
 pupillare tòtto la tutela dl Ame- 
T
m. IX.. deo dl SavoIa tuo ZIO, gh fu da IUI ufurpata la Comea Jella Savoia J 
Rlr. 1tal". e che il Conte Amedeo per compenfaz.ione gli cedette in fine oltre 
ad alcune Cafiella del Pie monte , la Città di Torino, ch' egli proba- 
bilmente avea conlèguito daW Augufio A rrigo in ricompcof., del ruo 
fedele attaccamento. II bello fu, che eíT'endo reí1:ata indeciCa la qui- 
fiion di Vercelli, perchè n' era fbto fauo compromeíT'o nella Con- 
tdTa di Savoia, e nel MarcheCe di Monferrato: Fi]jppone da Lan- 
gufco co i Pa\'efi cd ahri amici Guelfi, corfe colà nel MeCt dl Lu- 
(b) .Alb,rti. g1io, (b) ben ricevllto da Oberto da C%{;iano V efcovo della Città, 
nUl Muflat. chiamato con errore Simone dal MuíT'ato; cd abbattma atfatto la parte 

7. R

it de' Tizzoni Ghib
llini, ridufie in pater fuo, e d
 gli Avvocati Guclfi 

:':: Italic: qudla Città. Nella Cronica di Piacenza (c) è diliimamente nan'am 
(d ch

nic: qudlo [atto, e come Filippone dopo av
re fcOnhtto un corpo di Mi- 
placentln, landi inviato da Matteo V iCcome a Vercelli, fi porrò colà col pen- 
i:';'I:-'
I. none d' e(fo Matteo, fingendofi Marco di lui Figliuolo j e con que- 
. c. fio avendo ingannato 
eodoro ftfarcheft di Monferrato, che era rimafio 
alIa guardia della Città, con facilirà (e ne impadronì. Di molte 00- 
vità tùrono ancora in Piacenza. NcJ d) 18. di Febbrdio fu in armi 
que! Popolo, e i Gudfi ne fcacciarono il Vicario Imperiale e i Ghi- 
bellini. Umtlfi qud1:i fuùrufciti con Alberto Scotto, ebbcro rnaniera 
l1el dìJ 8. di Marzo di rientrare in PJacenza, e di dar la fuga a i 
Guelfi: con che tornò ivi a fignoreggiar l' J R1peradore, che VI pofe 
per Vicario Lodrifio Visconre. Pokia nel dl 2:). Ji Settembre 10 
tlcíT'o Alberto Scouo, lev.Ho rumore, fpinCe fuori ddla Città Uber- 
uno Lando co i tuoi frguaci GhibcHini, e per la rerza volta fi fece 
procl.lmar S:gnore di PJ:lcenza. 
Peggiori e più firepirofì furono in qud1:' anno gli avvenim
nti 
(d) chronic. di Modena (d). Q!.tì era per Vicario dell'lmperadore Francefco Pic. 
MNtinenf. GtIla Mirandola. I Rangoni, Botcheui, Guidoni, e da Rodeglia, con 
Tom. XI I .' oli altri di fazlOne Gue!fa, fegretamente teíT'cv:mo un tranato Co i 
Itlr lilt Ie. 1"> I fi N - fl " I h Ii ' ffi . 
.i.fuf{tUUI Bo ognr J . on t'!. e 0 81 oc
u 
'), c c non [ra 'plra. ,e ;, e pcr.o que- 
1. 7, J(J4br. 7. fie Famlghe C
1otClUtO II pengllO, fuggendo dalb Cltta, e ndottefi 
aIle loro CafteHa, comil1ciarono la gucrra Contro la Parria, affifiitc da 
un buon nerbo di cava}\cria e f
nreJ'ia B?lognefe, 
 da quei di S?f- 
fuolo. ElTcnl!lo effi -Gudfi venuti a dare II faeco e tl Fuoco alia VIlla 
di Bazovara, Franccfco dalla M ir:1Odola co j Modeneti ardiramenre 
diede loro b:magIJa nel d. 9. di Luglio, rna ne andò fconfirro. Re- 
11:arono ful cdmpo uccifi de' principali Prendipanc fuo Figliuolo, :rom- 
mahno 
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matino da Garzano, Uberer) da Fredo, N iccolò de gli Adelardi, con E u Vo1g. 
circa cento cinquanra a1rri dc'migliori Çitradini, c prefi. circa ccnt
. ANNO IIU'. 
Per quefia rotta fu in fomm1 co(lcrn:1Z1O:1c Mod
na, e I
 popolo rI- 
corfe tofto per aiuro a Can Grande daUa 
cala S.lgnor dl Verona, a 
Rinaldo, appclb.to Paflèrin() de' Bonacoffi SIgnor dl Ma
tova, e a Mat- 
Ico J7ifconte Signor di Milano, ben prevedendo, che I Bologn
fi nel 
caldo di quetta vittoria farehbono corfi con grande sforzo per Impof- 
fdfarfi della loro Ci((à, ficcome in faui fu da effi tentato. Ma ac- 
corfi in perfona Cane e PalTerino con gente aOai, frafiornarono tutti 
i diCe-gni deW Armata di Bologna, la quale fnmolofamente venuea, era 
6n giunta aile fo{fe della Cinà 
 ed avea già dato principio aU' a{[e- 
dio e a gli a{[alti. AHora fu, che PalTerino Ceppc pro
ttare del tem- 
po propll.io; perchè .trovandofi. i ModeneG in ran to bl
ogno, 
 fece 
nel qu:lftO, 0 pur qUlOto giorno d' Ottobre eleggcre SIgnor dl Mo- 
dena) e governoUa dipoi per anni parecchi da Tiranno. Fiera ezian- 
dio continuò in queWanno ]a guerra fra i Padovani e Can Grande 
dalla Scala. Diftru(fero i prirni una gran quantità di Ville del Vicen- 
tlOO ne'Mefi d' Agofio e di Sertembre, e pervennero raccheggiando 
fin quafi aHe porte di Vicenza, mancando allo Scaiigero forze da po- 
ter 10m refiftere. Non finì queíl'anno, che Guecelo da Camino par- 
tendofi dalla Lega de' Padovani, trattò di \midi con Cane dalla Sca- 
]a, col Conte dl Gorizia, e co i Ghibellini. E{[endofi ciò fcoperto,. 
e vcnendo riprovato dal popolo di Trivigi (.), congiurarono contra (a) Cortu! 
di lui Caflellan
 Pefcovo della Città 
 Rambaldo Come dî Collalto, Rift. lif,. r:' 
Biachino da Camino, ed aleri Guelfi; e pofcia nel dì I r. di Dicem- Tom. XI!. 
b . d II '. fi . 1 - d 1 d " C . Rer. IlalIC. 
re gn :1(0 a arm I , per orza, I pnvarono e ommlo. acclato 
egli dalla Ciuà, Ii ririrò al ruo Cafiello di Serravalle; e Trivigi tor- 
no all' e{[ere di Repubblica. 
N e1\a Cmà d' A fii (b) regnava iI partieo de' Gottuari, 0 Ga di (b) Chronic_. 
quel da Caliello Ghibellini, e v' era per Vicario dell- Imperadore Tom- .A:mt. 
maGno da Enzola.. I Solari con gli a1tri Gucl6 fuorufciei G racco- 


. 
/. 
rnanJarono ad CJgo del Balz, Prove-nzale Sinifcalco del Re Røberto', che Rer. 1IIILic.. 
diede loro aHìtten7.a colle rue genti. Ne-l dì 4. di Aprile fu afpra bat- 
taglia fra loro e gli ^ filgiani 
 cd cffendo rimall:i perditori gli uleimi 
e faui be!1 mil1c-,prigioni d'effi)- i fuoru(citi .entrarono in All:i,. e giu
 
rarono pot fedelta al Re Rob:rto nella mamera, che aveano pratica- 
to gli Ale{[.mdrini. Il medeGmo Ugo del Bal7.o, nel mencre che 9éø- 
Joro it1archefe dl Monferraro era nel Mefe di Giugno al guafto delle 
V lile del Pavefe, emrò per forza in Cafale di Monferrato, bandì molti 
di que' Citradini-, ed obbligò gli altri a riconofcere per lor Signore 
il iuddetto Re Roberto. Aggiugne il Veorura, da cui abbiam tali 
notiz.ie, Amore contemporaneo, che anche la Città di Pavia preftò 
al medelimo Re un Gmile giuramento, con ifcurarG Filippone Conte di 
Langufco d' e{fere ílaro tradito da Filippo di Savois Principe della Mo- 
rea, de avea. fotto- la buona fede Ltto prigione, e turravia ritenea 
neUe:: carceri Riccardmo:)- 0 Cia Ricciardino Cuo FJgliuolo, e dieci de" 
l' rnna.- 
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E1I." VQl
. primalj CittaJini di Pavia; .c
n allegar ezian
io d' e{fere {lato noppo 
ANNOI3 I1 ,. nllltrattato d,\\ Conte Guarmerl, da "'!atteð Vljconte, e dJ. i Mihneli, 
che aveano. dl(lr
lcc
 e p-rcfe tan

 V.III
 e. C.tltella dcl Pavefc. Dopo 
allcre 
arJno. GlorgJ per pOCO'p1U dl. dlecl mefi tenuto il governo di 
VeneZia, sbflg
ffi da. quctl
 Vita; e 10 fu
 luog
 fu cletto Dogc di 
f}udla Repubbhca G1Qvtmm SoranzQ net dl I
. dl Giugt'lo, fccondo 11 
(a) Conti- Comint:Jator del Dandolo (,,); m.t fecondo il S.tnuto (b) ( c forfe P iù 
fJu.t,r 
D.ndu/i fondatamente) nc1 dì 13. di Luglio. Diede fine in qucfi' an no Papa 
Tim. xu. Clemente 17. al Concilio Gcnerale di V Icnna, in cui fu aboiito I' Or- 
Jtlr. Italic. dine dc' Templarj, e poao fine aile inglUr10le proctdure contro la 



::,.r;,!: memoria di Papa Bonifazio 17111. la CUI credenza fu dlchiarata Cat- 
flor. renet. tolica cd incorrorra (c). Due Cavalieri Catalani li eGbirono pronti . 
Tom. 12.: provarla in duello: it che confufe chiunque gli volea male. Fece an- 
lltr. I,tal". che il Papa una promozione di nove Cardinali tutti FranzeG in grave 
(c) GIO'llan- d d II S d ' d . S P ' h Ii ..... Il. 
ni Villani anno C'. a e la I : leU"o, c e 

pre pm veOlv
 a relLafe in ma- 
lib. 9. c. u. no de gh Oltramonta01 {-Ii). Allorche 1 Augullo .Arngo li pard daU" 
(d) Ra,nal- vinta Citti di BreCcia, feco menò per o(bggi (cHanta de' migliori 
dus .Ann/d. Cittadini d' e{t'1 Cittå tino a Genova (-e). Siccome erano tenuti (enza 
f;clí I guardia, di là fe ne fuggil"Ono tUtti, e tornad alia Patria', fecero com. 

h,oni:' 'lite. mÐl.ione nct Po polo , e fu batraglia civile fra j Gue1fi e Ghibellmi. 
1Jrixian. Gli ultimi ne furono cacciati, e contra I' Imperadore fi ribel1ò la Cit. 
Tom. X1r. tà. Aiutarono pari mente effi Bre[ciani Guel.fi i Gudfi di Crçmona . 
6.'r
 111111c., II 1 C -. M . h '. r. r.' Gh ' b II " . D 
rlenuar ne a oro \tta. a perclOC<: e I ruorUlcltl I e 1m ore. 
fciani occllpavano di mohe CafteUa, e faceano gran guerra alia pa- 
[ria, fu mofT.'1 p31'o\a <li concordia fra 101'0 j e andò sì innanzi il trat. 
toto, che per mezzo di Fetkrigø J7eflo'UiJ di queUa Città ncl di q. di 
Ottobre fi conchiufe pace fi:a lor
, cJ ?gnuno pocè ri
or01
e aile pro. 
prie cafe: pace magglormente pOI fortlficata da molu mJmaggi, che 
feguirono fra quc:lle fazioni. E talc . fu l' 
nn? prefcnte, fecondo di 
tami avvenimentt, funeflo per tante rwoluzloOl, c per uno quafi uni- 
verfalc (concerto di tUtU quanta l'lta[ia, di modo che a vo[er minu. 
tamente riferire i facti d' aHora, moltiffimi fogli non ba1tc:rcbbono. 
L' a{funto mio, inclinato alia brevità, nonmi perme((e di più. II che 
dico ancora per qud[o, che rdta deHll prefcnre Storia, in cui più 
tofto accennerò Ie avvenmre dell' halia, laCciando a chi più ne deG. 
à<:ra, il ricorrere a i fonti, cioè a gli Scrittori, che cominciano ad 
.abbondare in queflo Secolo, e diffulamente trattano di queili aff"ri. 
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Anno di C R 1 S T 0 MCCCXI I 1. Indizione XI. 
di C L E MEN T E V. Papa 9. 
di A R RIG 0 VII. Re 6. lmperadore: 1. 


D A S. Cafciano net di 6. di Gennaio fi. ritirò I' AttgNflo Arr'ig& a F.IU Volg. 
Poggibonzi, dove fece fare un CaLteHo ful PoggtO, d..mdogli il Arn.lo, r ]f). 
nome di Caftello Imperiale (c). Stene ivi fino al dì 6.. di Marz{); e (
) 
tJ".n- 
pcrciocchè cominciò a patir difetto di vettovaglia, e per Ie infermi- i.'9

a;.n
7 
tà Ii aiTouigliò fone 1.1 fua Armata; fe ne toroò a Pifa. A Poggi- . 
bonzi furono a trovar!o gli Amb1fci:ltori di Fedc'-igo Re di SicIlia, 
che oluc all' avergti ponato un fuffidio di venti mila dob
e d' oro 
(regalo opporruno al fuo cflremo bifogno) concertarolJo feeo di por- 
tar la gUt:rra contra del Re Robert(J nei Regno di Napoli. Quamun- 
que l' J mperadore fi veddTe in mal arncfe per I' efercito tanto fminui- 
to, e 
hc maggiormente calò per la pJnenza di Robet"to Clnte di Fian- 
dra colle fue gemi: pure (iceom
 Principe di rara Vinù, che per 
lIiuna avver!ìtà fi turbava, pcr niuna profperirà fi gon6ava, attef.: a 
rimeuerfi in buono fiato, gi:i rifoluto di tàr pemire Roberto Re di 
Napoli delle offefe illdebitameme a lui fatte finora. E dimorolldo egli 
in Pifa, Arrigo di Fiandra fuo Malifcalco, 0 fÌa MarefciaIlo, con ot- 
tocento cavalIeri, ed otto mila pedoni pa(sQ in Vertiglia e Lumgiana 
a' d:mni dc' Luccheli _ Fra I' altre Terre prefe per fOJ za la ricca di 
Pie[rafant1. Degna è di memoria la fondazion d' clfa, faCta dopa Ia 
metà del Secolo precedcnte da Guifeardo nobile Milanefe della Fa- 
rniglia Pietrafama, aHora Podeilà di Lucca, il quale dal fuo cogno- 
me la nommò. Odafi GIOvanni da CermCllate, Amore di qud1i tem- 
pi, che cosl ne parla (b): lIenrÜum de FJandria rxpugnare Petram-San- (b) 'Jolw'lI 
élam mittit, Oppidlim, licet (livtJ, no'Vum. lpjÙm namque conflt'uxcrat quoll- de Cerme- 
dfli1Z Guifcardus de Petra SatJta, nohilis. Cj'vis i
1etliolani, Urbe flta exfit- IMte c. 62.. 
Jans, prima '!'urrian9rum '-'gna1Zte 'l)'rannide, ;'1 tlißriélu aut prope &lmfi- 
:;
. It
i 
n;" Lucanil' Urbis, cu},,; Reélor era;, Oppido fui Cog nominis imponens no- (. 
men. AgglUoga!i Tolomco da Lucca, l1ionco anch' cOo di quefh tcm- 
pi, che mette ali' anno IZ.ff. (() Guiftardo da PietrafatJta per Pode- (c) 7,010111. 
ità di Lucca, qui de Per/i/ill duos Burf,os, unum ex fUI nomine It()mina- 
:r.fb;e:'''- 
'flit, alrerum 'Vcro Campum J.1.fa}orem. Non ho voluto tacer quelta no- 111m. Xl. 
(Ìzra, affinchc Ii tocchi con mana la tàlfìtà del deCétntato Editto di Rer. Italit. 
De!ìdeno Re de' Longobardi, incifo in marmo in Viterbo, credmo 
\'era dal Sigonio, e da tam I altri Eruditi, ed anche ultimamentc fpac- 
CJato per tale da un Avvocato dc' Viterbefi. Qlivi il Re Dc!ìdcrio 
dice d' aver fabbricato h Terra di Pietrafa;lta. Ci \'uol egli dl più a 
conofcer nc j' impottura? Anche i Marcheíi Malafpina wlrero in tal 
oceafione Sarzana, che era aHora de' Lucchcfi. In P,fa Arrigo Augu- 
ao, valcnJofi de' configli e della penna dc' fuoi I..egali, tcce i più 
'Iom. PllJ. H ilra
 


... 
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1': II. A V o\g. ftrani cd orridi proceffi contra del Re Roberto, dichiaranJoJo nemi- 
ANNOI3 1 ]. co pubblico, traclitorc, ed u(urp:1tor delle Terre del Romano Impe- 
rio, privandolo di curti gli Stati, e d
ognj onore c privilegio, e prof.. 
(a) .Alhrrtí- ferendo Ja femenza di mone contra di lui (..). Alrri prnecffi c terri- 
nus ,^!II/[.Z. bili condanlle fece contra di Giberto da Correggio Signore d. Parma e 
tlH b l,b. I]. di Filippone da Lanr.u{co Si g nor di Pavia , e contro Ie Citt;l di Flren- 
RII r S' . <. , 
Tom. 'viII. ze,. Brt,fCla, Cremona, Padúva, cd altre che s' (fano nbcllatc all'lm- 
Rrr. l.,a/!c. perlo (rJ). Ma ficcome offerva il Cermenate, qudb fulmlni, benchè 
(b) 
iov
n" folo di carte,. produßcro più tofto eontrario ell
uo, perchè più S'IO- 
11' V,lIam durO. nella nemiciz.ia, chi già era ncmico. 
1.9. e. 4 8 .. Fece in oltre delle vive if1anze a Papa Clement
, acciocchè fe- 
condo I' ufo d' altri fuoi Predeccflòri fcomuOIca{fe I nbelli dell' I mpc- 
rio in Iralia, e proceddTe an cora contra del Re Roberto per gh at- 
tentati da lui fani in Rorna in difprezz.o della giurisJizione e de gli 
ordini dd Papa, e inGeme dell' (mperador de' RomaOi. E i1 Pomdìce 
dovca aver preparato delle Bolle in favor d' Arrigo, quando avvcnnC' 
un fatto, la cui memoria ci è ftata confervara dal fuddcHO G,ovanni 


) g

::
', da Cermenate (c), cd è im
o.rranr.e per 11 Sto.ria. Al
crt.ino Mutrat
 
l/Jc/J fNfrll. dlffcr
nrem
nte nf' pari a . Fzltppo II Bel/(J Re dl Francla
 mformato d,1 
ri: tJudh affolfl' dat Re Roberto fuo parente, e pregaro d amro, rnando 
alla Corte Ponrifieia que'mc:delimi fgherri, ehe aveano faua In Ana- 
gni Ia. deteftab-il infolcnza s Papa Bonif.zÛo P /J I. Al vederfeli com- 
parire da..vami con volto burbero, Ckmente Ii [eone perdmo. Jorcr- 
rogatj, che cercal1ero, rifpofero di voler vedere la Cancdleria; e fcnz' 
a.ltre ccrem.onie andari col:'!, vi trovarono un Conver[o dell' Ordinc 
CiHercicnfe, che non fapea ]eggere, (cnUto appotta per rnettere il 
6gi-llo di piombo aUe Bolle Papa]i, cd inca pace per la [ua ignoranza 
ði la[ciadi corrornpere call' aiiteporre I' ultime aile prime. Prefero co- 
noro turti que' Brevi e Bolle, e- Ie portarono. [otto gli occhi del Pa- 
pa; e fem..a ri(pef[o aleuno il capo Joro gli diffe con orrida voce: Se 
convc:niva a.d un Papa iJ proveder d' armi i nemici dell&. C
fQ di Fran- 
cia, de tanto avea fana e f pefo in fervigio della CIlic:1a Romoina. 
E perchè non avefTe e
li reranche profittato dl ciò 
 che era acca- 
duto a Papa Bonifazio V r I I., Che fe cgli non. 
veva im.pa
ato daWe- 
f
mpio alrrui, infcgnerehbe a gli altri co] propno. POI Ie oe anda- 
rono. Oh da lì inllanzi non r. par1ò più di prefhr f",,"ore all' Augullo 
Arrigo;, anzi contra di lui Ii f("ce qu:mto volle dipoi la Corte di Fran- 
cia. Ed eeco i depJorabi1i effeHi della f(hiav;tù, In cui s' era mC'tro 
II Ponrcficc, eol prcferire it foggiorno dell a Provenza a que.lIo d.' Ita- 
6J
 
J1Jiln
 1.'1. Imanto i F:orcntini ('d) 't parendo loro d' efTerc In caruvo ftato, 
nt Vl/;an; dicdero la fignoria dell
 lor Cmà al Re. Roberto per cmque anm. Ma 
M. 9. ,. 55. 1'lmpcradorc. Arrigo non Ja \'olea P'Ù conrra di loro.. !urri i fuoi 
penÍteri erano volci-- comra d'dfo Rc Roberto per I[cacel.u!o, fe gli 
yeniva faffo't dal Regno di- N;:!poli. A qucf10 fine chiamò dalla Gcr- 
mania qu:tnta 
entc- fotè; molta ne raceolfe dal1'ltalia; e collegatofi 
',m Fcdt:r:go Rc: di Sicilia 
 cd aßiftito da i G
noyt:fi, prcparo anch
 
una. 
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un2 poß"ente Armat:!. m:uicima, per palTare colà. Settanra Galee ,6 ar- E 11. A Vo!g. 
marono 111 Genova e PICa. II MulTato dice molto meno. II Re di Si- ANNOI3 I ;_ 
cilia ne miCe cinquant:t in mare, e trafportata in Calabria la fua ca- 
valleria, diede prlncipio alIa guerra colla preta di Reggio. Cornune 
credenza fu, chc fe anda\'a innanzi quefia irnprefa, era tpedito il Rc 
Roberto; anzi fu deno, ch' egli avea preparato delle navi per fug- 
girCene in Pro\'cnza. Ma l' uomo propane, e Dio difpooe. Turto in 
un momento andò per terra quefio sì thepitcfo app.uata di guerra. 
Nel dì Cjuinro d' Agofio fi moDe l'Imperadore da Plfa con più 
di quam-o mila cavalieri, i più TedeCchi, e con un borito elercito 
di fameria; il concorfo era flata grande, perchè grande era 14 fpe- 
ranza di f1r buon bottioo. Pafsò nd territoflo di Siena fino aile pone 
di Cjuella Città, la Cjualc ben fomia da gli aimi delia Lega, non tre- 
mò punto alla di lui comparfa. V' era nO
ldimeno traHato con alcuni 
di que' Cinadini di rendertÌ, ma Cjuefto per I' avvedutezza di quel Go- 
verno andò in fumo p Accampatofi a Moore Apeno, quivi fu forprero 
da alcune terzane, delle Cjuali non fece conto fulle prime. S'inoltrò 
dodici migha di là da Siena, ed aggravato(Ì i1 male fi fece portare 
a Buonconvcnto, dove nel di feflivo di San Bartolomeo 2.4. d' Ago- 
fio ("') con cfemplare rallègllal.ione a i voleri di Dio fpirò I' anima (a) .Alberti- 
fUd. Principe, in cui anche I ncmici Guelfi riconobbero un compldro liltS Muffat. 
di tame Virtù , e di sì belle doti, che P otè para g onarfi a i P iù g lo- Johannes 
de Cerme". 
rioú , chc abbiano reuo il Romano Im p eriQ. 10 non mi fermerò P unto ' 
Gllvan- 
nc' fuoi elogj; e folamente dirò, che fe i mali firaordinarj dell' I talia 1'1; 'Villani. 
erano aHora capaci di rimedio, non fi potca fcegliere Medico più a Plolomofus 
propo{ito di quecto. Ma l'improvviCa fua mone guafiò mtte Ie mi. Lu(e;;fs. 
fure, e peggiorò fempre più da lì innanz.i la malania de gl' Italialli. Ø' -A . 
Spar(efi VOCt., ch'cgh fo{fe morto di veleno, e che un Frate dell'Or- 
dine de' Predicaton fuo Confeßore, l' avelTe atto!1ìcato nel dargli al- 
cuni dì P rima la facra Comunione; e tal voce fecondo il [olito fi di- 
, (b) J'mINr. 
latò per tutta Europa, ctedendola chiunque è plU dl!poilo a perfua- CkrOflÙlln 
derfi del male che del bene. Molti fono gli Amori, che ne parlano. .l!flmft 
Ma non ha etfa punto del venfimile. Albertino Mußàto, Guglielmo cap. 64. 
VentUra (b), Ferreto VJcentino (c), Giovanni da Cermenate, c To- 10m. Xl. 
I d L A. l" f1ì 1 ner. Italit. 
omeo a ucea, 
utOrt tutti contemporanei, Icn ero, che 
g I era lC) Ferrtlul 
mancato di mone naturale, c di febbre, 0 pure di Pelle: fegno, che J'/(pntinus 
non fi trovò allora vetbgio alcuno di veleno, e che tal cidrla non a:- lib, 
. 
yea fondamento, oltre aU' elTere narrata con gran dlverfità ancora nelle 
:
. :;;iic. 
circollanz.e. Ferrero fcrive, elTc:re flato un Tedef(.'t>, che ta dif1èml- (d, R.a'Y na1 - 
nò, e che infuriati moltl fuoi N azionali corfero al Con vento <.!t:' Pre- Jus .Anna'. 
dl<.:atori di Pifa, ed alcum ne uccifc:ro. Nulladlmc:no perchè qudl.. Ecclef. . 
calunOiofa accula tornava in grave prcgiudlzlo dell' Ordme de' Predl- ..;
a l l,,%.,ul 
1 fi æ d I . , d . I _')<e la". 
caton, a ecero em opo a cum ann1, per Cjuanto poterono, II rug. Tom. I. 
gere (',on una Bolla .dd Succe1fore di Papa Clemente (J), e con un Le,b"itili' 
autentlco attellato d1 Gio'Vann; Re di Boemia, FiglJuolo del rnedcúmo Coil 3,ur. 
Imperadore Arrigo. Alcuni Scrittori Prote{lanti, chc di quetlo h..n Gent. 1 8 ' 7 ' 1. 
n_. . 
H 1. par- 
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Efl A Voh. parlato, danno b
nsì a conofcerc il loro livore, ml no'1 rccan() già. 
A",NO 1}11. olJone pruovC' del prerefo ,-clena. On è incornprenfibiJe 10 ftordi- 
mento, la confl1fione, il dolore, che cos} inafpettato funcfl:ilIim) cafo 
reco al\' Arm;'l[a Cefarea, e a tuero il parriro de' Ghibellini in It Ilia. 
In Pit:, frczialmcme, Cinà, che avea fpeta imm
nfi tefori per fork- 
ner gl'impcgni di quefio Imperadore, e fi figurava col braccio di lui 
di alzue in breve 101 rcfl:.\ fopra I' altre Citti dell" Torcana: all' aV- 
viro di fua morte, e più allorchè fu ponaro colà il Cuo corpo per 
dargli {
poltura, i gemiti, gli urli, It' lagrime furono un compJßìo- 
nc,role f pcn3colo deIJa mifcria umana. Federigo Re di Sicilia, chc 
s' era giå unito coil" fu:! f1C)ua a i Gcnovcfi, udita nd viaggio la 
mo:-tc d' Arrigo, veleggiò fino a Pir., per intendere megIio, In chc 
{bto rimanevano Ie co{è. Trovò difperati i Pifani, e tuet,1 sbandat:t 
I' A rm:!!:3 Cefarea. Dicono, (a) chc- il popolo di Pir'! efibifT'e a lui, e 
pofcia ad .dmtdeo C011te di Savoia, e ad Arrigo di Fiandra, la Signoria 
dtlla Città; ma niun d' effi Ii fentÌ voglia d' entrare in una si fdrulèita 
Ib} Ni&Jla
s nave. TornolTenc perciò Federigo (h), do po avere fatfcrra una Junga 
S'ecialis tempefia di O1:1rC, in Sicilia per accudire atla propria difeÎa, ben pre- 
lib., .C.lp.1. d i h bb b 
Iam. x. ve em 0, c c non avre e mancato il Re Ro erto di ccrcar vendc[[& 
Rtr. l1;;ii,. di quanto dfo Fcderigo a\"ea tramaro aHa rovina di lui. N è trovando 
i Pifani altro compen{;,) :)!la lor vacillante fi}rruna, ele(fero per loro 
Signore Ugllccio,'1 dalliJ Fagf!,Ï;J(ì/a, aHora PoddU di Genova, uumo di 
creJito ne gli affari della gucrra, (' di rara attività ed acconezz.1. Ar- 
foldarono ancora da mille cavalieri tra Tedefchi, Brabam.oni, e Fia.. 
rninghi, cd altra genre per mettafi alia difctà. 
Vegniamo ora a i fani deHa Lombardia. Ncl dì 18. di Maggio, 
Ga!l'azzo Figliuolo di .J1atteo risconte Vicario f mpcriale di Milano, 
fu dJl viventc aHora Amgo cre-ato Vicario di Piaccnza (c). 
eth 
nel di 19. di Luglio pa configlio del Padre, mothando di farlo ad 
oggetto de1Ja puhblica quiere, fece rrcndere tctte dc' principali Guel- 
fi, cd altrettanti dc' Ghtbellini, e Ii mandò a MiJ.mo. Matteo flla- 
fciò i Ghibcllmi, e ritenne i Guelfi, uno de" quali era AJbtrto Scott, 
\d) Fm'ttUl 
i:ì Signor di Piacenza. N .1rra Ferrcto Vicenttno (d), che Galeazzo 
VI/tmir.lls fece guerr;1 ad Arquaro, Caftc1Io riccn e forte d" elro Albcrto. Ne 

b. 4.. _ fcrilTe qudt:i a M<\ueo, il quale con rue Lettcre mandò ordine al Fi- 
;:
. ;f
J'
r. gliuolo di non molefia
lo, e ft'greumc-nte c
n a:tre gli ordmo di Ie- 
. guir<1re innanzi. MolI:ro Galc:iZzo d' elTcre In cnllera col Padre, cd 
abbocc3tO/Ì con Alberto gli fece Ie maggiori eliblzioni del Mondo, 
fe gli rendcva la l'crra. Glie1a rendè, e poi fi porto a Milano, dove 
M:1ttco gli fcce quame Carezze del'iderò, nutrendolo fcmpre dt fpc- 
r.anzc: di ri /labilirlo in PÌ1cc:nza nel po/felTo de' fuoi beni. Ma non 
",eone m,1Ï qud di. Accorlo(i hnalmente Alberto, che non era ufcira 
di mente a Matteo I.l frode faHagli, allorchè gli fu levata la fignoria 
di Mthno: fc ne fuggì a Cremolla, dove mal vcdtJro da que' Citra- 
dini, poco Ii fermò. A Ibertino MUß:ltO (
)- fcrive, che Ftorenzuola 
e Cal1cllo Arquato lì diedero a i Crcmoneú. Comunque -fia, menu:c 
Albcr- 


(
) Gio1J..n- 
ni viil,H'i 
lib. 9. c. )3. 


,:.:) CbrDni,. 
p/"ul'uin. 
TOt!}. xv I. 
!tIT. J.tnlif. 


((.) .f Ibtr
 
1111. M:4{f.II. 
J.ib. }'5. 
T.m. v Ill. 
Rf'" 1fali,. 
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Alberto Îoggior":1Va in 
1i1ano, comm,otTe, i vecch,i, fuoi amIcI, ci,oè E!\... \"o;
, 
FilipptJ1t
 Conte di Langulco Signor dl L'avla, c Gl/J
rl(J d1 Coregglð, A
,u j3

' 
contra Ji Piacenzc\. Vennero qudli Ull1 notte con tune Ie ioro fcrzc , 
c co i Torriani, e co I b,mditj Piacentini, l' uno d.d Poncmc, e l' a1- 
fro cia\ Lcvantc verfo que11a Cinå, Jove con ime\ligenza d' dCl1ni 
c1i que' Cittadini fpcravano di furtlvamentc enrrare (n): UlèÌ 
'aìoro- 
J
mente di Piaccnza Galeazzo V iscontc, e dlede d l' nnprov \' Iro ad- 
,lal1o aHe milizlc di Filippone, Ie fconfil1è colla mone e prigionia di 
molti. Lo fiel10 Filippone in fuggendo fu prefo, e mandato a Mi- 
Jano. Q!livi fL rrato nelle carceri, tfOVÒ compagno delle lïle fci:lgure 
Alltollio da Fi.ffiraga, giå Signor di Lodi, e durò la fua vita, finchè 
giuntogli I' av,,
fo, ch
 Riccia,rd,ino Cuo Figlil
oJO 
ra. fiat? uccifo, 
per h doglia it aCCOfO, e finl IIlfehcememe I CuO! glorm. Q!ldto 
coIro fconcenò non poco i difegni de' Guel6, e 11bero Marreo Vis- 
conte àa' gravi infuhi, che gli m1l1:1cciavano Ie ncmiche circonvicil
C: 
Clu:ì. Dopo la prigionia dl Filippone i Pa\'efi diedero la fignoria al 
fuddcuo Ri,,;aydin() luo FigIiuolo, chc fcorrcuamcme nel rcfio di AI- 
benino Mul1àro vicn chiamato Ghcrardino. Nen fi fonraf1'ero per 
queUo i Pavefi dal1a lovranità del Re Roberto. Ga!eazzo Fimmte, dap.. 
pOlchè fi divulgò la mortc dell'lmperadore, ncl di 10. di SCHem- 
brc, fu elet[o Signor pcrpctuo di Piac(!{}za diilla ti.zion Ghlbdlina 
quivi domioanre (b). 0) Corio 1- 
Fccero in qudl' anno nd dì quinto di N ovembre i Torriani, e f!or. tit .Mi- 
fuorufcHj Guclfi di MIlano, un accorJo col Re Rr-berro, ddndcgli, ":=
b ' 
p
r quamo poterono, il dominio di Milano, Prima di ciò 'l'ommafo M:Iß;

,;.IJ 
Alarzano Come di SquilJaci, e MareCcalco d' ero Rc, co i futideHi, fmw i 
C (0' Pavdi, cd ahre amiftà, formato un potente efercito nel Con- Yuemir.tu. 
t:ldo dl Milano, dieclero urla rorta aile gcmi di M,Hteo Viscontc, e 
giunftro fino a i Borghi dl Milano, crcd(,lldolì di Centir quivi tlfla 
1oìle\'azlonc promel1à (I). Ma .mdò fallira la loro fperanza, e c0ntùfi 
c peJati Ie oe rornarol'lo a Pavia con gran perdita di gente, dove il 
Popolo inforfe comra il fuddetm MJrelcalco, e vergagnol;lmcnte il 
dilcaccio) con voce fparfa nel vnlgo, ct-e l' oro del V iscnllte I' avd1e 
acc
ca[o e cO,rrotro. Corre ccrtamcnte un gran pt:rjcolo Matteo; ma 
Ja iua mduHna, 0 pur Ia buona forruna il f"lvò. Fn nel Melè di. 
Mar7.o neUa V I Ita di Quat0rda dell' Alligiano (.1) un incontro e CI'O- (rl\ C' . 
limo fra il. Conte .Guarnieri ,
icario Gencrale deII'I mpcrio, c cr
OdOI'O .Af1t
j;01JI(. 
.J.\1.ir,htft dl l\tonterr:1to d.lh un canto, 8, U
o dúl Balzo rVbrdca1co Tom. Xl. 
del Re Roberto, :Jffiflno d;1 gls Albgiani eJ AJefT.mdrmt d
lll":;lrro. Iter. II.1lic. 
Rellò fuperiore il Regio Comandame. In quelì' 
nno ancora conti
lIÒ 
1:1 gucrra fra j Padoul11 e Cane dalla Scala (r). Andarono i prrnll Jul (c\ Antr- 
hn<: di Glugno cGn tutte Ie lor font: facchl'ggiando e bruciando fino lirms M;I): 
'I1J:e porte di Verona j e dlt'dero aoche UA affalto, ma inutile, iii 1l,1rPn -"1., lib. 14. 
dl 
, :\lich
le. Indiclbsle fu 11 danno, chc: ratì in tal congiunmra ð il 
uDr'J0il 
terrHOf!O .il Verona. I (,rt:moncfi s'impadronirol"o di &1nclOo;. . 1
:
'It'I:lc: 
Galca:c.zo f/isCOlJll (QUe fue genu v.,nne fino aile PClltC di Parm:l., fr.- - 
cendo 


(a' :: oh.tnu. 
dt Ctrmm. 
Cilt, 64, 
Tvm. IX. 
!{tr. Ill/tic. 


(c.) BOT,ii'l- 
c:nr..:u .'It..c- 
r1...14 Cb"D
. 
tllp. 17. 
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EllA. Vo1g. cendo gran guano, e diede da temere a Giberto ia Co"et,gi" Signore 
fuolliO 13 1 ]. di quella Ciuà. Più e più volte aveano i V cneziaoi fpcdHl Amb-tlcia- 
tori, 0 prt'ghierc a. Papa Clmuwte Y. per otrener I' a(]ùluzlOn.: daIJe 
rernb,li c.cn[ulc fuJmi
ate contra di loro per I' occupazion di fcr- 
(a' PI^
D",. raTa (a). L' ottennero Jo\Jmeme net di 14. di Gcor,aio ddl' anno pre- 
I. '!:en (. ,In- fel1te (b), ma a cuo prczzo, pcrchè dovc([cro pague al Para cento 
Ylta C.t- _ I F .. d ' N 1 d I " M - " I [ -) J b 
"m:r;s 1.. 
' a IOTlnt oro. e, m
 e l?lO L de 
 ,-e 1"0 erto, che era 
(b It<rynal- d,crro ad afrorblr tutta 1 ltah
, Ie non era Impedlro, onennc dot dlò 
d"4s Annal. Ponrdiee il <lominio di Ferrara coli' annuo p"gamento d' U!1 cenlò. 
ECcltf.'l . Leggdi prdTo Albertino MUl12to (e) la Lenera, can CHi egli 
J.ede 



 
:.q:;
: avv.'fo di quell? t
o aequitto al Comune 
i Pè1dova. 
n oltre opera 
Jib. rr. l'gh tanto, coil aíhilenza ancora de gh ufizJ del Re dl f rancla Fzlippo, 
Rubr. 6. che e(fo Clemente proeedetfe concro la memoria del defuoto Anig' 
lmptradore: del che fa\ ellcr
mo aWanno feguc:nte. Sueccdc:trc: nd 
pretente a dì 12.. 0 pure I J. di Febbralo, un fano c=mpio e icanda- 
(d) B,,,ifac. loCo nel terrirorio di Modena. (J) Raimondo J' .Ajþello, Mdrchefe della 
Morl11111S Marca d' .-\ ncona, Gu:sfcone dl patrld, c N 'pate del Ponteficc, venne 
Cbr
ni
. con Francefco dell.J. Torre a Bologna, per condurre dall' It",,!ia 111 Pro- 



;:n
{ venz.a il tefaro del, ,Papa," con. gl,anJI fatlchc: raunato d3 Jui. Gran 
'Mr. JIll';'. gola feee a I Noblh m
lvlvcnu d a..Jlo
a 
a vIlla df Sf ricea idlm:na. 
Pag-mino Conte da PaniC? .llolognele Ie I Jmefc con alcuni Mo:kndi 
Ghibellini, cioè con GUldlnello dd Monreeuccolo, e con Arnverio 
da Magrera, N obili amendue j e Contuuoche il Marchcfe luJde(to 
ttb aveffe ottenuto uo 
a(fapor{O, allorchè: egli giunfe a .S
nr' Euitbio 

e) G Ala iff' '. ful Modcnt:fe , I' al1ahrono cafioro con una forte mana dl I g hern. Net 
at rt ønl-, . 
/'UI M,m,r. conflitto f"dlò ucclfo e(fo Marchefe con quuanra de cavalieri di fUJ 
:B,nD". fcorra, e fu rubato l'imero tdòro, preli I cavalli, e rum i riechi 
To. XVll , l: arneli di lui c dc' fuoi. Matteo Gnffone (e) fa aCcendere il valore di 
J{tr Ita" r. " d . r. . 1 F ' d ' Alb . M tr 
(f) '.Lflhtrti: qucl .telOro a pm I J('[tama
l.t IOClnl o
o. errm,o ulJat
 
7//11 Muff,.". a novanta mila (f). Ma BomfJzlo Morano Storleo Modcnclc dl qudh 
I,/,. II. tempi parla fino di ducemo mila Ðueati, cioè Fiorim d' oro. Per 
Rub. ii. qudlo facrilego eece(fo, benchè cammc(fo da' partleolart, II Pdpa [0[- 

:;.. l
:l

: tomlfe Modena all'lmcrdetto (g) con alrrc gravi, pene e .cenfure con- 
(g) PrNø",. tro gli amori del mlsfatto, cd .anchc contra chi non VI avea avuta 
Luet,,/, i,,- parce alcuna. 
yirll Clt- 
m'lfl;S Y. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXIV. Indizionc 
di C L EMF l' T E V. Papa 9. 
Imperio vacante. 


Xl I. 


F IJipp, jl BtllD Re di Franci:t
 c Robert, Re di Napo1i e Signor di 
PrC'venz.a, che 10 quefti tcmpi raggiravano a lor placere Ja Corte 
(11) 11.11,,,.1- Pontlfieia, fceero pubbhcar due Cofbtuzioni a Papa ClC11UNte Y. (h). 

"sl,1nntd. colle quali annuHò, 0 fta dlchiarò nulla la fCDEcDza deli' Imper
- 
" tJ. dore 
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dore .Arrigl ., //. contra del Re Rob
rto. N è veramente fuffi- Ea,. V .\g. 
fieva e/f.1 In qu-:lIa parte, dove il dlchiarava decnduro e privata di ANNO 13 14. 
tune Ie Provincie e C'ittà da lui pom-clute, can a/Tolvcre turti i fuoi 
fudditi d.!l giuramento di fcdcltà: perciocchè tali parole gencrali 
fcmbrav:1no ferire anc.he il Regno dl N .lpoli, del quale da 51 lungo 
tempo Ia fola Chicfa Romana concedeva Î' Invef!:irura, fcnza che 
gl' I mperadori vi ritene/Tero a ulà/Tero fovranirà alcuna. i\Ia qui 
110n fini la facccnda (;r). Era Ilata nd I J I %.. in Roma qualche (.t) xi(.l"us 
connoverfia fra i MiniHri Pontifi(.j e l'lrrperadOTe Arrigo, imomo BmoTit. 
:1 i giuramemi, ,he fanno gl'lmpt:radori :a i Papi neUa Coronazione, Relat. 
e aU' aUtorit:ì pretera 
al Pontefice di 
om1ndare 
ll' 
 mperad
re :mchc 
;:
;. YII. 
ad temporale. Ora Clemente dlch!aro, che ta1& glUramentl prc(}ati Tom. IX. 
da i Papi fono giUramcntl dl feddtà, volendo inlìnuare,- che gl'lmpe- R,r. ltali,. 
radori fon VaíTalli del Papa. E nella Clc:mentina Pafl,ralem, con cui 
aboW"cc la fuddettQ 'ènrenza d' :\rrigo, aggiu
ne qud1:e parole: Nos 
lam tJt [uperioritate, '1uam ild /mpe1"ium non eft dllbitml "tiS habere-, 'iuam 
IX poteflate, in qua 'lJacame Imperio bnperiltori [Nccetlimlls &c. Parvero 
dure cd infoffnblli nO\'ltà qU
lh: efpr<:tuoni, e cagionarono poi delle 
gravi difcordie, prctendendole i Tedetèhi affatro ripugnanri alia fen- 
tenza e pr3tica di tutti i fecoli adJierro; e che gl' I mperadori lungi 
da1l' effere VaíTalli dc' Pari, fn/Tc:ro ttati in paffato Sovrani di Roma 
fte/Ta; e ,he fu i Regni d' I talia e di Gt>rmania niuna amorità tem- 
porale avdfero mai avura i t>api, nè potc:/Tero pretenderla per varic 
ragioni; e che novitlÌ 3ncora fo(1e I' attribuidi il governo d' elT'o Re- 
gno d' ltalia It vacnntl" 1'1 mperio. Ma a bu,m conto Papa Clemente., 
piantate que tic Maffim
, delle qUolli per neceffità convien quì fare 
menziont', ne procedette al1' elècu
iont" n('1 d. 14. di Marzo del pre.-. 
fente anno (b) col col1:iculre Vicario dell' I mperin in rune Ie partj dell' 
b) R"yn"
- 
ha1ia fonop,)fle al medcfimo Imperio il Re Roberto, a cui nulla G ne- l:';;r,t ma , 
gava in quetti tempi, e chc in olrre fu crt'3to Sen.ltorc di Roma: J 
tutti gndmi per alzJrG al dominio d, turta }'Julia.. fe i P.)poli avef- 
(era facilmc::nte cedutD Q i Ji lui voleri c dlÍ:>gm. Ma Ii fermò il bre- 
ve volo deJla fu.t fOr[una per la mone fopravenura al m,>delimo PJpa 
Clemente. V. (,,) r,ovavafi egli i-n Ro('c.am'}ra vic!oo al 
odMlo m1J- 

i
:rnarJ. 
mc:lfo dl fanna d t qu
lche tempo. QUIVI tcrmino fu, vita nei dl %.0. p:olo
ul 
,d' -\prile di qUl'Wanno. Son bruui I colnri lafdati. alta memoria di LUltllfil 
que!lo Pontcfice d.l Giovanni Villani, d... Albcrtioo Muff.no, d,l Fra .AmA.ricus 
Franceico Pl p pìno e da altri. Ceno alcuni nè avrà invenrati- Ja ma- .k:
'r. 
I " ' M d b ' h tr ul9vnn- 
Ignita. .1 m u IUto e ancora, c e U'} gran proccllo dovt'tte que- ni VIII""" 
no POlltcficC". trovar nel tflbunale di Doo't per la ma-niera da lui [C- ,d ,,/tri. 
nura in Nrent're 11 POOtlfiC3ro, e per aver pri\.ata della fUl refidenza 

uc:ìl
 Città, dl cui 010 ha f.'I1 tI- Pal1:ori p,trtlcolari i fomn.i Pønre- 
fici, e con eml.,iere il facro Coll.:glo di OlrT:lm"nfani 
 per ("('mare 
in [.11 forma. Ia- permanenza ddla lànta Sede dl Iã. da. i \1ooti. Fu ,10- 
che a.<:cu(no di non. aver conofcmra ml\ura nell' ã.ril<:,chire ed jn
r'm- 
..}m: l1uoi Parcmi) nel ndurre i& Co[JIl.:nd
 tanti M,?nit1
rj). c ncli. 
m3(- 
1à[ 



If.. A Volg. 

ti..O I J '4. 


(a) Fr.7>:ci- 
}:1" P,/,i". 
in C/'r,u,;c. 
Tom. IX. 
Her. Italic. 
(h) F"er-retul 
vict/flti1'lYI 
lib. 3. 
Tom. IX. 
l{er. It_Ii,. 


(
) Bern.1r- 
dUI GUld. 
Rajnaldlll 
.Annal. 
Eukr 
Johann" 
Canon. ;11 
Vita Cle- 
men/it V. 
P. lJ. To. J. 
B.er. ItllllC. 


(d) I.du%:.. 
Collet!, 
.Atl. -uet. 
lag. 18 9. 


(e) Ra'j'n.Z- 
dllS .A n"al. 
E"le(. 
(f\ Bill,,%:.. 
/,t; fUpr4 
t4g. 188. 
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far tefori, ancbe per iltccite vie: terori, ch
 dopo la fU3 C1Grte ac- 
darono tutti a faeco, colla giunu di que! deformr-- fpenacolo, che \'ien 
a(feriro dAI fudderro Frare France[co {.Jjpino deW Ordint: dc' Predicato- 
ri (411) per rcbzionc di chi v"cra prefence: ciùè, che di t.1nte fue ric- 
chezze appena porè trovarfi uno í!:raccio di vcitc da copnrlo j e mortC) 
rdlò talmcme :il>hllndonato dJ tulti i fuoi inrenri aHa (poJlio, che .1 
fuoco caduto da un doppiere g\J bruciò una parre del corpo. R:1e- 
comano ancora gli Storici (b), ehe uno de'Templarj eood(){to fin d. 
Napoli alla Cone Pomificia, e condcnnato al fuoco, bcnchè fi pro- 
rdh(fc innocente, citò 81 mbunalc di Dio il Papa, e Filippo Re di 
Francia curro 10 fpa7.lo di un anno a rendere conto di quella ingiuLh- 
zia: e che non finlto I' anno amcndue manearono di vita. 
al1d' an- 
che fofre vera una tal citazione, noi non dobbiam per qutfto anri- 
buire ad dJà la morrc del Papa, perchè rroppo fCun lonn 
I guardo 
nolho i giudizj di Dio. Ma cOèndovi ehi niega qUeilo fano, quaf.ì 
che non ft combinino i tempi, !i vuole c(fcrvATe, che nel preccdcme 
anno due Templalj, ed altri nel prelcnte, tutti coltantlt1imi in alTe- 
rir sè Ileffi innoccnri di que' misfJtri, de' qu..li crano InCOlP;lli (,), fu- 
rono bruclati vid in Parigi; e pcrò poter forCe futELlere un sì f
(tQ 
raCCo(){O . 
N on so 10 dire, (e a qualche troppo ddicata perfona pot(:(fc pa- 
rere non ben f.mo il padar de i djfeui de i Capi vlGbili deHa Chie- 
fa di Dio, [el1za pOl' mente aU' cfempio delle divine Scriuure, e de i 
Santi, e de i migliori Sterid, ehe uguaimente per iftruzion
 dc' po- 
fieri han lodato i buoni, e biafimati i cattiv;; e fenz.a riRetterc, ch
 
i dlf
[[i delle perrone non l'on difeCti dclla Cattedra, la qual fcmpre 
fu [.'m[a, c fempre farà, finchè il Mondo a\'rà vita. L' adulare i Pr;n- 
âpi) non è fc,-i<;Jcre Ifloria, ma U,l dar If,yo IJIJimo, ehe facciano og;zi 1/1a- 
ie, eONfidatl, che di 101'0 farà flritto øgNi lene: perciò I'Ißoria n01J è till 
ingeg1ío ftr'j)j/(!. Cosi Jiceva AIcr.àndro TaOom, chiaro Scrinore fra i 
Modcndì. Ma fappiano i Lettori, :\ver io dean nulla di quello Pa- 
pa in paragon di queUo, ehe nc fcritfero a i lor giol ni gli afRitÜ 
Cardinali Iraliani, delufi rroppo da quefio volpino Ponrefice. Abbia- 
010 unJ. Lencra ferina dal Cat'dina/ Napa/eone de g\i Orlini al Rc di 
Francia dopo la moTte di Clemcntt: V. (1) in eui accenna gl'immcnlì 
malt avvenuti aRoma, e a tuna I'ltaha per cagione ddl'ingJOlH'} 
fatto a i Cardinali dal Papa, col mettere la Sedia II) Francia j e Ie Si- 
monic: continuc da Iui fatte, e Ie rovine delle Chiefc per colpa {ua 
fuccedute a hnc dl aceumular danari. PegglOrarono qudli a ff'a r; di- 
poi. Vemitrè eraoo i Cardioal(, fra' quaIl Inlamemc fei ItaJi:mi, il re- 
ita Fraozefi, che nella Città di Carpemra(fo emrarono nd Conclave 
per e\eggere II Succe(fore (c). Nel d. 2.4, di Lugho Bcrtrando del 
Gotto, e Raimondo Guglielmo, Paremi del defunto Clemente, eon 
una gran frana d' armati entrari in ,çarpentra(fo (f?, ,volendo un P.p
 
GU'lfcone anaccarono.l fuoco a plU piolW della Cltta, e alle cafe de 
Cardinali Ìtatiani, giacchó contra di qudh foli era indiriuato if loro 
fu- 
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furore; uccifero e ferirono molti delle lor famiglie, 0 pure Iraliani; 
R-\ Vo!g. 
e correndo anche al Conclave, tentarono di storz.ulo, gridando intln- ANNOI3q. 
to: Mlloiano i Cdt"dinali l'taliani. Sarebbe forfe avvenuto di peggio, fe 
effi Cardinali tutti fpavenrati, col far rompere un muro di dlerro d' dfo 
Conclave, Don foffero chi quà chi là fegrerameme fèampati fuon di 
quella Cmà. Q!1e11:i fcand.lli fecero poi dlfferirc di molto i' elczinn 
del nuovo Pontefiee. Inranro nel dì 2.9. di N ovembre anche Filip- 
po il Bello, Principe pieno di peccati, fu ehiamato da Dio al rcn- 
dimento de' conti. Si accordano Giovanni Villani (A), Ferrero Vicen- 
.a) Gi,valf- 
tino C
), e Guglielmo Venrura Cc) in dire, effere fucceduta la morre nl Vi!lani 
fua da un cignale, che nella caccia il feee cader da cavallo con tal 
btF c. 65. 
ferita, che incurabile it conduffe in fine al fepolcro. Quetta parrico- Vi"n;;';;
lIs 
larità vien taciuca da alcuni Srorici Franzdì, c negata dal Mezeray, lib. 3. 
c da i Sammartani. l\la noi I' abbiamo da tre Autori contcmporanel, Tøm. IX. . 
ehe cc ne afficurano con parole affai chiare. L' efferti trovate in adul- 
t ) r. J' ItalIC. 
. I ., I . N I\"f I . d ' fi . F ,C tlUUr4 
terlO, mentre eg 1 vlVea, e tre lue uorc:, lV&Og I e tre UOI í- ChrøIJic..A- 
giiuoli; l' effere quefti Figliuoli Re l' un dietro all' altro, moni in flu}t. c. :!.8. 
meno di undid anni fer.za fucceffione, con paß'are la Corona di Fran- Tøm. Xl., 
cia nella Lim:a di Carlo Iii r aleis nell' anno I 32.8. diedero moho da lttr. lud". 
parlare a coloro, che vogliono enrrare ne i gabinetti dd Cicio, e ere- 
derono tutto ciò g;lO:igo di Dio. Anchc in Germania accadde un a\- 
tro fcabrolo accidcnLf, cagior.e poi di gravi fconcerti in Germania ( d ) b. 
ed 1tJ.lia Cd). N el dl 1.0. d' Ouobre di qu:L1:' anno cir.que Elettori, A Al/,t. 
cioè Pietro Arâvefcov8 di Magonza, Ba/dovi;J(J .J1rcí'1.;cfi:ovo di Trcve- C;
;;."I. 
ri, Giøvanni Re dl Boemia, (uo N ipote, e FigJiuolo dd fu lmpera- ,Gin/an: 
dore Arrigo, Valdemaro M.rcheft di Brandeburgo, e Gi-Q';)1I11i"li Duca 711 Villam.. 
di S.1ffonia, do po averc indarno chiamati ed a(pettati gli alcri due E- :::;tt!4;':
- 
lenori, elellèro in Francoforce Re dc'Rom.mi Lod,-v;ce Conte Palati- m. I 'J. 
tJD del Reno, e Duca di Bavicra, famolo poi nella Storia Ecclefta- 
fiic.1 col nome di Lodovico jJ BtJv/lro. Egil fu poi f....lennemcme co- 
ror.ato in Aquisgram, mJ. noo dall' Arci\"etcovo dl Colonia, come 
p-ortava iJ Riruale. Gli a
tri due Elettori, cioè Arrigo Arcívefc(Jvo di 
Colonia, 
 RÙMfo Conte Palatino del Reno, e Duca dl Baviera, clt:f- 
ft:ro Re de' Romani Federigo DI/ca d' AI/flri", Figliuolo del fu Jmpe- 
raJoTe Albeno, che fu coronato in Bonna dal luJdetto Arcivelcovo 
di Colonia, e oon già in Aquisgrana, dove fccondu il rito dovca Lrfi 
la fl1ozione. Parea chiaro il dirmo del Bav.teo, e GiuvaÚ-Giorgio Er- 
\'ano (e), che nel Secolo proffimo patTato acrcmcote IcntTe comra fe' 1!"'fIIl';ï 
dd ßzovio .in difdå d' efJD ßav.1Co, pre(cr.dc, chc: l(:condo Ie leggl 
-;. 
';",:ø . 
e gli uti dcll'lmperio, It-gimma ed incomrJltabil fc(Ji: la (ua elezlO- 
ne. M,l ciò non fi po[è pcrlÜadere all' emulo Fcdaigo, e a chi era 
per lui: pero íì venne all' ó&fmi, c n' c:bbe per molto tempo a piagne- 
re la Germani.,. 
Dappoichè mancò di vita l'lmperRdore Ani.go, parea chc avdre 
a finire il Mondo per 1<1 fdZion Ghlbe1lina d' halia, !tame il gran po- 
tere del Re Roberto, chc ljgnoreggl
va non (olam;;mc nd Regno di 
Tom. rIll. I Na.- 
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E. A Volg_ NJpOli e in Provenza, O1a anche in Rorna, in Firem:c, in Lucca,. 
AN"') 1314. in Fcrrara, nella Romagna, in Pavia, Alcífaooria, ß..:rgaTno, e In \'a- 
r.1 luoghi del Piemonte. Giberto da Corrlggio gli a.vea. anch.e tù" gr:t- 
tara Parma. Tutravia àiverft d,tll' opinion del volgo furono gli r

ve_ 
. nim"nt,i. Avean(', ficcome abbiam detto, i Pifan. Glubdlini prcfo po.':r 
(
, GU / 'Van- 1;)rJ Signore Uguccion da//a Faugiuola (.). nucl1:o accorro e vi g ilance 
nl VI
 ant , C . d ' ó 
 . L h fi 
1.9- caf'- 51. apu:mo non per e tempo a mU01"cr guerra a I liCC e 1 con dpeße 
.Anna/es cavaka.re,- e fieri faccheggi nno alle porte del1.\ toro Gltrà, dove nel 
'flenfts di 14. di N ovembre del precedt:nte anno fu viÓOQ ad entrarvi con 

m. :v i , loro. gran paura e danno. Rinovò- nel prefeme Ie fcorreric, rerrocc:- 
r. fa!C.. deado, quando venivano in lor foccorfo i Fiorenrini; c fubito, dap- 
poichè s' erano ririr:tti 
 tornando .1 med<:limo giupco. Seguirò ranto 
quel1:o dolorofo flagdlo, che i Lucchefi difco-rdi fra loro s'indllifero 
a fiabilir pace co i Pifani, a rimctrere in Città gl' Interminelli, e gli 
alrri fllorufciti Ghibellini, e a rdlicuir Ripafratta con altri Luoghi 
(b) .Alberti- a i Pi[ani (.). Ma chc? non andò m()lro, cite n' ebbero un mal pa. 
nus Muf[A- gamento. Net dì 14. di Giugno eßì Ghibellini moOèro a rum'Jre Luc- 



/ell
'
: ca,. e cominciaro

 batt:lglia co i Gudfi. Arrivò Uguccione co i Pi- 
ltuþ. 9. [am, che erano d IOrdligenzn, e fu ammdro per Ia Pù1terla del Pra- 
Iflør. Pifto- to in Città. Andò a ruba I> infeliee Lucca, e durò per 0[[0 dì il b:u'- 
left rø. X I .I. baro faccheggio. N e fuggì Gherardo da S. Lupidio, V icario del Re 
J1..er. 114 Ie. R b . G lfi 1 d . P 'r:' ' d ' . b l:;. . bb 
. 0 eno CO I ue ; aon e I lIaOl, Sl lanzt a uattlltl, crt:: ero 
di crediro e poteoza per l' acqllil1:o di qudla Città. In così funella 
c()ngiumura perì ancora it teforo d' im:11enfo prez'Z!J, ripollo in 5 Fre- 
diano, che Papa Clemente 1/. vi avea f.'1tto portal' da Roma c da altri 
Stati, :tvaori che Arrigo Augu(lo faeelr
 guerra in Roma fidlà colle 
genti del Re Roberto. Non v' era memorili d' un così groíro boni- 
1'10 
 fano in una fola Città, come fu quello di Lucca. Per qllefio 
atroce co1po grande fpafimo prefe i1 cuor de Fioremini, maffimamt:l1- 
re perchè U
uccione cominciò a far guena al loro dillretto c: a qllcl 
di Pifioia. Scriffero perciò efficaci Ienere al Re Roberto; ed egli 
O1andò rofio in aiuto Ioro Pietro [uo Fruel10 minore con trccem.o 
(c-) 
I I '
".us nomini d' armi, ricevuto a grande onore in Firenze nel dì 18. di .o\go- 

pe"4 IS IL N II IL rr M r. J d . 1 d fi R . d . 1 - J . 
'Ib. 7. c. 4. He. e 0 lLelJO cle vo en 0 J me e Jmo e oramal yen Icar 1 I 
T,m. X. Federigo Re di Sicilia, co' Principi fuoi Frate11i Faippo, e Giovanni 
Rer. ,Italic. (Raimondo Berengario è chiam:uo da Niccolò Speciale (e)) e CoR 
(
) 
 j/ 'Ø7J
n- un' Armata di- cemovemi Galcc,._c nllafi altrertanti Legni graffi da 
nl rl alii' fi II ' '" d ., d r: d ' 1 I .. 
lib.9. f. 61. tra po!tar cava I e O1UOIzlom, con ucen 0 leco !.Ie 011 a c.ava Icn e 
Ferretlls fantena fenZ3 fine, veleggiò verfo la Sicilia (d). Impadro0l1lì a tuna 

';Ctnt;nus prima di Cafiellamare, e credendofi di mettere il piede in Trapani 
"b. 6. per un precedeme trarraro ,. fi trovò de1u[o. Lo llelfo Federigo que- 
T,m. IX. li J1. h d ' ] r.' . I r d 1 
Ber. Italic g era Hato, c e avea or Ira 3 trama, per rermar qUlvl e rorze e 
Chrøni,.' Re Roberto, ficcome avvenne; perchè Roberto impre[c I' aOedio di 
.Aftenft qucUa Ciuà con fommo vigore. Ma quefia era ben provvedura di 
up. 7 6 . viveri e di genre, che nulla tralafci& per una gaglhrda difcfa. Lo 
i,ø;:. :
ji'
 tldlo Fcderigo col corfeggiu nc'comorni, andava pizz.icando i, 
e- 
InICl 
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IDICI. Ora per Ie infermità e per 1a mortalità Venne a fcemaru di Eu Voig. 
molto I' Armata del Re Roberto. Sopragiunfe ancora un' orrida bu- ANNO qq.. 
rafca, che mife in conquatfo tutti i rUOl Legni
 e impedì parimen- 
te che non Cegui{fe un farta d' armi can quei del Re Federigo, già 
uf
iti in mare, e battuti 
mch' effi dalla medefima tempeí1:a 
 V eggen- 
doft dunque Roberto a mal partito per la perdita di trenta Galee, 
e per la mancanza delle vettovaglie, s' appigliò aUa riColuzione.di trat- 
tar qualchc accordo; ficchè fu co?chiul
 tra 10ro una tregua di tre 
anni e due mefi e mezzo; e col favor delTa nel fiOlre dell' anno Ro- 
berto maIcomento di tame fpeCe inutilmente faue, e della padlta di 
molta genre e di moIre navi Ie ne tornò a N apoh a macinar de gli 
altri dltègni. _ 
In Ferrara, de gli Annali Efienfi (a) dicono donata da Clemm- (a) .dnnaltl 
Ie P. a Sancia Moglie del Re Roberto, fu un trattato fra alcuai Clt- Ef/tnftl 
tadioi, e fuorufciri Ghibellini per levarla di mano ad eITo Re 
 V en- 
om.:\ 
nero conoro nel Mefe di Giugno pel Po -col naviglio dc!' Manrovani 'r. IIlIC. 
alia volta di quella Ciuà; ma alutafÎ una tònuna 11J eí10 fiume, an- 
dò a male il loro difegno. MQlti ne tùrono rrefi, e f
tti giuftiziare 
da Pino della TOr.l
 Vicario ivi del Re Roberto. Afpra guerra in- 
tanto feguirava fra i Padonni, e Cane dalla Scala {b); ma Padova, (b) .Alhtrt;- 
la quale pill che mai abbifognava dl concordia in sl pericololo impe- nUl Muffat. 
gno, non la nudriva nel luo feno a cagion delle fazioni e prepoten. dt Gtft. /tal. 
ze, frutti confueti delle Repubb!i<:he l
aliane d' allara. Quivi nel dì 
,,
.ll::it 
2.4. d' .-\prile nata riíra fra la nobIl Famlgha Ja Carr
ra
 Terra Cui Pa- hr. Itillif. 
dovano, capi dclla quale eraoo aHora Jacopo ed Uberrino, e -queUe 
di Pietro Alric1ino, e Ronco Agolante, due potenti plebec dl queJIa 
Città: UHto il Popalo vi fi inrerefso. Vi fu della morralità, c non ( ) c 
pochi facchcggi, ma prevalfcro i Carrardi. La Cali di Albertina Muf. 
hro::;:.UI 
fato ({torieo andò anch'eí1a allora a facco (

. Continuò dipoi la guerra Tom. XII: 
contro Cane della Seala
 e ne! Settembre I Padovani can tune Ie lor 
r. ItalIc. 
fane irnprovvifamentc arrivarono fino aile Porte di Vieenza (d) con þ), if;"nalø.. 
tale baldanza, eome fe andaITero a dipono, cd avdfero in pugno que!- F:r;;tUI 
1a Cinà. PreCero il Borgo di S. Pietro, c: gli diedero iI I
cco can Yicmt;>>us. 
tunc Ie fcelleraggini, che .accompagnano fimili congJUmure. Inere- CÞro_ni(olJ 
dlbile fll il tterore nella. Clttà, qu.iOd',ec
o ina[p,enatamente. arrivar :;n;


1Iif. 
Cane da V crona. AI pnmo 
vvJlo ddt mlulto de Padovani {"ltato a (e Chron;ç. 
cavallo il funbondo Scaligero can un fol fJmiglio, fi avvlò alIa volta J"mnenft 
rli Vicenza (
). Entrato nella confulå Cina, f1\11Ile il euore in peno hm. VJ
l. 
a que' Ciuadin,i, e .fenza perdere tempo 
el, di 17- ,dl Scttembr
 Lno 
tr.'J:
:

 
lor prendt:re 1 arm I (j), UOitameme co I 1. ede::tchl della guarmgiom: dt Ba
an' 
ufcl per una Porta addotfo a i P.ldovani, con alte grida imon.lnl1o CUt- chrøn;c. 
ti: Fiva Cane (g). Se ne Ltavano i buoni l>ddovam lþarlì e tenza gUdr- Muftrltn(. 
..1 Jl d . C I ' d - d ' V . .. f f 10m xv 
L:IC. nome terouto 1. ane, e ar JrC: e Icent1l11, urono ulnH- l<.
r' It i. 
nì, ehe baltarono a mencrgli in fuga. La Llrage d' etIì fu grande, (g) Cort:;t. 
maggiore la eoria de' priglOnic:ri, cbc lì f,mno monure a mille e cin- Hifl. lib. I. 
qùccento, e il bottino inctlimablle. J acopo e Marfilio da Carrara, 
om. XII. 
I .z. che a"r. 1141", 
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ERA Volg. chC" da Ferrero viC'ne appelluo de' Rom, per errore del teao, ed I\J- 
ANNO [3[4. batino MufTaro rdtarono ohre a tant' altri in pater de' nemici . Q1C- 
fii, mentre PaJova fi trov.\Va in una ficra co(ternnione, e Cane 1":lU- 
nava da tum: ie pani gente per palTar fotto quella Cinà, moO'c:ro p"_ 
F(11a di p.\ce con elTo Scaligero, chc vi diede afco\to. Tanto final- 
mente Ii trattò coil' andare e venir corrieri d.. Padova, che qudb fu 
co.u:hiufa nd dì loO. d' Ottobre, per cui fu ceduta da' Padova.ni a 
CJne o
ni lor pr
tenftone fopra Vicenza. 
Ebhtro i Piacer)(iA-i {ø) net Maggio di quet1:' anno una rotra da- 
Leone de g1i Arcdli, e da gli a1tri loro fuorufciti in Vieo Gluf\ino. 
P"fcia l1et Mere di Settembre Ugo Delfino di Vienna, che fi facea pa- 
rem
 de" Torriani , venmo a Pavia in loro aiuto con alcune fchier
 
d' arm.ai, form1ta U01 grande uni-:>nc di Paveft, Crernonefi, Parmi- 
gidOl, .\(dfanJrini, Vercellefi, e d' altri Gudfi, intieme co i fuddctrÏ 
fuoruCciti, ofiilmente venne ful Piacentino per terra e per ncqua. Bru- 
ciò qudh Armata j} Ponte dê' Piacentini fut Po, cd cnrrò nc1 Bargo 
d. S. Leonardo, dove fi fermò nove giorni, dl(po-O
ndo )e rmcchinc 
rcr efr'ugnar la Città. Al govcrno d'dlà era Galtazzo rifco/llte, g
à 
eletto Signore dc:lla medeGma, il quale fi preparò pcr \lna valida di- 
fefa. Ma inCorta drfcor.Ji:1 nd campo d' cOt Collegari, [enza far altro 
,naggior tentatÎ\'o,. e con perdita di genre, tUtr; iè: nc andarono aile 
(b) Jrønin- lor cafe (h}. Se crediamo a Gual"an Fiamma (e), Galeano Vifcomc: 
Wltrlls gl'""infegtll fino a Tanana. In Genova (d) per la gara continua di qudl= 
CbrOl1;'. polfcnrt Cafe.. cadauna <kJle quali voleva la maggioranza ne gli Ufizj, 
Tøm. XII. d h la fi '. dell T 'r f . I) . 
R Ualit. t' anc e ]gnorta a erra, nacquero vane Cont(le ra I ana 
(:råual'Van
 e gli Spinoli. Pace fu fana, ma di' carra durata. Si venne all' armi, 
:Flam17Ul e per ventiquanro giorni fi combattè fra effi e i lor fazionarj, con 
Cd'. 353., interdfarfi 1.1. maggior parte del Popol() in sì fana qucreb, che co- 
St;If:r"J

s l1ò Ja vit
 a mohi,. e }" inccndio a non poche cafe. Finalmtnrc per 
n.d. Ge- I'imerpofizione di a1cu-ni fdggi neurrali Ii qu
tò la guerra;. ma fict- 
1111t7Jf. tero poco gh Spinoli a rinovarla con )oro fvamaggio n'lndimeno, per- 
T,m. XV/I. ehè fconfiru furono ncce(}.it3ti ad abbandonar la Ciuà., 
 a rrtiradi 
:Rt
iø
::;j neUe lor Terre 
 J Doria 
 i Grimaldi rim:\ft'FO uniti, e (eguitò Gc- 
Yillani I. 9. no\'a a reggerli.. Popolo. Nella Rom:tgna (r) Francefto de' ftfanfredi, 
IA! 56.. correndo il dì 9. del Mere di Novernbre, molTe a ribdlione 1.1 Cinà 
(
jfiChrome. di Facnza e d'lmola, contra il C
nte GiJibertD de' Siotilli Vic.uio JclJa 

::..nx;v. Romagna pel Rc Roberto. Tenrò :mcora dipoi con LambcF[CJ e Ba- 
J{tr. /talÚ. ni,}o dJ Polenta 
 e con un efercico di cinquccemo c3valh e dieci mila 
Jfli,rt;nlls fanti la conquifia di For1ì, aozi v' entrò col favore de' Calboli, ma 
:'1a;;::
 prevalendo gli f\rgogliofi co. i 
3talani,. ch
 erano i
i di. prefi
1O Fe
 
I. S:RKbr. 5. Re Roberto, furono cofl:rettl gll emrara e I 
alboh co. I lor famorr 
aHa fuga. Cefena rdlò dipoi quatì prera da eOI Catabnt, fe non che 
lWalJ.tefiino dd R.imini accor[o Ii cacci.-ò, e prefe il govcrno di quella 
Cmà. 


(.1.\ Chrøn;e. 
l>ll1r1>1/1n. 
T
tn. xv I. 
Rtr. ItAli'L 


^nna 
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Anno di C"R 1ST 0 MCCCXV. Indizione Xl I t. 
Sede Romana vacante. 
Imperjo vacante. 


S Eguitò an cora in quell' anno ta diCcordia fra i Cardinali, di mojo &A v
. 
che nè pur fu dato un Succe{Jore alia Cattedra di SJn Pietro. In ANNO 13 1 5_ 
Germani
 continuò Ja guerr3 fra Lðdov1Cð it Bavar n , e F,derig9 Au- 
flriaCD, Re eletti. l.eopoldð, FratelJo di Federigo, fece di molte pro- 
dezl.c, ma refiò pill che mai imbrogJiato e ðivifo il Regno. In Ita- 
lia profperamente camminarono gJi affåri de' Ghibe1Jini. Avea Uguc- 
ti,jll d.lla Farr g ;uola (a) Si g nor di Pifa e Lucca, atTediato con g ran a) GiO'lhlln J 
Òo ni Villani 
vi g ore la fone Terra di Montecatino, e renrata ;mcora, ma indarno, I 
.9. e. 70. 
la prefa di Piftoia. Rifoluto di voler la Terra fuddetta, ne continuò Storit pi. 
oll:il1aumeme I' alfe-dio. Sravano per quefio in gran pena i Fiorentini. nol
fi. 
G ià era venuto nell' aooo precedente in loro aimo PietY8, FJ'atdlo del Cmu[. Hi. 
RIJ Robe,.to; ma il Re intendendo, come crefceva fempre più I' ardire ft:;ibtrtinuf 
e I" forza d' Uguccione. e de' Pifani, e de g1i alrri Ghibellini di To- J.1uffat. 0" 
fcana, ad ifianza d'effi Florentini, benchè contro il filO volere, vi 4Ij;. 
mandò Filippo Principe Ji Tllranto altro fuo Fratello. Quefii condu- 
cendo Ceca cinquecemo uomini d' armi, e il Prillcipe Carlo fuo FighlJD- 
10, arri\'ò 3 FJrt:nze nel dì II. di Luglio dell' anno prefeme. A \'eano 
intamo i Fiorenrini prcpar.u:a una bell' Armata coU' aiuro de' Bolognefi, 
Sandi, Perugini, e d'altri Guelfi di To(cana e Romagna, il cui nn- 
mero fu dctto afccndere (fe pur fi può credere) a circa fetTanra mila 
rerfone; ed UOito che fu con loro if rinforzo del fuddetto Pri-ocipe 
di Taranto, ufcirono in campagna pa isniddr Uguccione da Monte- 
catmo net Jì 6. d' .'\gofto, e vennero in Val di Ni(:vole. Bench
 di 
gran lunga inferior di fOr
e, pure a(J"ai forte era U guccione, rrovan- 
doG con lui Pllåni 
 Lucchcu, e gran co pia di GhibeUini Tofcani, 
ed alcune f..:hiere inviatcgli da II/atteo J7i[conte. Suppliva il fuo fenno 
a que I, che gti m mca\'a d' armati. Pill dì ilettero a vifia i due efer. 
citi, e fir}almt'nte U 5ucciooe, perchè gli veniva rolra la vettovaglia 
mandua J.l Lucca, fu forz1to a levare il campo; lOa con tal ß'a(:- 
1hia 10 levò, chc prevedendo b1ttaglia co i ncmici, fi trovò in iftato 
di ben riceverl.! (
}. Vennero in fani Ie due Arrn
tc aile mani ncl d 
b) :JohaM. 
1.9. d' Agolto, Fella del!.!. Decollazione di San Giovanni BuiLld; il dh,
=t
n' 
combattimr-nto fll duro e fanguinofo; e la vittoria in fine fi dichiarò Mllt;:zenf. 
in f.wor d' Uóuccione ((): vittoria d::lle più memor:Jbili di quelli rem- Tom. XI". 
pi per 1a QU21Hità de gli uccifi, e per I'incredibi} bottino. Vi reflò R';ct a1rç . 
morro Carlo F'glioolo del Principe Filippo; e Piet,.-o frarello del Re 

nt,,;;O'Jle. 
Roberto reHò fommerfo in una palude fuggendo, fenza che il luo Tom, XI'. 
carpo mai fi rrovaffe. Molti altri Buoni e Conteltabili vi lafciarono Rer. ltali" 
la vita, oltre a più di due mila Coldati uccifi, ed altri afT...Ü annegatÎ, 
e P1Ù 



ERA V olg. 
ANNO I] 1 5. 


(a) GNIIlll. 
Flamm. 
cap. 3H. 
13onincontr. 
)ldongi" . 
cap. 19. 
Tom. XII. 
lJ.er. Italic. 
.Alberrinus 
Muff.ttus 
lib. 7. 
Rubr. 10. 
Tom. V III. 
lter. Italic. 
(b) P'enlNr- 
Chrox,;c. 
.Jf flt11 fe 
tap. 79. 
T,m. XI. 
J{er. Itali,. 
1I01);",on. r. 
,M orlgla . 
.ÁlberlÌnus 
Muf!lltus J 
U' aJll. 


(c' Chronic. 
JffltIJj' 
tap. 81. 
'I,RI. Xl. 
J{,r. Itali,. 
(d) BII1Jl1J- 
IlInfrus !r111- 
rigil' em-on. 
,a,. 19. 
Tllm. XIl. 
hr. ll.
i,. 
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e più di mille e cinquecento prigioni, fra' quali cento quattordici delle 
miglioJ'i cafe Ji Fircnz::, c moluùimi deW ahrc Città, annoverati daIl' 
Autur
 della Cronica di Siena. PerJè anche Ug
ccione in quelb gior- 
nat::. l'rancefco fuo FIghuolo, ma fenza pUnto tcompor" all' avvifo di 
fU..1 mone. Se. gli arrendè poi. Montecarino, cd egh mite per Signore 
in Lucca Nen alno fuo FIghuolo. Per SI grave lhsgrazia non ti av- 
vllirono pumo i Fiorentini, e tanto pill fecero cOlag5lo, perchè il Re 
Robeno, fcmpre più impegnandofi a fottenerli, invlò toUo in 10ro 
aimo il Conte d' Andria e di Monte SC.1g1iofo, appellaro il Conte 
Novello, con dugemo Cavalieri. Maggiormt:ntc ancor.a ri[or{c 1a loro 
fort una nell' anno fegucnte per quel, chc dire mo. 
Non ebbcro minor fdici[à in Lombardia I'armi di Matt
o f7is- 
.conte, C
po del Ghibdlinismo. V oUe egli fondare, 0 pur nfabbricarc 
dove la Scrivia mette capo -ocl Po, un Catlello, a CUI diede 11 nom
 
<Ii Ghibellino
 per frcnar Ie [correrie de' Pavefi contra de' Tonoo(:fi 
fuoi Cudditi (a). Ugo del Baizo, Vicario del Re Rubeno in Piemonre 
co i p'avelì, Vercellefi, .Aldfandrini ed Afiigiani, e co i Torriani' 
per terra e per acqll:l nd di 4. di L':1g lio ando a frat10rnar quel la
 
voro; ma dalle millzie del V iscontc tu rotto. Vi fll ucclfo Zonfredo 
.dalla Torre, Fratello di Pagan/} J7efcovo di Padova. Edoardo d.llla Torre 
coo ottama a
tri Nobili dl 
ane. 
u
ltà. rimafc prigione. Guglielmo 
V cmura (b) fcrive, ch(: fra 1 pnglonren fi contarono il Genero e 
il N IpOH: di U go 
el ß.llzo, (: PIÙ di mille AldTandrini e Valemini. 
In olere nel dl 6. venendo II dl 7. di Otwbre, Stefano {o'igliuolo di 
.."v1a[[c:o V iscunte furtivamenu: circa I' aurora emrò in Pavia, e s'im- 
padroni di qutlla Città. Accorfe Ricc-iardino, 0 fia Ricc:u'dino Fi- 
gliuolo dell',mprigionato FllirpoFlc COote:: di Lang-utCo pe!" opporfi; 
ma ndla mitchl4i rdlò uccifo. Con che Matteo reHò radrone di sì 
Imponante Cinà, con hbcrar tutti i prigioni, fra' gualr Manfredi da 
Bèccana, e nmettere in Ciuà (Uui i fuurulciti. Furono in tal con- 
glUntura prdì ;\mOlatO, e GuiJotto figliuoh del fu Guido d.1lla Tor- 
re, e commdft: tii gravi rubt:rie cd imquità, ma colla mone di rochi. 
COSI Pavi,\, con eHane fcacclatt i Guelfi, tornò ad dTere Ghibdlina; 
t: ;\1a[[eo V Isconce vi fece fJbbricarc una Fonczza per maggiormeme 
atlÌcuroirfi dl qud PopolO. Era in quc' tempi il V Iseonte Signor di 
lVIiIJno, Pavi.t, Pli,\CenZa, Como, e ßergamo. Pro\'v(:duto dl mold 
beJlicolì Figlauoil, al governo dl cadauna tencva (:gli un d' effi: il 
che gllene al.f"dava l'acqudto. Non pafso l'anno, che anche it Po- 
polo d' Ah:ß
ndna (c) per opera di Tommaro del Pozzo fi ribellò al 
Re l<.obeno, e fi dicd
 al meddìmo Viscome. Ciò fu nel Mere di 
D.cembrc. dnche Tonona era ttata moho prima prefa con armata 
mano dJ 
1arco Visconte Figliuolo {j'dlû Moitteo. BonlOcontro Mo- 
rrgta raCCULHi\ (ti), elJè:re avvc:nuto quell' acquitto nel di primo di Di- 
c
mbre glorno dl Oomenica: il chc indica l' anno precedeme. Fe::cc:ro 
i,1 qudt' atlnO gucrra viva a CrCQ1Una Celli! (/.,IIa S':tI/ø Signor dl Ve- 
rona c V ICI:Ul.a, &: PøffiritlD li4' B(mq,cp.ffi Slgl10re dl MoI.Dtova e Mo- 
d(:ua, 
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dena. (a) Dopo la pre[;\ di alcune Cafiella gnidafono I' er
rcito fino Ell A Volg. 
aile porce di qtlel1a Città, a(pettando, che fi flceffe ql1Jlche cammo- ANNO 13 1 ;. 
ziane nell' atrcrrito Po p oto. Giberto da Cot-re
 g jo 3c.:or(0 colà da Par- (a) .Albmi- 

 nllS Mu/Jat. 
nu, tantO animo diede a i Cremonefi, che i nemici vedendo di per- lib. 7. 
dere quivi il tt'firO fi ritirarono. Ma Cane in tal occaGone (fe pur R,.br. 19. 
non fll neU' anno fegueme) occupò la ricca e popolata Terra di Caral TDm. Jl I
l. 
Masgiore, e vi la(ciò una bunna guarnigione. Da ql1efie avverfità Rer. ItalIC. 

ommoffi i Cremonefi fi appigliarono al p:trtito di proclamar loro Si- 
gnore ](lCOpO l11archefe Cavalcabò, rna con dirpiacere della contraria fa- 
:Llone di cui era Capo Ponzino de' PonzQni. Però tutti quefti adirati 
ufcirono ddla Ciuà, e fi affòrzarono in Soncino, Pizzighettone e in 
alm
 Cat1cHa di quel territorio. Tolra fu in queft' anno a Matreo Vis- 
conte da 
aranzio Guinzone, e poi da Soncino Benzone, Crema. 
Lodrifio V Isconte Padefià di Bergamo diede una gran roua al Ponte 
di S. Pietro a i Gue1li fuorufciti colla morte di più di mille d' effi. (b) ch " 
Furo
o anche del
e novità in 
or1ì; (b) perciocchè i Calboli c.)n 
ecco Cilføn. mil'. 
e Simbaldo de gh OrdeJaffi VI rienrrarono per forza, e ne fCaCClarono Tom. XlY'. 
gJi Argogliofi, e Ie genti del Re Roberto nel dì 2. oppure 12. di Rer. Italic.. 
Settembrc:. <2l1efio medeumo facro vien defcrirto da Ferrero Vicen- 
tino (c) con dire, ch
 il fuddetto Cecco, cioe: Franc
rcD de gli Orde- (c) PerretllS' 
laffi, chilleo in una barte, G fect' introdurre in Forlì, e quivi fegre- "
iCt7lti:lut 
tamente iocitari g1i amici alia follevazione contra del Re Roberto ,.s' im- lib. 7. 
padroni della Città, dal!a qual pf)rci
 cacciui i Calboli renò egli Si- 
 R 'm. I l t X: l ' - 
N 1 II C ' , b er. a Ie. 
gnore. e par a ancora A lbertino MufT'ato (d). Così que a ma a - (d) .Alberti- 
bracciò la fazion GhibelliA3, e feppe foa-t'nerfi dipoi contro gli sforzi "!Is MufflH'. 
dl Diego Vicario del Re Roberto. Stando nelJa Terra di Buzzal;t gli M' b 7. . 
Spinoli ed altri fuorufciti di Gen!')va, faceano g urrra aHa lor Patria. (e) R ( : ) G r. I
i 
G fi ' n' eor" u. 
In enova 1 preparo un p')l1cnre efercito di mille e cinquecento ca- Slellll Án- 
valli, e di circa dieci mila ptdoni (otto iI com-ando di Manfredino nal. Ge- 
ftfarche[e dd Carretto.,. e Ú mJrciò contra de gli ufciti. Furono ben nuenf. 
I Ii .. . G fi II d '" d . . d ' n: TIm. XVll. 
tre vo te re pH
tJ J :ycnove J co a morte- J pill J cmquecento eUJ; Rer. Iralic., 
in line fopcrch,.ando col numero gli avverfarj, Ii mifero in fuga; pre- 
fero, [acchegglarono, e difirutrero da'fondamenti Buzzala. Ma nel 
dì feguente eccori i fuorufciti di nuovo comparire con ducemo ca-- 
valieri Tedefchi, venuti al lora h,ldo, con tal empito, che n' andò. (f) chronic., 
[coolina l' armata Gertovefe, reflandovi ucciG più di mille d' em, e Aflenfe 
prigioni fra gli altri it lor Capitano, e Lamba Daria con due ruOl cap. yo. 
Figliuo1i (f), i quali collo sborfo di diecifette mila Fiorini d' oro ri- 
om. (Ii' 
cuperarono dipoi la libertà.. er. ta IC.. 


.A:nno) 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCXVI. Indizione XIV. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa I. 
1m per io vacante. 


ER A Vo1g. E Ssendofi fi
almente accordati i Cardinali di trattar dell' elezione 
ANNO 13 16 . d' un nuovo Pontcfice nella Ciuà di Lione, quivi ncl di 2.8 di 
(a) R4)n4
- Giugno entrarono nd Conclave, (.) e pofcia nel di 7. d' Agofio pro- 
;;:I,1. nna . moOc:ro al Pontificato 1acop, d' Offa da CahoTs, già Vefcovo di Fre- 
Bm'.råNI jus, poi d' Avignone, c: in fine Cardinale VeCcovo di Porto, per- 

lIitl. Conaggio di baOil1irni narali, <Ii piccioJa fiarura, ma fcaluo, e di 
.AP
;,1;ø..i g.ran }aper
, ma
jmaOJente 
e' Canoni, e nelle Leggi. .Molt.e nori- 
I.1Icenji,. zte dl Cua vita prtma del Ponuficat
 fi hanno "da Ferreto V tCt'nttnO (b), 
(bl Ferrettls e da Giovanni Villani (e). Prefe 11 nome di GiÐvanni XX/I. Da lì a 
y'ice.tilllll un Mere, cioè nel di quinrCJ di Scnembre fu coronato in dfa Città 
lsb. 7j di Lione,e nel fegucme Mere: andò a mctterc: la fua refidenza in Avi- 

:
. l
i;,. gnone Città del {uddeno Re Roberto, dove nelle quattro Tempora 
(c) Gi'V411- dell' Avvento fece l:1 pr-omozion di otto Cardinali tutti Franze6, ec- 
n; Yill",,;. cenochè Gio'lJall Gae/altO de gli Or.fini di Roma, unico Iuliano, con 
grave mormorazionc, per quanto Ii può credere, di chi amava \' Ita- 
lia, e piagneva i mali originati dalla !ontananz.a della fanta Sede. In- 
fuperbiro UguCcioH daJ/Q Faggiuola per Ii profperofi fllccel1i delle fue 
(
) a,illv.,,- 
rD1i, (d) govcrnavll Pifa e Lucca più da Tiranno, che da Signore. 
fb JlIlI"". 6 Per aver [.1t[O tagliar la rcft,\ a BJnduccio Buonconri e a Cuo Figliuo- 
;fi;
. 
i),'" 10, uomini Ji grdn crcdito c fcono in PifJ., perchè tratt3vano di fot- 
Eemtul tom
nere la Ctnà al Re Roberto, crebbe I' odio dc' PifJOi conrra di 
J"junt!lI", lui. P"rimcntc ifl Lucca fIXe imprigionar Caflrucâø cd alrri de gl'ln- 
(7 .lu, tcrmincHi, per certe ruberie ed omicidj, fani in Lunigi:ma, che pro. 
cdrati doveano pcrdcrc h refta. Ma perci()cchè N eri fuo figliuolo 
dominame in Lucca non fi attentava J' efeg
ir la conJ:mna pel leguito 
grande della Famigli.1 d' cRi Inrcrminc:lli: Uguccione fi matre da Pifa 
ncl dì 
. d','\ prilc: per dou fefio a gli affari dc' Lucchdì. Appena fu 
al Monte di San Giulian(), l.'he Colcctro da Colle, Popolano 
rdjtif- 
Hmo, moff'e a rumore la Clttà di Pifa, gridando tutti: Muoi& it cri- 
rtJllnD UgucciotJe. Ucciferu 1:1 <.Ii Ill! famrg!ia, diedero il làcco al dì lui 
Pa!Jgio, c poi crcarono lOT Signore il Conte Gadd, de' GJJtrardefclli, 
uomo (wio, e di gran va\ore c podere. Con quel!a maLt nUova in 
corpo 3rri,'ò Uguccione a Lucca, 0 pure gli fu porrata in quel1a Cit- 
tà, e quivi nncora avenda tro\'aro racw in rumulto, accrefciuco poi 
daila voce: di qUolmo era an'"el1ltro in Plla: detcrminò di mertere in 
falvo la vita, ritiunJofi dl co!à col Figliuolo, e colle fue genti: ro- 
veCcio cfemplarc dell'illabil Fortuna dc:llc umanc grandezze. C.ßrllccio 
liberato dall. carcere e dal pericolo della rella, (alcuni dicono per 
()rdinc dello ftelro Vguccionc prlmii di fua partt:nz;l) da 11 a qu.tiàc 
tern- 


" 
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tempo fu prodamato rer un anno Signore di Lucca: tempo b.lfhnte l! 11... Vol
 
a chi era provveduto di mirabil ardire ed accortezza, per non dlmet- ANNO 13 1ú . 
tere più Ie redim di quel go\'erno. Uguccione fe n' andò al Alarcbtft 
SpiPietta Malafpina, pofcia venne :t MoJcna (a) nel dì Z.f. d' Aprile, 
e finalmenrc fi rico\'erò prdro Cane della Scala, che a riguardo del 
Ghlbdlinismo, t: del credico ClIO nell' arte della guerra, jj fece Cuo 
Capitan Generale. Furono biaGmati i PiCani da mold, come ingratj 
ad uomo, che dal baffo flata, in cui fi trovavano, gla avea aì
JtI 
tantO alto, e dietro era a farli pill grandi. 
L' ordinario meflier delle Cit:à Italiane di qudli tempi di\'iCc 
nelle maledcne Sette dc' Ghibellini e Guel6, era di andar macchi- 
Dando, come I' una Fazìone poteßè abbattcre I' altra. In BreCcia (6) (b) .MalVie. 
la 6gnoria !lava in mana de' Ghibellini, capo d' effi la Famiglla dc' 
;;:7

. 
Maggi. I Guelfi rimeffi in quella Città rodcvano il freno, vt:ggendofi i. 9. caþ.l
. 
da meno, e fors' anche poco ben trattati da gli altri. Feccro effi un Tom. Xi!". 
fcgreto tratt:lro can ]acopo Cavalcabò Ma1Cheft, Signor di Cremona, Rer. lfidu, 
C ' G If. L' I . I ". d " . 11" d Annilies 
atta u
 d j e qUelLI co
 a cune mlg lala I armatl ne ,ultimo. I E"fttnfts 
di Gennalo comparve cola, e fu ammeffo pc:r Ia Porta dl S. GIO- nnr. XY. 
vanni. N cl qual tempo anche altre fchicre di Guelfi arrivarono dalla Rer. 1JJit
. 
rivlera del Lago dl Garda, e da altri Luoghi. II Podcltà di Brefèia 
Marchigi
no.. po11:ovi da i Maggi, quei fu che Ii trada per quattro 
mila Fiorilll, ed aprì la porta a i ncmici. Gran comb:mimcmo leguì 
fra effi e i Ghibellini; e quefli ultimi in fine [con6.tti sloggiarono, 
riducendofi aile Caftella d' I ico, Palazzuolo, Chiari, Pomplano, gli 
Orci, QIinzaÌ1o, ed altri Luoghi, ne' qUdli fi fecero forti, com in- 
ciando appreffo una dura guerra contro all.!. lor Ci[tà, Collenmi an- 
cora da Cane dcUa Scala. 1\1a poco durarono Ie cootentezze dd lùd- 
ð-ctto MarcheCc Cavalcabò. I Ponzoni, gli A mati, ed altri Fuoru[citf 
dl Cremona colle lor fone il tenevano corto. GiberJo d", Cøt-reggil/ Si- 
gnor di Parma, gran Caporale de'Guelfi, andò a Crcmona, p"rlrat- 
tar I' accordo fra loro. Ponzino de' POl1zoni non volea Pl(;C', Ce il Ca- 
valcabo non rmul1ziava la figt1oria. Andò a finir 1;1 facccnda, che 
quella volpe di Glbeno l'induffe a rinunziarc, e poi fece proc1amar 
se ß:effo Signor di Cremona. A queß:o a\'Vilo gliela giurarono frfat- 
It' {/isconle, Can da/la St..la, e Paffirino Sign..r di Mantova, capi 
de' Gh:bellmi. SegretamclHe pcnanro ordirono un Ira[[a[O in Parma 
con Gianqu.lhco di S. Vitale Genno di Glbeno 1te{fo, con Rolando 
Roffo ruo Cogl1ato, e con altri Nobill, nc'quali egli maggiormente 
confiJava. Q,ydli nella fetia d. San J acopo A ponolo nel dl z. f. di 
Lugho, molTc:ro a rumore la Cinà, gridando tutti Pllpol/J, PopolD. 
Aceonofi Glbeno, che: troppo grClffa era la tempdta, G rltlfÒ a Ca- 
fieinuovo, Campigine, e Guardafone, dove fi toftl6cò, cd implorD 
I' alUW de' Bolognefi, Paduvani, e Floremini. Andò pofcia fino a Na- 
-poll, a trûv ue il Re Robc:rto, ed o[tenne (J[tocento cavalieri dol lui 
c dal\a Lcga Guelfa, co' quali venuto a Cafie1
uovo fece afpra guc:rra 
., Parnu. A nc he i Parmigiani entrarono in Lega col V lscome, COil 
rom. r IJ/. K 10 


(a' 'oba",.. 
de Baz:.a
 
Chronic. 
Murin. 
Tom. Xf'. 
Rer. Jra.Ú. 


. 
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. 10 Sca1igero, e can PaWerino di Manrova. N el MeCe d' Agofto dcli- 
ANNO 13 1 ,6. 9nno prefeme (ø) Uga del B.1Izo, e Ricciardo GambateCa, Vicar ) ' in 
(a Chron/t, P . d I [ ) n b . I " d ' Al IT ' . 
Jll1n{e Icmome e '\..e 
'\..o . cr.to, emra
l ne terntono 
lIandrJa, VI pre- 
tap. 81. Cero Ie Caíhlla d IVlghe, Soleno, Quargnento, Boleo, e Cafie llac4/ 
TiI>7J. -\':[. cio. AHora Matteo Visco.nte in\'iò ad Alelfaodria PIÙ di mille uomini 
Rer., 
/f1/ìt... d' :trmi" co i quali e colle fue geoti Marco fuo FJgliuolo non (òla- 
mente ripjgliò que' Luoghi, e diedegli allc: fiamme, ma feee anche 
molti prigioni de' nemici. Guerra ancora in quett. anne. tu nel territo- 
rio di Cremona, ponaravi da Cane, e da Pa(fc:nno. G.bc:nn dol Cor.. 
reggio non 
rovandofi quivi ficuro, can Jacopo Cavalc.lbò. fi riuro a 
Pnrm.1,. da, dove poi tù cacciato, ficcome abbiam d
tto. Fecero allora 
i Cremondi lor Capitano E.gidlo Piperata. In foccor[o. d' ella Owl 
..Ii Cremona volle pa.lTa.re pel Modenelè un corpo dl f.1I1
 i e cavalli, 
(b) Bonifa- raunato in Balog,," (b);, ma Francefco Menabg Podellà per Pafferi- 
cius tI, Mo- no, nel di 17. dl Fcbbraio co i Modenelì Iro ad aíTalirh nella VIlla 
rano c
ron. di S. M,chele, mal[i oe uecife, <: pill ne feec priglOni. La Città di 

:;
. 

lie. Cervia Cc) ncl dì 6. d' -\ prile dell' anno pre[ente fi dlede fo[[o il do- 
(e' C/sronit." mmio di Ojla.fitJ da Polenta Signor di Ravenna. E Gue.celo da Ca- 
C<<fen. mino- ne1 1\t1ete di Glugno occupò la. Çittå di Feltrc nella MJrca di 
R Tom , ..l" t W" Tn\(igi, con jfcacciame it Vefcovo, che nO. era padronc (d). Pnfcia 
er. lr,z /c. ,- . C d II S I d . M I ' d > r.. P- 
(d) CorlUS - S Imparemo con ane a a ca a, ottenen 0. 10 og Ie un IUO I'i.. 
chronic. . gliuolo J7,rde Figliuola. di Alkoino ScaNt/TO. 
Tom. XII. . 
l{er. lIa/it.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXVI I.. 
di G 10 Y A l'ï 1': I XXll. Papa 
{mrerio vacante, 


Indizione- xv.. 
2. 


A Ttefe io quefi'anno Pap& Giovanni XXII. a fondar nuovr Ve- 
,e) 
'Y"al.... Ccovati in Fr,lOcia (e), trinci'indo fpezlalmenre la val1a Diocefi 

:
Jeí.nnal. dl. Toiofa, la cui 
,híeCa creWe in Arcivefcov.aro. E
endo or,,
al rer- 
. mtl)ara Ia. rregua gla fana fra RobertfJ Re dl N apoh, e Feder/go Re 
(f) Nicolau, di Sicilia (n " Roberto più che d' al[ra coCa vogliofo di ricuperar la 
Sj,.eâa1il Sicilia, (pedì colà TtJmmafò dll Jhrzanø Conte: dl Squillaci con una 
tt o ;: c, 8'. gran Aoua, e coo. un pore?te e
ërciro. Sbar
ò egli In Sicilia nel 
Tem-..A. 'Mefe d,' Agofio" nlUn conqUlllo VI fece, ma dlede un- tal guafio al 
.ier. 1I/lli,. paelè fin fotto alle Porte di Meffin:1, fenza che Federigo ardlllè mai 
. Gi,vil
- d> affrontarfi con lui, chc comune opinione fu, che s' egli ri[ornava 
r 
'


 . P an no- fcgucnte al medefimo funefio giuoco, la, Sicilia no
 por
a. reg-: 
9 . f gere a quelto flagella. SutTeguememenre mando- Papa. GIOvanni 1 fllOI 
Nunzj n Fedcrigo, con efibi-di mcdiatore di pace, ordiflando che in- 
tamo egli depoliratTe ifl mano de gli U6ziali Pomificj la Città di 
Re
gio con gli- aJtri Luoghi oc:cupati in Calabria. Federigo condi- 
fcc;Ce a i ,'okri del P.lpa c01 depnfito delle Terre di Calabria j ma fi 
l(QVÒ ['oi mgannato J. perch
 il Papa Ie confegnò a1 Re Roberto, che.. 
- I
 



ì 
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Ie ritenne per sè. Stabili intanto fra loro eero Ponte6ce una tregua di E I,A, Voig. 
tre anni, non già per far fervigio a Federigo, rna perchè gl'imbro- .A.NNoI3q. 
gli di Genova, de" quali parleremo, occuparono di troppo il Re R.)- 
berto. Inviò Federigo ad Avignone i fuOl Ambafciatori per la proget- 
tara pace; ma Roberto fc ne rife, nè a1cuno y' inviò, comento d' avere 
con tanra faci!Jtà ricuperati que'Luoghi e di manrener tunavia Ie fue 
fpera.nze di riavere anche un dì la Sicilia tuna. Nella torbida fernpre 
Ciuà dl Genova crebbc in que(1' anno sì fierameme la d1ffidenza e di- 
fcordia fra i Cinadini (a), che fi diede principio ad .una memorabil (A' Gt
"'gII4S 
guerra, in cui prcfe irnpegno buona parte dell' halia, e che fu fcmi- Sttlla .An- 
nario 
'in
mti mal
., Nd dì If. dì Sett
mbr
 v'em.raron? fenz'armi ::':7'?t
;: 
gli Srmoh fuorufclt1 col conlenfo de' FJ.Cfcbl e Gnrnaldr, cercando .Rt. It/die 
pace. Non fi fidando gli uni de gli altri, ufcirono di Città i Doria. 
Tennero poi loro dictro gli Spinoli, e queUe due torti Famiglie, 
dianzi nerniche l1ivenme amiche, 5' impadronirono (non so fe ne1 pre- 
(Lore 0 nel futfcguente anno) di Savona e d' Albenga, con ribelladi 
31 Comune di Genova, e fdr lega con MalteD PìfcDnre, e con gli al- 
tri G hibellini di Lombardia. Rimafero i Gudfi padroni di Genova, 
e per qudìa dlvifione nell' anno fegu:::nre cominciò unl fiera e fangui- 
nofa Tragcdla, che fu delle più ílrepitole dì quefii rcmpi. Giovanni 
Villani (b) raccoma, etfere tutto ciò proceduro da fegrew monopolio (
) G.iø'VlI
 
del Rc_ Roberw, che voleva cfclufi j Ghibellini da quella Ciuà; per- ;
 VIII.ns 
chè ridotra etfa a patte Guelfa, fpera\'J <<=gli d' acquinarne il dominio, I. 9. c. 85. 
ftccome in fatti gh riufd. A quefto fine volle al1cora, che fra i Pi.. 
fani, ed aim Ghlbellini di Tofcana dall'una parte, e i Fioreìitini, 
Lucchefi, Sanefi, ed ahri Guelfi di Tofcana dall' altr.t, feguiífe pa- 
ce: il che eI' Fioremioi, picoi turravia d'odio e di rdbbia per la fcon- 
litta di Montecatino rincrebbe forte" Ma perciocchè fi rnoltraVano 
renitenti i Plfani ad _accordare a FlOrentini l' efenzion delle loro gabd- 
Ie, la [onile accortezza d' effi Fiorentini trovò un' invcnzione per gua.. 
dagnare il punto, Finfero di raddoppiare i pubbliei aggravj per ave.. 
re ogni 2nno d' entrata cinquecento mila Fiorini d' oro, c ne fparfer\') 
la voce. Pofcia fpedlrono Corriere in Francia con letter.: finte a quel 
Re e al Papa, acciocchè mandat1e Joro uno de' Principi della Cafa con 
lï1il1e uomini d' armi, e can lettere di cambio per fetfanta mila FIOri- 
ni. Per via di Pifa fu inviato il Carriere; feeo era una fpia fidara, 
che quando egli fu in Pilà, andò a rivelarlo al Conte Gadc.!o e a gli 
Anziani, i quali gli fecero mettere Ie mani addotfo. Trovate e ktte 
queUe lerrere t ne refiarono ammirati; e conofcendo t che per Joro 
non facea di mantener la guerra, fi arrendcrono 3lk propoGzioni -rli 
pace, ritenendo quanto aveano prefo, 
Temò in queft' anno nd Mefe d' Agono U guccion clAUa Fag.. 
giuola coli' aiuto di Cane tla//a Scala di flemrare in Lucca, dove avea 
de i trarr:lri. Venne 10 Lunigiana al Afllrcbe/è Spinella MaJatþina per 
quefio. Ma fcopeni i fuoi andamemi, tü rumor popolare in Pili!.; la 
Fam'glia de'Lanfranchi n' ebbe gran danno; cd Vgucèionc. falljto il 
K .z. col- 
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I\.A. Vl)lg. colpo;fc ne tornò a Verona. Allora Cajlrlluiø Signor di Lucc:1,ne.. 
I\SHO 1]11. mico anch' egli d' Uguccione, feee l
ga co i PIC ani , e poi gueru at 
t\JarcheCe Spmctta, togliendoli FosJinuovo, ed alrre Caliella: per. 
) " , locchè Spim.([a fi ridro anch' e(fo coil.. fua Famiglia a Verona. In 

t1 ;r/Onl&. P.unu (II) nel Mefe di Senembre Manno dalla Branca di Gub
io, 
h
.J xv. Pùdcll:à di quella Cinà, uomo dabbene, [ranò di pace fra que' Clna- 
Rtr. ItJ
li,. dini, e Giberto da Correggio fuorutciro, che infell:a va moho la Pa. 
tria. Nc feguì la concordia. Giberro riebbc i Cuoi beni, c fu rimdfo 
(b) chron;ç. it
 Cit
à,. con p


e::(fa di m
na
 vita privara. Parim
me nel Mere 
placmtin. d Apnle I fU:1rulcltl Guelfi dl Placenza (f) confegnarono Ie lor C 1- 
Tom. XVI: tlella a Gal
azzø J7ifconte Signore Ji quella Ciuà, e raebbero i lor be- 
Rtr. Ital". ni col riromo alla Patria _ II folo A/b
rto Scotto fu mandaro a icon. 
fini a Crerna, dove nel dì 2.
. di Gennaio dell' anno feguente dlede 
fine a i fuoi giorni, lai"ciando do po di sè h brutta memoria di moire 
frodi, e di gravi danni reca[i alla Patria Cua. Quell:o medeGmo fpirito 
rCl .Mørß1
. di concordia {j fiere a Modena (c), dove nel dl 
. d' :\goll:o per cu- 

:r
:

f. ra di Federigo dalla Scala Poddlå furono rcintegrari nel po(fc(fo de i 
føm. Xl. lor beni Fr.mceCco d..lJa Mirandola, i Pii, i Gorzani, e gli alrri uki- 
I{tr, ,Italic. ti, e (Uni vennero alia Parria, ricevuri con a010re da gli alai Cina- 
J 1;mlnnes dini nd dì 2.. d' Agoll:o. Fece olle in quell' anno nel Mefe di Mag- 
cí;rø:

n. gio Cane daUa Scala contra de' Brefciani in favore de' fuorufci[i Ghi- 
Tom. XV. bellini; prefc Caltiglione e Monrechiaro, e rccò lora de gh altri dan- 
Rtr. ltal
t. ni (d). Mcmrc eg1i fi [r.tuencva in queUe pani, a(fediando Lunato, 

'ChronIC. i Padovani (t), giacchè fe la videro bella, fingendo, chc queUa fo(fe 
T:';,
t"!
ll. rifoluzìon di panicolari, e non del Comune, cOl-fera a valerfi del t
m- 
.,r. Italic. po propizio, per ricuperare h perdma Clwi di Vicenza. A vcano et1i 
ChrÐ1';'
. menato un rra[t:lto con cerri Vicemini, e ncevurine anche gh oll:ag- 
Ellen!t ubI gi per quello. MA il tróuraro era doppio, e di tmto vemVa di mana 
{

r
hrønit. in mano inform
to 
o Sca.ligero. Ferrero Vicenri
o (n pre[cnde, che 
l'atallin. Cane ne a"c(fc I avvlfo dol I Glrrardi Ild1i Padovam. Ora nella nor[e del 
Tom. VI
l. dì n. vegncme del Mcf
 fuddetto i Padovani colle gemi comandare d. 
B.e;;or::j:'" Vinciguerra Come d.1 S. Bonifazio, giunfero fono V Icen
J; e rrov
te Ie 
Chron;t. Porte chiuf..:, ft. apphcarono a dare la fcalata a quella Cma, e molu an- 

 alii. cora v t emr.\fono. A vviCato da i rradirori, 0 pur da i CarrareG, Cane, 
(
) Ftmtlls ecco!o comp:uire' con U 3uccione, e COI1 que' pochi, che per la luol gran 
fb tn ;m.4s fr
([a poterolO fcgui:arlo. Fece egli roll:o aprirc una porta, e i Pó&dovani 
;ø
. ;x. cr.:dendola apena per imrodurli, Ii vldero all' irnprovvifo pioæbare 

tr. lr4ji,. :a.ddoffo I' adira[o Cane. Parvero pecore aU' arrivo del Lupo. Tutti 
al1.ora a gamb=; mold d'dli furono uccift, molti prdi, fra' quali Jo 
(
, .Albtr- (lc(fo Coote di S. Bonifazio Capitan.o
 che morì fra pochi giorni per 
t,,,. }'1;
.f.1I. lc ferite ricevurc; e rell:ò in prcda de::' Vicemini tuUo it lora equipag:- 
TC1f1 "Ill n. ' C . 1 d . - d ' 1 -' d ' 1 ' . C 
Jtr." Ilalic: gi,). ""UI però non, nOi a II;1vV 7 ntUra e. a Ovalll. rovo ane un 
Ferret u uvernalO ddla forut1ima Te::rra dl Monfehcc, per nome 0 fopranome 

'CtliU.nus Maomeno ((), che:: promife di darg1i adiw. in quella importante For- 
l/
. 7. te1.za Difpoll:e Ie cofe,. nella Vigilia della fcfla dj S. Tomma[o Apo.. 
i:
' 

ijl.. üolo:t. C..nc fcnl.;j. ba.Juc alia lhßioue orrida eel fÌcdJo ito U co1à. coG 
guc.. 
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Uguccionc, e .con gio{fe bri
ate, s' i
padronl d
U,a T
rra, e da I! ERA Vo!g. 
a cmqll
 glomI dell.. Rocca dl MOI)[thce. IncrC'dlbll tu 11 tc:rrore de AN-NO IJ17. 
Padovani per- que1ta perdita, già s' afpettavano Cane aIle PO,ne, cd 
egli intamo colla forr.a prefe la 
Ob,ll Te
ra. d' Elte:, che p.OI t>arb
- 
rameote diede aUe fiAmm:: 
 e qUlnjl obbhgo alia refa la ncca e fl- 
guardevol Terra di MomagA3r1a. Animato da così felici fucceffi 10 ( ) if. 
Scaligero (.J), do

 aV,er prefo ai, fuo fol
o da Arrigo C,ontc. del Tirol? ;hro
:
tII. 
cento Lancle, palso dlpol nel Plcvato dl Sacco, tcrnwno allnra .1 Tom. XlJ. 
PIÙ abbondante e pinguc nel Padovano, dove indlctbil fu Ia pred.t di Rer. ita I". 
tutti i beni. Andò anche a i Borghi dl P:idova
 e di{hu{fe quello di 
Santo Stefal1o. Non vi volle di PIÙ, pcrchè i Padovani neWanno fe- 
guentc chiede{fero Pace j e adoperati per mediatod i V enez.ian
 ') I' ot- 
tenncro da Cane, col cedergJi i lor diritti fopra Ie o.ccupate Terre, 
e dargli ancor quella di Caíldbaldo in pegno. I Carrare6, fecondo 
Ferret'J, fegretamentc: fe J' intendeano con e{fo Cane. 
Finquì i Ferrare6 aveano provato il duro giogo dc' Guafconi, 0 
fia de' Catalani, cioè dell:l guarnigione pofla in queIJa Città dal Re . 
Roberto (b). Lc avanie ed IOlolenze di col1:oro er.lno il pane d'ogni 
){jCbmll'. 
giorno di quell' anguftiato Popolo, di modo che ho io fempre fofpct- T:n:
' XlV, 
tato, che la Giufliz;a Cata/ana paff.'1t3 
n pro.verl>io pcr qudb pae6, Rtr. lta/
'. 
ave{fe origine da i lor pcrverfi portamenri (ç).. GlUnti oramai aU' orto (
) C
romf. 
della dj(pcrazionc que' Cinadini, chiari[i della differenz.a, che palTa fra ;flenJiv 
l' e{fere governati dal Principe proprio, e it vivere aU' ubbidienza di It:;' It,JÙ, 
genre ftraniera, ordinuiameme venuta folo per fucciare il fangue dc' <Jo/Ulnnll 
Popoli j e v\)gti06 di ritornarc [otto I' ::.morcvol dominio de' Principi 1 t Bd;:.ano, 
Eltenfi, nel dì +. d' .'\gofto del prcfel'lte anno rno{fero a rumore la TO;. toJ. 
Terra, c: col1' armi incomlOciarono afpra ban3g\ia- con effi GUdíèoni. Vi(t


J
: 
Ritiraron6 coftoro in Cancl Tealdo, e tutre I"alti"c: Forrezze della lib. 7. 
Città vennero aile mam de' Fe rrarefi , i quali fpedirono. wlio a /(i;'al- TJm. IX.. 
JQ cd Obizzo jl,fQTChtji J EfJt, Fi 6 1iuoJi del ,W_lrch
(e A/dro'VandÙ'D-, I(/
 It.zl,
 
acciocchè veni{fero. Vennero quetti knza perdere tempo; e quel Po- Chr::::: 
polo confort3to dalla loro prefc:nza e valOi"e, totto {Ï diede ad cfpu- ubi fUPTiL 
gnare Callel TeaJdo per terra e pel Po con delle barbone, c con un 
Lupo, cioe: con un C.lllello poO:o fopra due (),wi. Smdiaronfi nel19 
ftelfo tempo j. Marchcfi Eflenfi co i PepoJi ed altri, amiC1 d-i B.)lo- 
gno\ di far diff
ri[e la venut:1 ddl' efercito Bolognefc: in aiuto de' GU.1- 
Iconi; e camminò così feliccmeme il concerto, e J'inJef.:-fTJ elpu- 
gn.17.ion del C dtdlo, che prima dell' arrivo de' .B'1logndi I' ebbero in 
mano colla mor
c di tutro quel prefidiO, con pofci;l d;tr!o aIle hamme 
c: diruparlo. Llo'::rati i'a queft_l guilå i Fernrefì da1' giogo (hJ.oicro 
 
can immenfo. giub,lo diedero, 0 fìa rellimiro'lo la lignona d.dla. Città 
a I 1\.hrchefi d'E{te íuddetti nel di If. d"A
f)fi'o. tn quc>{!'anno 
o- 
cora nd Mefe: di Settemhre Cane d';,l/a Scala, Paffi,-;no SI
nor di M ln
 
tova e di Modena, e Luchino FigliuoJo d) IJhrco J?i{crmu: (d), fece..
 
cfie d-i nuovo contra di Cremona. S' era quelh Cmà poco di:mzi più 
cllr. mai Ccompigli.ta,_ pe.rcbè ricmró&tovi Jl A'Wt4r.bej# J..'r1PQ Cü'lJ;Jka- 
1tlJ. 


(d) CfT;, 
lftoria .Ii 
M,l4'
'. 
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&u Volg. !Jò avea rotto h buona fedc uccifo EZidio Pip
rt[a Capirano del Po- 
ANNO 1]17. polo con cinquanra de'migl'iori CltraJlOi. Ne fuggì Ponzino dc' Pon- 
zooi co'ruoi feguaci, e fano ricorfo a i Capi della Lega Ghihcllina., 
Ji condu1Te aU' alTedio di Cremona. Ma pcr <ju\nto opcra(fero., nulla 
poterono guadagnare: tale e tama fu Ia dlfefa di que! Popolo aiutato 
(a' 'Jgh
1J. t.!a i Brcfciani. In <juello mentre i Bologneíi (.), per d,(torrc (Jaße- 
tit 

t,a/lll rmo da queU' impre1å, nel -dì (9. d' Ottobre o(blmentc vcnncro fu1 
Chr;m". territorio di Modena fino alla Villa d' ..I\.lbarc[o, commctcendo in eurte 
Tø'>>. X
.. 11 . . . I . d ..I ' M d fi V . . 
fur lznlir <jue C vlcmanze ogO! ma C 10 anno <.Ie 0 cnc 1. anI:' guerre CZlan- 
MBraIJU; dio furono in quelti tempi .ndl' Afiigiano, e ncl Picmonre (b), che 
Chrmir. per -etTere di poco momento io Ie tralafcio. Alrre ne furono in Ro- 
Mutlntnf. magna (c), dove Diego .di Larae Conte di quella Provincia pel Re 

;
. :;
jic. Roberto aodò all' atTcdio dl Forlì nel dì 2.8. di Giugno, ma con po- 
(b) C/rrønic. co pro6tto. Par cia nel Settcmbre feguì pace fra lui e i Cefenati dall' 
.A Dmfe una parte
 e 1 Forlivefi daW a1tra. 
cap. 94-. Spedì ncl Gennaio dì qudl'anno (d) Paptl GiDVtl1l11Ì XXII. Jee- 

;.. ::jic. tere efnrtc1Corie di pace, e N unzj an cora a i PI incipi e aIle Ciuà d' ha- 
(c) Chronic. lia, inlinuando loro, che depofii gli odj, e dato fine aIle fazioni., ab- 
c
ftn. bracciafTero tutti la concordia. Qudto arpunro era ed è I' u6zIo de' 
Tom. XIV t : foromi Ponte6ci; ed abbiam già vtdu
o dl fopra, che tali doltazioni 
Rtr. Ita /C. c fi ' P ' P '''' 1 d M I . t h 
(d) RllynllJ- [e cero rurto 10 lacenza, àrma, e J.V 0 ena. 3. 21 [ro CI vo ea c e 
dur .Jfnnal. parole a guarir Ie cancrene d' aHora. S. aumemò poi qudh eerribil 
Ecele!. malattia, da che Papa Giovanni., eelTando d' dTere Padre comune 
 fpo- 
sò gl' imereffi del Re Rflbtrto, e divenne .aperto protct[(Jre de' foli 
(
) Fe
rttus Gudfi. Era quefio Ponu:fice per auefiato d. Ferrero (e), C del Vil- 
r'bt1JtlnIlS lani (f), ercamra d' elTo R.e. Da lui riconofceva tuUO il fuo dTÚe, 
;Ð;"
.IX. perchè in fua Cone -era dal nulla falito in aho, e coil' aver 6me Iet- 
Rer. Italic. tere (fe pure è vero) a nome d' ctTo Re, avea onenuto ddl Papi- il 
(f) G!Ðva
- Vefcovaeo di Frejus; e poi per opera di lui era giumo alia (acra Por- 
Z
 VIllani, rora e al Pontificato. Chi ben ntletterà al fiftema di quelli tempi, 
. 9. non avrà dJfncuhà ad immaginare, che il fuJdeno Re Roberto ten- 
.de va al dominio di [Uc[a 1'1talia; odiava i GhibcHini fotu[ori deli' Im- 
perio, perchè conrrarj a' fuoi dd
gni; nè volenticri vedeva in ) ulia 
Jrnperadorc alcuno, ílandogli da vanti a gli ocelli i perico1i corfi fono 
Arrigo V 1 I. Ca::lde pure in accol1cio de' fuoi .affari, che in Gl rma- 
nia folfero deni in d.fcordi:o due Re de' Romani, cioè Lodo'fJ;cO il BII- 
rvar" e Federigo d' Außria. Gran cura ebbe fempre Roberro, che Pa- 
Fa Giovanni non dccidc:tTe rnai la comer a i e da che, ficcome vcdre- 
mo, I' cbbe il B...varo decifa coH' armi, Robcrto proccurò, che fegui- 
ta(fe la ripugnanza dclla Corte Pontificia., a non voler mai riconofcere 
r er Re de'Romani e(fo Bavaro: dal che provennero fconcerti e lean. 
dali graviffimi. Smzzicò in oltre dTo Re Papa Clemente P. e poi 10 
fietTo Papa Gifivar.n; XX /I. a far da Padronc nel Regno d' ltalia, va- 
cante 1'1 rnperio., per quanto allora ú pretendea. Motivo d. tlupore, 
ftccome già accennai, può effere oggidi, come fi giugndTe in que' 
tempi a dichiarar Va([alIi deUa [an[a Sede gl' Imperddori, c fpcttante 
al 
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al Papa l' afT'oluto comando in e(fo Regno Italico nelta vacanza dell' ERA Vo1g. 
Imperio. M.1 non è da ftupJrC.
 
 conliderando,. che il Re Roberto fa- .\NNO 13 I7. 
t:eva aHora da Papa; nè i Pomeh..cl operavano fe non quello, che a 
lui piaceva. Per que1Ìc1. via fi iluJiava Roberto di flcndere I' ali per 
l'Itaha tutl:a eoll.1 deprdIìon de' Ghlbellini, cd ionalzamento de' Guelfi 
fuoi panigiani. Il pegglo fu, che fopra qudh bafe dell"autoritå tem- 
porale,. e del governo de i Papi nel Regno d'ltalia,. fi fondarono Ie 
Scomuniche e gl'lmerdeui contra chi non era ubbidien[e a i voleri 
Pon(lfizj. Abbi:ólmo da gli Ann.1li Milane1i (.), che neU' anno prece- (a) 
nna[ts 
dente,. ma. più probabi Imente nel rrefeme, avea Papa Giovanni eo- .Mtdlølan. 
da h . . I I ". I ( r v , . I ' 1 . 6 . Tøm xv I 
man to, C e muno 10 ta la s muw a Ie leano mpena e 
 nc ml- R,r . It.J[i
 
fchiafre nel govemo delle Tel re deil'lmperio fenza liccnu della Sede B3
inm1tr: 
.A po(toliea. Percio Matteð f/
/c(Jnte, lafclaLO quel titoIo, G feee pro- Chronic, 
clamar dal popolo Signur Gl:nn.lle di Milano. E perch' egli non mi- 
 2. cap. 2.2.. 
f.e in libertà I Torriam prig,oni, come pretendeva iI Papa,. nè volle B.:r
' ::
!ï',. 
dipendere da lui nel domini<> di Milano, fu fotrorndf."t quelIa- Cinà 
all' Imerdetto, e poi tcomunicato e(fo Matteo. All'inconrro Cane dalla 
Sc!l/a (ø) nel dì 16. di Mlrzo del prefentc anno riconobbe per Rc (b2 CO,rtuf. 
de' Romam I'duro Federigo d' Au/l,.ia, gli giur& fedeltà, e da.lui prde iO

n
:ll 
il titolo dl Vicario dell' Imperio in Verona e Vlcenza. Inrimò in qud1' Rtr. Itali
. 
anno Papa Giovanni (() a i ferrareG di rilafciare il èominio di queUa (c) ltaynal- 
Citrà in mano de' Vefcovi di Bologna e d' Arras Cuoi deputa[i, [otro 
us [i. nnal . 
p
D01 delle fcomuniehe. Ma i FerrareG,. che troppo malconci s' euno Cl t. 
ritrovau, da che. pa.fsò 101 lor Cirrà fotto il governo. Pomificio, die- 
dero di belle paroie-, m3 fi gU{1rdarono di venu-e a' faui:J fentendoú 
noppo bt:nc: (ouo il governo de' Marcheú ELt.cnfi. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXVI I I. Indizione I. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 3. 
ImperiQ vacante.. 


D Tedefi nel dî z.r. di Mlrzo> di qu!;'fl"anno prihcipio ad una me- 
m,)fabil dolorol
 fcena in Genova (d) p('r I'implacabil difcordia Cd) Gtorgi
s 
dl que' ClUadlOl. I Doria e gh Splnoll fU0rufcitÎ Ghlbellini,.. pic;oi SltJia ..4n- 
d'albo contra de"Fiefchi, Grim.lii e de gli altri Gudfi daminami n,1/-. G,- 
nella Patna, fl:cero venir di Lombardi} con un po(fente efercito di ;:
:(- XVll. 
cavallc:na. e fan[ena Mtlrco Pifcnnt
 figlillolo di L\-1atteo, il q
ulc uni- Rrr: Ilnlic. 
to, colle fone d' eßi fUt1rufciti cinfe j' a(fcdio la Clttà dl Genova, . G;ot:an-, 
Clt(a ben provvedUtö1 pnma da i Guelfi, e con implfeggiabtl corag
 7J' h VllIlint, 
gio da loro dlfefa, La Torre dd Faro per clu.e \idì Ii tl.:nn
 falda [I .9. c. 68. 
contro tU(ri glJ sfurzi d
. gli a(fedianÜ. In fine fu prefa; preío an- 
cora fu II BMgO di Prea, 
 qud dt Sant' Agnefe nel dì 2] dt G,U- 
gno,. e fi commclo a tor01cntar colle macchine la Ciuà mcdcfima 
Trovandofi in qud1:ól lIlaruer.a moltQ. allo 11:reno Î Gc:novefi dominanti, 
fpe- 



30 ANN A L I 0' I TAL I ^. 
EII..\ Yo!g. fpedirono AmbaCciacori al Re Robet.to, eCponendogti qUe} che loro av- 
ANNO 13 18 . "coin per averc aderiw aile dl lui infinuazioni, rd oIFcn..ndouli Ja 
S'gnoria delta Clttà, purchè in unto biCogno reea(fe loro focc
rro. 
Non alero che queLlo ddidera\'a ed afpett3va Roberro. Pero mefTa 
inGeme una Horta di venufenc Galee, e di qu Iranta Ufcicri, Cloè na- 
vi gro{J
 d,a [r
fp
rto, e .d' altri L,e
ni, dove imbarcò mille e dugc-n- 
(a) Chronic. to cavallen, ft:i mila f.'lntl, e coploh vc:rrov:tgli,l, (4) In perlon.! eali 
.Aflln.c. <.19. fiefTo colla Regina IUJ Moghe, e con Filippo Prindpe dl rarant{)
 e 
Tom. IX.. Git1'lJa""i Principe delta Morea, fuoi FracdlJ, venne a Genova Del dì 
Rcr. It.zl,,. 1.0. di Luglio, e vi fece ne1 dì feguentc 1.. flu loknne emr.H3. Po- 
fcia nel dì 1.7. di efTo Mefe fu data a lui, e infit:me a Papa GiQ'Vanni 
la fignoria atToluta di Genova per died anni avvcnJrt:. Era un' "'pp.nen- 
za quella compagma del Papa. Roberto {è oe fervlva per far p.1ura a 
i Ghlbellini, c rnaggiormente atTodare la fua faz.one, e fig non.. ill 
quella Cinà. N 011 celio per quefio I' Armaea Gh.bdlma di tdr guerra 
91va alia Ciuà", molellandola continuamente co i tr.rbucchl, e cOil' al- 
efe maechme da gUt:rra, e can varj alTaitl j e tunochè Roberto ilvefTc 
un poderofo efercu:o, fuperiore di molto a quc:i dc' n
mlej, per gli 
aiuti a lui venuti dalla Tofcana: pure cen<:ndo i nemlci Ie fortt'zzc 
d' intorno, campegglar non poteva, t' gli conveniv:i dm1.:>rare therto 
nella Città. D. grandi prodezz!:' fi feccro in [:11' oce lfione da am-:nduc 
Ie parti j ma croppo io ml dilungherei, fc voldIì narrarle. A rn vo a 
tanta audacia Marco ITiftonte, ehe mando a sfidare 10 íle{fo Re di com- 
banere con lui a corpo a corpo per (crmlO;\(' quell. comef..: del ehe 
molto fa ofE:fe, c grande fdegno ne prefc Rob
rto. 
Secondo il peffimo cofiumc di qudli s) fconvolti tempi, rur- 

) M,r41t. boffi nell' anno prefcnee la qUIete di Modena (b), dove era Signore 
Chm,. Mu- PaifarÙJ' de' Bona&o.fJi, Signore aneora di Mantov,,". Zaecheri.1 dc'To- 
tin. To. ,II. fabecchi gh colle: la nobl! Terra dl Carpi nel d/ 17. d/ Genna/o. Nella 
jtí; Itall.e. mezza none dello IlctTo glomo Franeefco della Mirandola con Pren- 
II: ;:;;nl dipartc fuo Fighuolo, e Guido dc' Pii, N oblli e potentl di quell. 
Chronic. Ciuà, che nel precedence anno aveano ncevu[,} per graz.13 il rien- 
T.m.
. trarci, mo{fero a rumore il popolo Modenefe, e colI' arm. coll:rinfero 
l(er.It41". i provviftonati di Pa(ferioo a mirarfi nelle care de' Noblli d/ Fredo, 
d",'c aíTediati impctr
rono poi l' UCCit3 libaa fuori dclla Città. (:osì 
France!" Pic, dalla Mirandola fi feee prnclall!ar Signore di Modena. 
Niccolò da Fredo g1i confegnò dirol SpJlamberro, per hberar Gio- 
vanni fuo Fratello dalle carceri, e fimilmemc Arri'!leri d.a Magreci 
gl. rdfic:gnà il luo CaUello. N el d. pllmo di 1\1.\r1.o tutti gh sbandlti 
dol Modt'na rientrarono nella Cirrà con gran fdbt; ma nd dl due d' A- 
pnle il (uddeno Francefeo bandì Ie f.lmiglic de' N Obili da Fredo, da 
Magrcea, c de' ßuzzalini, Ie quail ricorfe a Paßerino, fecern, ch' cgli 
con Can<: d..lla Scala, c moIre fchiere d' armdti nel dì 1.7. di Luglio 
vcni{T'e ad aíTediar Modena. Vedendo poi, che muna cornmozlon fi 
facea nella Città, e duo II1darno un afTal[O da i fuorufciti, fc: ne an- 
darono tutti dopo [ette di malconttnti. Più fc:1icemencc riufd a I Col- 
lcga- 
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)t:gati Ghibellioi l' impreCa di Cremona, dove fig
oreggia\'a. il J1.1arcbdè J! II. A VoTg: 
laCC!Q Cavalctfbò di fazione Guelfa. Dledero cl1t nu')VO alUto a PøtJ- JlN
o I3(
. 
zjm de'. P01lze;Û, (..) e quefi,i con ,intel
igen
a d' a
cuni Clt
adjni. e
trò (a) Clmr.;c. 
Iii. lUattIna per tempo nel dl 9. d Apnle (11 Cono (b) tCrIve dl Feb- pJ,mnt;fJ. 
braio, 10a credo con errore) in quella Città, e prc!
 la Piazza. AI- Tom. XVI. 
lora il Cavalcabò in frena co' fuoi teguaci [C:1ppÒ tùuri della Città. (c) Rt!". 
t,:!ic. 
11 P,oozone dipoi, fu pro
lamlro dal Popolo SI&nore di Crernona, n11 h

.l..r;
/i- 
di Cremona CItta oramal [popolata ed nnpovema per Ie tame pa{fJtc Janc. 
fciagure. Giovanni da B.lzzano [crive Cd), che PaUerino de' Bonacoffi (c: lllo'l./a- 
fu dipøi creato Signore di quell a Citrà. f\nchc in Padova accadJe n:, Yillm;; . 
mutazion di governo. (II) Dol che fiufd all' acconezza e potenza di 
d: 
',t- f9. 
Jacopo da Ctzrrat'a, e de' fuoi confoni, di far ritirare da quclla Cin;Ì de lJa

n:n. 
1a ricca cd cmula Caf.'1 de' rvJacaruffi c(ln alere potenti Famiglie, c Chrm;c. 
con Albertino Mu{fato 1 {\orico, facile fu a Iui di ottenere ancora 11 T.m. .xv:. 
Principato di quc}Ja Città. Fcee penamo dro Carrarcfe, raunare il 
,.;.
taJIf. 
Coníiglio Generale de' Padovani , dove eCpofe 1.\ neceilità di que' tcmpl ;hro:

u. 
d'deggere un Signore perpetuo, in cui rle{fe Ja balìa e la cura de! Tom. .xlI. 
pubbIico governo per cagion de' correnti bilogni. II concerto, era bt- Rtr., Italic. 
to; fenza \'cnire allo [erminia, tutti i Guelfi, e i GhibclJini aneord, Y F:nftll' 
r d . C d II S I , :I I .. J !etmmll' 
coo legreto contento I ane a:i ca a, gn arono or Signore a- Tom. IX. 
capo da Carrara, che fu il primo di fua Cafa a fignoregglar qU..Jla Rfr. I
aliC'. 
Terra. QueHi poi per quanto potè, cercò I' amicizia di Lane: al qu,i! Lh,.nz
. 
fine promife ancora di dar per moglie '1'addea fu.! Flglmol.t di età pue- 
at.'fJJ
lIl 
rile a iv!af!;,.o Nipote d' clIo Cane. In un Parl.tmco[O tCOuto a dl 16. R

' Ital. . 
di Diccmbre in Soocino, fll nel prefenrc anno (f) dichi:trato .1 tu
!- (f) Ftmtuf 
detto Cane dalla Scala Capitan Generale della Lega de' Ghibelul1I CO'I VÍtent;"lUS 
10, ilipendio di mille Fi
ri.ni d' oro per Melè. 

 cr,ediamo a G,ah".r 0 

:n
'Jx. 
Flamma, fu quefi0 un nplego prefo dalla fagaclta dl LHatteo Fl5ce1Jtc, RtI' It"J;c. 
perchè il Rc Roberto f.1cea di grandi efibizioni a Cane per iLLu:c.u 10 {;u.alvaN. 
da gii alui Ghibcllini. A vc:va ello Cane (g) de i trattati con alcul1l FJ.1mma 
Cinadini di Trivigi, e \'oglioúUimo di quell' acqui Cl:o , nd dl primo ,;p. 3
i 
di Otwbre fpedi coH Uguccion d..lIa Faggiuola lùo C.lpitan Gcne- Ii:;" Itai;(
 
rale coll' eferclto fuo. Non ebbe effetto l.t congiura. TuttavÎ.l in (uo Chronic. 
potere vennero Ie principaii Terre dl que! Com
do, cioè Noale, A- J'eronmfi 
1010, Monte di Belluna, e fu cominciato U:1 blocco a q uella Città. .R Tom . Y I ll J 
' 
eT. ta ;ç. 
(g) Cortuf. 


" jU}r4 
Clt. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXIX. Indizione 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 4. 
Imperio vacante. 


I I. 


O Stinat
m_ente continuarono anche ne1 verno i Lombardi e i Ge- 
;;Jj
to
t
s 
noveh tuorufciti l'atTc:dio di Genova. (b) Rincrdceva non poco nal. Le- r 
:Ii R
 RfJ{;er/D di trovaríi cosi chiulo in qudla Cmà, e fenza pater nUttY. 
fare lmprcfa alcuna lummofa, e degna di uo par fuo. Fina]rocnte gli Tom. .xVll. 
'rom. f/llI. L fu 
". ltlll/(. 
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f:1\ A VoJ
. fu fu
g"rjel Ja maniera propria di vJnc"re qudl'a pugna. F,,('
 r-g1í 
AN
O 13 1 9. imbarcare ne:ll" fue: navi quattordici mila, cOntbatt
nti con ordine di 
sbar
a.rc: a Sethi d.i Ponenre, per aver. cam
o di f.'ir batraglia co i 
nemlCI In quella planura. Corfero per ImpedJre 10 sbarco i G hibc:l- 
lini j ma 6.nalrn.ente nel dl cinque di Febbraio la fam
ria GueIfa faltò 
in terra, e ber1chè tre volre rifpinta, fece ritirare i GhlbeJlini a Ca- 
fiiglione,- e di là ancora Ii ftce: poco apprc:tTo sloggiare. A lIora AlariD 
Pisconte trovandoli fra due fuochi" e tem
ndo anchr- della f
de dc' 
fuorufciti Genovt'fi, perchè era infòrta difcordia fra i Doria e gli. Spi- 
np.H,. levò precipirofamente il campo, lafciando indietro pane ancora. 
dell' armi e del bagae:lio. e con gran fretta fi ritirò a Buzza!a, a Ga-. 
vi, e ad a1tri Luoghi. Tutto contento albra il Re Roberto d' aver 
liberata Genova, e Iafciaro ivi per fuo Vicario Rìcciardo Gamb'lte[a, 
nel dì 29. d' Aprile, colla Regina, co' Fraedli, e molri fuoi Nobi!i, 
e genti d' armi, s'imbarcò in fette Galee (il Villani fcrive, e con 
(a) Giov..n-. più. veri fi miglianza, (a) in quaranta) e fece ye1a per 
mdare alia Corte 
71,; Villani, Ponrificia dimoranre in ^ vignone. Credevanfi orarn:iÏ i Genovefi di 
"..9. ',9 6 . ripofare, quando nel dl :Of. di Maggio fi vid
ro i Ghibellini di Savona 
cmrare con rei Galee ben arrnate nel Porro di Genova, e f.tpire una 
grotTa Galea carica di. merci, deQin:tta per Fiandra. Pofcia nel dì 27- 
di Luglio eccoti arrivar l't:ferciro de' fuorufciri, c dc'Lombardi Ghi- 
bellini, che di nuovo firjnr
ro d'afT'edio la Città mcdefima di Ge- 
nova. Aveano d1ì armarc in Savona vcnt;)t[o Galee, colle quali fecero 
gran danno aIle Riviere e alia fidra CittL Nu!1a dirò. io de gli. af- 
t-ùti e- ddk frequenri bauaglic fucccdute in, qudto inligne aCedio. Se 
grandi furono Ie offere, non minor fu la difefa, gareggiando ;n yaw 
lore ambedue Ie pani j e per turto I' anno feguitò dipoi qucfia bruna 
rnufica COli iO:rage di moIril1ìmi combattenri. F:J continuato per tur:o 
ìl verno I' alT'edio. 0 fia blocco di Trivigi, fano dall"an!1i di Cane 
dalla Scala. C.) Trovandofi in così pericolofo flata R:ur.baldo Come 
rli Colla1to, g1i A vvocati, A zzoni, ed altri N obili di quella Cmà, 
fpedirono Ambafciatori a F
á
rig(J Duca d' AuO:ria,. eIetto Rc: de'Ro- 
mani, pregandolo di prcndere la fignoria di Trivigi, e di foccorrer];. 
^ ccettata volemieri tal efibizione.,. Federigo inviò toO:o il Conte di 
Gorizia can un gmtTo corpo di milizie Tedefche a prendcre il por- 
fefT"o di quella Cinà. Allora Cane fi ritirò da que' comorni, e cercò 
l' amicizia d' 
fT"o Conte, con cui anCora ftabilì pace nel Mefe di Giu- 
gno. Ma l' inquieto Cane non finiva mai uo'imprefa, che nello lldfo 
tempo non ne macchina(f'c un' altra. ^ncorchè fof1"
ro fceCchi i Capi- 
toli della Pace, fermata co' Padovani, pure cominciò a cercar de' pre- 
tel1i per romperla. Farta lega con Rinaldo ed ObizZQ Mar.cht;/ì d' Ene, 
dominanti in Ferrara, Rovigo, 
d altri paeG, prercfe, che Jacopo ç/a 
Carrara Signor di Padova rirnetrctTe in Cirrà tutti i fuorufclti: alrri- 
memi vi avrebbe egli provveduro. Era difpofio il Carrarelè a fuIo, 
ma Cane trovati de gli altri uncini, non fi rnofirò contento delle con- 
diz.ioni 
 e poi nel dì quinto d' Agofto andò all' af1"cdio dl r;t
()Va. 
Ccr- 


(b) Cortu/.: 
C;hrDn;cDn 
TD7a. x l1. 
Ber. Jtali, 
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Cercò aHora Jacopo da Carrara foccorfo dal Conte di Gorizia. S"in- ERA. Vol
. 
terpofero anche i Vencziani per la pace, ma fc:nza etfe[(O, perchè ANNOI j 19. 
troppo ingorde crano Ie dimandc di Cane. J acopo da Carrara, che 
non volea veder perire ccsì mi[erameme la Pa[ria fua, fece efibirc ...1 
Come di Gorizia la fianoria <Ii Padova da darfi a Federigo Duca d' Au- 
flria. Vi acconfenrì ï'ì Conte con far di larghe promdle a i Padovani 
nel dì quanro di Novembre. E Federigo manJò nuove genri in aiuro 
lora. Non era ancor palefe quetlo trattato, quando iJ Conte di Go- 
rizia mofirandofi tunavia in tàvore di Cane, [pedì al di lui campo 
ceoto de' [uoi cavalieri, con ordine fegreto, che u[eendo i Padovani, 
tenralTero can 10m di far prigione Cane. PIÙ fcaltro Cane, al vedere 
efpofia bandiera rorra nelle mura di Padova, immaginò tofio qud 
che era, e difarmati que' Tedefc"hi, Ii fece tutti prigioni. Sotto quella 
Città terminò fua vita Uguccion dalla Faggiuota, che tanto avca fatto 
parJare di sè in I [alia, e fu onorevolmente feppelhto in Verona. 
Guerra eziandio tù in Picmonte. (a) Nella Vigilia di S. Giovanni (a) C/'ronic" 
Batilla di Giugno A!ar&o .Pisconte Figliuolo di J.
latte(} con gli ufciti ,4fttn(e 
d" Ani, e più di mille cavalli cd altrcnanti fanti, anJò [otto la Cmà cap. 
9. 
d' Afii, dirupò gli fpaId, e diede un alfalro, in <cui circa cinqUJnta 
:
. -:;
iit:. 
[oldati cntrarono nella Città, ma furono an':,he ,'igorofam::nre refpinti. B"ninco::t,.. 
Scorgendo più diffieile di qud, ehe fi pen(avano, l'imprefa, [e n"an- CI,ronic. 
darono can Dio. All'ineontro Ugo dll Balzo, Vicario del Re Roher/6 Moi. c. 2.3. 
in Piemonte, uno ðe' pìù 1'rodi Capitani di qud tempo, (
) fi portò i:
. ;
1ic. 
con tunc Ie fue forze e con queUe de gli Afiigiani {iIl fine di No- (b) (JlMlv. 
vembre all' atTedio di Alelfandria, Ci[tà .allora (uggctta a i Visconti, Flafflttl4 
e per tradimenro entrò nel Borgo di Bergolio. Ma andando nella fe- ea!. 3)8. 
conda DOO1enica di Dicemhre a M09te Candlo con un corpo di fu; I i:;,. /:
ic 
genre, fi [eonrrò 
on Luchino Pisconte mandato da M.meo fuo Padre . . 
con qUiU[fOCento cavalli in foceorfo d
 .'\ lc:(f.'md ria . Subito fureno Ie 
l:mcie in rella; gran combattirnento fi feee; rirnafero feonfini i Pro- 
venzali; e 10 Helfo U go Gel Balzo con più di venti fcrite perdè ivi 
la vita. Nel dì 16. di Maggio M;lOfredi de Pij prere la nobil Terra 
di Carpi colla morte e prigionia d' alcuni dc'ToÜbecchi (,), ehe fe (c) l1oniJ4t. 
n' erano impadroniti. Pofcia France[co d;tlla Mirandola, Signore -aHora 
;;::: 

i Modena , ne] di z.8. di Sertembre colla mihzi.1 de" Modencfi andò 
Tom. Xl. 
all" alfedio di Carpi. Tanto feecro 
on danari i fuorufeiri, che Giberto Rtr. Italic. 
Ja Ccrreggio nell' andare con gran quanrità di cavalli verla Ii Hi .:[ciano, J"httnntl 
Ii portò colà, e feee levar -quell' aßedto. 11 perchè 'France[l.o dalla 
"r



1!' 
!v1Irando1a trov3'ldofi atrorniato G.l' nemici, O1entre anche i Signori d i Mutinenf. 
SafT"uolo ad Itbnz:1 di Pafftrinø de' BOl')acoffi gli f1ccano guerra viva: Tom. XV. 
venne alia r.foluzione di trartar açcordo con eft) P l!Terino Signore dl Rtr. Italic. 
Mamova, e di ..dlituirgli il d
minio di Modena. L:l concordia fu 
f..rta, e nel dl ultimo di N ovembre ritornarono i n \nacoffi 10 roO dTo 
òi qu;;-fia Ci[t:L FuroDo m.ndati a,'confini i G\1
U;, 0141 con lafciar 
godere J beni a!le loro f:tmighe. A tutti facc\'a p.1Ura In quell! rempi 
1" infolticabil Cane dall
 SCIf/a j ma fpczialmentc ne tcmevano i Bre- 
L z. fcia- 



84 ANN A LID' I TAL I A. 
f.1lA V
. fátni, perchè Ii teneva in un continuo allarme per Ie maIte ClrlelIa, 
AhNII 13 1 9. che fiavano in mana de i lor fuorufciti Ghibdlini, protetti d.d me- 
defimo Cane, e da Pa{ferino Signor di Mantova. Fano dunque Con- 
figlio Generale in Brefcia, dctcrminò quel Popolo di dar la fignoria 
della lor Cmà al Re Roberto, Capo e ProtetLOr de' Guel6, fpcrando 
(
) MIIlvt- CotCo Ie ali Cue di fàfienerfi meglio in mezzo a rami nemici. (ol) NOD 
(/Ul chr
n. 1 I '). h d G d . 1 , . " 
13 . , era I '-c partlto per anc c a enova, quan 0 arnvarono co a I ure- 
T::::A;iv. Cciani coll' offen:! fuddena, che fu di buon cuore aCCettata nel dì z.8. 
Rtr. ItAÛC. dl Gennaio, ficcome apparifce dalle Lctlerc d' cITo Rc feritte a' Bre- 
fciani, e rap f onate d..l Malvczzi. Pofcia giumo Roberto ad A vi- 
gnonc, di co à fpedi a Bretèia rer Cuo Vicario Giovanni dl Acqlll- 
blanca nel Mefe di Giugno. Rifentirono ben tono i buoni influfIì dell:!. 
10m rifoluzione i BrcCclani, irnperocchè Roberto ordinò a i Fioremi- 
ni, Bologneíi, cd altri dellà Lega GlIelfa di fommmifirar loro un ab- 
bondantC:: foccorfo. 
(b.) GioV4n- Fccefi in Bologna (b) una tagli3. di mille cavalieri, Capitano 
ni Yilllln; d'efIa Giberto da Correggio, che vi unì altra iua gente, e i fuoru- 
j.9. ca p.99. Cciti di Cremona, e marciò alia v,)lta di Brefcia. Quivi col popolo 
BreÎciano fece gran guerra a i lor fuoruÎciti, e quafi tunC' Ie Caih'lIa 
da loro occupate rirornarono aHa divozione dell.! Città. Fc:ce di più 
ilCorreggiefco. Alle illanze di Jacopo Cavalcabò, che f(:co milir:l\'a 
co i fuorufciti Guelfi di Cremona, venne coil' eferciro, e co\1o (tetro 
Regio Vicario, per isnidar da Cremona i Ghibellini. Era dlvcnuta 
(c) chrøn;c. oramai que11a fmuma Città il giuoco del\a fortuna. (c) Una. notte del 
l'J"m,tin. !\1cfe d' Onobre per tradimenro v' cnrrò Gibeno da Correg
lo colla 
T,m. 16. r fu \ Arm.aa, la qual vi commife crudeltà cd iniquità renza finc j ue- 
"t
h'
:i:
' cire e difcacciò i Ghibellini c it prefìdio ivi pofio d... Cwe da PafI"e- 
E.lltn), rino. Se crediamo al Corio Cd), il Cava1cabò tornò ad eITerne Si- 
To",. XV.. gnore j ma Ie Croniche più vecchie aITcri1èono, che ne rcftò padronc 
(d)C I
al". Giberro, it quale non vi dovette f.'\r Ie radici, per quanto vcdremo. 
Jor. o:tMt !vIa mentrc il fuddeno Vicario Regio era in Cremona (il perchè non 
-iAn,. fi Ca) il po polo di Brefcia corfe al Palagio della fua refiJenza, c diede 
il facco a tuno quanto il fuo arnele. EIcITt:ro dlpoi per Vicario un 
Simone Tempdla oltramontano, che fo pofcia contèrm"1to dal Rc 
Roberto, ma non Cenza fuo fdegno, avendo egti digerjta l'i.lfolenza 
di quel feroce popolo, per non potere di me no . Fu mandato in quefi' 
. anno d. Papa Giovanni per Conte della Romagna (t') Aimerico d
 Ca- 
(e) (i.chro1llc. ftcI/o Lucio, gran Dottore di Legge. Qucl1i fabbrlcò poi una fonif- 

:,,;
. X1J.'. úma Rocca in Berrinoro, e un buon Caftello in Ccfen:l. L' ubbidi- 
:Atr. I1A/IC. va no i Romlgnuo:i in pagar Ie taglie, e il triburo de' Fumanti j ma 
per sè rttcnll
ro Ie Cinà e Terre colla fieCfo dOQ1mio 0 go verno 
di prima. Sec
ndo 11 Cronica di Cefeoa una fiera pe(lilenz.
 fu in 
quen' anno in It'!li.l, e Cpezialmente atH.lfe la Rom.1gna. N c:Ua M,uc
 
d' Ancona, non so fe per gli demeriti de gli Ufiziall Pomifizj, 0 pure 
(a) F..",naJ- per l'iniquità dc:' popoli, feguirono delle tuncfte novità. en I popoli 
tlU1 J rj. .AnnAI. di Recanati e d' Ofimo P rcfero l' armi contra di .dme/io ft'Jørcheft di 

U, . 1 
.. .j quc:i a 
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qudla Marca) e trucidaro
o ben trece!1to de' 
uoi 'pa
zialoi) non }
 p
r- Eu, VoIg. 
dnnando II loro furore ne pure a gl'mnoceml FIghuolt; fcacclarono ANNQ I] I;}. 
an cora it Ve[covo e il Clero con altre enormità) che [on da taccre. 
Chiamarono effi al loro governo Federigo Conte di Montefcltro) gran . 
Caporale dc' Ghtbellini in queUe contradc. (a) L' ef
mpio di cottoro (
) a.;07l.
 
Cervi a i Ghlbellini di Spoleti) fpalleggiati dal medefimo Conte Fc- j' Vlllam 
derigo) per prendere, nel N ovemb:c I' 
rr:ni contro a i G
elfi con.- .9. ,. lO,J,. 
clttadini, c per cacclarne ducemo 111 pnglOne) e mettere 111 fuga II 
reao. Q?ivi ancora feguirono omicidj ) incendj, ed altre fcellcraggini, 
compagne fedeli de i faccheggi. Per quefio ecce{fo i Perugini, Guelfi 
:al1ora di fazione, che non erano pOlmi accorrere a tempo in aiuto de 
gli opprem, imprefero poi I' a(fedio di Spoleti. E il Pap:l mandò in 
lulia Beltr/mdo dal Poggetto Cardinale di S. Marcello, il quale d1 i 
malevoli veniva creduto Figliuolo del meddirno Papa, (b) per prov- (b) P,I,.,':' 
'Yedere a i diforJini dcllo Stato Eccleftatlico, originati principalmente ,h. 1i;ift. 1. 
dal volere nare i Papi 3 darft bel tf'mpo in Provenza) abbandonata (ìne . WlIlo. 
la fedia loro data da Dio, c i fudditi proprj. Fece in qudl'anno (c) . G

'm-: . 
Milt/eo /?isc9nte un' azion degna di lode, e fu quclla di ricupcrare il :
 al:rt m . 
teforo delta Chiefa di Monz:1, che già fu irnpegnato da i Torriani, (c) Boni,,- 
Cjuarantafei anni prima, confiflente in Corone d' oro, Caliei) ed altri contrN
 
vaft ornati di pierre rreziofe di valore di vcmi(ei01ila Fiorini d' oro. 

t:ih 
Diftmpegnaro che l' ebbe, ponollo in perfon:l a Monza nella Vigilia cap. 15: I.. 
del fanto Natale, e colle fue mani 10 poCe nell' Altare, raccoman- Tom. Xll. 
dandolo c:fficacemente a qu
' Canonici. Rer. ltlilii. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXX. Indizione I I I. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa ). 
Imperio vacante. 


A Rrivato nell' an no precedente ad A vignone iI Re Rohefto, per 
chiedere a Papa GÙJVllnn; aiuto contra de' Lombardi a(fcdiatori di 

cnova, aHora fu che elþre(fc il fuo fdcgno e defÏo di vendicarft: 
gla
chè a lui pareva un enorrnc affromo quell' averlo i Lombardi af- 
fedl 3 ro e riihetto in Genova, perchè doveano quegl' infolenti, d:l chc 
f{'ppero elfer ivi in perfona un Re, colla tefl:a balf:' andar[ene con 
Dio. Gi.w.tnni Canonico da San Vittore, Serinor <31 quefti tempi, 
con,feí!'a (d) 
\'ere Rnber
o anch' egl
 cosi affediato il Papa, fuo per (d) 'JOJ.:R"". 
COSI dire 1chlavo, che nlUna [pedlzlone fi facev:! allora nella Curia CRnOnZfU! 
Pont. - fi ' n O El t R P I". o. fi 0 s. Vlflorzt 
.. cia. t us all er.n. ex cum apa 11toram J actens Ita eum UtS tie - in Y/tR JO- 
I.QttlJ occupabat, quod mhtl, aut parum expediebattlr ill Curia, immo etiam hann. XXll. 
negotia perfònalia Pa,
 totaliter infetltJ ,.emanebant. Ma che fi trattava 
con tanti colloquj in que' g:1binetti? Di annientarc il Ghibellinismo in 
Ital
a, c di aprir la i\rada al Re Roberto di divenir padrone d' elfa 
Jtalta, con cfc1ude<re i duc litiganti eletti Re dc'Romani in Germa- 
nta, 
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Eu Vol
. nia (a). A quefto fine Roberto fi fece creare, 0 confermare Vicario 
ANNO 13 10 . d' Julia., vacanre }' Imperio, e fubordinaro a !u
 
on queO:o ti[olo Filippo 
(a) J(IlYnld , . di r./01S, del quale fra poco parleremo. Se nutclYa a Roberto di abbaf- 
Jus .Anna f: Gh b 11 ' d ' I d ., 
or I ,r .J' are I I C 101, e I otteoerc I omuuo 0 governo delle Ci[(
 re- 
&Cl 'J' "0. d I fi c d . C . 
h..nc .Ann. nute. a oro, lccome avea 
atto I tante. Itt
 Guelfe: avrebbe poi 
n..m. 9. pentaro, fe COnVeI1H'a relbrUir tU[[O a chi avel1e voluto venir di Ger- 
.Il.
n41. .MI. mania, a cercar la Corona d' halla. Niuno inu.nto de i due Principi 
*::n;

. litigami 
raV3 dl 
.\}are in 
[ali.l" perchè R(.berto feppe ben ioO:rui- 
lùr. Italic. .re Papa Glovanm XAIf. per lmpc.:.d.Jflo. 01,1 la m.1niera di ddlruggere if 
'V
I
nofo lcrpen
e del 
hlb

ìhnismo era qudl
 di fè:hiacc
arc il Capo, 
CIOC !t1
tUD P tjCM/t, Padronc: aHora dl MIlano, Pavia, Piacenza 
Novara, Aleßandna, Torrona, Como, Lodl, Bergamo, e å' altr
 
Terre.. Vimo qud
o., anda
va il 

11:
. <?l':-TO dunque Roberto, che 
fe Matteo non ubbldlva co fUOl .f Jghuoh a 1 
omand.lmt"Oti del Papa 
fotrc fcomunÏcato, 
 pofio I' 
nterdelto a rutte Ie 
inà da lui poffe
 
dutc, e che anche II Papa gh faceffc guerra, ed HTlplcganc i [erori 
dc:llJ Chief a in queO:a creduta probabilmeucc fanca iml1rdå. A buon 
oconto died Galee prcp
ra[e c:d armate dal Papa per mar.dar1e in Terra 
Iama, turono ccdme al Rc per valer[ene in aimo dc' Genovefi. Ma 
(b)
nn""s perclocc
ë fi,tàrebbe po.tuto.J
r
, fi
come in tatti.fi dl(fe (b), chc 
Mldl/Jl.n. a1 Pomdicc fconvc:mva al mlrc&uarú m guerrc, per mvade.re gli Scad 

!
.9
Vl. altrui, c: poce bc':l ionare 
l 
ar fer.vire la R.eJigione a 

i politicj, 
Rtr. 11.1;':. rncntrc: non apP;lrlVa, chc I l"om;"ß1 POnte.fiCI aveffero dlCltto aJcuno 
. 
/Jri
, 1ft',.. u:mpora1e topu MiLmo e fopra I' aI.cre. 
ittà di Lombardia, Ma-rca di 
Jil'J4J1cnØ Verona, c: To1Cl11a
 mentre eill Prmclpl tellevano qu.lle Citcà .daIl' 

31:,n. Imperio, c It: conlcrv.avano ter l'Imperio (1"): fu anch
 trO?:1to il ri- 
Ce) "llyn.l- pltgo di dar colOle dl Rehglonc =1 qucUa guerra. l\ndo perranto or- 
J/IS .4nul. dme a gl'lnquilìlori di fare un .proce'!'o d' Erefia a Matteo Viscomc 
Ed"t/. n.. 10. e a' fuol F'ghuoh (d); e 10 aeno dlpol fa farro contro Cane dalla SC(J- 

/J
t.B


:
. /a, PtI./ferino 
Ig
or 
i, Mant?v?, ,i J\1a,.cheji Ejlel1fi 
Ignori d! Fcrra- 
MtJ. l,b. 3. ra, c:a 4&Cfl <";a1'l de Ghlbeihm d aHara: I qUill tutti, .benche prote- 
'IlP. 1. It.JTcro d',c(fere buoni Canolici, c ubbl
ienti aHa Chiefa ndlo fplri- 

/J"'. I XI I T: m,de , P ure lì trovarono dichiarati Eretici, e fu predicara .contro di 
..,r. ta Ie. J r b r Jr. _ 1 R R b ' 
loro Ja Croce. n IOmma 
 UIOm 1 e 0 erto, per quanto pote, 
dt:lla lmodc:rata Iu.! .mto:'Ítà ndl" -Corte Pontificia, fåcend() far quanti 
paffi a IUI piacquero a Papa GIOvanni, con porgerc ora motlVO a noi 
dl dcplorart: 1 tLlnpl d: allord Che 
 Rc. c P
Inclpi dclla Terra faccia- 
no guerre, e una pc:nl1on dura, ma mevnablle dl quctto mlfero Mon- 
do. J n olue, che 11 Re Roberto renJelfe a conquul:ar l' halia, può 
a'Yer qUJkhc fcura. Altrec[amo ancora faceano dal canto loro i Ghi- 
belhm, ne l)ucLh .cerro 13cllc: iniquit
 la cedcvano a i Gue16. Ma fem- 
pre lårà d<l ddideran:, cbe il Sacerdozio i1lituito da Dio per bene 
[, dell' 3111ffiC, c: pcr lemma:- la pace, non .emri ad aiutarc, e fomentar 
Ie amblzlo1c: voghe dc' Prmcipi tcrreni, e mQlto più guardi daU' am- 
.bl1.10DC fc: 1tc(fo. 


Ora 



. 
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Ora il Papa e il Re Rob:Tto,. a fin di compiere la meditata EllA Vol::; 
imprefa, fom-noffero il giovane Principe Fi/ipp, di Valøis della Cafa ANNO I3
O. 
di Francia, Figliuol o di quel Carlo, tuttavia vivente, che già vedcm- 
mo in ltal1a a'tempi di Bl)nifaz.io V II I. (a) e il mandarono in Lorn- (a) GÏðfJlI7l. 
b.udia con bell:! Armata di Baroni ed uomini d' anni. A lui ú unì con rzi vill.ni 
altra genre, e co i fu:>rurciti Gudfi di varie Città, Be/trando dal Pog- I. 9. ('-,roy. 
leU' CarJinale Legato. Fecero am
ndue capo alIa Cirri d' Afii, che FI;:
:Rn. 
ubbidiva al Re Roberto neI giorno cinque di Luglio. Già un Mefe 'At. 359. 
corrcva, che con viva gucrra fi difputava fra Ie dut: potenti Cafe de' Tøm. Xl.. , 
Ti7.Zoni e de gli A vv'ocati il poffeffo e dominio della Città di Ver- RW' b ItA.lle. 
celli. I cavAlieri Tedefchi di Matteo Vifconte erano a quell" affedlo ..4Pe:jt'. 
in favore dc'Tiz?oni Ghibdlini. Udito que(lo rumore, Filippo di cnþ. 101. 
Valois, fenza voler afpettare i rinfor7.Í d' altri combonenti, che gh 1,m. eli.. 
Ðoveano venir di Francia, pane dal Papa, parte dal Re Roberto, dal 
Re di:. Francia, c dal Principe Carlo fuo Padre, ed anche, da Bolo- 
gna, e Tofcana, corre a Vercelli, per deGo di liberar gli Avvocati 
Gudfi affediati da i Ghibcllini. Ma. non pcrdè tempo Matteo Vifcon- 
te (b) ad inviare a quella rnedefima daozl G"aleazzo. e Marco fuoi Fi- (b) 
oni,,
, 
g\iuoli con più di tre mila cav.lUi (a\tri dicono cinque mila) e circa ",,'rUt M,- 
trcnta mila pedoni, raccolti d-1 tune Ie Città fue fuddite 0 amiche rigi" 't Zo. 
cli Lombardia. A queflo form:dabile sforzo d' armati venne incontro ';!;".l X ll. 
I' efacito Franzdè cen. apparenza di voler battaglia; rna battaglia non Iter. Iflllic.. 
feguì. Bensì avvenne
 che. Filippo di Valois, qual'era venuto, fe n,: 
tornò con fue gemi ir. Francia, maledetto e vituperato da gli 
derenti. 
fuoi rimafii in ltalia coUe mlni piene folarneme di mofche. Moltcper 
<]ue!1:a cagione furono Ie dicerie d' a1\ora_ (d. Chi attribu1 la di lui ri- (c' Chro"it
 
tirata a'danari ben impiegati da i Vifcooti, per guadagnar 111i, 0 B
r- ..4ftenft 
l1ardc da Maogolio 0 Mercolil), fuo Marefciallo; e chi all' efferG no. T,m. XI. l . . 
I P . . IT: J . fì r:. ili iL B.
r. /lR ,
. 
V1[o que rlOClpe come aile lato, enza porer avere lU lueoza per Gio'/JRnni 
gli uomini e per Ii cavalli;. e chi aU' avergli Galeano Visccme, 0 in rillani I. 9. 
per[ona 0 per rnediatori (d), f.1tto conofcf're 10 fvamaggio, in cui egli CRp. 107: 
fi trovava, per efTcre I' Armara de' Milanefi'e Collegari più di due co- lClrro
lC. 
tami, de quella della Chiefa; e che efTo Galeazzo per la riverenza, ;o;:.m;;i. 
profeffara \.h lui a qud Principe e al Come di Valois fuo Padre" da Rer. Ita Ii,: 
cui era. {hro fatto Cavaliere, no1 volea offendere 
 come potea.. E que- (d) cIr'oni,. 
fin è ben più probabile, conúderaro il valore e l' onoratezza di quel Eftenfe, 
Principe, e confdTando il ViIl.mi, efferfi fCUf.1to Filippo co} Fomcfi- 
:
. :;'i;
, 
ce e col Padre, d'aver così operato, perchè effo Papa e il 11.:: Rú- . a., 
berto non I' aveano fornito a tempo èella moneta e gente prom.::ffa. 
Quel che- è certo, regalato da i Vifconti, e in buona armoniã con 
loro, fe ne tornò Filippo di Valois in Francia, Principe, che ticco- 
me vedreroo., nell' 8nno I p,8. per la mancanz;> de' Figliuoli di Filippo 
il Bello fuccedette in quel fioritiffimo Regno. 
Continuò ancora in quefi' anno I' ot1:inato aO"edio di GenoV:l, e. 
l' afpra guerra fra i Genovefi foftenuri dal Re Roberto, e gli uCci ti 
loro, collegati co i Ghibellinì Lombal'di, sì per terra, chc per mare 
 
S' em
. 
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E tt A Volg. S' empiereb,?on.o ":I
lte. C
rtc, :e fi voldfe rifl:rir tutte Ie varie pro- 
ANNO 131.0. dezzc cd az.lOn! ffilhtan S1 dan una, che dell'altra parte. Scri\'e Gio- 
( ) C . _ v.mni VillaOi (4), aver çreduto i favj, che in comparazione dell' aíf'e- 
a IOVRII d ' d ' 1 " f, tr d II d " G 
ni VillRII; 10 1 rOla non aue a mena que a I cnoya per Ie [ante bat- 
I. 9. c. I 
5. [aglie, che ivi fuccederono. Prefera i Genovefi Guelfi clominanti mohe 
(b' Grørgllls Galee de gli ufciti Ghlbellmi, che s' er
no ritirate in Lerice (b). An- 
Still. G 
n= darono ad Albenga, e [olfero quc:lla Città a' nemici nel Jì 21.. di Giu- 
::.r.' To.' I;. g
o con dark un orroi
o. f
cc
e,ggio fenza rifpetto alc
no 
 i fac.ri Tem- 
Rer. ]tal,&. ph
 e con aIm: fimlll Imquaa . Al grotTo Borgo dl Chlavari toccò Ia 
medefima fvenuua più d' una volta, ora da' Guelfi, ed ora da' Ghibcl- 
llOi. In quefii tempi collegatofi co i fudJctti uCciti Ghibellini, e con 
. 1 M.:meo !7iflDnte, Federigo Re di Sicilia (,,) manJò in 101'0 aiuto qua- 

 c p ) 
l l 
Ø Rllt rantaduc tra Galee e Legni gram do1 [rafporro. AHara fu così I1retta 
" lela IS 1 C . , d o G h d . , 
'ib. 7. c. IS. per marc a Uta I enova, c e non potcn 0 ncevere piu vertoVa- 
r"". X.. glia da queHa parte, comincio quafi a di!þerare. Ma il Papa e it Re 
Re,.. lll
'". Roberto, fano. un armamento di cinq
J]mdcinl.1Ue G
/<:
 in Napoli e 
Provenz3, fpedlrol1o a tern po quella F Ioa3, alia CUI villa j Siclliani 
velcggiarono aHa volta di Napoli, c dieècro il faceo all' I[o/a d' Ifchia. 
Infcguiti indarno daUa FIona Provcnulc: c U apolcraoa, dl cui era Am- 
miraglio Raimondo da Cardona, che poco 0 nulla teee in quell' an- 
DO, [oroaronn dipoi a i danni di Genova. 
MoíTe guerra Caflruecio Signor di Lucca in quefi' anno del Mefe 
d' .
prile a' FlOrcmini, e wife 101'0 CappiaGo, Monte Falcone, e Santa 
Maria .11 Mome. Tomaro pofcia a Lucca fenza vedcre movimento 
. dc' Fiorentini, che non fi alpett.tv:mo qucfio iofu/ro, can cinquecen- 
(
) GII
1IQ,!- to c3valli, e dodici mila fanti (J) cava1cò contra de'Genovefi Guel6 
i.' 9' Y :' 

;: nel Mefe d' Agollo. Ennato nella Ri\'icra di. Lcvante, fe, gli arren- 
(krono varie Caf1:ella; 0 glà fi preparava egh a fare di piu, quando 
gli fu rceata la nU:JY3, che i Fiorentini can grande sforza erano ell- 
trati nel territorio di Lucca nelle coorrade di V ald1l1ievole, mcttendo 
tuUo a ferro e fuoco. PIÙ che dl fretta fc ne tornò Caltruccio indie- 
[1'0, e vigorofamemc venne a C..ppiano in Cul1a Gulcian,1 a frome de' 
Fiorentini. QUivi ftettc:ro Ie due Armate folamcntc badaluccando fino 
al verno, che tutti Ii fece tornare a cafa. EíTc:ndo morto in qudl' an- 
no nel di primo di Maggio Gberard" Jell.1 Gherardefca, chiamato Gad- 
do, Come di Donoratico, e SI5nore di Pilå, dal Popolo Pifano in 
lunga fun fu eleno Signore i1 Cante Rinieri jùo Zio paterno, appel- 
l.no N eri, il quale amò e f..vori forte i Ghibellini, c chi era Llato 
parziale di U guccione; e per meglio fonenerfi, fece Iega con Ca- 
thuccio Signore di Lucca, dandogli occultamente favore contra de' 
(e) c.o,t.f. Fiorem\lìl. S' cbbc tanto a mak Cane dC"'.i Scal
 Signor di V t:rona, 
chrlnll. ll che Fedcrigo Due. d' Auttria aveífe prefo il dominio di Pa-clava, che 
;oe
. 7tRÚ,. come fe punto non cura{fe di lui, contiliUò la guerra can quella Cit- 
CJ,ron;c. tà <,). Temò furtlvameme d' entrarvi nel dì 3. di Giugno, e ne fu 
,.t4'IJ;n. rifpimo. Died.e i/ gua(to al r.a
colto dc' Pado\'ani, e talmC'nte Ji ri- 
7',m. l Y' , !}. ftrinfe, ehe mUl]o ardiva d' uicuc fuor !.idle porte. Male fiava que! 
E,er. tA If. 
po- 
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popolo; mtte Ie fue Caí1:ella, fuorchè Bal1ano e Pendifio, erano in EI.A Volg. 
poter di Cane, che nè pur lafcia,"a venir I' acque alIa Città per ma- AMNO 131.<1. 
cinare, ed avca fabbncata una forte Bafiia al Ponte del Baffanello. 
Pereio i Padovani con lettere e meffi tempeflavano il Cenle Arrigo di 
Gorizia Vicario del Duca d' Aullria, che porta{fe loro foceorfo: al- 
trimenti erano fpediti. Giunfe in fatri effo Conte can ottocento elmi, 
cioè cavalieri, la notte del dì 2.f. d' :\gollo, ed t:ntrò, fenz3 effere 
fentito dall' one nemica, in Pad ova . N el dì feguente ufcirono i Pa- 
dovani e Tedefchi per vifitar la folTa tirata da Cane intorno alla Cit- 
tà. Cane anch' egli lIfd della Baí1:ia con pochi per offcrvar qudla no- 
vità, cioè come i Padovani folTero divenllti SI arditi. V cnne una frec- 
cia a ferirlo in una cofcia. TornolTene dunque indietro, e mife in 
armi la fUI genre. Ma cffendofi inolrrata la cavalleria Tedefca, I' e- 
fercito di Cane prere tofl:o la fuga, larciando ind,etro 31 mi e baga- 
glio, e abbandonando la lor forte BaLba. Cane fielTo infeguito da' Te- 
defë:hi, fpronò forte alia ,'olta di Monfelice. Per buona Fortuna tro- 
vò un Conradino, il quale con una cavalla andando al mulìno, e veg- 
gendo Cane eol ruo cavaHo sì fianco, gh efib. 1a fua glUmenta. Con 
quefia egli giunfe a Monfehce; e di là poi per E1le fi nduffe a Ve- 
rona. Que fta fu la prima volta, chc Cane imparò a conofcere, cofa 
è la paura. Andarono pofcia i Tedefchi e Padovani, ma lenramenre 
a Monfelice, e I' al1ediarono, battendo quelJa Terra co i manganr; e 
imanto i bravi Tedefchi davano il guafio alia campagna, come quel 
non foíT'e paefe de' Padovani amici. In quefio tempo fpedì Cane il 
jl,lar(h
jè Mlllafpina, e Aldrighetto Conte d. Cafielbarco al Conte di 
Gonzla, che era paffato ad Ene. Qud che trattaffero non 1i sa. So- 
lamente è noto" che il Conte lafciato I' cfercito, fe ne tornÐ a Pado- 
v..a: il che intcfo da' Padovani, che erano fotto Monfelice, come fe 
aveírero veduto co i lor occhi dati d.t Cane al Come di Gorizia de i 
f.'lcchetti d'oro, tutti in collera e furia fe ne tornarono anch'dIì a Pa- 
dova, lafclando indlerro Ie macchine da guerra nel dl 2.+ di Sertcrn- 
bre. Comincioffi da lì innanzi a trartar d. pace, e fu data d. nuovo 
aIle fìamme in quefie turbolcnze la bella Terra d' Efie. Eraú trarta- 
to agg'ufiamento fra i Marchefi Eflenfi Signori di Ferrara, e Papa 
Giovanni XXII. V o1cvano effi riconofcere Ferrara dalla Chiefa Ro- 
mana, efibivano cfnfo, e di fpofare gl'mtereffi del Papa nelle con- 
giumure prefenti (a). Ma il Papa perú(leva in voler libero qucl do- (a) RÆ}nat. 
D:'mio, e che gli EnenG sloggiaírero. Quetla dura prerenfionc mandò 
usI1nnal. 
a monte ogni trartato; la CI[[à fu forropofia all'lnrerdeuo (J), fco- (
t !J;hamr. 
municati i Marche(j Rina!Jo cd Obi-:::.zo, e concra di loro (j diede prin- d, lJaz:.ano 
cipio ad un proceffo d'lnquiúzione, per cui que' Principi benchè 7.1:- Chm;IC. 
lanri Canolici, e per amica inclinazlOt1c Guelfi, fi videro can loro 
;':
/XV 
maraviglia c:lOgiati in Eretici e l'1emici del Papa. L' aíredio di Spo- Rer. Itaiic. 
leu fa[[o da' Perugini (c), durava an cora nell' anno prefenrc; ma cef- (
) Gil'Z/,z.n- 
sò, perchè Federigo CtJnte di Montefeltro fece ribellare ad effi Peru- 7' Y,Uam 
gini la Cirtà d' AffiG, ad aíT'ediar la quale, lafciato Spoleti, volarono .9. t. 102.. 
crD1l1. rIll. M s1i 
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Ell A. Vo1g. gli adirati Perugini. Rdlal:i libcri gli Spoletini commifero poco ap- 
ANNO 13 2.Q. preffo una troppo nera fce1lcraggine, col correre a far vendetta de i 
danni ricevuti da quei di Perugia contra ducento buoni lor Concitta- 
dini di parte Guelfa, che eran.:> carcerati con attaccar Fuoco alIa pri- 
gione, dove tutti p.erirono. Circa qudli tempi, fc pur non fu prima, 
la Cicrå d' Urbino pafsò folto il d"minio del tilddetto Federigo Come 
(a) Ray"al
 di MonrefeJtro (a). Recanati, Ofimo, e Fano fi ribellarono al Pa- 
_d
s Ann.d, p:\ (6). Nel Mete d' Ago(to i Guelfi di Rieci coli' aiuto delle gcnti 

b)'ifi,'vlln- del Re Roberto prefero l'arO\i comm dc' Ghibellini, c ne ucciCero 
ni YillRlzi più di tpille. Ma da 1ì a quattro mefi i Ghibellini ufcici, afIìlliti d..lIe 
l. f). C'. J n. fone di Sciarra dalla Colonna, menrrc i Guelfi. erano al1' af1edio di 
W1 Cafi-dlo, rienrrarono in quella Città, da cui rimafero efclufi i loro 
avverCarj. Ripetiarnolo pure: malcdettc Fazioni, quami mali recaro- 
no mai alle lor Patrie, e all'ltalia tuna, la quale oggidì trovandou 
çosì quieta e guarita da queUe panie, dovrebbc ben rallegrarfi, c 
rc1hrn
 tenuea. a Dio , 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXX I. Indizione I V.. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 6. 
Imperio va<;ante 
 


D A che Filippo Conte di Ynlois fi fu ritornato in Francia co' fuoi gu
r- 
rieri, JUatteo f/i[conte conrinuò l' a{fedio a quella parte di V crcclli, 
\c) Chrøñic.. che 
ra occupata dalla Famiglia dcgli Avvocati (c), can ifiar ivi ]a fua 
.Aflmft gentc dalla metà, di Seteembre fino alIa m.erà d' A prilc dell' anno pre- 
;
!,
. l

: fe
te: 
iacc
è gl
 
{Je.diati non potcano più tene
fi, p
r la ma
canza 
1(tr. ' ltRlir._ de Vlvcn, gh f\(bg,am alleíbrono una gran quanma dl carra dl vet- 
tovaglia. per inviarle all' aff.'1mata Città. Più di trecento cavalieri Ca- 
tal:mi, uniti con aOàiffimi fuoruCciti Guelfi Lombardi, andarono per 
iCcorca. a quefto conv-oglio j ma vcnuce all'i.ocontro d' effi Ie foldatc- 
fche del Visconre, Ii sbaragliarono colla morte e prigionia di più di 
ducc:nto., 
 colla prefa. di tuteo il convoglio. Veggendofi aHara privi 
d' ogr1'Ï f peranza gli A.vvocati, capitolarono, come potcrono, la refa 
in numero di mille e cinqueceAto perrone. Simone: de gli A,vvocati 
da Cnlobiano, ne'tempi addietro Signor di Vercelli, e wan nimico 
di Matteo Visconre, con dodici de' pr.incipali della fua fauone fu con- 
dotto :1lle carceri di Milano j Ie fue cafe e forteue fp'anate da gli c- 
rouli Tizzoni.. Uberto J7e[covÐ di quella Città, e Fratdio del fuddcrto 
Si rt'one, fotto buona gu.ardia fu ritenuto in V c:rceili, ma feppe tro.. 
(t) .Anna/" var la via di dc;ludere Ie gu.ardie e di fillvarfi. Così tutto VerceJh ri. 

eJ;olan., maCe in pO!ere del V isconce. A yea già inviaco. il L,cgato ,\ poJ101ico 
CRp. 920.. BeltrandfJ dal Pogl;etto (d) aJcuni fuoi Ufiziali a. Matt_eo Visc;omc:, do- 
(7 ft'lu.. mandando., ch' egli rinun1Ãaffe il dominio di Milano, che i Cittddini 

:
. l:;
::' riconofcdfc:ro pet lQrQ. Si&nore Roberto Re di Napoli, c che fo(fero 
Ø1cffi. 
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mem in libenà i Torri.mi ed altri carcerati, a' quali foíT'e leciro di E 1\ A Yo1g. 
rkntrare in Milano, e di godere i lor benij perchè in tal maniera Afo\NOqU. 
tutti viverebbono in pace: t'Otto il dominio del Re fuddeno. Per va- 
rie ragioni rilpofe:ro i Mllanefi e il Visconte di non volerne far alrro. 
Rimandò il Legato un fuo Cappellano per trattare. Matteo il fece: 
prendere e merrerlo in prigione. Però v' h:l chi crede, che folamenrc 
nell'anno prefente egli co' Figliuoli e fautori forTe fcomunicato, di- 
chiarato Eretico e N egromante, e [ottopo{ta aU'Imerdcao la Cirtà 
dl Milano con turte I'altre dipendenti da i Visconti. CelLo è, che 
turte Ie fuddette cenfure nell' an no feguenre furono lcagliate contra 
di lui. Non ceíT'ava I' ottinata guerra fra i Genove(j e i lor fuorufciti 
uniri co i Lombardi, (a) e tuttavia fi faceano di grandi bartaglie forto (I) GeørXI.r 
quella Citti. In mare :mcora gli uni a gli alrri andavano prendendo Stetz.. .An- 
Ie navi, e guafiar.do quelle Riviere. In aiuto de' Get10vefi mandò il IJRl. Ge- 
Re Roberto più di venti Galee Provenzali, e dieci altre de' Calabreli, 
=
n
Vl1. 
Ie quali unire con quattordici di Genova, veJeggiarono tune a i danni Rer. 1l4lir. 
di Savona porTeduta da i GbibeIlini. Dilèefero in terra ad Andoria, 
cd eccoti l' efercito copioCo de' GhibeIlini, che venne ad attaccar bat- 
. taglia. V' era alia refia l'lfantu//o Spinola Fefc(Jvo d' Albeoga, che di- 
mentico del fuo caranere in vcce del Paftoraie volle tuno arrna
 
maneggiar la fpada. N e fu gafligaro da Dio, perche fulle prime ca- 
dutogli II cavallo, e refiatovi egli fotto, venne uccifo. 11 fine di que! 
conflmo favorevole fu a i Gbibellini. Di altre zuffe accadute in quelle 
comrade io non fo menzione, pr-r non dllungarmi di troppo. Giac- 
chè l' armi fpiriruali fi trovarono di poco nerbo per ismuovcre Mat- 
teo Visconte, i fuoi Figliuoli, e i Milanefi, e per renderli fottomeffi 
=aUe politiche preten(joni di Papa Giovanni XX/l. e del Re Reberto: 
fi pensõ a provare, fe avdTero più ef11cacia l' armi temporali. Però 
effo Pomefice e il Re fuddetto (b) raella Primavera di quefi' anno in- (b' CbrÞ,,;c. 
viarono in Lombardia con titolo di Vicario d'dfo Re Roherto Rai- .Aflenfe 
'I/J,ndo da Cardona Aragonefe, 0 fia Catalano uomo di gran vaglia e cap. 10 4. 
credito nel rnefiier della guerra. Un grono corpo di cavalleria venne ;.
m. 't.r 
con lui, ed arrivò nel Jì I I. di Maggio ad Afti. Due giorni dopo "r. ra Ie. 
.Mar" Fisc,nte enrrò di concordia nella Villa di Qyargnenro, e diede 
il guafio ad altre Ville dell' Afiigiano. 11 Cardona anch' egli prefe e 
bruciò quella di Moncaitel1o, Q!1argnemo, ed Ocimiano. Mire an- 
cora per cinque giorni a facco i comorni d' Aletrandria, e poi rnarciò 
alla volta dl Tonona, credendofi di mettervi il piede; ma a fronte 
fua comparve Marco Visconte con piò copiofo efercito, che fermò {c) :fohaIJJl. 
i di 1m paffi, fenza nondimeno azzardar(j a combattimemo alcuno. tle Ba
an# 
Ognuno (j ritirò, e il Cardona guadagnò il Borgo, rna non il Ca- Chronic. 
1lc:Ho di Baffignana, e di Pezzeto. 
..". ;Yi"c 
Venne in quc::fi'anno nt:l dì 21'. di Novembre a Modena Pal- B::ifari:,r. 
ftrino de' BonacoJli Signor di Manrova (,), e mire quì per Capirani MorA".'" 
Francefco fuo Figliuolo, e Guido e Pinamome figliuoli di Butirone Chromc. 
fuo Fratello, e tornoffenc a Mantova. Sravafene quieto in elfa Città 
om. X lt l. l ic 
M z. di Q,er. a . 


. 
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ERA Vo1g. di Modena Francefco dalla !\1irandola, giå Signore dell:t medefima 
ANNO I3!.1. Cutà con Prendiparre e Tornm.\fino fuoi Figltu"li, fenza avere per- 
anche impJr,1CO, qU.lnto poco s' abblJ a fidar dc' Tlranni. Scoppiò ft- 
nalmente contra d' effi I' odio dc' Bonacoffi. Fr.1I1cefco Flghuolo di 
Paírerino Ii fece prendere, e carichi di cateRe Ii mando al Cal\e\laro 
Forï:ezz.l del Modenel"e, dove chiufi nd fondo di una Torre 11 fece 
monr dl (lI11e: crudelrà, che fol, e farà (èmpre orrore a chiunque 
1eggc i f,HtI bubaflei dl que'tempi fClagurati. Nello fieíro tempo (i 
pono Franeefco all' aíredi" della Mirandola, 0 tanto la Ilriofe e bat- 
tagliò, che i difenfori nell' ultimo di Dlcembre con blloni pani ne 
capltolarono la refa. :\101 il Bonacoír.l c,\lpclhndo poi que' pani, mife 
a facco qudla Terra, e tuna la diftrullè. GUidlOdJo da Momecuc- 
colo in quefli tempi fece ribellare a i Bonacoffi la Rocca d. Me- 
dOllól, eJ alere Caltella della montagnai ed c;írendolì f."ltta una fpedi- 
zione tli gran gente canHeI. di lui, Capirani d'dra Saíruolo Signor di 
Saf1uolo, e Manfredino da Gorzano: Guidinello co I Conci di Go- 
mola diede lora UIU rotta, in CUI refiò prigioniere 10 fieíro Manfre- 
dino. A yea il Lcg'Uo A pntlolico Bertrand, fano venire dOl Aquileia 
jJ Patriarc.l Pagtl1ØD dal/a 'I'orre (..) con quanta forza poteíre, giacchè 
il meflicr dell' 31 mi, cotamo da' facri Canoni abborrito neUe perfone 
di ChlC:lå, non dovea crederfi in que' corroni Secoli cora rpiacente a 
Dlo. Venne Pagano a Crcma, e cominciò a molef1:ar Ie vicine con- 
trade, e maHìm-lm
nte Lodi. Ga/eazz{) f/isClNte Signor di Piacc:nza 
pafso a Crem.1 coil' cfcrcito 'uo, diede il guano a i comorni, aífcdJò 
anche per 10 fp.lzio Ii' un Mefe quella Terr,.; ma nulla pr<lfi[t:lOdo fe 
ne tornò a PiJcenza, e nel viaggil) s'impadrolll dl Sordina. Venuta 
la Srare, fi ponò all' aíredio d. Cremona, nel qual tempo i fuoi ri- 
ponarano due vl[(oric, I' una coorra dc' Cremafchi, e I' alrra comra 
del Conte d. Sarrirana. ]ac(Jpo C
'Vill!cabò rrovandolì così '!retto in 
C. emona, andoírene per cerear aiuto a Bologfla e Firenze. Con fe- 
lb) Clro";'. cenro uomil1l d' arml fe ne tornò, e non potendo paírarc il Po, (b) 



:
ñ.

./. fi ridu
re alia Terra dl Bu
i ful PlaCentlno, e 
'entro, mOl .non già. 
Rtr. lull;,. nella Rocca. Nell'ulumo dl di Novembrc eCCotJ Galeazzo V.sconcci 
fi viene al comb.mimenro; rc:f1:a disf.mo con malra Hrage de'luoi il 
Cavalc-dbo, e vi lafcia anche la vita. Leone de gli Arcelll gran mmico 
di G.lkazzo fu allora condotto prigione nelle carceri di Piact'nza. Ciò 
fano fe ne f1torno Galeano a maggiormcme angutbare I' affiirra Città 
di Cremom, fperandone ord più fiiCllc la conquilb, d.l che era rimdfla 
fenZl Signore. Nd dr z.r. di Luglio di mone n.lturale pa(sò al paefe 
de i più Giberto da Correggio (c), glà Signore d. Parma, ed aHora ban- 
di[O dl Parma, nd fuo Calldlo di Calle1nuovo. D.l quanto abbJam 
derto, fi puo drgomemare, ch' egli non ebbe il dommio dl Cremona i 
o fe I' ebbe, doveue abbandonarlo e ndurfi alle rue Callella. A' fuoi 
F'gliuoli dipoi fu perme(fo dl riemrare cd abitare in Parma. 
N el Mefe di Luglio di quell' anno in Bolognoi s' ab.ò una fiera 
fedizione (d) contra di Romeo de' PeroH. Per teltimonianu del Vil- 
lani 


(a) Corio 
Iflom di 
J.l;Ümo. 


(c) cbtor.;,. 
.'tront;;{. 
10m. V/lI. 
R,T. 1...11'. 
(rl) C
rom'. 
BOnJlIltn!, 
"il. 
YJl1. 
l<fr. it.lli,. 
Chronic. 
7 lImp 
Tc)t1'J. Xr". 
Her. ltaJ;,. 
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lani (.:r) egli era riputato il più ricco Cittadino privato d' !tali:!, f.1- Ell. A Volg. 
cendolj canto, che avelTe ccncoventimila Fiorini d'oro, a più di ren- ANN?132.I. 
dita O g ni anno. La fama P robab,lmente ingrandì di troppo il di lui 
:t} u
' l l l ,rr;alh 
fi -, I I ' tr. 1 ,1/ 
. 
1.1 
avere. Q.!1d che è cerra, queítc ue Immenle rICC1eZZe, e eller eg i J. 9. c. 12 9. 
come Signore di quell a Terra, gli fecero guerra, (jccome perfona di 
troppo elpolla all'mvidia de' Cuoi Concmadini. Però nc=l dì 17. dd 
fuddeno Mele i Bcccaddli ed altri Nobili mofTcro il Popolo a ru. 
more contra di IUI. Si nfugiò cgli occulramente in caCa dl Alberto 
de' SJbbJtim, tuttochè comrario alla fua parte; e quel1:i per tre mef! 
onorat.amente d tenne naCcofo, tanto che trafugato fe ne fcappò a Fer- 
rara a [JoVare i Mar(;hefi d' Elte fuoi Parenti. Per la fua parrita molto 
fi turbo in Bologna la pane Gueltà. Colleg.aroo(j in que{\' anoo i Fio- 
renuni col Marcheft Spinetta Malafpina, ancorchè Gh.bellinl) (b); ed (b) !d,m 
egh dall' un c.amu np,gliò molte delle Terre toltegli in Lunigiat1.\ íùp. ui. 
da Cailruccin; e i FIOI entmi dall' alrro pofero I' afTedio a Monte Vet- 
tolmo. Ca(tlucclO, rinforzaco da molta genre venuta in fuo aiuto dalla 
Lombardla, ando contro l' one dc' FlOrenrini, e Ii fece ritlrar ben 
preno. Per qumdici dl ancora fenzl alcun com ratto diede il C.acco a 
mol[e Vil1e J' em Floremini, con lor grande vergogna. Rlcavalcò 
poi in Lunlgiana, dove riacquiflò tutte Ie Terre rioccupate d,
1 Mar. 
cheCe Spinctta, e prefe anche Pt\mremoli, con obbligare il MarcheCe 
:I tornar dl nuovo come in camicia a Verona a i fcrvigi di Cane daffa 
Scala. Perchè Federigo Re di Sicilia (j teneva per ingannato da Papa 
Giovanni XXII. e da Roberto Re di Napoli, che con ddrgli belle pa- 
role dl p.acC', gli aveano caVato di mana Reggio di Calabria, ed altrc 
Terre, ten7.a PIÙ voler intendere parola di p.ace: nè pur egli voJle 
flare alia tregua di tre anni, già fiOata dal Papa. Sfidò dunqllc il Re 
Roberto. Papa Giovanni per qudlo 10 fcomunicò (c). Fece anchc (c) NicDJaus 
Ft:derigo (non Co fe prima, 0 dappoi) coronare Re di Sicilia DOll SpUia/i. 
Pietro 1\)0 Figliuolo, Cenza voler attendere i Capitoli della pare de 
;. 7- c. 16. 
gb anni addletro, per cui do po fua mone avea da rdl!! uirlì al Re 
:
. ï;
lic. 
Roberto il Regno di SicIlia. Da h a due anoi dìede a quetto Cuo FI- 
ghuolo per Moglie l{abe/ltJ Figliuo1a del DUC:I di Carinrld.. N d Gen- 
nalO dl_ gudl:' anno (d) Cane dalla Scala conchiu(e p.lce co i Padovani, 
e con tuo vant:1ggio; perchè a nCerva dl Cntadella ritenne quanto egll 
avea occupato nel loro tCfïitorio. Rdlituì t\ lòlo c Monte di ß..lluna 
ful Trivif::no al Come di Gorizia; e Ie alae pendenze furono com- 
promdl
.: in Federigo d' Auflria eleno Re de' Romani. Guecelo da Ca- 
minQ, dfendo m,)I'lO il VeCcovo di Felno, occupò qudla Cmà, nn 
nun il Candlo, che C. difefe. Noi vedemmo all' annü I 
I6, eh' cgli 
s' era ImpadroOlto di quella Città, ma dovette poi perderla. G Ii av- 
venne ancbe ora 10 ildfo, perchè da Ii a tre di arrivaco Cane dalla 
Sc.ala, con iCcacciarne dTo Guecelo, ne divcnne padrone. Morì in 
qucll'anno nel d) I
. d. Settembre, 0 pur nel Metè dl Luglio, Dante 
.diiy,þieri Fi{'lrentìno, celebratií1ìmo Pocta, nella Città di Ravcnna (e) (
} 
iDval1- 
in ctà d' anni cinquantafei. Bandito dalla P
mìa fi ricovero in qu
lla J r., f Illanl 
C " . 9d. 131. 
. uta 


(d) CorfU': 
HiJlor. . 
Iom, XU. 
l{er. ltAli
. 
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ERA Volg. Cinà, f()mmamente caw a Guido Neve//, da Polenta Signor di Ra- 
AS....OI32.2.. Venna. Ncl fuo Poema, 0 fia ndla Commedia fua, dà cominuamcnre 
a conofcerc il ruo Ghibellinismo, ma fpczialmeme io rcoprì in Ufl 
Libro intirolato A/luarchia, dove per quanto tèrre, dimofhò non el:' 
fere gl' Jmperadori dipcndemi nd tcmporale d.ll Papa, non chc fuoi 
Vatfalli _ Quefio Libra pubblicdro da Simone Sc
rdio Eretico cell" 
anno I ff6. fu poi proibito in Roma. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXI I. Indizione v. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa 7. 
Imperio vacante. 


B Enchè ful principio di queíl' anno un bell' afpetto prendctre Ia for- 
tuna dc' ViSCOnti, pure andando innanzi comincio forte a vacilla- 
, re, e parve vicino alia rovina. A vendo Galtazzo. P'isconte cnnrinuato 

) c:;''';.t I' afTedi-o alia Cirrà di Cremona, (.) n
l dl I7. di Gennaio dell' annß 
I:;;.' ,- prefenre, ne entrò in potfcíTo, e fattofi eleggere Signore di quell a 
Cinà, v'introduOe tutti i fuorufciti, eccettochè i Cavalc.tbò: dopo 
di che fe ne rornò a Piacenza, dove fi dichiarò nemico fuo Verzufio 
Lando, per aver egli , fecondochè allora fu detto, Ø1of1:r:tte voglie im- 
pure verCo BiaRchma, bellil1ìma cd inficme ond1:a Moglie d' cfTo V cr- 
(b) DI";,.- zu fio. (10) Galcazzo wife al Laodo il Cafiello di Rivalta; ma corlo- 
'
ntr. Mori. gli ben caro I
 aver perduta I' amicizia diqueO:o Nobile, ficcomc fra 

a l. Jr
i 1. poco vedremo. N el Febbraio il Legato Ponuficio, cioè il Cardinale 
B.
;.. ltaÚ,. .Beltrando dal Poggetto, nel Luogo di Burgolio dell' Aleífandrino, con 
gran [olennità fulminò tune Ie malcdi2.iOI1l di Dio, e puhblicò e con- 
ferrnò mtte Ie fcomuniche c gl'inrerdetti contro la perfona di .Hat- 
tea f7Ùconte, de'fuoi FigliuoJa, e fauwri, t: delle di lui Città, col 
confifco de' beni, (chiavnù delle perfone, come fe fi tratta(fe di Sa- 
raceni. Furono ancora aperri tutti j terori delle I ndulgcoz
, e del 
perdono dc' peccati, a chI prcndeva la Croce e I' armi .contra di qucí1:-i 
(c) Gtorl. prerefi Ererici. Della fleífo Mere in Genova (c) con grande alkgria 
Stlila .JÍ"- di que! Pop'olo .G fece la pubblicazion di queUe fcomuniche e dd]a 
lIal. 
tnU- medefima Crociat3. Dopo aver fduo Raimondø '" CardoHa, Generale 
e:t. 

.
Z: del IJ apa , e del Re Roberto, molti danni all' Aleírandrino (J) e Tono- 
(d) chrl"i,. nere, andò colle mac-chine rnilitari per efpugndre il Caftello di B..ffigna- 
.Aflmft na. Nel dì 6. di Luglio Marco l7iSC01Jt8 con due mila .cavalli e diecl mila 

o"'. 
\ _ fanti andò a novarlo (o!'). Tunochè Raimondo fo{fe inferior di genre, 
(:)"Bo"i:
" pure temerariamenre andò ad alTalirlo, e gran fangue 1i fparfe. M:s cgll ne 
c
ntr. Mor;. rirnafe Jconfirto, 
 PIÙ di cinquC'cemo cavaheri e circa ducemo baletlricri 
.I'. l.]. '-17. e pedoni de' fuoi furono menati prigioni. Poco oondimcno ferv I a i V is- 
i:-' :I
.. conti quefto vamaggio, perchè di tanto in tanto venivano fpediti nuovi 
r. III It. rinforzi al Cardona da Papa GIovanni e dal Re Roberto., cd 
rano in 
.aria aim nuvoli. E quì convien prima accennare un altro fpedic=nte 
per- 



ANN A LID' I TAL I A. 9; 
prrro da e{fo Papa e Re, per rnettere a terra i Ghibellini. Fecero E p. A Volg. 
effi maneggio, acciocchè Federigo- d' dull,.i" eletto Re de'Romani ve- ANNO 1 J2.&. 
nií1è colle (ue fone in halia alia 1,J;lhuzion de' Visconti,. dJndogli a 
credere di voler decidcre la lite dell' I mperio in ruo favore, c met- 
(ere a lui in capo la Corona (.J). Non fi attentò già Federig
 di ve- (a) Co.rio l- 
nirc in perfona per [imore del Bavaro; ma bensì dopo avere ncevuto flor. dl Mo. 
dal ,Papa un aiuro d
 cento mila Fioiin
 d' oru
. fec
 ,calare in. Italia 

b)o Ma/'Vee. 
.ArT/go ruo Fratello, II quale can due mila. ca\1311l arnvo a Brefcla (b), Chronic. 
acco1to con fommo onore da que! Popolo. QEivi era ancora Pagano B1I),ia... 
dal/a crone Patriarca d' Aquileia,. che pubblicata contra de'Visconti Tom. Xl

. 
e de gli altri Ghibellini, chlamati ribelli della Chiefa, la tcrribil Bolla Ber. lta ". 
delle lèomuniche, predicò la Crociata, c mife in armi quattro 0 cin- 
que mil1 perfone pronte a'fuoi cenni. L'arrivo di Arrigo d' Aufiria 
sbalordì i Principi de' Ghibellini, che non fi fenrivano voglia di ce- 
derc a' fuoi comandamenti, e refifiendo parea loro d' alzar bandiera 
contro aU'lmperio, per effÚc il di lui Fra[cllo eJeCto Re dc'Ro- 
mani. Fatto un parlamenro, fpedirono a lui Ambafciatori, rapprefen. 
tandogli, chc folenne pazzia farebbe quella di procedere comra de" 
Ghibcllini unici Fedeli deU' J mperio in Italia; eff"ere quella una nama 
del Re Roberto per anniemare la fazion Ghibellina, ed inmlzar la 
Guelf.t: il che fe gli veniva fano, refiava egli padron dell' leal;., e 
metteva un buon catenaccio alle pone d' c{fa, di modo che nè il Re 
Federiga, nè altro Principe di Germania avrebbe più potuto goderne. 
la fignori:1. Trovò Arrigo co' fuoi Configlieri fondate que fie ragioni, 
e comunicatele al Frarello, gli fece mural' parere: laonJe aHorchè era 
in viaggio per aodare a rimettere in Berga.mo i fuorufciti Gue1fi, che 
ßli aveano promdro venti mila Fiorini, non volle pa(f:lr oltrc, fchiet- 
tame me dicendo: S()n io 'Vemtto fjuà per ahbattere i fedeli dell' lmperi()? 
Sign()
 n.ø.. Più toflo lid innalzarli. E fatragli illanza d4' Brefciani, per- 
chè It ltbc:raff"c dalla moldlia dc' fuorufcitl, diff"e. 'di farlo, purchè, gli 
deff"ero Ie Porte della Città in guardia, e due mila Fiorini. II danaro, (d Bonin- 
ma non Ie Porte 
 vollero dargli i Brcfciani; ed egli fdegnato p-Ifsò I
"
rur Mø- 
con fue gemi a Verona, dove magnificamemc ricevuro da Cane Sca- rlpa C'!ron. 
Jigtro, gh furono .conratÏ a nome della Leg:! Ghibellina fel'1anta mila ::;d.11Ib. 3. 
Fïorini: co' quali ie ne ritornò aff"ai contento in Germania. To
. Xli. 
. Ancorchè paff"aff"c: quefio min:tcciofo turbine, purc ave:1 t:ff"o Ji- Rrr, 1l
li,. 
anz! recato gran prc:giudizio a gli affari di Matteo Vi(conte. I mper- %hronl'. 
ciocch
 mo!ri 
,obili MiJanefi fin del Mefe di Fc:bbralO fi diedero a, 
p.rY
5' 
ma
chJllare Ja. dl lui depreffione; parte per vedere, che fi prepararo- Tom. Xl. 
no 111 ltaJia, in Francia, e fino in Germania tante armi contra di lui, J(rr. 1tl1/i,. 
e della loro Ouà; parte per terror delle fcomuniche; e parte per- 
) Co;!D 
chè fegre[amentc guadagnati dal difinvolto Legato del Papa, che pro- 
lj[
no: 
mc[
eva j Secoli d' oro a i Milanefi, e particolari ricompenfe a ccree Gu.:livall. 
pcrtone,. fe fi da'Zano al Papa e al Re Roberto. Secondo alcuni Scr:t- Flamma 
ran. (,) pare, che ]0 fidfo Matteo tì mofiralTe inclinaro a cedere; c;þ. J61. 
I})a fè.çondo altri (Jl fra il fuo cuore: e ]e rue: parole: psff"ava. poc.a ar- R:;::. It:;!;. 
moma) 
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f'u Volg. monia, cd cgli fi trovò in grandi aff.mni aHo fcorgcrc, che titubava- 
ANl,V 13 U ' nlJ nella fede i Pl1mau MJlaneG. Ne fcn{fe a i Collegati Ghlbellini. 
fcce venir di PI:lcenza Galenzo fuo primogenitC', in cui manu ra{fe- 
gnò il governo; c poi ú dlcde aHa viúta de' facri Templi, con pro- 
fdlàr dapemmo la Fede Catto1ic3. Probabiln1ente queíti fieri (concerti 
d' animo, aggiumi all' età d' anni. fetcanta due, quel furano, che il fc- 
cero cader malato nel MoniLtero di Crefcenzago, dove finì di viverc 
circ.1 il di 27. di Giugno dell'anno prefeme. Da gli Scrittori Mila- 
oeft egli vien chlamato 
VJatteo jJ Magno per cagion del fuo gran fen- 
no, che il condu{fe a sì alto grado d. Principato; ma non fi sa, che 
a1cuno il piagne{fe mono, percbè vivo avea forte aggravati i Popoli, 
nè era etenee da vnj. Lafclò dopo dl sè cinque Figltua1i, GilJeaz.zo, 
AfarCf], Lz/cchino, Stefano, tutti e quattro ammogliati, e Giovanni Che- 
rico, gioi eleno ^rclvefcovo di Milano, ma rit1utata dal Papa. Ten- 
nero queHi ce\ata la morte del Padre per 10 CpazlO di quattordicí dì, 
c fècero fl:ppellire il di lui corpo in luogo ignoto per cdglOn delle fco- 
muniche edell' Interdetto: dopa 11 qual tempo Gaieazzli ebbe m:lOiera di 
farfÌ proclamare Signor di Milano. Ma non glt mancarono de' nemi- 
ci in cafa. Fra gli altri fi como Francefco da Garbagnate, que! me- 
de!ìmo, che avea fotto ^mgo V [I. alutato èon taota anenzione Mat- 
teo V iscontc a faltre, e che pOI riempiuto di bene6zj c di roba da 
IUI, era divenmo uno de' più bencftami ed amorc:voli di Milano. Del 
pari Lodri{JO V J!come Flghuolo d' un Fratc:Jlo d' dro Matteo, per ta- 
cere de gli altri, palesò il ruo mal talc:mo contra di Galcazzo. Ac- 
cadde in qlleib tempi la vmoria, che glà abbiil.m detto, riportata da 
A1arco Pi(conti in Bafiìgnana, il cui Bargo venne ancora allc: fue ma- 
m; ma CIO nan tUUennc: pumo il pendlo della Fortuna avverfa ad cO-o 
Galeazzo. A veva .:gh lalc\.lra in Placenza Beatrice Eflenft fua Moglie 
(a) 'Ø/M''''. col glOvinetto .dzzo fuo Figliuolo alia cultodla deUa Cinà (a). In- 
de Ba
lIn' tanto V crzll!Ìo Lando, ch;: era pre{fo il Legato Pontificio, maRipu[ò 
Chrøn" . I C d " d " P . .1 d IT. 
Tøm. i". una conglUra con a CUnt , Itta 1m I 11Cenl.a; eu ottcnuto a 
1I0 
P.er. Italic. Legato un buon corpo dl cavallcria, nella none precedence al dl 9. 
chrønic. dl Ottobrc, arrivo a quclla Clttà. Per un' ape-rrura farta da' [radltori 
oAf/tIt{e (fra' quali Buonmcomro (t-) mette anche Manfredi Lando, benchè la 
. 
:
. 7r
ljc. Crontca di Piacenza (,) dl
a il contrano) entrò Verzulio nella Cmà. 
(b Bønmc. Ebbe 11 giovane A. zzo V l(come la forte di poterú Calvare per fc:nno 
.j4,rlg. I. 3. della Marchelå Bcatrice fua Madre e Donna virile, [a quale giuando 
cap. 4. dalle fineltre gran copia di moneta, famo i Cold.ni Papalrni, e tece 


::. :;tc. attaccar !ite fra loro, e In que-fio mentre dlede tempo al. F'gliuolo di 
(c) Chrøni,. fcappare a Fiorenzuola con dodlci cav.llli. Patl ella dipol delle gravi 
pillcentin. molelbe: pure fu onarc:volmente accompagnsta fuon di Piacenza. Ncl 
T,m, 16' / dl 1.7. di N ovembre fcce la fua emrata to quella Cltta il Legato Pon- 
l{tr, 1t4 ". . [ J ' Ii " d d I P d 1 I S ' 
tlficlO, e I laCentlOl Ie ero a .l.pa, eleggen 0 a per oro Ignor 
temporale, kcondo Ja Cromca di Placenza, 10tll templlre 'Vit
 fi/te . 
Intorno a queno pumo, cloè del dominlO aHora acqUlUato da Papa 
Giovanni ndla Cmà di PlaCenz.a, s' è Qlfputato De gh anni addietro 
fra 
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fra gli ^ vvocati della Chiefa Romana, e quei dell' I mperadore, pre- 
 I. A vofg. 
tendenda i primi, che il Po polo di Piacenza do po alcurti anni con pub- AIiNO 131.1.. 
blico Ano ricoRofce{fero, che Piacenza col fuo difireno immediate [ub- 
jeEla fit & fuerit a; nnti'luo [anflte Romane Ecc/eþæ; e pretendendo 
gli altri, con addurre pubblico documcnro, che quella fia un'impo- 
ftura, e che la Signoria di Piacenza, data a quel Pontefice, folTe chia- 
ramenre riflretta al tempo della vacanza deW Imperio, come fu fano 
circa quefti tempi dJ Parma, Modena, ed altre limili Cinà, non mai 
fuggette in addietro al temporal dominio de'Romani Ponrdici. 
Anche i Rolli, co' Figliuoli di Gibeno da Correggio (II) nel dì (a) Chro/,;c. 
19. del Mere di Setternbre occuparono la Città di Parma, e ne [cae- Eftcnfi 
clarono Giamquillico di San-Vitale eon tutti i ruoi aderenti Ghibel- 
om. :rr j _ 
lini" Scrivono altri (b), che fecero prigione il San-Vitale, e il mi[e- (b)' G::'/;
 
ro in una gabbia di ferro. Abbiamo ne gli Annali Eccldìafiici (c) CJ.ro1lic. 
l' Ano in cui quel popolo fi mife anch'dro fo[(o il domioio del Pa- R.glenf. 
pa, ma 'Vacantc Imperiq, .licut nunc va care dig>>ofcitur. Certamel1te può 
o. xitt 
quell' Ano far dubitare d' imcrpolazione nd troppo diverfo, fpett.1nte (
)- Ra1

t 
a Piacenza. I Reggiani anch' elli dimandarono cd ebbero dal Legato dlls A/mal. 
Pontificio un Vicario del Papa al 101'0 governo. Ma eccoti un' altra Ecdef. ad 
peripezia. Andarono tanto innanzi Ie mine interne ed enernc in Mi- hNllC /n". 
lano, che quei Primati avendo guadagn1to il prefidio Tcdefco di quella 11Nm. 3. 
Città Cd), nel dì 8. di Novembre mo{fero a rumorc 11 Terra contro (d) BIni... 
a Galcazzo Fifconte, il quale dopo aver fo(!enuto con gran vigr)re P1Ù eontrllS 
battaglic, fioalmc:me fu coftreno a prendere la fuga. Si ritirò egli a C;:;r;ni:
 
Lodi, dove amorevolmente venne accolto da i V dtarini, Caporali ea;. "7.' " 3" 
della fazion Ghibcllina di quella Città. Qyalche accordo, ma non so Tom. XIl. 
ben dir quale, pare che fuccedeITe, 0 almen fi uattaITe fra il Lega- Rer. It''.lic. 
to del Papa, c i. Reggenti aHora di r..;tilano, che r
ttavia. fi tenevano .Afte:7enlC
" 
a parte GhtbelilOa, e fecero lor CapItano un tal GlOvanm dalla Terre 
'Ip. - 10 9. 
Borgognone. Ma che? Nella Martefana cominciarono i Guelfi a muo- Tom. Xl. 
vere delle fedizioni, e s' impadronirono dc:Ua Cmà. di Mooza coil' Rer. Itllli
. 
etþulfion de' GhibelJini. Correro aHora a Monza aITailIìmi ribaldi di 
Bergamo e di Crcma; ma vi accorfero ancora Lodrifi.o Vi{conte, e 
Francefco da Garbagnate coIl' efercito Milanefe per gaftigar quefia ri- 
bellione, benchè fatn da pochi malvivemi, e per forza v' entrarono. 
Quivi Ie: crudeltà, e la lu{furia fi sfogarono per tre di, e andò ogni 
cora a [aceo, rcnza ditl:inguere Guelfi da Ghibel1ini. Poco andò, che 
trovandofi in contùfione il governo di Milano, nè mamenendofi dal 
Legato a i Milanefi, nè da'Milanefi aHa guaroigion Tedefca ie promelTe: (e) Mo"i"e. 
i Tederchi pemiti di aver cacciato Galeazzo Pifconte, che Ii teneva dian- 

rigI4 
zi nella bambagia, fpedirono a Lodi ad invitarlo. Fccc egli fcgretamente lib. ,3. c. [4. 
L d .' V ' r r: I ( ) 1 d I d ' COrto lftortl 
traHar con 0 rIllo llconte, e 11 convenne con UI 
 : ;;.on e ne I d
 Mïa 
9. di Dlcembre rientrò, e iu confermato Capitano c Signore della G:i/l::
. 
Ciuà. Se n' andò a fpa\1ò il Borgognone; e per panra di Galeano Fl4m11la 
Francc[co da Garbagnate, Simon Crivello, ed altri Nobili già con- ClIp. 3 6 [. , 
giuLui contra di lui, fi riduffero a Piacenza, dove fi dicdero a muo- i:
' :r:jic. 
T
TII. 1711/. N vcre 
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FilA Volg. vere Cido e Terra contra de' Viscomi. N d di J. di Settembre di 
AMN013 u . queíl'anno Ctllle J.lIa SCilla, e Palfiyino Signor dl Mantov.., e Mo- 
(3.1 },(oranJU dLn:1 (.s), 
on groffo .de.rcno, a cui inrervc:nner
 anc:he i M 
dendi., 
Chronic. andarono lotto Reggio 10 f.wore de' SdIi e de gh aim fuorufClti Ghl- 
Tom. ll.. b:llini, Cinque bei Borghi aVca qudla Cirtà;. tutti furono dati :ollie 
Iter. t" ÛIt . fi Imme, p^rte da' Cittadini, e parte da gli affediami, La nuova delta 
de 
::;J::1 mutazion feguiu in Parma Ii fece tornare in fretta aIle lor cafe. Nd 
Tom. xv. dl 9 di Maggio (ø) Romeo de' Pepoli con Tefla de' Gozzadini, e 
R'r. Ita/ic. con g\i altri ufciri di Bologna,. rinforzato da afT'aiffimi Ferrardi e Ro- 
hGII
4t" mJgnuoli, avendo inreJ1igenza con alcuni de' fuoi parziali in Bologna, 

e;'
:[.' andò colà una Dorte, fperando di rientrare nella Città. E già aveano 
To. XJ'lII.. rotti i catenacci e Ie ferrarure d' una Porta; ma andò loro fallito il 
R'r. /ta/
c, colpo,. perchè dal Popolo mo(f'o all' armi fu impedlto loro I' ingrelTo. 
(b) C
nn", Furono perciò manJati a"confini i Gozzadini, e mold altri Nobili di 
1JØ1l01l,tn[, II c ,, I . fi . I . I { 1 I C . , 
Io. "J,m. que a Itra; a cum ancora mrono a vita co cape Lro, e a uta 
reí1:ò tuna fo(f'opra. Morl pofcia Romeo de' Pepoh nel dì primo di 
Oewbre in Avignone,. dove s'era portato, per ottenere il f.tVor del 
Papa. 
. Tenevano la fignoria di Ravenna in quetli tempi Guido, e Ri- 


 Cf.rI111C.. na/do Frarelli da Polenta (f). Dimorava il primo in Bologna Capitano. 
Tø
:
V. di que! Popolo; l' altro fe ne f1:ava in Ravc:nna, l\rCldiacono di qudla 

'r. Italif, Chiefa, e d'eífa già eletto Arcivefcovo do.po la morre accadUta in - 
.Rub'N1 quell' al100 di un altro Rina/áo At'âvefto'Vo di (ànt:a vita, OJlajiB Ja 
1/i ft or"b 

- Polenta, Signore di Cervia, in cui la fmodcrata voglia di dominare 
"enn. ,. . avea dlimo ogni riflelT'o di parenrda, e fentimcmo d' umanità, ito a 
Ravenna come amico, barbarameme tolfe di vita elT'o Rinaldo Arci- 
vefcovo eletto, ed occupò il domiAio di quella Città. Dopo un lun- 
Cd) ch . ghiffimo. aíTedio i Perugini (d) riacquifiarono. nel dì 2., d' Aprile la 
c
fen. ,.omf. Città dO. Affifi, ma con loro infamia, perchè contro i patti corfero la 
TIm, X/Yo Terra, ed uccifero a furore più di cento di que' Citladini, e fman- 
:R,r. . It.di&: tcllarono Jipoi rutte Ie mura e fortezze di quella Città con aim ag- 
Y"l
Glo:Vfnm gravj. Pareva in quefii tempi Federigo Conte di M"ntef.:ltro in un bell' 
f;/n: Ú . 9 ' alcendente di Fortuna,. perchè Padrone d' Urbino e d' alrre Cinà. Ghi- 
belline, che it riguardavanG come lor Capo. in quelle comrade, ben- 
ch' egli fofT'e fcomunicato dal Papa, e dichiarato fecondo I' ufo d' al- 
lora Eretico ed Idolatra. Per gl'impegni della guerra aveva. egli ca. 
ricaro di taglie ed impofte gli Urbinati, Quel popolo in furia nel dì 
2.2. d' Aprile (il Villani dice 2.6.) fi motTe contra di lui. Rifugil>ffi 
egli nella fua fonezza della Torre, Ml ritrovandofi ivi fprovveJuto 
di gente t: di viveri, col capefiro al co.lIo chiedenJo m1Íericordia fi 
diede nelle mani dell'inferocito popolo, La mifericordia, che ufarono 
a lui e ad un fuo. P'igliuolo, fu di metterli in pezzi, e di fcppellirli 
come fcomunico1ti a guifa dl cavalli rnorti. Nel dl primo di Gennaio 
(e) Id,,,, dell' anno prefente i Fiorentini (t') fi liberarono dalla Sigr'lOria del Re 
'lit. J39. Roberto. V' ha chi [crive, av.rla fponraneameme rinunziata clfo Itc:. 
Si può creJcrc un' immaginuionc. Lc Città allora avvcz.ze all:t Li- 
ber- 
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bertà, trovavano pefanti i Padroni ancorchè buoni; nè Roberto era Es. A Vol
. 
Principe da fprezzar così nobil boccone. Tornarono in quell' anno ANNO IJU. 
alle mani de gli Ufiziali Pontlficj Ie Città di Recanati, dl Fano, e 
d' Urbino. Anche OlÌmo 101'0 fi diede nel Mefe di Maggio; rna neU' 
Agofio fi tornò a ribellare; ed unito il popolo d' elfa Clttà con qu
i 
di Fermo e Fabriano, e co i Ghibellini dl queUe pani, fece guerra 
at Marchefe deUa Marca d' Ancona. Caftruccio Signor di Lucca counto 
m.:>leflò i pjfioldi, che que! popolo fece contra la volomà de' Fio- 
rcntini tregua con lui, obbligandoli di pagargli ogni anl10 quattro mila 
Fiorini d' oro. Cominuò in quell' anno 
mcora I' afpra guerra fra i Ge- . 
novelì (a) e i 101'0 ufelti Ghlbellini; e quantunque it Re Roberto man- ia)llGeorllus 
d.l(fe in aiuto dc' primi una buon. Fiona, pure non potè impcdire, n
l. .G
If- 
che i fuorufciti non ripiglialfero per forza la Città d' Albenga. Di numf. 
gran fangue fu fp,ufo in qudl' anno in Germania; imperocehè i due To. XVlI
. 
detti 
e de' Romani, cioè Federigø pu!,a 
'. Aufiria, 
 Lodovico Duca Re
io'::

" 
di Bavlera, vennero can due polTenu elercltJ alle mam, per dccidere nì VIllttn;. 
Ie lor contefe col Ferro nel dl 2.8. Ð 2.9. di Senembrc (b). In quella (b) Reb- 
terribil .giornata, che co1lò Ja vita a molte migitaia di perfone, rimafe dorf. . 
feonfitto e prigio
i.ere del _Bavaro il Re 
'edengo con Arrigo tuo Fra- fi:;/í. 

- 
ttIlo. Scrittore c e, che (em bra attrtbU1re la dlsavventura dl quelll Rer. Italic. 
Principi a gaftigo di Dlo, perehè chiamati dal Papa in ftalia contro G;olJa 11- 
a i Tiranni ed Eretiei di Lomb.udIA, aveano tradltol la caufa Ponti- 11.; Villani, 
ficia con ritiraríì. Idea thana, che vuole far Dio sì imereOàto nc' P o- ' c 'b. Ç? 
. ,(", II ' . d ' 1 d ' I ) , ,ntmulJt. 
litici duegm, e ne mgran Imento tempora e e apt, come cerra- Albert. Ar- 
mente egh è nell.! conlè::rvazione deUa fua vera Rehglone e Chiefà; e gelftin. C1' 
quafi folfe peccato gr:lVe 1'cUere defitlico un Re dc'Rol1l'1ni futuro alii. 
Imperadore, dal\' alr..flillar fe fieOo e01 proecurar la rovina de' Ghi- 
bellini amantÏ dell'Imperio, e l' ctà1cazione dc' Guc16. nemici d' c{fo 
Imperio. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXI II. Indizione VI.. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 8. 
Imperio vacante. 


(c) Ibni".. 
C01ltruI Mø- 
P lena di guai fu in qucft. anno Ia Lombardia per I' oflinara guerra ngia Chron. 
cominuata da Papa Giovanni e doll Re Roberto a i V Ifeoml (c), ,,-,odott. 
F
ce il Le&,ato Pontlfic
o Beltrand
 IU.lUa gr,m
e dl. gem
.. N' ebh
 
:

.;./J.9' 
c:i4 Bolognell, FlorcmlOl, Regglam, Parmlglam, P13CeOtlOi ed altrt Rer. Italic. 
Lombardi. V 
nne Arrigo di fìandra con un corpo d' armati a trov..r- Johannes 
10 pa defiderio di naver Lod., dl cui il fu Imperadore Arrigo Pll. dc l. Ba:"..ano 
1 , '/L' A ( ' P d II .r J . fi C,rOlJ:.c. 
avca IOVCLLltO. ceor e .glln. a a i.fJY1e l.ltrtarca con l'rance co, Tom. XV. 
SImone, MOlèhino, ed a1tri forrl,ill!, cOLJJucenJo feeo m,)ltc I<.hierc Rcr. lttlic. 
dl eombattcQti Furlani. In lomm
 íì c.:omarono aHa molira dd [u;) corio if/or. 
CIÚc.ito otto mila cavalli e trc:nta mila P edoni. Galeazzo cu i Fratelli J d i 
 1 l\;l;I,an
, 
t a trl > 
N .z. V Ikon- 
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F.u Vo1g. Visconti proccurò anch' egli quanti aiuti potè da Como, Novara, 
ANNO 1323. Vercelli, Pavia, Lodi, Bergamo, e da altri amici fuûi; e benchè: di 
troppo gli foíTero fuperiori dl forze i nemici, pure fi preparò ad una 
gagltarda dlfefa. Già era fucceduto un conRino nel dì 2f. di Fcb- 
(a) G;ovan- &raio al FlUme Adda (a). Avea Galeazzo inviati i fuoi due Fratelli 
ni Villar'; hlarco e Lucbino con fei mila fanti e mille cavalli a guard are il paíTo 
1.9. f. 18 9. di quel Flume. Ncl dì fudde[[o in ficinanza di Trezzo )0 paíTarono 
Simone Crivello, e Francefco da Garbagnate, Demici fieri de' Viscon- 
ti, con aíTaiffime fquadre d' armati. Marco Vi[conte, che fi trovava 
a quel paíTo con emquecentÐ foli cavalli, gh affall, e fece (!rage di 
mold, iì'a' quali dft:ndo íl:ati prefi i fuddetti due Capi de' fuorufciti 
M ilanefi, non potè concencrfi dall' ucciderli di fua mano. Crefcendo 
poi la plena dc:' ncmici, perchè ne pafsò un altro gran corpo, Mar- 
co con perdita di pochi de' fuoi fi rititò a Milano. Entrò poi il for- 
midabil elèrcito del Legato nel territorio di Milano fotto il eoman- 
do di Raim'ndo da Cardøna, di Arrigo di Fiandra, di Cafirone Ni- 
(b) Gualv. pote del Legato, e d' altri Tenemi Gcnerali (b). Dopo )' acquifio di 
Flamma Monza, di Caravaggio, e di V imc:rcato, un altro fano d' armi fuc- 
faþ. 362.. cedene nel d, 19. d' Aprile al Luogo della Trezella (Garazzuola vieo 
T,m. Xl.,. chiamato dal Villani) fra i tuddeni due Fratelli Visconti, e patte dell' 

e', Ita If. e1crciro Pomi6cio, in cui rc1tò indecifa 1a virroria. Maggiore nondi- 
meno fecondo alcuni fu la perdita dal canto di quei della Chicfa. Se- 
condo il Villani n' ebbero la peggio i Visconti. Pafsò dipoi nel dì l
. 
di Giugno tutta I' Armata Papale fot
o Milano, ed accampoí1i ne' Bor- 
ghi di porta Comafina, di Porta Tofa, Ticine.,le, e Vercellina. Quafi 
due mcft düro quell' aíTedio, ma con poco [runo. Molti erano i Te- 
defchi, che militavano in quefii tempi in I talia, al foldo fpecialmen- 
te dc' Principi Ghibellioi: genre di gran valore, ma di niuna fede e 
vena1e. Si lafci:uono corromp(:re dal danaro quei, che crano in Mi- 
lano a1 fervigio di Galcazzo Vifconte; e un di prefero I' armi contra 
di lui per uccider1o, od imprigionar1o. Si falvò egli nel fuo Palazzo, 
dove I' aíTediarono; ma GiovanNi Piftonte fuo FratelJo, allora Cherico, 
moíTe aU' armi tune Ie foldatefche ltaliane, obbligò quei nbaldi a chie- 
dere pace e milèricordia, che loro fu eoncedura, percnë i1 tempo 
(
) G;'v
,,- così efigeva (f). Anzi i medefimi fec
r
, che dieci bandiere, d' altr! 
;' vlll"nI Tedefchi, che crano a1 foido della Chlela nel campo, fi ramrono dl 
.9. f. 111. Jå, cd emrarono in Milano. L' eíTere andaro fallito quefio colpo a gli 
U6ziali del Papa, e i1 venire ogni di fcemando la lor genre per Ie 
forrite de' nemici., e per Ie grandi malattie, che condutTero al fepol- 
ero anche 10 t1dlò CaO:rone Generale dell' Armata; e l' effere giunti 
ottocemo uomini d' armi fpediti da Lodov;co ;/ BavQr(J in aiuto di 
Galeazzo Vifcome: qudli motivi congiuntl colla mancanza delle vct- 
to v aglie, furono cagione, che una nutte tutte quelle gran brigate 1e- 
varono precipitofamente i1 campo, e fi ritirar,1no a Monza fu1 fine di 
Luglio con tepararft dipoi .1a l.oro ....rmata.. Nel Melè fu(leguente i 
Milallefi andarono aU' aíTcdlo dl Monn, C VI ftcttcro (otto qU.lfi due 
mdìj 



ANN A LID' I TAL I A. 101 
meG; ma avendo il Legato inviata gran quantità di cavaTIi e fanti in E1\ A Volg. 
niu[o di quella Terra, Ie ne tornarono gli aírcdiami a guifa di fcon- ANNO 131.3. 
firti a Milano. Molti altri fatti di guerra ruccederono, prima cbe ter- 
minatre l' anno, che io per brc:vítà ua1afcio (.). Mol non fi dee tacere, (a) Chrmit. 
che in quell' anno Raimondo da Cardtma nel dì 19. di Febbr"i:> c:bbe .Aflenfe 
a buoni patti 1a Cmà di Tonona, e da Ii a pochi giorni dalla guar- Tøm. XL 
nigione a forza d'oro ebbe anche il Cafiello. E nel dì 2. d' Apnle Rlr. Jt.lit. 
pari mente la Città. d' Aleírandria per paura d' aífedio venne: in [uo po- Stl
:'.
u,:- 
tere . nil/'" Ge- 
Ne1 dì 17. di Febbraio dell' anno prefente, riufd a i Genovefi (b) nuenf. 
do p o tanti affanni, e do p o un sì lun g o e fan g uinofo alTc:dio , di cae- Tøm. xrJL 
R,r. Itlltit. 
ciar da i Borghi dclla loro Città i fuorufciti, can fame prigioni moltl, {It; Giø-ulln- 
e guadagnare un grolfo bottino. Caflruccio Signor di Lucca, fempre ni J'iUlln; 
indefcífo, racquifiò molte Terre nella Garfagnana, e mife l'acr
dio a 1.9. c. li6. 
Prato, perchè quel popolo non gli volca pagar tributo, come facea- 
no i Pifiolefi. Ma accorfi con grande one I Fioremini, il fecero ri- 
tirare in frena, fenz.a operare di PIÙ, perchè la difcordia, febbre or- 
dinaria di quella Gmà, fcompiglio il parcre di chi a\'ea più fcnno. 
Era Signore di Città di CaLicHo in queni tempi B1'a>>ca Guelfucci, 
che tiranneggiava fo.rte quel popolo. Fecero tranato fegreto alcuOJ di 
que' Cittadim con Guido de' 'far/at; da Pietramala Vefcovo d' Arezzo,. 
jl quale fpedì 101'0 Tarlatino Luo N ipote con trecemo cavalli. En- 
trati net dì Zo. d' Onobre colloro in tempo dj notte, e corfa la Terra, 
per forza ne cacciarono Branca, e tutti i Guel6, riducendo quella 
Città a parte 
hibcllina; 
vvenime.nto sì fc:nfi
ile alle Città Guelfc, 
che Firenze, Siena, Perugla, ürvleto, GubbiO, e Bo]ogna, fecero 
dipoi groífa. taglia infieme per far mUta.re fia
o a quella Città. Fu po- 
[cia [comuOlc:lto per queH:o dal Papa 11 V dcovo d' Are2Zo. Anche il 
popolo d' Urbino nel Mefe d' Aprile a cagion de' foverchi aggravj fi 
ribcllò a i MmiLlri della Chiefa (ç). Cominciò in quell' anno Ja ronu- (c) RIl'J9lal- 
ra grande fra Papa Giovanni XXIl. e Lodovico i/ Bavaro. Era Lodo- 
usl J!1JnA1. 
vieo nmafio fenza chi gli contral.lalfe la Corona dell' Imperio, perchè ".f. 
teneva neUe fue prig'om I' ;mulo Feder
go puc" d' Aufiria, call aggiu- 
gnere alcuno Scnttore, ch elfo Feder'go mBn l' anno prefente rinun- 
zi
 in favore di I
i Ie 
ue ragioni: il che non.so fe fia vero: }] Papa
 
e II Re Rflberto, a quah premeva, che duralfe m queHe partl la difcor- 
dia, nè l' halia avelfe ImperadQre, 0 alcuno Imperador Tedeico, per 
arrivar intanto al fine de' lor dife-goi, non folo animarono Leopoldo,. 
valorofo Fratello di Federigo, a tofiener la gueJra contra dd Bava- 
ro, ma induífero anche ii Re d. Francia a fomminifirargli de' gagliardi 
aiuti. I ntaRto Gøltazzo Vifconte, e gli altri Pïinci pi Gbibellim al ve- 
dedi venire addoßo un sì fief a temporale dell' armi del Papa, ca]da- 
mente fi raccomandarono COil lenere e meffi a Lodovico per ottener 
foccorfo, rapprefentandogli, che fe riufciva al Pontefice e a Roberto 
di aggiugnere a tante alue conquifte quella di Milano, era sbrigata 
J>e1 Regno d'ltal1a; perciocchè da che fotTe giuma a trionfare la fa- - 
zion 
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Eu Vatg. zion Gue1fa nemica dell' Imperio, poco 0 nulla farebbe m:mearo I 
ANNO 13 1 3. Roberto, per mutare il [1[0)0 di Vicario in quello di Re d' halia e 
d' I mper adore: giaeehè il Papa moftr-ava abbaltanza di non voler più 
Teddchi a eomandar Ie fe
e m, quefie eomrade, e ognun (apeva, ch'egli 
cra )0 zlmbello delle voghe d dro Robeno. Perciò Lodovico neU' 
Aprile di quefi' anno inviò i fuoi Amb1fciawri al Legato Cardinale 
'dimorante in Piaeenza, can pregarlo dl aflenerfi dal mole !tar Mila
 
('-) C!;'lI.,n- no, che. era deU' 
 mpcrio .(a? RIÎpofe I' aecon? C
rd.i
al
, non pre- 
n; YJJJIlIU tendere II Papa dl It:vare all Impeno alcuno de fuol dlrl[[J, ma bens) 
1.9. .f. 194' di confervarh tutti; e ch' egh fi mara v igliava, come it loro Signore 
voldfe prendt:r l.1 prottlolone de gli Eretlci. Fece anehe ifianza d' una 
copia del loro Mandato, eh' effi cautamente negarono d' avere su que- 
fio. Lodovico informato, che a nulla avea fervl[o I' ambaCeiata, e che 
Milano era {heno d' aíredio, mandò eolà, come abbiam dC"[[o ot- 
tocemo ([e pur furono tanti) 0 uomini d' armi, che furono I' opp
rtu- 
110 prefervativo 
el1
 c
dU[
 .dl q
eUa Cinà, inev.itabi)e feoza di que- 
fio (oecorfo. DIO VI dlea lira dl Papa GIOvanni, anizzat
 fpezial- 
mente dal Re Roberto (b). N el dì 9. d' Onobre pubblicò c:glì un 
Monitario contra del Bavaro, aceuCandolo d' aver prelo II ritolo di Re 
de' Romani, fenza venir prima appro\o"aro dal Papa i e d'dTerfi m,lèhia- 
to nel governo de gli Stati dell' Jmperio, fpcttalue a i Romani Pon- 
tehei, dur.uue la vacanza di eíro; e d' aver dato aiuro :1 j Vifconti 
benchè coodennati come nemid della Chiefa Romana ed Erc:tici. Po
 
(c) R4
,,"I- Ccia nel Luglio del feguen
e anno 10 feomunicò (ç). Lodovico di ßa- 
4lul .4nnal. viera, imel
 quelta finfo
la, 10 un Pa
lamento tenuto neU' an no fe- 
ÆuJ,f. guenre in Norimberga, tc:cc un' aurennea protetla, allegando ehe il 
Papa faceva delle novità, c:d era dletro ad uCurpare i dlrlui dell'Im- 
perio con tocear altre corde, ch'io tralafcio, ed appellò a1 Coneilio 
Gcnerale. Eeco dunque apeno il teatro dc:lla guerra fra c:íro Lodo- 
vico e il Papa: guerra, che fi tirò dietro dc' gravlffimi fcandali, per 
tjuamo vedremo 
 


(b) elmn;,. 
.JfJlenf, 
Tøm. Xl. 
B.,r.. It. I;,. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXX IV. Indizione v I I. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 9. 
Imperio vacante. 


,- 





}::i:,_ C Ontinuando la guerra ddla Chiefa contra de' Vifconri, RaimD>>d. 
"Kia ehron. tla Cardona Gel1c:rale del Papa con Arrigo di FiaJld,a, t" 
'mt>ne 
Modotto d.illa 1'01 rc (d), conduíre l' efereuo fuo ,redo Vavllo, Bargo da lui 
1'-
m. X/l l ". r ollèdll[t), r cr Islogglare i nemici, \renutj .pef infdtarc IJ Fonte, ch'rgli 
Rtr. JIll I'. l ' Add G I "A T-';r; 0 1 I h ' I T- 
Cor;, iftor. aVeii torra a. a"azz,D e ..t',arc
 ' 1.Jc
ntl eo a accor e
o anc l,ll. 
Ji M Jill/D. Secondo il coltume de gh Semton parzlah al lore panno, Bdnm- 
. GIOVA": contro l'v1origia fcrive, che i Milanefi erano moho mferiori di genre 
:
 Y1lJAnl 8 a gh altri j ii Vill.mi dice il contrario. Ceno è, che nel di 16. dl Feb- 
.9... t] . bra.io 
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braio li venne ad un fano d' armi. II Villani 10 fa fucceduto nel dì ul- Eu Vol
 
limo di que! M
fe. Probabilm
nre fu ncl penultimo d' effo Mefe ANNO 1314-. 
allora bifTefiile, fcrivendo I' Amore de gli Anl1ali Milanefi (4) in die ( ) A I 
Carnis!rivi; (cioè del Carnovale) die Alar/is penultimo Februarii. A yea 
tdioiR":. IS 
d.lto ordine Galeazzo ad alcuni de' fuoi più arditi foldati, che all' u- TIm. XVI. 
dire attaccata la zuffa, entrafTero in Vavrio, e metteOero Fuoco da.- :l.er
 II./i,. 
permt[o. Diedefi fiato aile trombe, e un duro cd o{bnato combatti- 
n1(:\1[O fi feee. Tra per la forza de' Milanefi, e per la funefia [cena del 
Borgo. che era tuno in fiamme, I' erercito PonrificlO fi mife in rotta. 
Molummi ne furono uccifi, fra' quali Simone Torriatlo; più ancora fe 
ne .nneguono net Fiume; e aile mani de'vincitori fra gli altri affair- 
6mi prigioni vennero Raimondo da Cardona, cd Arrigo di Fiandra. 
Qyefi' ultimo, fecondo il Villani, ú rifcattò da i Tedefchi, che l' a.. 
veano preio, e con effi trani al ruo panito. venne a Monza. 11 Mo- 
rigt3, A urore, che ne prefe migliore informazione,. a(ferifce-, non dTer 
egli rdlato prigione; e che fugg
ndo,. per miracolo di S. Giovanni 
Batiß:a, arrivò tàlvo a Monza. II Cardona dipoi net Mere di N 0- 
vembre, fano negozio colle guardie a lui poUe in Milano, fe ne fug- 
gì, e a Monza anch' egli fi re fl iruì. Mo nza, dieo, la qual fu fuffe- 
guentemente a(fediata da Galeazzo Viscome e dalle fue gemi. Mandò 
il Legato due mila foldati alIa difefa di quella Città, incorno a cui 
furono fatre varie Bafiie e battifoJli. Ne1 Settembre fecero una for- 
tita gli a(fcdiati" avendo ana tefta Verzufio Lando con ottocemo ca- 
valli, e mille e cinquecenro fanti. Ben Ii rieevette con foli cinque. 
ccnto cavalli Marco Visconte, e Ii fcon6.1fe colla moTte di trecento 
ouanta d' eßì: il che mife in fomma cofiernazione que! prefidio di 
Croce6gnati, i quali altro mefiier non faceano, fe non di rubar Ie 
ziuelle e mogli altmi, di amma'ZZar uomini e fanciulli, e faccheg- 
giare e incendiar Ie cafe. Entrarono ancne di conlel1fo dello fieffo 
Cardinal Legato nella Chiefa maggiore di Monza, e ne prefero quanti 
vafì d' oro e d' argenco, e ReJiquiarj v' erano: il che non so, corne 
ben s' accordi colI' Ivere precedentememe feritto il medcfimo Mori- 
gia, che i Canonici prevedendo Ie disgrazie, che avvennero, aveano 
Dafcofo in [egretiOimo luogo it ricco Teforo di quella Chiefa. Se- b . . 
c
ndo il fuddetto Morigia (b), la fi.ga di Raimondo da Cardona fu tI3


'f;
, 
dl con[enfo fegrew dello ß:effo Galeazzo Visconte, perchè gli feee Tom. XII. 
. egli fperare di adoperarfi per la refiituzion di Monza, e di ottenergli R'r. Italic., 
anehe buon accordo col Papa. In fatti andò effo Raimondo ad A vi. 
gnone,. ed efpofe I' impoßìbilità di vineere i Viscomi, e che Galeazzo 
intendeva di confervare per sè il dominio di Milano, e cli mantenere 
a fue fpefe cinquecento uomini d' armi a1 fervigi
 del Papa, dovun. 
que egli voleffe. Non difpiacquero al Papa i patti; ma ficcome egli 
non ardiva di muovere un dito, fe non gliene clava licenza il Re Ro. 
berto, così ordinò, che fe ne parla{fe al medefimo Re. Ne parlò 
Raimondo al Re, e n' cbbe per rifpofia, che accetterebbe così farta 
propofizione, purchè Galeazzo giura(fe di adoperar tuttc Ie fue f<<?rze 
U1. 
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fiw. A VOl!. in fervigio d' dT'o Re contro I' Imperiale porenz.!. Ed ecco come 
ANNO 132..... l' ambizion di Roberro fi cavò it cappuccio; ecco fvelati i motivi di 
tanti proceffi contra del Bavaro, dc' Viscomi, e de gli alni Ghibd- 
lini d'!talia, fotto pretefto di difubbidienze e d' erefie. Tu[to tcn- 
deva per dirirto 0 per traverfo a difiruggere I'Imperio, e ad efaltare 
chi ')' abufava dell' autorità e della penna del Pontefice divenuto fuo 
fchiavo, per arrivare all'intera fignoria d' Iralia. Ma Galeano Vis- 
conte prorefiò di voler fotferire più tofio ogni male, che andar con- 
tro al giuramento da Iui preLtato a chi reggeva )' Imperio. Trattò 
egli dipoi col Cardinale Beltrando Legato la refiituzione di Monza; 
e già era accordato tutto, quando it Legato coll' efibizione di otto 
mila Fiorini d' oro ad alcuni naditori fì credeue di occupar la Cirtà 
di Lodi: il che fe veniva fatto, Monza non fi rendeva pJù. II ten- 
(2) ci,va7l- tativo di Lodi andò a voto, e molti de'tradirori furono prefi: (.) il 
n; rill",,; che cagionò, che nel dì 10. di Dicembre fi rendeíTe la Città di 
1.9. c. 2.7 0 . Monza a Galea:z.zo. Coli egli richiamò chiunque era fuggito, e mife 
tra loro la pace; poi nd Marzo dell' anno feguente cominciò a for- 
(b) B' riñcare il Cafiello d' eíTa Città in mirabil forma, con fal vi anche delle 
&lnt. ';;'
;K' orride prigioni. Vi fu chi diíTe, (b) che Galeazzo faceva far ivi queUe 
lib. 3. c, 3 t. carceri per sè, e per Ii fuoi Fratelli, e che potrebbono eíTer eglino 
Tøm. XII.. i primi a provarle. Col tempo il detto fi verificò; ma forfe dopo il 
1J.Ir. ItALIC. farto nacque tal predizione. 
Correvano già due anni e più, che i Perugini cot Minifiro del 
Papa Governatore del Ducato Spolerino tenevano afT'ediata la Città 
(
) C!
''II
n- di Sp01eri con bafiie e banifo)li fabbricati all' inwrno. (c) La fame 
fj Yli "nI, fina]mmte coftrinfc qud Po polo ad arrenèerfi, Calve )e perfone ncl di 
I .S/.c.1.43. S/. d' ApriJe. Prr buona c:lUte1a de'Fiorentini e Sandi, che v'erano 
colla lor taglia ad ofie, non feguì maleficio alcuno nell' cnrrarc 10 elT"a 
Città, la qua-Ie fu ridotta a part
 Guelfa, e rimale Jillrittuale di Pe- 
rugia. Fecero dipoi effi Perugini I' aíTedio della Città di CaUclIo OC. 
cupata dal Vefcovo d' Arezzo coll' aiuto dell' alrre Città dell.! Lega 
(d) Gmg;", Guclf:'1. Net dl 2.2.. d' Aprile (d) il Rc Roberto c()lh Regina fua Mo- 

ttlla .An- glie e Carlo Duca di Calabria fuo Figliuolo, e colla Moglie Figliuola 
Ital GtnH- 
. C 1 d . T? I . d II P . " N I " 
../ T,. q. Ljl arID 
 y a {ltJ
 a a. rovcnza IOcammlnau pe
 .mare a apo I con 
6..". J,.,lic. quaramacmque vde arnvarono n Genova. Fece IVI un gran broglio, 
affinchè it IImitato dominio di dieci anni di quella Città, a Jui già 
dato nell' anno 13 18. diver.ifTe perperuo. N e nacqu
 difcordia fra i 
Cinadini: chi volea tuno, chi meno, chi nulla. Fina)menre fi ac- 
conciò l' affare con prorogargli la ftgnoria anche per fei anni ;vvenire. 
Fcce egli alquante mma7.ioni in que! governo, riftrigoendo la Jibertà 
del Papolo. N d Cuo paflàggio ebhe grandi prcfcnti ed onori da i Pi- 
[ani, i qua1i in qucfii tempi fi trovavano in gravi aff.umi, eíTeødo che 
Don dlfonfo Figliuol o di Gi.'ZComo Re d' Aragona e Catalogna, pa{faro 
con buona armata in Sardegna, andava loro rogliendo a poco a poco 
tutti i Luoghl poíTcdmi da dIi in quell' Irola, e diede 10ro ancbe nel 
Mere d& Maggio dell' anno prefentc una rotta a Cancllo di CaLho. 
PCI' 
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Per concerto filtto ncl Jì 
. di i\Jarzo (a) veniva il Vicario del Re ERA Vo
g. 
Roberto a riploliare il pofièíro di Plftoia; ma fl1 forzato a tornar- I\.SNO.lJ 1 
 
r. o . d " h ' IT: I . 'n. d d II ' (a) GIO'llan- 
fe,ne .v
rgognola

nt
 111 letr?) perc ,e aua lto pcr Illra. a a e gcn
1 n;' ViJl<ll
i 
dt FtlipPð de''I'e
/ICI, 1I.qua1c .111 quell anno app
I
[o rol(e l
 fign?na 1.9. cab . 1 3? 
di Plftoia ncl dl 24. dl Lugho :<d Ormanno 'IèdlCl Abbate dl Pacclana lfloríe pi- 
fUll Zio, e fe ne fece egli Signore, e conchiufe lIna tregua con Ca- .flol
fi 
flruccio Signore. di 

cca,. t?agandogli.ogoi ann
 t
'e mib I<
iorini d' oro 
:;.. :::Ùe. 
di wbuw. Admm 1 noblh Pad 0'",\0 I (b), fpt:zl
hlJ{..
te I 
a
rarefi, (b) ClJrtu(. 
conU"a dl Cane da//a Scala, tanto fecero, che tnlÍ1ero 111 lraha 11 Dum Hiflor.lib.3' 
d; Car'intia, e OUone FrateHo del Duca d't\ulhia, per ifperanza dl Tom.]lll., 
rncttere. un bu
m 

lIare al co
lo d' dfo Me
er Cane. Vennero quel!i RfrG;:
:::
;i 
Pnn<:,ipl con _Ismliurato eferclto 
I c
val.k,na. Tede(ca. cd 
nghera, Jl"jllani t. 9. 
che h fcee alcendere 31 numero dl qumd,Cl mila cavalli. Dledero co- chrlJnic. 
fioro il {àcco al Friuli per dove pa(farouo. An ivati nd di 3. di Giu- Palavin; 
gno a Trivigi, vi confumarono tuno. Prima ancora ehe arrival1èro 
om. / Jr" 
iul Padovano, a furia fugglv.mo i milèri comadini di qud r adë , per- er. It! Ie. 
chè intì.mnati, che coloro, dovunque giugn<:vano, facevano un neno, 
btUciavano) nè ri(l'cttavano Donne) nè Monache. N el dì 2 I. d' elfo 
Mclè con quelh diabolicol Armata arrivò il Duca di Carintia a Pa- 
dO\'J, e nel dl f::guenre cavalcò a Monfelice. Oh quì 51, ch
 c' era 
bifogno di [<:1100 a Glue dalla SC.lIa. Non gli m:1ncò 111 eff.;:tro. l10ì 
<,juante gemi potè. (c) OUzzo Lvfarchejè d' Elle e Signor dl Fcrr,\ra, (c) C
YI1JJ". 
con gran copia di cavalli e faoti Ferrarefi corre a Verona in fu:> aiuto. iftcnJ
, 
1\1 ilanefi, Mamovani, Modendi, anch' em volarono colà, e tutti fi B.:
' 1/
i;l. 
polero a guardar Ie fortezze. Ma Cane non ripotë già la (ua fperanza 
in qud1:i combattenti. Pcrfuafo egli della verità di qucl proverblO: 
Miglior puma ha I' oro, che il ferro: non tardò a rp
dire Bailardino 
da N 05a1"o!3 cd altri Ambafciarori, allorehè il Duca fu giunto a Tri- 
vigi, e fulfeguememente In altri Luoghi, tenendolo a bada con pro- 
poíìzioni d' accordo, e con altri raggiri; e 6nalmente efibire groffitIi- 
me [omme di danaro, ottenne tregua da lui fino al "cmmo Natale. 
Si vide aHora quella bella fcena, che il Duca, dappoiche }a íUl gente 
ebbe rO\'lnata co i faccheggi buona pane del Padovano, il\ CUI 101- 
lievo era venuta, e ricavati trema mila Fiorini d' uro d.l queila Citt:ì, 
fenza far danno a1cuno aUe Terre dello Scaligc:ro, contra di cui eu 
flata chiamato, fe ne tornò nel d: 26. di LUJlio in Carinria: gri- 
daodo i confufi ed impoveriti Padovani, elfcre peggior l' amiLizia di 
quella genre, che la ncmicizia con Cane. Nel Jì 2.3. di Novembre 
morì j.ICOpO da Carrara, già SIgnore di Pcidova, hlcÜndo tOtto la 
cum di J.V1.u Gilo da Carrara Ie [n.:: Figliuole e i fuoi b:dtardi. A bb!a- 
mo dalla Cronica di Ccfena (d), che ncl LugIio di quell' anl10 Spe- 
ranza CrJnle di I1Jontefeltro ,co i Figliuoll d.: L ßla u
cito Conte Federigo 
nrornò In UIbino: dal che pare rctlituita q'.Jelb Famrglia ne1 doml- 
nio d' effa Città j ma di ciò n
u ne so il c('me. N d dl 3. dl Giu- 
gno in Rimini Pandolfo J.1Jalalefla, e Galeo1to IUD Figliuolo con aIm 
M.,l.uefii e Nobili, furono facti Cavalieri (e). M1gnitich.-: fd1:c c: gio- 
cr
m. Pill. 0 {lee 


(d) Chr,,,ic. 
C.t{tn. 
Tom. XJY. 
R,r. Italic. 
(e; C Ironic. 
.1;0; on nfe 
To. X 'Ill. 
Boer. IIlIlic, 
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F II. A Vo1g. fire per tal occafione Ii fecero col concorfo di gran N obilt:ì di Fj.. 
ANNO 13 l 4-. rel1ze, Perugia, Siena, Bologm, e di tutta la ToÌcanJ, Marca d' A n- 
con,), RomJgna, e Lombmjla. Quivi fi comarono ri
 di mille e ciñ- 
quecenro Cantambanchi) GlOcolicri, Comcdiami, e Buffmi: il che 
ho volueo n.H.1l"e, acciocchè s' imend<ina i corkum! e il genio di qudH 
Secoli. II Corne Speranza, e il CMU NQlfcJ, Figliuoh del fu Co It. 
Fedcrigo di Momefelcro, nel dì 9. d' Agofio vennero coil' efercito d' Ur- 
bina comro alcune Caltdla di Ferramino MalateLl 1, dove s' erano 1 i- 
fugiaci gli uccifori Jel fuddcrco Come F edcrigo, e prefi qu.:' Luoghi.. 
fecero crudel vendetta di que" cradirori. Anchc i Muchelj Elb:nfi 
(a) Chronic.. Rinaldo cd Obizzo Signori di Ferrara (Ii), nd d} primo di Novem- 
Efttnft brc ritolCero all' Arcive[covo Ji Ravenna la grolfJ. Terra, appdlara an- 
i:
' :;:"ic. che Cinà d' .'\rgenra col fuo Callello. Inranto comuttochè Lodovicø 
;1 BilV(lrO deduct:lfe Ie fue buone r.tgioni, pure non potè impedire, 
(b) R.'Yn.l- che in quefi' anno Papa Giovan'1i fubornato dal Re Roberto, (b) non 



ltt:
a
: fulmi.na(]è contra d
 elfo Lod
\"ico Ie. cenfure, 
 facelfe r.redi.car la 
. Croclata.. fecondo d deplorabll ufo dr que' temp', contra dl 1m, lic- 
come accennammo aU' anno precedente. Pcrò fi diede egli con più 
vigore ad accudire a gli affari d'ltalia j e Cotamo s'ingcgnò in Ger- 
mania, che fro111ornò i difegni di Carlo Re di Francia, il quale pre- 
valendofi anch' egli del favore del Papa macchinava. di farG eleggere 
Re ed Imperador de' Romani. Di più non diCe) di qudie comro
. 
'Vedic, laCciandone volentieri ad altri la dlfcuffione. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXV. Indizione VI lID. 
di G 10 V A K N I XXII. Papa 10.. 
1m perio vacante. 


é 


C Ominciò in queft"anno gara e difcordia fra Ga!eaz:z.o risconte Si- 
gnor di Milano, e ,\tIarCl fuo Fra[elJo, che col [em po quafi 
(() 

.nin'., condulfe a precipizio la Cafa dc' Visconti. (c) Pretendeva Marcu parte 
.MØrlg14 nel dominio; altrettamo Lodrifio Vi
conte lor Cugino, all
gJndo Ie 
Chronll. tante fatiche da lor foffcne per tenere in piedi la vacllbmc Fortuna 

!,
.ca
A.S" della lor cafa: M:t Galc.tzzo e1.eno folo S!gnore dal popolo
 non vo- 
l(tr. . Ilali,. lea compagm nel governo. Dledcrfi perclO Marco e Lodnfio a far 
delle combriccole e congiure con aIm N obili contra di Gak.1zzo j e 
rerchè fcoprirono, cn' egli al1dJVa rnaneggiando qualchc onorcvol ac- 
corda con Pap:l Gio-wl1Zni, cominciarono a fcrivcre L::[[er
 a Lodovico 
(d) Gaz..atil, it B.waro, foIleci[andolo a calare in l[alia. (d) Intanto Gollcazzo nel 
Chrønicøn dì 21. di Febbr<4io molfe guerra a i Parmigiani coil' invnre comra 
Rt$'tnf. loro it valoro[o giovine Az'Zo Cuo Figliuolo, il quale s' impadronì del 
i:;.. 

a[J
:: C
!tell? di C:alli.;lione. !\;
a alfed,iaro il medeli mo Caltello. da i .p"iJr- 
mlgiam, 10 ncbbero nel dl If. dl Marzo colla hbera urena de 101- 
d.ui del V is conte . N el di fcgueme fi diedc allo 1iclfo- Ano Jhrgo. 
S. Don- 
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s. Dannino: perdita, che cagionè fommo aff.mno a j Parmigiani e Ell. A Vo
g... 
Piacentini; tanto più perchè Azzo non tardò a merrere (oOopra i loro ANtiO 132.5. 
Conradi con iåccheggiar ed inccndiar moIre Terre. P.?rciò nd di 14. 
dl Giugno uniti eHi P
rmigi_ani c
W d
rcit,o fpedico lore da. Piacenza 
dal Cardinal Legato, Imprelcro 1 alTedlO dl Burgo S. Donnm0. Du- 
rante quefio aßl.dio nel Mefe di Luglio i J.lJayc/.cfl Eflmfi (a) Signori (a) Chrðni,. 
di Ferrara, PaiJèrino Signor di l'vIantova e Modena, e Cane dal:a Scala, El1mft 
con großo navJglio per Po andar
mo a 
 
anni del Piacemino. PIÙ 
:;.. -:;
ii(. 
gravi ièoncew lcgUlrono in quettl tcmpl In To(c<1na. (h) Filippo 
- (b) Gio"llan- 
dlei SIO{)or di Piitoia, dopo aver faCta un'inganncvol pace e lega co' 711 VIllani 
Fioren
ini, che non gli vollero mai dare un [oldo rer acquifiar eßì 
l." ;
4. 
queUa Ciuà, come avrcbbono pomco: nel dì cinque di Maggio per fl,
ift I 
dlcci mila Fiorini d' oro, e per alai \'antaggiofi patti, avu
i da Ca- Tð11r. XI. 
flruccio Signor di Lucca, illakiò encrar con iuc genti in Pilloia, dove Rer. ltaji
. 
prdè e dllannò il picciolo prcfidlO, {;he vi aveano in .-iato i Fioren- 
tini) e fece [ubito dar principio ad un fone Cattdlo in eßà Città. 
Incredibil tù il dilpcuo e rabbia de' Fioremini, che più del Diavolo 
avcano paura di Cathuccio. Gran conlòlazion:: nondlmeno e corag- 
gio recò loro il (o(plrato arrivo di Ril-ÙiJ01Zdo da Cardona, richiefio da 
et1ì al Papa per lor Capitano, che nel dì 6. del (uddetto Mde en- 
trò in Fircnze. Al Ponre6ce, che "olea m
ndarlo in Tofcana, aU
Jò . 
e'Jli (c) il giuramenro fatto a Galea'lzo VIscome di non mllitar per (e) B01ZITJ- 
u
 allllo in ltalia c()nrra de' Ghibellini j ma it Papa fe ne rife con dire, íont,øs 
chc per Ii capitoli della refa di Monza i prigi01li tutti fi aveano a i;;,/aiiY' 
rilafciare, e però gli diedc l' ,a
oluzione dal glUramento. V cnne egli Rer. 1tall(, 
dunque francamenre a prendere 11 comando dell' ,årmata de' Fiorcncini 
con aßàí Borgognoni e Catalani feco condotti. 
Prefero i .Fiorentini per dfedio nel dì 22. di Maggio il Cafi:ello 
d' Artimino Cd), e pofcY.1 nel di 12. di Giugno fccero u{cire in cam- (4) Giova1Z- 
pagna il lor Capitano Raimondo con un fionto efercito di circa due 
I Villani 
1)\11
 e 
inq
ccenr? ca
all!,. la maggio
 pane Franz(.
, Borgognoni, 
/
i

' 3 oe . 
e F1.1mmghl, e dl qumdlcl mila tanu, col Carrocclo, con iomieri 
più di (ei mIla, c con mille e trecenro trabacche e padiulioni, (enza 
i rinfon.i delle Amifià, che vcnnero dipoi, ed accrebbcro bquella genre 
con più di cinquecento cavalieri, e cinqucmila pedoni. A PlnOla, a 
PiilOla. Cafbucclo non fi trovava aHara che con mille e cinGueccnro 
cavalli) e la mCtà di f.1ntcria nfpeno a' nl:mici. Feeem i Florentioi 
lIella Fdb di S. Giovanni BatiLla correre il PaBio prelro aUa Pona 
ði Plfioia; pre1èro il pa{fo della Gui'ciana, c: la Rocca e il Pome di 
Cappiano Ce) j pofcia firercamenre al1èdiarono Altopafcio, e 10 (0- (e) lflorie 
firinféTo aHa re(a. VInfe nel Confìglio il pareTe di ChI volle, che l'1\r- pi.ìo/efi 
plata s'inol[raOi: verfo Lucca. A I PogglO fra Molltcchiaro e I?orcari Tom. XI. . 
) . . d ' . I . d I " r. ' F ' ' fi 11 ' Rfr. Italrc. 
trccemo. ca
a 
cn e f!!lg IOn e L elCrCltO IOremmo urono a e rnam Chr ni,. 
C
>11 911CI dl CafirucclO, e n' .ebba? Ja ,pegglO, quanmoque Caílruc- Senenfe 
CIO VJ refia{fe (cavallato e fento. Era 1 Armata dc' FlOrenuni accam- Tom. J:'V. 
para in fi to fvantaggiofo, e Cafiruccio ardea di voglia di a{T'alirla; Rer. ltalic. 
o z. ma 
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Eu Vo!g. ma rroppo ern fcarfo di gCAte, 'ed afpr'trava foccorfi da Galcazzo 
AI "
. 
:!.5. Visconre e dJ P.\frerif1o de' Bonacoffi. (a) Vi mandò il Vlscontc .d:,z
 


)Ir;,.;'o;:,'" luo figliu1\lo con ottocenro cavalieri Teddchi, il (lu;.Ie dopo inrra- 
T
 n. r(i. dono un buon foccorfo ncl Borgo di S. Donnino aíTcdiaro dalle gt:nti 
Rtr. ltal;c. d
Pa Chiefa, n1:1rciò a quella volta. Anche Ptl/fel ino v'inviò duccnro- 
aleri ca"alled. !\)I' a,,"vifo dj quefio graßo rinforzo giunto a Calhuc- 
cio, R.1imondo di Cardona fi ritirò ad Al[oPáfcio. Callruccio, che 
non dnrmiva, con de j badalucchi [enne tanto :l b
da la 101'0 ,\rm:na, 
che ncl d, 2 J. di Senembre arrivaro Az'lO Viscome co' funi cavalieri 
 
e form:nc Ie fd1iere, attaccò la battaglia. J 0 poco d' ora furono rottt 
e sbaragliati i Fiorcntini coo vittoria fegnalst;\ e compiura; percloc- 
chè ncl tempo fief1o, che fi comharrca, I' aCCOT[O Callruccio mandò 
a prendere il Ponte a Cappiano, e taghò il palTo a' fugirivi. Molti 
nc furono ucci fi , molti più oe retrarono prefi, fra' quali 10 flctro RRi- 
1lZondo da Cardona Generale con affai B uoni Franzefi, Tuna la gran 
ialmcria di [cnde ed arncfi venne aile mani de' vincirori; e 6 arrcn- 
d:-rono poi a Caf1ruccio Ie Caftella di Cappiano, Monrefalcone, cd 
Alropafcio, nel qual' ultimo Luogo feee prigioni cinqueccnro [('ldati. 
Così iA un nmmcnro la ridcme forrun:l de' Fiorcmini {i cambíò in fo- 
rpiri e piami. 
(b) C
rÐni," Nd Giugno e Luglio di qucfi' anno (h) Franccfco de' Bon.\colIi 
BðIØÐm':I
J fi 
Iiuolo dl Patfcrino Signor di Mantova e Modena, fece guerra a 



. 
t:lic: Giovanni ed A zzo Signori di SaíTuolo j tolfe Inro Fiorano, ed affcdiò 
.MlJr471US la Terra di Saíruolo, effendofi uniti al fuo cfcrci[o in perÎoo.a Can
 
ChrlJ
;c" dalla Scala, e i Mdrchefi d' Efic. Ebbe quella Terra e Mofltc Zib. 
MUlmenf. bio. I BologneG- oltre alia protezion
 da lor profeffata a i Signori di 

:;:. :;
i;c. Saffuolo, ricè\'er
no anche Lettcra cd ordine dal Papa di procedcrc 
oftilmentc contra di PaíTerino, c che fi prcdica{fe la Crociata conrra 
di lui, ficcome dichiarato Ererico per I' Erefia del Ghlbellinismo, a 
fine di fraftornar gli aiuti, ch' dTo P
tTcrino e Cane potctrcro dare a 
CaHruccio, e a Bargo San Donnino aff
diato. Perciò i Bolognefi con 
tunc Ie lor fone nel Luglio e nc.feguenti Mefi altro meftier non fe- 
ecro, che di faccheggiar]e ViJle d' Albarcto, Sorbara, Rcncaglia, 

olara, Camura01, ed affaiffirnc altre con danno inelbm ,bile de' Cit- 
tadini c difiriuuali di Modena" Nel dì 29. di Settembre riufcì a PaC- 
fcrino di avcre per [radimenro Monte Veglio, Catlello dc' ßolognefi . 
Corfe tol1:o il Po polo di Bologna all'atTcdio di quc:l Canello, e vi 
fiette forto un Mcfe e mezzo. Arcefc int:tnro PalTerino a FaUOar 
ente 
per rimuoverli di Jà . Venne con aírili f,Jnteria e cavallena Rinald, 
M
rcheft d' Ene e Signor di Ferrara. Cone d:Ûla Sca/CI con m01tc for- 
ze vi giunfe anch' cgli; ma inrcfo, che Pa/Terino volea afpe
t
re Azz. 
f/isco1Jte, il qu,\l
 dopo la vittoria di Caftruccio ad Altopollclo dovca 
renimirfi in Lombardia, (c n
 tornò a Verona, perchè fra lui e Ge. 
lttnzo p.dre d' c(fo AZZQ erano nate delle am3rezzc. Rinaldo'Ellcnf
 
fu dlchiuato Capitan Gerale dell' Armua, ed arrivate Ie fqu1dre .J. . 
:\7.10 Vifcoruc, pa(faroQo tutti il Pmaro, la Muna, e la SdIDoggl:t., 
e prc.. 
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e prefent1rono la butaglia a. i Bulogneli nel Luog<? 
i .Z,appolioo nel ERA Voig. 
di If. di Novcmbre. ;\1 prlm!l :dr.'lIto furono rovc!cl.ltI I Bologn.eli, ANNOI32.S. 
e PI fO effi :1ttcfero a menar n"n.Ie mani, ma i piedi. Fanno 
c Sto- 
rie M"dendì (a) I' eferciro dl Bologna confiltent: In trenta mila fdn- 
ti, e mIlle e cmquecemo ca\'alli, e quello de' Modenefi in otto mila 
pedom, e due mila cavalli (Þ). Dicono uccífi più di du:: mila Bolo- 
gnefi, e prdi pill di mille e cinqu
cento, fra'quali Angelo da S:1o 
Lupidio PoJefià di Bologna, Malateflino de' Malatelli, S.llfuolo da 
Salluolo, J.\copmo e G:lerardo Rangoni fuorufciti di Modena, Filip- 
po de' Pepoli, eJ altri NobiLi. Oltrc a mille cavalli acquillarono i 
vinci tori im lIenfa copia d' armi, tende e bagaglio, che li calcolò du- 
cemo mill Fiorini J' oro. Net giorno feguenrc marciò inm,nzi il ,'it- 
toriofo efercito j ebbc e faccheg
iò il Caficllo di Crefpellano j pofcia 
nel d: 17. continuo il viag{
io fino al Borgo di Panigale, e aile Porte 
di Bologna, dove per hI" onta a quel Popolo, furono corli tre Pallj, 
uno in Olït1re d' Azzo J7ifco1lte Signor di Cremona j un altro per 1i 
ill Jrcheji Eflenfi, ed uno per Paffirino Signor di Mantova e Moden3. 
Fu dato il làcco e il Fuoco a i Palazzi e colltorni di Bùlogna, aIle 
ville di Dnzola, RafielJino, A rgelata, San Giovanni in Pcrliceto, 
Caficlfranco, ed altre. N el dì 24. fi rendè a Palferino il Cafiello di 
Bazzano; e in tal maniera terminò in quefte pani la campagna. Cofa 
dicelfero i facili interpn:ti de' giudizj di Dio at vedere corami finiilri 
avvenimenri delle Crociate di Papa Giov3nni XX, I. io nol so dire. 
Sui principio di quefi' anno, dTendo finite Ie tregue co' Pado- 
wani (c), Cane dalla Scala non tardò a vendicarfi de gli affdl1ni a lui (c) Corluf. 
dati da quel porolo neil' a11no precedence; prere varj Luoghi del P.\- 
hro1}J"1 
d?
ano, e porte'> {?i'i?cendj e fa heggi. fino aile Pone dl P.l.do\'a. R:;" :'-at.
. 
S IOterpofe LodoVlCO Ii B:w:.lr" e fece rmovar la tregua fino alIa fe- Chronicou 
11:a di San Manino j. e Compromelfo fu fatto in lui di queUe differen- patllvin. 
ze. Ma Pad ova o\rre aHa guerra efiema n'ebbe io quell'anno anche TOI1f. VI / 
I. 
, . Ube ' d C T d L d h .. l(lr. Ita 'c. 
un IOterDa. . HII10 a arran, e artaro - a eo enara, perc e 10- 
íol
Jltiv_ano nella Cmà 
 ed uccilèro Guglielmo Dence, furono bandiri, 
e ncor/ero a Cane SC:1ligero. Paolo fratello d' e{fo Guglielmo rivol{"e 
i p
nlicri dell.. vendc[[a COntra de gli altri Carrardi innocenri, e nel 
dì. u. di Settembre affillito copertamente dal Podefià e dal pretidio 
Tedefco, molfe a rumore il Popo,lo contra d'effi. Per un' ora fi fece 
afpro combawmento oene piazz.e, e così nobilmenre fi fofienncro va- 
'101'06 j Carrarefi, che Paolo Dente fu forzato aHa fuga, ma can ri- 
pO

.Irne effi di molte ferite. Per cagion d'df'e Marfilio m.1ggiore plC- 
chlo aUa porra della mone; Niccolò, Obiz7.o, e MarfilJo mmore 
n' cbbero anch' effi la lor pane. Tornarono pDfcia in P.ldova Uberti- 
JlO 

 C.nrar.s 
 e Tartar.:> da L.endenara, amcndue giovinathi {c3pe- 
firau. Numero non c' è delle loro infoknze;- giullizia pill non fi fa- 
ceVö1 in Pado\'a j turto and.wa alla peggio. Ne dove:! ben ridcre Ca- 
J1
, che fdcea cominu:tmente l' 3müre a quella o()bil Ci([à. Dopo la 
V1ttõria di Altopafcio Lb:ue po(..o in npofo il prodc Caßmcci, Signor 
di 


(3) :Jllhnlll1. 
de Ba
an' 
Chrmic. 
Tom. XV. 
Rer. Ital;,.. 
(b) lflorie 
pift,lep 
Tom. XI. 
Rer. Italic. 
Gifl'llanni 
Villani I. 9. 
cap. 3U. 



no ANN ^ LID' I TAL I A. 
E)U, Vo'g. di Lucca e di Pil1:oia.. Prere ,Sc:g.l1a, e_d ivi fi a
orzò nd dì JO. di 
ANNO 1 J2.S. Settc:mbrc (II); e porcla COrnmCh) Ie lue fcorrene fino alle Porte di 


) J-

::in- Firenze, facchcgglando, ?ruc,andû, e gu,dhndo rurro quel bel paefe. 
J. 9. ,. 315. N.el
a fe1ta di S. Fra
celco a dì qua.tr.1D d' O[tobrc, feee {(mo queJla 
Cltta correre tre Pall], uno da uomlnl a eavaIJo, un altro da fanti a 
piè, e il terzo da mc:rerrici: il rU[to in 
hfpetto e vergogna de' Fio- 
rc:mini, i qU.lh quanrunque avelfero denrro gran eavatleria, e genre a 
piè innumerabile, purc non orarono mai d' ufcire a fargli conrrano. 
Tornò Ca{t.r
ccio nel dl 26. 
'Ottobrc: a 
ar 101'0 un altro rinfrefco, 
cd AZLO V l{conte, ehe tU[raVI:\ era coo lUl, volendo rendere la pari- 
glia a' Fioremini, i quali. aveano fatto correre il P.\llio [0[[0 l\1ilano, 
oc feee correre anch' c:gh uno alla lor vitia, e pOl s'inviò verfo Mo- 
dena, ficeomc: abbia
 detto . .Frere Ca
ruccio l
 Rocca di Carmigna- 
no, il Cal1:ello de gh StroZzl, ed aIm Luoghl, con fua ofte andò 
fcorrendo inhno a Prato. Gran col1:ernazione era In Flfenze per tali 
difallri, a' quali ancora s' aggiunfe un' epidemia per b tam1 genre ri.. 
fuggita nella Città. Ben cenro mila Fiorini d' oro rica\'ò Cafiruccio 
dal rifc.mo de' prigioOl f.uti in qudi' anno, col qual rlllforzo g:tgliar- 
damemc f()ltcnne I" guerra. Per altro era aneh' cgli rcomunicaro e con- 
dennato dal l'Jpa qu.d nemico della Chid:' cd Ercrico Per elfer dif- 
f.1m:uo per tale, nicnte più vi voIe\'a, che l' elfere G hibc:llino. Fu dell' 
(b) Htnric. Onobre di qucl1:' anno (1)), che LORovico 1/ Bavaro rimife in Iibertà 
Beb
:;
[. Federigo Duca d' A.ultria '. il q
"!c vinto, 
a .gli affdnni della prigionia, 
Hiflor. ft:ee a Iui una eeihone dl tutu 1 ruOl dantu fopra la Corona. Ma fe- 
To"" Xli. condo alcuni Scrittori non è ben chiaro, in che confiltclfe I' aecordo 
Ref. !tali,.. feguito fra loro. I documenti ponari d,ll Rinaldi ({) abbal1:anza con- 
Glovalflfl r h F d . fi II '. b I ' c. r r 
}'ill.mi. Icrmano, c e e 
ngo ece que .<1 
 10 U:1Z1 a , ene 1C IorlC Ie ne pen- 
,d aLtri. tilTe dlpoi j e che 11 Papa b. dlchlaro nulla j e che Leopoldo fuo fra- 
(e) l/..aY"RI- tello
 il quale non vi acconfenrì, nell' anno fegu;:nte terminò colla 
Jus .Annal. m::-'r[c tutte Ie fue comefe. Spc:dì nel Maggio di quetl' anno il Re 
E,,,lef. Roberto a'danni della Slcili.t Carlo Dltcg di Calabna luo FIgliuolo con 
unaformidJbil fluua dl Galee e di Legni grol1ì da trafpano, fra' quali 
(d) Georg: u1 G contarono venti Galee dl GcnovcCì (J). Ültre alia gran fanteria me- 

ttllil .A,j- nò e g h circa dm: mila e emquecenro cavalli. Sbarcara prdfo a Paler- 
JJa j Ge- 
' r I ' I1ì . - d . 11 C ' ' fl 
'f. moqudiaporcmenrmara,lmprcle a CaJO I que a ata,eVluette 

;
";P"ll., [otto più dl cinque Meh'. con gu..lt
rc intan
o cd incendlar mo.lte 
1/..er. Ital,,_ rani dl quell'lIola, e. pOI fe n
 tomo eon 
IO. Non altra glona, 
ch
 quetla, rlp
:)f[ò egh nel, fuo nrorn,o a N
poh. Lcgg
fi qudh g
err
 
(e) ,Ni,olaus ddcruta ,da NI
c?l
 Speciale (e). E
an3 gh Ar
gonch C Carala
1 al,l 
5peáalis alfedlO dl Cagl
arl 111 Sardegna, Clít.!, chc farl
 f
la reibva a ,I PI- 
lIb. 7. ,. 17. rani in quell' lIo,fa. 
 d Olcembrc, fe
ero em Plfam armar vc:ntl Ga- 
TOTJf. x,. lee a i fuorufciu Geno\leCì, padrom dl Sa\'ona, e con quel1:e ed altrc 
l{cr. Ital". 1 - 11 C ' M C 1 . 
loro nan fcccro ve a, rer loccorrere que a ...Itta. .\ I ...ata .101 con 
prcndere otto di queUe Galee obbligarono l'a!tre a ritornarfene indie- 
tro con poco 101"0 placcre. Nell', anno 1 :-.9 7 . s' e.ra data fa Cmà di 
-Comm:lcchio aJ Az.zo J'brcheft d Efie, Slgn:)r d. FCrUf.1, Modena, 
c Rrg- 



ANN' ALl D' I TAL I A. I I I 
e RegDio (.,). Le disgrazie poi fopravenutc alIa Caf:. d' Ene nel I 
o8. 
la fece
o paOàre in altre m1ni. Nel dì 6. di Febbraio dell' anno pre. 
feme tornò dfa fpomaneameme [0[[0 la dolce {ignoria de' MarchcG 
d' Elle Rinaldo cd Obiuo, dominanti in Ferrara. 


Ell A Vo
. 
ANNÐ 1326. 
(a) piera 
E{pc{jÚone 
carT. 268. 
, 3 6 5. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXVI. Indizione IX.. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa I I. 
Imperio vacante.. 


N ON fi sa, che Galeazz,o Pifconte in quefii tempi. cost a1cuna dï 
rilievo operaíre, forÎe pcrchè tratfava qualche aggiu flamento col 
Papa, 0 perchè non fi fidaYa de'-fuoi Parenti, e dc' Noblli di Milano. 
Perciò Pa(feritw rdtato quafl [010 in ballo, nel di 28: di Gennaio (f) (b) Mtlr4n11S 
feee una pace fvamaggiofa co i Bolognefi, come [e aveffe ricevuta Chro!l't',r 
I ' d II ' d . L' f l.. MutmmJ' 
eg I, e non ata una rona nc anno antece eme; lrnperocClJe re Ll- Tom. I I' 
tuì loro Bazzano e Moteveglio, con curci i prigioni (() a ri[erva di Rer. ltaii.:. 
Saíruolo da Sa{fuolo, che condu{fe a Mantova, e di cui porcia fi sbri- (c) Johann. 
gò col veleno. A Illi reO:imirono i Bolognefi Nonantola, e la Torre d h Ba,z.anø 
di Canoli. Ma nulla giov ò a Paírerino qudla pace. V cnne in quelti 
o::.m;;.v 
tempi il Cardinal Reltrando a Parma, e que! popolo nel dì 1.7. dl Set- Rer. Itati;. 
tembre fi dlede a luì vac,mte Imperio. Altreuanto fece nel dì 4. di 
Ouobre la Cinà di Reggio (d). Avea già eOo Legato mofT'e Ie Cuc 
armi contra del medeGrno Pdffcrino dominante in M:1l1tova e Mode- 
na. Vcrzufio Lal'}do Capitano della Chiefa coU' Armata Pomificia, ve- 
nuto nel Marzo lul Modenefe pofe l' affedlO a Saíruolo, e in pochi 
dì s'impadrol11 del Bargo e della Rocca. PreCe dipoi Gorzano, Spez- 
zano, e Mar.lOo. Per forza ebbe Cafi:elverro, can mcucre a filo di 
fpada qucl preGdio"eecenochè i due Podefià. Nel dì 
. di Luglio 
10 ndro V nzufio co 1 fuorufciti di Modena, cioè Rangoni, PIchi 
dalla Mirandola, Saíru()!i, Savignani, Guidoni, Gra(foni, Br.(chetti, 
cd alrri, venne [otto MoJena, Q1errendo a ferro e Fuoco tutti i con- 
tomi. Brucio due Borghi delh Ciaå, cioè Cjuei di Bazovara e Citta-- 
nuova j e i Cittadi,ni fießì diedero po[cia aile fiamme gli alai due di 
CjandCe[O, e d' Albareto. Si fottopo[e a Verzufio iJ CafielJo di For-- 
rniglOe, e eosì a poco a pùco \'enne in fuo potere tuno il Comado:t_ . 
fe Ii eceettuano Campo GaUiano, il Finale, S. Felice, e Spilambcr- (e) c
rjt. 
to. Pafsò egli dipoi a'd<ll1ni dl Carpi, e brucio in queUe pan; più 
:
10t:
;: 
di [ecento cafe. Anche i Bolognefi (e), dimt'michi ben tollo della (f) Chron;e. 
Pace fima, carrero a i d:ml1i del I\lodenefe. Un' ahra parte dell' efer- Eflerfe 
cito Po.nul1ci0 inviata a Borgotortc, [olfe a Pafferino parte del Cuo Tom. xv.. 
. . d ' . d P I . d . d h 1 d " S Re'. lttihe 
terrltono 1 qu.1 a 0, e g I Ie e aile e una ro[[a su que I u- Gaf:.1114' 
zara " Tentarono bcnsì ObizZD l11arcbefe d' Efie (n, ed AZ'Z(J Pifcollte, Chronic. 
uniÜ con PaIT'erino, d. fare una divedione all' armi Ponti6cie, venen- RegitTJf 
do con groíro na.viglio ptr Po a Viadana. c Cremona; rna fenza ope
 
 R o. X I VI l 
l. 
er. ta Ie. 
rar 


(d) Gaut4 
Chro/fic . 
Regienf. 
To. XV/ll. 
Rer. Italic, 



112. ANN A LID' I TAL I A.. 
ERA Voig. far co
' a1cUlll òi rígu:udo;_ N 00 tì S1, che Can
 dall" Sc
l
 in queß:' 
.ANN
 1)2.6. :luno t:<cdTe "erun: lmpre
a. .Prob.lb:lmemc era ao.::h' cgh 10 qu,llchc 


o
::r' U
W'l[o ,col Pomcl1cc j c: tappumo dJ.lla Cronica v
 c,rom:
e (,a), che nel 
To". VIII. dl 9. dl Lugl10 compJr\'ero a Verona gll Amb:lfcl3ton dl Papa Gig- 
R.rr. 11.1i,. 'Vam1Ï XXll. e del R
 Roberto, ed ebbero molti ragionamenti con e{fo 
- Cane, ma fcnza pcn
trarG i lor fcgreri. Si tenne ancora un Parla- 
memo in S. Zenone dl V crom nel dì CuJdeno, dove inrerveonero PaC- 
[erino, i Marchcíi EtlenG, e Gakazzo Vis conte , per trauare de' fani 
loro . 
Sbigottiti intanto i Fioremini per Ii conrinui progrem di Ca- 
flruccio, mifero bensl nuove g-Ibelle per adunar d:maro, e fpedlrono in 
(b' G;O'lJltn- Germ.lOia cd alr1'ove per a
oldar genre (b) j rna II mlglior
 fcampo e 
nï' vill/In; ripiego fu creduto qudlo dl raccomandarfi a I Capi pnmarj de' Gud6, 
I. 
. ;. t3


 CJoe: ,a Papa Gi(J'V
nni, 
 al 
c _ R.ðberto. SI 
erv I 
{obel[o di qud!a 
fll
 rl congmmura per tuggenre a I luO! ben affcl[l dl Flreoze, che pren- 
T:

 Xl. ddlèro per lara Signore Carlo Dllo di Calabria fuo FigIiuolo. II ne- 
'Brr. Italic. gozio fi feec. G Ii fu dar:! Ia Signoria di Firenze per dicci at1ni con 
obbìigo dl manten
rt: in I;:nrigio di que! Po polo millc cavalieri coil' 
am:gno di duccmo mila Fio
ini d' or? per anno. N el di I,. di Gen- 
nalO in Napoli accerrarono 11 Re e II Duea quctla dczione. Catlruc- 
cio femcndo si fane nuove, ne fu ben malcol1tcmo, e pcrò daro il 
fuoco a Segna, iì rinfo a Carrnignano, dove fcee di moite forrifica- 
zioni. 11 Gem:rale de' Fioremmi Pietro di Nar{ì nel dì 14. di Mag- 
gio, avea ordito un tradimento per torg\i qudla Terra, e con duct:n- 
to Ci1va1ieri de' IDlgliori, e cinquecento f:1nti, andò a quella volta . 
InformJtone Calhllccio (forCe qudto trarcaro era doppio) il colCe in 
un aguaro, 10 fc.mhlfe, e l' cbbe prigionc con a\tri alT.1i. Fecegh [a- 
gli.tr 101. rdb, perchè ave:l. contra\'enuro al giurarnemo fatto dl non 
dfcre contra dl IUl, allorchè un" altra volra fu fuo prigione ManJò 
;1 Papol per tun Legato in Tofcana il Cardinal Gio.vanni de gli Orlìni, 
che It'co condul1i: qua[[roccnco cavalieri Provenzah, ed cntrò in FI- 
reuze nd di p. dl GlUgno. Coli .prima, cioe: nel di 17. di Mag- 
gio, era pervenuro C!u
itieri Duca Q' ArC'.:.nc 
 Ponte f,h 
renna con 
qUJ[rrocemooeavdhclI,lI1vldrovl p.::r (uo Vicario dal Duca dl Calabria, 
il qUo\le da 11 a cinque glOmi pubblic-ò Leuere P oij'ah, come il Pon- 
tefice :lvca crcatu Jl Re Roberto Vicario d'Imperio in Iralia, 'Uaca,ztI 
(c) Chr,,,;,. Imperio. Pofcla nel di 10. dl Luglio arrivò a Siena (c) Carlo Duca 
ß,,.,nfr dl C 
l.,bria con copioCa genre d' .1 mi. Seco era la l\log1it", e GiCt'Vt2nni 
;;:;. 1::";'. Principe della Morea fuo Zio parerno, e gran BaronIa. DIn)ando 1. 
Gin.lan- fibnoll.l di quclla Citta, e per qlletlo \'i tù noo poco rllmorc; ma in 
.i VIlla,,; fine con[cou qucl eopolo di dar5i1cla per cinque anni avvemre. Fdt- 
Ilt.,9. i.J!. to far pace fra I Tolomei e Sahmbooi, Ce oe parrì, e nd di 30. di 
.. ""'. Luglio al rivo a Firenz.e, ricevuto Ivi con procd1ìone cd immenfo 
oouce. L' accompagnavano wille c cinql1ecenro lancic, c richícíte Ie 
amilia, ebbe da'S.1ndi trcccnto cmquama ca\alien, trecenro da'Pe- 
lugini, dUCCQIO da' ßologne fi, ccntg d.) gli Orvlc:r:'.m, ccoro da i 
M"'n- 



ANN A L J D' I TAL I A. 1[3 
Manfredi Sionori di F.1enza, o1tre a molt' altri: di maniera ehe con- EllA Vo

. 
giuma qudl:
 gente co i qu.1ttrocemo cavalieri già venuti col Duc.l AHNQ IJ!.I'. 
d' Atene, e colla fanreria e c3.valie:ria de:' FioreotlOi, fu al Cuo coman. 
do una fiorititum.t A rmara. TLHtavia nulla di rilevame operò egli in 
quell' anno per la diligenza e prodezza di Catlr
ccio, it qua1c: nduOè 
a nulla gli sforzi del MarcheCc Spinetra Maialpllla collcgato col Duea 
di Calabria, c fcce tornare a Firenze}' Armata d' e.!To Duca fenza aver 
conquilhta vcruoa fortezza, e pCI Ò can on
a e vergogna. Comi,lJcla- 
rono ben [oLto i Fiorenrini a provare it pdo del novello 101'0 SIgno- 
re, perchè non mante:nne loro i patti, e: m:lOdò per terra l' aucontå. 
de: h..rO Priori, e 10 un anno collò il fuo governo a quclla Città più 
di quaurocento migliaia di Fiorini d' oro. i\Ja il riccio era entrato nella 
una, e ; Fioremini non trovarono miglior rip<lfo contro al [emmo ed 
odi:lto CaUruccio, it quale tenne òipol gran tempo a bada il Leg:no 
e il Duca can lulinghe di pace e d' accordo. 
Alrra maniera non ft:ppe l'enfare il Rc Roberto per ridurre a' fuoÎ 
voleri FedeJigo Re di Sicilia, che di fpedir ogni anno I' Armau !ua a 
dare il guano a quell' lIòla, tanto chI: fianchl quegli abitanri {ì gittaf. 
fero neIle '-uc braccia (a). Però in queft.' anno ancora ful fine d.i Mag- 
gio inviò co
i una 60[[a di octanta ",de eol Ctuue Novei/(J della Calå 
del Balzo, che pumuaÌmence elegU! gli on.iani del Re con guafiar Ie 
comrade di Patti, lVJil..zzo, Cauania, Agolla, e SiracuCa. H cite fat- 
to, [cnza aver provato conrraUo alcuno, Ie ne \'enne in To{cana, dove 
pre[e due CatlcUo1 a i Cúnti di Sama Fiora. Trauando la Città di 
Fermo nella 
larca in <}ud1:' anno accordo colla Chielå, quei d' Ofi- 
mo con alai Ghlbcllini v' entrarono, c mdro il fuoeo al Palagio del 
Comune vi arlero 0 magagnarono molt:! bllona gente, e flurbarono 
tuna Ja concordia. In Ri[})ini la mana voglia dl dommare fece ve- 
ùerc in quell' aono una brurta {cena (b). El1èndo mancato di vita nell' 
Aprile Pandolfo 1I1aldl.teßa Signore di quella Citt:i, gh [uccedette nel 
dominio Fe1"rtlnti/4D figliuolo di Malatctbno, e N irote d' etlo Pandol- 
fo. Nel dì 9. di Luglio Rambeno FIgliuolo del fu Giovanni Mala- 
teLta invito e{fo Fcrrantir.o con altri Malatel!i ad un convito, dove 
fece prigione lui, e Mal.1tefiino di lui (i'iglmolo, e Frarino e Galcot- 
to <k' Mal..tcLtI. Fu a rurnore tuna la Cluà. Polentefa Moglie di MJ.- 
lare
ino, coragglOla Donna, carre colla fpaJa Iguaro3ta 10 PiazzJ, c 
pr:la la bandiera, cercò di muovere in [uo favore il populo j ma per- 
chè fu creduro, che i pre(i fot1èro tlari UCCI(i, non ebbe legUito. Da 
Ii a tre dr MJlatefia Figliuolo del fu Pando1to, che era a I'daro, en- 
trò in tempo di notte in RlmlOi, c venuto il dl fu obbl'gJto Ramber- 
to a f
gg
rlcnc aIle Cue Terre di Cc:ola e Calbghone; e nel viaggio 
da quel dl Santo .-\ rcangeio gli furono tolti I pngionl, che Ie ne tor- 
naro
o ben allcgri a RlOlini. Fcce poi FerraotlOo guerra alle Terre 
d'cl1.o Ram
er{O, il quale (rni 6a kcito dl nfenrlo qUI fuor dl fico) 
cereo da I! I,nnaozi, tUl,te Ie vie di rimc:ttcr(i in grazla di Jui. Erano 
corLi regall 100an7.1 e mdictro, c tUt[O parea ben dllpofio, quando 
10111. 17111. P nell' an. 


(a) N:cø!.I4S 
Spuialis 
Ii/!. -:. c. I" 
T
1rI. X. 
Rer. ItaliC'. 
G iØ"lIlIX- 
1Ii viU",,; 
lib. 9. c. 347. 


!b 
 Chrø"it 
C4eIJ . 
T
'". xr. 
Rer. Itillie. 
Giø"llann; 
Vrlla ni I. 9. 
ColI'. 350. 
ChrDnic. 
Rim;,ufe 
1'DnI. XY. 
lter. Is.dir. 
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EJl A Vol
. neil' anno 13 %.9. 0 pure I BO. Ferrantino ( Girolamo Roffi (411) dice 
ANSO l}l.oS. Mala,relhno Figliuolo di Fcrra,ruino, e così ancora la Cronica di Ce- 


 Rub
ul fena (.'1)) feee ordinare una caccia; di ral occa(ione {j Ccrvi Rambeno 
v:'l;
'j",. 6
 per preCentarCegli davanci, e dimandargli colle ginocchie a terra per- 
(b) cnrlllfì,. dono delle paffatc offeCe. La rifpofia, chc gli dieJe Fcrran[ino, 0 (i
 
C
fen.. Malate Ibno, fa di cacciar maJ10 ad un coltcllo, e di Ccannarlo. 00- 
Ri';;=;;e":"
' minan
o. in. Cefena. Ghel,lo. da Calilidi
, net dì 20. di, Giugno Rinal- 
do de Cmel, f.utolo pnglone, oceupo la fignoria dL queHa Città.. 
Nel di 11. di Lug!io Aimerigone i\1,lrefciallo delle genti del Papa in 
RomJgna, c Amblardo Visconrc, Nipo[i d' Aimerigo. .ATciVtjco'lJO di 
Ravenna, e Come deUa Romagna, entrati con poca genre in Cefena, 
ed alzato rumore nel popolo, preCero 11 fuddctto Rinaldo, al qual po- 
Ccia fu mozzato il capo, e queUa Città rello pienamentc in potere de; 
gli Ufiziali Pomif1ej. Net Marl.o aneora di quell'anno Azzo 'ift',,- 
lc) Malvu. Ie Signor di Cremc
na co i fllorufeiÜ di BreCcia (c), e co i rinforzi di 
Ch!,o
i,. Paffirino Signor di M
ntova, olhlmente enrrò Cui Brefeiano, e preCe 
;;::'a
'IP Ic Caltella. di Tren
ano, Roa.do, Coccai, E.-buCco 
 Caz.z.ago, ed altri 
Rfr.. Ît
Úc.. Luoghi 
 dando un gran guafio a quel paeCe. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXV I I. Indizione x.. 
di G 10 V ANN I XXll. Papa 12. 
Imperio vacante.. 


F Ece n
gozio in quefii t
mpi it Cardinale Legato di LomÒ;1rdi, 
. ßeltra"dø- daJ Poggtllo' per aver 1. fignoria di Bologna; Cd) e quc:l 

d) G M
tth. popolo avendo confenmo a i di lui voleri [otto certi patti, C pedì J\ m- 
h:s ;;h::

 bafciatori a Parma, invitandolo a venirc a prendernc: il po(fdfo. Nd 

ono'
. . dì cinque di Fcbbraio arrivò egli colà, incomrato con gran tolenniti, 
To. XPl
I. e col Carroccio dal popolo, che feet' jncredlbil fefia c: bagordi rer 
&e
hr::

:
 p
ù dì, eo
 fe foO:e calat
 un Ang
lo. dal Cielo. !rovava{ì la Çit
à 
:t ono 1J/tIlfe 'dL Modena In grav1 angulllt'" perche cLrcondata all 1I1torno da Cltta, 
To. eodem. che s' erano date a i Capitdni del P
pa;. la rnaggior parte ancora delle 
Chr/lnìc. Cue Cafiella ubbidivano a ì ncmiei;. nè Paffeflno Ii fenriva fone, per 

tn['.xy darle fuRideme foecorfo. Però comioeiarono alcuni N obili a medaar 
,te;- lUlìù;. la maniera di feuo[crc: i1 giogo, (..) 11 Legato anch' egli co i fuoru- 
(
) Ml1J"an. fciti con fcgrete ambafciate lore aggiugneva fproni. Net dl Zo. dO. A- 
Chro!,,-ic. prile fi fcopri una congiura f.ata da TommaGno da Gorz.ano, unito 

fUIl,\ 1 con alrri Nobili e Plebci. Furono pre(i, e la pagarono. colla [etia. 
JI.:

' /;aÚ,. Intanto il Lc:g
to co' Bolognefi mife a faeco e Fuoco il baffo Mo- 
Johannes. deßcfe
 cbbe il Cafldlo di Sobra,. e a maggion anguflie riduí1è il 

c Ba'C.1nq. popolo di Modena.. Veggendo íl Vicario dl Pafferino di non t:lTcre 
Tom X" L_. d ' ",. d " fi " Co . d 11 
Mfr.. Jt
jic. (icuro in mcz2..o 
. ta
ta turUd
one. e Cuta 101, 1 ntJr
 ruo
t. c: a 
Cinà .AHora L PII, 
 GorziOl, e 1 Frcdl commoLTero aU arm I II po- 
polo 1 C nel dì cinque di Giugno. con amichcvol forz.s t e fen
l fpar- 
glmen.. 



ANN A LID' I TAL I A. 'liS' 
girn
nto di hngue, ne fecero ufcire )a guarnigion di Paßerino, che 
"A Vól
 
per tanti anni a"ea icmmta e tiranneggiata qudb Città co} fuo territorio. ANN,) 1'31.7. 
Trattarooo pofci.t accordo col Cardmal
 Legato, e fi fottomifero al 
di lui govcrno "lJ4caJtte ifnpe1.ì" con varj patti e riferve, regi thate 
ndla CroniC:i del Morano. Così qucfia affiltta Città cominclo a re- 
(pirare, ma fcnza che la Fazion dornlOr
nre permettdTe I' emrarci a molti 
Nobili tùorufciti, con lafciar nondlmeno ad dli goder Ie rendite loro. 
Per qu
tb ed altri progrdli del Legato Pontl!iclO, e mo)to più per 
la venura in Tofcana di Catio Ditta di Calabria can tante forze, i Ca- 
porali Ghlbel1ini (ì vedeano in poco buono nato, e teme\'ano di lor 
rovina. Avvifaronfi adunque di chiamare in halta L(Jd(J'l.:ico iJ Ba1w"tJ 
per opporre forza a forza. (a) Venne cgli a Trento nel Mefe dl Feb- (a.) cø,.tu[. 
braio, e qUivi teputo fu un gran Par1amemo, a cui iruervenncro 
b"OR'C. 
fllarco J7iscontt, Pa./ftrino de' Bonacoffi, ObizztJ A1.,rchejè d' Eíie, Guido R
';" 


ic. 
crar/ati V t:lcovo d' ,\raw, gli Amba[ciatori di Caflwccio, de' Pllani, cb,.olfic. 
e di Fede1'igø Re di Siciiiol. \' i andò ancora Ctmc dalla Scala, rna aC- Eflmfe 
compagnato da i<=necento cavalli, perchè non lÌ fidava del Duca di 
em. xr;
 
Carmria a cagiun dclla guerra, ch" egli avea co' Padovani, de' quali e
i:
:
:' 
era allora Signore quel Duca. Richielè Cane .1 dominio di Padova Ifi Villani 
con cfibire al Bavaro gran fomma di danaro, e perchè non ebbc !' in- I. 10. C. IS'. 
t
nro, 1<= ne partl dligultaro, minacciando d' aCQordar(ì totio col Le- 
gato dd Papa. Tanto fecero gli amicI, che tornò indietro, e feguì 
poi una tregua fra lui e i Padovani. In que! Parlamcnto fu conchlU- 
fo, che il B<lvaro calatTe in It.ilia, e venitle a prendere la c(lrona del 
Regno, promeuendogli i Capi de" Ghibellini cemo cinquanta mila 
Fiorini d" oro. Se vero è cio, che fcrive il V JBani, in quel Parla- 
mento Lodovico Fubblicò, che Papa Giovanni XXii. era Ere[ico, c 
non degno Papa, opponendogli varj anicoli, fecondochè a lui era nata 
fuggerito da due doni nb.ildl, cioe da Marti lio da Padova, e da Gio- 
V31't1i Giandone, 0 fia di Gant, che co i loro velenofi fcritti con- 
dutTero il B.ivaro a varie empietà e pazzie. Era egh \"eramentè irri- 
tato forte comra del Papa, parendogli una fiera ing:u{tizia quel non 
volerlo riconofcere per Re de' Romani, e ciò per fini politlcJ j ma 
egli [enne una via obbrobriofa ed indegna per vendicarfene. (b) lf01Ji1J- 
Nel dì I J. di Marzo fi pard da Trento etTo Lodovico Bavaro, 

;::II
hM'- 
e pofcia iul pnncipio di Maggio venUto per Ie montagne arnvo a Medofl. "on. 
Como, m<:,n.tndo feco appena feicento cavalli, ed era bene fcarfo di Tem. XlI. 
monera. V cnne poi di Germ:mia molta cavalleria, allorche fu gìunro Re,.. Ital
c. 
a M,lanf) (b), dove nel dì l
. di Magsio con gr.lnde onore II flce' 
flr
:P"D1"c. 
vette Galcaz';:.j J7isconte. Q1:lntunque M:lrCO Fra[ello, e Lodri(ìo Z:O 10m. XV. 
d" dTo G.llenzo con .itri Nobili, avetTero declam.ao forte contra del Rer. Italic. 
med
(ìmC' Ga\eazzo, pure il B,waro gli confermo il Vicaridto, 0 tia ,G/
t.t1J-. 

a fignona di Milano, Pavia, Lodi, e Vercdli. Quindi fu imimä[o t Io.,/a;á: 
tl dl della Penrecof(c per la fUJ Coronazione. (c) Concorfe 
d ono- Chronic, 
rare quella funz.ione Cane dalla Scala con mille e cinquccento cavallt, VerMenfi 
ed alrrettami fami (fcrivono folamcnre cinquecento, altri Storicl), e R Tol1l . V l IJ i I
 
P eT. fa IC. 

 vcn- 
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g. venne anche, per quanto fu creduto, con qu,1lchc fp.eranza di pro. 

"Moq2.7. cacciarli la fignoria Ji Milano, b::n fapeod.1 il m.II animo, che nu- 
drivit contra di Galc:1l.zo h Nobilcà Milanefe; ma gli andò f"llito it 
colpo. Già gli avca dTo Galeazzo prcparato I' orpizio nel Moniilero 
di Santo Ambrofio, fuar di Milano. Fece Cane tJbbricare in 1,1Oa 
nacte un ponte fuBa foff.1 della Poib:rla, per emnre a Cuo piacimcnto 
ndla Citrà. Galeazzo I' 
Itra notte gliel fecc disfare; tal contdã fu 
r
i rimdra ncl Blvaro. Seguì la Coronazione d'dro Lodovico colla 
(a1 .Anllaies Corona Ferrea (a), e di !'.iargbtrÏ!ß fua Cooforte con Coron3 d' oro, 
,Mtdiol.1J'. ncl dì J I. di Maggio (v' ha chi dice ne1 Jì pnmo di Gil1
n()) nella 

:
. Itj
.l. ßafilica di Santo Ambrofic; e giacchè era bandito da Mi:ano Frare 
G;ovall- .dicdråo drci-v,fcovo, fecero qUt'lla fUl1zione rre V efcavi, fcomuoicati 
,Ii Vil/tw; e interdt:tri dal P.1p.1, cioè Ff'derigo d
' Alllgg) di Brefci,1, Guido Tar- 
!Ib; ["p,'a. lati d' A rezzo, ed .Aïriuo di Trento. V' inccrvenncro ancor,1 RinaJd, 
Ga
(/tA .'> 
ChTonir. .Afarche{e d' Elie e Signor di Ferrara con rrccento cavalieri, e Fr..1n- 
Rtgiwf. cefco Figliuolo di Pa.ièrino Signor di Manrova con rrecento, cd al- 
1'0. .YJ-"1
1. tri popoli Ghibellini. Non patsò gran tempo, che s'imbroglillrono 
Rtr. :;allc. gli affari di Galcazzo Viscome col B.1Varo _ 0 fi:1, come vuole 11 Vil- 
"'::H
:4va". Jani, che richiedendo il Bavaro una comrihuzion di danari, Galeazz() 
,.lfJ. 
66. fupcrbamenre gli rifponddre; 0 pure, come altri vogliono, che Marco 
e Lodrifio V isc0mi coil' altra N obild di l\lilano pontafT'ero tanro ap- 
prdlò it Bavaro, per far deporre Galcazzo, e rirornare a Repubblica 
la 101'0 Cinà: ceHO è, che nd dì 20. di Luglio il Havaro fece met- 
tere Ie mani addofT'o ad efT'o Ga/
az::;o, a Lu&binfJ, e GioVß;w: Cherico 
fuoi Fratelli (Stefano lor Frareno morì a1l' improvvifo in qud dì !teßo, 
c fu crcdllto di vdcno) e ad Âzz;, ruo Figliuolo. Pofcia imimò a 
Galeóll.zo la pen a deUa reila, fe fra il rermlOe di rre dì non gli con- 
fegnava it forte Candlo da lui fabbrÎcólto ndla Terra di Monza. 
Mandò l' ordine Galeano, ma indarno, perchè qucl Call.Jlano un 
a1rr' ordine inn:1nzi aveva avllto di non darlo ad alcuno, fe perfonal- 
mcme non gliel coma.ndava 10 fl:dTo Galeazzo. Corfero colà la Mar- 
cheCana Beatrice Eflenfe fua Conforte, e Ricciarda fua Figbuola, 
utte 
a fiann;;te, e colle man giunre fcongiurarono il Ca tlellano a ccdere la 
Forrezz3, e trovltto]o più duro che mai, fe ne tornarono picne di 
doglia 3 Milano. Finalmeme ben cenificaro qud Caaellano, che v'an- 
,ii' z,'ntn- d.1Va la tefia d;l ruo Signore, (b) .conr
gn
 qud Catid!o aile g
mi 
WIl';,S Mu- del Vefcovo d Art:zzo, e nelle pngiom del mcddìruo Cafiello, tab- 
,igia r.bron. bric.1tc d.lllo fiefT'o Galc3Zzo, fu egli rifireno co'due fuoi Fratelli, c 
.lolodott. col Figliuolo, veri6c:lOdofi quanto per accidenre era fiato predetto t 
i om . -:1
.. fe pur ("uffirie quel1a prcdizione. Non gli mancavano peccati da fame 
IT. t
 IC. penirenza. Oi quclio fano gran piacere chbero i N obili di Milano 
e Ie Città Guclfe, ma il Bavaro fi rirò addofT'o una gnnde infamia 
per tama ingraritudir.e verfo i Visconri;. e dl quì li può dire,. ch' ebbe 
principio la merit;tra fua rovina. Furono poi eletri ventiquattro No- 
bili, che reggcfT'ero a Comune la Ciuà di Milano; fopra loro non- 
dimeno iíhtui il B.avóU'o un fuo Vicario) che fu Guglielmo da MOl1
 
tcfortc:. . Cavò 
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Cavò e(To Bavaro in quefii tempi ben ducento mila Fiorini d' oro Ell A V()lg. 
dane borre dc' Ghlbellini, c fpczialmente de'Milanefi; pofcia nel dì ANNOI32.7. 
quinco, 0 pure net dodicdìmo giorno d' Agono qua" alla fordina u(d 
di Milano, e a gli Orci del Bre("ciano rennc: un Parlamemo con Cane 
Ja/la Scala, Rinaldo Eflenft, P
jjèril1ø, cd altri Capi Ghibellini. V uolc 
il Villani (oJ), che il Bavaro conduce(fe colà Marco, Luchino, cd (
) 
iof)
7f- 
V .. I . (i . fi ' . . nJ Vlllam 
Azzo Iscontt, 1 1 q F ua 1 po C ( I " a ) (i ugg,rono h ' e G 
omlOc!aro L no h 
uerra d a lib. 10.'.3 1 . 
Milano. c\nche i lamma cnve, C e lOvanOl, uc 100, e (
) Gllal'U. 
Azzo fra poco tempo furona rilafdati, e ritenuro il folo Galeazzo. Flilmma 
Ma più fcde merita Buoninc('lntro Morigia, vivcme aHora in Monza, ClIP. 3 6 5. 
('he ci aílìcura, drere Uati i (uddetti Visconti nmdu in lib
rtà fola- 
mente nen' anno fcguente; ed è certiffimo, che Marco feguitò il Ba- 
varo in Tofcana. Venne eITo Ba\'aro colic rue gemi a Cremona, e 
pel Contado di Parma, c per la yia di Pontremoli pa(sò aHa volta di 
Lucca, fenza che il Legato del Papa, che avca grandi forze, g1i fa- 
('eITe coorrafio alcuno per Ie montagne, ficcome avrcbbe pot ute . Fll 
accolto con fommo onore da Caflruccio, che fi fece 0 allora, 0 Del 
rlì 4. di Novembrc dichiarare cd invefiire da lui Duca di Lucca e 
Pi{toia, cd anche di Prato, San Gemignano, Colle, e Volterra, (,) (c) If!o.'':
 
1Uuochè non ne fo(fe padrone, per i(peranza d' acquillar que' Luoghi, PlftDt
þ 
i quali aveano già prefo per lor Signore Carlo DUC4 di Calabria. Cre- 


. :;
'lic. 
devafi Lodovico d' eotrar quetameote in Pi fa , Cinà fempre Llata Ca. Gio'vRn-' 
mera dell' Imperio, e perclò renza enrrare in Lucca, ca\'alcò toilo 11; Vlil.2ni 
I;:olà. Ma quci, che 
overnavano la Cinà, per timorc di perdcre H l. 10. ,. 3 6 . 
loro flaw, e per odio a Cafiruccio, gli ferrarono Ie porte in faccia, 
c fi ac
infero alla difefa. Cafiruccio colle rue fone fu chíamato colà, 

'andarono anchc: aßai baleftrieri della Riviera di Genova, e fi diede 
principio all' alTedio di qucl1a Cittå nel dì 6. di Sencrnbre. Duro 
queUo un Me(e; e nata poi difcordia fra que' Cittadini, capitobt.l Id. 
rclå, gli aprirono Ie porte. Pofe il Bavaro a i Pifani una colta dl fcf- 
f.1nca mila Fiorini d' oro, e dietro a quetta un' attra di ceoto alrri mi- 
la, e birognò pagarli. A tante cfiorfioni fi vide come morto quel 
Popolo. Alui cinquanta mila fi crede, che raccoglie{fe d" Cafiruc- 
cio rer Ii fuddnri Privilegj, e per averlo parirneore creaw {uo V i- 
cario in Plla. (d) Succede([e in quefti tempi davanri allo lldro Ea- Cd) l/lcru 
V3!O una \' jt.lan
 con.[(:,
1 di ,parole f
a C:uido !"efcovo d' A rezzo, ed PI-':;
1:U[. 
tilo Caf/rucclO, 10 CUI 1 un 1 altro chlamo tradltore. II Vefco\'o ar- Chro/li" 
rabbi.\to lì pani per tornar(ene alla fu:! Signoria di Arczzo; nJ:! ca- To",. XlI. 
.IUtO infermo al Cal1ello di Monte Nero in Maremma, qui vi fcomu- R,r It.t.l;c. 
nicato, penmo nondimt.'co fecondo alcuni, terminò i fuoi giorni. Pier f{1l1anl 
Solccone da Pielf.lmala divcnm: poi Signore d' Arezzo e dl Cl-ttà di Ca- J. 10. c. H. 
1leBo. Loduv.co nel dì 2.I. di Di.cembre con tre mila C'J.valicri C gru(fa 
fantena s'mvlo per Maremma alia volta di Rl)ma: il (he udiro dal 
Duca di CalJbna, anch' egli fi mo{fc d
 Firenze enlla Moglie, con 
tUtti. I luoi Baroni, 
 can mille e cinquccento cavalli nc1 di 28. del 
Mek i1.lddetto, per aCCUrfcre alIa. difela del Regno dl N aroh . 
In. 
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E1\A Vel
. In qudl' an no (..)nd Mefe di Luglio il Re R(JbtfUJ tornò a fpe- 
^NN
!J'!.7. dirc jo SiciJJ! Rogi
J1 da S.mguinero Conte di Catanzaro con tèttanta 
1 a .l'jcol. Gal
e, fu Ie quah dl
cifette de' Genove(i , a dare il falito gHafio a queU' 
lfr':. ':. lQ. I[ola; ma poco profiuo ne ricavò. N d tempo ftetfo, a 6n di pre- 
Tøm: X. venire i difegni del Bavaro calHo in Lombardia, mando GiO']}il1JlI; Prlll- 
Btr. 111111,. âp: della Morea fuo FratelJo con m1l1e cavalli ad afforzar Ie Tt:rre 
del Duc.aro di Spoletj e di Campagna. Quetb volle entrare in Roma j 
non glicl permlfero i Romani. Andò a Viterbo, e trovato quel po- 
polo contrano a"fuoi voleri, gua{lò il paefe. Jntanco cinque Galee 
di Genovefi a) f
rvigio d' e{fo Re Roberto prefcro la Cirti d' 01tia, 
e la dlederG aile iiamme: del che i Romani concepirono grande odio 
contra di eflò Re, nè vollero arnm
ttere il Cardi1llafe OrjinfJ Legato, 
che da Firenze patsò colà per mettere pace. Net dì 1.8. di Sc:t[em- 
bre etfo Legllto col Principe fudJetto della Morea s'impadronj dl S. 
Pieuo, e della Cmà Leomna, con tagli:u a pezzi que' Romani, the 
v' eraDO in guardia; ma nd di fegucnte rurto m arrni .' infuriato po- 
polo di .Roma rrpigl10 qud Luogo. Nella no[[e del dì quinto di Lu- 
(b) chroni,. gho, \'
go.eO[e JI dì feUo, (b) Albergh
tt;1tø Figliuolo di France!cø de' 
C.fm. A1anfrul.i Signor di Faenza, ad ittigazloOne, pc;r quanto fu creduto, 
7om. Xlrr". dJ Oftllfø.da Po/mIll, fcacciò da Faenza la guarnigione del Padr.c, cbt! 
Rfr. JIA/I&. 
ra aIlQr.a fuori ddla Ci[[à, e (e ne fece SIgnore. Ecco fe mancau 

D S
col; sì fCOAVolti ogni tpecie d' iniquità. Cecco de' Manfredi, che 
J',av.cva aiutato a queLto tradlmcnto, proditoriamente ne fu anch' egli 
ðipoi ("cacclato con altri dclla Cafa de' Manfredi, Era in querti [cmpi 
Signore d' frnola Ricciardo de' lWanfiedi, perchè quel popolo tèopri, 
ch' cgli voleva dar Ja Città al Cardinal Be/lrand. dal Poggeuo Le- 
gato Ponti6cio, neJ pri,mo dì, 0 pure nell' ottavo di Setternbre, fi 
mo(re a rurnore, e fulla piazza venne aUe mani can lui, e colla genre 
delh Chicfa. Rimafero foperchiau que' Citradini; ve ne furono morri 
più 4i quattrocento; e la Cinà ando a facco : lanode rimafe tu[[a de- 
fola[a. FccC; poi gucrra il Lega.to a Faenza, unito col fudd
tto Ric- 
ciardo; ma Alberghenino ,ie'Manfredi valororamente fi dlfefe. Bargo 
S. OonOll\o in Lombardi. nel Dicembr.e di queW Ann/) per tra[[aro 
farto coo que' Terr
zzaoi, fi arrendè al Figliuolo di Glbcrro da Cor- 
reggio. V' cmrò cgli a nome del Legato Pontificlo, che per averlo 
Cpete buona fomma, di danaro. 
li Spinol
 Ghlbellini t?lfcro alIa Cit
 
(c) Gmt. tà di Genova C,) 1 ImporCJnte CafieJlo dl Monaco. E nel dl 30. dl 
s"lla 4'fn- Mdggio i Piacemi;,i con grotTo navigho per Pö andarono a Cremona Cd), 
::J.' 
:.n

. fp
rat1do 
i conqUlIb.r quclla Città j ma 
 Cremondi. virilmente Ci dl- 
Rfr. Itali,. fdero, e m fine ,dledero una fconfirta a I mal venUti. Leggonfi nella 
(d\ Chrp1)ic. Sroria Eccldiattica (Octo qudt' an no (
) Ie Le[[ere del popo)o Ro- 
Ef/mfe mana a Papa Gio'U,,""; XXlf. pregandolo i(laO[ern
n[e dl venire a 


;. 
:ai;c. Roma alia lua Sedia. Con belle parole e varj pretcfii, fi fcusò i
 Pon- 
(c) 1l.4oy7Ja/. te6ce di n0n poter per Ora efaudlrli, e raccomando forte a I, Ro- 
Ilu' Arm.l. mani d, andar d' accordo col Re Robtrfð, e di non ammeuere 11 Ba- 
Eçdef. varo. Ma Sciarra Colonna, Capo \Ie' Ghlbcllini, avea già prefo delle 
COII- 
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conrr:tric rnifure. Nd di z.;. d' Ottobre il fuddetto Pontefice fulminò E Ill. Vo1
 
contra del B.!varo come Eretico tu[[e Ie Cenfure, cd ogni altra pen a ANHO 13 18 
fpirituale e temporale, che fi pofT'a mai irnmaginare. porcia nelle Tem- 
pora dell' A vvento fece la promozion di dieci Cardinali, tre dc' quali 
leallani, fci Franzefi t cd uno Spagnuolo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXVI I J. Indizione XI. 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 13. 
Imperio vacante. 


S Trepitofi avvenimenti e grandi rnutazioni furono in quell' nnno in () . 
Italia (a). Ncl dì due di G
nnaio pervenne LÐtlO'UÎCD if Bavaro a 
 v
tJ..n... 
Vi[erbo, dove da Silve/iro. de' GatÛ') che domioova in quella Città fu r.' IO
 :''';7 
accolto a grande onore. CoHui per ricornpcnfa fotto varj prcrcfii fu e B. ' 
poi da Ii a qualche te:mpa facto prendere dal Bavaro e martoriato per 
fapere, dov' cra il fuo teforo j ficchè perdè trenta. mila Fiorini, e la 
fignoria di Viterbo. A quella Città nello ftcfT'o tempo arrivò Cilflruc- 
&ÏQ con trecento Cavalieri de' Cuoi migliori, e mille balellrieri. Non 
.rano beD d' accordo i Romani intorno all' accettare il Bavaro, e gli 
fpedirono Ambafciatori a Viterbo per patteggiar feco. Ma fegn:ta- 
mente: a.nimato egli da Sciarra dalla. Colonna, e da a1rri di parte Ghi- 
bellina, tra.tlene-ndo in ciance gli Ambafciatori, diede la Marcia all' 
efcreito, c nel dì 7, del medefimo Mere giunfe aUa Cinà Leonina, e 
fmomò a1 Palagio di S. Pietro
 c vi dimorò quanro giorni. Emrò 
pofcia in Roma t e falico in Campidoglio t fece f.1re un' aringa al po- 
polo Romano con una fparata di ringraziamenti, Ji Jodi,. e di pro- 
mefT'e di efaltar Roma aIre l1:clle. Piacquero tanto, quefie melate pa- 
role a i Romani, che il dichiararono Senatore e Capitano di Roma 
per un anno. Pofcia nel dì 17. d' efT'o Mefe, giorno di Domenica (e 
non già. in altro di) fi fece con fomma. folennirà. e m
gnificenz1 la 
Coronaz.ion di Lodovico in S. Pietro,. non giå per Ie mant del Ro- 
mano Pontef.ce, 0 de' Cuoi Delegati,. come conveniva, ma per que-lie: 
di Ja,opo Alberti Vefcovo di Venez.ia, e da Gherardo r
{èovo d' A le- 
ria,. anch' dfo rcomunicato. Perchè alla funzione mancava il Conte 
d.el facro Palazzo, fecondo il 'Vecchio Ritu<tle, Lodovico dopo aver 
fatto Ca.valiere di Cua mJ.oo CøßTuccio DlIca dl Lucca, conferì a Jui 
quetla Dignità. Fu coronata eZlandlO Margþerita fua Moglie;. e in tal 
congiumura 11 novello prcrefo Imperadore pubblicò tre Decn:ri, uno 
per la confervazione delJa Fede Cattolica., uno per la riverenz:t do- 
vura a gli EccleGal1:lci., ed uno per 1:\ difc-fa ddle vedove e dc" pu. 
pilli: con che fi fece non poco onore prdfo i Romani. Creò aoco- 
ra Senatore, e fuo Vicario in Roma Cafiruccio, il quale ponò in 
quelle funzioni una vefie di [("ta cremefi con queO:e parole ricamate 
d' oro dinanzi al petto;. E' 'iutt/ø ,he Dio 'l)uole. E Del dì di. dietro. 
qucft.. 
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Eu Vol
. quefi' altre: Sm-à qurllD, cht DiD 'l:øn-à. Continuo il Bavaro Ia fua di- 
ANNCHp.S. mora in RomJ, e nel di q. d' .\pnlc pubblicò varie Leggi contra 
. chi foße troV3ro in ErelÌ.J, 0 in ceato dl Iefa Maeltà contra dell' Im- 
peradorc. Po(cia nel dJ d
. d' clIò MeCe nella Piaz.za di S, Pietro tcn- 
(I) Gio'/;.
n- nc un gran Parlamento (a), do\'e fece ciure, Cc akun v' era, che pren- 
nl VII/.lnl ddTc a diftndcrc Prt'te Jacopo da Caorfa, il quale Ii faccva chiamare 
l. 
o. C. 7 1 . p.tpa Giovtlnni XXII. Nluno rilÌ1ofe. SaIto su bcnsì il Smdaco di qud- 
Jus a
n:n
l. la pane 
e
 Clem di R<;>ma, ch
 amepote I' amorc dell' 
ro a qucllo 
f."ccltf. della RehglOnCj e prego LodoV1CO dl procedere conrra Il dc:no Ja- 
,Balu1;.ius copo di Caorb. Si sfoderarono dunque varj anicoJi dJ prercfa Erefia, 
I'll. PIl!. e di leCa Maeltà d'dI"o Pontcfice, prctendendo, chc elIò ave/T.: anchc 
bandita la Croce comro a i Romani: per Ie quali cagioni il ßwaro 
dichiaro decaduro Papa Giovanni dal Pomificato, e reo di Erefia c di 
IcCa Mad1:à con vane pene, eh. io rralaCcio. N eI dì 2. J. d' Aprile col 
cc..]CenCo del po polo Romano fu _pubbllcJt;1 un.l Legge, che ogni Pa- 
pa in :lVvenire dovdTe tener la iua Sedla 111 Rom,l, e non It
arne ab- 
Jènre, che tre mc:fi I'anno: almmentJ s'imende/Te calIo dal Papaw. 
Finalmente nel dl 12.. di Maggio nella PI:t7.za di S. Pierro Lodovieo 
colla Corona in CoIpO propok al numerob popolo di Roma di t:1TC Ult 
nuovo Papa. Fa propoUo Fr:1 Pietro da Corv..ra, narivo d' Abbruz- 
zo, de1l' Ordine de' MlOori, gunde ipocrit3 j e Ii popolo, perchè la 
magg/or pane odiava Papa Giovanni per la fua permancnza di là da 
momi, I' accettò. CoUui prefe il nome di Niccolò þ<!!illfB j fece anchc 
prima della confecrnione 1a promo
ion di /cue fall1 C.trdinal/; c nd 
dì 2.2.. di Maggio fu confeerato Veleovo da uno di eiIi, con prcndcre 
dipoi Ia Corona dalle mani del medeGmo Lodovico, il quale di nuo- 
va {i fecc coronar I mperadore da quetl:o Cuo Idolo. 
Tame bdbaru::ì dl Lodovico il B,lV.lfO in arrogarfi I' aurorità di 
deporre un Papa, leginimo Papa, nè gl..mm.Ü caduro in Ercha, co- 
me egli prerefe j e di ekggerne un altro contra i riri e Canoni della 
(!,) AlJ,mi- Chiefa Ca[[olica (b): llomacarono forte allora chlUnque porr3va buo- 
'!us 
uffas. na cofcienza e lume di ragione; e folamente piacqucro a molti Ere- 
';a'IJ

. O'IJ. tici e ScismatiCl tanto Rchgioti che Secolari, dc' quali era piena la 
Bernifrd. Corte d' clTo Bavaro, e co I configli dc' quail Coli egli íi regolava. 
Guid: ,Molhuofirà ed empietà cnormc non ha blfogno d' dferc magglormemc: 
Co",mu,?-t. dichiarata e detefiata. Qudla poi fu quell.!, che fim di d.1rc il rracolio " 
Plolom
1 1 . IT- d " I ' I 1 M . ,. . 1 r. 
LNClnfis. a g 'IOrerem 1 UI 10 ta III. a qUI conv.,en IOterrompere I COhO 
delle az.ioni di LoJovico per venire 10 Tofcand. Mcntr(
 Caflrucciø Ie 
ne tl:ava in Roou, facendola d.t gr.lnde in quell" Cone e Ci[[à, e 
(r) GiDvan- molro prima dell' cmpl3 Tragedia, che abbiam ritèriro (c): FIlippo da 
ni Villan; Sangumeto, Vicario del Duca dl Calabria in Firtn7.e, comanclò a tcC. 
I. I
;'
H
' fere cerro rrat[3to, per torgli b Cinà di Pinoia. Fatt! 1 prep:lramemi, 
Ij.,rle P,- "'.J I d ' 8 d ' G . r ( , I II 
./fole!; la mattma mnan
1 f.,lOrno ue I. 2..' I cnna/? 1, pr
 coro eg J a e 
T.rn. Xl. foíI"e di quella Ciua, con ponti, (cale, cd aim edlfizJ, dUt: mila f.1n- 
lVr. It.Jii(. ri, e fettccenro C:1V.1l1i. Dara allc mura la fcalar3, v' emrò, e dopo 
lunga battaglil colla guaroigion di Catlruccio, j' impadronì della Ter- 
ra, 
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ra., con fuggirfenc: 
'\rr;go e Valcrano Fig.1iuùli. d
l mc
efimo CaLhuc- E II. A Vol
. 
cio e i ioro foldatl a Serravalle. La mdera Cm;t ando rutta a (acco, ANNO I}2.S. 
e d
rò ben dlcei giorni 1:1. crude! ruberia: il ehe [ratteOl\e que' [01- 
dati dal f.-.r alcre conquil1:e nel [crritorio. Per mare e per terra fu Cpe- 
dito a Cal1:ruccio il tundlo avvifo di queila perdita. Egli dopo ere 
di avurolo, Ii congedò egli ben tono dal Bavaro, cd immediatamenre 
nel primo giorno di Fe?braio s'. avviò all
, volt
 .di Pi(
 colla [u
 g
n- 
re. LafeiarJ poi quefta In cammmo, marclO .egh mnanzi colla magglOr 
follecitudinc poilibile, ed arrivò a Pifa can Loli dodici cavalli nel dì 9. 
del Mdè fudJcrro. Da lì a qualche giorno vi giunCe anche 13. Cua mi- 
lizia. Prefe egli nd Melè d' ApRle al tuno )a Lignoria di dra Città. 
di Pifd, ed impafe colre e gabelle per fornirfi di danaro, riColuto di 
ridcqui [tare Pi Ltoia, c ciò fenza riguardo alcuno al Bavaro, che nc 
era PaJrone, e al Conte d' Oninghe inviaro colà per governar la Cit- 
tà. Si volle cgli rifare, perchè dava la colpa al B:1.Varo dclla perdita 
di Pi fioia, per avcrlo forzato ad andar (cco aRoma. Pofcia nel dì I). 
di Maggio col po polo di Lucca e di P.i(a cin
e d' aOcdio e(f
 Città di , 
Pifioia (a). Per fu,j buona ventura era mnanZI nata garJ tra I Fiorcn- (a) chrl/;zIc. 
tini, e Filippo 

 
angu
neto., 
 c
i doveífe toccar la f
eCa d! prov- 



f
v. 
vedcre Pdloia, C/[ta fornata dl vlven appena per due Meh. Ne i' uno, Rtr. ItalÙ. 
nè gli altri yolendo cedere, ed informato Caftruccio di qucfto litigio, 
c dclIo flata di Pittoia, Unto più s' animò ad aíTediarla. Di grandi bat. 
tifolli, (tcecati, c foOe feee egli fare aU' imorno, acciocchè niuno po- 
tdfe recarlc tòccor[o, e cominciò a tormentar la Cinà colle macehi- 
nc, c con frcquenti aLfaiti. In quello tnentre anche i Fiorentini fece4 
ro un gaghardo apparecchio di genre, colla giunta d' al[ra, che lor 
venne dal Cardim1.i Be/trtlndo Legato, da Bologoa, Siena , Volterra, 
ed al[rc Terre. Con que fie forze fupcriori di molto a queUe di Ca- 
ftruccio almt:no nella cavalleria, I' efercito Fiorentino nel dì 20. di Lu. 
gtio andò a pofiarfi in faccia dc' rrincieramenri di CaLhuccio [orro Pi- 
floia. Mofirò ben egli di voler banaglia, ma Liccome cauto Capita- 
no fi tenne fortc nel ruo campo; e maggiormente aftòrzandolo con 
forti ripari, la[ciò, che i Fioremini non veggendo rnaniera di [nidarlo 
di là colla forza, marciafTero verfo Pifa, credenJofi eglino che Ca- 
fi ruccio fi movc:rebbe per timore di perdere quell:t Città. Nulla li 
moíTc egti; un rcrnbil facco fu dato al territorio Pi[ano fin" aIle Por- 
te; e inranto Simone: dal1a Tolà Capit:tno di PIIloia, perduta la [pe- 
ra02.a del foccor[o per I' a!lonranamemo de' fuoi, e pcrchè gli era ora- 
mai fallit.! b vcttovaglia, ne! di 3. d' Agol1o làlv(' Ie perCone cot 101'0 
cqUipaggio) rcndè a CaUruceio qucUa Città con grande vcrgogm e 
rabbia de' Fiorcntini; i (jtl3li udi[a la perdira di Pliloia, fi ritirarono 
[0110 a cara. V' ha chi [erive, avere Calhuccio, dappoiehè eífo otten. 
ne Pil\:oia, prefo Prato, c dato vcdi.) Fucccehio una ro[[a all' f\rma. 
ta FlOrcnrin.1; n1.\ di ciÒ non p.1rl-mdo ie PIÙ vecchie Storie, paOt:rò 

 dire, che egli per paUid del B.wal"O comtncio una tda co' Fiorcn.. 
tini) t: col Pap..; m.1 per tante fatichc cd aftànni cadde da Ii a non 
r(mJ. f/ Ill. Q. mol- 
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EllA VOl!;. mold giorni infermo il' Lucca; e chiamati i Cuoi tre Figlilloli .Arri- 
ANNO []1.8. go, Giovanni, e P'altrano, lafciò gli Stati at maggiore d, ('(à, orJlIlan- 
do loro e a i Configlicri di ben formre Ie Cmà d, Plld, Lucca, e 
Pifloia, e di flarc uniti inl)cme. P{'fCÏ;l nd dl 3. Ji Senembre nel 
cotmo di rut grandezza e fOrrUfHl., in età di foJ. quaranufc[[e anni die- 
de fine alia fua vita cot 1 a temporal gloria J'dfere liato II PIÙ accor- 
to, prode e be llicofo Princi pe de' [uoi tern pi, e tale, c he Ie la mone 
non gli troncava il volo, pericolo v' era, che Firenze e la Tofcana 
tuna, foccombetrero ana di lui fomma fagacirà e bravura. Lcggefi la 



a 
:
r;.. di tu; Vita, rerina da N;ccolò Tegrimi Nobile Lucchefe (a)) dove 
Tom XI. j fun; collumi e Ie 'ue Maffime fi tJ lIO\'ano pienamemt: dc:lcrltte. 1 
Rer. Iullic. fuoi Figliuo1i corfero Lucca, Pilloia, e P,fa, e fe n',rnpol1i:ífawno, 
c.'\n aver tenUta cetat1 ferte giorni la di lui morte: per l.1 quale n.on 
fi può dprimere, quanta fefia e tripudio lì facetfe in Fm:nLe. Pare- 
va a qud popolo d' cITere rinato. 
. Non avea ceITa[o Cafiruccio, d. ch
 il B1Varo giunfe a Lucca 
(b) J,nm- e Pifa (b), di far tutti i pin premuro{ì ufizj apprdro d, lui per one- 
con!ru C J h MO
 nere 1a llbenà a Gttleazzo J7'ìfconte, e a i di lui Fr:l[dli, e FlgllUolu. 
Tlgla ron. 11. tr . . . 
Modoet. Lo HenO 114arco V Ifconte, aurar pnnclpale dcI\a lor rovlOa, che avea 
'.37. TO.I1. feguirato il Bavaro in To(cana, conofcendo l'ecccl1ìvo error commelfo 
J(,r. Italic. in danno della propria Cafà, e pentiro del faHo 
 tuttodl fi raCcom.m- 
dava per quefio a Cafiruccio. Sterte duro il B.lvaro. AppreOo in Ro- 
ma [anco eITe Cafiruccio, quanta altri Principi Ghlbellini inr.c:rpolè- 
ro ta lara inrerceffiore per la Jiberazion 10ro, e aIle prcghiere h.lcce- 
òerono Ie minaccie di abbandonar1o, (e non conceJeva lara. tal gràz'a. 
Finalmente Ii lafèiò vincere il ß.warn, e I' orJine andò, che to.fJC:ro 
(c) GiO'tlA'h rimeffi in libertà. Sc rive il Villani (c}, ehe Lodovico cand.moo Lu- 
ll; Villani h . d A . .. . I F . .. d ' I 
, 0 ( 111()- e n-;::.;z.O a pagare venttcmque 011 a JOnm oro, e c Ie nc pa- 
. J . '.1 1 . garono Cedici mila. Comunquc 1i:J, ci afficura Buonincontro, che Ii 
rimife in fua g
3zia., com1Od:1Odo, che veniITero in Tofèaoa. Nd .dì 
lor. di M.uzo furono ]iberati dalle carceri di Monza; qucl PopoiO fe- 
gret,lmente diedc lara molti regali; cd effi andarono R Lucca a [ro- 
Var Caftrucc;o, il quafe [cneramente abbracciò Galeazzo, e i1 creò 
fuo Generale a1l' afTcdio di Pifioia. Quivi per Ii crep:icuon p.dratJ, e 
per Ie fa[iche prefcnri gravemenre s' infermò Galt"37.zo; e port,Ho rer 
()rdine di Caf1ruccio a Pefcia, ne! Mefe d' Agollo prima dd,a refa di 
Pif1:oi
 in età dj. Ónquanrun' anni me(cbin3mcme mOl ì, b'ciando un 
grandc: eCeropio delLt volubilità delle grandczze [errene. TornJaffiO ora 
al Bavaro, i cui difegni in Roma crJno di a(falire il Regno dl Na.- 
roli; ma J'dfcrfl rarrito da lui Cathuccio con fuc: glnri, e illJOn 
comparir mai fecondo il concerto la Fiona di Federigv Re di S.ILiha, 
che s' era colleg:uo can lui a'danni dd Re Roherto, arcno lUW\ l'lm- 
Freta. Fece bens.; unito co i Romani a lui quakhe gW::Ha, rn.1 d, po- 
co momento, pcrchè tropro penuria\ra di moneta, e v' era J,fcordia 
(d) Ide". nell'eCcrciro CU,), AII';nconrro il Re Robeno (d) ['1ere Oltia, :\n..- 
lib.Ia.,.5)6. gni, ed altri Luoghi. P:I quem ed alrri motivi it B 4 varo non hg:- 
gtU- 
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gendoG più ficuro in Roma, fe ne pard c01 fuo Antipapa nel dì 4. E a. A Volg. 
d' Agofio, con fargli Ie fifchiate. di
tro <]uel Popol
 Romano, cb
 di- ANN" 131.8. 
anzi tam a fcfta avea mofirato dl 1m, e venne a V Iterbo. N cl dl fc:- 
guenre entrinono in Roma Bertol
o Odìno., e S.tefano ?alla Colon- 
na, prendendone poff"eff"o a nome dl Papa GlOvanm, e cola ancora fue- 
ceilivameme arrivarono il Cardinal Legato, ed ottocento cavalieri del 
Re Roberto, con eff"ernc fuggiti Sciarra dalla Colonna, ebe dot lì a 
non molto maneò di vita, Jacopo SaveUo, e gli altri Ghibdlini. V c- 
nuto il Bavaro a Todi, daUa qual Città cavò quattorclici mila Fiori- 
ni, penfava di paf1:1rc a dirittura ad Arezzo, ifiigato da i Ghlbdlini 
di mareiare addoff"o a Firenze, quando gli giunfe nuova, che DIn 
Pietro Figliuolo di Fcderigo Re di Sicilia con una potente Botta an- 
clava in traecia dl Illi, e deGderava di {èco abboccarfi a Corne to. An- 
dò colà, e dopa ffi'::>lti comrafli e rimproveri, rer e(fer egli tard,ito 
tanto a venire, {i trattò di nuovo di f.u gucrra al Re Roberto. Ma 
[rap po era in eollera Lodovico, perd1è CaUruccio gli avea rolta Pilà, 
e però volle prima portarfi colà. Nel viaggio colla fua gente ceo' 
SiciUani preCe Grof1eto i e giuntagli eolà la nuova della morte di Ca- 
Hruccio, aff'rettò i paili, e nel dì 2.1. di Settembre arrivò a PiCa, ri- 
eevmo COI'\ fomma allegrezZ1 da qud Po polo . Se ne fuggirono a Luc- 
ca i FigliuoIi di Cafiruccio, conofcendo d' effere trappo in oelio a i 
Pi[ini. L' Armata Siciliana in tornando a cafa, aíTalita da una fiera 
temp
lla, colla perdita di quindici Galee c con alrri danni, arrivò 0101- 
to fconciata e {cemata in Sicilia. Andò pofcia it Bavaro a Lucca ad 
i l1anza di que' Cittadini, e wIfe la bgnoria di quella Città a i fud- 
cleni Figtiuoli di Cafiruccio con giubilo di quel po polo . Ma finì pre- 
fto la lor fefta, perchè il Bavaro impofe loro una coIra di cenro cin- 
quanta mila Fiormi d' oro, {[occata, che arrivò loro al cuore. Pari- 
mente per d:mari riconfermò il dominio di quella Città a gli fteffi 
Figliuoli di Cafiruccio. Anche I' allegrezza de' Plfani fi convertì ben 
toao in lutco, avendo effi dovuto pagare altri cento mila Fiorini d' oro. 
Quetli erano i benefizj, co' qllali Lodovico ,I Bavaro fi rendeva ama- 
bile a i popoli d'lraliJ.. Pure con tuni quefti fieri falaffi a.I1e borfe 
a\trui, non correano Ie pagbe a i Cuoi foldati; e per tal motivo, f.\t[a 
congiura, ot[occnto dc' fuOI migliori cavalieri Tedefchi nel dì 2.9. d'Ot- 
tobre difenarono d,l Pifa, c corfero a Lucca per impadronirfene, mt 
trov:ne Ie pone chlUfe per aV'Jifo prc:coriò delta lor venuca, diedero 
il làcco a i. Borg
i .di qudl
 Città
 e poi rido[[i
 Cui Ceru
li.o nella 
rnom.\gna dl V IVtn.lIa, qUlvl fi fortlficdrOno con v Ivere da h mnanzi 
di rapme e di tributi di tutti i conrorni. E. perciocchè ìJ Bavaro o,)n 
a vendo attenura la promeLTa di pagar loro lè(1
nta mila Fiorini, invlò 
ad el1ì Marco VilConre per trattar di concordia, il ritennero prigio- 
ne: dal che poi nacquero altre novità, che I.ndremo vedendo. 
Già di fopra accennammo, che Cane dtlJltl Scala, turtochè Ghi- 
bellino, andò poco d' .lccordo co i Visconti. Era anche disgullato di 
PaJ!crino de' Bonacoffi Signor di Mamova. Perclò dicde mano e braccio 
Q. t ad 
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l' 
 A V
lg. ad U.1a congi
ra !orma
a. c
ntra di lu
 (a) da i. .Figliuoli di Luigi dSl 
,h;r-;o H_ß Gonzag,z., elOe GUIdo, Fzlzppmo, e Fe/trMo, Nobllt antichi di Mantova 
j' loh znn. che: (ì truovano re:githati tra' VafTaUi della Comdr., MdtilJ.l. Ehber
 
ChrD.

.1110 effi daUo Scalige:ro, e d1 Guglielmo di Catlc:lbarco, ottoccnto fanti t 
Mlltintnf. e tre:Ce:nto cavalli, co' qUJli ina[pe:ttatame:nte: entrari in Mamova 1.1 
20m. xv,, mutina del dì 16. d' Agotlo, corrcndo quivi la fdh di S. Leonard.... t 
l<tr. I/a1Ic. ,. d . d 11 P ' II PI ' r. ( ' ) .. r. d 
(J) plt!tina 
 Impa r
:)olron? e a la?-l.a. . Jt1I:a lcnve: .J CIO IUCCe: Uto nd 
Rift. Man- dl 17. dl Lugho. Accorlo PafTc:nno VI reHo trucidato. (c) Furono 
twz. ltb. 1. pre:fi Francefco e l' Abb.m: di Santo Andrea, fuoj FigJiuoli, e Guido 
Tom. 10 i . e PlOamonte Figliuoli di Botirone già fuo Frarello, e confcgnati a 
{S. J,::
a
: Niccolo Pico e a gli alui Nobili della, Mir.mdol.1, i qmli Ii conduC- 
chronic Cera al Cafiello del Cancllaro ddla Ðlocc(ì di Modena, e in ven- 
.J4/1tinenf. dctta della mone di Franccfco lor padre, quivi nelle prigioni b.ulu- 
1um. XI... 1'icamcnre Ii laCciarono morir di fame:. In tal eongmntura (ì sfogò 10 
Ber. ItalIC. {i '.J d ,' . h 1 ' d ' . I . {i Id . d . ( > f 
Chrtlni,. uegno e eonglllrau anc e cuntro mo (J e parzla I e 0 aU I a- 
Eftenfe Cerino, che non potcrono fuggire, e mlffimamente comra de' Cuoi cru- 
Tom. xv.. deli Ufiz.iali. Inetlimabili rubcrie furono fane in qudla rivoluzion di 
Rrr. ItalIC. Stato, e la maggior parte del bottino toccata a Cane dalla Scak fu 
creduta da a1cum aCcc:ndcre alia fomma di cenro mila Fiorini d' oro. 
Q1eLto mirerabil fine ebbe PalTerino, che pel fuo aCpro go\'crno di 
tam' anni (ì gmdagnò da'Mantovani e Modcn
fi il titalo di Tir;;nno. 
V cnne: apprdfo dal popolo di Mantova proclamJ.to lor Signore di no- 
me LtÛgi d" Gonzaga, ma I' efercizio del domtnio rcnò ne' fuoi va!o- 
roG Figliuoli, i qua1i co i lor dircendemi rendcrono poi gloriofa in 
Italii\ la Famiglia Gonzaga, e eominuarono la (ìgnoria in Mantova 
fino al principio del prefente Seeo]o Dc:cimo ottavo di Critio, in cui 
io [crivo. In queil' anno ancora Carlo DtI
'a di Calabria, unico Fi- 
(d) Gi01.1l1n- giiuolo di Roberto R.e di Napoli, (d) infermatoti giunCe al fine di flu 
7Ji Yillani vita nel dl y. ovvero 10. di Novembre, con dolore incfp1icabile del 
1.10. c. 10 9. Padre, e di que:' popolì, perchè era buon Principe, amatore dclla giu- 
fii7.ia, plO, cd amorevole vcrro [utti. Non laCciò dopo di sè alcun 
marchio, ma bensì due fe0101ine:, Gio'Vanna già nata, e Maria, che 
nacque dopo la morce del Padre da !llaria di Valois, Sorclla di Fi:.. 
Jippø di Valois, il quale in quefi' anno venura m.:no la figliuolaoza di 
Filippø if Bells, diventò Re di Francia. Col tempo il Regno di N a- 
poli ebbe da piagnere maggiorme:nre la perdita di queUo Pnnclpe 
1enza eredi march I , fie co me andremo vedcndo. In Flren7.e fu gl..8 
duolo per la fua mone; ma mold ancora imernamcme fe nc 1'.111e:- 
grarono, perchè fini il Cuo dominio :n quella Città, ed ivi fi tornò 
(c) atln;n- aHa Libeltà primiera. Erano in quefii tempi Signori dclla Cinà di 
f
7J!rUS Mo- Lodi Sozzo, e ]acopo de'Veftarini, ed aveano e[.,I[3,o di molto un 

'
 chnn. lor famiglio, gii mugnaio, uomo fie: 1'0 , nominata Pietro Tr
macol- 
CA;. o;
. do, per iòpranome il Vecchio, con far]o Capo dc:\I
 lor guardlc, 
TIm. Xl!. e Likiargli in 01.100 Ie chiavi d' una porta della Cina ("'). \101te fcel- 
:l..er.. Ital". kraggini e clUddtà eommiCe cofiui in fervigio dc' Padroni, ma feppe 
ClrlO Iftor d fi 1 , ", d . I ' P h ' S . . d 11 
.i .Milano: aoeh!: gua agnar 1 amlclzla I mo u. ere e Qzzmo giOvane c ç ... 
a.
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Cafa de'Vdhrini g\i H.uprò una nipote, e fanane doglianza ebbe in EI\ A Vo}it. 
rirpoltit fol.ïmeme delle minaccie: talmenre s'inviperi, che ne volle ANNO 13 18 . 
f.ir ::lra vendetta. Però introdotta una none in Lodi una gran mas- 
l}3,da di f..nti, mIle la Terra a rumore, eprefi i fuddetti due Signori, 
con quanro altri 
i qudla C,a
a (fe ne f
ggì 
,ozzin? con 31

i) rin- 
ièrrolii in uno fcngno, e qUI VI dl f..1me It lafclo penre. Agl 111d3ga- 
tori dc' gabinew cclefii davette aHora f
mbrar queflo un giufio giu- 
dizlo di Dio, rerch
 i Vef1:arini, da che aveano imprigionato aJcuno, 
Ii dlmemic.1Vano ndle carceri, e permifero, che molti d' el1ì morif- 
ièro dl fame, ridendo allorchè udivano, che i miferi urlavano per non 
aver che mangiare. Feccfi per forza queí1:o ribaldo Vecchio proda- 
mar Signore di Lodi, e fpcdì [uhito a Guglielmo di Monteforte Vi- 
cario dl Milano, afficurandolo, che terrebbe 13 Cinà a parte Ghibel- 
Ima, e di aver toIro dj..- vita i Veí1:arini, perchè voleano dar Lodi al 
Legato del Papa. 
Sempre P1Ù andava peggiorando 10 flato di Padova. (a) Nic- 
coIò da Carrara con gli altri fuorufciti nell' an no precedence avea facta 
gran guerra a quella Cinà; maggiore la fece nell' an no prerente con 
venir fino allc porte, e togliere a i Padovani buona parte de' loro 
raccolti. Entro di Padova Ubenino da Carrara con Taruro da Len- 
denara teneva in conrin
a inquietudine i mireri Cinadini j nè giuf1:i- 
zia fi facea, nè modo h tro\'a\'a da frenal' Ie di Ini infolenze. Cor- 
rado Ja Oveji"gno Vicario del Duca di Carintia in effa Cinà ad altro 
non am:ndeva co' fuoi Tederchi, che ad amma{far danaro con ifpogliar 
care e Chide, biaCciando imanto dc" Parer nofiri, e facendo colle 
fpoglie de' Padov:mi fabbricar Chiefe e Monifie!"Ì nel fno pae[e. Mo- 
Itrava bensì fecor.do la fu! politica Cane dalla Scala di voleI' confer- 
vue Ie rregue con Padova; ma fotto mano pnrgeva aiuro a i fuoru- 
fcirl, acciocchè f.1ceífcro qUJI1tO di male pote(fero aHa lor Patria. N è 
per quanti ricorfi foßero fani al Duca di Carintia, al Legaro del 
Papa, e a'Marchcfi EttC'nfi, per ot:rener aiuro, a1cuno vole.. muo- 
"ere un dlto in lor favore. Alarfilio da Carrara, uno de
 piì, acconi 
uomini del fuo tempo, veggendo andar così in malora la Cinà, fi- 
nalmenre s' appigliò al parmo di fare il proprio negozio., con dar Pa- 
dova a Cane dalla Scala, ed averne egli [010 il merito rurro. (!>) Se- (b) G.aton 
gretamente adunque fpedì Filippo da PC'raga a Cane, offerendogli il 1ft. Pado'1J. 
dominio dclla Città, purchè Afajlino dal!a Scala di lui Nipote .fpo- 
:
.

:fi(. 
[arre 'raddea da Carrara (che AIda è chlamata dal Mu(fato) figllUola Chronicon 
di Jacop, già Signore Ji Padova, e Marfilio confeguiíIe i beni di 31- Pato'lJin. 
cune ricche Famiglie fUQrufcire, e il V icariaro deJla Cirtà, ma fo- 1'0111. Vl
l. 
1 d . d d . C . I . U . fi . } ' I 1<.er. ItalIC' 
amcO[e "nome, oven OVI ane mett:ere tutU g I Zla " can a - . 
tri patti vantaggiofi per lui. Altro non cercava, che quetto, Cane, 
il qUdlc: da (anti anni anfåva dierro a s: nobile acquill:o, e tanre guerre 
avea fatto, e tanto danaro fpeío, [enza mai poter ortenere il ruo in- 
teoto. Ando Maí1:ino a Venezia, ed occu\ramenre fposò Taddea da 
Carrara, che ivi ú allevava, c compiè il matrimonio. Ciò fatto, MJr- 
filio- 


(a) Cortuf. 
Iiif/or. 
]'om. Xll. 
Rer. llalic. 
.Albertinus 
Muffatus 
de gef/. 
Ital. l. 12.. 
Tom. Y111. 
P..er. Ifllli,. 
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III. A Vo1g, filto dopa avere imrodotto con varj pretdli mohe eenrÎnaia di con- 
A.ulO 13 18 . t;jdmi armati in P .ldova, nd d: 
. di Se[[(
mbre, per avere più Ceiolte 
Ie mani, e più balìa ad deguire il tratta[O, feet: deUrameme inlìnuJre 
al "opoio di dare a lui la fignoria della Cln.}; e ciò fu tàno. PoC
ia 
licenziò i TedeCchi, ehe erano jvi di prefidio, CoddisfdnÎ delle lor 
paghe. FlOalmeme ne
 maggior Configlio de\la Ciuà fpiegò la riro- 
Juzione da lui prefa dl cedere a Cane dalla Scala il domlnJo di. Pa- 
dnva, giacehè ahra maniera non v' era di fålvarfi in mezzo a tante 
(a) Alb,rti- tempeUe (4). Niuno osò di contradire, e però e1eno il Sindaco, nel 
7JUS Mufla- di 7. di S
tt
mbre 10 fietTo Marfilio da CarrQra con etTo, e con molti 
:j: TøT1l. de' p
incipali C:irtadini cavalcò a Vicenza, e pre.fentò Ie chiav
 della 
Ciua a Cane, II quale appena fi trattenne dal baclare un dono SI caro. 
Feee la fua magmfica emrara Cane in Padova nel dì 10. del fuddeno 
Mere rieevuto con plaufo e benediziol'li da que! popolo, oramai con- 
vinto, eh' altro rimedio non v' era a' fuoi mali, foorchè quelto. La 
liberalità del Aovello Principe fi diff'ulè fopra i fuoi più cari, t: maf- 
fimamente fopra Marfilio da Carrara, aIle fpeCe nondlmeno de' fuoru- 
fciti, appel1ati ribelli, di modo che Marfilio divenne di riceo che era, 
fommarnente riechlffimo. Toccò ad em fuorufciti 10 fiarfene in e61io i 
c perehè Albertino Mu{f.lto, celebre Srorico, il quale ampiamente 
racconra 'f:jueUi fani, 050 di riemrare in Padova f
nza liecnza, fu man- 
dato a' eon6ni a Chioggia
 dove neWanno feguen[e hni di vivere e 
fcrivere 4 Solennememe ancora fu di nuovo fpofata Taddea Carrarc[e 
da Mafiino dalla Scala. 
Torna[o Cane a Verona volle folennizzar quefla imporrante con- 
quifia con una magnifica fefia. Tenne dunque Corte bandita in quella 
(iI) Chrøn. Ci[[à nel dì ultimo di N ovembre. La Cronica di Verona (b) dice 
Vtrlnl1f. nell' ultimo di Ouobre. Forfe corninclò allora la fetla, cd d1endo du- 
Tom. VI
/. rata un Mefe, terminò nel fine dl Novcmbre. ConcorJano gli Au- 
tt;'d
4j,,
 tori in dire (,), che incredibil ne fu la magn,ficenza per la varietà 

}JtnftmJl'. de'rornei., delle giollre, 
eI!e. i.lluminaz
o01 , e. d',alrri pubblici fun- 
Tøm. IV. mofi folazzi; pel concorlo tmllurato de Nob.1I dl runc Ie circonvi- 
Rer. JI
Ji
. cine Cmâ, dTendovi tlati cioque mila cavall. forcflien, ed inc-C'rve- 

j
:m"u nuti anche Obizzo tJlarchtft d' Efie Signor di Ferrara, (J) c L,Ú,j till 
"""U JJ 4IUS. 6 . ò . 
J;
 u. GOJJzaga SIgnore d. Mant\Jv_a; e nalmeme per Ii gran regah fatu 
Tom. r 111. claUo ::'callgero, ehe tenne tern pre ta vola apena a tutU la N obiltà 5i 
Rtf'. 1I41i,. dd pat:lè, che fore1bera. La maggior folennità fu nel giorno, in cui 
( C d h ) G4,t.4ta egli di fua mana creo Cavalieri (rentono Nobi]i delle prime Cafe di 
rime. V V ( -' d V . 1\ 1 B C 
Rt2,lenf. erolla , IcenZd, d 0'" a, enezla, antoviil, .:rgamo, o:no, 
To. XV ll,l. Reg
io di Lomb ndi3, e Vercelli. Simili tùnzloni in halia fi faceano 
B.er. Jlal". in quc'Sccûli picot dl gUt:rre, e chlamau da noi barbJri i ma che 
( ) G' più n(ln fi mlrano in halla, tanto U1gen[Jjita, per eßerfi perduta ]a 
;: I'r4j;;.ta VOglicl deltc Corti bandl[e, e del gioflrolre -e wrneare, da che lante 
lId tillS Armate llr:miere fan qUI de i tornedmtnti d' al[ra fatta. ,
ggillngafi 
Ii p". la defcrizionc, che 11 Padre del Ga1.ata Storieo I?.t-ggiano 13i quelli 
I 6 XV Ill. ' ( ) , 1 {i '. d 1 b I 'IT. d . tr 0.: .. ( ' 
/;tt r . Jlillie. umpl 
 a nOl a CI0 e no I lulffiO genro euo ùcaugero. Jr
D 
copla 
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copia ttneva 
g1i di Cnrtigiani S ed o1tre a ,ciò no
 v' 
ra Uomo di I:u Volg. 
qualche grido 0 per Ie Lettere, 0 pel mdhere deB arml, 0 per fi
- ANNO 13 28 . 
golari[à 10 qualche Ane, il q
13Ie shutmo dalla fortuna, 0 d:1l1e n. 
voluzioOi ddla P.aria sì frequenri in quef1i tf'mpi ricorretf
 a ]ui, che 
non fofre ben vl'duro, e provveduto di abirazione e tavola nella fua 
Cone. Vemv;lm> eill con rUTta proprietà e ]amezz3 ferviti; e fecondo 
Ie Il"Ir profdIìoni erano di llribuiti . Quì i Poeti, Ii i Filofofi, in alrre 
carner\: gli Andlci, j Predicatori, e fimili. Sopra la porta di queUe 
carnere fi mirava qualche pittura, cf1e alludeva alia lor profcffione. 
Eranvi Mufici di canto e fuono, l' Buffnni, per ra1Jegrar di tanto in 
tanto Ie eenc e i pran7.Ï. Ben addobbato i1 Palazzo di :!rnzi e pitture_ 
Talvolra ancora Cane ,"oleva alia fua ravola or quefio or qudlo di 
que' valenruornini; ed uno fra gli alrri fu Danre A lighieri celebre 
IJ oeta , ch
 bandito da P
lrenze, prm"ò quanta fo(fe ]a generofità di 
que(lo Principe, degno percih di maggior vita, e di cornandare a più 
Popoli _ Funefio riufcì qudl' at1t1o a Venezia, perchè 1a mone rap) 
jl loro Doge, cioè Gio'l,"mmi ,rortJnzo, (a) a cui nd <iì 8. di Gennaio (a' C'"ti- 
fuccc:dcfte In quelia Dignità Frtl"c
(co Dtmdo!o. N è fi dee tacere, cbe nuator 
alL'enua..e Ji Luglio (b)
 venendo da Avignone 1a paga pcr Ii fold,:ri Dandlfl; 
de! Legato d' halia, confiO:eote in feffanta mila Fiorini d
 oro, e fcor- 


.l
::;. 
tata dol cenro cinquanra cavalieri: ufciti fuor d' un aguato i Pavcfi, \b Giolllln- 
nc prefc:ro almcno la merà con alTai- arnefi, fomieri, e prigioni. Ed n,i Vill4n; 
ccco dove andavano ]e IJecime r.1cct)Jte pel Papa daW ag
r;wato Cle- l,
. 10: c. 90- 
ro _ Anc
e ne gli anni addictro 1acopn Re d' !\ raQona occupò d'-1 du- 



ftc- 
cenro mIla Fiorini d' oro 
 che gti Ufiziali di Papa Gio'Vtmni XXII. Tom. ;V. 
aveano ricavaro 
ia 
Ii Ecclefi 1flici del fUt) Regno, e fe ne fervì per Rcr. Itlllic. 
torre la Sardegna a i G
novefi. Furon'} in qudPannl') ancora novirã 
in Reggio di Lomb:Jrdia, e in I'arm1. Nel \1('fe di Giuf4no GuiJuc- 
eio c Giovanni dc' Manfredi, e Giovanni Riccio da Fog]iano, No- 
hili Reggiani, (c) uccifeto An.gelo da S. Lupidio Governatore ai (c) G,tft.at. 
quelJa Cmà per la Chiefa 
 cd uomo di mnlt:t pietà ornato, e poi fe Ch,?7ZIC. 
ne anda
ono aile lor CafieHa. Era anche in Parma (d) Govern
tore 
::'e;{;ll/. 
PontlficlO PaITerino dalla Torre; ma rerchè con impofle cd aIm ag- R
r. Ital;c. 
gravj opprim!':\'a que I popolo, ."-far(ilio de' Ro(!i, cd Azzo da Correg- (
) 
io'V,,:n- 
gio, Nobili di queIJa Cirrà, net dì primo d' A
ono fcacciarooo lui e l' r-,Ila1f1 
il prefidio Papalino, c G fecera p:1drani di Parma _ NcJ dì feguente" 10. c. 95". 
unitifi co i Fogli:ml e Manfredi (iJdJerri, entrarono parimenre in Reg- 
gio, e po(ero in fuga A rnaldo Varhera nunvo Go\ternatore invi:\tovi 
dal Legato: COI") chc amendu,.. q1lefre Cinà rornarono a parte Ghi- 
betlina, e fluc' Nobili f{'cero Lega con Cane dalla Sca'a, e con gli 
altri di fud. fazlOne: avvenimcO{o, cfle atrerr, forte il partiro de' Gudfi. 
Ma II Cardinal Bdtranrlo Lf!gato t,;,lnto feee in Romagna (e), che Al- (e-) Lø f1
f- 
hergbettino dc" J!.:1nfredi Sign
r di- F'aenza G accordò con lui, parendo fo hllP. 94- 
!1onJllneno, che efTo A Ib
rghc[tino non gli ]afeiatfe mcttere il picde 
7fl:

 R4- 
m quella Città. In quefi'anno un orribil rremuoro, o'tre ad' altri Luo- venn. lib. 6. 
ghi, sì fier..meme conqu.1fsò la Città di Norcia,. ehc' vi perirono da. 
qUolttro mila perrone . AUQO 
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Ann o di C R 1ST 0 HCCCXXIX . IndlZ10ne X I 
. . I . 
di G 10 V ANN I XXII. Papa 14. 
Imperio vacante. 


E II. A Volg. S Tando in PiCa Lodo'Vico if Ba'Varo, ft trovava più che mai fallito di 
AICNO 1319. moneta. Erano alia Corte di lui AZZÐ Figliuolo, e Gi,vannÎ Fra- 
. tello del fu Galeazz.o Vi(conte (a), e forCe erano forzati a Han..i. U oi- 
(a
tB:;'
,_ tifi quefii con Marco P'ifèonte, nato Cempre in grazia d' etTo B:lvaro, 

igi; Chro- Ceppero così b,n trattare i fani loro, chc coll' eGbizione di [elT'am3 
"It. Modol'. mila Fiorini d' oro (il Villani dice cento vencicinquc mila) da pagar- 
Tom. Xl , 
. Cegli parte in Mil.1no, e parte dappoi, ottennero quanco vollcro. Cioè 
:6..er. ItA /C. A . ' I \ " . d " '''' 1 " 1 G . , d II ' A . L 
Gu'Vann; ZZO Impecro I Icanaro I tV I ano; e IOvannl a nt/papa, CuC 
Titian; I. era venuto a Pifa, fu creato Cardinale, e fuo Legato generale per tuC- 
JO. ,. 117. ta la Lomb.udia nel Ji 18. di Gennaio. Oi quello danaro alT'egnò if 
Bavaro trema z:lila Fiorini d' oro a i Tedefchi ribellad, che ílavano 
nel Ceruglio, fper.\ndo di riavergli al fuo fervigio j ma pcrchè non 
corCe la moneta, Marco Viscontc, ftccome già aeceonai, fu ritenuto 
come oftaggio e m.llcv.h.iore da eOi.. Andoífene il valorofo giovane 
A:.zo Vifconte, accompJgn.uo dal Porcaro (casl è nominato dal Vil- 
lani: io il credo BurgravlO) Ufiziale del Bavaro, per entrare in poff'e(fo 
di Milano, e giunlè a Monza con giubilo di qud popolo. Quivi fi 
fermò tredici di, perchè Guglielmo Come di Monforte Governato- 
re di Milano non volea cedere, (e nOI1 era prim:! (oddisf3tto delle (ue 
paghc. .'\zzo 11 CoJJisfece, prdè il dominio di Milano. Scrive il Vil- 
lani, che il Porcaro fuddetto a nom
 del Bwaro ebb: da .\zzo vel1- 
ticinql1e mila Fiorini d' oro, co' q'-lali marciò alia volra di Lamagna, 
fenza mandare un foldo ad dro Ihvaro, nè a' cavalieri del Cerugho: 
del che il fitibondo ßwaro provò gran1e affanno. Anche Giovanni 
Zio d' Ano, e falfo Cardinale, dovette [ornare in tal congiuntura a 
Milano j ed allora avvennc cia, che narra Galvano Fiamma (.), cioè 
che in qudla Cinà infor(cro molti falft Rcligioft, pubblieamcnre pre.. 
dicanri, ehe Papa GjtJ,Ja1mi XX 11. era Eretico t"coml1nieato, depono, 
cd omicida, dedc.mdo pOI aIle lielle I' .-\ntipap1 Niccolò. Una gran 
Fa'Úone dl Frati Minori cui loro Generale Fra Michele da Celena 
era aHora [roppo inviperita contra del Papa per alcune ridlcoJe qui- 
" ftioOl dell:! lor poverr à. AccaJde aneora, che ncl dl 2.. di Febbraio 
(
) v
:D1Ian- II Capitano Pont1fieio dd l'arrimonio còn gh Orvictani (
)) creJel1- 

 lO"t
7
8. do{i d' occupare la Città di Vicerbo v' entrò oTblmenre; ma vi ri- 
Ill. male fconfitto. Oltre a ciò il Conte di Chiaramonte, ereato Marche- 
(e ddl:1 :\-l.1rca d' Ancona dall' Ancipap:l, con gence del Bavaro c con 
gl. a'm GhlbelJini, cntrò nella Ciwì. dl Jefi j e prefovi Tano, che la 
{tgnoreggl.1VJ,O PIÙ raUo la (iranncg
iava, col credico d'dfere uno 
I:' pr
mi Clporalr de' Gudfi, gli fccc tagliar la refia. r\lbenino MuC- 
fat a 


(b) Gutlll-u. 
FLamm. 
Je GIft. 
.A ;;.on;' 
rom. XII. 
Rer. /tat,,_ 
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fato aneRa (a), che c:ífo Conte s' impadronì dclla maggio
 panc deUa ER" Vol-. 
Marca. I R(")mani anch'cHi, perchè pativano gran cclretha, .nè Gu- ANtlOIF
 
g liclmo dOl Ebo.k \'icario del Re RoberltJ, c Senatore all.n'a dt Roma J (a) .dlbm.- 
-, . 1 '" "UI MuJfat.. 
provvedeva al lora bliogno, &ìzato rumore, I cacClarono vnuperota- in Lu1, 
mente daUa lor Città
 c crcarol1o Senclt-Ori Stetàno dalla Colonna, C VavlIr: lJ'Vtc. 
Ponciello .de g
i Odini, che feppero ben provveda-e dl gW10 
uella 
CittL Finalm=:ntc i Tarlati di Pietramala, Signori dl Ar(;2.1.o t: dl Ciuà 
di Ca(!dlo, po (fenti Ghibellini, $' impadfoDlfono di Borgo S. Sepol. 
cro, rogliendolo alla Chiefa. , 
J A tale {t
o di -confufion
 fi trovava I' Itall!, quando a tuna un 
tempo fi vide and are in deprca1ìone -il Bavaro (;01 iuo Antipapa, e n- 
forgere gli affari. di Papn <-.7lovanm (
). .1 prÏiDl, ad jiblUrd
 1: uno e 
r altro furono Rma!do, Ob-ezzo, c NlccoJo Fratdh, MarcheLJ Ett\:nfi, 
S<igoori di Ferrara, Rovigo, Cornacchio, ed altri Luoghl. Non po- 
tendo t'ift accomodarli r1lt aUe Ilravaganu ed cmpie aZloui Ql Lodo- 
\'ico il Bavaro, m:ll1ìmamcnte dopo ia detettabll creUlcne ddl' Ant,l- 
papa, cercaroJ1O fin I'anno precedence dl CRcrterfi in grazla del Pon- 
tehce, e gli fpedirong AmbatCiatori ad A vignone -COlA efp!eLlioni di 
Ulna umilta o1faen.Jofi a'!uéli fcrvigi (c). II Papa, duro huon con (c) Chrð.,c. 
effi, 31 con{iderare il propno pcrico
oh> tLno pa k tante novtta d' ha- Eflelffe 
lia, fi ammolll tàcilß1cme verto di l-oro. Fecdì conofcc:re (e ci vO- Tom..KY. 
I b ) h ' d d (.. " h . ReI'. Italic. 
ca eo poco c e oon erano que mlscre cn[J e .Gn:tlct, c event. 
vano fpacciad ne' f.dli proceili fdbbnciltl contra dlloro. Pew II Papa, 
dopo ricenua Ja confct1ìone. che dI1 r1conofceV3no Fenara per 1Ltato 
-indubitato della Chiefa Romana, aonullo le fcom unicbe, c: levò I' In- 
terdcno a Ferrara, oè riÙ mqulcw gli ELte-o{ì per cootO del poffer- 
fa e .ddb fignoria d'i qt1clla Cltta; .anz.i loro 1:1 con.fermo col;' obbli- 
go del Cenfo annuo di d.eci01lla FlOrim d' oro. Fececo dl PIù 1 1\-lar- 
cheli (J). Savironfi dclla parentela, che pallà\'
 fra lora ed A;:,zo PI- Cd) RIIYlfdf. 
fconte, e di Belltrice Eflenfe Madre di effo l\Z7.0, e Ztade'Mitrchcfi, d!,oS ARnÛ. 
per iLla.ccare il mc;defimo Azzo dal Bavaro. Troppo era chiaro, chc fcel,f. ad 
. 
 J fi d " 11. I1t/lJC .AlIn. 
mun pntea II ar I I -que n 0 PrlOcl pe, Jl quale chlol.m,uo In lraha coo. num. 10 
tra de' Guelh, nulla finora avea <>pcraw dl rilevdluc contra d' dlì, . 
con anendere folamentc a rovlOar gì'mtereHì dc' Pnncipi e deUe Cu- 
[à Ghlbel!ine (ue feguaci, avendole fmul}te tune dl daudro, e sì 
obbrobnofamemc maltcduati i VIsconti. Ultirn3.01cnte ancor
 avca 
di nuovo nel dì 16. di Marzo (t') rolu la Slgnona dl Lucca a I 1"1- (c) Villani 
gliuoll di Cafiruccio, e darala a Francdco Cattracane de gl' !nrcrrru- I. roo c. IZ-4' 
n
ai per venudue mila Fiorini d'om. QucttJ ed altr4 rnol1\'i, CO(}- 
glUl1tt col riguardo ddla ReliglOnc, 51 moilmcnata dal Bavaro, tCCLro 
buona brec
IJ, nel c
ore 
't\z:Z? 
 11conce j e, ta
to p.ù perche gli 
1tava. [utta\'la d.lVantl a gll oCt:h,1 1 of'nda pngJOOIa pauta 111 Monu, 
e gh alen mdegOl thapa2.zl fam all-'adre e allot (ua 1-< am :gha daBo ico. 
J'Jotceme ßilyaro. .ComlOclO pcrtanto a traltarc fÏ:gretolOlLnte 10 A vi- 
goone per accoflclarfi col Papa, e fi rirnii'e in iua grazla, ficcome di- 
ro all' an no feguentc; nè più mandò un (oIdo al Bavaro.. elle rure al 
erN,". Flll. R to m- 


(b) B.Æynal_ 
'111 .Annal. 
Pule! ad 
.Ann. IJ
"8. 
mlln. S" 4. 
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Eu, Volg. fommo penurian di maneta. Giudicò hene il ß",varo di calar eg'i in 
ANNO I3Z,9. perfona in Lomhardia
 giacchè atT.i chiarameme Icorgeva, che non 
(2.) Bø"in- più per lui, ma contra di lui era Azzo V ilcome (d). Giunto al Po, 
fln.tTul }.f,- tccento Cuol fami baleíirieri difcnarono 
 e andarono a prenderc foido 

r: .chm.. d.ll Signor di Milano: colpo,. che fconcertò non poco l'ilnimo del 
..
; 
Q. U. B..1vuo. Tcnne un Parlamemo a Marcheria fino al dì 1.l. d' Aprile (b), 
Rer. /lalie., al quale fi trovò Cane dalla Scala, accompagnato da più arffiati, che 
{b) Al'erll- non avea 10 ftetTo Bavaro, perchè nè pur egli- fi fidava molto dl chi 
i: s L:J:!.olt. p
rea rivol,to 
 .alf.1fIìnar gli ami
i, 
 non a diO:rl!ggere i nemici. Qui- 
'.."ar. \'1 fi.. tratto di far ollc contra di Mlhno. I fattl danl)o- affai a. cono- 
fcere, che 10 Scaligero non fe ne volle impacciare. Aveva egli altre 
idee in capo. In queO:o mentre Azzo Vifconte nel dì 17. d' Aprile 
fpinfe a Monza cinqu,:cento caY:lUi, che entrati in quella Cirtà fe nc 
impadrol1lrono. Lodovico Dtlca di Tech, ivi Govenuwre pel ß.w.:&ro, 
Ii muò co'lùoi Tedefchi nel Cafiello, dove con grandi foffi e tlec- 
cati fu rinCerra[O. Arriv() ful princlpio di Maggio il Bavaro a. Lodi, 
e gh furrono ferrate Ie porte in faccia j potcia fu fotto- Monza, ed 
cntrò nel Canello j ma ritrovò il prefidio del Vilconte hen preparato 
nella Terra alia dtfefa (t). Nel dì 1[. di Giugno fi portò colla fua 
genre (otto. Milano, e ne cominciò I' atTedio, alloggiando nel Moni- 
&tero di S. V inore 
 .'\1.1.0 avea prefe tutte Ie precauz.ioni nccdTarie, 
ed era per lui tU[[O il- po polo , il qualc andava facendo di tanto in 
tanto de i badalucchi con gli aGedianti, c vilJ.lOeggiando i Tedefchi. 
Ma :\zzo da uomo prudente non l.tfciava paffolr giorno, chc non man- 
daffe m.utina e fer.\ qualche rinfrefco c regalo di vini preziDfi e d' al- 
tri VIVC:l al Bavaro. Si trauò d'accordo; ed Azzo, per ricupcrar dalle 
mani di lui il [.Jrte CaO:ello di Monz.a, e per mandarlo via il meno 
makontento, che: fi potetTe, gli pago una fomma di d.lOaro: non fi. 
sa qu"\O[o. 
!d' Gi,v4n- Nc:1 di 19. di Maggio andò il B.lYaro a Pavia (d), e quivi fiet- 
r;i Y'l1I4ni te fino al principio d' Ouohre j nel dì z. J. di Seucmbre diede ad A1.zo 
l, I:J. c. L4 6 . Vitconte l'lnvetiitura del Vicariaw di MIlano, rapportata dal Corio (,.). 
jftDr

' Mi- P .lfso di poi a Crcmona, e di là a Parma per certi trattati, che avea 
....'10 di torre Bologna al Cardinal Beltra>>do dal Poggeno. Mol fcopena la 
tram", nel dì 9. di Oicembre, Ii ponò a Tremo per par14menrare 
can certi B.uoni di Gcrmania, e a fine di provvcder genre, moílran- 
doG riColuto di tornar nella Prim:wera contra di Bologna. Colà gli 
arrivò nuova della moTte di Federigo Duca d' AuO:ria emulo lùo, e che 
gran moto fi 
.\Ceva per clegger.e un. nuo
o R
 dc
 R
mani: però paC.. 
sò in Gc:rmaOia per attc:ndcre a f.tUi fUOl, ne mat plU gh \'cnne vo- 
gha di comparire, in ltali1, dove lafciò 
n' abominevol m

oria di 
è 
meddimo prdlo 1 Guelfi, e forfe non mtnorc
 prdro de gh heffi Ghl- 
belli"i. ManeggioíIì in qucfti tempi Cane 
alla. Scala, pc:r mrrodurrc 
:Accordo fra il B:1\'aro ed A zzo Vifconte, ne volle mal dar bracclo ad 
c{fo B.lYaro per Ie rue meditate Imprefc. Solamenre manJò, e lafciò 
andart. MarGlio. da Carrara. con g,entc in aiuto dc' Rolli>> menu'e il Le.. 
gato 


,;) G.alv. 
F;.Jmm4 dr 
Geft. Á
O". 
Tøm. XII. 
6oeT. Ilali.._ 
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gato del Papa facca. g
erra a Parma. (
). MarGlio fu quafi prero da E p p. V o'
. 
Simone da C'Jrl:egglo III quella fpedlzlone. Ora dopa aver Cane te- A"t.o IP-IJ. 
nute in eferci
io le fue truppe feoz.a far nulla per moho tempo (b), 
)p C,rtuf. 
:finalmeme ncl dì 4. di Luglio fi mo(fe dol Padova con poteme erer- R:r,' ;;:'li:
' 
cito, e andò a mt:ucre i' aífedlO a Triv.igi. Guecclo Tempefia ^ v- (b) Chro"ic, 
vocata e Signor di Tcivigi fi foLlennc per quattordici giorni j ma veg- P"tavirs. 
gendo, de d Duca di Catintia in ve.ce d'inviarc un gagliardo foc- ;."'" V

I. 
corfo, I' animava lolameme con delle grandlofc promd1c, nel dl 18. <er. it
 'fe, 
del derro MeCe, cap1[OIò COR buoni patti La rcfå di qudla Cinà . 
Magnificameme v' c;ntr:<> _ il viuoriofo Sc
lIgero.i ma.a '$1 bel giorno 
tenne dictro una brutußlma fera. &1.70 (orprdo Cane da una monal 
malattia, che nel dì .2.1.. d' elTo Mcfe in eti [ol.Jmente di qUacamun 
an no ii fa sloggìare da! Mondo, aHora appUl1to ch' egii era giunto all' 
augc della grandcz.za: l>iincipe gloriolò, amato, e temuta noo menD 
pel valore, <.:he pel (cono, e per la fua magnifi cenz.a, -cd onoratczza. 
S' egli magßiormeme campava, par bene, che fi (àrebbc Licfa la IUI 
potcnza molto PIÙ oltre:. Era padronc di Vemna, Vicenz.a, Padova, 
Trivigi, Fdtre:, Civ
dal ,dl 
lJuli, e d' altJ"i Luoghì, de' <)u.lli rdb. 
rono ereJi i due ruOl N IpOtl Alb,rto e J.Waflino, legiuimi Figliuoli 
d' Alboino, fenza che v' abboccaflc:ro i ruOl tìgbuoli bJ(l:ordi. AlarfilìtJ 
åa Carrara, che can Ballardmo da N oga.rola aí1ìttè alia mone d' clIo 
Cane, carre tolio a porrarn
 la nuoya.a Padova, ed onoratamente fe- 
ee, che quel l)opolo glUraHc nelle (ue manì fedeltà a i due Fratelli 
Scaligcri. Alberto JaLJa SCilla nd dì 2.7. <ii Luglio (-c) prde il po1Tdfo (d CJ",.",,
 
di Padova, ed apprdfo veonero In potere di lui Conegliano, Afolo, Vt'lnenft 
e Ie refianti CaltellJ. del Trcvitano. Bartolomeo e Glhberto Figliuoh Tom. YI
I, 
bafiardi del rredt:uo Cane, ful fine di qudt' anno accufatì d' aVej' mac- 1(". lUll", 
chinato contro la vita e 10 
t..to de'due regnami Scaligeri, furono 
prefi, e condennati ad una perpetu'a carcere. Franccfco 10ro Maeltro 
fu lharcinato a coda dl c:aV<1l1o, e pOl cia impiccato per Ja gola. ErA, 
in quefii tempi .Jfat'CO PijèonJe tuttavla per oltaggio co i Tt:defchi dc:l 
Ceruglio amato e rJve
l[o da loro, pc:rchè 11 conolcevano perfonaggio 
dJ gran perìzia nc' faw <11 guc:rra (d). Come fu partlto dl Tolcalla il (
) Gi,,,:m. 
Bavaro, s'iotcfero cHi Tedelchi con aim, che navano di guamigio- n.
 Vill.anl 
ne nell' Agofia, cio,è nc:l Caltdlo, 0 fia nella Fort
z.za di Lucca j C 
'2.9.IO. U" 
fatto lor Capitano 11 fuddetto Muco V I[conte, a dl If. d' Aprile ca- 
valcarono dl none, e turono nl
evuti ncll' Agofia. Manacciandu poi 
di correre la Città, Francclco C..ttracane, SIgnore ivi pel Bavaro, c 
i Lucchdi, die-dero 10ro d' acco
do Ia fignorla dl Lucca j e pcrcioc- 
chè tal f.lt[o era jucccduto con legreta Imdllgenza de' Fioremini, che 
aveano promeßa buona Comma dl moneta: mandarono i Teddchi a 
Firenze per l' adem pimento dclla paroI
, offerendo anche di dar Lucca 
al Comune fidfo d. Flrenze per ottanta 01l)a Fiorìni d' oro. Per Ie 
di(fenfioni, chi dl leggleri intervenivano aHora ne' Configli delle Re. 
pubbliche, non accettarono i FlOremin, il partito. Se n' ebbero beD 
. penurc andando innan7.Ï, 
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(a) 'Jtc"mr. 
.MtJrigi.. 
Chro/f;r. 
ModtJtt. 
TtJ11J. XII. 
E. 'r. 1I.1li,. 


<b) P,trll' 
.A:;,anll' 
Chro1Jir. 
TtJm. XVI. 
Rtr. ludic. 
(c) GiovalJ- 
>1; VIllani 
I. 10. r. 1]3. 
(d) Ga1:.alø 
èhronic. 
It.,gimf. 
TtJ. xv Ill. 
Rtr. lla/i,. 
Chronic. 
1:.:Ptn Ie 
'lOin. xv. 
1I.er. /III/it. 
(e) Drmar- 
i"i GUld. 
in Vir. 10- 
h,lnn. XXIl. 
(f) Ra'Y na /- 
lIus Ánnal. 
Erele! ad 
Â/IJ1. 1330. 
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. An:he PiC ani , dl c
e v.ider
 ii, Bavaro imptgnato in Lombar
 
d13, pcnlarono a fcuotere II dl lUI glOgo; C fatto venir da Lucca 
Marco Yif
o

e con a1cuoe malnade dl Tedefchi ribellati al Bavaro, 
fld Mele dl Gmgno levarono la Terra a rumore, e ne cacciarono Tar- 
latino da Pietramala, che v' era Vicario per dTo Bavaro co' fuoi fol- 
dati, c- Ii tornarono a reggere a Repubblrca. Alrrc:nanto fece :mche 
PiQoia. 0 fr.., che Marco Viscome tratralfe oceultamente co' Froren- 
ti?
 J:er tà
li .pa
roni di Lucca, e fors' an
he 
i Plfa, c che perciò i 
Pll.mt commcla{1ero a mo(har dttlìJenza dt 1m; 0 pure, ch' egli ufo 
a gl' imbrogli, fpomaoeameme volelfc andare a rranar co' FlOrenrini: 
cerro è, ch'egli fi parti di Lucca, e Vt"nne a Flrenze, dove ben ri- 
cevuto da i Priori (n), do po molri ragionamenti con loro, e da loro 
regalato, m:1 riconofcimo per uomo il1:abile, fen venne aHa volta di 
Bologna, dove dicono, che lègretameme fi abboccò col Cardinal Bel- 
trando, con voce che gli prometEeOè di fargli avere Milano. Porta- 
toft pofcia a MII,mo, ncl dì 14. d' Agolto, fu amort:volmenre a
colto 
dal Nipote ÁZZ(), Sig r 10re della Città, e da' fuoi Frarelli LuchiHO, e 
Giovunni, a' qwili feee di gravi rimproveri, pcrchè I' avdrero Ldciato 
tanto tempo per o(hggio, lenzJ. pagare i} conTenmo danaro. QIindl fi 
èiede a grandeggiare in Milano; avu PIÙ fcguito, che 10 fidfo Ni- 
pote _\zzo; e fu cred-uto, che gli voldTe anche [orre Ja (jgnoria. 
Scrivono akuni, che ellefldo ben uniri Azzo, Luchino, e Giovanni, 
tra che gli aooamenri di ;\Iarco erano loro fofpeni, e it non poterfi 
cg]ino difl1enricare della rovina e prigiOl'IÏ-a lor proccurata da elfo Mar- 
co dw: anni prima, dcterminarono di sbrigarfene. Pietro Auria pre- 
tende (II), 
hc Lucchino non folamente- niuna mana ebbt: al f?rro, ma 
ne refio fonemeotc irritato. lnvitaronlo duoque ad un convito (c), 
dopo il qua Ie chiamato}o in camera, fecero {hangolar lui, e gi[[ar 
gJÙ da]}c finefire il fuo corpo nel di 8. di Settcfnore, 0 pure in altro 
giorno. Q,yefi:o :ltto di ginarlo doille findhe non par vera, flante "0- 
norevol f.epoltura, che i N ipoti e i Fratelli gli fec:el.'O cL1re. Alrri di- 
C0l10 (ti), ch'ef!li da sè fieffo, credt'ndo di falvarh, Ii glttò giù, e 
morì di (}tiel {alto. Almeno fu fparfa qudla voce. Pa[sò andu: male 
all' Anripapa Niccolò, bene nondimcno fecondo il luo meriro (It). 
Panito che fu il Bavaro- da Pira, que1 popolo non vedendo volentieri 
in lor ca-fa un sì abomioevot moQro, gli fccero intendere, che fe n' an- 
dalfc. RaccomandolTt coí1:ui al Conte Fazio dl Donor.1t1co, che iJ ten. 
ne occulro per a
uanti mdì- in un fuo Callello; ma per paura, che 
i Fi..JrenriAJ l' avetTero fcoperro, e gliel wglietT"cro fegretamente il ri- 
dulfc di nuovo a P;[a nell" anoo feguenre, e tcnndo appia[[aro in fua 
cafa fino al d. quano d' Ago{}o. In fine efT"endo trafp,raro, dove egh 
fl'a, Ii cominciò a narrare di darlo in mano dl Papa Giovan1li, che fu 
Ii 'rilTtmo d. quel!o r<'galo, e tèce percio moire grazie a' Pifani (f) . 
Abiurari i fuOJ errori in PiCa, e ,Îccvutane I' afToluzwnc, fu condono 
in tJn3 G 1lea a 
\'1ßr6Iia, e di- Ià. ad- A.vignone, can una falva di villa- 
Qie e ffialedlz.ioni, dovunque egH pa{fava. Q.1lvi pubblicamtnte 
a- 
vanu 
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y:mti al Papa in pubblico Conciftoro rinovò la fua abiurlj poféia po- En VoIg 
fio in carcere, trattato come f.1miliare, ma cuftodito qual nemico, da ANNO 1)l.9. 
lì a tre anni dit:de fine a i fuoi giorni. Ed ccco dove andò a termi- 
nare la deteftabil Tragec!ia di Lodovìco il Bavaro comra della Chiclå 
Romana. S' eraDO già tolre di fotto il dominio Ponti6cio Je Città di 
Parma e Reggio C..). II Ctlrdi1laJ Bellrando Legato ncJ dì 19. di Mar- 
zo fece one contra quefle Cinà con O[(ocento cavalli, e più di fe- 
dlci mila flori, dando 11 gmlto a tuno il paefc. 1 Correggiefèhi era- 
no con lui. Orlando e Pietro de' RejJi teneano Parma, i Manfredi Reg- 
gio. Doveue feg\11fc qUJlche aecordo fra loro j impercioechè nel d-ì 
17. d' Agono chlamati a Bologna Cb) il fudJetto Orlando, ed Azzo 
) 
fffi:i- 
dc' Manfredi, il Legato, che non manteneva patti, fe non quando gli l.us Chrf!1J. 
tornava Ii conto, perchè non gli vollero dare }' intero dominio di Par- Bonon. 
ma e Reggio, Ii feee imprigionare. Nel Settembre rinovò Ja guerra Tom. tod. 
concra di quelle Città, e brueiò i Borghi di Reggio e quante V ilJe 
potè. Net N ovembre Marjilio e PielrQ de' Rofli, irritati contro al L
- 
gato per la prigionia d' efro Orlando, eondulTero il Bavaro a Parma, 
c da lui ouennero il Vicariato di quella Città. N el di 27. d' efro Me- 
re miCe il B.tvaro un fuo Vicario in Reggio. 
Feccro pruova anche i Modenefi dell'infcddtà del Legato (,,), (c) JOhllll", 
il quale non volendo ftare a' patti precedent;, in occafion delJe guerre d, BIl
Il"q 
f
dde
te, nel di ult
mo cli. Giug
o fec
 aß'ed!ar Modena pe
 qua
tro i:::.n
y 
glOrni. Accordo pOI fegul nd dl 4- dl Lugho, elTendo fiatJ obbhga- Rer. ltllli
 
tl i Modenefi a ncevere di prefidio cinquanta uomini d' armi del Le- (d\ MOrlln
"1 
gato, e di concedergli la quana p.trte del Da1.io delle Porte Cd). Ma Chro.nic. 
da che il popalo di Modena fepre, che il Bavaro era venuto a Par- 
utmenf. 
ma, cd avea polto prelidlo in Reggio, f.tltarono 5U molti am.ttori deJla R:r;,' I::iï, 
parte dell'Imperio, chc caminclarono a configliare, che giacchè Dio . 
avca lor mandata la buona fonum d! poterfi d.tre all' I mperadore, non 
biCognava lalCiarfi fCJppar dalle mani SI bella oecaGone. A piè pari vi 
falto dc:mro il fotlcnnato po polo j fupplicò per a\'er prcfidio Tede- 
fco, ed ebbe la toCpirata grazia, con mVlar aneh
 in dono al Bava.ro 
tre mila Fiorini d' oro: picclOlo refngeno alia Cua Cete. Jl Conte Pa.- 
latino dl Turge Mardciallo del BJvaro con ottocenro, cavalli la fera. 
del di 1.8. dl Novembre eotro in Modena, giorno felice,- giorno bea. 
to. Non capivano in s-è fieffi ; m.tl acconi Modtncli per }'alkgrc:z- 
za;. cO! fero tutti a baciar I' armi e Ie vefii de' ben ve.nuti Tedelchi; 
buona cena preparat2 per loro, e f-\cev.too a ! pugni per a\'erh cada- 
uno in Jor cafa. Nel giurno t"t:gu. me commciaroll'J qUt'fii onorau fo- 
rclberi a vi fitar grana!, camille, c fl"ntli dc' Cltradini; turto er<1 rob a 
loro a lenurli pall.tlc j e chi ne pur intendeva il loro f("rloccaTe, fi 
accorgeva a i f.uti, che parlavano d..ddo\'cro Dlcderfi poi a [poglla- 
re 11 tcrrirorio, a, mcttere colte, e ughe: ogn; dl ce n' era una nuo- 
va j I pover! O.t! e uunegal perderono tutti la tcherma: came erano 
Ie avaOle e m
lHere dl wbal e, e dl prcnderc tuno kn1.3 pagarc, cbe 
adop,eravano que1h lomh cd lDumo\oi in1ìdlatori delle foitanzc altru! . 
Curio- 


(:a) Gaul. 
Chronic. 
RIE"nf. 
To. XYIll. 
R.er. Italic. 
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1!JI. A V01!1. Curiofa cora, e infiem
 compaffionevole, fi è iJ racconto minuto, che 
^tI!>:o '319. delle 10ro invcnzioni e rrbaJderic fa ßonif.zio Morano Autore di ve- 
.dura. Oh 
1}Jora sì, che proruppero i Modendì in nurabili ani di pen- 
timento; \ ma il f.l:lo era f.uto 1 e conveOlv.& [irne la penitcnza. Anche 
Jo fpirimale di quefta Cinà andò [Uno (o(fopra, perchcc il 8a\'aro man- 
dò a fiar qui nd dì undici di DI
embrc un ccrto Orlando V c:fCovo 
Tcdefco, il qualc int
[Olaftdofi Vicario dell' Amìpapa, aff1iffe in varic: 
m
nier&: II Clero, e metteva all'mcanto tuni i BendìLj. Imanto ne1 
di 1 r. .d' eOò Met
, Guid, e Jvf.Jnj,-eJi de' Pi; ottennero dal Bavaro il 
Vicariato .di Modena, e dit:dero principio all.. lor (ignoria, ma fenu 
poter mettere alcun freno aU" .mdic.ih,l 
ngorJigia e difordine de gli 
(a) cl,r,n;,. fc.apefirati Tedefcl1.i. La 
ronlca Eilenle (or) m.:t[e fO[to I' anllo pr
- 
Elle"fi cedeme, che R/cclardo de Manfredi occupo Faenta, e poi la du:de 
Tpm. x
. al Cardmal Legato. Ma iccondo tl V I 11 a 11\ ,C.) uenJola eOo Legaro 
Be:. 1141".. a(fedlata nel di 6. dl Luglio, l' ebbe a patti do po venticínque glomi 
' (b. Yillam nell'anno P retcnce: da A/bergheuino tiß'lt/a,;fredi, at qu,lle fece di g randi 
. 10.e. J4 0 . n . . oJ 1 M . 
promtl1e, e Intanto 11 yolle: coonnato In u.) ogna. J .I perche fi fco. 
( ) ch ' P rì ndl' U[[obre dl q uctt' anno (,) in e(fa Cltta dl Bolo g na una con- 
e ronIC. d 11 C . . 1 B 
Blmonitnfe gJUra contra del Lt'g.ito per u que 
 Jltla a avaro, il meddimo 
n. xv Ill. dlberghettino con o!ltri N obdl pnmo!fj dl BoloJIl.l eb!)c t
g\1ata Ia te- 
Ber. Jtorli,. fta. 
AnJo aHora per femphcI tolpetti, 0 per \'end
tta fi yoka torre 
ulul10 dal Mondo, tempre era in pronto 1.1 Voce e it proccOò d' una 
congíura. Puo nooJimcno c{fcrc, che quctb fo{fe 'Vcr.! i ma il Lega- 
to e:ra in poco buon conceno prelTo dt tum. Uccifo fu nel Settem. 
bre di quelt' anno Si/veßro Je' Gatli T!ranno di Vlterbo, e quella Città 
coil' aim:: d::l PatnmonJo e cella Marca venne all' ubbldicn2.a del Car- 
(d\ GIO'IJ4n- dinale OrjÏno Legato del Papa Cd). Efiblrono PIÙ volte i Tedefchl del 
PI; YIllani LerugllO, donllnanti In Lucca, a i l'Iorenttm quella Città per danari; 
I. fO. c. I:H' e qUdtl 0 per dlffiden7..l della fede dt quell' alpra genre, Q perchè fpe- 
t;;;.' }'I- ralicro rmghor mercato, non VI vollero giamm.u acconfentire. UJen- 
Tom. Xl. do poi, f.:he i Pltani crano in tratrato dl comperarJa per fcOånta mila 
Rer. Jt.I;,. FIOlim d'oro, ne ttulbarono iI coO[rauo col fare gran guerra a PJlà, 
ed obbligar que! popolo a chicdere pace. Fecefi i?nanzi in qu::
o 
mezzo GberardinøS,inøla Genovefe, e collo sborfo d& trt'nta mila Flo- 
(e) Gmt. rim (GIOrgio Stella fcrive (e) Ie
tant
quat
r() m,l
) comperata da' T e- 
Stelill !,,- defcl1i la Signoria di quella Cn,ta., V ,emro nel dl 
'. dt Settembre: al 
PI
;. Gmu- che nncrt:bbe forte a 1 Fiorentlnt, ne vollero perclo dare: a(col[O al- 
e,,). 1",. 17. (j . ' d . I f: d ffi S' I Ll 
"er. 11.1". cuno aile propo JZlOnl I pace, or atte a e 0 pano il. a up
r- 
bla e avarizia di qud popolo la vcdremo ben galhgata, andando m- 
nam.i . 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCXXX. Indizione XI I 1. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa 15. 
Imperio vacante. 


M Aggiormen[e riforfe in quell" anno in h-a1ia I' auroriti di P.pa EIU Volg. 
Gio'U<<":J', da che tornato Lod,'Ui" ;1 Ra'Uaro in Germania, non ANNO 133". 
v' era apparenza, che gli [orna(fe voglia di rivedere l' halia" da che 
colle pa{fate azioni, e colle- fue infede1rà ed ef1:orfioni avea trnppo alie- 
nate dol sè gh animi de gl' haliani. L' Antipapa, ficcome-- abbiam det- 
to, andò a far penirenza de' fuoi read nella prigione A vignonefe. I 
Marchefi Eftenfi Signori di Ferrara già s' erano riconcitiari col Pon- 
te6ce. 1 Romani anch' em ravveduti, con .werg1i fpediti A mbafcia- 
tori, gli preftarono la dovuta ubbidienza. J Pif:mi pel fervigio a lui 
preflJ[o di dargli nelle mani it defiderato Antipapa, ('It[ennero Qud 
che volleto da lui. Azz, J7ift
nle Signor di Milano, e Luchino c Gi,- 
'Vanni fuoi Zii, nell' anno addietro aveano farro ne
ozio con e(fo Papa 
per guadagnar la fua grazia, con avere invi3ti A mb'1fciatori, e chiefto 
perdono, ed aver Giovanni depofta la porpora Cardinalizia riCeVU[:1 ( \ G' 1 
clall' Amipapa, ed ablUrara la fua amicizia (a). Ma pare, che folamen- È

m;
 'õI
 
Ie nel Febbraio di queil t an no , 0 pure più t:trdi, fi dc(fe compimen- Gtfl. .A:{,OIJ 
to al loro [rattaro, giacchè gran merito s' era fano e(fo Azzo eol ri- Tø'tJ. Xl
. 
volu,di contra del Bavaro. Fu pereiò pienamenre tolto I' Interdcno a B..tr. Ital". 
Mlbno, e Giovanni fu da \ì a qualche tempo creato Vefcovodi No- 
vara. Pereiò la Dio mercè in Italia ecfsò 10 Scifma, e dapernnro Gio- 
vanni XXII. era riconofciuto per "ero e legirrimo Papa. Lo ftdfo 
Bavaro anch' eg1i fi fiuJ,ò di placarlo,. con av
re interpofti a1la Corre 
Pomificia i buoni ufil.j di Giðvann; Re di Boemi:t" di Ba/dovino dr- 
â'Ue[c,'Uo di Treveri, e di Otlone Duca d' Aultria (
). Efibiva egli di (b) RII'j7J.i.. 
abohr [U[ti gh ani palT'a[i, di confefhrfi reo, di ricev
rne la peniten- dill .Ann./. 
za, purchè lè: gli confervalT'e l'lmperio. Oh Gucfl'u1rimo non piace- E"l,f. 
n a1 Papa, e però tuno il rdio fu fpreZ'l3ro, e cominunffi a renerlo 
p
r ifcomunieato ed Eretico. 1\1a con tuUa Gucft:t deprdftone dd ß,1- 
varo, cd elàlcazlOne di Pa pa Giovanni, non cc(favano già in Ira1 ia Ie 
rc:{lrlenti dilfenfioni dc' Guelfi e Ghibdlini; e chiunque avea forza, 
cc:rcava di !lendere Ie 6mbrie del fuo dominio. Conrinuò dunque fa. 
gucrra anche nc:ll' anno prefemc, ma con pochi confidc:rabili avveni- 
mcnd. 11 Cardinal Lc:gato Bel/rando dar P'g,gello inviò Ie filc g
nti '1 
a'danni dc'ite gg iani <'") , )c q uali bruciarono mt)lto di q ud pac:fe, con c 'c, GII
al. 
I:IrtJn.c. 
ridurfi poi a. Rubbjera. Ebbcro i Capitani dt'(;'(fa Armara un [rauato, R,gim{. 
per cui a rradimemo dovea e(fere loro data la Terr:! di Form;c!ine. 1D. XVllI. 
V c:nnero effi pc:rcio a quclla volta nel dì 14. d" Aprile con fccenro l<,r. l
ali,. 
cavoilli e GU<1trroct'O[o f.!mi (d); m]. avutonc fc::nrore Guido c J.11I1frt- '1) J'
tIJA.Þ- 
tli tle' Pii Signori di Modena, arrivarono a tcmpo colle lor m;lizlC' p
r ;. JO./;;.. 
datlur- 
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.. A Volg. difiurbar Ie faccende de gli avver(arj. Rima(ero chiufi i Papalin; in 
ANNO 13}0. un p.rato, circondato da foffi e paludi, di modo che (enza potrr fare 
buona bauaglia, r:
 fuggire, vi nmafcro qualÌ tutti morti 0 prigioni. 
Fl"a gli ultimi Ii cootarono ßcltramone, (" Raimondo del 8..lzo, e un 
fratdlo bal!ardo àd Rc Robeno. II primo era MareCciallo dell' Ar- 
m.lta Ponrihcia. Furono effi condoni prigioni a Modena (a), poi com- 
peran per fei mila Fiorini d' oro da. i R(,llì Signori dl Pal roa; e per 
auefiaro di Maneo Gnff"one (.6) fcrvirono pOI a hherar col cambio 
dalle carceri di Bologna OrlaNd, Ro!Jð, ed Æzzo Al.mfredi, Imqua- 
mente detenuti. Per queib perdita sblgonì moho il Cardinal Legato. 
Ma giacchè abblam parlato dl Modcna, convien' ora a
gillgnere, 
c-he eontinm.ndo Ie il1numerablli roberle de' Teddèhi pofti dl gU.lrni- 
gione III qudla Clltà, con e(rere ridotti i C:uadlOl a nulla averc, ehe 
folIè Cuo., perchè quella be(tsal gcnre ad,)perH'a la mannJiA (chlamata 
da el1i la chi.we dCll'lmperadorc:) per entrar dapertuao e pr
nJere 
tuno: era nJotto il Popolo alia dlfperazione, e gli parcva d' clT'cre 
nel protondo dell' inferno. Trovò M,mfn.di de' Pu rlparo a tami guai 
can fare, che Mdl"lìllo dc' Roffi Vicario Gcneule del Bavaro vemlT'e 
in per(ona a Modena, e feeo mcndffe via (ecenro di que1ti manigoldi. 
Ce ne reftarono trecento, j quah dipoi il meglio che po[è tenne in 
freno b prudenza dl Manfn:dl. Fcce il Legaro Capitan Generale della 
fua Armata /ttJa/.ltefla Signore dl RlmiOl, e nel dl 18. di Giugno I' in- 
viò a dare il gualto a Spllambcrto. Dol'o avere flCl: Vuto foccorfo di 
gente da Reggio e da Parma, andò 1.1 mdlzla di Modl.'na C') nel dì 
z+ a Pmmazzo con penfiero di dar b,magha; ma I nt:mici fi ritira- 
rono, e recarono poi altri dam}! al Modene(e, con venir anche aIle 
lor mani la Tt:rra di Formlgine. Complè in quell' anno il fud.:ierro 
Cardinal Bdtrando I'inefpugnabll CaLldlo d.t lui fabbr,c3to in Bolo- 
gna con molte Toni, alre mura, cd Immc=nfc fortihculoni (J), e andò 
per la prima volta ad abirarvi, D.tva egll ad Intcnderc a I buoni Bo- 
lognefi, che non avea qudla f.lbbnca da (ervirc per lui, ma b
 nsì al 
Papa, che era riflliuro dl venire In Jt:1lta, e di meuere l.t fUd re{ìden- 
za in quelld Ciuà: colå chl' produrrt:bbe inefplicahil vanraggio a i 
CitcadlOi, c fut:bbe correre fiumi d' oro e d' argento per Ie 10ro {1:ra- 
de. La vcritå era, ch'egli fOlameme intendeva di a!Jìcurar sè netTo, 
e di m('uere i ceppi a qudla potcnte Cma. Si prevall-ero di quelle 
congiunrure i Marcheti Ellenfi , dl\'enuri amici del Pontehce e del 
Legato, per occupare a i 
1odencfi la Terra del Finale nd d. 2.7.. 
di Luglia, N el Mck d' Otrobrc cavalcò il M.\reÎciallo della Chlda 
colle: lue genti Îul MoJenclê, e prefe Ie mercatanzie, che \'enivano 
da Manrova a Modena. Cio riferito a Modena, ufd arwato il popola, 
e mlfe il nemleo in roua con ricuperar tutro, e condurlo trionfdl- 
mente in Cinà. 'Sul princlpio di GlUgno tiufcì a i ParmigiaOl di to- 
(e) 
j'"I.:
7J- gliere al Legato BOIgo S. Donnino. (l') Impadroniro!1fi anche i Fio- 
n. VII/11m remini di Monte Carino Cafiello dc' Lucchefi, e corÎero fino alle porte 

 :â6
. 1 S8. dl Lucca colla prela d' alcut1e altre Cafiella di que' cor.torni. V iddi 
una 


(I) MøTa7l. 
ChrøRie. 
M,.II7I. 
Ttm.t. XI. 
](ff. Ilal;c. 
(b) MilUM. 
tlt GrifJini- 
bliS Chrø7J. 
Bø",,,im[. 
TII. XI" I II. 
RIT. Itldie. 


(c) 'Øhll"71 
tIt BIlT.11n1l 
CIJrønÚ. 
MUli"en[. 
Tøm. xv, 
R,r. Julie. 
(d) Ga
al. 
Chro"ic. 
Rtgill1 [. 
T,. xV II J. 
1!..tr. IllIli,. 
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1Ìna fc-ena nuova in Ita1ia nell' anno prefeme. De i due Fratdli .Alberto 
B. AVO:!'. 
ð Jfaftino dalla Scala Signori di Verona, Padova, e d'altre Città, .il ANNOIHo.. 
primo tenendo fu:! ftanz:, in Padova, attend
va! ficcome uomo pacI- 
fico, a darfi bel tempo. M:l (lino perÎona bell. cola e feroce, UlttO era 
applicato aHa gUefra. Rieorfero a lui peT aiuto i 9h1bellini uCciti di 
Brdcia (.), ed egli prefa la lor pr?tezione per. ilpcranu di ridurre (a) Mabu. 
alia Cua ubblJienza qudla Clttà, entrò nel mde dl Settembre Cui Bre- Ch
Dnic. 
fciano, e døpo aver occupata a poco c1 poco una gran qUdl1[ltà di Ca- JJrlXlnn. 
fit.lla, hnalmente irnprefe }' aífedio della Città fi:dTa (b) . Accadde, che in 
:
. j
r 
quefti tempi venne a Trento Giovanni CONte di Lucc11Iburgfl, e Re di BOt- (b) Co:t:i: 
1fJi
, Figliuolo del già Imperadore Arrigo F 1/. per alcum fuoi Imporranti HÏft9r. 
 
affdri, d'icono del matrimonio Ji Giovanni fuo picciolo Figliuolo con un:!. TIm. XI
. 
Figlia d
l Duca di ,Carintia Çc). !rovandofi al

 arett
 !I popolo Guelfo (:;'B



' 
d1 Brefcla,glt fpedl Ambafclatorl,offerendogh II domtnlO dc:Ila Il)ro O-r- CIIlltrus 1.1.- 
tà, fua vita n',tural durante, e con parco di non introdurre in Città i Ght- riçilf chro,.. 

l1ini {cAza II conren!o del loro Configlio generdle, eh' egli non penò me. M.doet. 
molto ad accettare. Rimandò intanto quegli AmbaCciatori a BreCcia TÐ1I. mi. 
con trecento de' fuoi cavalli, e fece intimare a Mattino di non mo- 
Ieftar quella Città, pcrchè era cofs fl1:\. M..Qino fi ritirò, e Giovanni 
dipoi nell' ultimo dì di Dieembre arrivò con più di quattrocento ca- 
valli a Brdcia, d-ove con ecceffi di gioia, e fommo onore fu ricevuro. 
Mafiino non fi fcce poi pregar molro a rendergli Ie Terre tolte a i 
Brtfclani, ma con riceverne JI promeífa di rimettere in Clttà gli u- 
fciti Ghibellini. Qydi confcguenze avelTe un così -ÎnJfpettato avveni- 
d) 3-oofmr. 
men to , 10 vedremo all' anno (eguente. S
condo la Cronica di Gio- 
h Bl1
an/l 
v
nni da Bazz.ano (d), e nel dì primo di N ovembre fu dato il domi- M::i
.e. 
Dio della Cmà di Cremona a J.WtlrjiliQ de' RojJi, Signore di Parma. Tom. .AV. 

r. Italic. 


Aano di C R IS TO MCCCXXXI. Indizione XIV. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa 16. 
Imperio vacal1te. 


L A venuta in lcalia di Giovanni Re di Boemia diede aHora, e dà 
tuttavia da firologare a i Politici e a gli Storici. Pretende il Ri- 
naldi (eo), eh' egli fi
come attaccato for,te 
 gl'i.ntcreili di L
dovicø it (e) 'Rlfym,l- 
Bavaro,; pey con
glto e co} c
nren
o dt 1m veOl
e a fofienere il par- Jill .JI7Jnal. 
tno 
e Gh!bdltnt: cofa 
a. IUt mednata molto prtma dell' acquillo di ,Euler. 
Brefcla. V ha ancora chi iJ prerende venuto, come Vicario d' [[alia .Ann. IHo. 
per dro Bdvaro: it che nondimeno è falfo, non apparendo ch' egli nUIn. 39. 
u[a{fe giammai quetto titolo. Altri poi prc{endono, (f) che' quantun- (f) Gio'llall- 
que Papa Giovanni con fue Lettere pubbltcatTe, che que! Re di luo ni Villani, 
alfenCo non fo(fc: emrato in ltalia, e molira(fe di disappro\'arIo, pure l. IC. c.I:-3. 
fegret
mente ,fe }' inte,ndc
e con 
ui, e graditTe i Cuoi progrdfi. Q.ydti 
mtllerj non e facile 11 dlfclfrarIa. Sembra, che fullc prime il Bavaro 

'm. rlJI. S fola- 
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E.. A Votg. roJa;meme fi t
ndre indiffc:rente at veder Giovanni divenuco Signor di 
ANNO 133 1 . Brefcia; ma che poi- gl' increÎcdfe non poco il m1g
iore innalzamento. 
fuo, e nc: proccurafie la rovina. AU'incontro. può elfere, chc lul prm- 
cipio il Papa niuna m:lOO ave(fe a farlo calare in {talia; ma and.lndo 
innanzi ti compiacdTe della di lui graodczza, perchè fempre più ve. 
niva a tenere lomano daU'ltalia. l"odiato B
varo, bench' egli mpllrafre 
.il ct)mrario, per non disgullare il Re Roberto, afpirante aoch'dTo all' 
lcalico Regno. Sla come eíTer fi voglia, piantato che fu in Brefcia il 
Re Giovanni, fenza b.tdare alle prom:=tfe faue a que' Citudioi, ri- 
chiamè> colà tutti i Ghibellini fuorufciti, e volle, che nella Ciuà fofre 
pace ed unione fra tutti per quanto fu ill fUI mano; del che gli venne 
gran lode per (u[ta Lombardia. .Al:.'l:.O Signor di Milano corfe tono a. 
vifirar)o, per rioovilr la buona amicizia !tata fra l' Jmperador.: Arrigo 
V H. di lui Padre e la Cara de' Visconti, e gli POf[Ò anche di molet 
(a) &nm- regali (,,). Era It. CiHå di B:=rgamo in gran confutione e guerra ci- 


7)f;l4
h
:
- vile .per Ie f.i.zioni. S',i!
V!SÒ an cora qucl popolo, che quetlo Pr
oc.i. 
.J.kdDlt. . pe, 11 qUlle O1uoa parzlahta mDI1'f.1V3 per II! pazzc Ccue de gl' hallam, 
Tom. XII. farebbe efficace medico alla grave fua malattia,. e gli fpedl Amb,lfcia- 
Rfr. 11111;,.. tori, con fottometterfi. al CUP dominio nel dì 12.. di Geooaio. Gio- 
vanni anchc in qudJa Ouà rimife la buooa armonia e pace. Con. qu
- 
fia paterna cura, e fama di eCatta giuflizia tal credtto s
'acqujfiò egli, 
cbe Crema, e Crcmona da n a. poco il voHero per loro Signore. An- 
che Ravizza Rufc(l, Signore di Comp gli avea promdTo il dominio di 
Como, mol po(cia il burlò (b). Se crediamo a Galvano Fiamma C') 
10 fielfo Azz.o Piscønte nd dì 8. di Febbraio per decreto del Popolo 
MilaneCe a lui fottopofe Milano, e prefe il titolo di fuo VIcario. Così 
nel. Mere di Fcbbraio. Pavia, Vercdli" e Novara,. fenza che egli 10 
cerc;\.(fe, inviarono Ambafciatori a dargli la fignoria delle loro Città. 
Da' Reggiani (d), Parmjgiani, Modeneíi, Mantovani,. c V çrone lì gli 
vennero ambafcerie, defiderando tutti di avcr- buona amicizia con lui. 
Nel dl 2.. di Marzo fi portò. egli a Parma, e da lì a tre di nel pub. 
blico ConCiglio fu procIamato Signore di quella Cinà: dopo dl chc 
fece rientrarc in dià i Correggiefchi, e gli altri fuorufciti Guelfi. 
MedcfÏmameme e:íTendo venu.to nel dì I r. d' Aprile a Reggio, quel 
popolo fece dellc panic d' allegrezza, e gli conferì il dominio della 
Città; fperando, anzi chiedendo ad alte voci,. che dcpondTe i Man... 
fredi c Fogliani, fignorc:ggiam; in elfa. Giunto a M'odcna, quì an. 
cora nel Configlio generale fu. accettato, per Signore. Un incanto fem- 
brò qudìa mutazione. Strana coCa tuttaYia non dee parere, come per 
tutca ltalia, fenza altro er.'lme ognun prendeíTe incJinazione a qucfto 
Principe:, c Re firaniero, imperocchè tutti Û figuravano fouo il di 
lui g
verno di veJere cftiote Ie fazioni, c di g
dcrc una dolce foa... 
vità di pace.. 
Crebbe poi ]a rnaravigl;a., pcrchè avendo j Fioremini (t) c')Dti., 
nuato" e maggiormente ftretto 1"aíTedio di Lucca mcrcè de gli aiuti 
di gcntc, loro ip'liata d",l Rf R
btTlg, da i Sandi, c Perugini,. quando. 
CIano 


(b) G;JUt4 
C"ro1l.;'. 
Rtgienf. 
To. XV/lI. 

er. Ittdi,. 
:Soninconf. 
Chron;f. 
Tom. Xli. 
.er. 1Ial;,.. 
(c) Gu.I'II. 
E14mm4 de 
Geft. At-on. 
T,,,,. eD4. 
Jd,m ;n 
.Mani,. 
:Ell'. f. 36Q. 
(d) <Joh.mn. 
de B u:.a7)' 
(;1,ron;con 
.Mutl1Jf>lJe 
T,m xv. 
Rfr. Ila[i,.. 


(e) G;0'lla3-- 
1Iï Vill.lI'; 
1.10. f. 171. 
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crano rul più bello di conquiftar quella Città, cd aveano anche nat- 
 II. A Vol
. 
"tato fegreto co i maggiori di Lucca: GherarJjno Spin()/a Signore di ANNO Inf. 
quella Città, accorroíì della mena, rnandò tofio fuoi Ambafciatori al 
fuddetto Re di Boemia, prcgando10 di accettar la fignoria di Lucca 
con cc:rti patti, fra' quali verifimilmentc non mancò quello di refiare 
Vicario di lui in elfa Città. Non perdè tempo i1 Re Giovanni ad in- 
viare Ambafciatori al campo de' Fiorentini, pregandoli di levaríì di 
là, perchè Lucca era fua Ciuà. Fu rifpofio, che quell'irnprefa Ii fa- 
cc:va a petil-ione del Papa e del Rc Robc:rto; e che perciò non po- 
teano diftorfene. Ma pofcia udito, ch!: GlOvanm facea rnarciare otto- 
cento cavalieri per dar foccorfo a Lucca, e trovandofi dilcordia nell' 
cCercito loro, fi ritirarono neJ dì 2.f. di Febbraio da quell' alfedio. 
Arrivarono poi neJ dì primo di Marzo g1i ottocento cavalieri del Rc 
di Boemia a Lucca; e il primo a provare quamo foffero mal fondate 
Ie fue fperanzc nel Boemo, fu 10 ficlTo Ghc:rardino Spinola, perchè 
niun pateo fu a lui mantenuto, e gli convenne uCcir di quella Città, 
piagnendo la perdita di elfa, e del tanto danaro impiegato per com- 
perarfi un cr
pacuore. A nche i Modenelì, e Reggiani tardar<>nc poco 
a difingannarfi (a). N è quelli voleano per Padroni i Pii, nè quetti i (a) Gaut#< 
Fogliani e Manfredi; da tale fperanza mot1ì s' erano dati al Re dl Boe- Chr:cni,. 
mia; ma il Re per daAari Ii -confermò per fuoi Vicarj in qaefte Cit- !tglell{. 
. " \ " b 11 fi h ' 1 d d æ " I ...0. XYIlI. 
ta; e 1 plU e 0 u, eel anaro pagato a el
l, per contlnUar ne Iter. Itali,. 
dominio, fu cavato con una colta metra alle boric del medefimo Po- 
polo, il quale Ii volea depo fii. AccadJe in oltre, che venuto dfo Re 
Giovanni a Modena (b), fi portò accompagnato dal Marchefe di Mon- (hl M
ran:. 
ferrato, e dal Conte di Sa
oia nel dì 16. d' Aprile a Caftelfranco :1d 
::::':
f. 
un abboccamento col Card male Legato Beltramlo åat Poggetto. Eb- Tom. XI. 
bero fra loro un lungo fegreto colloquio; c perent non baftò qud Rer. l"die., 
giorno a fmaltirc tutti i loro intereffi, net dì feguente tornarono a /l cor,"f. H.- 
d fi . P ' c 1 d II ' t ' I ' or. To. r:t. 
ve er 1 m IUmal.ZO,. e non [u men ungo e 
 tco 1 raglonamento Rtr. Italie. 
loro. Non tra(pirò dl che tratuffero; mol fegUirono fra loro molte 
finezze, e un buon concerto; c furono oífervati panjrfi I' uno dall' 
altro mol to allegri e comcnti. Baftò que {to , pcrehè allora i Principì 
d' halia apriffero gli occhi, e prenddfero in diffidenza non folo il Boe- 
mo, rna ii Papa lidT'o, deducendo d.a quelh andarnenti, che foífcro 
ben d' accordo e collcgati infieme cífo Ponte6ce e il Re; e cbe Ie 
lor mire fo{fero di a{forblre, fotto 10 fpeciofo titolo di mencr pace 
 
I' Julia tutta. I rrimi dunque a far argine a queai oceulti difcgni, 
furono i J1farchefi Eflen/i SIgnori di Ferrara, ft-flfflino da/la Scala Si- 
gnor di Verona, e d' altre Cmà, i Gonzaghi Signori di M.1llto\'a, cd 
AzZ<J f
iscollt8 Signor di Milano, tutti 0101[0 adombrati all' oOè:rvare 
quafi in un momento crefciuta co[anto ]a potenza del Re GÙ).....anni in 
ltaIia, e la lua unione eol Legato Pontificio. A quef1:o fine nel di 8. 
d' Agofto ftabilirono fra loro to Cafielbaldo una Lega difenûva cd 
offenfiva. Anchc i Fiorentini adirati non 1010 per queClo contra del 
Boemo, ma anchc perch'cra Figliuolo d' Arrigo VII. già Jor 6ero 
S 
 nemi. 


, 
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E RI. Volg. ncrnico, c percbè :ivea lor [Olto per così dire di bocca il tanto fo- 
l\N)lO 133 1 . fpira[Q acqui lio di Lucca, s' accoLtarono nell' anno Ceguente a qudta. 
Lega; anzi moffcro- tanti (oCpcrti in cuore del R, Roberto, che il traC- 
fero nella medefima alle:mza. Siccbè con iftupore d' ognuno fi vide 
queLtd g,ran murazione in Iralia. cioè Guelfi e Ghibdlini, divenuti aei 
\In tr .1[[0 tutti uniti per abbafT.'1rc il Re di Boemia, e il frodoleme 
Legato. Diedcro pari mente nell' occhio a L()d()vÙo i/ BatJar() quefti 
rigiri cd ingrandimenti d'dfo Re in IraIia; e pcrò cominciò ad auiz- 
2.1r contra di Jui i Re di Poll)nia, e d' U ngheria, e jJ Duca d' i
 u- 
ftria, i quali poi nel N ovemhre dell' anno preCente gli moffero guerra,. 
c recarono immenfi danni a i di lui Stati della Germania. 
Fece inranro il Re Giovanni- venire in Iralia Car/D Cuo Figliuol() 
t>rim;)genito, che con un groOò corpo di combattenri srrivò a P.u- 
ma; cd egli apprdfo nel Mere di Giugno, 0 pure ful principio di 
LII 
lio, lafci:1to in Parma il giovinerro Figliuolo (0[[0 la cura di LrJ- 
(a' Gauta d6Vico di S(I'lJOia, (:I) ffiuciò ad Avignone, per tcffc.:rc co! Papa e col 
Clmn!c. Re di Francia grandi te1e, chè, Cecondo Ie app<lrenze, per foggiog=1r 

/I. 
V/
I. 1'lratia, ed innalzar la fU:l Ca.f.'1, 0- pur quetla di Francia, ruBe rovme: 
t
io

I

. del Bavaro. 
lc:fi:i Cu<>i paffi maggiormem:e co;wjnCcro i Priucipi 
ni Villani d' hatia d' avere un pericolofo n
mico in caCa; ed accc:noíT'ene: anche- 
'- 10. c. 181. iJ Re Roberto, perchè ne1 MeCe: di Settcmbre: creodoro Jl..1archefe di 
J1j
ortuf. Monferrato, colle:gato del Rc Giov2nni, gli tolCe la Città di Tortona 
T.':T XlI . colle Rocche, e: ne cacciò la di lui 
uarnigionc con Cuo danno e 
Ber. Italic. ve:rgogna. La ricuperò pOi Roberto neU' anno Cegue:me:. prorperarono 
, in quell' an no gli affari det Cardinale Legato in Romagna. N.el dì ,. 

)fiChrDn". di Maggio, fccondo Ia Cronica di Cer
na (b), lv/a/.ltejJa Figliuolo di 
T::tXIY. PQndo
fo, antepon
ndo all' amore della fua CaCa i proprj vantag5i, fi 
Iùr. Ita/ic. accordò. con e:ffo Cardinale: a;' danni di FerranJÏno .i11a/&teßa Signore di 
(
) Gil1vlI;n- Rimini. e de: gJi ahri fuoi Parenti; (c) e I' aiutò a fcacciarli da quella 
iI::I


;9. Ciuà.. 
gJi in ricompenfa fu creato Capitan 
.e:ne.r
lc dell' .'\

,H
 
CrDnica Pom,ificla, cd affediò Ie: CafielJa, dove s' erano r\Uran I medcG.au iUOl 
Rirnimfi P:m:nti, tFJt[and-oti da nemici capitali. Si me:ritò per que110 il Copra.. 
:rom. xv: nome: di Guaftafamiglia. PoCcia il Cardinale:, giacchè a riCerva dl For- 
Aer. ItaJ". lì, rutte: l' altre Ciuà della Romagna erano alia Cut ubbidienza, raunò 
una poffe:nte: ofte: dcUa fua genre:, e di runi i Rom.lgnuoli, e milè 
l' a/Tedio ad effa CiHà di F orJì. devaO:ando il territorio all' intorno 
 
Erane Signore Francefco de g/i OrtlelajJi dopo la morte: di Cecchino.,. ac.. 
cadlJta in queLt' anno. 
ivi fabbricate atcune: Bailie, acciocchè te:.. 
ndle:ro blocCdta quella Cirt:Ì, tornò poCcia I' Armata a' Cuoi quarticri. 
Cd) ChrDni,. Abbiamo daIle: Croniche di Bologna (J), che nel Mere: di Novcmbre 
BonDnim/e gli Ordctaffi fecero pace col Lt'gato. e: cedutogli Forh, eg1i vi poCe 

". 

/I

. un Govc.rnatore:. Mol fecondo Ie ileffe:, ed altre Croniche (e), pare 
(:{. ch:oni',. che qucLla. c::íIione fi compidT'e nel dì 26. di Marzo dell' an no regucnrc: 
 
C.fen. e che in ricompt'nCa d'dlà il Legato inveft:i/Tc Francefc.o de gli Or- 
Tom. X/
. dclaffi della Ciuà di Forlimpopoli. Cotanre belle parole (eppe 
oi 
l(cr. ItRllC. dire. il m.:ddìmo Cardinale Le:gato al popolo di Bologna, che: 1'10- 
du!fe 



ANN A LID' I TAL J ^. 14 1 
JurI'e nel Mere'di' Novembre a dargli più ampio domi
i-o. nella loro l!a A. Vol
. 
C,ttà e ad inviare Amb.tfciatori a Pap,'1 Giovanni per dlchI3rar
, che ANNO 1331.. 
.Bologna perpetuameme fa.rebbe della Chielå Romana. A)trettanto fc- 
(;ero dal canto loro, fe pure è vero, i Piacentini .'a). Nd di. 16. 
i (I
 ChrMic. 
LugJlo del preCeote anno, trovandofi moho fconclata. ":aile 
I[co
d
e PIRcentin. 
civili la Ottà di Pit1:oia, (
) i Fiorentlni mofu da [PJrlto dl cama, Tom. XV!. 
C 11." r. J . I ,. 1 . O Il e I ' n Rer. /taliC'. 
ma non flUlana, ,pe Irono co a .cl
quec
nto ancf
, e 
I e 
.- (b) GiO'll4n- 
quecento pedoni, che corfero 1a Cltta, gndando: J7,'VatlfJ '. pjorentlnl. ni ViU.ni 
Si fcccro dare la úgnoria d' 
Cf'a Ciuà pcr un anno, e pOI nell' anno I. ro.c. 18ð. 
fegucnte vi cominciarono un forte Caftello per più {kurtà deUa Ter- 
ra, diceano em; e yolcano dire, per feguitar fcmpre ad eCf'crne pa- 
droni. Nuova gucrra inCor(e queft' anno fra j. Catalani e i Geno.. 
vefi. Cc) Lamentavan!ì i primi, che i Genove!ì, i quali' erano da gran (c) GeorgilU- 
tempo in credito di fare i corfari, quando fe la "edeano bella, avef- Sltl!.
 .An- 
fero rceato di gravi danni a. i loro Legni. 11 perchè con una Flu[[a flal. 
enK- 
di quarantadue Galee, e di trcnta navi armate venuti aIle due riviere r;[;. t1jta
Z: 
di Genova, vi guaO:arono e brueia,rono molÜ Luoghi. Cagione fu (d) G;o1lan- 
C]uetto loro infulto, chc i Gue1fi dominanti in quella Città, e i Ghi- n; viLJani 
bellini fuorufciti 
 padroni di Savona e d' altre Terre, che già aveano 1.10. ç. 188., 
f.'\tta tregua fra loro,. trattalfero d' accordo e pace. A quefto fine a- 
Inendue Ie parti fpcdirono Ambafci:ltori al R, Roberto Signore della 
Cittã, che vi aeconCend nel di 2.. 0 pure 8. di Settembre, ma di 
poco buona voglia; perchè fra Ie condizioni v' era, che tutti i rud- 
dctti Ghibellini rientraßèro in Genova, e ú aecumuna(fero gli Ufi1.j>> 
e il Re dubitava della lor forza, e più dell' animo loro. 


Anno di C R I S'T 0 MCCCXXXI I. Indiztone xv. 
di G 10 V ANN I XXII.. Papa 17. 
1m perio vacante. 


B Enebè i 
arehefi d' Efie Ri
laldo, Obizzø, c N'í.CC()/ò, Signori dì 
Ferrara, h foCf'ero moho pnma d' ora concordat! con Paptl Gi.- 
'Vanni, pure foJamente in qucU' anno fu. dato compimento ad dfa con- 

ordia. Nel Mete di Giugno vennero Ie Bolle del Vicariato di Fer- 
rara, loro concedmo da dTo Ponrdice (e), con obbligo nondirneno (e) l1attw. 
di rimettere in mana dd Cardinale Legato la Terra 0 fia la Citeà de Griffon. 
d' Argenta. Diede efee!-1zione eero Legato aile Lettere P.lpali 
 riebbe 
::::i

Je 
Argenta, c: nd Febbralo fegueme fu le"ato I'lnterdetto dalla Città To. X
'lll. 
di Ferrara en. Che frutto rieavaCf'ero da quefio accordo i Marebe!ì, Rer. Ital
c. 
]0 vedremo alJ' anno fegucnte; inramo abbiamo, che effi fi fpoglia- (f) Chrontc
 
rono del
a fuddetta A rgem:!? il L
gato promife loro gmn cotc, c io;,
fe ÌY. 
nulla pOi attenne. P.ulano gh AnnaIJ Bolognefi delle fet1:e e faJa fatti Rer. ltRlif.. 
in Bologna, perchè nella fielTo Mere di Ft:bbraio venRero Letterc 
Ponti6.cie, cbe ailicur.1vano que} molto credulo popolo, come era ri- 
folu- 
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Eu Vo1g. Colma h vcmIta del Pontdice in lealia, e fi{f.'\ra la (ua rdidcnza in 
^,NNO,I331., quclla Cinà (4): turte cabbJ.le del Cardinal Bc/trando dal Pogg
tto, 

 II G
øllt
. il qUJle creato Come delta Romagna, e Marchcre della Marca d' An- 
.J
. 
:
'I
;" cona., -3d a1rro non atten
eva, chc a. thblllr bene in ruo prò que' Prin- 
cirati, anzi ad accrefcerh, c macchmava [Utto dì la rovina Je' Mar- 
chefl Eflen6, e de gli fid1ì Fiorentini, e dl chiunque fi mofirava con- 
(b) cl. . tnrio a Giovanni Re di Boemia feco collegato. Tenne pofcia nel dt 
C
f'1JA;
m', 1
. di lVlarzo un general 
arlamento in 

cnza (b), e nel di z.6. an- 
Tom. XIV. do a prendere II po{fdfo dl Forh j 6cche In Romagna non vi reL1:ò 
"er. Ittdi" Cinà, 0 Signore, che non foff
 ubbidientc a'ruoi cenni. Ma percioc- 
cite in Bologna i faggi 6 vedevano alla vigilia di perdere affano I'an- 
rica Libenà, e di dlvenire [chiavi perpetul del Legato, Ira pel giogo 
imporio loro c<:>l fortiffim
 Cafte
lo quivi f
bbricato, c per la Lega 
comrarta da lUI col Re dl 
oemla, probabdmente loTO fcappò de[[a 
qualch
 parola non ben milurata, p
r cui. inrorpe
titofi il Cardinale 
bnre dl voler parlare con Taddeo de Pepoh, 80rmo de' Samaritani 
Andal-ò de' Gnftòni, e Brand"li(io de' Goz.z.adini, Cittadini porenti di 
gudla Città, e Ii trattcnnc prigioni, Sc non Ii rilat"ciava prelto, già 
ìl popolo avea .cominciato 
 tU!TIu!tuarc, cd era immincnte una gran 
(c) G;o'llan- fcdiz.ione. Abb.lamo 
al VlllaOi (c), che nel Novemhre il Re Gio- 
PI; ,.illtm; vanni di Boeml3 ando ad A vignonc per abboccarfi 'Col Papa: del che 
1,10, ,. 1.11, ebbe gran gelofia il Rc Rohtrto, e volcva impedire la di lui andata , 
Ma piacqUt: il contrario al Pömdif;e, il quale fece due diverCe fi.ou- 
re, moftrando d' effere in collcra col Boemo, e fgndandolo per Ogli 
-acquilh fatti in halla, quando nello fieffo tempo per quindici dì era 
ciarcun giorno a tègrcto Con6glio con lui, e feee varie ordinazioni , 

:r
::t ehe eol tempo venncro alia luce. Tu[[o era allora fimulazione e dir- 
Tom. VII1. fimulazione in quella Corte, e dl quel
'arte poi poreva leggere in cat- 
Iter. ludi,. redra iI Cardinal Beltrando Legato dl Bologna, Romagna e Marca 
(e) GRuta d' Ancona, Imanto i Principi di LombJrdl3 collegati contra del Re di 
chronie. . fi " d d L 
Jl.egienj, Bocmia non illav.lno 07.10 1. ::)c.:.con 0 I patti ella ega, chc Ja Cro- 
T" XVII'. nica di Verona (d) dice fana 0 confermata nel ,dl 2.2.. dl N overribre 
Rer. II,lli,. di qudl' anno, ad Azzo PÙClme, pel partaggio f.[[r) tra ]oro (t') do- 
(
) .M 
/'IIe- yea toccare Bergamo e Crcmona; ad AJbtrto e kJa/Jino dill/a Sea/", 


:xi
/on, 'Parma j a i G()ilzaghi Reggio; e Moden.. a i ,\1arcHtfi Ellenfi, M,...li- 
Tom. XlV. no dalla Scala avea già nccvutc fegrete Letterc dJ I Pnmati Gudfi 
Rer. ltldi" di Brercia (f), che l'invJtavano all'acquiflo di queJla Citrà, disgufiui 
i JohllnnlS dal Re di ßoemia. per aver egh COlUra i patti f..bbricata quivi una 
1::. a ::;"';.o FortezZl, ed impe'gnata la Riviera dl GJrda a i Nubll; da Caflclbar- 
Rer. Ita Ii" co j avea anche don:rte varic Calt
lla di qu::1 Diltrctto a' Îuoi Ufi7.1a- 
.C, rt14 f. li e rhccata 101 giunsJiz.ione di Val Camnnica dalla Gmà, Ora 1\1a- 


f:rXJ1, nino mcffi in 
ampagna due m.lla fcehi cavalli 
 e gran corpo di fan.- 
Rer. /la/i" teria t parte de quah era dl Ob
z'ZtI 1\1.,.cluft d Efie 
) che accorlc 
(g" chromic, in perrona ad aiurar Maftino, e fingendo che vena/fero da A rota, Ter- 
Ef1enft ra allora poß"edu.ta dal Legato su I contini del Brerciano: fotto il co- 
i:;
' l
:Û" m.mdo di Marlilia do\ Carrara li feee I. moltlÍna dd dl I r. di G IUgno 
arn- 
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2rrivare al1e portt di B
rcia (a). Portavano fint
 bat\d
e
e delta Chie- 
fa, e gridavano" J7ïvtf l,!, Cbiefå. FUrono tofio. In arn
ll 1 G,uelfi del
 
Citrà c correro, ad apnre per forza la port
 dl S. G
ovanOl, 
er CUI 
entra:a la gente di Mafiino comjnciò a gndar
,_ rlv
 III Chlcft., 
 e 
muoia il Re. Allora fi rifugiarono nel C.afiello I tQldau. del Re GIO- 
vanni; ma perch
 non era elfo ben provveduto, e fi dle
e.un f
roce 
alTalto a quegli Ufiziali-, non gii coIl' armi, ma coW dibtzlon d,l da: 
naro (t), nel èì. 4. di Luglio 10 renderono, e (e r:" andaron.o pe fam 
loro. I Ghibellini di quella Città, fuorchè, pocht 
ca.ppatl 
e1 Ca- 
fiello fe ne fiavano quieti. ed ancorchè fentllTero gndarc, r,va lI..Ja- 
JUno Jalla Sea/a, fi credev:no alTai ficuri al faperc,. ch
 10 .Scaliger? 
era gran Caporale dclla lor fazione;. ma refiarono l
ganDat
 o. Math: 
[\G che non afcoltava fe non i conGgli dclla propna amblzJone,. b 
fagrificò all' odio de' Guelfi (così d' accordo ne' patti) ci?è p.e
mifc" . 
che P er tre g iorni i Guelf; in6eriITero contra d' effi Ghlbdhm (c), (
) ChrDmc. 
. fi . fi ' fi . d II J'eronenft 
molti de' quali rima(ero uccifi,. e gli aIm on.atl a uggl.f,e ,uon e a Tom. VIII. 
Cirrà. Una gran pc:rcolTa ebbe in tal congluntur
 la gla s
 potente R.er. Ilalic. 
Famiglia de' Maggi. Così la nobil Città dl Brefcla venne In potere 
de'Slgnori dalla Scala. 
Sconvolta era eziandio Ja Città di Bergamo, per Ie fazioni civi. (d) GUllI'll. 
)j. (d).. Azz, riftOlllt Signor di Milano nel M;:Cc dl Settembre fi portò' Flam",a 
coWefercito [uo colà, e nel dì 2.7. di qucl Me[e, (non so, fe per de Geft. 
affedio, 0 per amichevo] tratrato) nc acquifiò Ja fignaria, togliendola :t.Om
1l 

lle genti del Re di Boemia. NelIa Cronica EllenCe (e) è fcritro, R:':: )tali,. 
che vi perirono mo)ti deJ1' f\ rmara (ua. Egli poi v' introdulTe j Ri- (e) Chr,nic. 
voIi ed altri fuorufciri, e volIe che foífe pace fra tutti: dal che gli Eftenfe 
vet)ne gran lode. Erafi moífò da Parma Carlo .FigliulIlo Jel Re B"oemo, 
:
. f,
i;c. 
per dar foccorfo a B:ergamo; ma per paura dl azzardar troppo, fe ne f ' 

ornò indietro. Nello ftefTo Setrembre U) il Vifconte,. gli Scaligerì, 
; \,.
:ta'tl
n- 
I .Marchefi Efienfi, e i Gonzaghi firinfero la Lega col Comune di 1.,10. ,. 10).. 
Flfenze, c col Re Roú,rID: tun; contro a\ Bavaro, e a] Re di Boe- 
mia, e a chi delfe lora aiuto e favore, facendofi gl' Iraliani feg"i di 
croce al mirare in lega Potenze, dian?i sì nemiche, e di mire affatto 
oppofie., PcnCavano 
nche i Marchefi Efienfi alia conquifia di M'f)de. 
na, defimara ad effi 10- lor parte. Nè mancava la pa7.Za difcordia di 
Jnalmenare ancora quella. Cirrà. Già ne erano efc1ufi e fuorufciti i N 0- 
bi
i R
ngoni, GralToni, ß.ofchetti, e Signori di Sal1uolo. Nel Gen- (cr) Johann;. 
n310 dl queW-anno crano fiati mandati a' confini alui Nobili (g) erl j
 Ba%.lllJø 
a1t:,ri ve
fo il dì 22. di G-iugno malcontenti fe ne fuggirono. Ritiroffi Chro.nic. _ 
Nlccolo, da Freda a Spilambeno, e quei dalla Mirandola c: da Ma- ;:utmenf. 
g!eta alIe lor Terre, che fi ribel1arono contra della Città. SuI fine R:
: I
"u., 
dl Settembrc Rin.'1f1 M..ychefe d' E11c con Alhe,I, dolla Sea/II, e Gfii:... 
.': Ja ,GonzRg
 entro Cui M.oden
fe, guarnito d' un copioCo efer<:Ïto j: 
nufe I affedlO al Cafiello dl S. Felice con fette mangani, cnc conti-. 

uamente thgel1a v ano qUl
I
a Terra: 
ello fieITo tempo il grotro dtlla 
loro Armata Ve8De fino a 1- B
rghl dl- Mod::na, prc::ndendo varj Luo- 
ßliil 


I!u Vol
. 
ANNO' 331. 
(a ) B"ÚIJ- 
Clntrus Mð- 
rigia Citro>>. 
A! odoet. 
Tom. XII. 
R.er. Jtali,. 


(b) GiMlII".. 
wi villa"i 
t 10. (.10]. 
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!:u Volg. ghi fra fa Secehia e il 
anaro. Ag&iugne il V iII:l.ni, che dopo avere 
ANNO.IJ31. Azzo Fi(èon/c temato dl prcndere Cremona CoI), ma con renarne cae- 
(a) V,U.2n1 . 1 " {i . h ., 1 1 
,. 10. t. 1 0 7. clare _ e ue genu, c e I
 parte. v erano entrate 
 cava cò anch' eg i di- 
pOI lotto Modena con mille e cinqueeento cavalieri, e vi tl:eue IOtor- 
no per vend. dl guafiando tutti i contorni: per la qual cora il Lega- 
to, cbe 
ra In Rornagna, coree toHo a Bologna per paura di perdere 

2r:::;'AnUS quella C1t
à. Ala"f
ed
 de' Pii 
ì bravamente ditèfe Modena (b), chc 
MUlinenf. vcggendo I ColJeg3t1 dl blUtare II tempo, fe nc tornarono indietro (t). 
7"om. u'. Si ndulTe il Marche[e Rinaldo lotto SJn Felice, il cui alfedio conti- 
Rfr. 11111,,: nuava. Erano i Ferrardi vicini ad impadromr[ene, quando Alberto 

þ 
muc. dalla Scala per fegrete preghiere di Manfredi de' Pil (c n' anJo con 
ro
: 'xv. fua gent.e. Ma udlta che ebbe Maftino la vergognofa ririr:l.ta del Fra- 
4tr. 1tAlic. (ello, [ped} sltra f:tnteria e cavalleria in fuffidlO dell' E!tcnre. Seguitò 
r aßedio fine al dì 2.r. di Novcmbre, in cui ebbe un funefio fine per 
Ii Ferrarefi. Imperciocchè Manfredi de' Pii raccomandarofi al Lega- 
to, e ad Orlando Roßo di Parma, e a i Manfre61i di Rt'ggio t cbbc 
tin parente roccorfo di cavalleria da tutte Ie pani, e in perloA" venne 
in aiuro Cuo CaTio Figl-iuolo del Re Giovanni, c Pierro e MadiJio 
(<1) Iflori, dc'Roffi (d). Con queni rinforzi tutto il popolo di Modena ana all' 
p;(Jolefì armi m.,rcio a S. Felice. Andò il guanto della battaglia, che da Gio- 
i:
' J

ii. vanni da Campo S. Pierro Gener.ale -de' MarcheCt fu accettato j e nel 
Ctrtlff. dl fuddetto FeUa di Santa Cattcnna fi aunfTarono Ie Armate. Durò 
RIft. n. ,11. il fiero ed ollinato combauimento dalla Ten:a 6no alia fera, ora rin- 
BIT. Ifill". .culando gli uni, cd -ora gli altri j in fine perchè la fanteria Modenefe 
tnefe a tcannare i cavalll nemici, refiò fconhtta I' oRe de' MarchcCt, 
f3UO prigionc il Campo S. Piero lor Generale can af1àiffimi altri, e 
lur[O ,il loro cquipaggio co'milirari attrecci .venne aile mani Je' "in. 
cirori. Circa ottoceoto cavalieri fra I' una parte e I' altra rima[ero eftin. 
ti fut campo j e fu creduro, che dl gran rempo 51 crude! bartaglia 
non fo(fe fucccdura (e). In così Felice giornara il Principe Carl, fu 
fauo Cavaliere -da un Tedefco, ed egh comparti 10 ftelTo onore a 
Manfredi de' Pii t a Giberro da Fogliano, e a N iccolò e Pierro de' 
Roffi. S'impadroni in quefi' anno Ãzzo FifloNte dell'tmponante Ca. 
Hello di Pizzighittone full' Adda nel dì 2.2.. dl Settembre, e verfo il 
(
) C!j,'V
..- hne di Novembrc (f) cavalcò colle rue milizic a Pavia, cd affiftito 
f' VillAni <ia i Nobili da Beccheria, v'emrò, e corfe la Città. Non potendo 
.10. t. 110. refillerc alia di tui forza Ie masnade del Re Giov:mni, fi ridulfcro nel 
( , . Caneilo .oi.ì fdbbrtcato rla Matteo Vifconre, c vi fi [ofienncro fino al 
g Cørrø, 1- 1::> . d ' P . . fi ' d d . 
}tor. Ji Mi- ventUro Marzo, hccome Irel1!o., anmente In <)
e anno a . I 11.. 
 
I.n". Maggio 
 GÚJ'!Janni Fis'on/
, 
IO d. clTo A zzo, g
a <:.r
ato V 
Ic
vo d1 
Gual'Van. Novara (g), cbbe manic:ra dJ cacclar da qudl
 Cltta. J T ormeJh, che 

:
.m;lor. ne erano padroni, e Ú ,fec,e a
che 
ro
lam
r. Slgn
re. an temporale dell. 
ea,. no. Cmà fuddetta, dovc nchlamo tutti gh u[cm, e nmlfe la pace da &r&n 
(It .I'l1.noller tempo 'perdura.. Ma elfer p
trebbe, 
he qu
fio . fauo appartendlc a 
M
d'O"In. gli anm feguenu ficcome s ha da gh .Annah Milanefi (h). Lo lteUo 
Tøm. X
J. G.alvano .Flamma: chc nd Manipo}o de' Fiori raccoDta cw ..II' 2'Çjno 
B.P. lIlI,'I. 
prc- 


(e) Gaz..ata 
chronic. 
Regie" f- 
r,. XVIlI. 
Rer. Ir.lit. 
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prf>rentc, in altra fua Ope
a (
) ne fa
ella al feguente. .A veano i Pi- EllA Volg. 
[ani toha a'Sanefi la Citta dl Ma{[a m Maremma; ma eírendo effi AIoINOI3H. 
all'alTedio d'un CaO:ello (b), j Sanefi coU'c[erc!to loro nel dì 16. di F \
) Gu.Jlv d ' 
. 
 1 d .ammn e 
Dlcembre 
Iedero loro una fcoontta. con grave orO anno, e con far Geft. .Az,on. 
prigione Dmo dalla Rocca lor Capitano. Tom Xl
. 
Rer Italic. 
(b) Croni- 
ca Sflr.e[e 
Tom. XV. 
R". Italir. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXXI I I. Indizione I. 
di G I 0 V ANN I XXII. Papa 18. 
Imperio vacante. 


P ER 1a vitt()ria riport3ta nel precedente N ovembre dal Principe 
Carlo a San Felice colla fconfitta dell' eferclto I:<:fienfe (c), Bel- (c) Chrll'ri
. 
trando Cardinale Legato, ficcome perfona di niuna fede, dimenrican- l!.fitné 
do l'lnvdbmra di Ferrara data a gli f..>ienG, fi figurò venuto il bea- Tom. XI:" 
[0 giorno di aggiugnere ancur quella Città aile lue conqui1te. Però Rer. It. .Ie. 
fece rnuovcr guerra da gli Argentani a' Ferrareft nel Mete. di Gen- 
naio; e poco appre{[o fenza disfida alcuna anch'egli fp
di Ie rue genti 
a dare il guafio al territorio di Fcrr.ua. A vvenne, che nel dì 6. di 
Fc:bbr.lio {bndo il fl,1archefi Niccoìò a Confandolo (d) facendo la guar- (d) Certuf. 
dia a qudla Stellata, arrivarono cola ie milizie del Legato, e diedero Blfior. 
batt.1glia. Accorfe arrnato il Marche
e, rna cadmogli, il cavallo in un 
:
. :a
f;. 
fono, fu prefo e condotto con aim nelle carceri dl Bologna, e la 
Stellata venne in poter de' nemici. Qyello felice colpo facilitò all' 
Armata Pontificia il pa{[aggio del Po, e però fcnza contralto giuofe 
fin {otto Ferrara, c potlatafi nel Borgo di fotto, e ful Polefine di 
Samo Antonio, cinfe quella Città d' atredio. Tutri i Primati dc'la 
Romagna colle genti di quella Provincia, e di Bologna per ordine 
del Legato vennero a quell' imprefn. Un gro{[o navlg!io an cora fu 
fpediro per Po a'danni di quella Città, che venne berfagliata d
lle 
It'acchine rnilitari, e tenuta con varj a{[alti per PIÙ di nove [ettimane. 
Implorarono in tante angufiie i MarcheG il Îoccorfo dl:' Principi con- 
fcderari, i qUJli, perchè troppo premc\ra 101'0, ch
 non caddfe nelle 
rnani dell' amblzlolò Legato cO'iì importance CJttà, \ri fpedlrono ca- 
dauno un corpo di caval1eria e fanter",. Ne m.lndo ÅZ<.O Pi/ëo'1t
 lor 
Cugino, ne mand.\rono i Gonzaghl, i Fiorentint, m 1 più i'lfajlino dall
 
ScaJ
. A ppena furono entrati in Ferrara quefti rint
)rzi, che tcnuro (
l Gat-llta 
confìglio di guerra, fu rifoluro di due nel dl fegueme adJ..{[a a' nc- 
e;::fe. 
mid. Però nd feliciffimo giorno 14. d' A prde II L\-1.Jrcbeft Ril1aldQ, T1
 xV II1. 
lafciato alla guardia della Città iì JHarche(e Obizzo luo Frarello, fu Rer. Itai
(. 
i1 primo ad ufcire co i corraggiofi- Ferrarefi, c perco{[e i nt-mi- B Chron on 
ci (e) . Gli tennero dietro turti gli altri campioni, c sì vig'Jro(o fu T::.rJ
o1e 
l'atraho, che in breve andò in rOU:l tuno II poteme campo Ponnfi. Lhronlcon 
cio can vÌ[toria sì fcgnalata, che fu comparablle colle rnagglori di C
{en. 
que! S
colo. Alcune migliaia di perrone vi rc:ltarono ucclle od anne- R Tllm' I xl l 
" 
cr. T.T T er. fa Ie 
,jom. ,111. gatc, 
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Ell" Volg. gate, prefe più di due mila, guadagnati due mila cavalli, con im- 
AfoiNO 1333. roenfo bonino di bagaglio, armi, cd ameli da guerra, e gran quan- 
lità di navi. Fra i prigioni fi contarono il Conte d' Armignacca venuto, 
di Francia. per Mare[ciallo dell' efercito Pa pale, due N I poti del Le- 
gato,. I' uno de' quali fuo Camerlengo, Malatefta e Gale()lto &1 Rimi- 
ni, Ricciardo e Cecchino de'M'mfredi da Faenza, Oftafio da Polenta da 
Rav.enna, Fra.ncefCl de gli Ordelaf/i da Forlì, i CIRti di Cunio , Ba- 
gnacavallø, Lippo d, gli Alidofi. da Imola,. tutti gran Signori fono I' ub- 
bidienza del Legato, ed altri N obili di Bologna e Romagna. L' t\ v- 
vocato di Trivigi conferì in s1 fdice giornua I' online della Cay alle- 
ria. at Marchefc: Rinaldo, ed egli poi fece Cavalieri il Marchefe Obiz- 
2.0, fuo Fratello, ed alert fuoi parenti. Paga doppia fu.. sborlàta a i 
foldati, e nel dì 18., di Giugno Ie genti de' Marchefi diedero una rorta 
anche a gli Argentani, e ad aItra genre del Legato: del chc fu gran. 
rumore ed urli in A rgenra. 
Conftderabil perdita fece nelta fcon6'tta di Ferrara il Cardinal 
Legato;. e pure peggiori ancCJra ne furono Ie confeguenze (..). Dc' 
prigioni fatti, e tutti ben trattati, ritenOl:ro i Marchdi Efienfi il folo. 
Conte d' Armignacca, che dopo trentatre mefi di prigionia col paga- 
mento di cinquanra mila Fiorini d' oro fi ri(cattò. I N ipati del Le- 
gato con aleri Nnbili Guafconi furono cambiati col J.\1arche[e Niccø/iJ, 
ehe era prigione in Bologna. Tutti gli altri gran Signori della Ro- 
rnagm ebbero. da Jì a non m
lto la libertà fenz.a rifcatto vcruno, ma 
con fegreti patti e promdle fatte a i Marchefi, che vennero prefio, 
alia luce, benchè. fingdfero d' efTere libcrati collo sborfo di molta mo- 
neta, moftrandofi poi eorrucciati contro al Legato, che un foldo non 
volle fpendere per loro liberazione.. Ora Malalefla e Galeolto de:' Ma- 
(b) Chronic.. Jatefii (h}, da che furono liberi, {egretamenre fccero pace e lega con 
c
(r1l. Ferrantino, e con g1i aItri della lor Cafa; e nel Mefe d' Agoll:.o die- 

om'Ixr" dcro principio aHa ribcllione contra del Cardinale Lcgato, affilliti da 
'
h::n::: varj rinforzi venuti loro da A reuo, dalla Marca, e da Ferrara. Pïe- 
Eftenfl fero tutto il Comado di Rimini, e nel dì 17. d' Agofto afTediarono 
70m. x
. la ficrfa Ciuà-, dove entrarono vittorioft nel di u. di Senembre con 
Ji.I,.Ilal".. ifpogliare e caeciarne il prefidio del Legato. Nello ftefTo tempo Frall- 
(c) GiDvan- cefto de gli Ordelalfi (c) penetrato occu\tamente cntro un carro di fieno 
"i villalli in ForIi, e mo(fa a rumore la Terra, fe ne impadronì nel dì I Zo. 0 
1.10. e. 2.l6
 pure 19- dello fiefTo. Settembre;. e plenameme ancora ebbe il domi- 
nio di Forlimpopoli. Parimcnte Ghcllo da Ca/ijidio nel dì 2f. del me- 
defimo Mefe fece rivoltar Cefena., La guarnigion Pontificj') fi rifugiò 
nel forte Caftello, e 10 difefe fino al dl 4. del fegueme GennalO, in 
cui a buoni patti 10 rendè a gli aO'edianti. E tuttocbè it L
gato con 
un efercito di due mila cavalli, e fei mila pedoni entrafTe nel territo- 
rio dl Ct:fena, c vi prendefTe molte Caftella: pure niun temari,'o fc- 
ee per ricuperar quella Citti. Porcia nd Mere:: d' 0nobre, O/Jafio e 
Ramberto da Polenta occuparono Ravenna, Ctrvia, e Bertin,ro, ed 
arcrtl1mc:n te fi. ribellaroDo al CarJinale Legato. Ecco i frutti dc:lla. 
g,uel- 


(a:) cmuf., 
J1/ftor. 
Tom. Xll. 
Ji.". II.lic.. 


. 
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guerra, da lui motra contro la buona feda a i Marche6 di Ferrara (II); 
i quali nel N ovembre di quefi' aGno mandarono un gro{fo efercito per 
terra e per Po addotro alla Citt:ì d' Argenta. Perchè il Ponte fabbri- 
cato da qucl popolo non fi potè Tornpere con tutte Ie pruove ddl' ar- 
mi, il Marchefe Rinaldo, fatta ragliare gran coria di falici, la Iafciò 
andar giù per la corrente del fiume; e <jueß:a affolIata al Ponte, te- 
l1endo in collo l'ac<jua, 10 ruppe in fine. Dopo di che fi formò l'af- 
fedlo di <jueUa Città, che durò fino aU' an no feguente. 
Si vide fconvolta Roma in <jueí1:i tempi per Ie nemiche fazioni 
de' Colonndi, ed Orfini. Furono uccifi a tradimento Bernardo e Fran- 
cefco Orfini da Stefano dalla Colonna fig1io di Sciarra (b). Coree colà (h) RA)'nal- 
Giovanni Cardinale Odino, Legato Apoftolico in Tofcana, ed abufan- dill .Anna/. 
doG della fua autorità, feee colle forze della Chiefa viva guerra a j Eccltf. 
Colonnefi, del che fu riprefo da PaptJ Giovanni con ordinargli di ri- nU
io


ni 
tornare al fuo Ufizio. Una fieriilima disavventura occorfe nel dì primo Villa".l.lO. 
di N ovembre alia Città di Firenze, creduta da alcuni gaftigo dl Dio, -cap. 1.1.0. 
per I' enorme di{folutezza, che regnava allora in <juella Città. (c) Ef- (c
 ,Gil!VII.". 
fenda caduto uno Imifurato diluvio d' aC<jue, l' Arno fpaventofamente VILLam lib. 
fi gonfiò, ed ufcito de gli argini inondò gran natto di paefe. Seco II. "a/,. 1. 
traf1e alberi e legnami in tal copia, che fana rolIa a i Ponti di Fi- 
renze, Ii fracafso, ed altamente allagò la maggior parte della Città, 
e il territorio tuno fino a Pifa. ineí1:imablle fu 11 danno recato a quclla 
Città, e a tanto paefe per la mone di moIre centinaia di perfone c 
d'infinito beí1:iame, guafto di cafe, palagi, e magazzini: di maniera 
che que:' popoli fi crederono come giunti al GiudizlO finJle. Se non 
eguali, grandi nondimeno furono i danni recati anche dal Tevere a i 
Contadi di Borgo S. Sepolcro, Perugia, Todi, Orvieto, Roma, ed al- 
tri Luoghi: il che diede occafion di difputare in Firenze, fe unti di- 
fordini veni{fero da cagion naturale, 0 pure miracolofamente daUa mano 
di Dio. Ma quefio medefimo flagello ha patito Flrenze con altri Luo- 
ghi della Tofcana nel principio di Novernbre dell' anno 17+0. Le nevi 
cadute troppo di buon ora a i monti, che per non etrere dal freddo 
indurate facllmente fi fquagliano al primo vento caIdo, <judle fon che 
cagionano sì fane firavaganze. Però guardati da nevi abbondami 60c- 
cate ful fine d' Ottobre 0 ful principio di N ovembre. 
N el Gennaio dell' anno prefente Cd) CarlQ Fig/iuol, del Re di Bo
- (d) Lø fitj- 
mia andò a Lucca. Gran fetia fccero i Lucchdì per la fua venuta; 1 0 lib. 10. 
ma in breve lor venne freddo, perch' egli pofe Iora una coIra di Gua- cap. 1.13. 
ranta mila Fiorini d' oro, e a gran fatlca ne riC3\'Ò venticin<jue mila. (e) GUA/V. 
Tornotrene prd
o in Lombardia, perchè il Re Giovgnni fuo padre c.llò Flamma tie 
di Franci1 in Piemonte con onocento cavalieri fcelti di oltramonre. Gtfi. A;;;on. 
Nel dì 2.6. di Febbraio giunfe it Re a (Jarma, 
 di là ft mútre ncl 
om. ::1f: 
dl 10. di Marzo per dar foccorCo al CaUello di Pavia, a[Tediato da ''"Ga:::.r:,
c. 
Azzo l7iscontf!. V'imrodu(Te egli bensì <jmlche vettovaglia, m:l fenza Chr.mic. 
poter fare sloggiare il nemico crercito, che era forte mente afforrato Rtgitnf. 
C uincierato intorno al Caftello (t). Partito ch' egli fu, feguitò I' af- R Tø . J( l VI
l. 
T r d . tr. III. Ie. 
Z. Ie JO, 


Ell. t. Vol
. 
At-;NO 'JB. 
\.a) ChrDIJIC. 
[;Pmft 
Mbi JU"." , 
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F II A Vo1g. Cedio; e nnalmenre 0 per l' efca ddI' oro, 0 per difetto di vi veri , eITo 
AI;NO 1333- C:4llello nel Mere di Giugno capitolò la relå al Viscome, fake Ie 
pedone. Rdlarono padroni di qudla Città i l3eccheria, e in parr.: 10 
fieffo Viscomc. Gio'Vanni fuo Zio, Vcfcovo e Signor di Novua, circa 
quelii tempi feppe così ben maneggiadi alia CO! te Pontlficia, che 
vUenne l'amminillra.ione dell' Arci\'efcovato di Milano, can p,lgue 
:lOnualmente all' Arci'Vefco'Vo Aicardo bandito mille e cinquccemo FIo- 
rini d' oro. Dopa di che fi diede a ricuperare i diritti dl quelb Chie- 
fa. a rifare il Palazzo ArchiepifcopaJe, a fabbricar nuovi Palagi e cali:, 
e a tener una magnifica Cone in Milano: con che b fort una e gran- 
dezza de'Viscomi vgni dì fåliva riù in alto. Ora il Re di B,JCmia 
col fuo eCercito, accreCcimo da' PiAcentini, e da gli altri fuoi fedeli, 
cavalcò Cui difiretto di Milano, difirulre Landriano, e dicde il gu,dro 
a gran trauo di paefe, Cperando pure di tirar a baccaglia Azzo V is- 
come; ma quefii ú guardò di dargli un tal guilo. Pafsò il Re hno 
a BergamO", dove trovò quel popolo e prefidio ben preparato a difel1- 
derfi. F
cefi poi una tregU1 fra lui e i Colleg.ui. Nel MeCe di Giu- 
(a) Matth. gno fi ponò a Bologna (a), accompagnato da' fuoi Vicarj, cioè da 
.
 Griffon. Orlando RoJlö di Parma, J.
anfredi Pia di Modena, Guglielmo Fogliano 

hron
(. , di Reggio, e PonÛno de' Ponzoni di Cremona, e quivl col Cardinale 
T:
o

;1
I. Legato fhinfcro Lega contra tutti i n!:mici del Papa e del Re di 
Rer. Itali,. Bocmia. Due volte fu a Lucca, Città, cbe i Figliuoli di Ca{lruccio 
tenrarono in quell' anno di torgli, ma non ]a porerono tenere. Un 
buon faJafT'o ogni volta diede aile barfe di quc:l popolo, ed ivi lafciò 
per Signore 0 Vicario A1.:zrjilio, (0 più tolto Pietro) de'Rojì, can 
ricavare da Iui trentacinque mila Fiorini d' oro. Cosi avea vendmo a 
gli altri il Vicari:uo delle altre Cinà. Suo cotlumc fu ancora di alie- 
D3re con gran fran<;hezza i Bcni de' Comuni, e d' mfeudare Ie Ca. 
1lella, perchè era liberalií1imo verfo i Cuoi U6ziali, e nel10 O:eífo tempo 
aírai povero, e tutro dl 10 firigneva il b1fogno di moneta. Giacchè 
(b) Chnmic. durava Ja tregua, nel dì f. v pure 19. di Q[wbre andò a Veron:1 (b), 


rølf

ll dove con fommo onore, ma non fenza meraviglia di mold, fu accolto 

:;.. Itali,'. dJ. Alberto e iHaßino Fratelli dalla Scala, e magnificameme rcgal.\to 
Ccrrtuf. da eßi. Da Iì a due giorni accompagn:no da MarGlio da Carrara fino 
Rifior. alla ChiuCa, palsò in Germania, ballevolmente difingann:lto delle fue 

om. {If: grandiofe idee di farú qui un altro Regno. Oicca di volerci ritorna- 
ere ta 1(. re, ma non ne IrO\'Ò mai più Ja via; e gl' Italiani non Ii cu.-arono 
punto di lui, giacchè non aveano riporrato da lui fe non aggravj e 
danni. Carlo luo FigIiuolo I'avea preceduro nel medefimo viagglO
 
ed era anch' egli verlo la metà d' Agofio pafT'ato per Verona, can ri- 
cever ivi m3gnifici u:1tt3memi e bei regali da gli Scaligeri. Grandi 
comroverfie erano Hate finquì fra Carlo Uberto Re d' Ungheria, e Ro- 
(
) 
iD'IIa.n- verla Rc di Napoli, (c) prctcndendo 11 primo come Cuo ret&ggio il 
7 1 Y,llam Regno Napoletano, per cfT'ere Figliuolo di Carlo .\.lartøllo primog.e- 
.10,(.114. nit
 del Rc Cdr/o lJ. Jaddove Roberto era fecondogenito di eíro Rc 
Carlo 1 I. Si compofero tali differenz.e [olamcntc nel prefcme :\nno" 
per- 
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}1erchè Roberto non avendo di fua prole fe non due Nipori, nate EK A Vo)
 
dal fu Due:l di Calabria Car"/o (no Figliuolo, promiie in MogHe la ANNO 13H. 
primogemra Giuvmma ad Andreci primogcnito del iùdderto Re C\rlo 
Uberto. V time perciò 10 fteffo Rc d' Ungheria per marc col Fighuolo 
di erà allora di loli lètte anni, in Regno di Napoli, e quivi con di- 
fpenlà del Papa feguì il magnifico 
oro fpofalizio. Se ne tornò ill Un- 
gheria il Padre, c Andrea rirnafe In Napoli nella Corte del Re Ro. 
beno, Zio e Suoc:ro Cuo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXXIV. Indizione I I. 
di B F NED E T T 0 XII. Papa I. 
Imperio vacante. 


F U quefi' anno, in cui finalmente tracollarono affano gli ambizioG 
difegni del Cardinale Beltrando &
I Poggetto Legato Pontlficio . Con- 
tinuarono sì oHinatamenre i Marchefì d' E!te (a) anche nel verno I' af- (a) Chronic, 
fedio d' Argenta, che que' Cinadini per maneanZa di vlveri G riduffero Eftenft 
a capítolar la refa, fe nel termine di OttO giorni non venilTe loro foe- Tom. XT'.. 
corfo dal Legato. Di ciò avvifato il Cardlllale, fpedì quanta gente Rer. Italic. 
potè a quclla volta; ma it Marcbeft Rinaldo era così ben fornito d' uo. 
mini, di macchine, e d' armi per terra, c di navig\io per Po, che 
non poterono i ncmici aceofiarG giammai ad \rgenta, e difperati fe 
ne tornarono indierro. Perciò Argenta nei dì 8. di Marzo corno fotto 
il dominio de' Marchefi.. Fece in quello ftefTo Mete il Legato una 
B:ltli1 alia Torre di Portonaro. AHora I Marchcíi inf.'1fiidiri dl tanta 
rerfecuzione, incominciarono un fegreto trattato co i GozzaJini, Bec- 
eadelli, ed altri loro amici BoJognefi contra del Legato (b), ben con- (b) Mattk. 
fapevoli dell' odio univcr1
1Ie, eh' egli s' era guadagnato in qudla Città b de Grlffi h Oll1- 
I n. íi - d d . ' f IT I us C ron. 
per e tante eHor 10m I allan, e per tener COSI pello occupaco qUt: Bonøn. 
popolo nelle luc fpediÚoni mllitari, e per Ie avanie ed iniolenze con- To. XVIII. 
tinue de' fuO! Ufiziali t: Corrigiani, da' quali non era falvo nè pure Rer. Hillie. 
l' onor deBe donne. Mcnere era Impegnato l' efercíto d' efTo Cardmalc 
nella fabbriea della dena B:d1ia, mandarono i Mareheíi de\la (mteria 
e eavalleria a dare il guafio al Bolo
nelè dalla parte di Cemo (cora 
non m:ti dianzi târra da 10ro per rifpetto, che ponavano alIa Chielå.) 
e fecero correre 11 terrore PIÙ in01nzi. AHora con fimulare preghicre 
ticorfero i Bolognefi al Legato, acciocehè fpcddfe alIa difefå dl que' 
Luoghi Ie ioldatdChe fue nmaUe in Città, giacchè in eft. Cinà atf.ti (c) Iflorie 
quieta niun bllogno ve n' era. Così feee it Cardinale. Ma non si tollo Pifloleft. 
fuufcita ed allonranata qudla geme, chc nel dì 17. dl :\]arzo Bran- TOm. XI.. 
d I . ' d ' G d "' I 1 " d d P ! P I . l(tr. ltal" 
. algI, C . 0Zza 1m evo I ,rumore., gn an 0, Opf) 0,. rpo 0: m:lOlano GA
o1l". 
t tradrtoTl. (c) Fu In arm. tuna 11 Popolo, e prefe 11 Po\lazzo deHa Chronic. 
blada, 
 i I V ei
ov ato, dove era il Malifcalco del Legato, ehe fUggl Regicllf. 
con altn Ufizlah. 
:mti Franzdi (ì trovarono per la Città, rum fu- To. XVJ l 
I. 
Rlr. Ita 'c. 
rono 
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E.A Volg, rono meffi a 61 di fpada; rotte Ie carceri, riacquitlarono Ia libert.ì 
ANNO 1334. tutti i prigioni; e pofcia fu aíTediato il Leg3to nel fuo Cafiello. Non 
ft tardò a fpedimc I' av
ifo a i Marcher. di Ferrara per averne aimo, 
cd etlì immantenente VI mandarono un buon corpo di fameria e ca- 
valleria. N eUo fidfo tempo il Popolo di Ferrara corfe alia Bafiia fab- 
bricata dal Legato, e dopa il facchcggio inreramente Ja di firuíTe. 
V CAncro ben verfo Bologna i foldad del Legato per foccorrerlo, ed 
uccifero anche molti Bolognefi; ma non poterono mutare il {ifiema 
delle cofe. Durante quefio fier movimemo benchè i Fiorentini ne 
(
) t?iø'll'!n- (guauaffero (..), bccome confapevoli del mal animo e de i difegni 

. JllllAnI 6 d'dfo Legato anche contra di loro: pure credendo di tuft onore col 
.11. I. . Papo1, inviarono fenza indugio a Bologna quanro AmbaCciatori con tre- 
cento cavalieri, ed a1cune fchiere di fanti, i quali con preghiere e 
lufinghe indulfero il popolo Bolognefe e il Legato aUa concordia, 
con che cgli fe ne andaffe libero con tU[ti i fuoi, e con mtto iI fuo 
avere. Nella feconda Fella di Pafqua grande, cioè nel dì 2.8. dì Marzo, 
s'inviò il Legato con gran teforo neUe fome, e con tùa Famìglia, 
fcorrato da' fiorentini alia volta di Firenze; ma accompagnato ancora 
dalle fifchiate e villanie fonore delta plebe ß()lognefe. In Firenze fu 
accolto coU' onore dovU[o ad un pari fuo; ma non accettò il regalo 
di due mila Fiorini, che volle: fargli qud Comune. Pafsò dìpoi a Pifa, 
e per mare in Proyenza, dove dlffe per ricompenfa del buon fervigio 
quanto male feppe de' Fioremini, atrnbuendo loro ìl mal fuccdfo dell' 
impTefa di Ferrara: dal che erano procedutc tune I' altre peGime con- 
feguenze. Circa i medefimi tempi giunfe ad A vignone anchc Giðvanni 
CtfrdillaJe tie t.li Orþni, altro Legato del Papa, il quale non raccomò 
fe non guai della lua Legazione. lmanto il po polo di Bologna, con- 
(IOU:l.to r atfedlo del Callello del Legato, 10 riduffe alia refa nd Mefe 
d
 Apnle, e corfe a furore a fmantdlarlo fenza lafciarvi pietra fopra 
pietra. La Romagna tutta rello in ribellione, e in gran terrore Ie 
poche Città, che tenevano per Ia Chiefa e pel Re Gio'Vanni. Ed eeco 
dove andarono a termlOar Ie [ante guerre farte da Papa Giovanni XXiI. 
per fcrvlre alle pohtiche idee dl Rsberlð Re dl N ap:-ih, che mlraVI 
a Ltendt"fe l' ali dapertutto.: guerre [oflenure colla fpelå di p,ù milioni, 
futto tångue del Clero de' Regni Crittiani 7 impiegaro in che? 10 guer- 
1"e, che rccarono per corio 4i1 lungo la deiolazlone e inhniti aff.inni 
all'lt.1lia tutta. Egli non conqUlfio l'altrui, e perde motto del pro- 
priO, lafciando. intanto in tòmma confufione R
ma, e il ren
 d; gli 
Stati della Chlefa per la fua fempre dcplorabll refideo7.a dl la da' 
monti, e luogi dalla p.1nicolar greggia a lui commdfa da 010. 
Ret\:avano tuttaTI" Fedeli al Re GUnJanni m Lombardia Ie Città 
di Cremona, Parma, Reggio) e Modena, perche governate da chi 
(f!' a.TUfa íì profdfava Vicario di lui. L;K>nde i Principi co llegati fi molTero 
C/q1"OnIC. per eff.:ttuarc imeramente il paru
mio fano fra loro d' etfe <Città. (b) 
Reg/en[ Gla Jbßino dalla Scala avea mofia guerra a Parma, che doyca effere 
70. X Yl l 
" tua. EraL1Q confcderati fceo i Correggic:fchi fuorufciti di quell:. Città, 



 c
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e qudH col1' ai
to dene gemi di l\;1afiino prefero BrefceUo, e 10 for- 
tificarono ncl dl 18. 0 pure 2.0. dl Gennalo (a). Ma dTendo effi nel 
dì 2. 3. di Febbraio venuti a danneggiare il Reggiano, i Fogliani Si- 
gnori della Città urciti cone lor forze Ii pofero in rona, con far bot- 
tino per più di died mila Fiorini,.e co
durre .prigio?ieri, Gotifre
o 
e Niccolò da Seßo, E.nore Conte dl Pamgo, GIovanni de Manfredi, 
cd altri Nobili, che poi furono rifcattati da Mafiino coUo sbor[o di " 
fei mila e fecemo Fiorini d'oro. Nd dl 7. di Marzo (!-) la Cirrà di (b) CØ2Ø 
VercdIi per ifpontanea dcdizione di qud popolo venne in potere i':;;:;nø
 
d' Az.zo J7iscÐlIte. Porcia nel dì 22. d' Aprile effo Visconte uni Ie fue 
armi con queUe de'Marchefi ELlenfi (c), de' Signori della Scala, e (c) Chrmf': 
de' Gonza g hi, e formato un eferciro di trcnta mila combattenti tra Eflenfi, 
11 ' c. 0 0 . 0 1 r. ' II ' n-: d " d . C Tøm. XV'. 
cava ena e Iantena, con lei ml a carra, palso a aile 10 I remona. Rrr. Itali,. 
Signore di quella Cìuà era Ponzino de' P,nzo"i, che fece 
agliarda Ga
atA II.; 
di Fefa; ma veggendo egli oramai guafiato tuno iI paefe, e crefcendo fuw a . 
Ie angufiie della Citrà, capit01ò una rregua, per cui prometteva di 
rcndere Cremona ad Azzo Viscome, fe nello. fpazio di due melì e 
mezzo non veniva I' efercito del Re di Boemia, capace di rimuovere 
quell' a!redio; e diede huoni oftaggi per quefto. Finì poi il rempe) 
della rregua, fenza che compari!re aiuto alcuno del Re Giovanni i e 
però Cremona pacificamente nd dì If. di Luglio fi fottomife al do- 
minio del Visconte. Mentre durava Ia tregua fuddena, nd dl 7. di 
Maggio venne I' efercito de' Collegati a dare il guafl:o al Reggi:mo 
fino aIle porte della Città, e !lene in queUe comrade fino al dì 10. 
facendo immenfi ma1i. Altrettanro poi fecero al Contado di Modena. 
Net di primo di Giugno tornarono ful Reggiano, e di Ià ful Parmi- 
giano a dì 06. d' effo Mere, 0 def01ando daperturto con quella fpie- 
tata forma dl guerra, che era m ufo a que' tempi, e fa orron: oggidì 
al folo udirla. Intanto Alarþ/io de'Rofli fotto mana a forza d' oro avea / 
tramato un t
J.dimento colle brigate Tedefcbe de' Collegari (Ii), gente (d) Chrøn;ç: 
fenza fede: Jl che vien confermato da Giovanni Villani (e), con ag- Eftrnfi 
g iugnere, che iL trattato fu incominciato dal Cardinal Bdtralu}o Le- Tom. xv;. 
1 I d G Rrr. Itali,. 
gato, i qua e avea epo \tati dieci mila Fiorini d' oro da pagare, tè GIJt;.at" 
que'ribaldi prendevano i cap' dell' Armata', e ID2ffimamenre Mafiino ehmÛ,. 
dalla Scala, del che fu egti avvcrtito a tempo. Ora cerro è, che nel Rrgim[. 
dì 7. di GlUgno fuddetto nacque gran rumore nel campo collegaro . TD. XVI
I. 
.1' . IT: " fc íi "" 
 c- I j fi d " 'r. 11 r.' , Rrr. ltal/(, 
C ul grav1uJ,?1 0 petti an orLcro: aon e t IVlle que,' elerclto, ed (e) Gio'lla7J- 
ognuno torno. con paura aIle Cue cafe;. e ventotro bandlere d'dìÏ Te- n; Villani 
defchi vennero aHara in Parma al fervigio de' Rolli. Potêia nd dì 11.. I. I I. ,. a.. 
d' Agofio Ie genti dello Scali-gero affediarono Colorno Terra del Par- 
migiano, e fc ne irnpadronirono nel dì 2.r. d' Ottobre, dTendo ben 
ufcni i Rolli con grande sforzo per foccorrerlo, ma fenz1 poredo 
effettuare, perchè v' era Maftino dJlla Scala in perfona con tuHe Ie 
fue forze, che ben muniro di focre e ftcccati non volle azz-ardar la 
battagl!a. N è fi dee tacere, che la Cìttà di Bologna.. la qual dopo 
b. caCCl.ua del Legato- ú credea. di dover godcrc giorni felici,,. per- 
chè- 
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o peggiore di prima; e 
ANNO '33.4. CIÒ per 1 amblzlone de pili potent I Clttadlr.l, e la rinata difcordla fra 

) ckro
'c. quelle Famiglie.. Taddco Pcpoli e Brand1ligi de' Gozzadini volcano 
;,
on;;I
I. dominar fopra gli altri. Però nel dì 8. d' Aprile G venne all' armi in 
JlI,.. ]tllli,. quella Cinà, e mold furono confinati. Ma reg
io accaddc nel dì 1.. 
di Giugno, rerchè Ie due fazìonì principali, cloè la Scacchcfe de' 
Pepolì, c la Malr.raverfa de' Sabb
rini,. 
eccadc!lJ, Bo:nicri, ed alrri, 
vennuo a battagha ffa loro, e gh ultmH nmalero fconfini. Furono 
fccondo il Villani, m
nd.at.e at c
nfini 
irc
 mille e 
inquecento per- 
fone, cd era quclla Cma to pencolo dl dlsfarG, fe 1 Fiorentini non 
aveíìèro mandato colà Ambafcìa[orì e gemi d' arme, cbe rimedìarono 
alia loro vacillante fortuna. 
Infermoffi nell' Aurunno di que{l' anno Papa Giovanni XXI/. in 
A vignone, ed arrivò al fine di fua vita nel dì 4. di Dicembrc, in er:l 
di cIrca novant' anni, con molta divozione e compunzion di cuore. 
Lafciò egli una memoria alTai fvantaggioC.t di sè ltel10 prdfo i Tede- 
fchi, ma pill prcC10 gl' Iraliani. L' aver egli molhara della pcndcnza a 
ncg.ue 12 vition bcartÍlca de'S:lI1tl priml del Finale Giudizio, fece 
molro fparlarc dl lui. La verità è, ch' egli prima di morire, chiara- 
IlJcntc pro[eflò dl non rener [ale opinionc, anl.i dichiarò it contrario; 
ficcome ancora è fuor di dubbio, ch' egli non incorfe in errore nella 
qUI Ibone della povcrrà dc' Frari Minori, per la quale lanri d' effi in- 
fatuati del loro fcolalbco fapere, fi rivolt.uono empiamente contra di 
lui in!ieme col loro G
nerale Michele da Cefena. Ma per que1 che 
riguardl il governo econo
1ic
 d
lIa . C
lef:l di Pia, d
 i gran conti 
egli ebbe da fare con chI gl
Jlca 1I1dlspenfabllmeme ciJfcuno. Un 
Papa sì dedito per [utta fuol Vita aIle gu.:rre,. calle conqui l1:e di Sr:ni 
temporal., rallegrandofi olrre modo deJl' uccllìon de' nemici: davanti 
a Cri(io Sl grande 3n1.1rOr della pace, e che non cercò m..tÌ Regnl [er- 
reni, dovette f.1r pure la brurra c?mparfa. 
 Unto pilI per la gran 
fete, ch' cgli cbbc di raunar tcfol1, e per VIe, ch.: non poífono mai 
lodarlì 
 & è da d.:íiderare, che più non uU\Jvino de glt imir:uori . 
(It' GiD'Ulln- G/(W:lJ?11l Vi)bni jnform
riffimo dc.lla Corte Pomificla,. CI ailicura (
), 
r.; YiUan; ch t egh, fe vacav:\ un pmgue Arclvc:fcovato 0 Be
cfi_zlO, non b:tdava 
l. II. c. 19. ad elczione alcuna; ma promoveva aJ elTo un ArClvdco\'o 0 Vefcovo 
men gral1o, e a qudt t altro Vefcov3ro un alrro, in maOlera cbe to- 
vente la vacanza d' una Chief.! G tìrava dlctro la permurazlone di cin- 
que 0 fei Chieiè: tuUO per cavar danui dol tame collazlOni. Ed ha 
ben tuttavia I' Iralia (per [acere de glt aim paeli) dl chc lagllarG di 
qudlo Ponrc6ce. Pcr 10 (p.lzio di mIlle e treccnco anni iJ Clero e 
popoio delle Cirtà, 0 pure il folo Clero, .avea detro, ed elegge\'a 
i (dcri P .!.fiori. Quanto operalTe S. GregorIo V II. P.\pa nel Seeolo 
Undeclmo, per rdlituire a i medcfi.ml quc:flo dtrltro, It abbiam gJà 
veduru. Lo [oHè loro Papa Giovanni XXI Leon rtlcrvare a s
 tali 
elezwni forro prerefio di levar Ie fimomc: laddove [ami Ponrcfici, c 
Pontdici fami, conlenti di dctdlare e proJbir quel ViZ10, non avc.ano 
, ncl 
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nel reao voluto pregiudicare a1\' antichiilima difciplina dc1\a Chiera E'W. A Volg; 
In ohr.e fu egli il prim'O ad inveotar Ie Annare, che tuttaviadurano, ANNOI334 
e fecero allora gridu molro Ie ignoranti, ma più Ie dotte perrone. 
Parve 3'1COra, eh,: eccedeíìè nel ridurre in Comende tafui MoniO:eri 
e Chiefc. In fomma lra per queí1:i ed alrri mezzi fraffi e ,-tlgunò in- 
finito ttJòro; cd oltre aile tame fomme da lui fpefe in gucrre, pcr at- 
(cnato del fuddctto Villani, fi trovarono nel fuo erario dicio!to milioni 
'i Fiorini d' oro, In contanti, e feur:: alu"i rnilioni in t1mi vaG e gioid- 
Ii: dl modo che dro Villani ebbe a dire: Ab non fi ,-icorda';)/I it buOl
 
Uomo del !Tangelo di CrNlo, dicendo a'flloi Difccpo!i: 1/ '1.loJlro uftro fia. 
in Cieto, e non te[aurizz!l-te in crerra. Ma il dcrro te[oro dlcevil egli 
di r.1gunulo per I'imprefa di Terra fanta, ch:= Filippo Re dl Francia 
fingeva di voler fare, per divorar intamo I
 Decime del Clero. Se 
a lui giovafT'e sì fatta fcura nel tribunate di Dio, a me nOI1 cocca di 
dido. Raunatifi poi i Cardin,ili vennero nd di ':'0. di Oicembre aU' 
elezionr d' un nuovo Pomefice (n), e qudti fu il Cardin ll]:rcopo Fur- (a'Anon,"'; 
nie,-, 0 fia del Forno. <.h S.lvc:rduno Dioceíi di Pamlcrs, chc dianzi r',
. Btnttli- 
era HalO !\1(1naco Citlercienfe, perfonaggio atrai dotto nella Tenlo- ti, XJl. 
gia, d'incøHotti coltumi, di fante intl:m.ioni. Pretè il nome di Bel:e- ;,. rll.I:
li:' 
Jetto XIl. nè rardò a nvocar Ie tame ComenJc di V clcovati e Ba- .t. . 
die, fatte d
 fuoi Predccdlòri, falvo a i Cardi!lJli; e fa apphcò con 
zeIo a riformar gli abutì imrodotti, a rim::ttere in buono ibra il Mo- 
nachismo, e a provved<:r di dcgni PaUori Ie Chicfe. In quell' anno 
ancora, allorchè il Legato fi trovava cocfinato in Caí1:cllo d. i rubeI- 
lati Bologndì (b) Rieciardo de' Alan/f.edi s' impadronì delle Clttà e for- (b' cbrømc 
tc:zzc dl Facnza cd I mt)la, e ne fu rroclamato Signore fc:nZ1 mgiuria C
ftn. . 
()d oA-èfa di que' Cittadini. Anche i IIla/;lIeJli nel dì 2. [. di Marl.O tol- Tom. X/
. 
Cera al Marchetc d' Ancona la Città di FoíTombro!1e. In qudl' an no (c) Rt,r. 1tllll<. 
Frate Venturino da Bergamo dell' Ordine de' Predicatori MltTtonario, 

 I :;;:;:r 
andò per Ie Città di Lombudla e Tofc:uu predlcJ.ndo la pc:nitenu e l. 1[. (. :L]. 
Ja pace, cd cbbe gran feguira di pcrfone, che ve !lite con cotta 0 
cappa bianca, con una colomba di ricamo [ul mamello, in numero 
di più di dieci mila arrivarono feco fino a RomJ. FecI: di gran be- 
ne; ma non gli mancarono perfecuzioni ed acculatori alia Cone Pon- 
rificia. Per qucflo fu chiamato ad A vignone, do\'e giufbficò la fua cre- (d) Anony- 
dcnza; rna perch' cgli avea pubblicameme dlsapprovata la lomananza 71l1S Hlfi,r. 
de' Papi da Roma, gli fll irnpc:dito il tornare a1 fuo Canto miniilero. Rflmlln. 
Nc parla ancora un Anonimo Scrittore delle co[e di Roma, da me r: m : l
l. 
-1 11 1 ( ..., ,tlqriltal. 
wato a a uce d)" II,?, "al'. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCXX XV._ I ndlZlone I 
. . I I. 
di BEN ED': T T 0 XII. Papa 1. 
Imperio vacante._ 


8 II. A V olg. 
ANNO 1335. 
( a) Ra'Y"al- 
Jus ..innaJ. 
Eu/e[. 


F Vrono in ql1dl:' anno fane itl:anze dal Popolo Romano :I Papa Be- 
ntd
t1o X 11. percI->è riconducetTe in l(a11a Ja Cone Pontif.ua (n) . 
f\nche Lodovico il Bßvaro gli fece pcnctrar Ie Cue premure, per dftrc 
rimdfo in grazia della Scde Apo(lolica; anzi 10 Cl:dfo Pomefice il 
prevennc con amore paterno c con. arn.orevoli cforcazioni. Tuuo era di- 
fpoao a fare quctlo buon Pontefice, perchè cClndo[to dJ fpirito non 
SecolareCco, mol EccleGaaico, c non da ambizionc ed imerdfc, ma 
d.lJ._ VJY
) d.:(jJerio del ben della ChicCa e del1a pace de' Fedeli. Per 
qUfinro oOèrva il RinaldI, Filippo Re di Francia Cecondo i Cuoi fini po- 
litici, con. aver- dalla Cua tann Cardinali Franz.efi, irnpedJ la venuta 
del Santo Padre in Italia; ed dTo Re poi, e Ceco il R, Roberto tante 
difficultà truvarono, tanti rigiri fc:cero, che reaò frat!ornata. 1.1 con.. 
cordia col Bavaro Cuddetto. Se di fua liberrà fD{fe. flato un Pontefice 
di m.d1Ìme tanto diritte, gran vamaggio Carebbe venuto alla ChleCa 
di D.io. C.ontinuarono in queft' anno Ie loro imprefc i P'rincipi colle- 
tI:') G.iø'tla
-- gad di Lomb,udia pc:r parrire fra. loro Ie fpoglie del Re Giovanni (b): 
;:
 Vll/a1JJ imornn ache cominciarono a nalcere fra loro gare e dlCcordia. Do- 
- .11.'.3 0 . vca dfc:re Parf}'\'a di J.
l'Jflin() c d' Alberto dal/a Sca/a; ma Orlando e 
ftf(1.rji!io df}' RofJi conoCcc:ndo, quanto Az'Zo Pisconte andalfe innan7.Ï a. 
gE Scaltgcri in lealr:ì ed onoratezl.a, trattarono di cedcrc a lui Parma 
c Lucca. Per qu:ao fu vicina a romperfi 1.1 Leg:}. ImcrpolWi gli 
Ambafciatori dc' Fiorentini, perchè Maltino feet: di gran promdfe di 
far lOrD- renderc Lucca da Pie/ro de' Ro.fli, tiabilirono un accordo, 
rer cui Parma tocca{fe a quei dalla Scala, cad- Azzo Viscantc fi dcßè 
aimo per conquilhrc Piacenza, e Borgo San Donnino. Fccc Matii- 
{c' Gaz:.at4. no di larghi pani_ a i Rofl.i (,)
 e loro promiCc qU1nto fe
rero d
fi- 
chronic. derare, con obbllgar{j egltno dl fargh aver Lucca; e pero nd dl 4. 
lI.egienJ. di Giugno dal CooGglio. gencrale di Parma fu dato- il dominio.dl quella. 
To. X J .n
,I. Città a'Signori dJlla Scab;_ c nel dì z.o
 0 2.1. d' e{fo Mere VI fece 
Rer 1110". r. " b S l' ' d ' II ' P r . 1 
la IUa emrata A" eTlo callgero con gran copla I caVd erla. OICla ne 
d, 2.6. entrò 10 Ildfo Scaltgero c.")n tutte Ie Cue forzc nd territoria 
di Rcgg,i('l
 Cacch
ggiando c bruciand., dapenuuo. Riparo non avea... 
no a qudta rovina Guido e Roberto Fog/ian; Sigflori ddla Clttit. (d) , 
c per cOIJCcguentc intavolarono anch' elft un accordo con gli. Scalige... 
ri, riporrandone delle vamaggioCc condizioni._ Adunqut: nel dl 
. di 
Luglio cntrarono ellÌ ScaJigeri in Reggio, c poi nel di I I. d' e{fo 
Mt Ce ne dicdcro il po(fc{fo e dominio a Guido, Filippino, c Fe/trinø 
Ja Gonzaga. Ma quì. non ferbò l'inCaziabil Mattino i .pan} ddJa Le... 
ga, perchê volle
 ch
i Gonzaghi riconofcdfcrQ da IUlln teudo quella 
Cit- 


Cd) Cortu(. 
HiflQr. 
Tom. XII. 
B.,r. lt
lj,. 
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Cirrà, e gli pl1ga/Tero ognianno a titolo di ricogt'liiion feudl\le un r.u Volg. 
fa\cone pcllegrmo. N e rimafero molto disgulhti i Gonzaghi, ma lor Ap;l'io 1335' 
convenne inghio[[ir -Ia pillola. Tentarono del pari i M.zrchtji d' Efle 
di ndurre alia loro ubbidienza Modena (a), alTegnata 10ro in p:1Tte 
nella Lega. Vennero pcrciò da Ferrara nel dì If. di Giugno con (a) Chr.nic. 
armata numerora di fanti e cavalli RÙJaldo e Niccotò [ratelh EIl:en6, e Eftenfe 
diede-ro il guafio a Fredo, Ramo, Campo Galliano, ed nlue Ville. 
.om. .x
: 
Giunrer(') poi fotto .Ia Cinà, e f.lbbricarono una larga e f<ute ßaltia e
,.
t

':' 
con fo(fe, palancato, e butifredi ncl Borgo d! SJota Catterina, 0 63 VUer .\114- 
di Albareto. Perche -cadde infermo in que1la fpedlzione il prode Mar- 
'tr"tnf. 
chefe Rinaldo, 6 fece ponare a Ferrara, dove nel dì ultimo di Di. ;om. i
li' 
cernbre dlede fine alla fuol vita. Intanto il Marchefe Niccolò s' im. '
".t.Il

c. 
potTetsò di Formigine, Spezzano, e Spilarnberto, ficchè reÍÌò Mode- Ch,:onic. 
na da tutte Ie pani firctta e bloccata dolll' armi de gli Eflen6. Regunf. 
Ma.ggiori furono in qudl' anno i progTeffi di Az:::.o l''ifc01Jle. Nel 
". x:;r{.1' 
dì 2.f. del Mete di Lugho C.) cavalc-ò col fuo efercito verfo 1:1 Città (
). c.:'
[. 
di Como, che era atTediata dal Vefcovo fuorufcito di quella Citrà. Hiflor. 
N e era Signore Francefcbino Rufca, 0 ua Rulcone mal veduto daI PO- Tom. :X
1. 
I 1 r. . d .. ft ,. d II 1 , f: . B Rer Ital't 
po 0 per e ,ue quotl lane InglU 17.le, c e qua I a menzlone . uon-' . 
incontro Morigia C'). Trovandofi cg
i aile flrette, efibì quella Città (c) Boni". 
al Vitconte, che v' entrò, e In Ticnmpenfa gli la{ciò per fuo patri- c
nlrus "M.- 
monio Bdlinzona con ahn patti. Slccome fu deno di fopra aU' anno Ytg,a Chr.", 
I 
28. fìgnor<:ggiav.a in Lodi un uomo vile, già di profduone rnu- tudoet. .ø 
gnatO, clOè Pierro Tremaco.ldo, che colla ftrage de' Vefiarini fe n' era T
. 'XI!.' 
farto padrone. I CittadlOi, che gli pona\-'ano odio immenfo per Ie fueRør. /1..1;1. 
paßdte e prefenti crudelt-à, fegretame
te im'it3Tono Azzo Visconte a 
liberarli da quel Tiranno. rv1arciò egli a quclla volta nel dÌ\ ultimo 
del Mere d' Agono; da effi Cittadim gli fu data una porta, 
. dipoi 
con gaudio gTande la fignoria della Città. Galvano Fiamma (i) fcri- (d) Gualt). 
ve,' .che con .alfcdio e per 
oTZa I'ebbe. Ii .TremacoldQ f
 cOj}dono 

:73;lor 
I'rtglOne a Milano. Ognun b credeva, che dl mala morte farebbc pe- 'Cap. '373. . 
rico; ma il V,[conte non avendo rnai dimenticato un fcrvigio da lui Jåt11l Je 
facto a G:lleazzo fuo Padre, .g1i dlcde la ltbertà, con obblióarfi egli Geftis Aun. 
di non ufcire mai più di Milano. Azzo riduífe in Lodi il Vefcovo, 'ChGaz..asii 
e tutti gli :lJrri ufciti, che erano circa tre mila, e quivi fabbricò 1'01 Rt;::'[: 
un forte Caliello, 6ccome ancora fece nella Città dl Como. Minac- T
. xVIll. 
ciò pofda elfo V i{conte l' atTedlo alla nobil Terra di Crema: e que- Rn". It..lit. 
no holllò, perchè quel popolo nel dl 18. di Orlobre gli mandant: Ie 
chia\-'I. Nella tle(fa m:mic:ra fe gli Tenderono Ie CaUelia di Caravag- 
gJO, e C
nrù, e il Borgo di Romano: ne' quai Luoghi ancora fece 
fdbbricar delle fortezze. Sottopofe poi aHa Cirtà di Milano I' Irola 
dl Lecco, che per quardnt' anni era !tata rubella a' Milal'1e6, e topra 
il flume Adda fcce piantare un Ponte di pietre taghate. Dj guct10 patT'o 
cammina"a la fortuna e l'indufina d' Azzo V lfcome, Principe per Ie: 
fue rare V Irtù Copra gli altri commendato in qucfii tempi, la CUI l\tla- 

re, cioè Beatrice Eflenfe, Donna per {cnno, fa\-'ieu.a cd altre rare doti 
V 2. .:IInu- 


,/ 
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t<: "" Volg. Jrnatiffirna d. tmti, finì fua vita nd dì primo dr Setternbrr, e fu con 
A
No. '3}5. mirabil onnre feppeBita in una nobi\lffim-\ Cappella nella Chief.. dc" 
Minori rli Milano, fenza che fi verificalre ciò ch
 volle predire di lei 
Dante nd fuo Poema. Lafciò ella al Figliuolo un vallèl1tc di più di 
qllaramamila Fiorini d' oro fèoza gli altri preziofi arredi. Rcl1:avd fo- 
lamemc dinanzi a gli occhi di Azzo Visconre la Città di Placenu, 
(:a) Clmnlc. che era tuttavia occupata dal prdidio Pontihcio (..). N on volle egli 
plaU'lli". a diritrura tentarne I" acqt1ifio, ma diede braccio a Francefco Scotto, 
'rGm. XVI. Ii 
1illolo del fu A lbeno Signore di qudla Ci[[à, per fame ut"circ quell" 
Rer. lt411C. guunigione. Pertanto nel dì 2.f. di Luglio divarnpò Ia congiura, ed 
alzJ[o rurnore fi v
nne all" <!rmi. I Fontana e Fulgofi colla lor fazio- 
ne mem in fuga andarnno a forrificarfi in varie loro Catlelb. J n que- 
fh guifa cefsò il dominio della Chicfa Romana in quella Citrà, e ne 
fu proclamato 
igoore Franccfco Scotto. Detto fu, che nt:" pani dOl 
iui fJt
i con AZZð Viscome era fiabiliro, dover egli poi ceJere al 
medefimo ^ zzo quelJa Ciuà. Vero 0 falfo che fo(fe, richiello dal 
,0) 1-'hIu; Visconrc di confegnaq
liela, diede per rifpofia un hel nò j e però il 


\I 
t ;i:. Visconre, rirati dalla fua i fuorul'Óti di qudla Cinà, fomminillrò 10ro 
Place:;';". . forze tali 
 che ad em fu facile, prim:! che rerruina(fc I' al1no, d'lm- 
TtJm. xv.I. padTOnirfi di tune Ie Cafte1ta del Contado di Piacenz1. Scrive il Vii. 
Rd". II"
". lani (b), che queHa Cinà nel di 2.7. di Luglio Ij rendè al Visconte j 

lam
;: 
; a vergliela poi to l t3. gli Scotti, c che nel di I r. di Dicembre del pre- 
GeJ1. A;;"tJn. fente anno Azzo la ricuperò. La Cronica di Piacenz1 (c) ciò rifcr;{ce 
TtJm. X{
. all' anno regm:nte, e con e(f'1 va d' accordo Galvano FlammJ (d), C 
J{er. II
l". del mcddimo parerc fOM alrri Srorici Piacentini e il Corio (eo): la- 
;l

.C;t
t on,ic è dl credere, che fia [corretto i1 t
llo del Villani, 0 che egli 
lantJ. abbia prefo abbagho. Ne riparJeremo percio all' anno fegucnre. 
(f) Georg. Ubhidiva mcravia la Città di Genov3 al R
 Roberto (j) j G1a fic- 
sl
Ua An- come Citt:ì, che in così fconcertati tempi piena iè:rn pre era di mali 
::j. 
:.n
;. umori, nè fapea ,governarfi ,in pac
 da sè, .nè farea (off
rir lungarnen- 
I{tr. Jlalu. te governo firaOlere: nel dl 1.+. dl FebbralO prortJ
pe 111 una general 
.?) .N,.col. follev..zione e guerra civile, che durò fino al dì 2.8. di e(fo Mef
, in 
;It'
l1< 6 cui i Ghibellini, rinforz:ui da gli uomini di Savona e deHa Riviera 
7o"-n. .;. . Occidentale, obhligarono i Fielchi ed altri Guelli potenti ad ufcire 
Btr. it.dic. della Cirrà, e a ririrarG a Monaco. 11 Capitano e prcGdio del Re Ro- 
Gio,?mð' beno fenza alcUf'l (hono fe ne partirono aoch' effi. Rafaele Doria, e 
Jfllla"" lib. Galeotto Spinola, furooo creari Capitani del popolo, e guerra inco- 

l:
 c;Íi;r
t minciò con gli ufciri. 10 quell" anoo nel dì I 
. d1 Giugno (g) e(fo Re 
P,floltß Rob!:rto 
ndò un' Armata di feffanra Galee e d' aIm L
gni a'danni 
lOin. XI., ddla Sicilia forro it comando di Giovanni Conte di Chlaritmonte ru- 
R
h luÛlc. bdlo del Rt Federigo, e del Come di Corigluoo. AJtro non fecero, 
Jf
ro>1::ftc. che dJre il gllalto alia Valle di Mnara, e aile colle di Trapanr, \l3r- 
Tom. VJ
/. fala, Grigenti, ed alrri Luoghi. Tame belle prome(fe fece in qUea:
 
a!r. ltllI/C. anno Mafiino dalla Scala ad o,..lando e !\1adilio d.:"Roffi e{i(}enti In 
"i G

'
l::, 
 erOrnl C.alcuni aggi
ogono (h) 
 aver egli adoperate ao
he le'mi?lIc- 
.* ..tri. ele) chc mdt\{fero P,etro. de'Ro-jJi lor fratdlo a c:cdergh fa Cma di 
Luc- 
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Lucca con ritent:re i Roffi Ponuemoli, e molte altre Cafl:ella. Colà Eu Vo)g. 
mando' cg11 UI1 Vicario con cinqt1cc
otO cavalieri a prend
me il por- AICN. IlH. 
Cello nel dì 2.0. dl Dlcembre, f.lcenJo intal1to credere con lenere e 
parole fime d' aver preÜ qu
lla Città per J.l
la a' Fio.rentini, fic
omc 
per li pani della Lega e.ra teouto. Ma era 10 M ',tho? la I
alta una 
cora forel\iera j regnava an fuo cu,>re ta fo1a snfteta dl dommare,. e 
d' accrcecere Cuo nato: male nond,meoo per 1ui; da ciò vedremo ef- 
fere poi leguitl la fua rovina. R;!pporta it Leibl1i1.Ïo (a) una ceffione (a) lti
n;t. 
f"'[[l nell' an no I J H. da GiDva/llli Re dl Boemi3 a Filippo Re di Fran- Cð-l. ')!4r. 
cia di [Utte Ie fue ragioni Copra la Cit
a di Lucca. Ma ,i Re Franzefi Gtnt. Tø. r. 
d' aHora non ('rano qud J' oggidì, nè l' Italia d' allora quella, che è- a "Hm. 7}. 
dì nofiri; e però a nuHa fervl quel pèZZO di carta. Nata nel Mere 
d' Ago(b ddcordta fra i Conti di Montefdno (
), riurd al Conte No/- (
' chrl1nic. 
fo dt torre il domioio d' U I bino a1 COltre Speranza. Guerra eziandio 
.e{tn. IY 
fu fra i Tarlati da Pietramala Signori d' Arezzo, e i Peru
ini', Neri R.:r;.' 11:1;,: 
daU.!. Faggiunla levò a i pnmi Borgo S. Sepolcro j e pari mente i Pe- 
rugmi nd dì p. di Settembre tolfero 10ro 1a Città di Calkllo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXXXVI. Indizione IV. 
di B F NED E T T 0 XII. Papa 3' 
Imperio Tacante. 


P ER dfere oramai padrnni i 111archeli Eptn/i di qua6 tune Ie Ca'- 
tleHa del ComaJo dl Modena, Guido e Manfredi de' Pi; finalmente 
conobbero l'irnpol1ìbilità di tõftener Ja Città contro Ie forze d' dli 
Marchc:fi (1'). Pc:rò a fin.:= d' ouener buoni patti di renderla, Manfre- (c) Mmm. 
di cava\cò a Verona, con ìmp1nrar la mcdiazlone di Mafiino dall
 Scala. Chro
lJ'. 
Colà aocora 6 porto dipoi II Jbrchefe Obizzu, e ne1 dì Ii. d' /\prile 

u;
"Xl 
alia prelenza di A/be-rID c ,"/a/fino Jail.. Sc:;la feguì fra loro 10 Srru- Re,. Jt"Ìj,. 
memo d' accorJo, in CUI s' obbiigarono i Pli di ccdere il po{fe{fo e ')ohalJnu 
domimo di ModcnJ a'M,uchdì d' Elte Obizzo e Niccolò, e lor difcen- dt B.1:l.ano 
dcmi, con ruencre in lor baha la nobil Terra di C:upi e j] Ca(tello i
m. ::;:, 
di S. Felice, c con altri vJcendevoli patti. Scrivono j Cortufi (d), 
hmu:.' 
che Mailino ditde Modena in feudo a gli Efienfi. Se foffe ciò vero, EfltnJi 
f<lrt"bbe qudla da aggiugnere all' altre iniqultà di Mallino, perchè li- Td m . tod'1- 
bcramentc dovcano gli Ellenfi avere qudta Cmå {econdo i patti del1a 
ilft/;or'''. 
Lega. Ma io la tcngo per un fogno dc' Corru(ì. Lo Strumento della 1-"m. Xll. 
cd1ìone fudJetta, che io ho fotto gli occhi, non hit menoma paro]a R.tr. 11 Allt, 
dl quello-. I Pli cc:dûno la Città affolutamente a i Marchefi, e non 
6 ià 
 gli Scahgen; nè }' armi di quetti ave,lno prera Mnd
na, ficco- 
me t::cc:ro dt Reggi\), da poter prer.endere in e{f.'1 qllalche dirifto . Ora 
in efecul.ion del tr-l[[ato Mdnfrcdl Pio torn:ito a Modena fi'ce dal po- 
polo eleggere p.:-r S'g'lori i M.trchdi Ellen6 j e però I1d dì I 
. di 

ggio II Marchelc Obll,ZO, accompagn..to da gran N obJltà, e dalb 
- fuc- 



E.k A VolI:;. 
ANN'" TH
 


(3) Cmu! 
JiillRr. 
Tom. 1f1'. 
Btr. Ita Lie. 
(bl GU.fLv. 
FIRmmR de 
GIft. .A
on. 
T,. eodem. 
.Asn4111 
Ce[en. 
Tom. XIV. 
Rtr. If4lie. 


(c) Cortu! 
Hip,r. 
ubi [upra. 


(d) G;ovaJl- 
7J; r-iLJR7I; 
I. u. e. 44. 
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fue geflti d' armi, 
d tncontrato da i Pii, e dal popolo tutto fuori dena 
Citri, fa:' Ie l.miverfdi acchmazioni c=ntro in Modena, e ne prere it 
'poffdlò. N e' giorni 1eguemi richlJrnati alia lor patria tutti i fuorufciti, 
cioè i Signori di Saffuolo, i Rangoni, ßofcht:tti, Guidoni, Pichi dalla 
Mirando1a, quei 
a Magret
, da Fredo, da Gorzano
 da Savignano, 
rientrarono :mch'.effi nella Ci[[à, accolu con lagrime d' allegreua da 
gli alrri Cit
Rdini; e la pace e concordia rifiod dol lì innRnzl fot(o sì 
arnorc=voli c giufii Padron! in quelta Città. Am:fe neU' anon prerentc 
Âzzo Pi/conlr per td1imonianzadc" C"rtu(i (.), di Galvano Fiamma (
), 
e d'alrri .5[()rici, alia con-quitb di Piacenz.a. Per otto mdì con talfe, 
.fieccati, e butifredi [cnne I' efercit:> fuo a{fediau -quella Città j nè 
potendo più regge-re a tanta piena France(co SCDtto linalm(:,Ate ne ca- 
pitolò la r"fa nel dì If. di Dicembre al V IScontc=, ritenendo per sè 
la Terra di Fiorenzuola. Azzo introduí1e colã la p
ce e ,tutti i bln- 
diti, e vi fece alzare un þ>r[:c Caftdlo. In quell' anon :mcora elJen- 
doú nel Mete: di Marzo data al medefimo Vllconte la nobal Tern di 
Bargo S. Oonnino fra Parma e Piacenza, nulla più vi re /to in Lom- 
bardia delle Terre già rolfedute da Gio.vaNni Re di Boemia, e fVdn] 
il fuo nome in Italia. 
Era crefcima a dismirura I' al.terigia di ,Udfljno dalla Scalp (n'Jn 
parlo d' ,d/ber./lJ, perchè era buon uomo, e folamcnte attcndeva a darfi 
bel tempo) al vc:dedi padrone di Verona, Brefcia, Vicenza, Padova, 
Trivigi, Fdtre, BeHuno, P,;rroa, Lucca, cd alcri Lunghi (e-). Piena 
era la fua Corte di Grandi della Lomb.udia c Tolcana, flco.rrendo 
,ognuoo .a lui per protezione 0 per grazie. Mol qu-:fla fua fuperbia, - 
Ja fede da lui non otTerva[a . i CoUeg.au nella palfata Leg", e la voce 
fparra, ch' eg1i fi vanta va di voler ef1ère in breve Re ðt Lombardla, 
e che ave{fc aoche preparata a queIlo oggetto una Corona d' oro
 gli 
concitarono contf"a l'.odio univcrfaJe del Viscome, de g1i Ellent], e 
de' Gûnzaghi. Ma fpezialmeme fi rodevano di rabbia i Fiorentmi, 
perchè trOppo fconciamente dclufi da lui nell' aC{}uifto di Lucca, Ciuà 
loro dovlHa in vigore de' patti della Leg:!. (J) Gli mandarono Am- 
bafciatori; mofirò egii d' aVer tàtto di grandi fpefe per ottencr quella 
Città da i Roffi. GJUnlèro i Florentini a cercarIa per mcrcaro, efi- 
bendo 6.n trecento feßànta mila FIOrini d" oro. N e parve contemo (\Ja- 
fiino; .ma poco apprdTo 11 burlò per Ifpennza di flendere maggior- 
mente Ie limbrie in Tolcana. ErafJo già con lui g1i Arctini. Ora av- 
venne, che Man.ino cominçiò ad imbrogliarfi coi Comune dt V cne- 
7.ia, col non volet" o(fervare gli anrichi lor patti co i Padovani. lrri- 
tati da t:iò i Veneziaoi non lali:iavano venire a Padova mercatanzie da 
Vene.zia, e negavano il Sale. Mattino all'inconrro per far ioro di- 
fpetto, fi dic=d
 a far dc:He Saline al lido del mare, e fece qUlvi fab- 
bricar una Turre per ficure::2.za d' eiTe. A Itre liti intorfero a cagion 
d' alcune C.llldla, che erano fotto la pratezion del Doge. Cominciò 
c:lunque la Repubbtica V c:ne[a un grande armamento. FlOquì Alarfili. 
JtI Carr..ra, po[enufiÌmo e IlCChl Gimo Cittadmo di Padova, era nato 
i1 brac- 


.. 


( 
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it bra.ccio diritto de' Si
nori dalJa Scala, e coU' op
re e co i configli" EllA Volg. 
, avea cooperato fempre alia 101'0 efaltazlOne: Fidati nel fuo zeto e nella ANNQ 133 6 . 
fua. fperimemata ddlrezza cd eloqucnza, Ii m.mdarC'no a Venezia per 
trattar di pace. Ch' egli tuno il conuario' op,erafie fotto mano-., fic- 
come volpe vecchla che era, fi porri argomentare da quanto vedremo 
andando innanzi. Perciò a guerra fi venne. PIÙ bella arenura di quefta 
non poteva accadere a' Fiorcnrini ,_ per vendicarfi del dlsleale Mal1:ino: 
perciò pigri non furono a thignere una forte Lega co j Veneziani a 
i danna dl lui. Nè qui fi famò la. faccenda: ftudiaronfi gli uni e gli 
alrri di tuf(mar' tutta la Lombardia contra d' eill Scaligeri. I primi a 
ribellarii nel Mefe di GlUgno furono Or/Mdo e Marfilio de' RlJffi, (he 
da Verona fuggirono a Venezia j e Pietru lor frau:llo li ritirò a Pon- 
tremoli, allegando d' e{fere maltrattati da Manino, che efaltava i Cor- 
reggefchi lor nemici, e di non e{fae ficuri dclla vita in Olano di lui. 
MarfilJo fu prefo per lor Capitan Generale da i Veneziani; Pierro 
dd i Florentinr; ma Í1ccome quell' ultimo era perfonaggio di maggior 
valore e perizia militare, fu ceduto a'Veneziani, che gli diedero il 
b",ltone del comando della 101'0 Armata 
 Sui fine d' Ottobre entrò' 
quefia fui Padovano" prefe varj Luoghi, e fi pol1:ò a Bovolenra., ma 
fenza fuccedere alcun riguardevole fatto. Parve nondimeno più favo- 
revole la fonuna a gli Scaligeri" che tolfero Pontremoli a i Roffi.,. e 
dledero qualche percoíTa a i Veneziani. Per la gran copia di gente, 
(;he erano in Padova, e rD.,ffimamente di Tedefchi, i quali faceano ru- 
bamenti e infolenze a furia,. fu quella. Città in gravi atf.mni e perico- 
Ii. Im
nto l
dercito Veneto prere Ie Sd1ine di'Mal1:ino, e disfece la 
Torre 0 Bafiia qUlvi fdbbricata. Si credette imminence un gran fatto 
cl' armi, e nulla poi fucccdc?" 


Anno dr C R 1ST O' MCCCXXXV IT., Tndizione v.' 
di B F r-; E D E T T 0 XII.. Papa 4. 
Imperio vacante.. 


T Ardi conofêendo MlJjlino tlalla SèaJa d' elTerfi per l'ingordigia ed 
orgog
lo fuo condotto ad un mal pa{fo coT nimicaríì la potente 
SlgnC\fJa dl Venezia, e il comune di Flrenze, imploro I' aiuto de'vec. 
chi lum Confedcratl. (a) Objzzo i\1archtft d; Etle, uOirofi can Guido 
da Gønz
g"-, Giovanni de' PepoJi, Manfredi de' Pii, cd aim Ambafciato- 
ri, nel 
ldè dl Gt:nnalO fi porro a Venezia pt:r tr.tHar di pace. Tro- 
vo que Scnatori troppo rifolmi alia guerra, fe !'\t1Jtlino non rilafciava 
PadDva, Tnvigi 
 P .lrma, e Lucca (.!1). :\nzi eglino con tante ragioni 
cccn;.rono 11 Mald-ìefe a far Lega con 101'0, ch' cgli 110n tt-ppe eten- 
tarfcne. Un gran Pdrlamento ancora fi teon..- nel Mele d' -\pr Ie in Cre- 
mona, dove mtervennero Ala{iinø,-dzzo' PÚco1Jte, II ltlarcheft' ObizZIJ, 

uid(b d". Gonzaga, cd altn Sl ò non dJ. LombarJia. V olk Mallino muo- 
verb 


a) Chronic.- 
F flenfe 
Hm. xv. 
Rer. 1141ic. 


,b) Corlll[. 
Hiflor. 
Tom. XII. 
Rtr. lt4li,. 
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Fu Yolg, \'
r1i a pret1argli foccorfo in quella fua urgenza. Non fi [fm'Ò chi ,,'0- 
An 13]"'. lelTc muovere un dito per I{li, perche eraoo nmi difgullati della di lui 
poca feJ
 -<<= (m'Jderata ambil.ione. Per 10 comrario da lì a qua1che 
tempo ft colkg3rono tutti conna di lui. Intanto venti b"ndiere di Te- 
defchi, che crano al fo\do di Malhno, pa{farono ncl campo Veneto. 
Ribdlaronfi ancora a gli Scaligcri Cittadell.1, :\folo, COOlgliano, cd 
alere Terre del Padovano e Trivií:'mo. NcI G.ugno fi raunamno in Man- 
to\.'a Ie gemi di A2.Z0 Visconre, de gli Etlmfi, e dc' Gonzaghi, e 
con dTo 101'0 venne ad accClppiarfi I' efelcito de' Veneziani c Fioren- 
tint, condotto da Ma-rGIio Ro{fo, e/Tt:'odo rimaílo in Bo\'olenra Pie
 
fro (uo fratello con m'lle t: cinqqeccflto cavalli -<<= molta famcria. Lu- 
chino PÙcQntt, Zi{) d' Azzo, fu creatÐ Clplt1!n Gencr11e dell' Armata 
Coilegara, e tutti em:rarono Iful \' croncfe, .tacendo gran guano. Ma- 
nino, che oltre a1\' dTere uomo prode in guerra, avca anch' egli Ult 
poderofo efercjto, ardit.lmente venne loro IOCOnrrG, e Ii 
6do a bat- 
taglia nel di 1.6. di GlUgno. 0 f1a, che: Luchino Vi&conte fo(fe un 
(a) 'Joha,m. codardo, come :lleun vuole, 0 pure come alui fCflvono (a), che i 
db Ba:;.aR' Teclefchi"dell' Armata CoIkgata ave{fc:ro ordilu \111 tradimemo (e molti 

;::::"'. d'dTi in fa
ti, {icco
e perfone venali, e date a chi pili loro 
ff
nva, 
rom. xv. andarono a fervigi d. M'I(1Ino): cena è, che í Cnllcga[1 ricO! dl tpa- 
l1er. Ita
it. vento fgarbatamcJ)[
 fi ritirarono a M,lOtova, l
fciaodo ind,crro tcnde 
JiC
':."lt. cd arm- Ii Ja guerra, c fi fcp.lI arono. 1\ 1109"3 1\1 ,1liino corfe colle fue 

 
nJee d genti fino aUc porte di Manto\'a, mencndo fUrta a faceo c fuoco. 
'G
t.:ta' Temò pofÒa d' im
)edir la flUl1ior.c 
tll' Armata di Marfìlio Ro{fo CO" 
chr
ni,. qm:lla di !Jletro ruo frarella; ma non gli venne fatto, fi.;comc nè pur 

gltnfe dl rirare ad una banaglia I due Fratcih RoITt, 'perchè tùrono d' a,'vlfo 
To. XVIII. - V J 1 'J1. 1\ " l' - I {i 1 1 h ' I . 
Rer. It.li,. I enezl,dOl ul I ancare plU tOIlO 'Jailloo, lu uppo LO C cg I no
 
Bøninwz- poteflc {oliener lungo tempo I' ecceffi,'a fpcf:t del mantelllmento dl 
t
us Mo- tc1nte låld.u.cfche't f.-a Ie qu Iii crano quatrro mila lancie Teddche. Di- 
r1g.a chro- morava mUllto 10 Padova Alberto da/la Scala, fratello maggIOre di Ma- 
tilt. Nod:Jel. l d ' d ' d r' - 1 
Tom. XII. htno, u,lmo I pac.e, -<<= non' I guara, quanro elilre a t p/ace.rt, a- 
Rer. Italic. [rcttanro ncmico ddlc fatlchc. I fuoi due principali Confighen erano 
Gualwm. MllrfiJio cd Ubertmo da CarrarA. Grande zelo, ficcome dlÍTi, aveva in 
Jlamjt add/c[ro moltr.tto Marlìho per gl' intt"reffi de' Scaligeri; ma PIÙ gli 



:is' premevano I proprj. Non dlmemicava egli d'eíTae gia dato Slgn;)re 
Tø. eoáem. d/ Padova; e lìLcome a"'ea dilt.\ quclIa Cirrà a Cane da lJa SCd)a, cas! 
nun Ii tàcc\'a fcrupolo di riror)a a i di lui N ipoti i dTendo m"l1ìma- 
mente: qud popolo ndo[[o alb dlfperazione per Ie rante conmbuzioni 
e infoknze, ch:= glofl1almc:nre Ii f.lceano in quella Città. St"grctamente 
percif) Marliho tc I' /mele co i V cneziani. Se è vero CIO, che oar- 
raDO I Gatari (ó), avendo Matbno avU[o (encore del tradm1cmo, fcriITe 
più d' una volta ad Alberto, che IÌ afficurafi"e de' due Car.rardì,'. e Ii 
levaflc dal Mondo. Alberto fcioccameme loro mollrwa gh ordml del 
FratellO. Se n' cbbe bene a pentire. Veggendofi dunque Marfilio co- 
me (copeTto, s' affretto a compierc i1 premeditato d,fcgno. Due volte 
era venuto Pietro de'Roili fino a' Borghi di Padova, m
 s' efa poi ri- 
rato. 


(b) Galar; 
1ft. Patio'!). 
Tom. XV 11. 
Rer. 1Ial it. 
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tirato. Vi tornò la terza voIr a ncl dì J. d' Agoílo, (41) e aHora gli fu ERA Vul"'. 
aperta I:t Porca di Ponte: Corvo da M..rlìiio. V' cntrO egli colle fue ANNO 13:)7. 
gemi, fe:ce: prigionc, e mandò poi aIle earceri di Venel.la jJ m"l le- (.1' C,rw;' 
co no Alberto dallJ Scala j fpogliò d' armi e cavalli fa guamigion di ::
. 
;II;': 
Mallino, e cmqueccn[O ne: fe:ce prigionieri. Net dì 6. d' Agolto tù dJra Chronic'.' 
dal popolo la iìJnoria di Padova a MtlYjiJiIJ tla C"rrara. GCln tè(b lì Ef/enft 
fece in Venez.ia c Firenl.e pe:r qudlo Felice colpo, da cui aU'incon- 10'''. XV I : 
1'r b l d " \,{ II: ' N J " I I Rfr. !tart,. 
tro reho lOmmamentc s :t or lto .v,U mo. on per c tempo 1 va 0- ChrDnic 
rofo Pierro de:' Rolli a palfar coW Armata lolto Monfdicc:, e: comlllciÒ Plltn-:JIÞ. . 
a d:tr de'furiofi a{f.1lri a quelb forte Territ. lVL1 nel di 7. d'Agotlo To",. pm. 
coIpito da unå laneiq rnane:fca con tèrira morrale, nd di fcgucfltc lI.tl"' h itA/,t. 
f1 ,- 1 I )" .'" " d I e rOn/ron 
morì, mou.rand? un 
f.emp are leta, e u':! erolca" I
[fepl ezz.t 
e: VtrDnmf. 
pTende:re: comanato dal Mondo. PcrJerono t V cne:ZI:1111 un griln Ge- TJ1JJ. eod. 
ne:rale d' Armata, e un perfonaggio di fomma liberalltà, chc non paL:' 
fåva l' età d' 
tìt1i trenraquattro, c da i più d
' Lomb.:rdl fu com- 
pianta III. fU:l morte. Er.1LÌ prima condotto a Venezia J.\Jarþij() de'RoJli 
fuo frate:Ho, uomo di (1on minor fapere c coraggio neUe cole lh guer. 
fa, prefò dil. morul OQalauia., per cui ancb' e:gh t1ni di. vi
ere. in que:iIa 
Città nc:l dì 14. del fuddetto Agot.lo: Orlando Ro(]o tu Icclto pel 
comando dell'.'\ rmata. 
Non fu men ngu:udevo1e I' altra pe:rdita, che fece l\Ja11ino neI 
dì 8. di Ottohre. (b) Ebbe Llzz() .J7iwmle un trJttato con alct1ni Cit- (b) G,,"lv. 
tadlOi Bre[clani, che tùute Ie mura IOtroduffe:ro nel di fuddc[[o Je di F/ûnrm. de 
Iui ge:nti nella Cmà ...ecchia, e poi pTcfcro la nuova, dl mudo che 
e{l. 


n. 
tuna la Città, d4 C'\li fuggi Bonetto dc' MalvlC1l11 uovefl1awre Ivi R

' ItIlLi,. 
pe:r Mafiioo col fuo prcfìdlO, venne in poterc dei V isconte. SI dlfc:fe 
il CafieJIo fino al di I J. dl Novembre:, ed allora capltolo la rdå. 
Gran gioia parimeme tu in que:lla nobil Cmà per efJere caduta In 
mano dj un rniglior Signore:, iJ quale nehi.1mo colà tutti gli ulclti, 
e vi feee: fioriI' la pace. Profittò ancora deJia decadcnu, 10 CUI 1i [TO- 
varono gli Scaligeri, Carl9 Figliu
/o dj Giovanni Re dl Hoeml"'. Era 
egli divenuto SIgnore de:lla CanntJa, ed cOlrato w Lega co I Vene- 
ziani, nel Mere: di Lugho 0 d' ^g01to s'impoife1io dl felue, e nen' 
anno fegue:me dl Be:lluno, fmembnmdo ancor quelle Cmå dail'" Si- 
gnoria de gli Scahge:ri. Provarono mede:1imameote fdice queft' anno 
in Tofcana 1 Florcntini. (c) Vnm e:l1ì co' Perugini avcano t 4 tta l't.1Oga (c' Gioun- 
guerra alh CJttà d' :\rezzo. Pier Saccone de 'rar/ati da Pleuam.l.l.1, 
I- lSi Yil/ani, 
gnore di quella CJttå, co' fuoi conLorti trovandoli oramal a1 verde, I. H. c. Ó9- 
e,lcnl.a manieril di potere re:fiUe:re: a tante forze, bJdò aile propob- 
ZIOn! d' accardo, che fcgrctameme gli fe:ce: fare 11 Comunc dl 1<I11;U- 
ze, dl pag
rgl
 venticioque mila FIOrini d' oro con aim pn v 1It:Æ:;J e 
vantaggl, bClll aHora a promettcrfi in tali oce..fionJ, mol che taLi!. 
mente ancora fvanivano nel progr
{fo del tempo. Compluto 11 uat. 
taro, nd dì 10. di Marzo prefero i FJOrentlnt il polldlo d' Arez7.o, 
c Pier S.tccone venuto a Fire:nzc, non vi fu carezza t:d onon:, ch' cgu 
non rJc
velfe qual gran bene fat tore da quc' Cittadull. Mil 1 Floet:ll- 
TDm. J/llJ. X tint, 
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. tini, che tanto rurnore aveano alzato contra di Maí1:ino, perchè fenza 
ANNO 1331, aHcndne i patti ddla Leg'\, ave,,- ritemua per sè la Cinà di Lucca, 
dimemicJfono anch' cffi, che nella Lega conrratta co' Perugini ogni 
conqu.ií1:o, che fi facdrc Copra g\i Aretini, avc:t d.1 e(fer comune. E 
pur eglino voUero tutU per sè la Città d' Arcz7.0:, del che gran que- 
rele fecc, e retlò forte amareggiato il Gomune di Perugia: tamo è 
vero, che a n3i Ccmbrano fol giuí1:e Ie bilance favorevoli a i noLhi 
imcreAj; dif<::ttofe qudle, che fono ad effi contr.nie. Fecero pofcia 
i Fioremini oile con
ra di Lucca, e IIn fiero gUJtlo diedero a Pc/"cia, 
Buggiano, ed altri Lu,:)ghi. Anchc In Bologna nell' anno prelème fe- 
(:Ù Mattk. guì mmazinne. (a) P.trcano amiclt1imi Taddi!o de' Pt!poli, e n"'Z1Idaligi 
:e Gri!onl- de' GfJzzadini, amendue gr:m G;lporali, e potenti g,rawI"I del governo 
B:
D1J
 ron. di Bologna. Ma ca&1l1n d.1 fuo camo andava fiujiando la maniera di 
To. XVIII. (eavalcare il comp1
no. Nc\ dì J. di Luglio venl1c:ro aile m4ni Jatop. 
Rer. ll
lic. e Giovanni Figliuoli di Taddeo PepoH col fuddetto Brandaligi, cd 
B Chr
mcDn. efr
'ndofi ingroí1ata la gente- da ambe Ie parti:t nc: lèguì gran batta- 
T:;:.r./:1;. glia. Sopra
iunre Taddeo de. Pepoli, ehe Lee fermar Ja mifehla, e 
feco prefo Br:1I1daligi, il menò a cafa fua:t dove coo belle parole I' in- 
du(fe a dif.1rmufi. Ma eccori quei da Loiano, I Bentivogli:t i Bian- 
chi, 
d alrri amici de' Pepoli con gran feguit(), che violentem
nte 
n- 
trati in cafa di Brandaligi, la o1C([OOO a fJeco, e Ie sttaccano il fuoeo. 
Se ne fuggì egh di Bologna, nè O1ai più vi tornò. Stene quella Cmà 
fluttuame). venendo inranto mal1dati molti a' confi'li, tìno at dì 2.8. 
d' .-\gollo, in cui i foldui diedero all' armi in Piazza, gridando PivQ 
ll1i!ffir 7'adáeo de' Pepflli. Pcr forz1 dro Taddeo tu creato Capitan Ge- 
nerale e Signor di Bologna:t- Cirtà che era allora in Lega co.' Vene- 
ziani e fo'ioremini. In quell' anno Ji lunga infermità nel dl 2.f. di Giu- 
(b) 
ho14JU gno terminò i fuoi giorni Fedtrigo Re di Sicilia (b), Principe di gra!1 
SpWIIJIS tènno e valore, cbe per ranti anni feppe fotlenedi in capo la Corona 
lib. 8. c. 8. contra tutti gli sforzi del Re R,ber/o. Rdhrono di lui tre mafchi, 
cioè Pie/yo /I. Re, Guglielmo Dura, e GitJvanni 
Ut1,rcheft. Ma non 
(c1 G.jo,'a?
 ereditò (() iJ Re Pietro nè l'ingegno ne il coragglo del Padre; e 
m V11l4n1 pero comincioffi fotto. di lui a fcompigliare la buon3 armonia dc'Si- 
lib. II.qO. ciliani, e fi rubellarono i Conti di Ventimiglia, e di Lentino. 


Anno di eRr S T 0 MCCCXXXVI I Ia InJizione VI. 
di BEN E U F. T T 0 XII. Papa )"- 
Imperio vacante. 


P ER Ie tante perdite deWanno precedence in grandi affanni 
 fofpiri 
fì trovava, A1aflino. dalla Scala, nè f.1pea a qual parte volgerli per 
(0.' Co r'III- o
tenere foccorfc (d). A yea nel Oicembre leorlo moire- prop\llìz'oni 
n.{hr. dl pace a Venezia. e per uauarne colà fi portarono Of,izzo AftZycbe(e 

:
' :; 
:i,. d' Eae, i\1arfilio all Carrara Signore di l'adova, Guido da Gonzaga, 
Gio. 
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GifJvann; Figliuoln di 1'addelJ PepoTi, gli Amb:trciatori d' Azz(J Pi{co1ttt, E Rj, Volg, 
de' FlOrcmim, e dcllo ite(fo Maitino. Sì alte erano tutuvia Ie pre- ANt-iO 133
 
tenlioni de' V t;nczIJni, perchè efigevano, ch' egli dimettdle Trivigi f 
Lucco\, e Parma, che andò :1 terra ogni fperanza d' aggiuí1:amento . 
Vlvameme fi raccomandò pofcia Manioo a Lodovico it Bavar(J, per 
aver gente ed altri alUU da lui, con dargli in ofiaggio Francdco Ca- 
ne fuo Figliuolo, ed altri Nobili per ficurezz:l de' pagamenti ; ma re- 
nò burJato da lui. Poeo poi potè goderc: del nuovo fuo PrIncipato 
Marjìlio da Carrara Signore di P3dova j perchè infermJtofi, r:d di 2.[. 
dl Marzo dell' anno rrdeme mancò dl vita. Non la!èiando egli Fi- 
gliuoli proprj, prima dl morire, call' a(fenfo ddla Repubblica Venera 
tèce elcggerc fuo /ucceffore nella Slgnoria di Padova Ullertino da Car- 
rara fuo Cugino, che tlato nella gi0vemù difcolo e malvivcnre, co- 
minciò a governare il fuo popolo, PIÙ p,occurando di farfi temrre, 
che amare (a). Per 1\\trn fu uomo di gran fenno, e tenne in molta ri- (:I) G 
purazione il nome fuo, e di fua Cala. La prima irnprdå di lui quella 1ft. :;
:
, 
fu di port;;rfi all' afT'edio di MonCc:lace, per affreU1rr.c: II riù toao pof- 70",. XV!" 
fibilc J'acqUlfto. M.I dentro v'era Pit/ro del 17erme, h cui fedeltà Rtr. Ita/rr. 
verfo Matima, cd inGt:me la bravura ed accorct'l.za rendca vaOl tutti 
i tradimemi, e gli aOàlti d' Ubcrrino. Fccero fra 101'0 una gu::rra ar- 
rabbiata. I mamo Orlando RoJ!ò Gcnerak dell' A rm",ra Veneta nel Mefe 
d" .
 prile mife in marcia Ie lue gemi, e faccheggiando pervenne fino 
aile porte di Verona, dove fc:ce correre un Pallto. Nel di 8. di Mag- 
gio Ie gli diede Montecchio maggiore, Terra, che da Ii a non molto 
fu afT'edlata da Ma(tino. Fu egli atheuo a ritirarfene con mal ordine; 
e feguirono dipoi varj combawmenti, ma con if\'ant
ggio fempre delle: 
di lui milizi(", che fpezi11mtnte nel dl 29. di Sc:nembre furono Icon- 
fine a Momagnana. Finalmente nel di 19. d' Agollo (t) la Tcrra di (b) Chronic. 
MonfeIicc fi arrendè ad Ubertino da Carrara, ma non già la Rocca, Par4'IJin. 
di cui fi cominciò I' a 4 1èdio. Urcì libero colla Cua genre Pietro del T.m. VI l I.I, 
V I . V P d ' bb fi ' " I C r R,r. Ira Ie. 
erme, e cava co a erona. er an an e e po cia I Jarrarele an- CUtu':. 
che la Rocca di Monfelice nel dì 18. di N <wembre. Tale doveva Hifior. ' 
efT'ere in quefii tempi la rabbia dl Maflino (c), ehe cava\cando per Tom. Jr:Jl.. 
Verona net di 2.7, d' Agofio inGeme con Azzo da Correggio, incon- t;- l
ll'. 
tratofi con Ba"tClhmeo da/ia ScaTa Vefcovo della Città, per meri fo- ;cron
1Ipll. 
fpetti, ch'egli trama(/e congiura contra di lui, come avea fatto il Ve- Tom. VIII. 
fcovo di Vieenza, fguaioata la fp3da, dl propria maRO I' ueclle. Per ReI'. ludic, 
quefia fcelleraggine contra di 1m procedeue Papa Benedetto Xfl. aile 
più rigorofe ccnlure, e fieHe Manino gran tl'mpo in dlsgrazla delJa 
fånta Sede. N el di I'. di Ortobre Ie gcmi Venete cntrarono ne' Bor- 
ghi di Vicenz:t, e quivi fì afforzarono: colpo che fece dlfpcrare Ma- 
!I:ino, e più che mai applicarfi ad un rrat[.lto di pace, ficcome dlre- 
ma a1\' anno fegueme. 
Giacchè in SIcilia rcgnavano delle di/fen6oni, e al valente Re . 
Fede";go era fucceduto il Rt Piety" per[ona di mente aí1Ji debo1e (d) , (d' G/Þ'V4.1:- 
ftlmò Roberto Re di Napoli, che tòfT'e giunto il fofpirato glorno da;" I
:II:n;8. 
X z. pote- 
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E",,., Volg. potC"re ricupern quell'ICola. Net Mefe dunque di Maguio fpedì co- 
ASNO J Hcl. l.à. una Floua di Cd1:tma tra Galee e Iegni da uafponò ocon mille e 
cinqu
ccmo cavalieri, e molra f.1Oteria. Un' alrra parimente, ed an- 
che maggiore ne inviò a quella volta nel Mek di Giugno fo([o il co- 
mlOdo di Carla Dileo di Durazzo tuo Nlpote. Ognun fi credeva, 
ch:: ta.nre forze ingoicrebbono Cenza fa\lo la Sicilia tutta; ma appena 
dopo lungo aOedio prcfero Termole, e intanto entrata la pefi:e
 0 fia 
ueu force epidcmia in qudl' Arm1ta, bifogno sloggiare, e tornarlcnc 
con perdita di grolTa genre a Napoli. RlUfcirono JnU[
li tutti i tcn- 
tativi, umiliazioni, ed e{ibjzioni faue da Lodovico it Ba'Varo, per riac- 
þ').AI(,
rtlll quifi:arc la grazia del Para (III). Colpa non fu dd buon Ponlefice, che 
.g?en
l7J. indinava alla p..ce,. e chiarameme dicea, che compativa g\i ecceffi 
.rome, cornmdli dal B;avaro, perchè il fuo predecdrore Giovanni XXII. eol 
non volerg\i fare giufiizia, l' avca corne 'pinto Dcl precipizio. Ði{T"e 
anche all' oreeehio a gli AmbaCciatori di Lodovico, qUlli piangendo, 
d' ctrere Jifpollrffimo a f.'ivorire iLlor Principe j ma aver Lettere di 
Filippo Re di Francia, colle quali il minacciava dj. trarurh peggio, 
di quel che Filippo iJ Bello avea trattato Papa Bonifazio P J lJ. qua- 
10ra a{T"olvc{T"e il Bavaro dalle fcomuniche. Eeeo 1è è vero, che i Ro.- 
mani Ponrehci furono in una Bab-ilonica Cchiavitù, finchè vo!Jcro (e- 
ner f::rma la loro refidenza di là dol' Monti. So, che qudlo è negaro 
da alcuni j fe poi con buone ragioni, nol so. Ora cotali durezze dell.. 
Corte Pomifi cia,. benchè cagionat
 dalla prepo[enz.J\ altrui, diedcro 
oc-ca(ione al Bavaro, e a gli Elettori dell'lrnperio (ecccuuatone Gi
- 

1.1..nlti Rc 4.i Boemia) di unire una Dieta nel territorio di Magonza , 
,0) RtbdtJrf. in cui nd di quindlci di Luglio formaruno uo Decreto (b), che chiun- 
'lIfl.r. que è e1etto da' Principi Elettora1i concordi, 0 dalla. maggior partt 
Ch Ga ::'.'lt4 d' effi, Re de' Rom:1ni, non ha bifogno d' approvazionc e conknfo dclia 
R,;;::t fama Sede, per prendere il titolo di Re, e per ammiOillrarc i diritti 
Tø. XYl
J. dell' Imperio: il che fu una gran fcrita all' autorità e a gli antichi di- 
Rer. Italrr. ritri dclla f:una Sede. Tanto è poi anda[a innanz.i la fJ.ccellda, che 

u
a
:

,. ladjove gli. amic
i P
incipi ektti, prcnde
an() il tlto.lo Cola
ente di Re 
EHltf. di Germansa e d I taha, 0 pur de RomalJl, fenza gJamm.lI utaI' 'ludlo 
d' lmreradori de' Romani, fe non dopo la Coron3.zion Romana: co- 
minciarono ad intito
rfi anche fcnza eUcre coronati 
al Papa, I mpe- 
radari dt:' Romani: il che è diveomo ufo {labIle. Jntorno a qudli 
punti difputano gli Eruditi poJi[ici: lafciamoli noi dilputare, e andia- 
010 av:uui. Venne in quell' anno a morte ncl di 2.1. d' Aprik '.teodoro 
,c1 Ð/

"'. Marcheft. di Jltmferr-aJo ('), che avea portaro in I talia il làngue de" 

fto
, 
:
rg. Greci I m_rera
o
i, ed ebbe per Cuce
lfore Giovanni lito uoico .Flt
liuo- 
.J10r.!M4tD. 10" che lupero 10 v<11o.re c Fortuna Ii Padre. 
Tom. 13. - 
1,r. JIIII;,.. 


Anno 
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Anno di CRISTO MCCCXXXIX. Indizione VII. 
di BEN E D E T T 0 XII. Papa 6. 
Imperio vacante. 


A M A L partito, e in gran peric010 di perdere i1 rello, oramii fi 
::a ";'

. 
trovava Maftino dalla Sca/a per la forza e fuperiorità di tanti 
fuoi nemici; però più che mai fi dic:de all'ingegno per ufcir tuori di 
queí1:a troppo oihnata tempeí1:a. Srudioffi dunque di guadagnare (ìl , 
Villani. (..) dic
 col potente fegrew d
l1a 
oneta) al.cuni de' 
aggio- 

) v
:;::t 
I'enri dl Venezia, e fegreramenre tratto dl pace part1colare co V cne- l. I1.
. 85,1. 
2.iani, rimcttendoG tutro in loro, e pregandoli nella í1:elTo tempo di 
non volerlo dlstàre. Fece anche correr \'oce, che tè non feguiva ag- 
giullamenro, farebbe calato Lodovico i/ Bavaro In Italia can fei mIla 
b:uome: il che potè inBuire a far accettare Ie propolizioni d' accor- 
do nel Senato Veneto. Non mancarono i Veneziani d' avvifare per 
tcmpo i Fiorentini, che era in piedi quello trattato; ma perchè loro 
fi dibivano folamente alcune Caftella, e non già h Cirtà di Lucca, 

he fccondo i patti della Lega li dovea cedere al loro Comune: fe 
,lie fdegnarono forte, parendo lor quelto un tradimemo. Inviarono per- 
tanto a Venezia i loro Ambafciatori, acciocchè dllturbalfero l' aCCor- 
do, 0 pure inGttdfero per la ceffione di' Lucca. Dj più non potero- 
I)() ottenere. Adunque nel di 2.4. di Gc:nnaio del prefeme anno (b) fi (b) Chroni,> 
conchlUl
 la pace 10 Venezia, Ie cui condiI.ioni ú veg
ono riferire da VtrDnenft 
C (j I C J 10m. rnII. 
j orm 1. In vigor d' e(fa a' Yenezitmi fu ceduta a mà i Trivigl; RrT. JIRli". 
ad Ubertfno da CtJrrara BafTano, e Calt:lb'lldo; a i Fiorentini Pefcia, GRt..Rt.. 
Buggiano, ed Altopafcio, olrre ad altre Terre prefe innanzi da loro Cb.-07JI&. 
al [ernrorio di Lucca. Alberto dalla Scala co i Fogliani di Reggio, Rrt im [. 
d ' 1:: I b To. XVIII. 
C altn pngioni IU I erato d,tlle carceri, e nel di 14. di Febbraio RlT. lIRli,. 
arrivò a Verona, incontrato da M dlino (uo Fratello a L(ogOJgo. Gran- CmNf. _'ti- 
di tèhiam.lzzi fecero per queíl:o accord!') i Fiorentini: ma ache ler- fior. 1'0. I:" 
;I C c. b . t I . h M {1." . 6 ' Ru. lulls,. 
vlrono. erto IU Inlra I co a, c e , .\Hmo In mezzo a 51 ero In.. 
cendio potdfc coníàvare Ie Cirtà di Verona, V icenza, Parma, e Luc-. 
caj la qual' ultima ando egli a vlGtJre nel primo giorno å' .'\pnle , . 
con dar buon ordme alia guarJia d' e{fa, ben perfualò, che I FlOren- (
1 cor
, 
tint, fe fi fo.{fe prefel1t
ta I' occafir)O(", avrebbrmo dlmemicata ben to- 1::;;ln:
 
tio.la Pace t.ma con lUi. Volle dal p 1polo di Lucc.1 w:nti mlla FIO- (d; Bonin- 
fin. d' oro: ne avca gran bitogno. I n Parma lafciò a que) governo ,ontrus JoJø
 
.Azzo da Corrcggio fuo Zio materno, che iJ fervl dl propofi(o per nglRChr011. 
qU",nto vedrcmo. U
 altro a.fT,\! Irrepltofo :lvvenimemo app
rtiel1e all' -;;'
;
/ZJl: 
allno preleme, che h vede nfc:rito fuor dl fito non folameme JaJ Co- ItI,.. IllIli,. 
rao (c), ma anche da Bonincontro Morigia (d), e da G,llvano Fi.tm. te,) GlIalv. 
Illa (I') Auton col)temporanei, narrandolo gli Ulll all' anom I H 7. e H4mmR d. 
l' aluo al 1339. Fode: Ion guall1 i lore tdb, 0 la diverfit:1 dcll' EIQ 
;!J
o1c;:.n 
Cn- 
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E tt A Vot
. Criftlana produlTe qudlo imbroglio; C
rto drc:ndo, ch
 il f.mo, ch' io 
ANNU 1339. fon p
r narrar
, accadde in qudt' anno, com
 s' ha da Giovanm V ii- 
( , GiotH!7I- iani (a), d,ll. 
azata (D), da I Conu(ì (t), e 
a altri Storici (d). l\ p_ 
II; Villan; pena fu llabJirra la pac
 fitJJetu, che a Manmo pan'
 un' ora mille 
:b) IG:



 anni di lisravarfi dd HOppO pl..l.l l 1te farddto di tam
 milizi
, ch
 
ra- 
Chro1lJc. no al fuo (oldo, per dfcr egll rdlaro co'luoi flJdJiti fmUluo aff.\: [0 
R
t'tnf di m0neta. Specialmcme gh era a carico Ia cavalkria Teddca the 
10. xv 111. in gran num
ro era ß:ata a'tuoi fervigi. ' 
Rer. Italic. UI -' C d . M 11 L d it: rfit: F ' I . I d . F 
(c 'CDrluþoJ- ava In ort
 I r , 100 0 rlJlO r '-'Cl1Jle, Ig IUO 0 1 un ra- 
ru:n Hljlor. td.lo dl Man
o MJpno, cloè qu
l rn
ddìmo" ch
 n
Jl' ann() I P.7. 
Tom. XIl: unrto con Marco Fuconle proccuro plU de gh altn Ja d
preffi"nc di 

t'C
totllC. Galeazzo 17ifconte, e la prigionia di Iui, di Azzo, Luchino, e GiOVtJH- 
t.J
enr::lJlc. ni f/is:01lIi. Dol che il giovan
 .AnD ricupero il. dommio di MIi,!O:>, 
T.m. xv. Lodriho u fpoman
amem
 fe n ando, 0 fu cacclato d" quclla Cmà. 
Rtr. 
tRtiC. Gli venne in penfiero di valerfi dl quell.. congiuntura per riavcr
 il 
Contado del Sl:prio, di CUI fu ne' tempi QJJI
[ro invell'to; anzi di 
occupar MIlano, f
 gli vemVa fano. Ne [rano con Molfiina. Bdla 
occa(jon
 parvc a lui que1la dl \'endlc.ufi d' Ano Viscont
, che gli 
avea tolea Brefcia. Diede 10 SCdligero Ie paghc a i [oldati, m ' 1firan- 
do di licenzlarle, e Lodrifio di ajf
Hd.lr1e in fervigio proprio. Circ:a 
ere mila c cinqueccnto uomim d' arnll rauno 
gl1, e gran coria di 
fantl: alia qu:tle A rmata di
de il nome di Compagnia di, S, GilYgitJ. 
S'ingrofso qudia dipOI, perchè (i [raHava d. andarc a boninare 10 
paefe grafTo c CICCO. E fu e(Ja (ilch
 è da norare) Ja prima Com- 
pagnia di foldati masnadicri e ladri, che fi fOI mò ;n lta1i3, c fervì 
pOI d' ef
mpio a tant' altre, che vedremo int"orgere a'danni de gl'Ira- 
liani, 
 vengono chiamat
 Compagnie da gli S[Orici Fiorcmini. S'in- 
viå Lodrifio Vifconte con quett' Armata di ferrabuti pel Brefciano, 
dando il facco dapenutto, e paíT"ato iJ fiume Oglio, afRltr
 Ie campa- 
gne del Bergamafco. N el dì 9. di Fcbbraio lJalicò I' Adda, fenza che 
poteßèro imp
dlrgli il paíT"o I
 foldatefch
 polhte alle rip
; e andò 
a riporare a Lcgnano,. menendo intamo a lacco e Fuoco queUe con- 
(e) Gual'V. trade. Colà convocò quanti amici potè (
), e vi concol (ero a Furia 
llamma de i ribaldi , di modo che g ià P 
nfava dl marClare a dmtturol v
rfo Mi- 
GtþlS .Aun. 
T.",. 12.. lano." qudlo non mai penfato accid
n[c fi trOV:lVa mal provvedmo 
p._r. Italic. .LIzztJ f/;stollte; affrettoffi dunque di Chlam.u
 da tune Ie fu
 C.ua Ie 
BDnillcDllt. m.lizi
, e dlmando foccorfo a tuue Ie fue amiß:à. Era allnra Jol rerra 

r't'a copcrr:t d' alra n
ve e di ghiaccio: contunociò 1 l'rlarche/i Eflenfi Cu- 
TD r.;;

IPJ. gini d' Azzo (f) immedìatam
ote gt. inviarono alcun
 CentJnlla dl cr.- 
(f; chmtic_ valli fotto il comando di BrandalJgi da Marano. 1\ltri comb"r[
ntl gli 
EflenJ- venncro da '/'omma[o Jlarche[e di 5Jluzzo fuo Cognato, d" Lodovico Ji 

:;.. :;
';c. Savfìi:J Suoccro fuo,. dal C
nte 
i Savoia, cia Jacopo Signor d! Pie: 
mont
, d:l '/'ddde, de PeptJ/l, da 1 GonzRghi, e d" Genova. A 1m alUU 
ancora elano per viaggio, ma f
nza poter giugnere a tempo alia fic-ra 
danza, chc fi t;.ce. Fu commetra la guardia di Milano a Giovanni f/iI- 
(tJllle, Zio d' Ano e Vcfcovo di Novara, con o[[ocemo cavalli Fu 
data 
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dato il com
md') dell' Armata a Luchim J?iftonle, alrro Zio del mede- EKA Votg. 
fimo Azzo. Ufcito dunque Luchino con. P,IÙ 
i tre I?ila e ,cinquecento ANNO I 33 fl. 
cavalli, Jue mila balell:rieri, e qu,1Uordlcl mila fantl, ando ad accam- 
parfi a Ncrviano col gro(fo di .cu.! geme, compartendo il refiante in 
Parabiago e nelle VilJe circonvicine. Lodrijio., che già cominciava a 
penuriar Ji viveri e foraggi, non vone m.1ggl
rmente differir la bat- 
taglia; e tanto più perchè fapeva, che I' c(.:rClto de'Vlsconti di gior- 
no in giorno s' andava fempre più ingro(fando per l' arrivo di nuove 
truppe. Era il dì l.I. di Febbraio, fcfla di S
nt:l Agnere, e fiocca- 
\'a la neve a furia. Ufcito prima del far del glomo da Legnano, an- 
dò ad Jífalir quelb parte dell' efercito 
ila
efe, c,
e era a Parabiago. 
Dormiva tuttavia la buona geme. Lodnfto 11 fvegJIO ben tollo, e co- 
minciè a farne maceJ1o. Qlei, che poterono prendere I" armi, e fal- 
tare a cavallo, bravamente fi diedero anch' effi a menar Ie mani; ma 
molti ne perirono t e vi andava il refio, fe n,?n giugneva Luchino 
Visconcc col fuo corpo di genre _ AHora fi dlede principio ad una 
rernbile e tånguinofa battaglia, e fi fecero di gran prodezze da ambe 
Ie pani, cedendo ora gli uni, ed ora gli altri. La prefa della Ciuà 
di Milano, che fi faceva da Lodrifio fperar vicina alia fua gente, ::!ni- 
mava i fuoi al forte combattimento; e fprone era a gli alrri la difcfa 
della patria,. e I' amor della gloria. Prevalfero do po moire ore di ofii- 
nata comefa coranto l' armi di Lo.:!ri 60 (a), che Giovanni del Fie{co, (a) Petrus 
Cognato di Luchino, poco fa fatto Cavaliere, fu uccifo, e 10 lldfo Az.a1'i
s 
j.uchino Generale rimaCe prigione. Chromc. 
Già la victoria parea dichiarata in favor di Lodrifio, quando ar- 
:
. Jt

:" 
rivarono. fretchi alIa bauaglia trecemo cavalieri Savoiardi, ed Errore 
Contc di Panago, 0 Panigo, con altra gente, che trovando i nemici 
pel 51 lungo combartere fianchi e diCordinati, attendendo allo fpoglio, 
poca difficulrà IOcontrarono a sbaragtiarli ed aucrrarli. Fu rifcoífo Lu- 
c
ino; LodrilÌo fi di
de per prigione a Glov:mnino Viscontc, Figliuolo 
dl VerceUlOo, e Nlpote Cuo, dianzi fana prigionieJ:e da Iui. Pocbi 
dt:' fuoi fi falvarono, pane uccl6, parte prefi. (b) Più di qu:ntro mila (b) Ciirtll- 
combattenn fra I' una pane e I' alrra rimarero dlinti iitl campo; e de fior. Hiftor. 
gli tld1ì vinci tori pochi vi furono, che non riporraíTcro qUâlche ft'fÎ- Tom. X / H. 
(i I d ' ff fi ' I r d d iL' Rer. 11a IC. 
t.a, e egna e perperuo eucre au a que rattO: si uro e oamato 
fu 11 10ro confllno. 11 V,llani fcrive., rhe de' foli Milanefi vi refia- 
rono morti fettccento cavalieri, e più di ere mila a pieJi (c); e che (
, Gio'lla
- 
cinque furono i combanimenri e Ie fconfine di quella giornata tra j' J;/lIan' 6 
dall' una pane e daW altra: del che fu egli inform3to da perf.one de- . . c. 9 . 
gn
 di fede, che vi (j rrOVarono prefenri. E [orna:1do il vlttoriofo Lu- 
o:h1110. a Milano fconfifTe ancora Malerba Capirano dl fettt"cenro ca- 
valIeri, che Lodnfio avea mandari al patTo verfc.) \I]ilano, per dare ad- 
doífo a chi fcappafTe a quclla volta. Più di feuecenro canlli vi furo- 
no ucciii, e di quei di Lodnfio ne furono prefenrHti due mila c cen- 
to prefi, fenl.a gli altri rubati e trafugui. In fornm,l n,'n v'era me- 
moria di una bo}ttagIia SI fiera c pertinace, f"tta m mezzo alla grol1iJ 
neve, 
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J!.. , Votg. nev
, come fu qucfia. Carfe \'oce, nata probabilmente dall'immagi- 
A.tiJ'oiO (339. naZlOn della buona gcme, che s' era vedutD in aria Santo Ambrolìo 
col flagello r
rcuo['tre i nemici, e p
rcio d:1 Iì innafll.i fi eomll1ciò a 
dipignerc: que! 5.10[0 ,'\rcIVerCO\"O, ed anche a contarlo nelle Monete, 
col flagello in mano, e non glà per qualche vi[[oria riponan contro 
j Franzdi, come crede il volgo, Pcrchè poi la Clcmenza fu una delle 
Vinù princip:l.li d' Azzø Pi[c
nte, I.. f.:c
 bent egli rilþlenderc anch
 ia 
q,udla congiuntura.. Qu
munq
c dcgni dl mone folTcro que' malnadie- 
n per tante rub
fle ed mcendJ commdIì, pur
 a nJtti dlcde la bb
rrì. 
col folo giuramento di non prû milltare conc:ra di Jui. Nè pur volle 
infi
rire contra dello O:elTo Lodnfio, auror di s1 dolorolà Traaedia. 
Conremol1i dl confinarlo intìeme can due fuoi Figl'uoli n
IJa f9 orrez - 
za di San Cobmbano, dove fopra\'lfTe alcurJi anni, e fu poi rimdro in 
hbertà, Reaò dunque Azzo Vllcome pacifico Signor dl Milano, Co- 
rno, V ercdli, Lodi, Placenza, Crcmona, Crcm.l, Borgo San Don- 
nino, Bergamo, Brcfei:\, e d'dtri Luoghl. Teneva p.ute di dommio 
in Pavia j ed ecr
ndo mancata di vita Gio'vallna Figliu 0 b dcl Gontt Njn, 
Pifano, fua Sorel1a ute:nna, pcrchè nata dd. Beatrice Ejlmft fUd Madre 
m:l primo M,luimonio, per tclhmento d' efTa cbh.: tulta b di leI pm- 
gue eredltà in Pilå, c: Ie ragioni d'dTa fopra il G:udicaro d. G..llura, 
cioè fopra la tNZ1 plrte: dclla S.udegna. Però nell' anno prefcnc
 prefe 
1a Cittadinanza d. Pifa, e moßè Ie: Iu
 prctenfioOl concra del Re d' Ara- 
(
) Gu.Z'II. gOlla oeeupatore della Sardegna. Agg'ugne GJlvano Flamma (
), che 
Fl
m':: d. dane civil! falieni di Genova gli fu anche cfiblto 11 dommlo dl qudla 

:. .Xll
on. Ciuà, e eh
 per la fu:\ m('Jrtc: ando in nulla queO:o tratratn, Georgio 
Rer. lInlit, Stella n
 gli l'nna\i di Genova dl ciò non dice parola, Ma ch(? in 
tanta gloria, in sì grande inoalzamemo della Cafa dc' ViSCOQli, cceo 
la mone, chc: rapifce nc:l dì 14. 0 16. d' AgoO:o dell' ann&) pref
nte 
Azzo f/iscol1fe in età '- i Coli trentafette anni. Non fi faziano Buonin- 
(b) B",in- contro Morigia (b), e Galvano Flamma Scritcori contemporanei, di 
c
n,trus M.- defcrinre Ie infigni doti e virtÜ di quefio Principe, cn
 non av.ca al- 
rlf,la M C d hro- lora pari in Itaha, (rattone i\ R.e Roberto. Era e g li I' amore dl M,I.iOO, 
n". 0 lIet. h " h ' . 11. I h ' I 
Tom. Xli. pere e plO, ren; e glunO, e c tmt'nt
, pere e ('gua mente amava e 
Rtr. l1alic. tå\'oriva Gudfi e Ghlbellini, e pe:r tune Ie fue Città \'oleva Ja pace 
fra i Cittadini . Somma fu la fua m'1gnific('nza in fabbricar P.ibgi, 
Forrezze, Ponti, e delizie. grande la tù:t glona p
r Ie vmone onc- 
nute, per [:Inte Città conqulltate, e per avere rifufcirata e coranto 
2ccrefciura Ja potenza dclla lùa Cafa, N è è maraviglia, fe i popoli sì 
facllm
nte fi accordaíTero in volerIo per Padron
, perch' c=gli era pa- 
dre dc' Religi('\fi, amat.or delta concordia, affabiliffimo, ind
n.atcJ f('!1- 
pre :1 f.1I" grazie, geloto della cnfiltà, e ornata d' a\tre noblii V IrlU: 
Di CnfterÎna Figlmola di Lod(j'iJicQ di Savoja non ebbe prole, e pero 
l' credir:ì de'luoi Stati c bcm 0 per tdlamenro 0 per fucceffion J
- 
gale, pen"cone a j du
 fuoi Zii paterni LuchillD, e Gio'V&n>>i tunaVla 
iolamentc Vefco\lo di Novara, 0 fia, che GIovanni fpontanea
en[e 
lafcialfc al Fratello la lua parte del dominio, 0 pure, ficcome 10 VeJ 
.fofpe[- 
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fofpettando, c
e Luchìno maggie,re di .età, cd uarn
 fi
ro non 
o. FItA VoIg. 
lelTe compagm nel governo: iapplam dl certo, cbe Il folo Luchmo A.
NO 1339. 
da Iì innanzl fu Principe di Milano, e dell' altre Città, che prima 
ubbidlvano a1 Nipote Azzo. 
Novirà furono in Genova nell' anno prefente. (a) Parendo al po- (a) GeørgiflJ 
polo di quella Cirtà di non ,.trt'rt> ,;j
ai ben, tnmati da i Nobili, nè d.l Stella .An- 
i Capitani della Terra, cbe in qudh tempI erano Euf","J/ø nfJria e nal. GCI'U- 
Gldeetto Spinola, feeero iftanu d' avere un. nuo
o . Abbate,. che c
sì ;!r. T
ta;;
: 
chiamavano quel Magifirato, ehe preITo gh antlchl Romam fi appel- .Anna/es 
lava Tribuno della Plebe. Vi acconfemirono, mal volenrieri nondi- J./edidan. 
meno, i due Capitani. Ora nel dì 1. 
. di Setcembre unicof! il po polo 
D17'. X? 
e i Mercatami per crear I' Abbate, non fapevano accordarfi. Capitato er. Ita, 
nell' adunanza Simone 0 Simonino Boccanegra (fu creduto per altri fini) 
fu propofio cofiui per Abbate da uno ièimunico. I più gridarono di 
sì, c per forza gli mifero in mano 10 110cco. .E:bbe egli un bel dire, 
che i fuoi Maggiori, fiame il lor effere NobIll, non erano mai ltati 
Abbati, e che Ii pregava di eleggere un a]rro. Gran turnulto fi feee, 
ed ufd una voce, che dicea S;gIJore, e tutti a gara gridarono Signore. 
Allora fu configliaro il Boccanegra da uno de gli iteßî Capican;, e 
dal VGcchio Abbate di accettar l' elczione per paura di peggio; e però 
rifpc.fe, de era promo ad eITere Abbate, Signu1"e, e [lmo quel, chc 
loro piaceíT'c. A Hora fi rinforzò 1:1 voce di Signort, e non fi n: la 11[0, 
che il crearono loro Doge, 0 fia Dace, 0 Duca, can piena, balìa, e 
con alcuni del popo]o per fuoi Configlieri. Però i due Capirani, l' un 
dopo l'altro, ufcirono di Cirtà; e quefio fu i1 primo Doge, che a- 
veße quella Cirtà. Era Simone Boccanegra uomo di petto, e di molto 
fcnno: laonde diede principio con molto vigore al ruo dominio, cd 
ebbe ubbidienz3 dalla maggior pane delle Terre delle due Riviere. 
Per anni parecchi avea il Re Rf}btrt, rcnma Ia fignoria della Cirrà 
d' Afti. (b) Giovanni A1archefe di MonferratÐ gliela rolle ncl dì 1.6. di, . 
Seu:embre dell' an no prefenre, con ifcaccialOe 1 Solari, e gli alrri Guel- (
) ::;VII.If- 
Ii, e imrodurvi i Gorruari, e Rùrarj con gli alrri Ghibdlini. N iuna llll.'C.iI;:]. 
difc:[a feee il preGdio d' eíT'o Re, perchè {i trovò a\'er impegnate ar- 
rni e cavalli per difetto di paghe. Di gran danno fü qudta perdita a 
Roberto a cagion dd]'altre fue Terre di Piemonre, e ne efulrò fane 
la fazion Ghlbdlina di Lombardia. Leggelì nella Sroria di Benvenuto 
da S. Giorgio (c) 10 Strumento, con cui il popolo d' Afii prende per (c) Bmve- 
fuo Signore il Marehefe Giovanni. Fece ancora in quetl' anno guerra l'I'
tD .da s. 
alia Sicilia il Re Roberto, e \'i prefe l' Ifoia di Lipari. Era Genc- 7n:

/ØdeL 
Tille dclla fua Borra Giuþ-edi di A1arZimo Come di Squillaci. Mentr' egli .MoI1eYr/ft. 
a(fediava i\ Cafic\lo di que}}' J(ola, venne il Conte di Chiaramo11te colla Tom. 23.,. 
Barra d
' L\1e
neG a d.ugli bau3glia nel di 17. di Novcrnb:e, ma Iter. ItalIC. 
fconfitto refio egli prigione. Per I' uccifionc: del Ve(covo di Verona 
era 1\1aßino dalla Scala (0[[0 ]e feomuniche. (d) Pel' rimeuerfi in gra- (d) I 
zia dc:l Papa, e in o!tre per aver ]a di Iui protezione, e CalvaI' Ie Cinà dUJ 

na (- 
fue, atrorniare da potenti avverfarj, dopl) aver fano mancggio alia. l:cclef. Na. 
Tom. rill. Y Cor- 
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Eu Voll} Corre d't\vignone-, prefe net dl primo di Seu:embre it Vicariato di 
ANNOl33.9. Verona, Parma, e Vicenza (Lucca nOI) v.è nominata) dal Pontefice
 
'lJaca,1Jte Imperio, con obbligo di pagarc: annu
lmente al Papa cinque 
mIla Fiorini d' oro 't e mante
re ducento cavalli: e treccmo pedoni 
al fervi,
Ï<> ddla Chiefa. Ed eceo come jJ baan Poncefice Bettedettf1 
XII. :trr:irhevoJmente one-one ciò. che il p;ran Caporale: de' Guelfi 
Giovanni XXfI- CQlI lante guerre nOI1 ayea mat potuto ottencre. Mancò 
. di vlta.in quefi'anno nd d. ;1'. d'Ottobre Francø.fèo Dand% Doge di 
(a) Marino Venezia (a), ed cbbe per fuccef10re Bart(l/()f}u., Gradeniga, dctto ncl 
Sar.Ula 1ft. dl 9. di Novembre_ 
Yelltl. T. 12.. 

tr. It4Û" 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXL. Indizione VI I I. 
di B F NED E T T 0 XII. Papa 7. 
I1nperio vacante. 


(d) Pttr>>s 
.A :t:.ariuJ 
Chronic_ 
.ap. 9- 
Torn. XVI. 
Rlr. 1l4lJf. 


C E(fata la g
rra 't fopravennero in qudP anno a11'ltalia nItre cala.- 
(b) PerrllJ mità, cioè Ja Caref1:ia e la Pefie, portate da oltramare. (") Vi
 
.4z..triUl vrano aHora aHa buona gl-Italiani; fpezialmentc i Vene2.Ïani e Geno
 

hroni'xVl vcu, per cagion della mercatura frequemavano Ie cofie dell' Egit[O ,. 
R..:r;. 1I.lli,: dell-a Soria, e dell' Imperio Greco't trafficando fino al Mar Nero. 
Giovannj Eratlo anche in guerra quefie due Nazioni ne'tempi- prefenti. Se in 
YiURn.l. u. que. paefi regnava la Petle (e va eUa fempre falteUando dall' un paefe 
,al. 113, aU' altro) facilmente la portavano in Italia Ie navi Crifiiane. Siccome 
allora non v' erano Lazaretti, nè fi facrano fpurghj, nè fi ufavano al
 
tre diligenze e cautele, che inventò poi La ra
ßia provvidcnza de' po-- 
fieri, per impedir l' jngrdfo a quefio terri1:>iJ rmlore, 0 per etlillgucrlo 
venuto: così a rmn falva veniva e(fo a m-c:tter piedi nrlIe notire con- 
trade. Cominciò dunque neWanno prefente a i-nfierire Ja Pefiilenz3 in 
Italia, e ci durò gran tempo, ficcome diremo. (c) Nella fola Città 
di Firrnze morirono dodi<:i mila perCone. Siena anch' elfa perdè gran 
copia de' fuoi migliori Citt:tdioi. Giunto poi aU' ecce{fo il caro de' 
viveri, perchè 0 la gran neve caduta nel verno, che non fi [eiolCe, 
f
 non vrrfo iJ fi
 di Marzo, 0 altt'a eagione gU<lnÒ i raccolti. E 
fu quefio folo malanno baftante a generar malattir, e a po polar di ca
 
daveri i fepolcri. Avra già dato principio Luchino PiscOJ1te al ruo go
 
verno di Milano e de gli aleri fuoi Stad con vigorr; Cd) m
 i Mlla- 
ncfi avvezzi a quello del favio ed amorevol Principe .dzzo, ú r:mri
 
fiavano al vederfi [otto Lu<:hino di cofiumi ben diverlò dal fuo pre
 
decdrore. Fmquì aveva cgli 
nata una vita da prodlgo, converfando 
più co i cattivi che co i hu
ni;. dormendo di dì, e vrgliando la 
nc
tte; e dato alia fenfualirà in maniera, che quamunqm: prima avefTc 
avuta per Moglie una de gli Spinoli't che giovane mancò di vira, ed 
avelfe allora per rnoglie flabella d,' Ficfcbi, giovane di rara bellc:zza: 
pure da altrc Donne:: avea procreato varj batiardi, fr
' quali Brufio, 
(;hc 


(c) C/
roJJjc. 
Efleøj; 
'I
m. xv. 
Atr. ./l.zljc. 
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che per la fua bravura e magni6cenza fece 
ipoi gran 6gura l1el Mon- ERA Volo. 
do. Legge vaG in olne in faccia a L uchmo I.' aU,Herità; cora fore- ANI';O IH
 
1tiera in iui era il perdomre; e fuorchè i proprJ FIgliuoli, niun alrro 
mai feppe am:ue, e nè pure i Paremi, de' quail anzi fu perfècmore. 
Fra gli altri vt\'e:mo aHora A1atteo, Rernabò, e Galctlzzo, FigliuoJi di 
Stef.no Cuo Fratdlo, giovani di molta avveoenza c cari al popolo. 
ManJoUi tutti c [rc a'ccnfini Luchino, ficcome u,nno picn di fo- 
[pctti, nè mai volle afcoltar preghiere in lor f..vore. Fors' anche 
0' ebbe qualche fondamcnto per un avveniroento, che apparriene aU' 
anno preieme . (a) Odiava Luchino, e traHava male chiunque era (a' Jrh,u- 
fiato Minifiro 0 Ufiziale, 0 arnico del fuo Nipote Az'Zo, perchè a' de Bar;.alll 
tempi di lui tenuto aíT'ai batro, quando i Configlieri e Cortigiani d' Azzo Chro!';co/,. 
tutti aveano gran potere, ed erano fmifuratamente crcfciuti in ric- Mtmntnþ 
chezza. Fra gli a)tri Lombardi veniva ripmaro il più facoIto[o Fran- 
;;'. ::'i, 
cefco da PoUerla, già ConGgliere d' Azzo; e quelti tra per 10 fde..' . 
gno di vederfi maltrauato da Luchino, e pel' la cono{cenza dell' animo 
alterato de' Milanefi verfo quefio nuovo Padrone, tramò can alfaiíf:mi 
Nobi)i una coogiura comra di lui, con penficro d'etàlcare i tre Ni- 
poti fuddeui dello tldfo Luchino. S' eglioo ne avdfero comezza, non 
fi sa. Fu fcoperta la congiura j il Poficrla co' Cuoi Fighuoli ebbe tem- 
po da fuggire, e fal varli in A vigoone. Ma Luchino nol perdè mai 
di vifta" Lettcre lime [ouo nome di Maflino dalla Sm/a I'mvi[arono 
a Verona con eGbizioni larghe. Per quetto venne egh in nave alia 
volta di Pifa, dove: preeo ad lfianza di Luchino, e condono nel I HI. 
a Milano, dopo avere rivelato varj cornplici, latCiò co' fuoi figltuoJi 
e con altri la teHa fopra d' un palco. Non venne PIÙ voglia ad al- 
cuno de' MilaneG di far trattato contra di Luchino; tal [errore mlfe 
in tutti la fcverità cd implacabilità di quc(!:' orlo. Ed egli da Ii in.. 
nanzi usò di tener due fieri cani corfi davanti aUa Camera dove dor.. 
miva. Ed ufcendo per Città, gli avcva fempre a lato. Gu.ti fe al- 
cuno facea qualche ccnno indikreto verfo di lui; fe gli avVentavano 
<}uefii cani, e 10 fiendevano a terra. Per altro non mancarono delle 
vinù e delle belle doti a Luchino; del che parJerc:mo a1trovc. 
Fu fana in <}uetl' anno una cofpirazionc di molti N obi!i di Ge- 
nova contra di 8imonetto Bocca;legr. novello Doge di quell a CÎlLà ("). (b) Gmt. 
Si fcopri dTa nel dl cinque di 
enc:rnbre j e lìccome jl Bú<.canegra Sttlla .An- 
era uomo franco e valente, etrendo caduti in fua mana due de' mag- nai. Gmu- 
giori Nobili di Cafa Spinola, formatoue il procdTo, fece loro t"glla- e R nf. T,. 1 1,7. 
" I h I . I . C' . 6 ' . 1 t er. Ira IC. 
re I capo: con c e attern g 1 a tn, e wru co non pcco I luo 1 a- GioV/ln- 
to. Ottaviano di Belforte nel Scttembre di quell' aOl1o OCLlIpÒ ii do- 11; YlIla/Û 
mimo dell.! Città dl Volterra, e nc: fcacciò il Vcfcovo, che e.-a fuo l,II.(.IOI 
N ipote. Anche in FIfenz.e venne alIa luce in qUell' anno una ceoglU- 
fa, per cui fu gran rurnore in quella Clt
à, e Ii mandaro,jo a' contini 
aflàiíIimi Nobill, maffimamenre della Calà dc' ßardi. Sui fine poi di 
Giugno gli Spolcuní dledero una fconfitta a quei di Rieti, che alTe.. 
dlclvano il CaUeHo di Luco. E nel Luglio avcndo "'ls/ateft" Signore 
Y . di 


........ 



É. 1\ A V o!g. 
1\."')loIHO. 


(a' Rùyn,ú- 
RUS .If n7JIal. 
FccItf 
.Mallh
us 
dt GrIJ]orll- 
hus ChrøD. 
BOTiøn. 
Tø. XnlI. 
l\tr, U.IÚ. 
(b) GaZlIl1J 
chrønic. 
Rtgitnft 

O"', tøå. 
'Jo/'anntS 
dt Bù7;,ano 
Chronic. 
MUlinmf 
Tom. XV. 
Rfr. llll,lie. 
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tli Rim;"i aITediato il Caficllo di Mondaino e: V crucchio, UbertiHo tla 
Carrara Signore di Padova, e marito d' Anna A1aJatefta, vi m.mdò 
gente alTai, chc diede una rona all' eCercito del Malatefia. Era tut- 
tavia in dlsgrazia del Papa 1.1 Città di Bologna per J' cfpulfione del 
Legato PontificlO (.
). Diede mana il buon P.lpa Benedetto XII. ad un 
accomodamema, can cui nel di 2.1. d' L\g01iO dichiarò Vicario di quella 
Città per la faora Sede Taddeo de' PeloJi, imp01togli I' obbligo di pa- 
gare ngni anno a titolo di Ceolo otto mila F iOfiOl d' oro. Tenuta fu 
in Mantova nel dì 8. dl Febbraio una folcnniffiml Corte bandira (b), 
a cui intcrvennero AJaftin, da/!ß Scala, Obizz() ll1arcbeJe d' Efie, e 
l'!lat/eo J7ifconte. J1 motivo di tal fefia fu, che il vecchio Luigi da 
Gonzaga Signor di Mantcwa e Reggio fece promuovc:rc all' Ordine 
della Cavalleria i tre fuoi Figliuoli Guido, FiJippino, e Feltrin" ed al- 
tri N obi Ii, e fcguirono in tal congiumura alcuni mariraggi di quc' 
Principi, fra' qua Ii Ugo/illo 6gliuolo di Guido fposò una forella di Ma- 
llino. Nd Serrembre dfendofi follevato il popalo di Fermo contra 
di Mercenario Tiranno di quella Città, ed avendolo uccifo, tornò 
all' ubbidienza delta Chicf.'l Romana con altri Luoghl ddla Marca 
d' Ancona. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXLI. Indizione IX. 
di BEl' ED F T T 0 XII. Papa 8. 
Imperio vacante. 


N ON s' era finqui ben riconciliata colla fanta Sede la Cafa de' Vis- 
conti, e la Città di Milano (c). Luchino Signor d' elTa e d' altre 
Cirti, e Giovanni Cuo Fratello, tuttavia Vefcovo e Signor di Nova- 
ra, tanto fecero, che in quett' anno ebbero buona pace d
 Papa Be- 
1Jcdetto X II. con promettere di pagargli cinquanra mlh Fiorini d' oro. 
Confamò 101'0 in qudla occatìone il Papa 11 Vicdriato di Mil:mo e 
dell' altre Città da Joro polTedute, finchè folTe 'VtJcante l'Imperio, e gli 
obbligò ad alcune penitenze; ma fenza apparire, qu\l Cenfo annuo 
folTe loro impollo. Che anche i GOHzagbi per M.lntova e Reggio, e 
i Marchefi Efltnji per Modena, prendetìi:ro nella forma fuclfile'tra il Vi- 
(d) .Append. cariaco dal P.lpa, abbiamo chi 10 rcrive Cd). Signoreggiavano tunavia 
1" Pt 1om . in Parma A/bert' e Maftino dalla Scala ("), fidandofi Ipezi11mente d.i 
(t:)CtnCOTIN_ Guido, Ano, Giov
mni, e Simone: da Correggio, loro Zii dal lato 
Ji.rum nip. della Madre, e che nclle loro disgrazie erano lempre fiati foficnuti e 
Tom. Xl!. beneficati da gli Scaligeri. Ma in queLti b.ubari tempi la fede era cora 
PotT. IIAlle. rafa, e la voglia di dominarc andava fopra a rutti i riguardi de1la fo- 
cictà civile. Unironfi fegretamente em Correggcfchi co i Gonzaghi 
Signori di l\1.lOtoVa e di Reggio, da noi poco td veduti sì amici e 
parcnti di qut:i dalla Scala; ebbero anche intelligenza 0 lega col Re 
Ro/;er/
) con LuchitJl Fis'Ðnte Signor di Milano) e con Ubertino d(l. 
Car- 


(c) R,,'Y"'';- 
Jus .If nnal. 

"lt[. 
Ðum. 19. 
GII,d'llùn. 
FlAmm. dt 
G4i. Aun. 
Tøm. XlI. 
B,r. 11 Ali,. 
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Carrara 8;onor di P3.dova; clJll' aimo de' qualì congiurarono di torre 
P.uma ad ;{1ì Sca 1 igeri. Era in Parma Plldetlà e Capitano delle genti 
d'.11 ml ß0neuo da Malvieina (a), il quale fcoperrc Ie mire de' Cor- 
reg
dchi, nel dl 2.1. di Maggio diede all' armi, per affogar, fe po- 
tcv d, ia n.llcente ribellione. Fece Guido da Correggio arrottar Ie lha- 
de della Cltta; il popolo tU[[O fu per Iui, e prefero la Porta di S. 
Mich.:le. Dura e lunga bauag+ia tì fece, m cui molti de' Parmigiani 
ramono, ma per due volte furono retpinri i foldati de gli Scaligeri 
con toile mort.1lità d' em, chc in fine fu d' uopo prendete la fuga, e 
laCe.ar Iibera la Cirri in mana del popolo, e de' Correggefchi, a' qua Ii 
fu poi, chI dIce In qudl'anno, e chi nel IHr. data la fignoria. Per 
queflo rradimento irritati forte gli Scaligeri contra dc' Gûnzaghi, giac. 
chè non poteano comra de' Correggefchi, vo]tarono I' armi e la "en. 
delta fopra di Mamova. .Alberto daila Scala corre can fime bandiere 
fino aile pone di quella Citrà, e quafi v' entrò. J to a voto i] co]po, 
mife a ferro e fuoeo ne1 dì ,. di Giugno que! territorio, e menò via 
un gran bottino. Allora i Gùnzaghi neodero a Luchino 
\'iscome, e 
ad Ubertino da Carrara per aimo, ed ouenuti gagiiardi foceorfi, nel 
Scttembre cava1carono fino aile porte di Verona, rendendo la pariglia 
de'danni foffeni a que! dllhetto, con bruciare Palazzi e cafe, f.1f pri- 
gioni più di mille uomini, e prendae più di due mila c.lpi di buoi, 
cavalli, ed altri animali. Inviarono anche il guam:o della battaglia, ma 
Alberto dalla Scala non fi fend voglia di aceetrarlo, e con mal ordi. 
fie fi ritirò . 
La perdita di Parma feee penr.'lf rofio Manioo dalla Scala a met. 
tef la Cinà (11 Lucca all' ìncanro, giacchè non gli era più poiliblle 
di fornirla e mantenerla lotto il ruo dominio (b). Tanto i Pifani, co- 
me i Fiorentini fi fecero innanzi, ed offerirono . Volle Lt4Chino Pis- 
CQnte aoeh' egli rnetrcn'i una zampa, offereodo mille cavalieri a' Fio- 
rcntini per atfediarc e conqui ftar quella Gmà, ma non fu aeeettato 
il partito. Ora il iWllrdJejè Obizzo Signor di Ferrara fu eleuo per 
mediatore del comrlltto fra Mattino e i Fioremini; e queflo li con. 
chlUfe, can promettere il primo a gl i altri la [enuta libera di Lucca,. 
e gli altri di pdgare a Iui ducento cinquanta mila Fiorini d' oro in certe 
paghe. Per fieurcz.za dc' patti fiabiliti Maltino inviò a Ferrara per 
oftaggi un fuo Figlluo]o bafiardo, e feí1ånta N obi Ii di V crona e Vi. 
cenza; e clOquantd. fimili ne mandarono i Fiorentini, fra' quali era 10 
ftdfo Giovanm Villani Scrinore dd1a Cronica accreditata della Patria 
fU3. Riceverono gli UO! e gli alai ogni maggior ORore e finezza dal 
Marehdè Obizzo, e Ipeífo Ii v(\leva alia fua meofa. In quetta manic. 
ra era preparato 11 buon boceone per Ii Fiorentini, cd dIì aveano 
apert:! la boeca per prenderlo, quando la mala Fortuna I'imraversò. 
A i Pi[ani intòrmati del me-reara fatto, rincrefcc:va troppo il vedere, 
che Lucca Città sì vieina caddfe in mana de' Fioreminì; e però più 
tollo che permcttere un si facto acquitlo, vollero arrifchiar tuno. 
Ed cccoti, che all'improvvifg con quantc: forze poterono, marciaro- 
no 


ER A VoJg. 
ANNO 13+1-. 
(a) Ch,.ør:i,. 
E./lenje 
Tom. Xli'. 
I<er. ltillir. 


(b) Gillvart- 
n i villARi 
l. II. c. u6. 
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E Il
 Vo'g. nn ful Luccne[e, e impoífe(f.'uifi del CaO:elto del Ccruglio, e di Monte 
ANNO l34r. Churo, 0 iia Car
o, nel dj 12.. d' .\g,)(lo ..ndarano a mettere I' aWe- 
dlo a Lucca. Aveano dIì f..1tta lega con Luchino Visconte, allorchè 
('\' :Joh:mn, gli diedero Francefco da Poiicrla dianzi impugionaco (a); C promefIi 

hr.
fc
ano a lui cinquanta mila Fiorini d' oro, ne ot[ennero due mila cavalli, 
.Mutln. comand
[i dol Gio'Va1mi Fiftol1te da 01eggio, creduto fuo Nipore, di 
Tom. XV. cui avremo a(fai da parlare andando imunzi. Ebbero ancora da i Gon- 
Aer, Italic. zaghl, d.\' Correggelèhi dominanti in Parma, da Ubc:rtino Carrarefe, 
e d.A altre amif1:ì, non pochi nnforzi di cavalli e fanti; e con tale 
Armata formarono in breve tempo una mirabil ciN:onvallaÚone in- 
torno a Lucca, e parimcnte un' altra intorno alloro campo COI1 focre, 
ftcccati, e benefche. Non poteano darfi pace i Fiorentini per quefio 
accidenre, e to{lo fano. ricorfo a' _Sa
e(ì, Perugini, Bolognefi, a Ma- 
fiino Jalla Scala, cd a 1 Marchth dl Ferrara, e ad altri ancora, eb- 
bero foccorfo da tune Ie pani, di maniera <:he tnliero infieme un e- 
fercito di tre mIla cd ottocento cavalieri, _e PIÙ dl di-cci mila pcdoni 
al foldo loro, fcnza Ie masn:;,de de' Contadlni. Con que Ue forz
, cletto 
per Generate i"Jaffeo da Ponte Carate, Nobile ßrdciano, emrarono 
olblmeme nel Lucchefe, e prckro varie Callella. Imanto fece l\la- 
{lino ifian'l.a per I' efecuzion del trattato, minacciaooo dl d.tr Lucca 
a i Pifani; e contentatoÚ di detrarre dalla fomma pattuita tettama mila 
Fiorini d' oro, volle, chI: i Fioremini prenddIef"O il poff'dfo di Lucca. 
Riufcì ad un corpo di lor genre e di Mallino dt rompc:re Ie linee ne- 
miche in un fito, ed entrare in quella Città, che loro fu confegna- 
ta, ficchè cominciarcno a f.1r qUivi i padroni. Pofcia nel dl I.. d' Ot- 
[obre fi avvifarono di dar battaglia a' nemici (b), che I' accettarono 
fenza farfi pregare. Afpro e ficro fu il combattimento, e fulle prime 
Eu rovefciata la fchiera groff'a de' Pifani, abbattuta l' ini
gna di Luchi- 
no V Jsconte, e farto pngione GioYanni da Oleggio fuo Capitano J ma 
in fine rimalero rotti i FlOrentini, che conqua{lati fi ritirarono il me- 
glio che poterono. Lieve fu l' uccifionc; circa mille reUarono prigio- 
m, fra' quali alcuni N obtli di firenze co1 lora Generale, e varj Co- 
nettabili di Mattino, c de' Marchcú di Ferrara, che Ii rortarono va- 
lentemente in que! conflitto. l\r1a fecondo I' Amore della Storia Pino- 
(c) lflo,.it lefe (c) m:1ggior fu la perdita de'vimi di quel, che icrive II Villani. 
l'iftoleJi In gravi affdnni per cotali disgrazie iì trovarono i Fiorentini; ma rin- 
Tom. Xl.. corati da Mallino, da'Marchefi d' El1c, e dal Pepoli Signore di Bo- 
lter. lla11'. logna, che fpedirono loro nuove miliz.ie, fi diedero a fltar I' Armata, 
e a tJrnirfi di genre, fcnza nondimeno potere ottenere dal Re Roberto 
con tune Ie lor fcrvorofe It1anzc 3iuto alcuno. Era inv
cchiato 11 Re, 
e d!J V Illani VI
ne imrmato, che kcondo il cofiume di quell> 
tà egli 
folamellu: auend..tTe a r ..unar moneta. Ma Roberto avca la SIcilia, 
dove: Jlnpl("gar Ie forz.e e il danaro, fenza glttarlo in foccorfo altrui. 
. In f"Hi non lafciava eOo Rc Roberto di continu-.tmente penfare 
(
' 
'ov.,,- aHa Sicilia, ed avendo già conquifiata l'Ifola di Lipari, (J) s'i1vvi!ò 
7/' V,lt,f7l1 d ' . \.' \ d !i d ' M ' J P I d 
I. 11.,.1]1. I patcn! Il1 quch, . nno lIupa fomf llano. crtamo GC I 
iI. 


"- 


(b) Crøni- 
u SilDt[, 
T.PJf. tit!. 
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di Giugno fpedì verfo colà una porente f!o[ta can a1.tr
 A rJ11
ta prr E 1\ A Vol
 
terra, a fine di rinfrefcar quella di mare a mifuf'a deL btf.Jgno. Fu af- ANNO 134 1 . 
Cediato J.\.1ilazzo, e con un lungo trincieramenro Cerrato; nè avcndo 
con tutti i fuoi tenrativi potuto il Re Don Pietro dar foccorfø alia Ter- 
ra t que It& capitolò nel dì J f. di Settemhre la refa; e fu un beIJ'ac- , 
'1uitto pc:l Re Robeno 0 Secondoch
 s' ha da Galvano Fiamma Cs), (aì GNotl;. 
1tudlo L'iChin4 J7
(cont8 in quefii tempI d'i pubblicar delle: be:lle cd uti- 
:n

"
 
li Ltggi, per toglicre gli abufi jßcrodo[[i nelle paffate rivoluzioni, Tom. XLI. 
volendo dapc:rruno la pace;. e quantunque fi ddTe b
n a canofcc:re: R,r. Illdiç
 
per Ghibellimffimo di gcnio, pure egual protc:zione prendc:va de'Guelfi, 
c: veghava alIa ficurezza d' ognuno, ad impedire i mangiamenti de gli 
Ufiz.lali, e alia buana cufiodia deUa giuftizia; dí rnolto die Pietro 
Azario, aHora vivenre, ebbe a dire (b), ch'egli farebbe: flaro tenuto 
pcr Santo, fe fo{fc nato men afpro e fevero ne'gaftighi, e: non avef- 
fe cpsi implacabilmcnre perfeguitati i fuoi Nipoti. FlOriva in qudti 
tempi Franceft8 PetraHa uomo aHora di mirabil credito neUa Podia 
Latina, e: che: dipoì fu folamente ammira[o per la V olgare. Effendo 
c:gIi iro a Napoli, di molte dimonrazioni di (bID" e finezze: ricevet- 
te da1 Re Roberto, Principe amatar delle Letcere e de i Letterati. (c:) 
V oleva e{fo Re: indurlo a riccvere in quella Metr
poli la Laure:a Poe- 

ica, ma invitato i1 Pctrarca aRoma, anrcpofe ad ogni altra quell' 
;lugulb Cìttà; e perÒ' nel dì 8. d'Aprile, giorno di Pafqua deU'An- 
DO prdèoce nd Campidaglio con folennità magnifica gli fu conferita 
la Corona d' alloro, dato ampio Privilegio, e fani de: i bei rc:gali. 
Scrvì poi cotale e[empio per invogliar di fimile onare ahri Poeti de o 
Secoli fuß"egu.enci;. e i più fel procacciarono da gl'lmperadori con un 
P
Zz.o di carta pe:corina, pag.na nondirneno aíf.Ü caro da elTi. 


Anno di C R I 
 TO MCCCXL I I. Indizione x. 
di C L E MEN T E VI. Papa I. 
Imperio vacante._ 


(b) P,trNI 
.A :;:'otriUI 
Ch,.. cap. 9
 
Tom. XY I. 
Rc r.. llAljç. 


(c) Murðto- 
,.; Vito d,l 
PllraTCIl . 
lûme. 


N El dì 2.r. d' ApriJe di quell" Anno compiè la fua carrier. in Avi- 
. g
one !1ene1ett
 XII. Comma, Po
tefice Cd),. Son .d' accordo quafi (d) ltll'Yn.d
 
tU[[1 gh Scrmon d al1ara, che s egll folfe: Vlvuto In Secoli mcno 
ut l1. nnal . 
f
onv?lti e f
rrei, e:d avdfe goduta la libc:nà ne:celfaria pcr operare, ":t
 c ponti- 
dl CUt era pnvo pel fuo {oggiorno ne: gli Stati ohramontanl' del Re jCNm Ro- 
Roberto, [are:bbe riufcito uno de' più infigni ed. utili Pa(lori della Chie- manø,.um 
fa di Dio: tanto era il fuo z.eJo per la Ìteligionc, ]a purità de' cofiu- 
. 11 T'l 
mi, e così buona e re[[a la [ua incenzione in [lute 1e: fue azioni. Per cr. lÙl"'
 
quanto potè, pro
oß"e la riforma del Clero Secolare e Regolare, e:d 
aUonrano la Slmoma dal1a Corte Poncil1cia, vegliando fpecialmence 
accio
chè fa{fcro provvedutc Ie Chiefe e i Benefizj di perf one per l
 
dottnna e per 1a bontà. dclla vita accreditate. Nè fi Lludiò pumo d'ín- 
gran- 
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l.-.A Vol
. grandire 0 ingralTare i proprj Parenti, anzi vone, 
he feguit:\{fero nel. 
ANNe 1342.. l
 b
ff'eZ7..l del loro fhr? !--' :Jlrre rue belle, doti e lode:vo\i operazio- 
01 {j Ie:ggono nella Srana EccleGaíbca. Pero nrano è il vedere co. 
(a' Gual'll. 
e Galvano Fiamma (4) 
osi fierarn
nrc {j ICa&li comro la me
ori:\ 
I;a".ma .I, dl quefl:o Pontefice con dire, ehe unlverfal fu I allegrezza di ru.\ mor- 
GeßIS A::.IlIf. te, perch' egli avea comurbato tutti gli Ordini de' Rel.gioG; il che è 

::. ;
;c. un rivolg
e in fuo biafimo. ciò, c
e gli 
 .doveva at
ribuire a lode, 
non porenJofi negare, che In quefl:( tempI d MonacbJfmo e Fratifmo 
giaceífe in una de:plorabil corru7.ion di co ftumi, ed iooßèrvanza delle 
fue Regale. Aggiugne, cbe lafciò un immenfo teforo, con{jfl:ente ia 
mille e cinquecelìto cofani, cadaun de' quali eonteneva trenra mila Fio- 
rini d' oro (11 che darebbe una fomma di quaranracinque miHioni di 
Fiorini) e gioie in oItre di va\ore di ducento mila Fiorini. Se eiò è 
vero (ed è anche Cerino da uno de gJi Amori della [U:l Vira, che 
mu/tum thefaurum Ecclefi,e congrtga'Uit) non fono io per ifcufarlo; ma 
cerra non per vendere Bcnefizj g\i avrà accumulatl; nè egli amò di 
fcialacquarJi in mantencr delle Arm:ue, come aVea pratieato il fuo Pre- 
decefTore (JÙí'UaJmi XX fl. Giugne il Fiamma fino a dire, che fu [crit- 
to contra Ji lui un Llbro, rer provarc, che quefl:o Papa fu Erctico, 
e che tale era nata [uo Padre, e il Figliuolo d' un fuo Fratello: tut- 
te fpropofirate calunnie. Quefl:o guadagno fece il buon Papa coll'a- 
ver voluto guarir Ie piagbe de' Frati, e colI' orar infino di riveøer quel- 
Ie de' Predicatori, del qual Ordinc fu 10 fl:e{fo Galvano Fiamma. E 
probabilmente di quà venne I' avere [parlato di lui anche altri vecchi 
(b) viu Storici. Non it1etce più di dodici giorni vacante la [anu Sede, C.) 
RDman. perciocchè net dì 7. di 
1aggio fu eletto Papa il ClJ.Ydina/t Pietro Rug- 
Pllntl{. P.I. .. r . d . I ' b I h . f: d 
V'11. T. 3. glen, penQnagglO 0[[0, magnammo, e 
 era e, ma c em ar a pa- 
lter. [r,dlC. drone Elon la cedeva ad a1cuno. Era nobllm::nte nato nella dioeefi di 
Limoges, già Monaco Bcnedettino, Arci\'efcovo cli Sens, e poi di 
Roano. Fu con gran folennità coronato col nome di CltWtnte J7 I. nel 
dì della Penteco{te 19. dc:l Mere: fuddctro, e tardò poco a provveder 
di Pafl:ori le tante Chiefe, che dieono lafciate vacanti da Papa Bene- 
detto XII. per 10 firano [crurolo e timore di mal provvederle, quafi- 
chè foile [eccata la Corgente de' buoni nd CrittianeGmo. All' avvifo 
della creazionc di qucfto nove:no Pontt:fice i Romani gli tþedirono ro- 
te) R.a'YnIl1- 110 una magnifica Ambafceria, (c) in cui {j trovò Cola di Rit'11zo, elo- 
J
s .Annal. qucnrJßìmo, ma fantafiico umore, di cui avremo a parJare f!a poco. 
Ec
ltf.. Le lor [u pp hche battevano in far premura al Pa p a P er la iua fof1 p i- 
VII. NICI. . (d) r: P . 
ll1i Lallrtn- C;Ata Venuta. Anche 11 Petrarca con un IUO oemetto Latino ten. 
Iii TII. Ill. to di fpronarlo a sì bell a e giu(h imprcfå: palE tlltti e pal ok gltta. 
.Antf1uit.,. te, perchè gia era 6t[O il chiodo, nè fi voleva muovere di Francia 
(da1" a,.. la Corte Pomificia. A quefio 6ne non folamence Betltdetto XI/. avea 
'h
 



a

 cl)minci.uo in ,\ vignone a far fabbricare un [uperblßìmo Palagio per 
Ep,flDI. h refidcnza de' Papl, ma anche i Cardinali vi avean
 edi6cati de'bei 
Palagi per loro lld1i. 


Con- 
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Continuarono turto il verno oí1:inat:1men[e i Pif;tni I' alTcdio di Ell A V (!lg. 
Lucca: nel qU:ll tempo i Fiorentini (.) t
i\lna diligenza bfdarono i
- ANNO 13-,2.. 
dictro per metterc infieme una podcrofit1lma Armata, cOllfit!emc In (
) 
:fvol.n- 
cinque mila cavalli e fanreria fenza fine. (h) Si molTe queí1:a da Firen- i.'11:('.
'
8. 
2e neI dì %.f. di Marzo con animo d i [occorrere I' anguí1:iata Città. (h,) J{i!rlt 
Capitan Generale era lñalatefta d
' J1erla/efti Signore di Rimini. Un P'floltJ
 
1\
e[t: e mczzo fpe[e egli fenz:! far nulla, perchè Yana':1 enre adefcato 
:';: Í;
iiC. 
dl qualche accordo da Naifo Figliuolo del CQ1fte Federlgø da Montc- 
fcltro, Capitano de' Pifaoi. Imanto una grave fciagura occor[c alia Ci::- . 
tà d' Arezzo. (<) Trapelò, che' i Pifani erano dieero a far rubell:ue (c) C::';
',1
- 
II C " ' F ' " V r I i. h t /1' ,r fi P ' S ill r ,.lam 
que a I[[a a I IOrenttm. ero 0 ra \0 C e OIlC, pI elO u ler ac- fb ' 
cone de' Tarlati, il quale dianzi avea cedura loro qudla Città, coo af- ' 1G

'n17tS 
fai altri fuoi conforti, e [Utti andarono a ripof
r nelle carceri di Fi- de Ba:z:..fm 
renze. Furono in olrre cacciati da Arezl.O tutti i fazionarj Ghibdli- Chw!it, 
ni, il Immero de' quali, fe crediamo a G iov:lOni da Bazano, a[cefè a :lI f tn. yV 
più di quanro mila per[one: con che quella Città rimalè come disfat- E.
;. r;al;t. 
ta. Ribdlaronfi ancora gli Ubaldioi al Comune di Fireoze, e gli fe- 
cera gu
rra colla pref.'\ di varie Cafiella. Ora il MalareOa, che vide 
[,'anite Ie iþeram.c: del progettato accordo, nel dì primo di Maggio 
andò ad accamparfi in faccia a i Pifani alTediatori Ji Lucca celcanJo 
tutre Ie VIC 0 di urare a battaglia i nemici, 0 di forzarc i loro trin- 
cieramenri per imrodur genre e \'enovaglie nella Cird. Si renncro 
theni nel campo loro i Plfani fenza voler azzardare un fatro d' ::õrmi . 
Riufci ad alcune {<Juadre Fiorenune di valicare il flume Serchio, e di 
aw:rrar pane d
 gli lteccari con danno dc' Pifani; ma fureno rclpin- 
te, e in quc:tlo mentre cominciò la pioggia, che fece ingrolT:1re il fiu- 
me, e [olfe la fperanza a Mabtdla di pJÙ penetrJr da quella pane. 
.A tali difgrazie lì aggiunfe la penuria delle vetrovaglie: laonde egli 
nei dì 19, di Maggio levò il campo, e pa(f.no al Ceruglio, gli dle- 
de baruglia, [eoza potcrlo avere. S pedì poi gran gente ncl [erritorio 
di Pilå, che vi fecarono bensì de' gravií1ìmi d.mni, ma non liberaro- 
no da vergogna e fcorno lui e tuna)' oite dc' Fioremini, per aver co- 
51 infdicememe [cmaW il [occorfo di Lucca; i cui difenfori a1 vede- 
re eitima ogni loro fperanza per la ritirata ddl'dercito amico, final- 
mente nel di 6. di Luglio capiwlarono la refa dell a Citrà, [alve Ie 
pcrfone col loro equipaggio. Cos} venne Lucca 10 porer de' Pifani; e 
il Coroune di Firenze, che avea fpefe cemin.1Ïa di migIiaia di Fiorini 
d' oro per fottener quella gl1crra, non I:lpea duG pace di un sì con- 
[rario avvenimemo j e tanto più perchè non aveano acccUato un par- 
tito di aggiuftamemo, per cui i Pifani aveano loro efibi[o ceoro 0[- 
tama mila Fiorini d' oro per \lna [ola volta, e in oltrc dieci altri mi- 
la Fiorini d' omaggio ogni Anno In perperuo. Ne erano comenri i 
fag5i, ma da i men a affennati, che forfe erano i più, rimafe difiur- 
br.to il cOl1rrano: difetto aßài fJcile ne' Governi, qualora dipendano 
da alTaitJimi, e maffim:lm
nte da giovani, Ie rilòluzioni ne gli [cabroG 
atfari . 
T(J11J. P ll/. Z Era 
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f tI. A Volg. Era in quem rempi capittto all' eCerciro de' Fiorenrini (a) con 
^N
O '34 1 . cenro e venti uomini a c,lVaHo Gualtieri Duca d' Aune, ma Colo di ti- 
(a) GII'l.MIJ- 1 C d . B B F r" '., d 
'. y'U 0 to 0 
 e onte I renna, Arone ranzc,c ,. I CUI m1gg10fl gla ve em- 


. :2.
:" 1. mo Re di Gerufalemme. St:co portava. egli il credlto di raro valore 
e nuefhia di guerra. I buoni Fiorentil1i Cenza Capere, che volpe folre 
quella, e che con turti quei bei tiroli egli era poverißìmo di mone- 
ta. ;Hl1.1 yagabonJo e fallito: giacchè Ii [rOVa vane mal foddistàui di 
J1,I.II:z.teþtJ lor Capltdno, g1i ehbirono la carica di Capitano e ConCer- 
vaJore del Po polo . L' acceuò egli con gran benignità, e tollo co- 
mincià a f.r tagliarc tefte ad alcuni rice hi del Popolo, e a fadi ren- 
dere ragipne dell' ammini (ha1.ione del danaro del Pubblieo, can affai 
condannc in fa\'ore del Fdèo: rigore, che diCpiacq:Jc a moltiffimi, at- 
teCochè alcuni d' effi erano, creduci innocenti; mot di
J::, ael genio a i 
Nomli, che volcano .bbaffata la porenza del Popolo. Tanto poi [eppe 
farc 10 [caltriro Duca, ben c.onoCccnre ddlc diviGoni dc' Fiorentini , 
che: nel g,c:nerale Parlameoro teouto nd dl 8. di Sertcmbre G fece pro- 
cbm:;.r Signore a vita di Fircn1.'C e del fuo difireuo. 11 lupo è nella 
mandra; Cuo danno, fc non Üprà sfamuh. Abbafsò eg1i tOno i Priori 
cd altn UfiÚali; prefe al fuo [oldo circa o!toccnto cavalieri Fran1.cfi 
e Borgognoni 
 olne ad altri Italiani; concniufc pace co i Pilàni con 
-v:anraggiofe conèi1.ioni, ma al dl[peno dc' Fiarenr1ni rroppo irritati 
contro al Comurle di Pifa: nella qu:tl' occahone Gio'V.nni YÙconte da 
Oleggio con gli alrri prigionicri fu rimeffil in liberrà. Poi mille altre, 
nOVltà feee it Dl1ca d' A tene in Firenl.
, rune ad una ad un:]. anno- 
verarc da Giovanni Villani, e rune in opprc/lione de 11a libertà di quel 
Popolo 
 e de' Grandi t1effi, chc I' aveano aiu[ato a (1Iire. II peggio 
fu, che comincio a fprcmere Ie borfe del Po polo can ellimi, pretian- 
7.e, ed a1tre gravezze, accumulando e mandando fuori dello. Stato 
quanta monera potè. Se di così buon Signore (olTero conremi i Fio- 
remini, poco ci. vuole ad immlginarCdo. In qudPanno nel dl 8. di 
Agolto finì di vivere Don Pietro d' dragona Re di Sicilia, e gli fue- 
cedene Lødovic. [uo figliualo di età folamenre di cinque anni e ferre 
(b) F4t:.t!1. meh (b) [0[[0 la rutela di Gio'V,'mni Duca di Randazzo, [uo ZIO pa- 

,,
e:', t e : terno,. il ql1ale,o drendo
 
ibelh[a Meffi
a?, e data al .Re Robert,:>, 
, 9 accor[e a tempo, e la fJmlfe fotto I' ubbldlen1.a del Nlpote. 11 VIl- 
(c) Gio'llß'J- lani (c) dà quefla gloria a Guglielmo alrro Zio del Re novcllo. 
n; Yilla,,; Già s' è veduto, come Lodrifio Pifconte fu il primo a dar efem- 
I. u. e. 13- pio ad altri di forn.1ar d
lle Compctgnie di foldati mas'
adie
i e lad
i. 
La compoU:> da 1m ando prefio 10 fumo. Se ne formo un 'altra plC- 
ciola [otto il comlOdü dl J\.f:zlerba Capitano Tedcrco, il ql1ale paCsò a 
i fervigi di GiovanRi "1
rcheft di Monferrato. Nell' anno prefeme av- 
venne di peggio. Correvano i Tedefehi al [oldo de gl' [rahani, ed ora 
a qucfio, ora a qucl Principe [ervivano, ma con fede: fempre incer- 
ta, non mantenendo effi Ie promeffe, fe capit1\\'a un m3gg1Ore o.
c- 
rente. Fu licen1.iata una gran frona di cofioro dal Comun
 di Plla , 
Gu..1rnieri Duca di non so qual Luogo in Germania J fecI; fi capo di que- 
fia 
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11a genee; moho più ne raunò da aItre -contrade d' ltalia, e vi.6 uni- ERA VoJ
. 
rono anche a{faiffimi Italiani: con che {i formo una Compagma, da ANNa IH
. 
gli Storici Tofcani appeJlata CO'l11pagn!l.,. di più 
i t!e mila cavalli, e 
di copiofa moltirudine di f.toti, merecnCl-, ragazzl, nbald!: geme luna 
bd1:iale, fenza iegge., fo1 volta a i faccheggi, a gl' incendj, a gH fiu- 
pri. Guai a 'qud paefe, dove giugnea qudl<
 flagella. Prima de gli 
altri a fame pruova fu il t
rrjtorio .di Sie
a (oJ). Li 

n
ò. in, pace (a) Cronì. 
que! Popola collo sborfo dl . du
 mIla e .cI09u
ce
to F IOrlOi 
 oro. ia Santfe 
1'ortarono il malanno fopra Ilddlre[[o dl C1ua dl Cal1:ello, d AffiIi, Tom. Xf'. 
e tfaltri Luoghi. II Duca d' Atene, i Perugini., ed altri Popoli coil' Rer. /Ial;e. 
eforcismo d' alcune migliaia di Fiorini fccero palfare queO:o mal tem- 
po in Romagna (#). Nd dì 7. di Ottobre arrivò dla Compagnia., (b) ch,,01lie. 
chiamata da 
li Scrittori la gran CÐmp(lgnll, a Rimini, e gran danno C
ft7J. 
fece a quel dil1:rc[to. Era6 ribell:u3 1:> Città di Fano a Ma/atefla Si- Tom. Xlf'. 
J' iT R ' , . ( ) b h .. rr P d 1 .Ç. " F ' 1 , Rtr /Ialie 
gnore u ello Imlnl'; e enc e VI accorrcue an 0.1 0 1U0 Ig lUo- (c) ch .. 
10; e pel Cafidlo, che fi conièrvava turta via alia fua divozione, ufci- Efttn{erDI1I'. 
to a batragl,ia co i Cittadini mold ne uccide{fe: pure non potè ricu- Tom. XV,. 
perar la Città. II perchè Malatdla avendo prefo al fuo fervigio quella Rtr. ltatu. 
beftial Compagnia, verfo il dì 6. di Oicembre andò all' a{fedlo di Fano, 
Ja qual Ciuà fc g1i arrendè pofcia nel dì I
. d'effo Mefe. Oi gran 
faccende cbbero, e di mold parlamcnti fecero in Ferrara Obizzo M.Âr- 
chefe d' Ene, It,.f
Jlino dai/a Scilla, e 'Iaddeo de' Pepoli Signor di Bolo- 
gna,o prcvedcndo 0 fcmendo giå Ie minaccie, chc quella fpietJta gcllte 
volca fcaricar(ì fopra de"loro S[ati (d). Fc:CCTO eUi Lega inGeme per (<<3) crOJJicn 
qudlo, e v'emrarono i Signori d'lmola e Faenza, Oßafio da Polenta di BelDin. 
Signor di Ravenna e Cervia. GiD'Vanni figliuolo di Taddeo Pepoli af- T,. XVI
I. 
tithto dalle fuddctte amlfià, con una hdl' o(le cavalcò a Faenza, per Rtr. Ital". 
comrafiare il pa{fo al Dun Guarnieri, fe g1i veniva ta1eneo di vol- 
tarfi a quefie parti. Circa tre mila e cinquecento cavalli fu detto 
 
che il Pe.poli conducelfc a quell' imprefa, oltre alia numerofa faote- 
ria, cd oltre a due 
artieri del Pupolo di Bokgna. Ma fenza E:1r 
pruova 
ell' armi .Ii novò poi alt,ro temperamcnro a quello bifogno, 
ficcome vedremo all' almo fegueme. Secondo Galvano Fiamma (e) , (e) Gual'll. 
e{fcndo già morto .Aicardo Arâvefto'Vo di Malano, gli fucccdette in Plamma it 
quell'in(jgne Chiefa Giovanni Fiscol/te, Fratcllo di Ltlchino, già V e. 
:
. 


n. 
fcovo e Signor temporale di Novara, nel dì 6. d' Agofio dell' aooo Rer: 1I.hr. 
prefeme. i\ velc gonfie cotra qui il fuddetto Fiamma nelle lodi di 
qud1:o Prelaw, eCaggerando Ie dl lui belle doti, e Jþczialmeme la rna- 
gnificenza, ne1 qual pregio fupaava tutti i Prdati d' [t:lIia. 1\1a di- 
mCl1ticò egli dj accennare anchc l' efircma di lui ;\ mbizione, e i fuoi 
troppo Secolarefchi penfieri, che noi vedrerno [altar fuori, andaodo 
innanzi. AgglUgne it mcdetimo SCflttore, che macch:nando i Pave6 
contra de' Fratelli Visconti, cioè di Luchino, e d' e{fo Giovanni, fecero 
qudli un formidabil preparam::nro per terra c per acqua a fin di met- 
t
re I' aßèdio a Pavia. Tal fu il terrore incufTo a quel Popolo, che 
trattarono to11:o d' accordo con queUe condizioni, che voJ)ero i V is- 
Z 2 conti, 
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E II. A YoJg. conti, Calvando berlsì Ia lib
rrà, m
 con dipendenza da em. M
r 
1\NNO 1343. nell' Agollo di queíi' an.no Car/
. Uberto Re ,d' Ungheria, e quell a Co- 
rona perveAOe a Lodu'll/co fuo F IgllUolo. L altro luo Figliuolo Andrea 
era alia Cone di Napoli, Spofo di GiovannlJ Nipotc del Re Roberto 
coli' efpen3tiva della fuccefTtone in quel Regno. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXl I I r . IndlZlon 
.. e XI. 
di C L E M }<
 N T E VI. Papa 1. 
lmperio vacantc. 


(.1) .Albtrtus 
.Argtntin. 
Chronic. 
ltiJ'}1Jal- 
dus .Annal. 
F ctler. 


S I videro in queti' anno da Papa Clemente 1'1. confermate contn dr 
Lodovico i/ Bavaro tutee Ie ccnfure di Papa Giovanni XXII. Cer- 
cò quelli di placarlo (a), e a perfu.dìone del Re di Francia, che gli 
facca dell' arnico, fpedì ad A vignone lolenni A mbafciarori can tàcoltà 
di accettare tune Ie condizioni, che al Papa foff"e piacimo d'impor- 
gli. Gli fu impono di confeOar tUHe Ie erefie, chc gli veniv.mo im- 
purate, di deporre I'lmperio, e di nol riccvere fc non dallc m:lOi del 
l.JapJ; di conlegnar prima nelle mani d' eff"o Pontchcc h pedona [ua 
e de' [uoj F'gliuolj; e hnalmeme di cederc alia Scde Apoftolica molte 
Terre e diritti ddl' Imperio. Ponate in Germania quene condizioni, 
nella Dieta de' Principi furono trovate sì cforbitanri cd ignnmmiofe, 
che tutti pro[cftarono non poter" elle acceuare, e d' cff"ere turri pronti 
. a [oftcner Ie ragioni deW Imperio comra della preporenza del Papa, 
\
) 
 l l ovA.n- il quale inranro cavava buon prohtro d11la VacanZ:l d' elfo co i Cenli 
nl I'll am. I L ' ' V ' . d 1 l 
 I I " M 1 , CI ., no 
lib. n. t. 9. Impo LI a 1 tcar] e ,egno ta leo. I a apa ememe gla [ell eva 
(c) Domi7l;- una [cia per crean: un altro I mperadore, "ccome I"Ilolu[o di non vo- 

us dt Gra- ler mai in quel grado il Ouca di BJviera. Preno ce ne avvedrcmo . 
vinAChron. Terminò il corfo di [ua vita io queU'anno nel dì 19. di Gcnnaio Ro- 
;om. I X t i l l: beno Re di Napoli, e Signore dell.l Provenza, e d' altri Stati in Ple- 
Atr. a Ie. 1 b 1 Ii ( J" 
(d) chronic. monte, Principe non men ce e re per a 
u tcta, chc per la fU3 
Eftmft, Ln[eratura, per la Giufiizia, faviezza, e per molee altre Virrù. Oal 
Tom. XV: Villani è fcritto (.), ch' egli in vecchiaia fi lafciò gualbrc dall' A va- 
Rtr. italic. . . ' 11 ' d d " r r. N ' N . , 1 (" . 
(e) Cronica nzta, per CUi re 0 ere e 1 
ran [CIOrO IU
 lpote. e vo .alclar 
Snm!t di accennn.re, che la mone dl quel
o Re vlen po Ita da Do meOico da 
Tom. tod. Gravina (c), A utore contemporaneo, A,mo Domini J,fCCCX Llf. MmJè. 
(f) Gtorg/llS '] anuarii, Decima lndiéfifme, XIY. die Menfis ejuJdem; e pcrò f:m:bbc 
StellA .An- d .. 1 , I d ' 0 
nal. Ge- da rifenre all' ann
 prece ente, 1-0 
Ut correVa n 
ZI
C , eClma . 
tmnf. L:l Cronica Ellenle (J), e ):1 Sande (
), vanna anch eOe d accordo 
Tom. XV
/. col Gravina. Tmravia non 6 può- diparure dal Villani, il qual mtue 
Rer. 
al", b mr:>rte d'et1è> Rc nel I 
.t2.. feguendo l' Era FlOrcntina, e che con- 

) 
oa:::
 duce I' anno I H2.. fino al di 2..f., di Mar,zo. del nofiro 1 H
. Con 
ff"o- 
Chronic. convcn!Jono GI()(gJO St
lIa ne gll Annal. dl Genova (f), (
lovanOi da 
MNtilltnr. Bazano o(g), e gh Storici Napole[ani. Però in vece dell' fndiz.ione X. 
Tom. X
" lì dcc cn:Jerc che il Gravin:l fc1"ÌvdIc: IndiElione XI. Non rdlò prole 
j/..lr. Ita
lf. 
ma- 
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mafc"ilc del Re Roberto, ma bensì due fue N ipoti, Fig1iuolc del fu ER A V
g. 
Carlo Duca di Calabria, cioè Gillv::mna, e Maria. Erede del Regno ANNO 1343, 
fu la prima, già fpof..aa col g
ovine[[o Amlrea Frat
llo di Lo
ovico R,e 
d' Ungheria, la quale fu dipOl coronat:1 per Ie mam del Cardmale A,- 
mericø Legato Ponrilìcio, ma, fcnza che 
I Confor,te !\ndrea 
o(fe con- 
ferita la medeúma Corona. S accorfero In breve 1 Napoleram del ful- 
mine Copra di lo
o fcagliato t
ella caduta del fa.vio Re Roberto,. per- 
chè non tardò a konvolgerú II Regno, e pofcla ad andar tutro In ro- 
vina. Oi circa fedici anni era Giovanna, che pofia in libertà, nè di- 
fcernimento avea per guardarfi da chi cercava di [edurla, nè mettea 
gllardia aile fue giovanili inclinazioni. Cominciò a difamare il Marito,. 
tors' anche mai non l' avea amato, perchè non s' era egli peranche fa- 
puto fpogliare dclla barbarie Ungarica, nè moflrava abbonJanza di 
prudenza e di fenno. Infolen.tivano i fuoi Ufiziali e Cortigi
ni Un- 
gheri; e per accrefcere maggiormenre il Fuoco della dilTwfione, fi 
novavano aHara in Napoli molti Principi della Real Cafa, appdlati 
perciò i Reali, cadauno de' quali afpirava al Regno, 0 almeno al co- 
Blando. Fra gli altri furbefcamente, e al difpetto de gli Ungheri, 
Carlo Duca dl Durazzo fposò Maria forella dclla Regina Giovanna: 
matrimonio, che partorì molta difcordia e peggiori confeguenze in 
avvenire. 10 non mi dilungherò maggíormeme 111 defcrivere il difor- 
dme, in cui rcfiò Ia Real Cone di Napoli, rercbè ciò cfigerebbe 
una narrazion troppo ditt"ll(a. N e andrò {6Iameme acccnnando i prin- 
cipali avvenimenti, fecondochè il fila della Storia richiederà. 
Nell' an no prefeme ancora a dì + di Gennaio, eßèndo già man- 
cato di vita Bartolomeo Gradenigo Doge di Venezia (a), fu eleno per {a) Rap/'all 
quella Dignirà Andre. Dand%, quel medefimo, a cui úam ten uti pc=r careJinas 
la bella Storia Vencta, da m
 data alia luce. Non avca egli che uen - Ch,.,nit. 
tafei anni, e pare Contra l' ufo di quella fa g gia Repubbli..:a afce[e al Tom. XI I 
' 
T ' d ' I d ' I ' d ' fi ' 
 Rer. itA It. 
ronO: coranto era 111 cre Ito a I UI pru enza, one a, lapere, e Marino Sa- 
cortcfia. Vegniamo ora a gli affari di Firenze. Lo fiudio continuo di nuto Inor. 
Gualtieri Duca d' t\r
ne, Signore di quella Cirrà, era di fchiantare Tøm. 2.2.., 
affatto la Libcrtà de' Fiofemioi (b), e di aírodar sè tlelTo in un' aOo- R b ,r. flal". 
1 fi . 1 1 fi L M 
 ( ) Glovan- 
uta Ignona: a qua ne avea contrana ega co' archeh Eltenfi, ni villllll; 
con gli Scaligeri, Pepoli, ed altri Signori, abbalTando inranto in ca[a l. ll., t. 15., 
c'þi potevn opporfi a' fuoi voleri, tl:rapazzanJo 1a Nobiltà, e va1endoú 
di Mmifiri crudeli cd ingiufli. A così fana afpriffimo governo non 
era avezzo, n
 f.\peva adauarG il popolo di Firenze; e però G co- 
minciarono a formal" fegretamenre delle congiure contra di lui da varj 
CJ[tadini di tutti gli ordini, (enz.a che l' uno fapdre dell' altro. Della 
principale venne in conofcenza il Duca; ma rirrovato, cbe vi teneano 
mano tante grandi e potenti Famiglie, [ervì quefio folamcnre a met- 

ere l.ui e ilyopolo in mag_gior gelúlÌa e timore. Pure avea egli meffi 
1 fuol pezzl a fegno per tame una memorabil vendetta nel dl 26. di 
Luglio, fetia di SaAt' Anna, quando nel medefimo giorno s'alzò wni- 
ver1aIruemc a rum.orc la Cittad1O.:mza, ri[oluta di tUtto mcttcre a re- 
pcn
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Ea A Volg. pc=maglio pcr libcra.ríi daU' odiato non Signore, ma Tiranno. Abbar- 
ANNO 1343. rata e alTc:rragliata ogni via dclla Città per impedire it corfo alIa ca- 
v.1l1cria del Duea, corfero a fmia a rompe=re Ie prigioni delle Stinche 
prefero e faccheggiarono it Palazzo del Podd1:à, ed afTediarono il Due
 
nel fuo Palazzo. Gran foccorfo venne loro da Siena (4), da S. Miniato 
e da altri Luoghi; e maggiormentc perciò animati llrinfero tanto l' aße
 
dio, che obbligaroDo il Duea e i fuoi Borgognoni per la fame a chiederc 
rnifericordia, a dar 'loro neUe mani alcuni de gh fpietati fuoi Ufiziali 
ddla Giuftizia, 
ella 
ragc de' qua
i Ú s
ogò alquamo 
a rabbia del 
popolo. Confenurono In fine nel d. J. d. AgollÐ, che d Duca fe ne 
potelTc ufcire, falva Ja vita di lui e de' fuoi, e di poter feeo condurre 
il bagaglio, con rinunziare giuridicamentc ad ogni fua ragione e pre- 
tenfione fopra quclla Città. In quefta maniera ricuperarono i Fioren- 
tini la loro Libertà, ma con graviffimo lor danna j imperciocchè Pi- 
-floia nel dì 27. di Luglio (
) fi ribellò, disfece il Cafie])a, c co- 
minciò a reggerfi a Comune, tenendo nondimeno la parte Guelfa. 
Arezzo , Volterra, CaUe, e S. Gemini:lOo feeero alrrerranro: fiechè 
ben caro cofiò a Firenze la riacquilhta rua Libertà. ^ tali disavvc:n- 
ture fi aggiuofc: la difcorJia Cittadinefca fra i 
 obih c: íl popolo. 
Pretcndeano i primi, sì per la ragion camune della Cittadin:mza, co- 
me pel merito d' aver cooperato al ria(;quifio della Libc=rrà, d' e
 
trare a parte de gli onon e de gli Ufizj della Città, e aleun di loro 
fu anche ammdfo nel numero dc' Priori; rna if popalo rempre rimo- 
roro delJa prepotenza dc' Grandi, (e in faui comineiò a provarnc gli 
effetti) fpronato da Giovanni d,llla Tolà e da altri, diedero un dl all' 
armi, e caeeiarono i Priori N obili. Sdegnata perciò la N obilrà fi 
preparava aoch' elTa a valerfi della forza, e nata pcrciò un' univerfal 
follevazione del popolo, fi venne a battaglia con alcune delle più po- 
renti e ricche Famigtie di Firenze, fpezlalmenre co'lhrdi, e Frcfco- 
baldi, i palagi de' "1l131i vinri colla farza e facchcggiati, furono dal 
fuoeo difirurri. Si quetò in line il rumore, e Firenzc: fu ridorra a go- 
verno popolare, e ql1el che è più al governo del popolo minuto. 
Minacclando PIÙ che rnai Ja gran Cornpagnia masnadlera del 
(c) Chrlni,. Duen. Guarnieri dl pa{far dalla Romagna su quel dl Bolo g na
 (c) 'Tad- 
B#nonienf' C 
To. XVIiI. dto de' Pepot; Signore di quella irt;t, in vece di avvenrurare una bdr- 
R,r. Ita/i,. tag Ita con gC:"nre dllperata, e che nulla avea da perdere, s" appigliò 
Marthl.l4s allãggio partlto di dlfendcrfi coll' oro, e vi acconfemirono gli Eltc:nfi 
:;s Grg
=

 e Scaligeri fuoi Collegati. Pafsò dunque ncl di 2f. 0 26. di Gennaio 
Tom. e,l. quella barb'1rica Armala pel Conrado di Bologna Icnza far danno. Nd 

d) Johan". J( 1.8. 0 29. venne ad aecamparlì neUe Ville del Modt:m:iè (d), al 
tl, Ba
aTl' Colomb,
ra
 al Momale, a Mugnano, Formigine, Bazovala, e vi fi 
<;;;:;

. fam
 per 
[to giarni
 (e) Comuttochè da i\kdena fo{fc reeara a co- 
Tom. XV. ft,..,ro l' Ol.c.)rrenr
 vcttovaglia, pure fccero un r.erro di turtJ ;1 fo- 
R'r. Ita/
'. 1"a'" :;io, vino, è nu/Tenzie de' Conradini, e molti ancora della povera 
((:l ChronIC. ge
Ú\.. ti trO\"lTOnO implCC4tÌ da razza catanto fpietata. Andarono poi 
1 / ii. J .e e J nel 
h .... di Febbraio su quel di Reggio, e di 1:\ CuI M.tnrov.t')o, 
gl>>. 0 . 
com- 


(a) Croni,. 
$an'[i 
Tom. XY. 
It.er. ltali,. 


(b) lflor;, 
Pifl,l,ji . 
Tøm, Xl. 
It.er. Il1di,. 



.. 
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commettendo dapertutto indicibili danni e vIOJenz.e. Tornarono dipoi E R. A Voig. 
ful :v1odenefe a Ganaceto, Soliera, Carpi, CJmpo GaHlano, e ad al- AlfN0I343. 
ere VI lie. Tuno era pieno di defolazione. L'ultimo ririego per al- 
lontanar sì grave tcmpefia, fu di accordarfi can loro pagando dieci 
mila Fiorini d' oro: can che deßero buoni a (taggi d' andoirlene con 
DID aile cafe loro. Fu data efecuzione dll" acaOJldo, e qudla mala 
genre piena d' oro e di fpog!ie, parte fe ne tornò in Germania, e 
parte divi[.'1 entrò al (cldo dl varj Principi d.'ltalia. (0) Era in quefii (a) Gaz.al. 
tempi guerra fr.t i Marchefi E(lenfi, Scaligeri, e Pepoli. dall' una pane, Chr
"jt. 
t Luchin
 Pisconte, e i Gonzaghi dall' altra. N el dì 2. I. di GeDnaio, R'l"nj. 
avendo ObizzÐ Marcheft d' Elte qualche trattato in PaTma, colle fue 
t>. 
;y:. 
gc:nti, e con quelle de' Collegari, alle quah s' unirono Giberro da S. 'r. a I . 
Vitale, VeeetHo de' Rolli, U gohno Lupo, ed altri Parmigiani, fe- 
gretamente e.lvalco alia volta di Parma. Perchè non ebbe efferto il 
trattaro" fe ne rornarono indietro colle pive nd faceo, fenz
 reear 
danno ad aIcuno-. Seguì poi nel dl 2.J. di Marzo una Tregua di tre 
aflni fra il Visconre, gli Etlenfi e gli altri Allcati. Pari mente nel 
Maggio di quell" anno JJlafli140 dal/a Scala Signor di Verona e V icen- 
za, cd Ubertino da Carrara Signore di Padova (6), giudiearono più (b) Cortuj. 
fpedieme il dar fine aUa vecchla lor nemicizia, ed infieme abboecatifi Hift. To. 
1. 
a Montagna fi abbracciarono, e fecero pace fra 101'0: it che recò non R'r. Itall(o 
FOCI gclofia a i Veneziani, Signori aHora di Trivigi. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXLIV.. Indizione XI I., 
di CLEMENTI<: VI. Papa 3.. 
Impt!rio vacante. 


N EI dì 2.8: 0 2.9. di Maggio mancò di vita in Ferrara Niccolò' AJa,.- 
thefe J' Efle, c: al corpo di lui con gran fo1ennirà fu data fepol- 
[ura (c). Reno perciò unico Signore di Ferrara e Modena il J.tlar- (c) Chroni,; 
theft Obizzo, il quale in quell' anno appunto acconciò i fuoi intereffi Ef/tnj, 
con Papa Clemmte P 1. rice venda da lui la conferma del Vicariato di 
om. l
'J{vr
 
Ferrara, con promettere r annuo Cenfo per quella Città alia Fanta '?toha:
'; 
Sede, e UI1 altro per Argenta all' Arcivefcovo di Ravenm. In molte i, Ba 7 ano 
anguf1ie fi trovavano in quetli rempi Ãzzo e Guido dlJ CørreggiD Si- Chro.mcon 
, d o P 0 d ' 1 1 . " d ' ,n .Mutmen!, 
gnon I arma . uroav
 contra I oro a nemlCIZla I Jla j Pino dalla Tom. mi. 
?cala, collegaro de gh Efienfi e de' Pepoli. Aveano anche fulle fpalle 
I S1nvltali, Rolli, Lupi, cd alrre potenti Famlglie fuorufcite dr queUa 
Clttà, che faceano lor remere qualcbe oceulta eongiura fra gli fid1ì 
Cittadini. Vennc:ro dunque in rarere di vendere Parma al fuddetto 
Marchefe Oblzzo per lettanramila Fiorini d' oro. Non fu difhcile al 
Marcht:fe di ottenere da Maltino dalla Scala il benepJaclto d accu- 
dire a quefto trattato, p erchè così veniva 10 Scaligero a ven diearfi 
de." Cor- 
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E II. 
 Vûlg. d:=' Corregrrefchi, e s'impediva che Parma non c.1ddTe ndIc mani di 
ASNO 1344. L14chino P?scont
, Principe, che più de gli alni penflva a dilararc il 
(a) chronic. f
o dominio. Stabilito il comr?[to nel 
ì 1. 3. J' .()C[o
re (11), fu fpe- 
Ej1tnr, dlto dal Marchefe can alcunc fquadre dl cavallcna c bnteria G,beno 
Tom.
 xv. da FogIiano a prendere il polfdTo di qudla Cirrà, cbe gIi fu dato 
R.er. Italic. dal fuddeuo Azzo da Correggio. Ma rel!ò ben delufo GUido ruo fra- 
h
:


A tell?, perchè Azzo aggra
Jto tuno .quell' oro, niuna parte a lui ne 

eg;tnf. lafclO toccare: laonde GUido can Glb
no ed A z:w fuOl Flgliuoli di- 
To. "XVI
l. sguO:ato fi ritirò a 
refceUo e Correggio fue Terre. Tenuro fu po.. 
Rer. Itallt. {cia un Parlamenro In Modena nel dì +. di N o\'embre, dove inter- 
venuti J.Haftino dall
 Scala, e il füdderro Azzo can Giovanni fuo Fra- 
tell a , e Cagnolo N ipote, cederono ogni lor ragione fopra Parma al 
Marchele Obizzo. D/fpofle In qudla maniera Ie cofe, cd o[[cnuto 
un pa(faporco da Filippini d. Gonzaga Signore di Reggio, iì mofTe da 
Modena il Marche[e nel di 10. di Novt:mbre con qu:mtità numerofa 
di fanti e cavalli per andare a vifirllr I' acquifl:ata Cinà. Seco erano 
Malatej/a Signore di Rimini, OJla./io da PDlenta Signor di Ravenna 
e Ccrvia, Giovamzi figlio di Albergbcttino de'iUal1fredi Signor d'lmo- 
la, ed alcra fìorita N,)bilrà. Inconrraro cd accoito can lomma aUe- 
grezza da i Parmigiani, nel di 24. di Novt:mbre fu da dft eletto e 
proclamato per loro Signore. Fin quì il (ereGo non potea dTc:re più 
bello; ma durò ben poco. 
In queO:o menrre Filippino da Gonzaga ito a 'Milano, congiu- 
rò con Luchino Vifconte alia rovina dell' EO:enfe, e niuna difficultà, 
trovò in lui, perchè gli feee fperar I' acquifl:o di Parma. Luchino [en- 
za menerfi in pena per la Tregua già 1labilita call' EO:en(e, diede al 
Gonzaga onocento cavalieri, e molte b-:mde di fami e baleftrieri, che 
(b) IOorie [egreramente per varie vie s'inviarono a Reggio (
). .Ora nel dì 6. 
piPøleft di Dicembrc, dopo aYer lafciato buon ordine in Parma, tì mife in viag- 
TølTl. XI I " 
 io il MarcheCe colle rue gemi per tornarfene a .\lodena, e fi fermò 
fur 1t4 Ie. M L' N I d ' Î. . I Î. " I " II 
. a norre a ontecCll/O. e I leguemc arnvate e lue ml IZle a :1 
Villa di Rivalta del ditheno di Reggio di Lombardia, fcoppiò il tra- 
dimenro del Gonzaga, ch' era in aguato con tUtte Ie fue forze, ed im- 
provifamenre a(falì j mal venuti. Marciarono fenza a1cuna ordinanza c 
con tuna pace Ie gt:nti dell' E n.enfl o , e 
rciò furono ben tofio me(fe 
in ifconfina, rellando prigioni fettecento ventidue perf one , e fra 10- 
1'0 molti Condlabili e N obili, cioè Giberto da Fogliano con un Fi- 
g1iuolo, e N ipote, Giovanni de'MalateHi da Rimini, Sä/1uolo dot Sa{fuo
 
10, ed alrri, ch'io rralafcio. Per la valida difd:, de'Tedefclll fu riCcolTo 
dalJe mlOi de' nemici il .Um"cbeft Francefc(J, Etlenfc figliuolo del fu lJer- 
(
) Gio'tl
n- toldo. V cniva dierro aile IÜ..: genti iI 
-1archefe Obizzo con gli alrri 
?J villani SIgnori, e udlto I'inafpettaro colpo, (Ï ritirò a 1\.Ionreccbio, e di 1:\ 
,. 
;:
t
4. a Parma. Gran rumore ftee per tuna Lombardia.la fcllonia ed infa- 
CJøronic. me impretå di Fiilppino da 
onza
a, (c) cd c
lr (e -ne [cuf.1Va c

 
Re!/tllf dire d' aver uensi com:eduto II pa(Japono per 1 andare" ma oem gla 
To. XVII I 
' P el rÜornarc: fculå da non adopcrarG fe non da' Principi di mala fc- 
ß.tr. it" JÇ, .! 
4JC , 
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de, e di poca onorate-zza. Dopo a\'ere it March
re Obizzo lafciato 
u Volg, 
per filO Vicario in Parma il Marchefe FranceCco fuddeno, nel dì %.1. AWNO I
.0.4' 
di Dicembre venne a P.iolo, pofcia .t FratIìnoro, e Monfdl,no, e-Del 
dì del Canto i'IJ ataie fa in Madena. /J.1aflin6 dalla Scala, il Ptfoli, e 
Fra/Jcejcu de gli Ordelaffi, ognun d' effi gli mand-ò rinforzi di genre. , 
EraiÌ Luchino Pitë01tle di{j g ultato co' Ptlani (a) pd mal tra-tt:lIncntc (I) CI
fJ.
1- 
, . '}. c G o 0 " 0/ . - C . (") m Vlllalu 
(d,cev3 egh) da tor I
tto a I()ValliZl (ta egg/o luo apltano, e I 
 
per aver effi cacciati dalla Ciuà di Lwcca i FIgJiuoli d
 ,CaLhuccio. {b
1.i.f:;;/' 
i\ i potenti non mancano mai rretclli per isfoderar 
a Ijuda contra p'illtfi 
-chi è da meno. Mandò perciò in aiuto del "eCcovo di Luni mille e 10m. XI: 
ducenro cavalIeri. Pierrafånta, e MaíTa furono p-reCc Jill Vel1:0VO, e la Rtr. italIc. 
genre di Luchino nd di r. d' .'\pri:t: in una battagl:a dicde 'una bera 
prrcofTa a i PiCani, e p.t(sò allche iùl lorn Contado, prenât"ndo varie 
Terre. Se 1l0n era la pctl:ikl'lza, cbe entr-ò neH' Armata del Vifcome, 
fi tfoV:lVa a mal paniw il Comunc di Pil
. L'inU:ablie Cinà di Ge- 
nova cangiò di Doge (ulfinc: di quell' Anno. (c) Era maJveduro Si- (c) Gmt. 
mone Boccanfgm dalle quattro principali Famiglie di queUa Cirrà., cioè Sf!lla J/". 
d.t ! DOl"la, Spinoli, ,Ftclchi, c: Grimaldi, in par.te :II/ora fU,')Tu:cite" md. G,nM- 
Di gran parrigiani :1Vear.o quelle -COIro e fuori di Genova. Pet ò ve- 
1Jf. T:
;'
 
nuti i fuorufclt.Ï. ne' Borghi della Città, fen'l.a Tecar dJnno alcuno, il er. 
c. 
Boccanegf'a acconofi dj queJ, che fi tramava, non volle afpettare di 
fcendere per foruj mil occultamcr.J[e fJel dì i 3. di Dict'mbre fi .riti- 
rò co' Frateili, e cella Fa.t:'Iiglia, andando a (>If<1. Eotrarono gJi ufci- 
ti 
 la pace fi rifiabilì, e poi non fcnla tumuh:o fu nel dì dd Natale 
proclamato Doge di quella Cinà Giova}mi da /'.JIJrta dell' ordine dc' 
Nobtli. Ma pocO' neue a fconvolgerfi Gcno\'a per la divilione e di- 
(cordia, [roppo allora famùiare in quell' alrcco popolo., ficcomc appa- 
rjrà aU' Anno íeguen[e. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXLV. Indizione XIII. 
di C L E. MEN T E VI. Papa 4- 
Imperio vacante. 


F U mernorabile quell' Anno per l' orrida TTagedia deHa mC\rtc d' 
1t- 
Jrea Fr Jtdlo dt Lodo'Vico Re d' Ungheria, e marito di GiilVanYla 1. 
Regma di Napoli. (d) Dolcvafì egli di veder la Corona Cui capo alia (d) Gi,'v4IP 
Moghe, e sè fl('íTo privo di quell' onore, e per conieguenre di pac:! n; VIllani 
aUtonta, contra i pani già tlahilirt ncl lu/') accafamcnto. Tanto m
- l.
l.
. .5 0 . 
n
ggio fi fece in A vignone., che Papa C/em
nte P /. finalmcme orèi- ,,; 


n::'
; 
no Ja fua coronazionc, e depu[ò un Cardmale Legato per Ia funzio- T
T1I. XLI. 
ne. :\ 1I0ra fu, che la Regina, la quale non amava di aver compagni lI.tr. lIal;,. 
ful Trono; e [aluno de' Reali., :1fpiranti al Trono meddìmo; e j mal- 
vagi Minillri, de' quali abbondava aHora la Corte di Napoli, dc[er- 
mmarono di [Ogliere di vita quefio Principe, prima ch' cgli glUgndre 
'rU11l. rill. A a a prc:n- 
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E I,A, Voig. a prendere in mana Ie rcdini del governo. Qyì, fecNldo Ie paffioni 
ANNU 1345. ordinarie de g\i Storici., 
ran difcnrdia íi truo\'a in 
cgnu Ie cagio- 
ni deU' avver(ione di Giovanna al Principe m:lriro. Alcuni ci r3ppre. 
remano dfa Gio\'?tma inf1occme, ed Andrea per git>\'3ne di poco fen- 
no, b:ubaro net fuoi cofiumi, circond.tto da Mini It ri U nghcn più b.lr- 
(a' "hann. bari di lui ed infolenri (ll). Sognarono ancora, ch' egrj non era aHo a 
tie Ba
ano foJdisf.ve a i doveri del Matrimonio"_ Altri poi eel dipmgono' (b) pcr 
Chro
1IC.. un agnello, e Principe dotaro di molra virrù, cd efrcrc fc.lameote lta- 

:
n;! to imprujente nel lafciarfi fcappare di bocca ,. che gatt.ighercbbe chiun. 
R,r. Ita[ic" que aHora fi abufava dclla confidcnza colla Regina in obbrobrio d'Le- 
(b) p.
.t."'r- fa, e in danno del PubbJico. Aggmngono, che Gio'Janna s' era d.na 
c

 l:b. 6. ad una ",ita libertina,. e vivend-o in adultcrio, e in una. Cone, do\'c 
11'/;:a' 
ie- trionfava il "iz.jo, non potea folfcrire, che il l\1ariro giugnefre ;11 co- 
memis 6. mando, per cui anche a lei farebbe t-Dccata la briglia. Que! chc è 
P. 11. T. .3. certií1imo, nè ofa negarlo Triltano Caracciolo (ç), Ii qml pure prefe 
Re{. /
;l", un Secolo 
 più dipoi a difendere la famJ dl quelLt Regina: dTa fu 

ara;:!tJ
n. confapevolc ddl'infame trauato contro il Mariw. V coma quclla Cor- 
;n 'ohanne te a diporro- ad Averfa,. nella mcua none del dì IF. di Seuembre, 
1. V,to T.l
. i Camcrieri fvegliarono Andru, e col prereílo, che in N .tpoll folIe 
R.er. ItalIC.. tumulto, il fecero ufcir di camera delb Regina. MJ. nort così tono 
fu, ufcito, che . Congiuratí gli mifero un laccio alia gola, e 10 Hroz- 
zaronOj pofcia da una fine(lra gittarono il di lui corro giù nel giar- 
dino, come fe coU fofre caduto d.1 sè Ilcffo. Chc orrote, che thC'pi- 
to facefre un sì barb.1ro afraí1inio in A verfa, In N apoJi, anzi per tut- 
ed' ChYln;c. ta Europa, non fi puõ dire. Nella Cronic::\. Ellenlè (d) è- nJrrato dlf- 


enf' xv fufameme il fatto. Piena aHora di paur3- corfe Ja Regll13 Glovanna a 
Bt;" l:ali
. Napoli, e fenrendo vicina una follevnionc, non potè 
i mcno di non 
permenere, che fofr
 formato proccfro:- 1annJe afpm gìulbz.i.1 íì fece 
d"alcuni, ma fenza toccate Carlo Duca di Durano, cr
duto manipo- 
larore di tanra iniquità j c mnIto men COntro Ja Rcgl11a, la qU.llc tan- 
to al Papa, qW1I1to al Re d' Ungheria volle fJr credere d' clfl:re 10- 
naceore, fenza nondimcno, che ne reílaffi:: pt:rfu,tfo alcuno. Infiniti 
malanni produ/1è poi quefio efecrando eccd1:o, che accenncrcmo fra 
poco. . ' íi .. n., 1 d ' . d ' fc 
Termlno ua Vita to quelL annn ne I z.r. 0 pure 1!1 uno e e- 
tt:' CÐr
'4ìo
 gucnti giorni di MJrzo Ubertino dlJ Carrara Sibnor.: di P adova (
), 
rum iilJ.r. COn laCciar dopu di sè la m;:moria d' elTÚe {beo unmo v/Olcmo, pLr-. 
:Ðm. I Xl i l . duro nella hbidine, ed im p lacabl\ perfecutore de:' rU
)1 ribc:i:i. Dichla- 
"tr. t.I ,c. ,I", J II C . d 
l.Ìarari rò fUD fucce(f.,ne ed crede- /t.1arftlietto Papp:1J,w(l e I ala J C:ura- 
1ft: p.
do'IJ. ra, e fÎjO Parente, ma lontano. Era queUi uom.o dabbenc e giullo, 
JÐm. XVII. promc>ueva perciò un buon governo al popl'lo lun; ma non kppe 11 
Ãer. Italic_ 'r b d fi ,! II ' b '" I ' J d C L" I ' 
muero en gu'u' ar 1 ua am IZlonc a rrur . ac()po a art'ar::z, [" Ig 1U0- 
10 di N icculò. e Nípnte ùc-I fuddetto Ubenino, p.lrLodogh fauo gran 
. torro ndl"anteporre a 111i Marlìlietro, dopo aver g,Uld.lgnato con belle 
(n chromc; promcfre nlcuni de i di lui 
àmiliari (f), nella noue del dì cinql:lt', 0 
Efltn(e . M ,. d 1 . . 11 d' (fc 
.hi fUfra.. [Jure nove dl aggrQ- Intro Otto con R10 tl armatl ne a camera c. 0 
Mar- 
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Madilietto, qui vi a man falva l' uccife.. Servitofi poi del di lui figit- Eu Vo1g. 
10, prima che fi divùlgalTe il micidiale eccdTo, ft:ce prendcre la te- .ANNOJ
4
. 
nura di M.<mfe1ice edell' ahre Fortezze; fi afficurò dc' N ipoti di Mar. 
6hc[(0; e dJI popolo, che non porea di meno, venuto il dì, fu pro- 
cIamaro Signore. Non bafiQ a Filippin!) GQllzaga d' aver fatro l'inful- 
to ad Obizzo ,"t/.zrchefe d' Elte, ch:: narrai neU' aGOO precedente; morfe 
anch
 apena guerra a lui, e a -iWaßino dallQ Sc8l.J di lui Collegato. 
LuchiiJO j7iscontc era quegli, che fa.cea forre coUe .fue genri il Gonza.- 
gl, ridendoú della tregu.1 non ancor finira coil' Enenfe. N e1 dl z.z,. 
di Gcnnaio marciò Fllippino [ul Veranefc coW t:[
rcito fuo a'danni de 
gli SC:lligeri, e vi G. fermò alquanti giorni. C.1pitò in quefti tempi 
in Lombclrdia un Legato del Papa con fu correre voce di voler met- 
rere pace fra i Princi pi j ord;nò anche mold P:ulaCJeoti, ma fenza 
giovarc ad alcuno. Ebbe nondirncno I' avvt:rtenza di giovare a sè nello, 
perchè fu ben regalaw d:1 turti; e quafi che .fo(fe 
nuro folJmente 
per rallegrar la fua bor[.1, fenza prcudcrfi maggior brig!, le ne andò 
con Dio. 
Durando tuwl.Via la guerra del fuddetto Lu,hino PiScfmte contra 
de' Pifani (a), frew egii in Tofcana con gran genre il fuddenQ FI- 
lippino. In tall angultic fi tro\'arono aliora i fltåni, che comiociaro- 
no a rratrare di comperar la pace; c buon per lora, che allon il Vis- 
conte e il Gonzaga ebbè'f"o bi[ogno di accudire a i lora a1tari in Lorn- 
bardia, e di rich'3mar di T of can a Ie loro milizle. Promifero i Pílàni 
di pagare a Luchino ottanramila Fiorini d' oro (il VillJni dice ceoro 
mila (b)) per una volta fola, ed ogni an no un palafreO':), c due fako- (b) c.i,va.1J- 
ni, e di rcndcre i Jor beni a i Figliuoli di Cattrucc:Îo. Ecco fe iàpe- 'I' VIllani 
va iI Vifconte fjr b::n prohrtare I' armi tì.Ie in qudb tempi. inranto . u. C.37. 
Ðbizzo AJarcheft d' EJle 
wea Ilretta una buon:} leg:! coo l11aJliilo dalla 
Scala, e <..on craddeo de' Pepo/i contra di Luchino e de i Gonzaghi, . 
rcr dIfcia della lua Città di Parma; (c) e quantunque il Pepoli prom
t- (
ctr01l". 
tc(fe molto ,cd anenddTc poco, pure colle tue furze e can queUe poche, 
,:'
 
v. 
che potè ricavar da ellì 
lIeatj, nel dl 16. di Marzo cavalco ful Reg- ,Rer. ltalie. 
giano, ed impadronilIì di S. Polo, delle quarrro CaLtella, dl Covriago 
e d' alrri Luoghl. Nel di +- d' Aprile i Rom con gli aim Ghlbellini 
di Parma, .auizzati doll fe
reto favore ill Luchino, tècero una folle- 
vazione In P.\rm'1. 11 J.,Jarcheft France[c, d' .Eße, Vicario ivi per Ob;z. 
20, co i Saovltali c co i Gut:ifi prcvallè a1\' crnpito lora: laomle mold 
furono prefi e dc:-capitati . Venuto pofcia un buon rmforzo di Tede- 
fchi a P.urna, inviato colà da MattIno, nel di 2.6. di GlU6no fi motTe 
da Parma l' cfercito Eneofe 7 e all'irnprovvifo prelènratoli alia Catà 
ài RrgglO diede 
a fcalara :tIle mura, e gran genre v'cotro combat- 
tendo fino alla Piazza (d). Qucl popolo trovandoti troppo tenJgh.uo, 
nulla PIÙ defiderava, che di nmettcrG. [otto gli Eftenti. !\.1a pcrchè 
non glUnlè a tempo per mancanza di fcale l' aiuto, che occou"eva, 
furono refpinte da Filippino Ie genti del1' Ellcore, e molti vi rimafcro 
prdi, uccifi cd annegati odIc tòffe. Tornate pOl ,he furono in Lom. 
A a z. bar. 


(a' Ij1,";'ij 
pi pole ft 
Tom. ]r.-I. 
Rer. Italic. 


(d) Gilut. 
Ch"njc. 
RegjenJe 
1",. XV HI. 
Rer. lIali,. 



Eu. V o1g. 
A..-i)fo I 
 45. 
(a) Ift
ric 
piftøl,ß ubi 
:urr
 . 
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bardia Ie fo1dat-efche di Luchino (.), m1ggiormente fi rinf()rzò la guer. 
ra. GrcíIìl1ìma era I' ofte del Visconte c de' Gonl.aghi; <judia dopa 
aver prero Soragn
, e Caltclnuovo, {i accampò a Colecchio. U lei 
anche di Parma il M.archefc Francefco Eftenfe, e fi mlÚ: a fro me 
ddl' dercito, nemiço. Andò il guanto della disfida per una giornata 
campale, che fu etibita ed accettata. da dTo M,lrchc(
; ma quando pur 
fi credea imminem(: il eonß.lt[O, Ie genei del V Iseonce fi mirarono, 
cd ebbcro dipoi alcune fpdazza{e da quÛ dell' Ellenfc . 
. RibellotIì neI Mde di Agofto di qudl' :ll1no a i Veneziani 1:1 
,b) Chrømt. Città, di 7-<lra (b). Un porcl'lte" dèrcito per mare e per terret fu fpe- 




J
y.y. d
[O eolà a fi,ne dt ri
nper
rla: Furono fatte molt
 Bafli.e intorno alia 
Rer. Italic. 1 erra, e dati de' funofi allaln; ma que! Popolo con gran vigore fi 
Cørtuftø- fofienne, e foffd l' :úfedio per mHO il Verno fegueme. Quanja fj ere- 
y,um HIJiør. dea rimdra la. pace in Gera{)va per I' elezionc di Giovanni tla Murla 
T(lm. X II. D (,\ d d .. ..,. fì (i " . r 
1I.er. Italic. og-e \'-;" oven 0"1 nen.trare ,enz arml. uoru CltI, 11 l.conccf[aro- 
Mllrinø no più che mai gli affari. Non fu pcrmdro a 1 Nobili il rirorno alia 

Anutø 1ft. Parria, an1.i il Po polo follevoffi, c: Ii eoltrinie call' armi a ritir:ufi da 
Tom. 11. 1 , i Borghi della Cinà; e di fï oi form lto un efercito mareiò per ricupc- 
l{er. ltA It. . 'æ N b ' P " D . O . . 
carejìøus rar dalle mam d CUI 0' I orto MJllnZIO, lano, c negha; e In 
Chr(lIJic. facti ritot"Oarono in lor potcre que' Lu,)ghi. Per mcucre fine a quefia 
'".f(lm. XII
 confufiooe, fu riml:fTa a Luchino !7ifconte. Ja dec'{ion d'clle loro liti; e 
1f.. ( ' ) r. 11.1.". quefii dopo avere nel dì 18. di Giugno intim:Ju la tregua fra effi, nei 


1l
"1':
 dl 6; ùi Lugli-o proffer) poi il Laudo della Pace, per cui fu permefTo 
11.1. GeIJI4- a i fuorufcit
 di tornare in Geooya, a rilèrva d' alcuni de gli Spinoli, 
mJ. T
. 17. Gri.rmldi, c Fiefchi obbligari a fiare dil.ci miglia lungi dalla Clttà. 
"Rer. J,.l". Po1fsò in quell' anno per Genova e I\'ologna Umbtrtf) Delfino di Vien- 
(d) R.'Yn.l- na (d), fpedito dJ Papa Clemente 11'1. per Generale d' uo cfereito di 
Jus/ A f. n1l41. Croci:ö.ti Contra de' Turchi, faeendo predicar dapertuao la m
dcfima 
#H' . Crociata. Giunto a Ferrara fu- ben ricevuto e regalato dal Marche{c 
Obiz7.0, e di là pafsò in Levante, ma fen2l3 filrv. alcuna prodC"Zza: il 
pcrchë impoverito ft: m: tornò inJictro, e gli affari de' Cnfiiani in 
Orieme feguitarooo ad andar peggio che prim... Scorretto dee clrcre 

e) ;J. I/..id. il tdio della Cronica Veronefe, mcntre rcrive, che in queft' anno (t) 
&rnabò. Fiscontc Nipore di Luchino prefe per l\loglie BeDtrice, fo- 
pr "nominara Regina, Figliuola di AJa;1ino dal/a Scala. Suecederono tali 
N ozze dopo la monr d' elfo Luchmo, e ndl' :woo 1-3 yo ;. ficcomc dirè 
i.Od'!l1do ionanzi. 


.
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Anno di C R 1ST 0 MCCCXLVI. Indizione XIV. 
di C L E MEN T E VI. Papa 5: 
di CARL 0 IV. Re dè Romani I. 


M OlT'e in quell' anno Papa Clemente )e maccbine tune per abbat- E'R A VoJg. 
tere I' odiaro Lodovicø Ba'VarfJ, che s'iOfi[Olava Re de' Romani l\NNO J146. 
ed Imperadore. Un pezzo era, che fi maneggiava di mettcre ful tro- 
rao Cefareo Carlo Marcbeft dj k!Qra'IJ;a, Figliuolo di Giovanni Re di 
Eoemia. Si effettuò ill qudl;' anno il negozia[o. 11 PriAclpc Carlo, e 
iI Re fuo' padre vrnnc:ro ad Avignone; concertarono col Pomefice 
qUilO[O occorreva; gli promifcro quanto egli richiedeva. E però fi vi- 
dero fulminate nuove Cenfnre contra del Ba\'aro, e fi ordinò a gli 
Elettori di venire ad una nuova e1ez.ione (a), con avere il Re di Fran- (a) Albertu$< 
cia compc:rati i vori d' a1cuni a caro prezzo. V crfo II fine di Luglio .Argm
in. 
fu eleno dalla m:lggio
 parte d' effi Eler[ori in Re de' Romani il Cud- Chrome. 
detto Princ;:ipe, che poi fu appellato Carlo JY. fra gl' Imperadori. E 
giacchè Elon gli fu permdfo dl riccvcrc la Corona in Acquisgrana, la 
Corona1.ione fua fegui nella Cmà di Bonna nel dì 2.f. di Novembre. 
Flera dlfèbrdla nacque in Germania per quefia eJezlOne. J più Ja te- 
IlCVano pef invalida, e chiamavano Carlo )' lmperarJ()1'e de' Preti. E per- 
ciocche in quefii tempi a di 2.4- d' Agofio (b) nella- fanguinoliffima (b) Giøvtln-, 
banaglia accadu[a a Crefd fra Ie Atmate di Filippo Re di Francia, ni vi II.. 1;; 
c di Odoardo Re d'lnghiltcrra colla torale fcorolina dclla prima, rcfio I. n.. c. 66. 
trucidaw con altri gran Signori Gio'IJRnni Re di Boemia, che era iro 
in foccorfo del Re di Francia fuo gran Prott'uorc: non mancarono gli 
aderenti del Bavaro, fecondo I' ulo de' ciechi monali di auubulre la 
di lui mone aU'dferfi egli rihdlato conn 0 il Sovrano, 
ioè COOHO la 
Cafa di B.!vicra. Ma ndl' anoo VUltUro noi vedremo querato 10 Scif- 
ma infono fra qucfb due prett'ndenu alia CaroM Imperiale. Per la 
mOf[(
 da noi f-.>pra narrJta di Andrea, ddlunto Re dl Napoli, fegui- 
tò maggiormenre a fcumpighadì qud Regno. Chi feneV3,. ficcome 
dlßì, per innoccme, e chi per colptvole la Regina Giovanna di Sl enor- 
me atflffinio,.c chI era per l
i, e 
hi conna d. lei. Gla Ii dilponeva. 
L()dð'iJico Re d' Unghl"ia a cali1re in halia, oon tanto pa defio dl vc:n- 
dlcare la mone obbrobriolà del Frarello, quanto per ifperanza di f.n: 
fuo il Regno di 1'\ apoh. Non dorml glà in ranto fconvolg,mc;nro di 
Gofe Lod
'I!ico giovane Re di Sicilia, 0 per dlr mc:gho il Tuwrc Cuo 
Zio. La Ciltå 0 T e.rra dl Milazz,), glà occupua In qaell' Ifola dal 
Re Roberto, ubbrdivd tuttavia alla Regma GlOv,uma.. Ando ad aOe- 
d;arla I'di:rclto Slcihano, e perche non corrcano Ie paghc a caglonc 
"e J '-udderri dlfordim, quel prcfidlo con patri onorevoh rt'ndè la Terra. 
Temo ancora jl Re Unghcro di far Lega col Siciliano contra dell a 
Regina Giovannaj-' ma pcn:hè l'-Aragondc facca l1bn2,a, che rcltatIè: 
aff4t'P- 



(b) Corru- 
fìor. Rlf/or. 
Tom. Xli. 
Rer. IrAli,. 
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 A Volg. affano libera 1a Sicilia dalle pretenfioni de i Re di N apoJi, non fe- 
ASN,"II )46. guì per ora accordo aIc.uno fra dTJ. Continuando i Venezi:mi I' anè- 
(a ,Chronic. dlo della nbe\lata Città di Zara con IUrage v:cendevole dl genre (n), 
l'/lu:ft _ Guel .popolo più (0110 che ricorrere alia mifericordl3, volle ddrlì a Lo- 

IIFlJ. 
Vi' dovica Re d' Ungheria, e gli (pedì 
rnbarciatari per qu,,'Ua. DJ buon 
t Joh :: n :: cuore accettò cgh I' offen3, e con un formid.lbile efercito venne al 
de BaunD lara foecorlo ne) Mere di Giugno. Malti furona gli a(falti d'ltl aile 
Chrll,nI'. B;lllie de' VenezhJ.nt, ma fenza fl uno. Finalme-nte to carn pagl')3 apt:Jta 

lulln. á ncl di primo di Luglio ú venne ad un fano d' arrni, ehe flU(C' glo- 
'111. eo. riofo per I' efcrcito Veneto. II perchè II Re Unghera, 0 pcnchè fCor- 
gdre J'imp.")Oibllità di vincere contro genre SI valorofa cd oltmata ncl 
propofito fuo; 0 pure perchè m..ggiorn1ente gli UeITt: a cuore I'im- 
pretà del Regno dJ Napoli, con poco onore ricondutre' a ca(a Ie 
irnmenfe fue toldatef
he, molt
 nondirneno fcemate. .-\liora fu, che 
gli Zarattini, vedcndo Llltta ogni loro Iperanza, Irnplorarono if per- 
dono, che da' faggi Venc:ziani non fu lora negaco,; e così toroò Guella 
Città .aHa lor divozione, dopo a\'t:ryi (dieooo j Cortuú (
)) impie- 
g:lta la fomma d'un milione per riacGuiltarla. 
SuI fine del Carnova'e cfTend.) fpirata la tfCgu2 fra i Gonzlghi Si- 
gnori dl Mantova e Rcg
io, e gli Scaligc=-rr Signori di V c:rona e di 
V IC
n1.a, 41berto dalla $çala coll't'fercito fuo corfe dt:predando fino 
(c) Chrøni,. _aUe porte dl Mamova. (ç) Ohizzo Jlat'cheft J' E(tc .anch' egh fe.ce vi- 
E/fenft. gorotã guerra ad dIi Ganz.aghi dalla parte di Modend. Ma ficcome 
:cgli traífe :.L nbellionc i ManfredI, e Roberti Nobili di Reggio, co- 
SI ancora i Gonzagbí ebbcro manrera d'indurre :a ribellarfi al Molr- 
che[e Ie Cafielladl Gorzano e di S. Felice. Prefero aocora 1.1 Ter- 
ra dl Cuv.riago, e fceero gran danno al ParmigIano. Con gli aiuti di 
Mdlino dall.! Scala avea íl l\t1arehetc Ohlzzo uoi[o un poteme e[cr- 
,cito di cIrca cinqu
 mIla cavallI oltre alla numerofa fameria Can dife- 
gno di vt:ttovaghare la Città di Parma, 0 di dar battaglia a i nt:mici, 
fe fi prc[t:ntav.! I' accafione; e a queUo fine fcce marelar 1.1 [u.\ genre: 
Del dl 2f. dl Luglio lùl Reggial')o. Ma da Ii a pachl giornl M.dlmo 
dalla SC41Ia nChlí1rnO dodici b /.Odlere di gente d' aroll TedcicJ dail' e- 
[ereao del M.uchefe, per m.mdarlc in aiUlo di Luchmo V Ilcome. 
V cone con CIO a feoprirfi, che era feguita una ft:grcta concorJla fra 
gll Scaligeri e il V Ifconte, contro a I patti della Lega. Q1ello lOa- 
fpetta[O colpo fece alIor.. prender
 
Itre milùre al M.uchele, il Guale 
conotcc:ndofi abbandonato c tradito da gli a11"ici, e Icurgc-ndo J.. lrop- 
pa dlfficulcà dl potcr folteoc=-re Parma, Cmà con cui non communi- 
canno i ruoi Srati, ed attorniata da potenti nernici, cloè dal V Ilcon- 
te Signore di Crcmona, Borgo S. Donnino, c Plaec:nza, oltre ad al- 
tre Cluà, e da i Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio: eommciò 
a trattar tegretamence di una onercvol concordia collo Itdro LuchinI 
Fifc
ntc, glaechè c:gli era if foflenltor de' Gonzaghi, c f.leca I' am.'re a 

arrna,m.l fenza moltrare dl farlo. Accadde, che in queltl [('mpi lfabell.. 
/lel FieJco, Moghe d'dro Luchino, la quale finora mUD rndfchw gli 
avea 



. 
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av{'a parrortto, diede :Ilia Iuce in un parro due FigIiuoIi con indici- E II. A Vo)
 
bil alkg'"{'l.za del Mamo, e dt:"MiJandì (II). Si moße dünque da Fer- ANNO 1346. 
rara if M,ucheCe ObIZZO, aceompagnato da Ofla-þ(J da Polenta Signore ?,) C;;(þ- 
di Ravenn", e da molta Nobiltà nel dì 7. dl St:ttt:mbre (J,), e pcr ;::. ;/::. 
]a iirada di Verona arrivò alIa'Terra di Novato iùl Brefciano.,,- dove Rer. Italic. 
fu.rono aj iecontrarlo Alalleo Pifconte, e Bruzia figliuolo Oatura.1e di (b'- Chronic. 
Luchmo, che gli feeero moho onore. Fu ad incontrarlo a Ca(fano itenf
v 
Giovsrmi Vifconte Arâvefcovo di Milano, ehe I' aecompagnò fino alIa Re
' IU'Úc 
Cinà, dove alloggiato nel Palazzo d' e(fo A rciveCcovo, ricevè da lui 
e da Luchino quante finezze e carezze egli Ceppc deGderare. Fecefi 
roo gran pompa il Battdirno de i due Figliuoli di Luchino, al pri- 
mo de' quali fu poilo il nome di Luchino novello; e li tennero al [acro 
Fonte eß 0 Alartheft Obizzo, Giovanni Martheft di Manferrata, Caßd- 
lmlo da Eutheria Signor di Pavia, ed Oflafio da PDlenta, che onore- 
voli doni feccro a i FanciulIi, e alii! Madre:. Allora fu, che il Mar- 
che[e Obizzo cedette a Luchino VI [conte la Città di Parma (c) con (c' G
.::.ata 
effere rimborfato da lui del danaro fpefo in acquillarla da Azzo da 
hr,onl(,. 
Coregglo. Ebbero oecaGon di piagncre i Parmigiani 
. avcndo cambla- T;
'e;{ÿ 111. 
to- un placido Padrone in un a[priffimo, che non tardò a fpogliar di Rer. ItalÚ. 
[utre Ie loro Fortezze <Jue' Nobili. Parrilli poi da Milano il Marche- ld) Johan.,., 
fc Obizzo net dl 26 di Settembre, e giumo ehe fu a Ferrara, tao- 
h B
z:.an. 
to G adoperò pre(fo di lui Mallino dalJa Seala affiltito da un Arnba- To

n,;;
,. 
fciõltorc di Luchino Vi[conte, che I'indu(je nel di 27. d' Ottobre: a Rer. Italic. 
paclficarfi co i Gonzaghi, e la pace fu folcnnementc llipulata dipoi . Giov4nni 
. M d I d . d ' 0 b Vtltaml 11- 
10 0 ena ne I 12.. I Icern re. ap 7 . . 
Colla giun:a di Parma crebbe non poco la potenza de i due Fra-' . 3. 
telli V ,[conti Luchina e Giovanni. Ma fi dee aggiugnere" ch' egli eb- 
ee in varj tempi anche la fignoria d' ,'\ih, Clttå potente ne'SceoJi 
andati. (d) Perchè. la nobil Calå de'Soleri dl fJzlone Guelfa, pol1è- Cd) Petrus 
dendo vemiquJ.ttro Cafi:clIa ed aIm:: Fortc:zZI:, voleva padroncggiar .AUYHH 
[roppo in GUt:lIa Ci[tà, i Ghibellini, ciaè i G,)trulfi, IfiurJI, e rur- 
:;.o

. 
cru ehldmarono Giov'1nni J1archeft di l\lomefcrrato, e glt di..:dero il Tom. XVI. 
dominio della Cluà [otto cerri patti. Scacc.iati di colà i Soled, gran Rer. Italic. 
gu
rra com1Ociarono eomra de' CHud101 coli' aimo delle T errc del PIe. 
monte, fpettanti al Re Ruberto. Paò qud popnlo Invitò a Guell.i Si- 
gnori;). (non (0 dirne l' Aopo preci[u) Lu 'bino- Viftonte, il qual pn[cia 
dillruffe [Uue le Fo1miglie de'Suleri con ndurli a non poifedere un 
pdlmo di terreno full' -\ Il,giano. N è qUi Ii rilhtnfe I'mduliria e for- 
tll.u dl Lu
hino. Acquillo aO{ he ßobblO, Tonona nell' Anno ii:-gu\:n- 
te, ed ,\ lelTandria, non fo quando. Tolle.. al Kl' Robel to, 0 pUl e al- 
h Regina Giovanna nd [c:guentc- Anno la Ciua d' Alba, Cheratco, ed 
:alrre 1'crre 1100 a Vtnaglin, e all' .-\Ipi; e p,mm::me neil' c\nno pre- 
iente gh fu d-lta 1a fi s l1oria, 0 fia I' .11[0 dOIDmio dell" Lur.iglanJ. (e) ,e) Chrøni,. 
Sc foOc; [npravlvU[o pill, non relhvJ prub.lbrlménte Tara in PIC- 1 E f.en 1 e , 
h rT I ' . 0 1 1 . , "m. xr. 
mC1O[t', c e non VCOInc :! Ie lue m:lI11. I que! 0 palo CalTlO1l11aVo1 ad l{er. It<lljç. 
Wl si alto mgrandimcnlo la. Ca\la dc"Vlfcontl, con f4r gla pauio\-ad ogll1 
\,1C1- 
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ER" Vo!g. vicino. E pure andò elfa dipni [an
o PIÙ oltre
 ficcome vr-dremn. A 
AN".? r H6. petiziùne di Lo,/Q'VictI Re d' Ungheria in q'lrll' .\000 (II) Niccolð Gae- 
(
\
,' , OT)'ln- talllJ CrmU di Fondi, Nipote dd fu Pap" Bonit"aziø PIJl. comrnciò la 
AI .." ani . . I}C 
l. u. c. 'i4, gucrra cOiUro la Re
tn4 Glovamu nella Campania, call' Impadronir/t di 
Terracina, e del Caf1:eU,") d' Itri prdfû 'Gat"u. L:l (terra Ci[{à di G.le- 
, (a follevatafi non volle più uhbidire aHa Rt:gina. 10 non t
'), come 



,
t'

1 GlOrg
o -Stella racc
ti SI, diverlàmente que{l:
 faccend
 con dire (
), 
IM-t. Ge- che gmma a Terraclna 1 Arma[a navale <k Geooveh, compotb di 
"lIm! ventinovc Galee, e carnandata da Simane V I
nofo, a forza d' armi 
Tom. 1('V
(. f
ce rim'arc da quell'iiffcdio il Conte di Fond.; eO:'-rlj il popolo di 
JJ.er. Ita/;c. Terracina tottomdfo al dnminio del Cornunc d, Gennva; ed aver d1ì 
Gcnovdi cacciato da Selfa II (ùdderro COllte, il qual d,an'Ú avea toha 
quella Cmà alia Regina Giovanna. Scnve in oltre 10 Stdla, avere la 
Fiona Gcnovefe conriouaro il fno viaggiQ in Levanre, ed int( rroni i 
difegni del Delfino.:li Vienna, arriv.lto co i Crocdignati m queUe par- 
ti; gia<:chè i GencwcG penfav.lOo Col;l.m
nte al propno lJamag
in, c: 
non a Cecondare i deftdcrj del Papa, e Ie m.re deUa Crociata. porcia 
ne! dl 16. di Giugno sbJrc.ui neU'tfola di Sci", imprdero )' .,Redia 
di que! CaO:cllo e 10 cof1:rinfero alia ref.! nd Jì ,. d. S :rtcmbre: cort 
che tutta quell' I Cola cominc-iò ab uhblòire a' Gcnovefi. Impadrol,ironft 
ancora di Foglia .vecct1la, 
 di Foglia nUO\'.1, e m.lg
'orl prngreffi an- 
cora avrebbero fateo, fe la Óurma delle G11erc m ,0"1 a feJil.loOt: non 
af/CiTe fa[.(o l-val1Ï-rc altre 10ro i.:iec. Fu in quclt' .\nl1o un' ethema ca- 
cdlia per quafi tutta I' halia, e maggiorm
me qudia inafplÌ neU' An- 
n? fegucnte, per dfere andati a male j raccolti a cag.ion delle dirou.e 
plOgglC. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXLVIJ. IndizÎone X\". 
di C L EMF. r-i T E VI. Papa 6. 
di C ^ R L 0 IV.. Re de' Romani 2.. 


D I venuto già Re de' Rom:lOl e Re di Boemia, C"rltl Figliuolo del 
fu Rt Giovanllj, perchë pre(endeva II COl1[ddo del Tirolo, che 
gli era conua1tato da LoåovictJ il Bavaro, e da Løtio'iJicQ MJt"che(e di 
Brl'1deburgo fuo Fighuolo, vt"noe 10 abtto di pellegrino a Trcmo 
(c) Cbr,,.i,. con Ifpc-ranu di ridurre alh CUI U
hldl&nl.l qud pade Cc). Non gli 
l!ftenfe. rnancò d' aßiftem,a Papa Clemente f/ I. perciot:chè m,Oc con prernu- 

"m, :Vj. rote Lcrrere Ltichi1w risconte, Alafiita da/la Scala, il Pacri.lrca d' Aqui- 
e
iø:::. leia, e i Signori d! Manto\-a a preftal gli aimo; ed ognuno in fJui 
"i VillAni fped! cola un gagh.ndo rinfurzo di cavallena e famcri
. Se gh dilde 
J. u. I. 84, it popolo df Trento, ed egli nel dì 2.7. d, M lrzo 3ßIllè alia MdTa 
in qucl Duomo in abito Imperiale. Imp.droniffi ancol'a di Fdrro c: 
di Belluno. EfTendo poi paffato all' afT"edlo di Marano net Tirolo, ec- 
.coli lopravemre il Marchclc di Brandeburgo con forze fupcriori d
 ar- 
mall , 
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mati, cne gli diedc una rotta, c il feet: fuggire a Trento. Ma (j E:u Vúl
. 
rnurò in quefl' aono faccia alle coli:; impercIOcchè trovanàoÍÌ Lodo",';co ANNO 13-1-";. 
i/ B:lv!ll'o alia caccia nel d, 1(. di Onobre ("'), forpreCò da un co/po () Alh . 
d'apopldia, e caduto da .ca
allo" frirò I' ani
a fuOl. V
 ha chi dice ;rtenlÏn
't. 
dft:r egli mana con fegO! dl pen1tC01.a; 10 megano altn 7 ma è fuor chrønÏt. 
di du!:>bi3, che da niun Sacerdotc tbhe I' affoluz.ion de' peccati, e Rebdørf. 
delle cenfure <!), porr
ndo :11 Mondo di ]à -una .petal
te Coma d1 

n;

na!. 
eolpe Principelche e private. La mone fila fu la Vita d. C"rlo lV. JIIS ..'1nnlll. 
Re de' Rom:mi, perchè i fuoi affari cominciarono immediaeameme a Ecclef. 
profperarc, con neonofcerlo per Rc mold Principi e non poche Cierà 
della Germania, quantunque non mJnca(fcro altri , che paßàrono all' 
e1ezione di Odoarelo Re d' Inghilterra, poi di Federigo Jl,I.lycbefe ài Mis- 
ni1, e poi di Glmtero Contc di Su:uzemburgo. Con danari tèppe il Rc 
Carlo indurre i due ultimi a non accetrare, 0 a rinunziarè I' efibir& 
Corona. Per 10 comrario in (talia s' ap1Ì un nuovo tcatro di cala- 
mità a c;;gionc di LodovicD Re d' U I1gheria, anlånte di vendicar la 
mOHe ignominiofa àel fratello Andrea, ma più di conquiftare il Re- 
gno di Napoli: al qual fine detcrminò di pa(f.1r egli in perfona in Ira. 
lia. Spcdì innan7.Ï i fuoi Arnbafclatori, per aver libero il patro da' 
Princip' Itahani, e queCli giunti a Ferrara nd dì 2.+. d"\prile, eb. 
bero buon accogllmento d.tJ A1archefe Obiz:::.ø d' E{
c. Continu1to po- 
fci.! J! lor viaggio, arrivarono a j con6ni del Regno, e cominciarono 
de i mmeggi per muovere a ribellione que' popoli. C
rto è, che a 
P.tp3 Clollente P1. non piacen, che un sì porente Principe venitre a 
piantar il piede nd Regno di Napoli. Olere dì che a cagione del fuo 
foggiorno in Provenza, Terra della Regina Gio'Vanna, pende....a più a 
favorir qudb, che quello. Inramo e(fa Regina nel Ji 1.0. d't\goClo 
fposò Luigi Pdncipe di Taranto, uno Je' Reali (&): matrimonio in (c) Giøvan. 
que' eempi dis<ipprovato da gli zelanti Criiliani. Alcuni credono, ch' ni Villani 
ella fin d' allora ne oueneffe la difpenf.1 dal Pomehce. 11 Rinaldi me. L n. c. 9 ß . 
ritamente ]a rifailce all' anno (c5uenee. Accerdoili ancora la Regina 
Giovant'la con Lcdovico Re di Siciii.:l, cedenJo ad ogni preten ÍÌone fUI 
{opra quell'lfo!a, con che egli. in oceaíìon di guerra dovefT"e mante- 
nere al di lei fervigio quindici Galee. l\hncò ad un tale accordo l' ap- 
proVclzlone del Papa, direno Padrone della Sicilia. 
Gran voglia aveva /fabella del FiefcÞ, Moglie di LlIcbino f/ïsconte 
di veder la rara e m:lgl1lfica Città di Venezia. Però pubblieo in 
qudl' anno un \'(,)[0 da ki fatto, aliorchè fu per pdrtorire nell" anno 
adJlerro i due fuoi Gemelli, di v1iìrare la Balilica di S. M,irco in 
-quella Citrà. L' addolciaeo Marito non potè negarle rl comeo[C) d' a- 
demplerc: così lànta divozlOne, e Ie formò uno fpJendldilIimo corrcg- . 
gio dd!a primaria Nobiltà delle fue Città. Nella Cromca Eneore (d) 

 ctomc. 
lì v
ggono annoverati tuni I Nobili fcelti da M1Iaoo, Tortona, ;\leI-- iO
J
 e xv . 
fandrlJ, Crem0na, Bre/cia, \' e:-cclli, LC1di, N o\'ara, A Iii, Com.), B.er. Italic. 
Berg:mJO, Pi.lcen'za, e Parma, ed anchc da Pavia, ficcome ancora it: 
roblli D,mne defiinate ad accompagnarla, olcre ai Paggi, Stafficri
 e 
'IWll. rill. ß b alIa 
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E II. A "olg. aHa. proJigiofa minor F
migtia (a).. Per un:t R
gina non fi potca fir 
AN"O ?n. di p;ù. Si moffe e\la da Milan-o nd dì 2..9. d. Aprile, e graodi onorÌl 


 l::::;:. ric-e\'è in Verom d I Alberto-, e IIblfino dalla. St-ala;. gr31\1t in PaJova: 
Cbm;;r. dl ]acrJþo ,
 Car-raTa; maggiori poi in Ven::zia d.1 q'lelia f plendida. 
.M.wTmz(. Repu'Jblica. Sod.iisf:ltto che Lbhe in V e
zia alla fU:1 divozione, e- 
Tom. eoå. v(:"dura l.t celehre funzione deW Afcenfione, fe ne- rirornò per Padova, 
Vtrona
 e Mantova a :\lilano. Dov.c anJalfc: poi a tcrmmare qudto 
sì divoto pellegriruggia, non ifbrt'ffiO moho a veckrlo. {Jot Icena. 
curior.l 
 c'1minciata nell'anno addietro in Roma, m3ggi-ore comparfa 
(b) Vita .r (ece net P relènte. (b) Per la lontananza de' Pa p i era dlvenuta q uclla 
tli Cola .1 
R.;elJt.', mirabil Metrop-::>]i un boreo d' ingiufiiz.ie; ognun tacea a fuo modo j, 
.d-.,t;f:fltat. di(codi erano i due Senatori, I' uno di Cafa Col.on.nl, e l' aIrro di 
It.lI;car. Clfa Odina, con due diverfe fazioni; Ie cntrate del P3pa e dd Pub- 
Tom. 3. blico divorate;. Ie í1:rade piene di I.tdri 
 di modo chc più non ')' arren- 
tavano i Pellegrini d'i porradi colà alia vifira defanti Lu,:>ghi. Si alzo 
su un giorno, e fece popolo un cerro dclla feccia del volgo, cioè 
Nieco1ò figtiuolo- di Lorenzo Tavernaro, appellato voigarmente Cola 
ái Rimzo, gil1nto- col fuo fiudio ad effere Noraio. Conui era uomo 
fantaUico; dall'un canto facea la figura d
Eroe, daWaltra di Paz2.o.. 
Sopra tuno gli {lava òene la lingua in bocca. Tanto ded..amò cootro 
a i difordini di Roma,. e aUe prepotenze .de' Gran
ti, che indulTè il 
. po polo a conferirgli il titolo e Ja balía di Tribuoo. Ciò gli b.1fiò 
(
 chl'ø.mt.. per cacchtre di campidoglìo i Scmtori, e per farfi Signore di Rom-a (,-} 
 

/1:prA. con intitolarfi pompnfamf'nte: Nic9la 
 Severo e Clemente, L.ibtrator di 
Jobann,r- Roma, Zelante del bene dell' Italia, amatore del ,1.1ondo, e 'TYlbtlno Au- 
II, .
Az..ano gufJo. Formò pofeia de i Magií1:rati 
 mettendovi de gli uornini di 
Ikb, f
P"'A. merito;. fece gjufiiz;ar varj capi di f.12.ione, che mantencvano quanricà 
di masnadieri, e afT'affiOdvano aIle í1:rade; intimò it bando a i Grandt, 
che folc"ano far da prepotenti., fe non giuravano fomme/1ìone :11 buon. 
Governo: di m-aniera che fuggiti i rnalviventi, in breve mife in quiete 
13 ..ltrà, e fi porea portar per Je í1:rade I' oro in mano. G Ii venne 
in 'teth it capricciofo difegno non folamenre di riformare Roma, ma 
di- rimettere anche in libertà. I'ltalia tuna, con formare una Repub- 
blica, di cui folT'c capo Roma, come fu ne' Secoli anric.hi. ScnfT'e 
perciò Lettere di gran magniloquenza a tutti i Prineipi, e aUe Ciuà 
ItaJiane; e tro\-ò chi prefiò fede a i fuoi vanti. Spedì loro de gli 
.l\ mbafciarori, e rifpofe aile Lettere de' Principi con graziofe dibl- 
zioni: cotanto- credito s' era egli acqui!1:ato col rigore ddla giullizta. 
I Perugini, gli Aretini, ed altri fi. diedero a lui. In fomma chi facea 
plaufo a queí1:e novità, e chi ne rideva. Da Francefco Perra rea , in- 
( d) 11 figne Pocta d' allora, fra gli alrri fu fcritta in [ua lode una fumw:>fa 

.# &i::':- Canzone- (d), che- tuttavia fi legge, credendolì egli 
 che veramente 
· quefi' uomo ave{fe a rifufcitar la gloria di Roma. e d
JI' ltaJia. Ma alrro 
ci volea a così valla imprefa, che un cervelIo. sì irregolare e mancante 
di fone. Perchè iI po polo di Virerbo gli negava ubbidienza, fi mire 
Cola in ordjne nell' anno prefeDte, per far gucrra 
 queUa Ciltà j . 
l' avrcb- 
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]'avrebbe f3tta, [e Giovanni da Vico Prefetto e Signor <Ii Viterbo ERA, Volg. 
non fi fofre fouomeffo con renJergli varie Rocche. Andò poi [dntO ANNO 1347. 
innanzi la beLlialità d'dfo Tnbuno, che con gran folennità ti feee far 
Cavaliere (
), e fi bagnò neUa Conca di porfido, dove i Secoli bar- (a
 Giavalz- 
bari s'immaginarono, che foffe [lato battezzaro I'lmperador Coflan- ni 1'illaltÏ 
tino il Grande, e fi f.:ce coronal' can varie Corone. Pofcia cirò P"pa I. u. c. 8'). 
Clemmte Fl. e i Cardinali, che veniffero a Rom.a. Cit? anche. Lodo- de 
:h:::;$ 
'i.:ico it Ba'Varo non peranche defunro, e Carlo dl ßaemra, e gh Elet- Tom. XV. 
tori a comparire 
 e ad allcgar Ie ragioni, per Ie quali pretendevano Rer. Ita!ic. 

Il' Imperio: 
inora .avea egIi rifpet
ato. il Pa
a; 
 mi.fe. in .fine fan? Ch
:1J

ta 
1 pledl ogm nguardo anchc: vcrfo dl Jut e de fuOl Mmlfin; e pero Rttit1Jr.' 
non pate più !lare aile motTe il Vicario Pontificio, e proruppe in TII. XVIl1. 
protdl:e
 delle quali Diun como fu fano, dicendo iJ vanagloriolò Cola 
er. Itl2;Ú. 
di far turto per ordine dello Spirito Santo, deJ quale pubbJicaPnemc: 
s'imitolava Candidato. Non potevano digerire i Colonnetì, gli Orfini, 
i Savelli, ed alrri Grandi Romani tantO fprezzo, 0 per dir meglio 
firapazz0, che facea di 101'0 i1 Tnbuno, giacchè avea farto impngio- 
name i princi pali, ed annunziara 101'0 anche la mone, Ie non che fi 
placò, e Ii rimil"e in lrbertà. Eglino dunque can groffe fquadre di 
cavalli e fanti ne! dì 1.0. di queU' anno vennero alia Porta di S. Lo- 
renzo con dilègoo d' entrare in Roma, e d' inCegnar - Ie creanze al Tri- 
buno. Ma egh meiTo in armi il popolo, con tal empito II fece uCcirc: 
comra di loro, che Ii mife in ifconfi tta colla mone di Stefan(/, GifJ- 
vallni,e PieJro da/I.
 Col,nna, e d'al[ri Nobili, e di molti delle 101'0 
masnade. Salì per qudlo in alto la gtoria e la ripmaz.ione di Cola. 
Era glà fluCcito a i Minifiri a parrigiani di Lodovico Re d' Un- 
gberia dl muovere a ribellione contra della Regina Gi(Jvtl1Jn
 )' Aquila, 
Città benchè nata a Y tempi di Federigo J r. Augulto, pun: pervenura 
da H a non molto ad unYampia popo1azione e potenza (h). Erano in (1)>) Domini. 
difcordla i Reali di Napoli; ma cotante promeffe furono fane a Carlo '14. S .I
?ra- 
Du(a dl Vura7,ZQ, che s'indußè a prendere il battoo del comanà& 'per 
:. :r

. 
procedere contro de gh Aquilani. Tenne egli coWefercilo fuo alle- Rtr. It4lic. 
diata per tre Mefi, ma indarno, quella Città. I manto venuto in Ita- , Giovan.- 
lia il Vefcovo di Cinque Chiefe con dllc
mo N obi Ii U ngheri ben in 7' vliI
88. 
arncfe, e con d:maro alfai, alToldo molta genre nella Romagna e t)ella . n. ,. 
,Marca; ebbe non pochi aiuti da Vg,lino de Y V';'lCÎ Signor dl Futigno, 
e da i lWalatefli Signori dl Rimini; c: can circa mille uomini d' armi 
e numeroC" f.mteria ando ad unirfi con altri milk cavalli e fami, già 
atToldati nell' Abbruzzo per parte: del Re Lodovlco d' Unghcria. 11 
timore di quell' Armata fece sloggiare di [otto I' Aquila gli aill.Jl3tori; 
e tanto più perchè fucceduto nd mcdefimo tempo d Matrim\)lUo della 
ReglOa con Luigi Principe dl Taranto, il Duca di Durazzo delufo, c: 
mal foddisfatto non volle più guerreggiar canna de gli Ungheri. Sep- 
pero ben prevalerfi di tal dilCordla i Capitanl del Re Lodovico, per- 
chè pallo l' atTedio alIa C/t[à di Sulmon.4, lènza che alcuno ne tel1- 
talTe giammai il foccorfo, fc: ne impadronlrono nel Mefe di Ottobrc, 
B b 1. con- 
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E U Vo'
. continuando poi 1e loro conquif1:e {illO al Ve.,afro, Ti:mo, e SarnO'. 
A
NOI3-Ú. Arrivò ncl Mefe di Novembre Lodo'Vico Re d'Unghcria nel Fnllii aJ 
Udinc, (cnza che ficur
mente fi raccolga da gh Scrinori, ch' eryli 
m('n
tre con (eco un efercito porente. Forfe: non avea più dt mtÏ1e 
cavalli. Perchè era i-n collera co i Vencziani, non accenò il 101'0 in- 
t,,) 'Johlllln. vito. (a) Ollorevolmelìte ricevuto a Cittadella da Jacopo- da Canara 
tie 8"':;'1110 Signore di Padova, ful principio di Dicembre, p31sò a Vicenza e 

:
. 1-:;'
'(. Verona, dove -(f/berlo e Maftino daJ!a Scala 
pl
ndidar:neme, il tratta- 
Chro1Ji,on rono, con dargh ancora trecemo de lor cavahen, acctocche I' accom- 
EOmfe ragnaßero a N .ipoti. Per Oftiglia venuro a Moden.!, fu incomrar() 
Torn.. eod. . COI1 tuno onore: da Obizzo Marchtfe d' Elte, che non fu da menD de 
v 17'OV
7bJ gli altri in fargli un nobile rr:mamc-nto. Fuorchè in Imola e Facnza, 


. :;
.I
6: dove il Come della Romagna pel Pdpa nðl la[ciò enrrare, ricevè fom- 
me fin(''l7.
 dapertutto, dove pafsò, in Bologna da i Pepoli, in Forlì 
da gli Ordela.fli, in Rtmini da i Malatefti, in Foligno da i 'I'rinci. Con. 
treccnto cavalieri il feguitò pel viaggio FrafJcejèo de gli Ordela./fi. Ma 
effendofegli prefenrar<:> in 
oligno it Legato del Papa, per imimarg1i 
fotto peoa dl fcomumca dl non 
r da p:1drone nel 
tegno di Napoli, 
f.enza I' afTenfo del Para, il Re, che già toccava con mana la pre- 
renfion del Pontcfice in favore dell:! Regina Giovanna, gli rifpore uf- 
fai bruCcamente, che il RegnD era fuo per (ucceffione de' faoi Mag- 
giori; che rifponderebbe alia Cbiefa pel Feudo; e chc della fcomunrca 
non curava, perchè farebb.e patentementc ingiu.lla. Arrivò po(cia quello 
Principe all' Aquila nella Vigi
i
 di 
 at
le,. ,e quiv.i attefe a i prepaa 
ramenri, per condurre a nne I mCORMnCtata unprefa. 
NeJ ritornare nell' anno addierro Ofta/i8 da Pfllenta Signor di Ra- 
venna da Milano in compagnia di Obizzo Marchefi d' Elle, nella Terra 
di Trezzo rimafc come morro una none a caglOne del fumo di car- 
bone accefo nella camera fUR da i famigIi, perchê facea- freddo. Por- 
Uto a Ravenna così m3lconcio, terminò i ruoi giGrni nd dì 14- di 
Novembre (b)
 e gJi fuccederono ncl dominio di Ravenna Bernar- 
dino fuo Figliuolo, e in quello di Cervia Pandolfo ahro ruo FlgulIo- 
10. La1ttberlo terzo de' Figliuoli nulla pofTedeva. Di qudto partJggio 
non erano contend i due ulrimi Fratelli, e pcrò penfarono ad un (ra- 
dimento. Net dì 
. d' Aprile fpedirono a Ravenna un Meffo a Ber- 
nardino, notificandogli, che erTendo caduro gravt:mcnre infcrmo P an- 
doIfo, fe volea vederlo vivo, non tardaffe a venire. V cnne B;;rnardi- 
no, e prefo fu poao in una dura prjgione. Nella notte cavalcò Pan- 
dolfo a Ravenna con mold armati,. e Farro efporre alle guardtt: dclla 
Porta da un Cortigiano guadagnato di Bernardino, d' etrere venuto a 
prendere de' medicamcnri necefTarj aJ finro infermo, gli fu permetra 
l' entrJta in CitTà. S'impadronì Pandolfo d' cfTa renza fatica; m.! in- 
tt"rpoftofi poi ,Vfalate(la Signore di Rimini 
 ne1 dì 2.+ di Giugno- 
Bernardino fu liberato dalle prigioni di Cervi a , e in Ravenn 1 Ii con- 
chiuiè pace co i Fratelli. Ma dl qudta ti dimemicò ben prclto etro 
,Bernardmo:l c: ricordevolc: folamente dell' oltraggio patito, fono pre
 
teUe 


'(lI) C],r8/li,. 
Ejmfi 
Tom. XP. 
B.er. IllIlj,. 



ANN ALl 0' I'T A L I A. 197 
telto che Panr/olfo c Lamberto rnacchinalTero contro la (ua vira, nel ERA Volg
 
dì 7.' di Sctrembre (a) fece lor menere I:: rnani adJo{Jè), e gl'impri- ANNO 1.147. 
., I d ', ' 1 d .. d' R. 'd C . (a) l<ubeus 
glOno, prenucn 0 111 se tl
ttO d J . om l InJO J ,w ll en'1a e P?l d , I {J .er C VIJ. Biflot'. R4- 
Lalclarono potciJ h viu i IUd etU CO tempo ne e careen c a ef- ve."m, Jib. 6. 
"ia. Nd dl 2-9. di Se[[embre 'Íaddeo de' Pepoli SIgnor di Bologna com- cJ"012i,. 
piè il corfo di fua v.ira (b), e concordememe da gud po polo fu. dara Ej/mJe 
la fi g noria della Cirrà a Giovanni, e Giacopo't Fi
liuoli d' e{fo Taddeo. ( u b bl fi c 
,r".. 
, d ' I d - R . '. R D 1 I 1'0""11 
Poco durò il b'z'z.aro gQverno ,(.0 a .1 ten:zo)
 oma . or,;, a di BolognR 
vittoria ríporta[a, di cui s' è favelIa[o dJ fopra, gh fi erano magglor- To. XPlll. 
mente efalrati i fumi alia tena, e tiranneggiando cominciò a perdere Rer. lIalit. 
l' amore dd popolo. Contra di lui foffiava forte il Legato del Papa, 
e più i Grandi fuorufciri. Mandò ben Cola Ie Cue genri all' aßèdio 
del Ca1lello di Marino de' Colonnefi, ma nulla ne profinò (,). Ora (c) Ch"ni,. 
nel di If. di Dicembre di queí1:' an no (e non già nel Marzo del fuf- Ef/mfe 
fegueme,
 come ha .il Gaz,ilra (d)) f!ioval1n
 Pipino Conte di .AI
mura 
:
. 1-:::;;'. 
e Minerbmo, bandito del Reg
o dl N apuh, ficcome uomo mmgante Giovanni 
e masnadiere, 0 per (u
i parrlcolari disguí1:i 0 dlCegni, 0 pure a fom. Yil/al1i 
molfa del Legato Apollolico, e dc' 
o,bJ!i, [ere una foHevazione in 1. n. ,.I04. 
Roma contra del Tribuno, bonde 11 dJcde campana a martello, e ft 

 G

ta 
a(ferragliarono Ie {hade. Quantunque non .i1ccorrelfero in aiuw del Re;i
:ï: 
Tribuna gli Odini, e il popol?, come egh fperava, pure egli era To. XYIII. 
prov.veduco di tali torze, che facilmcme' avrebbe. potUto fconfiggere Rer. Iialit. 
chiunque fe glJ opponcva. Ma. appena fu mdla 10 rona una delle: Cue 
bandkre, che ficcome uomo vile e codardo fenza fare uheriore refi- 
fi
nza,. fi ritirò in Caí1:cHo S<101o Angelo, e poi Ua\'efti[o da Frate 
Ce ne fuggì" aHorchè pitlSÒ il Re d' t.: ngheria all
 vol[a de!!' Aquila. 
Nel dì 17. entro in Roma Srt:fanucclO dalla Colonna, ed aboliti gli 
ani del Tribuna, a rifervö1 delle paci ["ue, rimife quella Ciuà all"" 
ubbidienza del P dpa, e furono poi crealÏ tre Sen
[ori, un Colonnefe, 
un 01 fino, c il Legaw Pomificio. Cola. di Rlcnzo, divenuto mendi- 
co e fereJira[o, fi riJul1e poi alia Cone di Carlo Jr. Re, de' Roma- 
ni, e eol raccomo di vane rive1azioni, e promc{fe di gran cofe, co- 
rniociò Ja tela d'un'alua Fortuna; m
 informawne il Papa, volle neIle 
rnani quefto Ciarla[ana, e il ttnne poi per molto tern po incarcerato, 
in Avignone. In. due fazioni 
ra ne'tempi correnti divi(.1 la Cinà di 
Pifa, cioè nc'Rafpami e BngJlioi (t'). Ne1 dì 24. di D.cembre fi (e) Giovlln- 
follcvarono i Bergolini, cioê I GambJcorti, gli Agliati, ed alrri con- ni Jlil/4ni. 
tra dc' Rafpami, che comanda\'.1no allora a bacchcua, e riufcÌ 101'0 l. 11.. '.1I8. 
d' ahbutcre e. fcacciare Drno d:JJ.a Rocca Capo d' elT
 fdzione co' fuoi (t) Chrðni,. 
aderentl, e dl prendere 11 domlOlO della Terra; e qUi cominciò l' a- /iOmfe 
fcendente della Famig\ia Gambacortll. Secondo la Cronica EO:enfe (f), Tom. XI'. 
in gueí1:' ann? !--uchin.o 
ifc
nte coIl' aiuto di Gio'!Janni iYfarckeft di Mor:- ê er íJt
ealic. 
fçrra[o a,cqu,llo.le Cma dl .Tonona, e d' AlbA. Anche,!L Marchde L s. G:
n: 
guadagno per se b Terra dJ Valenza (g). E perciocche I conunuari If/or. tiel l 
progreffi di Luchino in Piemome non poteano piacere al Conte di Sa- M,nft,rato 
'l/ßiil Amadeo PI. nè a Jac
po di Savoia Principe dclla Morea, quecti Tom. 23.". 
fi 1 Rer. lla!1&'. 
1 CO . 



EllA. Volg. 
ANNO 1348. 


19 8 ANN A LID' I TAL I A. 
íi collegarono cot Duca di B_orgogna, _c col Come di Gcnevra con- 
tra di Luchino e del l\1archcte dl .vlontc:rratG. Guerra fu faua e nel 
!VIde dl Lugho ti venne ad un crudele combammento, in c
i perì 
dall' un.1 parte e dall' altra gran copia d' UOrnlnl e dl cavalli. ma in 
fine fc: ne ando feonfit
o. 11 
archefe di Monferrato. Di qu
fio fatto 
d' arml non cbbero norlZla ne Be!lvenuto da S. Giorgio nè il GUlche- 
Aone nella Storia delta Real Ca1a di Savoia. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXLVI I I. Indizione I. 
cIi C L EM E NT E VI. Papa 7. 
{}i CA 
 L 0 IV. Re de'Rolnani 3. 


D I fuoefii
ma memoria fu e fa
à f
mpre I' anno 
refente a 
agion 
della funofa Pelle, che fpoglto 1 It:lha, e a CUI altra fimlte di- 
an7.Î non s' era veduta, nè íi vidc ddppoi. Porrata efT:. di Levante dalle 
(3;) G;O'll4
- Galee lJenoveii nell' anno preccdeme (a) tèce di molta (hage in Fi- 
j' Yd{4n
 renze, cd aitre Terre di 1"0[c3I141, e PIÙ in Bologna, e nella Rom:}- 
. 11. e. 3. gna, in Provenza, cd in altre pani. 
arve, che net N ovembre cdf:ilfe 
queUo micldial malore; ma become 1 popoli d' allora vivcano molro 
alla Spartana, íenza ufa
 dil;genza. per, [e
tr1o lungi, e venuto che 
era per liberar[ene: COSI torno cgh pm VJgorofo e feroce di prima 
nell' aono prefente ad aífahr II plU delle Cinà dell' halia, e fu inefpli- 
cabile 1a rnorcalità della geme dapenurro, fuorchè in Milano e in Pie- 
(b) M
ttll monte. Maneo Villani aneth (t), che 10 1"lren7.e, e nel ruo di(!retto 
r.zl:
:: . 1.. de i cinque u.?
ini d',ogni .[eHo 
d 
ta I
e_ rno
lv.ano i tre e pIÙ. Fra 
cortuflr. gli altri VI lalclO .1a v.lta GJÐ'Van
J f/.J//am luo F 
'atello, ,Au[ore d' una. 
Ri{lør. celebre S[ona, dl CUI han probttato finora gh Annah prefenti. In 
Tom. XI
. Bologn?, (,) delle [rc paTti del popolo -due nmafcro prive di vita; ed 
( R. ) r. u It,d h ". A g Oiolo di Tura 1crive Cd), .ehe nella Cma e Borghi dl Siena vi P e- 
e _4tt. I {' 1 h P - , ft 
II, Griffon. rirono ottanta ml a penone: Ice. par troppo. ,.\tso pOI q
e 0 fla- 
Tø. XI' Jl
. gello in Francia, Alemagna, Inghll[crra, ed aIm paefi, lafclando da- 
Rer. 1tal
c. pcrcuno una non mal plb udlta dclolazlonc. Non y' ha Scriuore, ch
 
( d) s Cr

'- non ne parli can incredlbii orrore: cd aHora fu, che i popoli rimafii 
ca an,). .. d r I h d O l . d 
 d 
TlJm. xv. in vita comanclarono a Ular qua eel 1 5 enza per guar am a Ii in- 

".. Itldi,. nanzi da queUo morbo, ddhuggitore -delle: Città: la qual cautela è 
maggiormentc dlpoi andata crdecndo in guit
, che [e la Pefiilenza è 
cntrata .in q
alch
 cODtrada. ii' Itaha, nOl
 .ha fatto progrdfo nell
 alt
e, 
come poco fa s' e provato 10 .quclla dell Infdlcc: McffiAa, a CUI fi ton 
poíh buoni arglOl, che durano tu
raYla. .Per tali precauzioni e rigori 
corrono già carca cemo quatterdici anm che la Lomb.ud,a non ha 
provata la terriblle sfer.z.a dl qucl rn.llore. .Er.UJfi pofbte al hurne V 01- 
rurno verfo Capua 1e milizle deUa Regina Giovanna (e), per contra- 
(
) GiØVII.lI- flare il paífo al Re d' Vngheria, 
òtto il COmi1nl
O dl Luigi Princi,e 
j Villani -di Taranto, e Marito d' etfa Regana, che COQ Ell aIm Re,dl era .1C- 
.11. c. 110. corfo 
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corro co1à. Ma il Re Unghero fenza vorer m
tredi a pan-ar quivi il Eu Vol
. 
Fiume, per 11 ftrad:! già tenma dal Re Carlo T. tirò alla volta di Be- ANNO []4.8. 
nevemo, dove arrivò nei dì I I. di Genn:iío. Qu;vi unim it fu') efer- 
ci[o, fi [rovò avere più di rei mila cavalli, e un'infinità di f.uui; e 
concorfero a fargli riverenu cd om:Jggio tutti i Baroni del paefe, e gli 
Ambafcia[Orí di Napoli. A qudio avvifo i Reali, che erano a Capoa, 
abbandon:no Luigi Principe di Taranto, fi ritirarono a Napoli. La 
fieITa Rq,ina Giovanna, che s' cra ridotca in un de' Cafl:elli, udendo 
che già I' Vnghero s' inviava a qudla volta, nafcofameme una none (a) 
con qud poco te(oro, che potè rannare, s'irnbarcò in una preparata 
Galea, e fece dirizzar la prora verfo Provenza. Arrivò pofcia il Prin- 
cipe fuo marico, ed an-ch' eg1i con Niccolò Acciaiuoli Fiorentino, fuo 
fidato Con6gliere, prrfo un riccio1o lcgno, andò a sbarcare nella Ma- 
I"emma di Siena. Giunfe i1 Re Lodovico nel dì 17. di Gennaio ad b' h '. 
A verfa (b). Colà [Una la Nob-iltà di Napoli fu a fargli riverenza.. In 
fl/:Jferomr
 
un fiero imbroglio {j. trov
rono allora i Principi Reali, egualrnente Tom. XV. 
apprendendo i1 fuggire, che il prcfentarfi al Re. Furono afficurati R,r. Itali,.. 
con falvocondono, purchè non a "e(Jèro tcnma mana all' a(Jaffinio del 
Duea Andrea. Pertanro vennero ad A verfa Car/(1 Dltea di Durazzo', 
Luigi e Roherto Fratelli, e Roherto e Filippo. Priocipi di Taranto" Fra- 
tdh di Lodovieo Marita della Rt"gina Giovanna. Furono accolti con 
al1egrezza ed onore t. e dcfinarono- nella Sala, dove era anch.e la_ tavola. 
del Re. 
Dopo it definare, metra il Re in armi tuna fu<J. genre-, mo- 
firando di voler cava1care a Napoli, volle vedere il veront", onde fu 
girtato neI giardino il corpo d(
lIo f1:r:1flgo1ato fuo Fratello. Quivi ri- 
volto al Duea di Duraz:zo, I' accuc;ò di quel misfatto, e dicono, che 
il convinfe con Lettere; e qmntunque' il Duca fi fcufaffe, cd irnpJo.. 
ralTe rnifericordia (c), gli Ungheri fe- gti avventarono addofTo, e fài- (c) 'Joha1ln;' 
tolo dl più colpi 10 ficfe
o morto a terra, e (tipo; nel giardino rne- 
h Ba
an' 
defimo lanciarono- il corpo fuo. GIi altri Reali furono prefi, meffi M::::: c , 
nel Caftellù d' A verf.'1, e po[cia con buona [corta inviati in V ngheria, TDm. xv. 
dove gran. tempo dimorarono carccrati. Gran dire, che vi fu per que- R,r. ltal;r. 
fia barbarica giuílizia. 1\1olti la biafimtrono, perchè fatta fenza or- 
dine giudieiario, e perehè eITo Carlo Duca di Durazzo, olere all' ef- 
fere il più compimo c valor...fò di que' Principi', VeOlva creduro inno-- 
ceme. Altri poi giuJicarono ben dovuta a i pcccati di lui e de gli 
aIm Reali, la monc, e prigionia fudJ:>rra. Entrò pofcia il Re Lo- 
dovico in Napoli, ma fenza "olere il BJldacchino preparatogli, e ve- 
flieo di tm[e armi colla barbU[a in capo, attendendo dipoi a tår pro- 
celli, a murar gli Ufizj, e a riformar la Città, come a lui piacque. 
A yea la Regina Giovanna rarroriro un Figliuolo, per nome Carlo 
Mar/ello, credU[o, feconJo Ie prefunzioni, Figliuo
o del fu fuo Ma- 
fl[O Andrea. II Re flUofelo condurre davami, graziofamenre it vide, 
e creollo Duea di Calabria; nn poi co i Reali prigioni I'inviò in 
Ungheria, acciocchè foífe ivi cducato. Feet poi ifianze alIa Corte; 
Pon- 


(a) Domin. 
dt Gravinll 
Chronir. 
Tom. XII. 
Rtr. ltal;r. 
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E", A Volg. Pontificia per ott:
ncr la 
oran:l ed Invdtlmra di Napoli; ma Papa 
ANXIt IH8. Clemmte P 1. f.: n
 m')fho ben a\l
nr), adJuc
njo, che non er.\ pro- 

a[Q per;tnche aJcun r
ato nel
a Reg
na Giov:mna; e che in ogni calò 
II Rel$oo era do
uto .al fanc
uH
 Ca
lo Mar.tello, con alae ragioní 
(a) RA"JnI,z- pubblJca[e dal RIO!l\dl (a). 1: eoto panrn.=nte II Re Unghero d'impe- 
Jus .Annal. [fare I' Invelbtura della Sicilia, e su quefto 
mcora nporto una bdla ne- 
E"lef. gativa dal Papa. Non ti può negate, molta fu h felicità del Re Lodo- 
vico in conquiftare un sì bel Regno in si pochi giorni, e Cenl.a colpo di 
fpada 7 ma uguale non fu già la prudenza di lui. Si pensò egli d' aver fJt
 
to tutto, da che niuno v' era in quel Regno, che flC ,lcitralTe, e non gli 
avclTe preftato orn3ggio; nè fi avvisò, che riil ddticile era i1 confer- 
vare, che I' acqUlftare un paefe, dove I'itlabilità de' Popoli, e il defio 
continuo di cofe nuove, l'Ono malattie abituali di queUe comrade. 
h . Però licenziò tofto buona pane dell' efercito fuo; e pcrciocchè la Pe- 

ftt
f:in". ftilenza entrata in. qucl Regno. vi f
cea gra
 m3cello ,(b?, 
on fidan- 
TIm. XV. doG egh dl ftare 10 mezzo a -Sl [;ltt! pencoh, determlno dl r;torn.1r- 
Rtr. It41ic. [ene in Ungheria. Arrena dunque paß,ui quattro mcli dopo I'arrivo 
Cuo, ando ad imbarcarii a Barktta, con 3vcr d
pU[ato per fuo Vica. 
rio Corrado Lupo con alcri Ufiziali e gcme, che gavernl{fe e difen- 
deÍ1e il Regno. Lafciò il Re mal foddisf3tti i Buoni Napoletani colle 
fue afprezze, e coIl' a'V'er [Olto a G]c)luffimi i loro lucroÍ1 Ufizj. Si 
aggíunfe il duro cocnando c: -proced_eTe de j Minilhi di lui, giacchè 
gh Ungherí ne'lor collum; allora Ipiravano troppa barbarie, benchè 
(c) Natteo Matteo Villani aßerif.:a (c), chi: fJcevano buona gíuftlzia, nè reca- 
yiUani lib. vane danno 0 v;}\ani.l ad a1cuno. Comunquc: lia, I.ì risvegliò ben [I)- 
I. (4,.16. fio in quella Nobilrà, e in molti il deíiderio di riwer la R
gina Gio- 
'Vanna, (otto il cui governo, e colle Coni di tami Reali, I' olilegna e 
l' opulenza mai non manc.wano a quella inGgne Mc:[rapoli. Ne cor- 
fero Ie voci, c: ne andarono ancbe gl'invui alia Regina medefima in 
Provenza. 
Ora è da Capere, che qudl:a Principdla giurlta che fu in Pro- 
venza, perchè infûrCe [afpeno, ch' ellol era per venJere quella Pro- 
vincia a i FranzeG, fu dC'tenmt come prigionc da que' Maggioremi , 
(d) l M
tth. e fpczi31meme da' Signori dd Ball.o. In qudto mentre LodtJvico Prin- 
p41/f1tr/lH . d . T {i '1.11' fi h I e IT" IT d ' ' 
;11 VitA N;- CSp' I aranto uo .VlantO, enza c e g I 1O.,e p.:rm':llo cmrare 10 
cola; Å(- FJrenze, s'imbarcè a Porto PiGlno (d), e non of an do di mercer picdc 

ja;olj 'in Pro v enz1\., andò con Niccolò AcclaiuoIi per alrrd Viol ad A vigno- 

øJ7'J. Xl l 
l. ne. Quivi per mezl.O del P
pa tanto s' .\JC\pcro., che tu rimelfa in li- 
.z;o..er. Ita IC. b . R . R ' 1 1 S . II C d 
GiJva1J- crta la eg\n1. lCeVUt3 quel a qua ()vrana In que a ma, opo 
71i VILlani, 
ver guadagnati in Cuo favorc: i voti dell.! Cone PonuEicia, la quale 
l. u. c. II4-. convalido colla DHpen(à il comratto Matrimonio, impicgo da h in- 

ie
;
;il fi.tnz.i tutti ì ,
uo.i penúeri per Ia rJcupe
a. del Regno di N :lpoli. Le 
VI. Par. II. mancava il plU Importance mezzo, ClOe II d.1Il.1fO; fi tro\'o In necef- 
Tom. III. fità di veadcre al Papa e alla Chiefa RoJDJo.t la It:elTa Città d' ..\vi- 
Rtr. lIAl
c. gnone col fuo dillretto (C'), per cui nùndimcno ricavò, fe è vero, Co- 
M J am
 t d - lamcnre trenta mila Fiorini .d' oro..: il che pare pipttofto UL1 prettIto, 
AnJ .1'. 1. 
uno 
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o un dono, che una vendica di sì no[,iI Citti con amp-io territorio. E it A Vo\
. 
E perchè quelh Cmà era F;:uJo dell' Imperio, ficcomc parte del A
IIIH34R. 
Regno Arclatcn/-;'
, non durò gran fatica P.lpa Clemmte P 1. ad impe- 
tran
 da Carlo IV. (u;} crcamra la ceHi0n dl tucre Ie ragiom Impcriali 
su qudlt1 Cmà, dl modo che effa rdto, cd è tunaVla detla fanta :;e- 
<Ie A poilolica. Lcggefi 10 Strumento di L: vcnJlfa datI) alia luce dal ," 
Leibnizio (ot), C f.
tt() non già nell'snno I 
 f8. come per errorc e IVI 
)d c;,"-tr. 
Ccriuo, ma bensì nell' anno prdème J )48. in ncompenlà dl qudtn G:"
, ;;' I. 
C(1otrano dieJe il Papa a Lutgl mJrito dl Giov
nna il t!wIo rii Re. rllm. 93. 
Cotanto ancom eLro Luigi e la Regina hu MogJlc andarono Ii.. 
mofinando da gli amid e da i fudditi., che umrODO danaro da poter 
noleggure dieci Galee Genove!ì al loro fervigi
, E perÒocchè 

 IC- 
colo t\cciaiuoh fpedito innanzi da eHi feee 1M iàper.e d' avn ben di- 
fponi gli affari, e gli animi de' Baroni; e che av
a prcto .tl [uo fòldo 
-il Duc" GNarnicri capo di mille e ductn[o barbure Tedefche, cioè ca- 
\'alteTl: s'lmbclrcarcarorio fenza perdere tcmpo in 
ladìlia ndle Galee 
Geno\'efi, cd arri"ati ful fine d' Agofio a Napoli, con gr:1nde onore 
vi fecero la loro emra[a, Ma i Cal.te:li d" efT.. Cinà erano tuu3via 10 
mano de glì U nghcri, e com"1:nne faroe dipoì l' "fTedio, AbbJ:lm pu- 
I;::to all' aooo I HZ.. del poco fa memo'.'ato D
Cl Guarnieri, e delJa 
fua Compagnia. Qucila Ii [cioHè aUora, ma e3li colle rcliquie d' eÍ1a 
palsò diroi a' fèrvigi del Re d' Unghcria. r\frena fi tro\'ò egli ca(fa- 
to di nuovo da clTo Re, che fi dlede a Forman: un' altra non, men pof- 
fente Compagnia dl queUe genÜ d' arme, che nOI1 ,aveano più fervi- 
gin. V cnuto can quel.ti masoadieri in Camp"gna di Romól
 cominciò 
a Caccheggiar quclle Terre c Ca.ftclla., che noo fi voleano rifcattar 
co) danaro C/o), Perchè il popolo d' Anagni Ii 
nimò a difcndere la 
Terra, con difegno di noa p.1gar [riburo a qadl.a mJla gent
, infu, 
riati coloro con ell} generate alfalto emrarcno per forza in quclla Cit- 
tà, e meffi a filo di fpada gli abitanri d' ogni lèlfo, !afciarono quivi 
un orrido fpettacolo delta crudd(à de gli uomini, plÌl fi.:ri talvo/ta 
dc:lle fiere Ileffe, Siccome già accenn:i1, bcnchè fof1è: prccedwto qual- 
che elèmpio di {ì mili Compagnie d' aiT.1llini, pure: qudto Duca GU.1r- 
nieri Fl conGder:no in qudti tempi come principal Autcrc t e pro- 
motor jeUe medt: Gme. 
Abbiarno dalla Cronica Enc:nre, che nd MC?fe -d' A prik I' c:fer- 
cito dl Lt4Chino f/isconte andò rul Gc:novefato ad aLrediare non so quai 
Lunghi. Secondo il Corio ((), $' jmp
droni di Gavi, e dl V olt..blo ; 
m1 eierro AurlO aggiu5ne Cd), che Luchiao voghofo dt fonom
([t:r.: 
1.. Cmà di Genova al fua dominao, fc:ce Lega co i fUOrUICltl, tlAt 
Co i Dùna, 
pI001i, Fiefchl, e Grimaldi, e (ped. un grotIo clercl{O 
aU' alTl:diO di quella Citta fotto il comando di Bnizio tuo Flglauolo 
balhrdo, e di Rinaldo de gli A(f.lOdn d... 
1anto"a7 e che tarcbbe 
pa!Tà[a male per QUelLl Cl[[å, fè Ja mane di Lud)!l,() 't d. cui par- 
l
remo all' .-\nn
 feguenre, non ave1Te imcrq-otta <ju,'li'lwprefa. Gior- 
gIo Stella, Stonco Genovc:fe, 10[to ql!cfli tempi Ii t"".l cono[ccre man- 
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came di notl
le imorno ana fua Patrw. Cormroc fll di Lucbin-o di 
v
ler
 d
' 
ol1egati, fi
chè f
rvivan
 ad Ït\grJ.ooi.rlo; pofci \ nO'1 gli 
era dlfficllc 11 trovar mO(lVO 0 pretefb per volgere I' armi anch
 con" 
Ira di 101'0. Gi9'Vann; ,\JtJrcbcfe di Monferrato gli ave.1 f.mo ott!'nere 
Alba, Tonona, cd ahri Luoghi; ffiJ. perciocchè ranch' cgli Ccnz,\ di- 
memicarc i proprj affari avea ricuperato qu:di tu[tc Ie Terre dci luo 
Marchctato, perJute per la mala cORdona del flfanheft CJ"eOQflro fuo Pa- 
dre, anzi er.. dietro a llendere più olrre Ic (ue conqutfte: Luchino 
fe ne ingelosl, e cominciò a moí1rar del freddo verfÓ di lui. Perciò 
it MarcbeCc un dl inal"pcttatameme (j fuggì da Milano a Pavia, la- 
(ciando inJietro tutti i 1110i farnigli ed arndì: e cmlc voce, (he Cc 
tard:-..va a farIo, coneva peric010 di qualchc grave disgraz,a. 
'c vc;- 
duto (
), che ancf\_ra i Gonzagbi, Signori di M.lOtov.! e di R('ggio 'þ 
dil1nz
 erano tut ti iuoi, e rnncipali autoti furono Ji fargH conkguirc 
II dominio di Parma. N oi Ii [rovlamo nel prelcme anllo non Lolo C:J- 
duri d"Ua rua grazl3, ma eZlandio affaliti Cjllai ncmici. Per ordinc di 
lui nel dì 2.4-. di Maggio j, Sindici e Trombetti delle Citrà di Brel"cia 
e Cremona compan'ero nella Piazza di Mamova, fdecndo iilanz:l, che 
j Gonzaghi rdhtuiffero alcune C:\ilella, appartl'nemi in addlerro a 
que lie Comunità, con tune Ie rendirc percenc dal dJ ddl' occupa- 
2.lOne: altnmenti lOtimavano Inro la gu::rra. Perchè i Goozaghi non 
fi femirono vogtia di rdìimirk, Luchino monè I' armi contra dl loro, 
prcfe CaCd Maggiore, S.1blOneta, Piadena, Afolo, Montechiaro, ed 
alrre Fonezze, c. il foo cferci[o pafsò forro BÐrgo Fone. 
Nel medrfimo tempo J!lfiino da/M SCilla colle fue genÜ dan' una 
pane, ed Obi::::.zo ftlm'ch
f: d' En
 colle fLle d,\U' altra, muciarono a i 
danni d
' Mantovani. FiJippino d.1- Gmzaga (b), che era ito con cento 
barbutc e duccnro fanti a NJpoli in fervigio del Rc d' Unghcria , 
tornato che fu a cafa, uni[a Cjuanra rnilizia po[è net dì 
o, di 
ctttm- 
bre ar1dò improvvifJrnenre a vili[ar I' efercito di Luchino, che era fono 
Borgoforre (,); c trova[olo feoz' ordine, 10 mire facllmenre in rotta: 
il che fu eagione, che anche Ie milizie detlo Scaligero e deW Etlenfe 
con gran frcna Ii ri{iraírero., larciando indic[ro mnlti de'loro arneú. 
Se Ii h:t quì da credere al Corio (d)., riurci a i m.meggi de! fuJdcno 
Luchino, che in qu
fi' anno Papa C/e-mtnte Pl. dichiaraíre Rernabò., e 
Ga!
a'Zzo PiIconti, N ipoti odi1tÌ e banditi da e/To Luchino, fi.1i petti 
netla Fcde, tpcrg;uri, e detelhndi, e ehe li')n po[cfTero contraere ma- 
trimonio, nè goddTt:ro moreooo dell" Ecc1e6aí1ica fepoltura: ddla qu!l 
nef.mda dichiarazione appeltarono que'due Fratc1ti all' Imperadorc: . Sc 
ciò è vero, non anJò lenza vergogna la Corte Pomi6cia., con l<iCciartì 
tosì travoJgcre da i privaÜ odj di Luchino; ma più ficuro è il 10- 
f pendcre la credenz=1 èi un tal fl[to, giacchè non fe ne trllova veí1i- 
gio ne gli 
ntichi Srorici. La fonuoa fu in qudl' anno. propizia alia 
Lafa dc' M..l nefti (t); imperciocchè nel Mere dl MaggIO Galcotto col 
confenrimento de' Citt:1dini {'hoe il c\nminio delta Cirri d' Afcoli. Ma 

tlle Storie. Napolctane almmcnti fi para di qucfia Città 
 .
falatefl. 
aoclt' c.. 
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-weh' eg1i con clT'o Galeono ruo Fratello (..) rcon.fi{fe nd dì 14. c.1i 
Novernbre in un'imbofcara l' eferciro di Gtlltile da J.11ogliai1" Signore 
dl Fermo, ed ebbcro prigionc lui ftdfo; e fe volle ricuperar la Ilber- 
tà, gJ. convenne accordar loro qud, che richic[ero. Po/cia nel di 6. 
di Dicernbrc in\1itnto clTo MalatcUn da a1cuai Citta.dini d" Ancona, 
ø' irnpadronì ami
hevolrnente dell' una pane di qudJa Città, e colla 
forl,a dell'alrra. Capo d'IO:ria fi nbcllo a i Vencziani (b), ma accorfi 
quetli can gagliarde forze, ri.cuperarono quella Clttà colla prigionia 
de gH autori dcll.t fedizione. Tolta fu a CarlfJ iF. Ja Città di Tren- 
to, e data al A-1archeft di Braf:deburgo figliuolo di L"do<uicIJ il ßA1..'
- 
TQ. Ma queflo fano in a]uc Cronichc è raccootato {ouo l' anao Ú.:- 
guentc . 


Ell A Vo1
. 
ANNU IH8. 
(s) Chr,nic. 
[;onønitn[t 
Ttl. XVlll. 
Rtf". It..;;,. 


(h) B.Rfain. 
C/"-",,;c. 
Vtl..I. 
To",. XLI. 
JI.".. ItAli" 


Anno d:i C R 1ST 0 MCCCXLIX. Indizione I I. 
di C L EMF. N T E VI. Papa 8. 
di C ^ R L 0 IV. Re de'Romani 4- 


A Ndò fofropra in C)ue{l'anno it Regno di Napo1i per la gu
rrs in w 
fona in queUe pani (c). ;\;101to paefe occupavano tUt.tavia gli (e,) 114t"., 
Unghe.ri. 11 Re l:uigi colla !?eç.ÙJtJ Giov
m!1f (ua ,Mogì.ic" be
 alIilti- l;
/4n: 
to da 1 Napoletam, memre h !acea l'at1edlO de I Calielh dl qudla .:1.. U. 
Citrà, ulci in c:.mpilgna coll' e[ercito fuo, ed inuaprefe I' aÍ1cdlo di 
Nocera, dove trovo dc'bn.vid.fenfori. Domenico da Gravina.. Scrit- . . 
tore parziale del Re d'l1ngheria, defcrivc: (d) i varj avvenimemi di (d) ÐtlmJllf- 
I] D I d 'c - 1 F d . N I " . cu-silt G,.4- 
que a guerra. opo unga Ileic1 e onczze I 1 apo I vennero lQ -vin T n. 
pou:re della Regina; e inranta la rnagglor pan..: delle Terre del Re- It/ 11
lü. . 
gno inalberarono le bandiere dclla ffit:dçfima, di modo che gli Un- 
gheri non aveano più che Manfredoma, il L\lonte dl Santo Angelo, 
Ortol1a , Gu'g'ionde, ea alcune Caltdla 10 Calabria. La Ciuà di 
Nocera fi arrendè al Re LUigi, l\lariro deJJa Regina, ma non già il 
CaLtello, che era forÜffimo. Gli Ungheri com<\t1d4U da Corrado Lupo 
Vicario del Re Lodovico d' Unghena a forz.a d' anl1l prefero e [ac- 
cheggiarono 1;.\ Ciuà di Foggia. Obbligarono in olere il Re Luigi ad 
abbandonar I' a(jt:dlO d' eITo Cafiello dl Nocera per colpa fpezlalmeote 
dd Duca GuanÛcïj, uomo di muna fede, II quaie nello üdfo tempo, 
che mtlirava a i lervigi di dfo Re LUIgi., teneva II1telligenl.a con Cor- 
rado Luro, e gu.l1tava tutti i difegOl: II che f
ce c,d.n non pllCO di 
ripurazlone il meddimo Re LUIgi. Aodo tanto II1nanzi la malvagità 
di coltui, che tlanrlo egli a Corne to con quarrrocento cavalieri alIa 
guardia di quella Terra, una notte Ii la(ciò forprcnder ivi con [Una 
la Itlt genre da Corrado, e fu riteoU[o pi iglOne. Comunemenre fu 
credurQ, che fo(fe concertaro fra ]oro if fino. M:fdì egtl uIJa taglia 
di trcnta mila Fiorini d
 oro; e rerchè il Re Luigi m:go dl yokrlo 
riseauare a sì aha prczzo, fi lcrvì egli di qu-: no pn:tcHo per pren- 
C c; 2. dere 


,- 
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Eu Vo1g. dere têrvigio neW Armata de gli Ungheri, e rraOè :l sè quanti Tc- 
ANfo;O 1349. dckhi potè 7 perlocchè pcggiorarono di molro gli nftjri del Ltc LUI 

t, che fi ritirò malconcio- a N apolt. Crebbe al1cora l' efcrcno de gli 
Ungheri per la venuta di StefalJO J7aivoda di Tranfilvania con più di 
trecento Nobili Ungh('ri: laonde alia loro ubbidicnza lOrnarono B
- 
rolt, Trani, Hitomo, Giovenazzo, Mo:fett:l, ed a!trt Luoghi. Ma. 
fopra tutto in lor vantaggio tornò I' a.cquillú della Citrà d' Averlà, i 
cui abiranti volonrariJmentc lora fi fO[tomifero. S' inoltrò poi I' efer- 
cito Ungarico del Re Lodovico ver[o Napoli, e fJtro correr
oce 
f.tllà, ehe [ra i foldati Unghcri e Ted
.chi foíre io(o:-ta gran diCcor- 
dia, s'invogliaron()o i NJ.poktani <it. venir con loro a hattaglia . .-\dun.- 
la) chro"ic. qu:= ntl dl 6. di Giugno, benchè il Re Luigi conrradicdTc (,,), i &- 
rflenft roni N apoletani con gran baldanza e pompa ufcirono , cd ordinarono 
;

. :
ic. k loro fchine comr
 de gli Ung
eri; ma furo,nc:- c?si. ben ricev
ti, 
- ehe pre/to anduono '" rO[[d, e VI reíhrono pnglOOI::n Robet.to d, S. 
&vlrino, Raimondo del Balzo, il Cimte d' Armignacca, e buona pane 
de' principali N obili ddla C.inà di N .190Ii. Per tal vittoria Ccorren- 
do g1i Ungheri fino aUe Porte della Cmà, obbligarono q-uc' Citta- 
dini a ricomperar la loro vendcmia collo sborfo di venti mda Fiorini 
d' oro. [n quefi:o piede erano gli aff..ri di Napoli, mentre anchc in 
:lltri Luoghi del Regno eomiou.lva la guc!:ra ora profpcra per gli uni '- 
ed Ota per gli altri. 
Net dì 2.4. di Gennaio. dí queft:' anno 1.1 morte rroncò il corro 
aHa vir.\, e all' ingrandimemo, che [U[[O dì fi fdcea mãggiore di Lu- 
,b) Petrus c!Jim) Fisconte. (b) La Città di Milano gli era fommamenre obblíg.U:l, 
.A;:-.ri,!s perchè magndic:lca oltre modo da lui in putenza, rJcchezzc, cd im- 
CNr'n/C. . h . I (j r.' 1 0: h 
1!tJitnf. ple
 1 uero J, cOOlervata In pace e rego- :ua non mt:n c :t, C e tunc 
"10m. XVI. I' \lItre Ciuà a lui fuggcttc coo incorrotta giu!lizia. 
 vcgliam.> tiare 
Iter. Italic. all' opioione di Gio-vanni da Bazzano (c), egli mori di p
!te 7 ma da 

' "'haJJ. altfa cagionc credc:ttero altri proceduta la fua mone. Siceome dicem- 
c!l>
o:
;o:' 010 all' anno, I H7. r(abell& del Fiefcø fua Mo
lie, Donna dl molta in.- 
\.lutintn(e VcOt:nZfl, ando per cagion di voto, vera 0 fimo, a S. !\l-arco di Ve- 
Tom. XY., nezi.1. Quefta hberrà Ie diede campo di fod.Jisfare al!e fue illeeirc vo- 
r;;. B:;


: glie contra la .fcJc muitale.. Bc?venuro AIiprandB (
), e dopo l
i B.ar- 
4Ijpr
ni, (-ok-meo 1'1.1.[lOa n("lIe Stone dl l\.1antova (e), chI \ramentc fcnvono, 
Cron. tli che efT,} invaghita di UgoJiiJO Gonzag.a, feeo il conJu!1è a Ven::z,a con 
.Man!OVIJ familiarirà detcftablle ; e perehè Ie Dame e donne di confidenza avrc:b- 
7'om: 5: : : bono potuto rivelare il fegreto, ad eíre anConl flJ dalO agio di pro- 
Antlll"l a . . r.. 11 I II I 1 . _J' . d ' d . , 
1talicar. caCClarlJ que a pa
 ura, ehe vo era. ma aom ul cala or Ulano 
(e' platin. fan gli ulrimi a faperl. i padroni c mariti; e Luehino finalmeme feo- 
Rift. Maut. prì i proprj. Fanoo i (lldèetti Storici Mamovani am ore dcllo (copri- 

m. 

.., mento Mafiino d
lla Scala, il q';alc in qudh mJnicra auiz?o 10 ide- 
(/
. Ga:4"
 gno di Luehino corm a de' Gnnzaghi. E cerro s' egli vivea p'Ù lungo 
Ch
'"j(. tempo, ne avrebbe proceurato 10 Llerminio, come itrcl1a il Gazata (n. 
"e{.lenf. Ma non fuffiftc già., ehe Luchino f.lceffe imprigjonar la 
oglie, co... 


. X:;al,1
: mç affcrifcc il ljla
iaa. Secondo altrj,. acconafi cUa eHere vc:n M uto il 
a- 
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MarÎto' in cognizion de' fuoi fall1, s' affrcttò 
 dargli il vde
o, r
r E 1\ A Volg. 
cui terminò i fuoi giorni (.). Sembra nondlmeno alquanto mvenh- A
NO ',34-? 
. 11 . G h . d IT' d (a CDrlD f- 
mile, che la caglOn de a guerr
 con
ro 
 1 on zag ,I pro
e .eue 
 ftDr. di Mi- 
E)uefio, perchè tanto rcmpo pnm1 I ahblam veJma mCOmlOCJara, ne 'AND. 
imanto ti feorge, che Lucbino facetTe rifentimento alcuno contra dclla 
Moghe. Pierro Azario (b), Scrittore contemporaneo c ben informuo (b) p!trlU 
di qucgli affdri, confetTa gh fcandali aceitduti nel divoto pellegrinag. 
::o

' 
glo d' lIàbella del Fiefco e delle (ùe Ð..tme; ma perciocchè I' amore Rtgien/ 
c la toíTe Don fi potTono occultare, n' ebbe in fine contezza il (radi- 1-Dm. XVI. 
(0 Luchmo. Gli fcappò deno un dì dl voler fare in breve la rnaggior ReF. ftall'_ 
glutbzia
 che mai avelTe fatto in Milano. Rappoftata alIa Moglie quefia 
parola, forretto, 0 s' accorfe, che ]a fe ita. era preparata per lei. 
L' Azario non vone dire di più, e tc:rminò il raccomo con quel verfa 
Ittribulto a Catone: (
) 


Nam nulli ttWÛffi nocet. Notet effit locutum . 
Secondo 10 fieno A zaria, l' Arci'Veflov, Giovanni feee giurar fe- 

e1tà a Lucbino Novello FigllUolo del defumo fuo Fratello Luchino: 
il cll,: par dd1icile a crederfi. Bruzio figliuolo bafiardo di Luchino, 
che in addietro era flaro il primo mobile della Ccrre paterna, e come 
fecondo Padrone di Milano, avea (Iranneggiato maíìimamente Lodi, 
della qual Citrà era Governatore; fiecome perfona, che dopo aver 
moho applicaro aile L
t[ere, d'dfe unicamente s' era poi fervito per 
commettere delle iniquità; fe ne fuggì, e andò ramingo un pezz.o, 
finchè in una Cittå de' Veneziani mdchinamenre morì. Succedette, 
fc pure non vogliam dire, che continuò Giovanni PÙconte A rcivefcovo 
di MIlcmo nel dominio di Milano, Lodl, Placenu, Bl'rgo S. Don- 
Dino, Parma, Crema, Brefcia, Bergamo, Novara, Como, V ercelli, 
Alba, AleíTandria, Tonona't Pomremoh, ed alui Luoghi in Pie- 
monte. E bcnchè gli A ttigi.1ni fi folTero dati a Luchrno folameme 
durante la di lui vita, pur volle anch' cgli 1a Ggnoria di quella Città. 
Ung delle prime fue nioni quella fu dl rschiamar da1l' efiho i due fuoi 
Nipo[i Bcrnabò e Galeazzo, figliuoli di Stefano fuo frarello, che Lu. 
chino av(:a bandiri pr()pter opera ipfirunJ m)1l bona, ficcome fcrive il Gaza. 
ta ('). Liberò ancora dTo ArclvelCovo d.'\lle carceri LoJriji' f7isconte Cuo (c) Gautll 
Cugino (J), imprigionato, allorchè fu fconfino a Parabldgo da Azzo I'is- Chr
ni,. 
tOnfe. Fcce in olne Glo\lanni Arcivt'fcovo (uJ hAe d' .1\ prile pact: co i 
egIXJJl' 
Gllnzaf,þi; ma fra eíìi Gonzaghi, e lvl....fli:lo dal/II Scala non cefsò 1a R:
. ltali,
 
guerra. N e' Me{i d' Aprile e G;ugno I' efercito VeroneCe condotto (d) AnnaleJ 
da Cane Scaligcro Fighuolo di },Jaflino, venne a dare il guano al M8n. .J.1tlliDlan. 
tovano, con blcJar dapeTtutlo fu.nelii fegni dell' odio luo. Ed 

n. 
:
 l
rt: 


( *) II þlenzio ad ,Ûtrui non 1Jtloce 11Itli 
 
L' 
'lIer par/at' reca d8t1nQ, e gUll;. 


. 
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FilA VQI
. dou poi qudle genti rítiratc nc1 dì 
. d' .-\gofto, I' Arm
ta de'Man- 
ANNO I H9. tavani, conti llemc in mille cavalli, c gran qtuntità di fantecia, ra{sò 
fut Veronefe per rendere la p:lriglla a gli Scaligeri. Per tradimenco 
s' imp Idronirono del Cdtello dl Vaiezzo j ma fopragiunto dlbcrtø iallø 
SW/4 eol {.uo sforza, loro dicJc addo(fo, e Ii 1èont1tfc:. Pc:r un trat- 
(
ì ('
r'll;'. Uto, ch!: cr:\ con alcuni Cittadini di Jdì (.), 
Jalate.fla U1Jciher" Fi. 


:n1J!e XI', g!iu')lo 
I, AIa1
t
.fla de', Ala/ate}!i Slgn,ore di 
imini, entrò con copia 
I!.er. It.1!ic. d ,lrInat1 10 qucha Cltta ncl dJ 10, d
 Genn:uo, AHora Mdfcr V
m' 
C"Ji,;,a di Sallfa Ahria, chc nc era Signore, colle milizie fue e de g1i ami- 
Bologntre ci, feee quanta difefa rn
i potè, e lungo fu il contralto dell' armi fra 

:;. _

ùlt
:
 loro j 
:l !n fin
 1?revalfe il Malatdla, e rimaf
 l'a
rone della Città. 
(hi 'J(/h
ml. Ncl dl pnmo dl 
etternbrc (;) (Mj[[cO Villam leave (C') nei dì 10. 
M, l!,It,U", d'dfa Mctè:) un nenffimo tremuoto Ii fcee udire ,per la n\1ggior parte 
C."ro
lIC. d' halia o e rn.\lumameme nella Puglia, dove Je Citrà dell' Aquila e 



\.v. d' Afeo\!, ed altre Te,rre ,.pal/rono l!TImen.fo d,mno. 
nchc in Ptrugia 
Rer. ludi,. precipitarono molte 1 orn e cafe. E la terza pane ud tet[o ddla Ba- 
(c) M.Weo ullca di S. Paolotuori di R.orna cadde con alTai altre Chide e f.tb. 
Vill"ni lib. bnchc 10 Roma th:lfd. De i danni pi&tIt
 in NapolI, A vc:rfa I Monte 
I. '''f. 4S'. CauM, S'. Germ.mo, S.>ra, ed aim Luoghi parla Matteo VIII,mi. 
Iní1ueU:i temp' tioriv,mo ll.1rtQ!o da SaJ!oftlTtlfQ, C Fr-'lIcefcfJ Pefra,.c
 
FIOrentino, l' uno gran Lcgllh, e I" a1tro Poeta celebre; e cominciò 
anchc a farú conolccre GiovaNni BoccaccÙJ da CertalJo. La Sicilia era 
turta fconvolta per du
 potenti f3ZlOni miGHt: in <]ud Regno, giac- 
chè il l3.e era [Ult;1Yla dJ !",oca cd, ed incapace di governo, e la 
mone ßli avca raplto il valorofo luo Zio, cbe col tuo feono avea 
tcnmo in addierro que' poroh in freno; laonde infc:liciffima divenne 
qudl'l(ola, ven6canJo 11 dcno del Savio, che per 10 p.iù una pen- 
fione dclla minorità de'Regnanti (ono i difo.dini. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCL, Indizione 1 I I. 
di C L E M E Ii: T E V I. Papa 9. 
di C A It L 0 IV. Re de' Romani J- 


G Ran celebrità diede an' .'\nno prçfente il Giubileo ifiituito in Ro- 
(
) R.Jt'},,<<l- mol da Papa Clemmte rl. (d) il quale per Ie ilbnze de' Popoli, 
"::Clll nntd . e mat1ìm.lmentc: dc' R?man
, ndutJe a eanquant' anni qU
lta pllHìma fun: 
zione, .1JJucendo [I1tt1, che HOppO lungo era 10 fpazlo dl cemo anm 
decrct
to dl i)
)pa Bðnif&lz;'J f/ 1 If, perchè renercbb
 da qudlo pio 
V3ntaggio cfcluta almeno un'intera genurazion dl Cniliani. L' avere il 
Papa nell' anno prtcedcnte lIitimata a tutti I Popoli Criniana la cun- 
cclfionc dl tanta Indulgenza e perdono, fece muoverc un'lOfinità di 
geme alia volta dl Roma. e fiim\Jlo grande i' accrebbe alia lor .divo- 
7.lOne dJI tcmbll cdfo della Mone, che per eaglOll della Pethlenza 
s' era la1Ciato vt:dc:re per tULte 0 qUoifi [ut[C Ie Provincie Cnfilane ne' 
tre. 
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rre anni prccedenti, e tuttavia durava in qualche paefe. Maravigtia Ell A Vol
. 
fu il vedcr
 l'immentà qUJnrità di genre, che da tune Ie parti della ANNO 13)0. 
Cn llianità concorfe a qudto perdono. Plene continuamente eran/') Ie 
JtraJe maellre ddl'lt:\!ia dl viand ami , come nelle Flere i (a) e Mat- (a) Mottle' 
leo Villani ca1culò, che in Roma) durante la Quardilna, fi contaffe Villal1i
. I. 
e Ie pure è credibile) un 
ilhone c du
ento mila Pe1
egrini: di modo 'ap. )6. 
che troppo fuperiore fu II cancorfo dl 
t1efia yolta 10 paragC'1ne dell' 
attro dell' anno I JOo. Tutta, pcr liCS; dire, Roma era un' Ofieria, e 
1" divozione a1trul mirabilmente fervi all' avidità de' Romani, che ri- 
cavarono tefori da tama geme, guadagnando anche sfoggiaramcnre per 
1" carezz.a de gli alloggi e dc'vlveri, [enza volerl', che i fordlieri ne 
conducdrero, per aOorbir effi tutto il guadagno. E 
erciocchè quefio 
loro ingordo contegno produCfe ulvolta mancanza dl vettovag1ia, ne 
l1acquero tumulti, c il Cardinale Anniba/do d
 Geccano Legaro A po- 
ftohco corfe de i pericoh (w). Q1dli poi, prima che fi compieCTe (b' Vita . 
}' anno P refeme, auofficato con atTai di fua famiglia, cefsò di vivere. d R " Co/" il, 
D ' . r' h 1 . fi ' II C t.. fc d . 'm
o To.. 
e tann telon, c e co 
rono 10 !iue a coogJuntura ne e nle e I.A ntiq,"tl/t. 
Roma, I' una parte tocco aUe Chlcfe mede {jme, e l' altra 31 Papa, it ItllJicar. 
qU1.1e impicgò poi qud1:o d
.maro in r:mnar milizic, per far guerra in 
Romagna. Conte di quella Provincia era AftOTgi9 di Duraforte., e [ro- 
'Yando cgti mtte Ie Cl(rà occupate da' Signori, che nella Scoria Ec- 
clcfiafiica fon chiamati Tiranni, 6 mife in euore di ricuperar ttuto it 
paefe. Per quefio fine richiefe d' aimo ì Principi di Lombardia, e i- 
Comuni Ji Tolcana, accompagnand,) Ie richiefl:c rue con þremurofe 
Lcttcre del Papa. L' A,.cive(co'VtJ di AfilaiJø gl'inviò cinquecC'O[o har- 
1>ure. MaJlino datltJ Scala, i Pepoli Signori di B,)logna, ed Obiz.ZD 
EflenJe Signor di Ferr,lra e Modena glienc rnandarono a proporzione. 
Non ft volltro incomodare per lui i Tofcani. La prima impref3, die 
tentò qudto MlI1iftro P n t1rifil.io, fu comra di Faenza, fignorC'g
iara 
a\tora da Glo'Lanni de' lWanfredi, chc dianzi n
 avea cacciare Ie genti 
èel Come. (,) Nel dl 16. di M1ggio imprefe ]' afTedio del Canello (c) .Anmzl" 
di Solaruolo. Il Manfredi, che avea preveduto il colpo, v
 aveva il1- c
rr". 
trodona una ba-ona guamigione, e quef1a fece gagliarda difera ftt10 al Tom. .x / l
. 
.I' 6 8 d L 1 . . . r: d t1. f ., Rer. Ita ". 
Lli . 0 pure . I ug 10, 10 CUI Hlr:C!:"' t'ttc una HrepJ(o a nO\'Jta. chronic. 
Tranava GiovAnni tJe' Ptpoli d' ag
iun-1Inenro fra il Come del\a Ro- Ej/tnfe 
magna, e Giovanni M;'\nfredi., per f:u rer.derc aHa Chit.fa Faenza. 10111. XV: 
Mofl:rò il Conte defidcrio d' abboC"C"1rft col Pepoli" prima di conchiu- R,r. iMb,. 
derc il trattato;. e il Pepoli, benchè contro il parere di ']acopo fuo 
Fra[ello, che dovcva effere pill accorro di !ui, andò a trovado nel 
caR1po dJ So)aruo)o. Fu ricevuro coo 
ran fefl:a; ma andò quc(ta a 
temunare in fuo grave aff,lOno, pachè fl1 fa[[o prigione can un fuo 
Nipote Figliuolo di ]JCOpo: duceuro cavalieri da lui m:lOdari in a;..;[O 
del Come, furono ancn' em pretj, ruh
'i di tnrto, c ritrnmi prigionL 
II Man&edi, c Fr4nce!'o de gli Ornelaffi Si '
nore di Fnrh, per rdi- 
fiere a1 Conte AllorglO, aVt:ano prefo al lor foldo il D;1CC1 Gflarnieri 
e.ondøuicrc di C1D'luc:ccnto barbutc Tc:dcfche, il quale s' era partlto 
da1 


. 
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Fit" Volg_ dal Regno di Napoli, ftccome diceml11o. Free carrere voce i1 COII- 
!UlNO 1]50. te, che dro Duca per trattaH\ d. Giovanni de' Pepoli era vcnuto a 
Faenz:l, e per qudèo e
li av
a. futo mcttac Ie mani addor.;) a\ Pe- 
poli. s
 ciò fuffifldfe, no( so dire: b
n so, che qudì:a prigiomil fu 
i.lniverl
lmente ttnura per un gran traduncnto, c ch
 in que'tempi i 
Miniflri inviati lial Para in halla, run'no per 10 più in conceno d' uo- 
mini di poca lealtà, e C.1raci di tUrto, m.l fpeziJlmentc anenti ad 
empiere Ie loro borlè:. AbbiaGl0 dalla Cronica Etlc:nlè, che nd pre- 
cedeote Giugno avea to fidTo Come della Romagna t
nuto de i trat- 
uti [
gretl con pr n md1d di trenta mila Fiorini d' oro a j traditori, 
.per far ucÓdere GlOvoinni c Jacopo de' Pepoli i ma. fcoperta la trama 
chbe -fine colla morte di due Nob-ill Bolognefi. Condono Giovanni 
de' PepQli nelle careen d' I mola, gli fu propoltl), fe amava la ltbertà, 
di cedere Bologna all' armi del Papa: al che fi mofirò egli 0 finra- 
mente 0 veramente difpollo, e cominciò :t Ccrivc:rne a Jacopo Cuo fra- 
tello. [manto il Conte s'impadro111 di Cafiello San Pietro i ma per- 
ciocchè It: fue foldate[che per ritardo di paghe fi. ammmmarono, pre- 
rcndendo fett:lnta mila Fiorini d' oro: i1 Conte nnn avcndo alrro ri- 
piego, mile in lor mana Giovanni de' PC'pob per pegno, con ta{f:m: 
il dl 1m nfca!:to (')tt:lnta mila Fiorini d' oro. O:rre a ciò la!èiò lorø 
in guardra Cafl:ello 511l PiC'tro, cod accrl:bbe pOI Ie o{ltlirà contra Bo- 
logna. Fece a.J1nra ]IlCOpO d(' Pepvli Vf"fllr it DU
IJ Glla;-nitri con iua 
gellre per difdå della Città, e ricodè ancora per <limo a Gj,v:mni 
YÙcontc Arcì'VtfcD'V() e Signor di M!lano. Bdla occafione di pekar 
nel torbido parve ql1dla al Visconte, perfonag,
Io pleno d' .l.mbizlonc 
c dl vafle idc:e non menD del fu fun fr:ndlo Lucbjvo. Am:h' egli per- 
ciò m.tndo un corpo di cavalleria in rinforzo al Pcpoli. Gliene fpedì 
e7.Ìandlo UgolÌi1fJ Gon'l".ag/l, e v' andò in pC'rCona .'11alatefla SIgnor di 
Rlmini con atTai genre; fiomacati tutti del rradlmento f.Hto d11 l\1i': 
niflro P.1pale a GIovanni de' Pepoli. Per 10 comrario Alaßino dal/. 
Scala, ricordevolc, che i Pepoli erana U.u:i in Icga co i Gonz.\ghi 
contra di lui, inviò nuova geme in fullidio dd Come della Ra- 
magna-. 
Tro\'andoli intantIJ Giovanni de' Pcpoli in ofiaggio dc' foidati 
Pontifizj, venne ad un accordo, promcttcndo lora venumila Fiorini 
d' oro dl prefente, e jj. re ao per tut[o il dl 6. di SCHembre; e tè: 
ciò nOI1 etegwva, dl tornar nelle lore forze, con dare imamo per 
ofiaggi i CUOI Flghuoli. Ebbero cfecuzione i patti, ed egli rirndTo 
in hbcnà, glaccl1-è gli ando a \1"0[0 un trattato dl for

rendl:re il Come 
dclla Rom..gna, riel dÌ 9. lil Sctterobre cavalcò a M,lano per tf.mare 
con GIovanni Visconte dc' (uOJ affJI"I. Trovft\.anfi qudli in male natO, 
( ) M percbc forze non c' erano per refiltere alIa guerra mol1à dal Conte 
;;Ulllti 1.tI

 dl Romag
a t e mancava Ja pecunia per riica[tare i !"igliuol,. Pane 
Petrus .&I'.a- dunque pc:r necdutà, e parte 
r vendlcarli del medehma Conte, fe- 
r,us Chron. grctamente vc=ndc: la Clttà di Bo)ogna all' Arcivefcoyo Visconte per 
;om.,; , 
l- duc.ento mila .Flormi, fecondo Matteo Villani (.): laondc jJ Vjsconrc 
.....erø 4.. ,c. Ii 
pe- 


. 
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fi'
dì tofl:o a Boh\gna i due Nipoti Bernahò e Galeazzo con gra
 genrc E. A VoTg
 
d' armi, come :m{Ìliarj de' Pepoli. Allorchè effi Pepoli s' avvlfarono 1\.
so 135 Q . 
d' effere aírai forti per poter efeguire il contratto, (a) fecero eleggcrc (a) Ch'-Dnir. 
Signo1' di Bologna Giovanni l7iscontc neI dì z. 
. d' Ottobre, ma co.n IlD1!oniwjt 
rabbia e difpeuo ùe'migliori, e del Popolo [U[to, che anda...a gn- To. XVIII_ 
dando per Ie {hade: No; nln wgliamo e.fJer 'VC11duti. Tuttavia bifognò Re r . 1I,ilir. 
prcnder-c il giogo. Era oe'tempi addietro Bologna conGderat:t, non 
come una Cl[tà, ma come una ProvinÓa: ranto lungi fi fiendeva H 
Cuo diH:reuo, e tanta era la cepia de gli Scolari, i quali talvolra ar- 
civarono al numcro di rredici mila. L' acquitto fauone dall' Arcive- 
fcovo di Milano fu un principio di grandi fcisgl1re .per effa Cird., sì 
perchè 11 popolo Guclfo di fazione non fapea fofferir il giogo de' Ghi
 
hdiini, e sì perchè di ci-ò s' ingelourono forte i Fioremini cd altfl 
Principi di Lombardia, conofcendo abb1C1:anz:\ la sfrenata avidità del 
I3ilcione: che così fi cominciò a foprar.ommar la Cafa de' Visconti pc,r 
cagione della Vipera, 0 fia del Serpenre dell' Armi fue gentilizie. Ne 
i patti (uddetti Jacopo de' Pepoli fi riferbò 11 fignoria di San Gio. 
'Vanni in Pediceto, e <1, Sant' Agat:i, e Giovanni quclla di Crc\'alcuore 
e N onamola: il che maggiormentc acccfe I' odio de' Bolognefi contra 
de' PepoU . 
Fu in qucLl' aOM (b), cn
 Gi()'V,'lnni Fiscont
 per meg1iD fiabilir 
]a fua Caf:!, proccurò a Bernabð {UD Nipote in Moglie Regina Fi- 
gliuo-la di J..hftinø, e all' a)tro fuo N ipote Galeazzo Bianca Sorella di 
Amedco VI. CoJZte di Swoia. SuI fine di SCt[cmbrt: in Verona fu fpo. 
fara Regina, e alia nobil fuozionc intervennero Obiz'Zo ilIarch
fè d' E- 
fte, e Jacr;po da Carrara Signor di Padova, i qmli fecoMo l' ufo di 
qu\:' rem pi non dimc.micarono di fal' de gli (plendidi regali alia Spofa. 
Cekl>raro;}fi pofcia con pompa nnggiore in Mibno ncl giorno me- 
ddì:11o Ie Nozze d' amendu
, e q'.leUe a.ncora di dm.brøfio Figliuolo di 
Lodr
/io Visco;zte. Sllcceí1ivamenre ncl Mefe di N ovembre Cane grcw- 
ae d II/a Scala Figliuolo di IIIaflillo, prefe per Moglie I(abcll
 FigIiuola 
del già Lodovico j/ Bavaro, e fordh del Marcbefe di BrandcbNr-go. 
Corte bandita
 c gran (olennità fu fatta in Verom per qudh OCCa. 
fione. N dl' anno prt:fente (c) Lod
'Vico d
 gli OrdelaJli s' impadronì di (d Clmnie. 
Berrinoro., e Fmncejco de gli Ordelajji occupò McJdola. EranD t:ffi col- Cæfrn. 
legati co i M,z;zfr(di di Faenza cODtro al Conte di Romagna. Guern ;;
. lt
r' 
in quefii tempi bolliva tra -il Patriarca d' Aquileia Belt yanda , Guafco- . a c. 
ne di parria, Prelato di gr:tfldi virtù, e il Conte di Gorizill, con cui 
s' craoo uniti tnolti Cafl:ellani dd Friuli ribcHi del Parriarca (d). Men- (:Ð Cortu
 
ere con ducento uomini d' armi eTa dro Parriarca in viaggio verfo fior. lIi.fllJr. 
Udine, fll coho da' nemici; nè folamente :1Odò f<:onfirt3 la fua genre, ubJ jupra. 
m:t rellò egli prefo, e trantro da un colpo di fpada, vi lafciò mife- 
ramcme la vita. Ciò pcrveouto aU' orecchio del Duca d' l\ uflria, corfe 
frcttolofamemc con poJerolå copill di combartcnti neI Friuli, e {ì mifè 
in polTdfo d' Aquilcia, d' Udin
, e de 
li alrri Luoghi, alia rilerva 
.Ii 5aciJe. Gran vcndctra fu poi fau6 
 quefiQ dècrando misfatto. 

fm. rIll. D d Avea 


(b) C'hronir. 
1<"fimft 
Tom. X
'. 
R
r. Italic. 
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A vea finquì con ami prudenz!l governara. la C:uà di P .ldova 'acI1' 
da Carrttrtt, e 
'era guaJagnato I' amore del PlIbbhco, ma non g,à 
di Guglielmo bafiardo dd Cmara, che pel' Ii ruoi camvi l'ortclmenti 
era fèquefirato in Padova (a). Pcrchè ccfiui non pore va ottener 1a li- 
ccnza d' andarfi=ne a fuo piacimcnto
 ralmentc 5' in vi peri, che nd dì 
11. di Dicembre, fdb di S. Tommato, rrovandofi con e(fo folo In 
una camera, sfodcraro un colrello gli t.lgho 11 \'cotre: unde cadde 
mnrto a terra. Gugli('lmo d"ne gu trdie fu mt ITo in hrani. U l1ivellàle 
fu il pianto de' CItt"\JII1i pl'r quelh p.:rd,r.1 i e pcrciocchè non Ii tro- 
va va in Cinà fe Ilon 'W:lrji/io f.tnciu\1o, FI
liut')h d' ciTo J..C0pO, f.uta 
un gr1n cnncorfo. al P d .zzo, tù cr,'Juro bl'lle Ji m:;:ttcrlo a ('3\'allo 
e di condurlo per Ia Circà, acciocchè (j rcoe(fc in qlJicre il po polo , 
I1nchè veni{Rro Jacopil1o FrateIJo. e hance..fco rnm05t'OIto ddttllc< i- 
fo Signore, ; qu tf1 vcnmi nel dì H. del fuJdctto Mete, entrambl fu.- 
rono di cornun con cordi:! del popolo procbmati S'gnuri. 
Termmò in qud\' anM Cui rrinciPl1') dl Genn.lÎo 0 di Fcbbraio 
i fuoi giorni Gio'Va.nni da. Afu.rta Doge di G
nov:1, dopo an. r curt alTai 
zeIo e prudenza 

w('roa[a quelb R
pubblica (b). In lung!) iuo fu 
eleuo GiO'VtI1Vli dl Valente. :\1" in quc:lt' :1nno fbbe pnnupi-o un.l nuo- 
va gucrra fra j. Genove(j e Venczial1i, N <1Zlont emule d I gr'Jll. rempo 
per 13 merC,ltunl 1 ch
 faceal1D in Lc:varne. Erano i rnmi padroni di 
Caffa nella Crimea Ct), e prerfndcndo t:h-= i V cnezi.lOi 1'\.('1) n.tvlgatI"t:ro 
nel Mar Nero 0 Cia Mag
'ore, prefero alcuni loro Legm, c ne ri- 
ten nero Ia. mC'rcatanzia, Elle-ndo riufcite vane Ie Îlbnz..: fanc per via 
d' 0\ mbafciawri, affinchè refiiruiffero it malrolto'to adunarono i Vene- 
ziani llna floua di rrcnracinque Galee fo([o II comandil di Marco Ru- 
%,ino. Con quctl& avendo eotre' nd dl 2.9.. di. Ag<>lto qu.ltrordlci Ga- 
lee di Mercaranr.i Genove{i ad Alca(tri, cinque nc prc\ero, e alJ' altre 
fu. mClro ruoco da' Genovefi meddiml; 0 pure [econdo 10 Stella, die- 
ci vennero aile loro mani, 
 qU1trro ti t:'lvarono a Scio, Più di mdI
 
prigioni furorlO condoni a N egroponre. .l!.cco dunque dlchlarar3 1a 
gucrra fra qudle due N aztoni, SI porentl al\ora 10 m.1re. Diede dTa 
m.orivo dipoi a' \fenezlani ði collegarfi col Re d' ,dt"ag'Ha, nenuco .10- 
ch'dTo de' Genoveíì; e dl qudlc m.1kd_tte dlvlii )01 e nvahtà de' Cri- 
fliani fc:ppero ben prnfirtJre allnra i Turchi con in
ndt:re la Joro po- 
tenza. nell' .-\ ua '. Be.1chè femb.r..Oero gw a ff.1 ri del Re d' Ungheria m 
a(f.ai buono (tato do po Ia. TOtta d.ara a i Napolttani, pure canglarono 
prt:Ílo faccia per l' mfeddta cd in
ordig'a dc' Tcddchl, commd.lti dal 
Duca Gua;rnieJ';. Cominciaronp eiTi a tumu!cuare In A\'crh. rer cagion 
delle pdghe, che non corrcVano (d). Stefano f7 aivo.tia di '['rcl11fi/v.'l1JìtJ 
Generate dell" t\rmara. Unghcra, temo dl placarli col dJf luro neUe 
m.1ni i B.\roni N apolerani prigioni, acciocche col rifc3uo di em ti 
rimborfalTero. R1ccoma il Gravina, che qm' crudi m.)snadlc:ri, per 
indurre 
ffi Npblli a pagare ccnro mllo1 FIorini d' oro, con varj [or.. 
menti II ridufft"ro quafi a mortc: laondc prom,fero di pagar queUa 
fomma, che Matteo V ill
ni i
 a1ccndcrc fino a duecnto mdol FIOrini. 
Ma. 
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Ma nè pur que/to baLbndo al com pimento delle paghe da tor prcecfe, E
A vo,
. 
fi fcoprl una nfoluzione da lor fatta di far prigione Jo ftdro V aivoda. ANNO I)SO, 
Perlochè it Vaivoda una none con tuui i fuoi Ungheri fe ne andò 
alia vole:} di M.tnfledonia. Rimalti i Tedefchi padroni d' Aver(à e 
d'alui Luogh', trattarono un:} tregua col Re Luigi, e co i Napole- 
tani 7 ncavaodone ccnco mila Fionm d' oro. Cenco alrri mila furono 
10ro promdIì, fe cedevano A verla, Capo a , cd altri Luoghi ad efT'o 
Re Luigi. Ma In fine coLlora non _avcndo più ÍiJl1ìnenza di viveri, 
fi rimarono dd. A verlà, e la depo(uarono 10 mana del Cardinal di 
Ceccano (II). II Duca Gu.trnien con lenecemo cavalieri, ficcome di- (I) M,attu 
eemmo, venn
 d
pOl a 

'o!lì a Bol(?gu
, dove p.r
fe f
l
o. Cor
ado rd:
n;. 8. 
Lupo con :tltn 1 c:dt:fchl h acconclO l.iI nuovo a 1 fervIgl del Valvo- ' 
da. A vendo poLcla il Re Luigi riplghaca A verla, e foruficatala, pa- 
revano nlorti 1 dl IUI affari, quando eccolli Lodo'Vi&o Re d' U nghena, 
ehe con gran geme moUo d411e lue cu:1tr.ade viene a sbar
are a Man- 
fredonia. Unite IOlieme Ie fue tòrz.c m B.troli, fa trovò, che afcen- 
devano a quaG quattordici mila Ungheri a cavallo, ad otto mila Te- 
defchl pan mente cavalIeri, e a quau
o mila f.mti Lombardi. II Vil- 
lani, forCe con più fond.amento, Ia t" mmorc di qualche migliaio. 
Conquilto Ban, Biwmo, B
rol,l, Canolà, Melfi, Matalona, Trani, 
ed altre Terre. I 
alt-r01t.lm gh ap_nrol1o lc: porte. In una parola ven- 
ne aIle di lui mani, fuorchè t\ \'crt.a c N .tpoli, tutta la Terra di La- 
vero. Lungo tempo fi trattc,nnc 
Ipoi il Ke d' Ungheria all' aíTedio 
d' A verfa, nè per quanu aLralu deat: alia Tt:rra con gran perdita di fua 
gt:nte, potè vincerla. L' ebbe in fine per trat[ato da que' Clttadini . 
Ma intanto Papa Clemenle P [. non imcrmctteva diligenza alcuna, per 
mettere fine a que lio fiero fconvolglmt:nto dd Regno di N apoh, f.1- 
ccndo proporrt: per mezzo di due Cardinali tregua 0 pace. II Rc 
d' Ungheria, che gran voglia avea di mornarfen.: al fuo paefe, vi 
diede oreechio. Molto PIÙ il Re Luigi e la Rlgina Gio'zH.nna fua Mo- 
glie, che erano giuntl al verde, nè ldpeano Fiù come toltenerfi. Fu 
dunque rimefTa al Pomefice la cog11I2.IOn dell" dlfìèrenz.a, con che in- 
tame i due Re, e Giovanna ufciUÌ::ro del Regno. Se fi trovava col- 
pevolc la RegIna dclla morte del Duca .Andrea, duvea perdere il Re- 
gno, e quelto dadi al Re Unghero. Se mnoceme, avea da tornarnc 
in poficLro, e pagare al Re Unghero per Ie fpete dt:lla guerra treccn- 
to mila Fiorim d' oro. Veone i1 l
e d' Unghl.:na per (Ùi4 divozione a 
Roma, e pofcia li ridufie a I fuoi Stati d' Ungbena. L.i fèntenza dc:lIa 
Corte Pomificla in hne fu favorevole alia Regina Gio'Vanna, come ogni 
faggio ben prevedeva j e il Re d' Ungheria per fua m4gnanirnità nè 
pur volle 0 pretefe i treceO[o mila FIOrIni, che gb Ii doveano feeon- 
do i patti. In que It' an no Benedetto di Bu,nconte de' Mona/dejèhi, dopo 
avere uccifo du
 dc'tùol conforu, fi fece Signore d' OrvlC
tu. GJo'Z'an- 
ni de' G.br;e//i anch' egli prefe la tignona dl Gubbio j e perciocchè i 
Perugini andarono all' affcdio di quella Città, i1 Tiranno chiamò 10 
J) d z. fuo 



1. I1t ANN ALl D'} TAL I A. 
EllA Volg. fuo aiuto Bernabò' Pifconte, che per l' ArciveCcovo Cuo Zio vi mand'ò 
ANNO IJ5.(. un rinforzo di c:walleria, c tn qtrefta gUlfa. íì difefe. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLI. Indizione IV. 
di CLF.MEl'TE VI. Papa 10. 
di CAR L 0 IV. Re de' Romani 6.. .. 


L . Acquifio fatto da Giovanni Piscontc Arcivercovo di Milano delta' 
Citri di Bologna, con indignazione era ftata inter:! da Papa Cft- 
(a) RII'1"al- mente Pl. (a), sì per vedere occupata da un sì poteme Signore una 
IUI AnnllL sì riguardevol Città ddla Chie[a, come ancora per Ie conCegm:nze fa- 
lied,/. fiidlOlè, che nc poteano avvenire. PCI'Ò nel Novembre dell' anno pre- 
cedente gli avca ferino un Breve fulminantc con ordine di refiltuire 
cntro un termine prdilTo quella Cirrà, e coo inrimazione delle cen- 
fure contra di lui, di Ga/c4zzo Cuo N Ipate, e de i PepoJ;, fe non ub- 
bidiva. Mandò anche in ltalia nell"anno pre[entc un Cuo Nunzio per 
far Leghe contra del Visco me . Se s. ha in ciò da pre !tar fede al Co- 
rio (i), arrivato quefio Nl:lOzio a Milano nel Gennaio di quefi'anno, 
rinovò Ie ifianzc Pontificie per la refiituzion di Bo-Iogna, c difTe per 
parte del Papa dl Visconte, che fi e1eggeífe 0 d' ef1ère [olameme l\r- 
civc:[covo, 0 folamente Principe temporaJe, perchè I' uno c l'altro non 
volea che folT'e. Afpcnò l' Arcivefcovo a dargli la rifpofta Ja feguen- 
re mattina ne! Duomo, dopo aver celebrata folenne MelTa. Fatta ri- 
pc[ere 1'ilhnza del N unzio in prc[enza del popolo
 pre[e colla man 
manca la Croce, e colI' altra una fpada nuda, c diíTe al Prelato: MM- 
fig1Jore, rifpondcrete al Papa till parte mia, ch'if). con qucjJa difendcfò J'al- 
tra. II Pooteficc avuta quefia riCpolta, fottopolè aU' Intcrdetto tunc 
Ie Città dell' Arcive[covo, e citò 10 ftelTo Arcivc[-covo a comparire 
in A vignone: al che gli fece fapere d' elTerc pronto. Diede iotamo 
ordine al fuo Miniftro d' Avignonc di far qui vi dc' preparamenti per 
dodici mila cavalli, e fei mila fanti j c il Miniaro- cominciò con fu- 
ria a preparar fieno e- cafe per Ii foreftieri, che il Viscome andava 
mandando colcÌ. Avvi[atone il Papa, volle faperne da elIo Minifiro la 
cagione j e uditala, e che la fpefa già fatta afcenJeva a quarama mila 
Fiorini, gli rimoouò quells Comma, e comandògli di far fapcre al fuo 
Padrone, che non s'in-comodaíTe per venir c.;olà. Non farei tigurtà io, 
chc qudio non fo(fe uno di que' racconti, che vengono dal popolo 
per cfaltar Ie coie del proprio paefe. QIeJIo che è fuor di dubbio, 
r oro 51 potence in rante- altre congiumurc, quì ancora efercitò il fuo 
potere. Cloè Del dì 2.4. di Senembre dell' anno pre[eme ebbe manie- 
ra il Visconte di riportar dal Papa l'lnveltitura di BDlogna collo sbor[o 
di celno mila Fiorini d' oro in due rate j e cos; cefsò tuna Ja collera 
(I:) .J,tAllt
 della Corte Pontificia contra dtl Bifcionc. M..1 da Mattco Villani (c.) 
,.iJLuu I. 1. queitu 


(b) Cori, 
Jflpr. tli 
...lillln, . 



ANN It L 1 FI' I TAL I A. 2. I 3 
quefio accordo è riferito al dì 8. di Maggio, e dal Gazata (a) all' E It A V()lg. 
Ottobre dell' anno feguenre. Secondo 10 1\efT'o Villani, il Viscome ANNO 1351. 
dicde da bere a tutti 
 Maggloremi d' eff'a Cort
, c

e 
icon
 
n 
2ro


tß 
Milano, nella tazza dl Sam.o A mbn;>fio . E. pcr.clOcc
c J Florenum, Ref,e,,/' 
penfandû a i cafi loro, ftudlaronfi dl f
r vcmre 10 Itaha Carlo IV. Re To. XVII!_ 
<le'Romani : fcppe moho bene l' Arclvefcovo trauenere quell' altro Rer. lIal,.. 
Principe con aurd regali! e con rap,pr
[
m.argli" qual i
d
cenza .[a- 
rebbe il venire contra chi fofteneva 1 dulttl dell ImpenD m Itaha: 
1addove i Fiorentini e gli altri Guelfi non cercavano fe non di aba- 
lirli. 
Mentrc quefie I:olè pa.fi"avano in Corte del Papa, BeTlJahò {Tis- 
eonle, il quak in vece del fratello Gakazzo era, iro al comando di B0- 
logna (b), rifcattò dalle mani de'Tedcfchi i due Figliuoli di Giovanni (b) Cronic4 
tit' Pepo/i, e da effi ricavò an cora il potrelfo di Caftello San Piero, e di Bolcgn4 
ricuperò Lugo ed ogni altra Foftezza e Cafiello del Bologne[e. II Tom. lOt!. 
Dum Guarnieri foddisfatto delle fue paghc, e carico d' oro, andò a ì 
feryigi dl M
fl;no Ja//. Sca/a, c il Cotlte della Romagna (c), cioè (c) chronic. 
.dftorgio di Duraforte, accoftofi tardi della pazza fua cond0tta, e de i 'fJim.fe 
rnali effetti della fua disleahà, fcreditato fe nc tornò oltramotlti. ^ 
cm. 

" 
()ì I.... d' Aprile arrivò al governo di Bologna Giovanni risconte da Oleg. er. Il ". 
gio. La par
ialità e fidanza grande, che aveva in cofiui I' Arcive[co. 
vo, fecero credere a molti, ch' egli fofT'e fuo Figliuolo. Nd dì 3. di 
Maggio l' eferclta del Viscome andò all' aff'edio d' I mola fotto il co- 
mando di Bcrnabò, con cui furono Francefto de gli Orde/affi Signor d.i 
Forlì, e Gi,vifnll; de' Afemfred;. Signor di Facnz.a _ Ma dentro v' era 
Guido de gl; AJiJoþ, che tece una gloriefa difefa, hnchè I' Arcive[co- 
vo mof1e l'armi fue 
ontro la Tofcana. Intamo nel dì ZI. di Giugno 
fi fcopri un trattato In Bologna,. fe vero 
 0 fimo, nol faprei dir io. 
Andando la notte in ronda un Ufìziale di Giovanni- da Oleggio, tro. 
-vò h Porta di Strà. Caftiglionc non (errata con chiave. Imprigionato 
il Capirano e tormeDtato,. accusò Jacopo de' Pep-oli come congiuJ':\ro 
co' Fiorentini, per ritorre quell.l Clttà;. e nominò alcuni complici, i 
qual; tormemati confelTarono 10 1lelTo _ Fu perciò prero Jacopo de:' Pe- 
pol;, ed Obizzo fuo Figliuolo,. dimorante in Soln Giovanni in Perfi- 
ceto, Terra, che non men di Creva1cuore e di Sant' Agata, fi diede 
poco appretlo a Giovanni da Oleggio. Francamente fe n' andò a Mi. 
lano Giovanni de' Pepot;, che dimorava allora in Nonantola-, a lamen
 
tarfi coil' Arcivefcovo di quanto avea operato il di lui Ufiziale, pre- 
tendc:ndolo un' ;niquirà e una mera. calunnia 
 Gli fll permefT'o di fla- 
re in Mil"no colI' afT'cgno d' una penfione menrale, purchè facelIé: ve- 
nir colà un fuo Figliuolo, e ceddfe la Terra di N onamola: il che fu. 
cfeguito. Jacopo condcnnato ad una pcrpetua carcerc, nell' Ottobre 
fu condono a Milano; ma alcuni de' fuoi com pagni , come rei finiro- 
no la vita loro fopra un patibolo in Bologna. Da che Giovanni Vis- 
t:ontc: non potea per Ii patti fani col Papa fiendere Ie fue conqui fie 
'ic:rf() la Romagna, rivolfc. i fuoi penfieri alla Tofcana.- Sturbò Ie: Le
' 
&.hc 
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EllA Vo)
. 
h
, che andava!1o 
an
ggiando in. 
ombardia .i 
iorentini, cd 
g1i 
A
NU (15 I. [If? nel 
uo parmo 1 .Pltant, 
 
um I Glubdhm dl l1uel1e pani. Non 

/lJlI
:

t
: lSb:goItlu per quefto I F!orent'nl (a) a,t.tc:
cro a )?remu!lirfi contra I'in- 
CIJ!. 95. gl)r
o. P
'ete" che colla tua porcnz
 gla b fcoprlva. dllpofto ad ingoiJf 
tutti 1 VICinI. La pnma loro Imprela fu dl afficurarh dl Plftoia. V' era- 
no dentro delle turbolenze per la nemlci
ia de i Pancia[ichi co I Can- 
ccllieri j e temendo, che non ne pf!"\httaffe il B,[cione, il qUile tuna- 
via t'.1ceva dell' amico I,oro: nel dl 1.6. \,J: Marlo, tentarono di forpren- 
derla con una fcala[a ful fare dd glorno. Fallaw jJ colpo, mifero l' at:' 
fedlo a quella Città, e la tt:nm:ro th
[[a per qualche tempo, finchè 
venuti gh Ambafciatori 01 Siena a [ranare d' accocdo, otlcnnero CuI 
fine d' A prale, che qud Popolo pn.nddfe alia lor gu.,rdla i Fioren- 
tioi Þ 
Era l1uafi [pirato il Me[e di Luglio, quando fa f.:cero paleli i 
difegni dell' r\rci\'ckO\'o e Signor.dl .\1/1,1110 Glovamti Pis,onte contra 
de' Guel/1 Tofcani. Marclò il di lui derclto da ß)logoa aHa volta di 
PiLloia, cd Impadromto{ì dell.l 
ambuc" fi acc.mpò Cui [t rdtorio di 
Piiloia. Ne era Capitan Gencral
 II topr.. mel1[Ovato GifY'J(mni dll 
Olcggiø. N ello fidfo tempo fi motfero concro a I FlOr.:mini gJi Vba- 
dim, i Tarlati, c i Pazzi dl Vald.uno. Cavdlcaruno dipoi Ie gentl del 
Viscomc ful diltrccro di Firenz.c fino a Campi e Pere[olaj ma qui\'i 
cominciando a penunar dl Ylveri, poco fi poterno fermue, e p.affarono 
(8) p,tru! .in Mugcllo. CmCero pofcla d'alf
dlo la fend dl SCr\rpctia (oS); ma 
Jl'fl:.ar/!" quegli abitami col prelidio dc' FiorentlOi feccco cf)si valorola difcCa, 

:::.nICXYl. (:he per quanti a
Talri fi d
í1
ro alla Tc
ra, ncn )oh
 mun vamaggio 
Ber. }tali,. ne riporcarono gh affedlanu, mJ furuna kmprl: rltplOti con loro danno 
& vergogna. Slcchè nel dì 16. dl Uuobre prde (.;Iovallni d.\ Oleggio 
il parmo di v31icar I' Apenmno, e di torn
rlene 
.:>n 10 tèn
dltato tuo 
efercito a Bologna, fenza .aver prelo un Calldlo dt como. Per sì fe- 
lice avvenimemo furono in glaD gloll.a ed alkgna i Fioremini, e nc 
fcapltò forte I' onore dell' A rClvelcovu .dl Mllal1o. N è fi dee tacere, 
che nel ,\tkfe dl Settcmbre mandando i Perugll1l 1(\ aimo dc. Floren- 
tini fecel1to de' lor cavalieri, [ULta bella genre d' armi, Pier Sacconl 
de' Tar}ati, che avea ncevuto un tüffiJio dl qUJurocemo cavalieri Te- 
deCchi dal Capl[ano del VlsCOnte, poltotj in aßua[o, gli alfalì j e ben- 
chè tulle prime rettaffe egli pnglOne, pure 'riavuto iCon60"e 1 Peru- 
gini con far prigioni trecemo de'loro cavalieri, c prendere ventitette 
bandlere. Nd Novembre feguemc dfo pier Saccone per tradimt:mo 
cntro In Borgo San Sepolcro, Terr.\ moho ricca, e fe ne imp1dronì; 
nè i Perugini con tuno il Joro sforzo poterono im pedire, ch' egli non 
accquiíia(Te ancora Ie Rocche, Ie quali s'erano ten ute forti per qu,ll- 
che tempo. Imao[o per la guerra inlorta fra i Venel.lani e Genovefi, 
(c) elm,,;,. .(jail' una e dall' altra Repuhblica fatto fu ul} forte armamento j (() ma 

flenfe più in Genova, dove ú alldlirono fdfantaquattro Galee con gran co- 
To",. XV" pia d' armati, e maffimameme dl baleftrieri, to[((O i1 cornando di p,,- 
Boer. Illd". ganin, D.rja. Pa{fata quefta po{fc:nte Flo[[a nel Mere dl Lugho Dcl 
Gol- 
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Golfo di V en
'l.ia, recò danno a varj LU!'/ghi, e poi dirizzò Ie pror
 
.. A voTg. 
....crlo N cgropome,. dove ('rano i prigioni dl lor N al.lOne. Tro\'arono ANNO I is r. 
in qud Pono trcdlct 0 PIÙ Goll
e Vcn<ziane
 v' ha chi fcnv
,. de 
Ie prdlro, e mdndarono a Genova colle mercatanzi" 
 e chi, a\'ere il 
GI.nnal de' V t:nel.i.mi attaccato ad etTe il fuoco. Te nnero gran r
rnpo 
i Genovcfi aOèdlata qudla Città, e I' aff"lirono in fine con tal empi- 
to,. che ..' entraron l ) per fona, e liberarono i lor prigi(1ni; ma co- 
Dofcendo di non potcr tenere qud LlIogo, do po avergli dato fuoco 
jnpiù fiti, tè- ne andJrono a Pera. Int",nto I Veneziani collegatifi co 
i Catalani, 0 v(1gli.\m dire col Re d' Aragon:}, (a) nemico Ipaccíaro (a' Chmz. 
dc' Gc:nt vdi, glr Ipedlruno ventltrè corp I dl Galee, perchè Ic armafTe Yerøneni 
di fua ger.te, ficlC'me cgli f,'ee. Alrre ventiktte ne armar(1no nobll- Tøm. VI!'. 
m
ntl' glt HdTt \' l nC1.lan; . U 0\(1 fi 'lueO:i Legni in Sicilia 
 fccero vela Re
h Ita!". 
od N
wembl(: vcIÍn I' l\rcipdago, e raccolti altri di lor band!era, che Efte1IÍ:
ze. 
erano In Lt \'antt', fì rf(Jvarono I V l'nt z.laOi a\'ere una f!otta dl fe([ama Hbi jNfrll. 
Galee 
 che fvemo In 'ludic pani. [nnmo i G
novefi s' erano impa- 
droniti d
Jl' J fold di T coedo, togliendola a i Greci, ed aVeano daro 
il facco ad alue lorn Terre: dopo di che pafTarooo anch" dIi il verno 
in quelle Cf'ntI O .1"ic. Nd ...ii J. dl Giu
no dell'anno prcfente pafsò aU' 
altra. vita. i
la..fli1Jo Ja//tJ Sc
/" Signore di V crom e Vicenza, Principe 
rmom.1to c temme) a(f.sllhm) in Vita ii.n, e di cui, più chc d' altri, 
Gio\'anni V seollfe ccrcò I' am:cizi.) 
 e p:wcntò it valorc. Lafciò, 01- 
tre a moltJ bdllard,. dopo di sè [rc FI
liu'lli legitrimi, cioè CIf" Grande 
Seco'ao, r.an SiçlJfJre, e Paolo Alboin,. Era tuttaVla vivenrc Alberlø 
.tlll" Scala !Uo Fratello, e qu
{li 6 contentò 
 che anche i Nip!1ti 
f{.lrao ek[[i 
 proclamati Signori. Ma 0 61, chc al folo Can GraNde 
fofi
 data 1a Signnria con fun Zio, 0 pure (he gli altri CUO! due mi- 
non Fratelli ct'dlfièro: ano è che il go\'erno refiò in mano di Can 
Grande dapo la mone d' Alberto, h qU.llc avv
nne a dì I;. di Set- 
"cmbre dell' anno feguente,. fenl.a. che dl lui reO:aire prole- a\cuna le- 
gittima. RJU(c) n
1I' anno prelènre al (>ontefice Clement'1 f/ I. ficcome 
g,à accennammo, di mr'((ere pace fra il Re LodovÎco d' Ungheria, e 
il R
 Lu
gi di Napoli: laond
 gli affjri dl queit' ultimo cominÜuono 
a prolpn;ne,. e i Bdroni a poco a poco vcnnero a ricor.ofcerlo peE' 
loro Signore.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLIJ.. Indizione v. 
d' I N r-; 0 C F N Z 0 V I. Papa I. 
di CAR L 0. IV.. Re de'Romani 1. 


F u Guefið l'u1ti
o. anl'O dclla. Vita di Papa. Cl,menle Pl. (hi Tn- (M R",
".c... 
fcrmatCJfi egh 10 \ v 'gllone, p"I5Ò all' alrr.. vit.t nel di 6. d. Di- åus .dnlf.l. 
cemore. L.t1CIO' dnpo di 
e \;,., lod,. d'r Oère. (tato Puntefiee d"ammo Ecd'J. 
grande) hbcralc, c hmofinu:lc. A
qu1Ílò- AVJgnonc 
1la. Ch:el
, e in 
quclJa. 
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Ell A "olg. quella Città fece di iùnmofe fabbriche, per eternar ivi il foggiorno 
A!\oNOI)p. de' Papi, fe aveCf
 potuto, con grave mormorazion de gl' Iraltani, e 
fpczialmenre di Roma, Non Ii guardò nè pur egli d'impiegare il da. 
naro ddla Chiefa in gucrre; :ute{c benchè con poco frmto a ferninar 
la pace fra tUtti i Principi Crifii3ni, non av
ndo prefo partito, fe non 
nella guerra dl Filippo Re di Francia contra dell'lngkfe: nel che con. 
fumò molto teforo. 11 Baluzio (a), che fi sforza di difendere i fuoi 
(-a) Ball/t. Papi A vignonefi dalle querele e cenfurc de gl' haliani, i quali non fi 
Pu.f
tiøn. potrono rirenere dal detefiare la permanenza de' Papi in Provenza, fic- 
a.. Vlt. P,J- come cagione di tam:i djfordin; dell a Cone Ponti6cia, di Roma, ed 
1 M . Av.en. anche'dcll' Itali:t: dovette credere picciola cofa l'dfere divenuti que' 
Pontcfici [chiavi del1e voglie de i Re di Fr:mcia, e di Napoli; e la 
difJolurezza, in cui cadde Ia lor Cone fi"a Ie delizie d' A vignone, Setto 
10 fteCfo CIemcme V I. non folameme dJa non migliorò; ma peggiorò 
di moIro, perchè per attefiato di Matteo Villani (b) quefio Papa in 
ingrandire ed arricchire i fuoi parenti, non conobbe limite, 
 fa Chieb 
1'ifornì di piñ Cardinali Juoi congiunti, e ftem, di 51 gio'Van; e á; sì Jifò- 
neft'" e d
flòlut" 'Vita, ,be n' ujcirono cofe di grande avom;nazi'iJe. N è il 
Papa fießû fu in ciò efente da caccia, non el1endofi, allorchè era AI'. 
civefcovo, guardato d'JIIe femmÎne: e nè pur net Papata fi ferpe con- 
tenere, andando a lui Ie grandi Donne, come i Prelati; e fpezial- 
mente 1.1 ConteCfa di Turena, tanto fu pofTeore in cuore di lu!, che 
per lei facea gran p:ute delle grazie. Giunfe poi l' avidità di far da- 
naro ad ;tlnumerabili Riferv
 ed efpettative di BCnehl.j, c a confe" 
rire a mold 10 ftcCfo Bene6zio, che in fine toccava a chi avea 1.\ for- 
tuna di carpirc il Breve deB' Anteferr;. L:;fcio gli altri difordini della 
Corte .1\ vignonefe, onde nacquero non pochi fcandali, in guif-i che 
taluno di
de il nome di Babilonia, oon gi-ã alla fanta Chiefil ROlTiam, 
fempre falda nelle \'ere Dottrir.e
 ma al difsolmo vivcre di queìla 
Cone, nel mentre cbe Rom!, legittima Sede, e Vefcovato p1 o
rio 
de' Romani Pomehci, andl!.va di male in peggio per la lontananza de' 
fuoi Paftori; e tune Ie fue Città era-no orama; cadute in mana de' 
Tiranni. N d di dL del fuddetto Dicembre s' afFreu:arono i Cardi- 
nan di eleggcre un Papa a I?r modo, per prevenire il Rc 
i F:rancia, 
(c) Yil.f," che veniva in frena ad AVlgnone per Farne uno a benepl;1clt(} luo. (c) 
l y nlflClnlll Cadde I' elezione nel Cardinale St(ftJno di .All'erto, nitto nella Diocdi 
1. Par, 11, d ' L ' V (i II -
, 0 1 " r.' d I . I 
T
m. III. limoges, c covo a ora u { 
, pcnooagglð provve uto (I mo ta 
kr. Ilali.&. fcienza, zeto, e giufiizia, che prcfe il nome d' lnnocenzo r I. N 011 
tardò egli a riformarc "lcuno de' rill gravi 
buG, che corrcvano fotto 
il klo AnteCC11òre, annullando Ie riferve di rami Bencl1zj, e tante 
Comende, delle quali non erano mai faz j i Porporati e Prdati d' al- 
lara, ordinando ancora Ia refidenzil a i Vefcovi, e a gli altri Bene- 
fi7.iatÎ, che dian'Ú correvano a dlèl Ii bel tempo aila Cone Pontlfizia 
 
e 
d uccdl"r nuovi Bcnef!zj. R,tormò ancora il luCfo della fua Corcc 
e d:' Cardin!li, chc era giunto all' eccefTo; e cominciò a couferire i 
ßenchrj I perfone di memo, laddovc: prima fi d.1'Jano p\:c raccoman.. 
daaionc dc' favoriti fenza efame di dottrina e di cof1umi. Nel 


(b
 Mtlttcø 
Y illani 
lib. 1. c. 43. 
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N d dì I J. di Febbraio de1l' anno prefeme vennero in fine aUc E"R ^ Vo!g. 
mani in vicinanza di Coftantinopoli i V cneziani e Genovdi, tutti At-.:
o I3P. 
pieni d' odio c d" emulazione gli uni contra de gli altri. (oJ) Mena- (a) C jì 
v.ano i primi un' Armata di fettanta cinque Galee era Ie proprie e Ie Hf;tll/re ITJ. 
annate de' Catalani, e queUe di Giovanni Cantacuzct10 lmperador de' Tom. Xii: 
Greci 101'0 confedcrato" Ne era Generale Nieco/clto Pifani. La FIona Rer. It'!},t. 
de' Genovefi, comandata da Paganino Doria, afcendeva a fdfaota quat- Ste

rg:;s_ 
no Galee. Terribil fu quella battaglia, fatrt\ in più pani, e con più ",11. Gen:. 
rimdfe. Vi fi fparCe gran [angue, e in fine parve, che la vittoria rn{. YD. 17. 
folfe de' Genovefi. Irnperciocchè il Generale de' Catalani, e rnolti Rer. It.11It.. 
N b ' I ' " d o d O l r. d II d ' , r .. C MlIltell 
o I I, e plU I ue ml a pc:none a it parte e enezlam e ata- yilJJll1Ì Ji. 
lani vi rimafero uccire; e furono prere da' nemici quauordici Galee 1.. rap. 59
 
Venete, dieci de' Catalani, e due de' Greci, e circa mille e otto- 
cento uomini. Ma avendo anche i Genovcfi perdme tredici loro Ga- 
lee, olt1"e a fei, che erano fuggite; cd elfendo morti nel conflitto 
più di fettecento della lor gente, fra quali non pochi de' principal i 
Cittadini di Genova: nè pur eill camarono il trionfo. Si ritirarono i 
V ene7.Íani, perchè più rnalconci de gli al[ri, e fi accinfero a riparare 
il d3nno, per tentarc ffi'glior Fortuna in un altro combattimento. I 
Genovefi aU' inconLro, per vendicarG del Camacuzeno, chiamati in 
10ro aiuto i Turchi, che v' andarono con felfama Lcgni armati, e ri- 
Ce\'UlC da Genova diec; altre Galee, fi mifero ad aíT"ediar Cotlantino- 
poli, e ridutrero a talc quella Città, che nel di 6. di Maggio obbli- 
garono 1'lmperador Greco a dimandar la Pace, che f
 fiabilita con 
mol to loro vamaggio pel commercio, c: coil' efpul Gone de' Veneziani 
e Catalani da Coltantinopoli, ma con vergogna del nome Crifiiano. 
SegUi nell' anno prcfeme in N apol,i la Coronazionc del Re Luigi, e 
della Regina Gio'Vtl1ma per mana dl un Legato A pol1:01ico, correndo 
1a ffila della Pcmecofte nel dì 1.7. di Maggio. Con gran [olennità 
fu efeguita quell a funzione, (b) erfendovi mtervenuti quaCl tutti i Ba- b) 
roni e Vaffill1i del Regno, a' quali fll conceduto uû gencrale indulto 
us R::"'J"Il
. 
di tunc Ie patratc ribellioni: con che tornò a fiorir la race in queUe Ecclef. nna . 
comrade. Ma il Papa pcrmife al Rc Luigi la Corona a condizione, . MII
tlo 
che fe mai pr
mori(fc a. lui, la. 
egina GloVa!'
a 
enza Fig
iuol!, il ::1: 11 8 : 1. 3. 
Regno pervcOIffe a Alarla dl leI Sorella, e LUIgI dlmettefl"e 11 Tlto)o ; 
di Re, con riaí1ùmere quello di Principe di Taranto. Per cacciar po- 
fÓa dal Regno Corrado Lupo, il quale con gro{fo corpo di Tcde- 
fchi s' en aff..Jrzato a Nocera de' Pagani, altro mezzo non ebbe il Re 
Luigi, che di adoperar l' eflicace 1"icetta dell' oro, ottcnendo da lui 
quamo volle, collo sborfo di trentacinque mila Fiorini. Fece anchc 
mornare alia fua ubbidienza la Cirtà dell' Aquila. Ma pcrchè era ri- 
mano nel It..egno Fra A-lorialc, che con gli Ungheri tencva tuttavia 
il Cal1:dlo, 0 fia la Città d' Avcrlà, mandò i\ Re LuigI per Mala- 
tefla da Rim.illi con dargli il titoio di Vicario del Regno. Andò colà 
MalateH.a con quattroct:l1to cav.llieri, e comil1Uo a perfegui[are i la- 
droai, a t
ner nette c Gcure ie {irade, c a f.1r pag<1rc Ie colte. Fi- 

om. Plll. E e oal- 
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EllA Volg. nalmente fi voltò contra di Fra Moriale, cd aff"cdiò A verfa, tenen- 
A"'NO 1351.. dola tal mente O:retta per tU[[O il Dlct'mbre, chf: il co1hinlè a ren- 
derla, e infieme tuna il tcforo da lui adwlato con tante rubcrie, fuor- 
chè mille fiorini d' ow, che il Re per fua bontà gli permlfe d' af- 
portare . 
Furono guerre nt'll' anno prefente in To[cam. 
livi fuffií1:cva- 
(:1' LoJtffo, no nmavia fparle quà e là molte fotd
telche di Gio'Vanui Pisco1fte (..). 
1.3. c.t/,. 3). Francefco Cafincani de g\' Intermin
lIi, dopo aver [cnuto I' al1èdio 
per più di qua[[ro Mefi a ß'uga, Terra de' Fiorentini in Garfagnana, 
fconfino da effi Fiorentihi, l.lfciò ivi gli arneft e mol[i prigiomcri nd 
Mefe di Ottobre. Bettona, Terra ricchit1ima, oche non Ja cedeva roBe 
(b) P
trus Ci[[à (j), fu aff"ediata dl i Peru,5ini, prefa, ed ioccramente disf:mJ. 

;;:;
::. Pier Saccone dc' Tarlati ebbe delle percoCfe da' Fioremini. Graviffime 
Tom. XVI. fcoOc di Tremuoto gran danno recarono in Tofcana cd in altre pani. 
Rer. Italic. Spezialmcme in BO'-go San Sepolcro (c) nel dl 2.6. di Oicembre, e 
(C),f hronl '. ne' fuf1èguenti fi rovefciò la maggior parte: de gli edifizj coUa morte 

o
;:II. XlV. di circa due mila perfone. Roma in queni tempi per Ie civili difcor- 
B,r. Ifilli,. die dc'Nobili e del Popolo provava anch'ctTar:on pochi aff.U1<li. Ne 
fu cacciato Luca Savclli da Rinaldo Orfino Senatore. Fecero anche 
i Romani efercito contra Viterbo, ma vergognolåmente fe nt: torna- 
rono a cafa. Nel dì I f. del Mere di Marzo infermato(Ì in Ferrara 
(d) Chroni,_ Obizzo Marchefe d' Ef/e (J), fatti a sè venire i cinque fuoi Figliuoli, 
Efttnfi cioè Aldrovandino, Nicco/ò, Folco, Ugo, ed 11lberto, a lui nati d1 Lip- 

 R om. l xv- , '. P a de g li ArioJti, e poi le g ittimati col matrimonio, Ii fece Cavalieri, 
er. fll It- '11. tr d 1 . N b ' l ' F - M d fi P 
CorfN- e companl 10 nello onon
 a a tfl 0 1 1 errareh, 0 enc 1, a- 
ft,r. HiP,r. dovani, e d'altre Ci[[à. porcia nel dì 19. 0 2.0. d'effo Mefe compiè 
Tom. Xll: il corfo di fua vita, lafciando nel Popolo un gran deGderio di sè, e 
Rlr Ir"I" . ' d " I . 11 . d ''- ' F " 1 . 1 . .. 1 
. . un gmfio motlvo 1 agnme. maggIOre e lU01 Ig IUO I, cwe A. - 
drovan.dino, nel dì fegueDte fu nel pieno conGglio di qudla Cinå, e 
così in quel10 di Modena, cletto Signore. Se l' ebbe a male Francejco 
Eflenft, Figliuolo del A-farcbe[e Berto/ao, che fin' allara era 1taw in 
ifpcranza di fuccedere in que! dominio; e però nel di 2.. d' :\ prile t1n- 
gendo di non vederfi ficuro in Ferrara, fe ne abfentò, e ritiroffi. a Pa- 
dova, pofcia in Milano, dove fi diede ad ordir delle tde contra del 
Marchefe: Aldrovandino, deBe quali parlerò a fUD luogo. P
r tdti- 

2ro
:,
at4 n:lOnianza del Gazata (e) 
 Storieo di qudti tempi, nè fuddlto della 
RegimJi Cafa d' Efte t Aldrovandino era Signor buono, perfona d' onore, giu-- 
r,. XVllI. fio, e favio. 
R'r. Ita!ic. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCLI I I. Indizione VI. 
d' INN 0 C E N Z 0 V I. Papa 2.. 
di CAR L 0 IV. Re de'Romani 8. 


I L poco pro6tto, che faceano l' artUi di Gi9'1Janni f?iscoHte in Tofca- 
na, l'indulTe 6nalmente a cercare, 0 ad afcolrar trattati di pace co 
i Comuni di Firenze, Siena, e Pcrugia (a). E tamo più vi condifcefe 
egli, perchè ben feppe, che que' Comuni aveano fano gagli:udo ed 
efficace maneggio per far calare in ltalia Carlo If? Re de'Romani ; 
il che a lui non piaeeva. Tenutofi dunquð un congretro fra gli Am- 
bafciatori in Sarzana, nel Gennaio di quell' an no fu Ltabilita e poi pub- 
blicata la Pace can condizioni onorevoli per ambedue Ie pani. Segui- 
tando più che mai I' izza dc' Genovcfi c Veneziani, i primi allc.llirono 
fc/fanta Galee, e fecero lega con Lodo'Uico Re d' U ogheria, Principe J 
che: non avea mai dimetro i' odiû e Ie pretenuoni fue contra de' Vene- 
ziani pt:r Ie Città della Dalmazia. Infeftarono aneora l' AJriatico COIl 
alcuni loro Legni, c fecero delle infolenze vicino alia Cittl di Ve- 
nezia. Dal canto loro anehe i Venez.iani rinovarono la lega con Pi
- 
Iro Re d' Aragona a'danni dc' Genove{i, elT'endofi con venuti , che que- 
no Re arma/fc trenta Galee al fuo [oldo, e venti al [oldo de' Vene- 
ziani. 5c ne armarono altre: venti in Venezia') di modo che mifero 
iníìeme una Flotta di [ettanta Galee. Vennero ad unirfi co j Catalani 
i Legni Veneti verio la Sardegna (b), c i Genovefi affrettatlfi con 
cinquamadue Galee per trovarli [eparati, non o(tame: la loro unione, 
vennero a banag\ia nel dì 2.9. d' Ago(lo vcrfo Loiera, 0 fia alla Lin- 
ghiera. La più ardit.t c1 arrifchiata genre, che fo(f'e al\ora in mare, 
crano i Genovefi, e pcrciò fprezzatori d' ognuno. Qlivi fi fiaccò )a 
)oro al[erigia. Per viltà d' Amooio Grim:lldi loro Ammiraglio, che 
con dicianove Galee fe ne fuggì', rimafe il rimaoemc (confino. Di 
)oro perirono circa due mila perfone; trenta Galee vennero in po[ere 
de' vinci tori ; e da Ire mila e cinqueccnto furono i prigioni, fra' quali 
molti de' grandi e principali di Genova. Coi calore di queUa victoria 
occuparoDo dipoi i Catalani varie Terre fuddi[e dc' Genovefi in Sar- 
degna; ma a.vendo anehe voluto ioggiogare il Giudice d' Arborea , 
n'cbb::ro sì cattivo merc.lto, che perderono I'acquiflato, e h mag- 
gior pane ancora di quel, che pofi"edevano prima. A vvilironú ralmt'llte 
per la disavvenrura fuddetta i Genovdi, che parea loro d. e(f'ere aÆ1tto 
perduti. Tuno era lamenti e pianco; trovavanú anche in gran penu- 
ria dl viveri, fenza poterne ricevcre per mare, perchè i nemici ne era- 
no padroni. N è per terra ne poteano fperare, perchè Giovanni f?1S- 
conte Arcivefco\'o di Milloo, che già avea l'occhio a profitrar delle 

oro disgrazic, non ne lalciava paß'are . Crebbe dunque la confufionc 
In Genova, e Ie f.1zloni de' Gueifi e Ghlbdlini rifvegliatc l' acerebero 
E c: 1. a diimi- 


ER A Volg. 
ANNO [353. 
(a) .MCH
J 
Villani I. J. 
.Cllp. 59. 



 


(b) GtDrg:ur 
Stell" .An- 
nal. Gt- 
nutnf. 
11m. XV II. 
.Rlr. Italiç. 
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FIlA Vo!
. a dismirura . Venne nnalmcnre qud po polo con i flu pore d' ognuno 31- 
ANNO 13;], l.t rifoluzion di d..rfi al medcfimo GiO\'anni ViseolUc. Pietro d1. ar io, 
(a) Pctrl4l non so come, [crive (a), c.he Simonino Boccanegra allora Doge ne- f
cc 
ÁuriUI il trarrato per ricavame anchc del vanraggio In ruo prò, qu,mdo il 
cbron;,. B0cc
negra tanto prima era fiato depofio, ed in que' tempi GiQvtJmJi 
fa}. 1[. di f7alente part:wa qu
(lo titolo. Adunque ncl dì 10. di Octobrc l'l1t- 



. :::i, civercovo feee prendere il po(fe(1o di Genova con fetteeento caval ie- 
. . ri, e mille e cinquecento fanti, diede loro per Governatore Gf/gJielme 
Jlarcheft Pal/avicino di Ca(fano j am pie provvifiom di grana v' inviò, 
e infieme di danaro: fieehè rifiorì quivi la pace, ogni d1lèordia ceÎsò, 
e il coraggio tornò in euore a qudl' ardito popolo. Lodanfi gli Sto- 
rici Genovefi del govcrno del Viscome, perchè h tranò con amore; 
fece fabbricar I' Orologio del Pub!->Iico, finqui cofa nuova tì'a loro; 
e slargare Ie firade da Genova a Ni?za con grandt: utilÜà dclla mer- 
catura; e rimifc in credito I' armi e la potenza de' Genovefi, Gceo- 
me diremo aU' anno feguente. 
Fra it/oria!" Cavaliere di Rodi, e non già del Tempio, chc 
fu cacciato da A verfa, s' era aeconcio eol Prefeuo di rico, e can e(fo 
lui avea inutilmente a(fediato Todi. Perchè non correano I
 paghe, 
cofiui, lìccome uomo avvezzo aIle prcde, fbecoßj. d.1 lui, e comin- 
ciò a formare una di quelle Compagnie di foldati ladroni e m:]snadieri.; 
che abbiam di fopra veduto; nè qucí1:a fu già la prima, come ltimò 
Matteo Villani. Fano cor-rer voce per l' ltali:t, che d1febbc foldo a 
tutti, mife infieme da mille e cinqueeento barbute, e più di due mila 
fami, e cominciò Ie fue impreft: dal venJicarlÏ di J1al,ltej1" Signor di 
Rimini, che gli avea fano sì brutto giuoco in A V
r.1. Era l\'hbte- 
Ha all' alTedio di Fermo, ed avea ridotta quau aH' efircmo quella Città, 
quando Fra Moriale ad iltJnza di Gentile Ja MOgJi,1fJ9, Signore 0 Ti- 
nnno di quella Terra, cofirinfe Malatella a ritlfaru Crefciuto poi 
di genre fi diede a faccheggiar Ie Terre della Mare,l, e il ContJdó 
(b) RIl'j1l41- di Fano. L'anno fli queflo, in cui Papa lnnocenzo VI. (b) veggcndo 
tlus .AnnAl. oramai cutte Ie Città dell a Chie(<\ in Italia cadute in mana di Tiran- 
Eul,J. ni; e maC1imamente dolendogli, che il Prefctto d.1 Vieo avelTe ulti- 
mamenre occupate 9ua6 tune Ie Terre del Patrimonio, e di Roma, 
ed anehe Orvieto: fpedì in Iralia Egidio AlbfH'n.z Cardinale Spagnuo- 
10, perfonaggio di gran petto e mente, che avvezzo nell' arm; prima 
di portare Ia fac.ra Porpora, fapea far non meno da General d' A rma- 
ta, che da Legato Apofiolico. Con ampia facoltà venuto egli in I ca- 
lia, magnifieamente fu accolto e traetato in Lnmbardia per tuete Ie 
fue Città dall' ArcivefcQvo di Milano, fUQrchè in Bologna, dove nol 
la[ciò entrare. Nel dì n. di OEtobrc arrivò a Firenze, e pofcia ieo 
:Ii Montefiafcone ebbe fuUe prime il contento di tirar con un accor- 
do i Rom1ni a rieeverlo per Protettore, e a feeo u:-urli contra di Gio- 
'iJanni dll Pi" Pre/eno Ii Roma, Signore di Vjterb
, ed ufurpatore 
di tante Terre della Chief a Romana. Di grandl dl(fenfiom e guerre 
nell' Agofio di quefi' anne crane ftace in RODIa per Ie fuieni de gli 
Or6- 
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Or(jnj, ColMnefi. e Savelli. II popolo a fu!"ore avca 1apidato e mono .Pill A Volt: 
Rt!Ytoldo de gli Orfini Senatore (a); ma fi01lm
n[e coli' cleggcre loro ^ ( NNO !3U. 
r B II '" . , N . d I S . d IT' a) "'Ita 
Trlbuno Francclco aronce l, clOe I oralo e enatore, n ulJero Iii Cela di . 
le eot<: 10 migiiore fta[o; ma i1 rimedio fu di corta durata, e però Ii Rimt.o To... 
mife 1a Città fotto la protezion del valente Cardinale Legato. .Ant
'luittlt. 
Per Ii buoni Uh1.j della Cort;: Ponti6cia, ciøè del fu Clemente ItalIC/II". 
PI. Papa, erano ftati da LoJovico Re d' Ungheria rimeffi in libertà 
ful fine dell'anno p-recedeme i Reali di Napoli (b), [enuti fino aHo- (b) Citrin;," 
ra prigioni, cioè Roberto Principe di Taranto, e Luigi DUlII di Du- Eftenft 
razzo, co i lor Fratelli. N el Gennaio di quell' anno giunfero a Ve- ;om. XY l .' . 
. fì b I . d " . ,r.. S . d A7J J" JA &\er. It4 ". 
neZla, e urono en acco tJ IpOl ne IUOl r1itl a nmr,vanlll11o H'J.ar- 
,heft d' E{te, e in fine giunfero a Napoli. Si udì poco fa menzione 
di Gentile da lvfoglimsð Signore di FermI) e delle difcordie fra lui, c 
Malatefta padrone di Rimini. Non avea fone Gentile da eontraftare 
con sì po{feme e valorofo nemico. Venmo in Lombardi:), niuno a1mo 
porè ricavar da Giov
nni I'isconte, nè dal lt1archefe Aldrovandi7lo. Da 
Francefc(J de gli Ordelaffi Signor di ForB. e ncmico de' Malatefti, 0[" 
tenne dodici bandiere; rna net viaggio furono disfatte, e quafi tuua 
prere in un'imbofc.ata dal l'.Jalatefta, il quale prevalt'ndofi della vino- 
ria, pafsò dipoi all' a{fedi'.) di Ferrno; ma inrerpoftofi l' Arcivefcovo 
Viscome, tregua fu fatt"a fino al dì 2.0. d' Agofto. Fini[a qud1:a, 
Ga/eotto ie'Malatefti col fratello M-alateCh [ornò a ftrignere d' a!Tedio 
]a meddima Ci[tà. Nel dì 2.6. d' Agofto il Alarch
(e Francefco d' Ene, 
de s'era ritirato da Ferrara, unifO con poderofo cfercito nella Rama- 
gna e M:uca, in compagnia di J'.1alattfJa giovane, Figliuolo del fud- 
derro Malate Ita, venne ful Ferrarefe, credendo6 d"ingoiare la Cinà 
d' :\rgenta. Ma avendola il Marchefe A 1drovandino, Signor di Ferra- 
ra, premunita con poderofa guarnigione, e vcdendo il M-alareUa ...ano 
il fuo tentativo, paf"sò ad impad ronidi. di Porto Maggiore. Le forze 
di Aldrovandino, e una mabttia fopragiunra ad eWo Malarefia, Ii fe- 
eero ritornar colle bandiere nel faecn a Rimini a dì 16. d' Agofio . 
S' erano nello fie{fo tempo moffi anche i Mantovani e Padovani a i 
ðanni d' Aldrovandino. In fuot difefa urcì in campagna Can Grande 
.alIa S"lla: il che baftò a diffipar quefti nuvoli, e a f.1r conofccre a] 
.Marchcfe) t:hi dovea egli tener per amico, e chi per nemico. 


Anno di CRISTO MCCCLIV. Indizione VII. 
d) INN 0 C E N Z 0 VI. Papa 3. _ 
di CAR L 0 IV. Re de'Romani 9. 


D Iedefi con vigore in quefi:' anno il Cardinale Egidio .Albornoz Le- 
gato Apoftolico a rrcuperar dane mani de'Tiranni Ie Terre della 
Chief.1 (c). Mirando ROffia fempre in confufione, fi avvisò di adope- (c) lta
n.l," 
rare UDO firumcnto alquanto tirano, per mettere al dovere Ie tefie d E uS l .A f. nntl/. 
fc ue. 
ern- 
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H R A Vúlg. fempre inq
iete e, divi
e 
e i Romani, c: per 
renare la prepotenza 
ANNO 13S4. ecceffiva de Grandi. ClOe avendo feco Nlccolo di Lorenzo 0 fia 
Co/-:z .Ji Ric'!zo, uomo. bench
 di c
rveno 
ra.vagame, pure be
 prov- 
veduto di lingua, e dl valle .Idee, 11 mando colà, dopo averlo pravato 
aOài {}eLlro e fedde nelle azioni militari da dro Cardinale inrraprefe. 
tÜ EtTendo già flato uccifo il BaroncdIo, che era divenu[O Tiranno (.) 
fu ricevmo Cola in Roma dal popolo con immenfo onore. Chiamð 
egli tofio all' ubbidienza i Baroni Romani, opprdfori del popolo. N ul- 
101 ne voUero f.1re i ColonneG, anÚ diedera principio a delle ofiilità 
camro Roma. AHora Cola con bella Armata andò all' alredio di Pa- 
leitrina, Terra.di que' N obili. Altri, che IUI, vi voJeva a disfare que! 
fone n!do; p
rò 
onfu
o fe ne torn
 a cara. Fra Moriale, quel gran 
m:isnadlere, dl CUI abblam parlato -<II fopra, dopo avere melra in con- 
tribuzione la Marca, e la !?[cana, commetTe i
numerabili iniquità, 
c r2.Unato .gran teCoro, capito aRoma, 0 per vlfitarc: due fuoi Fra- 
telli, 0 perchè chi
ma
o colà dal 
cna
orc:, per valerfene nc' bilogni 
..della guerra. Fu nfemo a Cola dl Rlcnzo, eífcrc fcappato di bocca 
a cotlui, che volcva ucciJere clTo Cola. 11 fece prendere e tormen- 
tare, cpoi tagJiargli h tel1a nel di 29. d' Agotlo: pena degna de
 fuoi 
nÜsfatri, e applaudit:1 dol gl' I u1iani, m:! che tiro adJotTo a Cola un' 
univedalc mor;nora'l.ione dc' RomanÎ, perchè fu creduto un .calunniofo 
pretefto per i[pogltarlo delle ricchczze c prede fatte in tanti paek. 
Una fola parte nondimeno n' ebbc; la maggiore toccò a Giovanni da 
Candlo. L' aver poi Cola potla una Gabdla fopra it vino, che di- 
fpiacqueforte, tàtto tron
:1re il c
po a PanJ<?lf
c
io di 9uido., uomo 
virtuofo c:d amato da rum, e vane fue capnccJOtc pazzle, che dege- 
neravano iR crudeltà, lì:nli
ono a folrgli perdere il conceno, e a gua- 
dagnarli l' odio ddla ma
glor parte del popolo. Penanto nel di 8. 
di Seuembre lcvatofi a rumore etTo PQPolo Contra di lui, I' aífe- 
diò in Campidoglio, ed attaccò !
oco a1 Pala
!-o. 5e ne fuggì egli 
traveCtito da facluno; ma ricooo{c1Uto fu ucclio a forza di pugnalate 
daU' infuriata gente. Così io breve tempo ebbcro fine due aborti della 
fonunJ, -che dicdero molto dJ ragionar di sè in qudti tempi, infe- 
gnando, che non è mt:!lier d'.o
nuno it tàndare d
'4PrlOclpati con fi- 
darfi dell' inco{tanza de Popoh, e [enza gran provlhon dl prudenza. 
Ora il Cardinale Albornoz Legato del Papa, ave
 già tàtto pubblicar 
le fcomuoichc Pontificie contra chlunque occupava in halia gli Stati 
della Chid:' Romana; ma perchè quene armi iènza Ie temporali alia 
pruova fi trovavano '-puntare, motTe l' efcrcito fuc> comra di loro (.) . 
11 primo a(I'alito fu Gio.va1J1Ji d'.J Fïco Prcfetto. Cottui trauò (0(10 dl 
pace, ma poco tardò. a, manca
 di parola; e per
 11 Legat? gIi w][e 
ToièaneUa e I' atTedlo 10 Orvleto. Pc;r paura d. pegglO II Prefctto 
andò a gittariègli a' piedi, e gli con[egnò quella Città. Seppe tàr me- 
gho i fuoi aft-:.an Gentile d
 ..MDg!iano, Signore di Fermo, perchè {eo- 
za vokr a[pettarc la forza, ando tpol1taneamcme a trovare il Cardi- 
aal Legato a Foligno, c gli diede !a tenuta 
i Fcrmo: atto cosi gra- 
diw 


(a' pit. 
Collil t!i 
Ritnt.Ø 
li6. 1.. ,. 17. 


lb) Mall" 
Vill<lni t. 4. 
cap. 10. 
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diro àa cero L
gato, che Jichiarò Gentile Gonfalonicr della Chiefa ERA Volg. 
Romana. AICNO IH3. 
Srrcpit()fa novi rà accaJde in Verona. Can grllndc da/la Seal.., Si- 
gnot"e di queHa C1nà., era iro a Balzano in comp
gnia di Can S;- 
[,IJore fuo Fratello., per abboccarfi col It/j(wchejè dz Brandchurg() fuo, 
Cognato. (a) rng;nanD dalta Scala fuo Fl'ateUo baUardo colre quel10 (a) Chronic. 
tempo, per .effct
uare il difeg?o di. torgli III 
gooria 
 in
orno Il che 

:
en
l1. 
gìà pa(fa\'a mrelhgem... fra lUI, e I Conzaghl Signori dl Manrova. Rer. It,,/;.. 
Nella norte del di I7
 dl Febbraio, 0 fi>l ch'egli fo(Te d'accordo Can ChTsni,. 
.J1ZZÐ dll Corre[,gio, lafciaro da Can Grande per" Governarore di Ve- Ef/en(t 
rona Î 0 pur, come vuole il Ga'l.ata, (b) che Fregnano fartolo a sè 
om. :
: 
venire, gli minacciaiTe la morte, fe non acconfenriva,. amendue fpar- (b).G::AI:
 
ff:ro voce, e(Tcr gium:e lenere, che portavano )a morte improvvifa d-i Chr.on; ,. 
Can Grande, e mo(Tero la guarOlgione ad ufcir di Verona, con fade It..eK'enf. 
credere, che BernahlJ Fisconle veniva con gente a quell.!. volta. Nella 
.o. 
V

I. 
leguente mattina Fregnano con .Alboin{}, fuo fratello minore e legit- er. tR ". 
timo, cavalcð per fa Città, e fi fece proclamar Signore. In aiuro 
fuo giunfe ancora Fellrino cd altri da Gonzaga con aßài Nobiltà e 
milizia di Mantova. N el dì 2.4. d' eíI"o Mere Berlabò Visconte, chia. 
mato in foccorfo da Fregnano, 0 pur mo(To da fperanza di pefcare 
in quel torbido, comparve con onocento, ovvero con tre mila bar- 
bute, e con altra foJdatefca, e dimandò d' entrare in Verona. I Gon- 
zaghi per timore, ch' egli occup.a{fe la Città, ind:.lÍTero Fregnano a 
ncgargli l' entrata, così che Bernabò vedendo!i delufo temò per .orza 
di voler fuperare una Porta; m1 cono[cendo l'impoOibilirà deU'im- 
prera, giudicò meglio di ritornarfene a Milano. Per quefio fu ,da al- 
cuni creduto, che anehe I' .-\rcivefcovo di Milano ave(Te tenm:a mana 
a quefio farto. V olarono intanro gli avvi!i di tal tradimenro a Can 
Grande, che non pcrdè tempo a tornarfene indietro. Al1ìeuratofi. di 
Vicenza, con queUe truppe che avea, e che porè raunare, arrivò la 
none ftetra a Verona, dappoichè fc n' era partito Bernabò. Dal Cu- 
ftode deUa Porta di Campo Marzo fa lafciato entrare in Città, e toLio 
feee intonare: Pi'Va Cane, e muoiano i tradilori. Fano giorno Cane 
pafsò il Ponte, ed ebbe all'incontro Fregnano co' fuoi, che fece lunga 
battaglia, rna in fine vi lafciò la vita infieme con Paolo Pieo dalla ... 
Mirandola, eJecto d
 It1i per Podefià di Verona, cd altri fUl)i parti- 
giani. Sollevatofi unto il popolo in favor di Cane., fQ prefo Feltrino 

a Gonzaga co' fuoi conCorti e foldati Î e corfe pericolo della vita Î- ma 
In fine fi rifcattò con trenra mila Fiorini d' oro. Dopo sì feliee av-- 
vcnimento nello !le{fo Mere giunfe a Verona il Jlarchefe di Rrande- (c) C hrðntc. 
burgo con a{Tai genre per aiutar Cane,. ma non vi fu più bifogno E."f/enfe 
di lui. Tøm. XY. 
p I r . d . G . . TT' A . r Btr Italit 
er a troppo crelcluta potenza I IO'vannz y IScontc" rCIVCICOVO Ga t. 
di Milano, e perchè l'ingordigia [ua non era per far mai pumo fer- Chrðni:. a 
mo: fi collegarono infieme la Repubhlica di Venezia, il ,
1archcfe AI- Rtg;tnf 
árO'/l(1,ndino Signor di Ferrara e Modena (c), i GDnz.aghi Signori di Tð. XYl
l. 
1\1 Rtr. It "/,,. 
an- 
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EllA Volg. Mantova e Reggio, e i Carrarefi Signori di Padova. In etTa lega en- 
AiiNO J3S4. trò dipoi anchc Can Grande da/!a Sea/a Signor di Verona e Vicenza 0 
L' avcrc il Vlscome occupata Bologna, e H far tuttodì palTar Ie lùe 
gemi pel Reggiano, e Mod

efe, reneva in un continuo allarma que- 
tli PopoH. Mcn male perc10 fu creduro dall' Encnfe, e da i Gon- 
zaghi il 
ar rcLla 
d u
a. Potenz
., 
he andava a. divorar [uno. Ora i 
Gonzag}u furono 1 pnm1 a commClar la fella, ImpotTeffandofi di al- 
cune N avi Milandì, vegnemi da Venezia co} carico di mercatanzie, 
s:fcendenti a}valore di fdrama mila Fiorini d' oro. Spedì tono }' Ar- 
civefcovo il fuo eferciro a O danni del Reggiano, e Modencfe, con pren- 
dere Ie Cafidla di Fiorano, Spezzano, e Guiglia, e pianrar due forti 
(a) p
trus Baftie, 0 pur' una al patTo di Santo Ambrofio ful Panaro. (a) Erafi 

::,

:. I I. unita tUna fott
 il com
ndo, del 

)(}te Lando T
dcfeo di 
uevia 
a 
Iom. XVI. gran Compagma, ehe dla11Z1 U?bl
IVa a Fra MonaIe, accre1clUta dl- 
R,r. Il1di,. poi a dismilùra pel concorfo dl chlUnque afpirava aile prede. Qlefte 
(b) .G'!z.atll rnasnade furono prefe 
l loro foldo da j CoHcgati, e con effc formato 
Chr
n{.. un efcreito di piit di tre-nta mila armati, combanerono Ie fuddettc due 
;:!1t
j,11l. -Bailie, e vcltatifi poi \'crfo .GuaLlalla, e P3(f;1tO il PÒ ,nel Settem- 
:Htr. ItRli,. bre .fi diedero a guailarc tl termorio di Crernolia. 
(c) M.attto In qudto tempo um mortale infermità portò :all' altra vita Gio- 


l.l;

. 1.5. vanni. FiJcflute Arci\'d
ovo, e ,Signo.r di MiIano
 
 m!fe fi
e aile rue 
(<<1) Corio grandlOfe Cccolan:-fche 
cle
. DI[
ordl fono glt Sermon nell a(fegnare 
J.ftor. di il di dl fua mane. Nct dl I I. dl Settembre fcrive il Gazata (,!,h nel 
M,IRna. dì 4. d'Ottobr.c Matteo Villani (c); nel dì cinque d' e(fo Mere, giorno 

) 
tlr"s -di Domenica, il Corio (d). Sto io con queit' ultimo, perchè il dì 
Chr::: quin,to d' Ottobre 
adde !n Domeniea, e Pietro .l\2.uio (co) b
nchè i! 
To",. XVI, f.tecla morro nc1 dl 4- d Ottou.-e, pure confelTd, ehe fu 
Iorno dl 
ll
r. Italic. Domenica. Lo Lld1ò abbiamo d Ilia Croniea di Matteo Griffonc (f), 
tl (t) G 
:f'k. dalla B,)}ognde (g), rl.llla Piaccotioa (h), e da quella dc' Conuli (i); 
e rllla,,,- d I ' I S . 0 " I , 
bus C/'ron. e pcrò s' hanno a correggere a tre tone, e m.1 í.ffiaffienrC g 1 An- 
Tø. XV Ill, nali MIIanefi (k), che iI dlcono mOl to :lei dì ultimo d' Ocrobre. A 
Rtr. Ital
c. ,lui feoza oppofizione fucccderono i trefuoi N ipati, nari ddl fu Stt- 

g) C
rÐ,'::'. +ano fuo Frat:eHn
 cioè .\fatteo, Bernab
, e Galeazzo. Gli Stati fu- 
,..,OIl0Jl ItJZ J e J' , A '" L .I" 
TOT". toå. 'rono divitì in tre partl. .VJltteo toccaron!) 0'11, Piacmza, Parm:1-, 
(h)Chr
nit. Bologna, e B
bbio. A ßernlhò Bergam(J, 
refcia., CyemMa, ed altre 
Flauntl". Terre; a G.lle.1zzo G()11JO, N
'lMra, Percelll, A;1t-, Alba, Alel!andr:ia, 

""'. It XJ' I .1. rorlona e moIre rerre del Plemontc. .'Wilano, e GmoiJa rim Ifao in- 
Æ'o.tr. 4 It.' . d 
 
(l)Cortufio- .hvlre, e tutti c: tre, VI coman 
"'ano, C'iIl
lOm..1I1do rra .I
ro con [Dalra 
rU
" HiJlw. concordia. SI flguro la Lega dl Lomb.lrJla d. patcr pm agcvoJmcnrc 
Tom. XII.. ottCnerc I' incemo ruo eo:nro Ia po!faoz.a dl Giovanni V iscoO[c, quando 
Rtr 1IRtlt. I h . ' I \ . C / l TT R d ' B ' d ' R 
(k) 'Ann4lts cra Vlvcote, c
 C laffiJ.fC lß ta la 

 0 
. e I xml;& e e 0- 
.Mul,ol.ln. m.mi; c manJo a qudlo fine Ambalclaton; ma nel meddimo tCmpo 
Tom. _\1? anche iI Viscontc faeea per rn..:zzo de' ruOi delle beUe offcrre, pro- 
l<tr. II rl/t. mettendogli la Corona Ferrca, lubito ehe fo!fe calnto in It:J.lia. Per- 
ciò Carlo, trnvanJo ben dlfpolb gli animi de gl' Italiani, cd onenuta 
liccnz.a dal Papa, fi mile in ViRgglO nell' Ottobre di quell' anoo COg 
poco 
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:pocoaccompagnar;tcmo. d.i g,cnte d'armi, (
).e nel d: J. di Novcm- EIl\\'\"o1g 
'ure col Patrl3rca d AqUilcla'tuo FrlteHo amvo a Pad
va, 
oo. grande ANN" IJ)
' 
onore accolto da Jacopi1HJ e Fran<<fto dtJ CRY-rara Slgno1'l d! quella (0\) Co
tu- 
C . , F 
 d . ' d I . . I ' AIJ d . . 1. ftor. Hiftor. 
leta. 'U a mcomrarlo pnm3 e fuo arrlvo co a. JZMlI"()'z:an In, it tir. 7.",. X11. 
theft d' Ef/c, e da che fu panito &ol P
dova, a,OOo Can g,.a11d
 dalltt .[
. .11.li:: 
&./4 a f.ugli Úvcrel1za a Legnago. ltLpofoffi In 
1
0[0v
 per qu.-I- 
che fenimana il Re Carlo .per trattare, fe era poíl1blle dl concordia 
fra i Collcgati .e 
 Visconti. Gli fpedirono j Fratdli Visconti un
 
nobile Ambafciat2. con tunttioG regali, .promdfe: d'aiuti, e della Co- 
ronJ Ferrea. Si fece vaJere I' :utaccamento Joro a gl',intereffi dcII' Im- 
p
rio., e quanto avdiè operato M
tte(J Jor Avolo contro i ribéUi della 
Corona, cioè contro oj Guel6, di modo che Carlo reJ.ro lòddlsfattif- 
fimo di loro, eft difpofe a palT.lre a Milano. Così rimafero delufi i 
Cùllegati, che a 10ro fpdè aveano Ürat-o in halia. qudto dcbole Prin- 
cipe j e niun profitto ne ri.cavarono., dTcO-doG egh cocvenuto co' V is. 
conti di 110n moleftarli, purchè gli ddfcro la Corona d'ltolha, e una 
buona fcona hno a Roma per .prcndere l' altra .èell' lmpeno. 
Non avea rnancato Giovonni J'isconte, quando era y IVent
, d'in- 
viar
 AmbaCciarori a Venezia, per mettere pace fra quella Repub- 
blica e qneUa di Genova. Uno de gli Ambafclarori fu il celebre frlfóM- 
tt{co Petral'ClJ, al quale nulla ttrv: la fua eloqucnza per condurre: a 
bùon fine quefto negoziaro. Andrea D.náolo Doge, e i.1 fuo CQnfi- 
glio
 crano sì mal animati contra de' Genove!í., c malcomemi dell' 
Arcivefco\'opcr la Ggnoria e protezion prefa di que! popolo, chc 
ricufarono ogni propoGzion d' accomodamento. Colle lor tone .c coil' 
aiuto dell' Arclvd"covo armarono effi GenoveG trentacinquc Galee: (b), 
b; GNrti
 
e ne fu Generale il prode Paganino DfJrÙiI. Dopo .effere fiatequefte Still. .All- 
in corfo contra dc' Catalani , \'cnnero in Levance jn traccia dc' V ene- n
;' 1ì Gtn,,- 
rl1J' .. I.,.. 
ziani, abbruciarono Parenzo,.e prefero alcunc ricchiffime Cocche Ve- Rer. 1I.1ic. 
nez.iane. Trov;tTono pofcia a Portolungo verfo l\.lodone, 0 fia nel Ct7r.eji"u-s 
Porco 
elIa Sapic.nza, l::1 mag
ior pane de.Jla Flou
 \'e.ßeta., 
om- 
:
.
'
II. 
polla
1 trentaclOque Galee, tel grotre Navl, t: venti aIm Legm mi- -Rtf', IfI.Ji
 
nori (otto il .co.mando di Njccø/
 Pifall'. Nel dì 4. di Novembrc vi- 
riJrnrnte andò il General Genovefe ad aßahr nel Porto Ja nemica Ar- 
mata, e tal dovea effere in qudli tempi in creJito 1.. bravura de' Ge- 
novefi in marc, 0 pur foGe altro ac.:idcme t che contra 11 (o]ito sbi- 
go[[.iti .i Venczlam lenza far molta dlfcfa ft diedcro tutti pe:r vinci. 
Furono condou-Î que' Legni .Q Genova con PIÙ di cinquem1l.a prigioni, 
fra'quali 10 1ldfo General 'Pifano, e poi bruciati. Per Itlr.1da tu..rgi- 
rono ben dlAe mila de' prigioni fani i e furono anche prefe da 
ltri 
Legni Vencz,iani due Galee Gcnovefi, che s' erano sbandate dallo 
fiuolo,_ Abbiamo da M.meo Villani (,) mmurameme defcJilto quetko 
RVVe?lmentO., .s! funeflo_ alia glofia e pot
n2.a Je' Venc;z.iani, c tale, 
che In Venezia n1o:>Ito it terB-cttc, che la "'altoriofa Armata vola{fe 
colà a f.'1TC dd rello. RifparrnJò IJdio I' av VI I"':> e 11 dolore di si iou- 
fttata fCon6aa ad Andllti DamJa!." \'irtuofiHimo Dnge dl V cne
ia,' c 
l'om. FIll. F f S
rit- 


(c' 
'oltlt' 
Y,Jf. m J. .,., 
'.p. 3
. 
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EllA Volg. Scrit
re' delta fà
ofa Crollica .v eneta, d1 mt' data alh Juce; impe... 
fHNO 13S4. rocche neJ d} 7. dr Sew
mbre :.il queft' aono (.) egli era paLr,no a mi- 
S:)7JN::.;ft
" glior. vita.. 
 in luogo fl!o nd 
ì I I. d"eLro. Mere era fi.no furrogato 
I'uut. lI-farr'!(/ [alter",. 0 
a,l!J/It'.ro.. Ne fi 
ee tacere, che trovavafi in quefii 
Tø;n. 7.1.',. tempi I (fola !'il S,cilia dlsfatta,. e radotta a gran careLlia per la dlru- 
J(tr. ItaliC. ni
n
 di que' ß1roni e P?poli, fume 11. minorirà del. Rt Don Luigi 
(b) MdIt" F'rhuolo 
el Re, Don Prt!ro, (
) 
 Ie 
ue prepotentr ßZIOOi .l'un
 
yill.n. I. 4. de. Ca
ala",! ,e 
 alua de. 
onrl dl. Chlaraf!1onte . _ Per ml!1eg
o dl 
cap. 3. Nrcc% Accraruo/,. gran Slnrfcalco dl N apoh Cc), b accordo il C,nt, 
(e" Mallh. Simone di Chiaramonte con Luigi' Re di Napoli;. e qudb ff)l'dì irnme- 
P. menus d ' 1 , Î.' G 1 d " 1"",- 
i1J Ytt. Ni-. .'a


nte co a. 1.e1 Ja ee c
n poca gente arml, e molu Lcgni Ca- 
"lai .A,c-. neh, d
 grano,e dl vettova
1ta: la qUII otte bafio a fare, che Ie Cluà 
cÏi.;øli, di Pal
rmo, Trapani, \1ilazzo, Mazara" ed altre Terre e Caílella al 

:;.. ;t
iic. numero di cent? dodici 
lza""
r? Ie handje
e 
d Re d
 
ap.oli. Que- 
. íh ('ra.la conglUntura, In CUI II Re LUIgi s"lmpadroml1t: dl tutu Ja 
Sicilia: al che non era maì pomto arrivare in lua vita il Rc Robtyt(J 
con tanti s[.nzi e poLrenti fpedíz10ni da Jui tane per ricnpe:rare quel 
Regno. Mà. in- trnppa debf'\lezz.a fi trovava allora il Regno dl N 3{?oli 
a cagion delle guerre pafTåte, c di r:md Reali, che convcmva man. 
tentre, fra' qlla1i anche VI fu Lu;gi Duca di Durtlzzo, j} quale fi ri- 
betlò., e bifognò domarlo coli' armi. Gran guadagno nond:mcno fu 
qurllo del Re Luigi in Sicilia nell' anno prelènre, e quefio crtbbe 
anche net [('gu('O(('. Pure fa Sicilia non giunfe a rnutar Padrone; e in 
queft' anno i \1cffinefi occuparono tre Galee, ed nltri LcgrÜ pieni di 
vettovaglíe, ('he il Re Luigi m:mdava per rinforzo a- Palermo. 
In OCc:lfinn della guerra inforu fra I' .
rci\"cfcovo Viscome e i 
Coll

ati, fu nel dì 10, di Giugno alqu:mro di follevazione- in Bolo- 
.
"' C"'ni,.. gn's (d), perchè da Gio'V
nni d
 O/egg;' Governatore era uCcito ordrne, 
!I, B,I
r4 che due qUlmieri detla Cjnà cavalcaLrero armati aHa volta di Mode- 


:. J,iliic n
, e il pepolo mal foddisfarro del governo Mllancfe non G fenriv1 
. di fagri6car Ie vite in fervigio di così pefante Padrone. Giovanni da 
Qleggio, che era un mal arnefe, cacciò per quefta in prigione gran 
copia di Cittadini nobili e plebei; molti ne feee giuftizial'e, altri tor- 
menrare; e durò aLrai giorni qudta Tragedia . TolCe ancora I' armi a 
gli abitanti, di modo che di terrore e confùGonc:: era ripiena qudla 
Città. Arrivò poi net di 2.I. d' Agofie ful Contado di Bologna parte 
dell' eferciro de' Collegati, di cui era Capitan Generale Fiance/co "II 
Carrara, uno dt'" due Signori di Padova, e {j unì colla gran Compa- 

nia del Conte Lando Tedefco. Sacchegglando e bruciando Ie VilJc 
di que
 cr>otorn;, arrivarono 6n prefTo aHa Cinà di Bologna. Secondo 
(c) c, rt 1 ø - ì' Cormfi (t) avrebhono poruro impadronirfene; ma il Conte Lando, 
'';':;:' H;,t che fecondo il cofiume di quegl' iniqßi masnadicri, menne militava 

.,... 114li,. per I' una parre. fapea fervire all' altra n('mica, ne impedì I' acqUl!lo, 
e Jipoi ricusò di combaÜere Ie due Bafiie dal PafTo di Santo .\m. 
br,)fio; e pl"r quefia cagione s' ebbe da Iì inmmzi gran fofpetto dell. 
f.cdc di ,011ui:t c Fran
cfco tla Cau?ra, ttlDcndonc. qualchc: tradi. 
m.cn... 
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m
nt-::I, giudicò meglio di ritirarú a Padova, e .di 
del comando in vece Cua a Feltrin, áa GONzaga. 


22.7 
lafciare il .baUon EllA Vok 
ANNO 1.3),' 


Anno .di C 
 1ST 0 MCCCLV. Indizione YI I I.. 
d' INN 0 C E N Z 0 VI. Papa 4. 
.Lli CAR L 0 IV. Imperadore I.. 


S UL principio di queft' anna giunfea Milano Carlo Jr. Re d
'Ro- 
mani, accompagnato da pochi de' fUÐi, ma can gran magnificen- 
za ricevuto da Gal,azzo e Bernabò Pisconti, e: [umuofarnente regalato 
da eßi (ø). GIi fecero vedere in moCha tante: migliaia di cAvalieri e () M tt 
fanti, ch
 aveano, e parte finfero d' avere al loro !òldo., facendo far ';;llani i. :
 
variecornparfe aile medcfl't'De loro truppe: tutto., come diceano, a i up. 39. 
C
rvigi di Sua Mac:fià. Nella fefia dcll'Epifania, cioè nel dì fd di 
Gennaio, egli prere la Corona Ferrea dalle mani di Rr"óert{} .drci'l1t- 
fto'V/J di Milano. Se crediamo a Matteo Villani, Scrittore di grande 
aurorità, Ja di lui Coronazione fu fatta in Monu; rna v
rifimiJmeme 
egli prere abbaglio, -ave
do noj 
na f?lla di Scriuori, 
d alcun
 an: (b) MUratlf- 
cora d' effi contemporanel, che I a{fenfcono cekbrata nella Bafihca dl rills de Co- 
Samo Arnbrofio in Milano. Oltre a gli .srorici da me citati ahrove (.), ron. Ftrrea, 
ci afficurano di queflo gJi AnnaJi Milanefi (,), Ie Croniche Piacenti- 
"/.. fnu- 
na (.J), Bologoe1e (e), Sanefe (f), e Ccfenate (g), il Gazata (h), 11 (
)'.An:;
;; 
Rebdorfio (i), ed alrrL V oIevafi veramente far quefia funzione in Mediolan. 
Monza, ciò apparendo da un Breve di Papa bnocC1Jzo Pi. rappOrtato Tom. XV,I. 
d11 Rinaldi (A), m1 dovette vincerla l' Arcivefcovo c il Popolo di Mi- 
J)"Chllal
c. 
lano, che la vollero in Santo A mbroíio, fecondo l' antico rito. Da P/a'en

:
c. 
Milano pafsò Carlo a Pifa. BoUi.vano 1ìere djfcordie in quellil Città Tom. tod. 
per la fazione de' Bergolini, cioè de' Gambaconi., e di Cecco Agliati, 

) Cronic" 
che dom,ina,va, e: I' 
Itra dc' Rafpanti, che s' opponev,a alia pri1?a . Apri- ;D.B;;

. 
rono tall dll1eníiol1l ]a firada al Re per afTurnere dl concordia de' Cit- Rer. Italic. 
tarlini (sforzata noodimeno p
r como de' Gambacorti) i] dominio di (f) CrDni
 
quella Cinà, e di mettervi Ie fue guardie. Dopo effere llata a Luc- '" Sant/e 
d " . S ' d .. d I 1 rr. Tom XY 
ca, e. IpOl a I
na, ove 
 peuzlOn e po po 0 comrnO
lo annullò il Rer.' l1atÍc. 
Regglmenro de 1 Nove, dlVenuto .troppo odloro alla Clttà, -s'jnviò (g) Chronic. 
alia volta di Roma. Prima non avea l'Cco più di mille cavalieri, 1a C
Jtn. 
maggior parte datagli da i Frarelli Viscumi. Ne arrivarono in Tofca- ;em. Xl
. 
d 11 G " b I . I . " b 1 1 "er. ItalIc 
na a a 
rm.1l11a en qt1
ttro a tre mlg 1
la, tutta e la genre can (h) Gaz..at
 
gran Baroma, e coB a Regma Anna, Moghe del mcdefirno Re. Con Chronic. 
qudla sì poder,)fa fcana Ie n' andò egli aRoma, dove nd dì quinto 
tgienfe 
d' Aprile, giorno folenne di Pafqua dl Rilùrrezione, fu conferita a ]ui 
D. -
V

l. 
e aUa Regll1a Mog1ie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperiale dal (t)'Re

o

 
CardinßI Pietro di Beltrand, Vefcovo d' Oflia, d
putato a ciò dal fom- jil4S .Annal. 
mo Pon[(;fice. Can qual ordine e rnagnihcenza il po polo Romano in (k) Ra'j;JaI. 
'luelli tempi Înconrrall'c gl'lrnperadoCJ e i Lcgati Apottolici, fi rac- E Jus l .
nnøl. 
F f I " " eJ
. 
1. cog Ie " 
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 ANN A L t D t . I TAr. r ^. 
Jilt, Volg. eog1ie d,l uoa' Memoria, d:t me prodott-a ne-tle Antichità Italit1ne (.). 
ANNO Il55. La ftdle, giorno ( che cosi erA ne pani.) il nuovo Impcrador Carlo 
(.a) .A1ftiqu. IV. fenza P ote-r(i fermare di P iÌl in Roma , fi rimiiè: in 
ia gg io aUn 
ItAlicAr. 
Differt. 19. vo
{a della To[c:lna, dove luui i popoli I' avc:ano riconofciuto pu So- 
pag. 855. vrano (b) 
 e gti fid1i Fiorentini collo sbor[o di cenro mila FlOrim d' ore 
(b) Millie' ave-ano da lui Impetra[() de gli an:apli Privile-gj. In Siena (c) volle mag- 
VillAni giorme-nte mutar qud go verno , con far Signore della Città NiC(o/
 

:) 5Ch
.


 Patriar,a d' Aquile'd fuo Fratdlo naturale j m 1 poco durò qucth no- 
Cln $m'1f[e vnà. Fu ver
ognotàmente de-poQo e cacciato il buon Prel:no. Anen- 
T,,,,. xv. deva quefto Imperadore più a far danaro, che a guarir Ie piaght'dell' 

'r c ' , uaIIC. Italia; e perchè I' Lucchctì aHora foaopo{ti al Comune- di PlÍa g lt efi- 
,r UJ"r., b " ' J ' I " h r bb 
INl,r. Ir-coo gran {omma oro. pnrvc a U', c e nee e ftato un pe-ccaw 
T,,,,. XII: il lafciar cadere in te-rra. colli viltofa offe-rta. Tratplrato in Pita qudlo 
ßer. Ita/". trop'po difguftofo trattaw., mo{fe il popolo a tòUc:v.uu nel dì 11. di 
Maggio. Furano creduti autori di Gudlo furor p{!polarc i Gamha- 
corti, perchè i più dc' Grandi c del popolo traeV.lno aile loro cafe j 
e di que{}a congiuntura fì prevalft:ro i Ralpantt loro nemici per attcf'" 
rarli, Gran battaglia fu nell:\- Cinà fra i folJati ddl' J mperadorc e del 
po polo ; ma in hnC' rima[ero rotti i Cirtadini, e- (i qu
tò il rumor.e. 
A fettc de i Gambacorti. per tal cagione tronc.1to fu il C.1po. La com- 
mozion di Pifa animò il popolo di. I ucca a t("mar la lua hbcrnione 
dal giogo dc' Pifani; e giacchè I' I mperadore, fltto(i d.lre il Ca Itello 
dell' ..\goUa, vi avea mcdfo prelidio di tuei Teddchi , altro non re- 
fia\'a, che di cacciar dalla Città i SalJ:1ti PiLaui.. AJunque nd dl 2':'. 
di l\lag
io, f.ltte cntrare in Lucca moire masnade di cnntadmi, leva- 
rono la Terra a- rumore; rna aff'orzatifi i P,t:mi in alcune cafe, die- 
dero tempo. a1 Comune di Pifa di fpedire colà un granG:: sforza d1 
gente, che non fol:1mentC' fofienne la Ci[[à" ma cotlrinfc :;r.cora i 
Tedcfchi a confegnar lorD il Ca{}dlo dell' Agona. Ve-ggcndo(i dun- 
que l' I mpe-radore 01:11 ficuro in Pilå pe-r quanta era av venuto, ed in- 
neme oltraggiato da i Sanefi, e malve-duto da i FlOrcntini, non volle 
far più lunga dlmora in PiCà, e (i ritirò a Pictu/:\nta, dove- con gran 
gelo{ia fi ft:rmò più giomi. Quindi p:ifsò per gli Stati dc:' Frate-IIi 
VIsconti, ma fen1.a che foffe lafclato enrrare In CI
rà aleun:!, fuorchè 
in Cre-mona, dove fu ammdfo coU' accomp3gnamCf1w di poca genre e 
dlsarnuta.. Di là pci patsò in Bocmia, fe-co pan:m:io multo oro, ma 
D10Ita vergogna ancora. 
GJi af1"Jri dd Car.Jinoie EgidjD Lcg:lto Apott-o:>lico panc, c
 fui 
principio den' anna prendcffero cattiva plega j ,mperciocché: Gentilt nø 
Mogliaml, crC:lto da lui Gonfalonie-re dl Santa Chie[a, teilonelcamente 
gh moltè la CI[[à Ji Fermo Cd). Que-no a\lvenne pc-r maneggio di 
J}ltJÜ
/rfi-tJ Signor di Runini SU:lcero fuo, che rappac,6catoti Con lui 
i'II1Ju!fe a rlbcllarG, e gli diede- foccorfo di gen(e-. l-'.,l1ava :mcora ne- 
m CIZla era Fl'Iavcefêo de gli Ordelaffi Signore di Forlì, e il {uJJc:tte 
Malatd1:a. AI \'cderfi amendue drofti alia forza del Cardinale Lega- 
10) perfoDaggio rifDluto di yolerc ricliipc:rarc: gli Stati della Chiefa, ed, 
anche 


\d\ C,.,rù,.. 
IIi Rlmini 
T.m. XV. 
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ANN A LID' l TAL I A. 11' 
anche rcomunicati, e fin dichiarati Erctici da-l meddimo (peroccbè 
u Volg. 
aHora ci volea poco a 
fod
rare_ ancora quell' arma). fecero pace. jnlie- ANNO 13H. 
me, e fi collegarono con GentIle, per reli O:ere umram-cnte tutti c tre 
al valente Cardinale. Nell' Aprile di quetl' anno Tiurd al fuddctto Si- 
gnore di Forli con ducenro cavalieri di mctterne in rotta quattrocen- 
to del Legato, che 5' erano pofii in aguaro, credendon di farlo pri- 
gione. Diverfà fu la Fortuna di Galeotto de'iWalatefH, Frarello del po- 
co fa m
ntoYaro Malatel1a. Era egli gran rnaeftro di guerra, e fi tro- 
vava all' alTedio di un Candlo di Recanati't dove s' era ben fortifiea- 
to. Ma più di lui ne f('ppe Rido/fo da CamerÏ11o, Capitano della gen- 
te della Chiefa, che vigorofameme I' a{faIÌ in qud fito, e dopo ofii- 
nata battaglia, sbarattò lc: ill lui gemi, e f(:ce prigione )0 ftelT() Ga- 
leono feriro In p:ù parti. Per que1!a vittoria l' efercito Ponti6cio ca- 
valcò fino aile Porte di RirniOl, prere Santo Arcangelo, Verrucchio, 
e due altre Cafidla vicino a Rimini', e fabbricate alcune B10:ie intor- 
no a quell:1 Cmà, nt: formò un blocco. N on vi volle di più, perchè 
Malatel!! comincia{fe nel Mere di Maggio a maneggiare un accordo- 
col Legato, il quale da uorno faggio non ebbe difficulrà di accenar- 
10, e di accordargli aO"ai onefte condizioni 7 conrenrandofi, ch' egli re- 
fiitUlífe Ancona ed alcuoe altre Terre aUa ChieCa, e rirenefTe il do- 
minio di RimlOi, Pelåro, Fano e FolTombrone, riconofcendo-Je non- 
,hmeno dalla Scde A poílolica, c: pagando I' aonuo CenCo-. Ci-ò f<tuo 
i Fratelli 
aJa(elli gmrarono fcdelcà, e prcihrono d
 Ii innanz.i ono- 
racameme braccio al Cardinale per I' altre Cue impreCe. Per quefio ac- 
C01'do imimidito il PO(lolo di Fermo, e per non provare jl rneritato 
gatbgo deila tua nbellione, nel Mete di Giugno ]evò rumore nella 
Cmà contra Gentile da Magliano, e il cofirinfe a ri(Îraru nella Roc- 
ca, dove re1tò poi a{fedlato daUa genre del Legato, e collrerco a ca- 
pitolare. Gh lalciò II Legato ere Caliella 7 ma non conn:m3adofent: 
colui, glide ritolre' dlPoi: laonde ramingo andò a t1nir malarnente j. 
fuoi glOrOl in altri pacti. .\nche i Polentanj Signori di Ravenn:! e Cervia 
1i riùul1(:ro ali' ubb.dlcnza è,d Legat
, fe pur non fu nell' anno Cc- 
gueme . 
_ 
ov
n!IVa int.tmo tirannicam
me GiO-VtJnl1Ï Piftonte da 01eggio 
la Cma JI B0lognJ a nome dl Jlatteo Plfconte (..) Perchè Galeazzo 
Fifconte Frate no di :\.1at r eo gli occupò nd C0ntado di Como un bU0n 
CalteHo colla V.tHe di B--: kgno a lui fp:':ttante, fe ne lamentò; ma per 
quanta fe lie doldfe, noo gh fu mai fan a giut1izia. Mandil :1f1cora 
tv] :(leo Vls.:onte a B.)hgo
 dell.
 p
rfol1e con ordine di fare if Sin- 
.Lc.lto al m,defimo (j
I)\ldnn'. Vomo di graQ cOTaggio e di m1ggiore 
a.ttuziJ era i' O
l:ggIO,_ e chldmandoG off.fo per tal trat
Jmemo. de- 
termlno JI t-:une tai v
nd(.'tra, che tornal1è anche in ruo prò. Pe-tanto 
bl.'n dlfpollt: Ie colt, net Jì 18. d' \prile mife in armi tutti i (l1oi par- 
7.11 Ii , cioe i 
..ltraveru t: \.JhlbdllOi; fecc prigioni gli Uf1ziali di 
1\111[[(."0 V 15.;:oO(e j an bre\'e tempo tirb alla (ua ubbldienza tu[[e Ie 
(.;a1tdla foni dd Com..do, a ri1erva dl fuI.
;l.co, chc fi foftfnnc fe- 
dele. 
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1. 3 0 ANN A LID' I TAL I A. 
EllA YoIg. dele a i Visconti; e fi fece proclamar Protettore, 0 come a1tri fcri- 
hNNOq:;5. vono, Signore di Bologna. Una contribul.iooe da lui fra poco impo- 
Ua di vcru:i mila FJorim d' .oro a i Cittadini, cagionò di gravi lamcmi, 
ma con venne pagar1.1 A Ad .fianza ancora dc' MaJtraverfi, cioè de' Ghi- 
bel!ini, fece prendere quattrocemo Cittadini Guel6, folþetti d'dfere 
a lui comrarj, e Ii mandò a' confini; tali nondimeno e tame furono 
Ic dogtianz.e del porolo, chc fiette poco a rithiamarli. Di qucfio col- 
po si pregiudizia1c a i Viscomi 1Í raUegrarono fane i Collcgari Lom- 
bardi j nè lardò il iWarcbeft Aldr()vandino d' Eae a fpedir de' buoni aiuti 
aU' Okggio, per tenerlo faldo nell' ufurpato donúnio. All' incontro 
ne furoDo turb.ltifIìmi i Visconti, c: tollo inviarono il Marcheft Fran- 
cefco d' Ejle con un efercito Cui BologneCc, che rccò molti danni 1- 
queUe ViUe, e tentò anche di prendere .Bologna, ma ne fu brava- 
mente refpio.to. 
Inranto nel di z.6. di Settembl=e venne a mOJ4;e Matteo Piscønte, 
perfonaggio di molta avvenenza, ehe non avea pari nella facondia, c 
luperava ancbe i fuoi Fratclli nelle Virtù, fe non che en firanameme 
guafio dalla Luffuna. Comune fama fu, ch' cgli moriffe di vdeno da- 
(a) PttrtlJ togh da' fuoi due Fratelli Bernabò e Galeazzo (a); chi iounagil'llÌl, per- 
.Auriõ4s chè gli fcfIè fcappato di bocca, effere bell;! colã il dommar [cnza 
Chronic. com pagni ; e chi perchè dTendo egli beflialmente perduto nellalibi- 
Tom. XV!. dme, e facendo incetta di belle Donne nobili, ad oi![a aneora de' lor 
R c tr: !t ] a (l lzc. Genirori 0 MoirÜi, temerono, che ne feguitfe un di qualche folleva- 
ortø Dr.. F . h I c. L ßì ' .. . 1 r.' C . h ' 
di Milano. z.lone. 'ors anc e a srrenata U una IUa 1 conlum.o. ereo e, c e- 
Mlltt,h
14S gli quafi aU'improvviCo mancò di vita. Giacchè non Jafciò dopo di 
tit G
iffon. sè ma1l:hi, divifero i due Fratelli la di lui eredità. A Bet'nabò tocca
 

:::.nz
'8. rono Lodi, Parma., e. la per?u(a Bologna., colle Ca{
ell:t di Marign
- 
l{tr. Italic. no, Paodino, e Vaunoj a G.aleazzo Piacenza, BobbJO, Mooza, VI- 
gevano, eJ Abbiate. Milano fu divifo in due part
, e Genova reftò 
indiviià A Non pafTarono due l\lefi, che 10 fcaltro Giovanni da Oleggio 
inravolò un [rauaro di pace can Beroabò V is conte j e Ceguì in fa(ti, 
credendoli per tal via Bernabò di potcr meglio onenere il fuo tem- 
po, cioè dl a.tterrarlo, dfcndofi convenuto, ch' egli mctterebbe i Po- 
deftà in Bologna. Giovaoni da Oleggio ne goderebbe il dominio fua 
vita natural durante j e qudlo dopo morte ritornerebbc a Bernabo. 
Con gran fefia e folenni bagordi fu .pubblicata quel.la Pace in Bolo- 
gna nel dì 7. di Dicembre. Signoreggiavano in Padova Ja,-opinø da 
Carrara, e Francefco da Carrillëc N j pote fuo; -= fembrava rra loro un' 
{b) Mati" invi
iabìl concor.dia ,(b). 
ra Franccfco Gcneroile de!1a Lega di Lorn- 
J'jlllln; I. S. bardla cootro a I V Iseont1. Prefo un prcteao cavalco a Padoy,), e nel 
dì 18. di Luglío nell' ora di cena feee mettere Ie mani addolfo allo 
Zio, e il mandò prigione in una Fortezza, dove con fuo comodo finì 
quello, che gli rello di vita. Sua Moghe i\1atf.lJerita da Gonzaga con 

c) Cørtu- un figliuolioo d' un anno fu rimandata a Mantova, e Francefco prefe 
ji.r. Hiflor, tutta la fignaria di Padova. Secondo i Corruú (f-), J acopioo (ramaVa 
::;:. :
{;',. infidic aHa vita di Fr:mccÎco per mezzo di Zambone Doni, ch
 con- 
VlOto 
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yinto fu metro in una g1bbia di ferro, e pofci:t ucci[Q da 9 fuoi fid1i Eu Vol
. 
Parenti. ^ Itrewmto dicono i Garari (a), con ag5iugnere, che fra Ie ANNO IJH: 
Mo g li d' effi due Si g nori era infona emulazlOne, e quìndi dferc ve- C (3 h ) G.Atltr. 
. d I L' {i C fi n. "mlc. 
fmto 11 tr3ttato I avve enarc r ranee co. omanque 1.1.. per atteK 1- tli P.JO'VIJ 
to del Villani non fi potè Jcvar di [efia a moTti't che unitam
l'\te per Tøm. XV.!I. 
1a ma)nJra cupidigia dl domÍ-nare , abborrente ogni compagl1t.l ful Tro- R.r. lIiWr-. 
no, Francefco da Carrara IOvcnralfe queUe accufe, a fine di sbrrgufi 
dl /ùo Zio, e di regnar folo. Uno-altra più funeila fccna fi feee ve- 
dele quell'anno in Venezia (b). Sui);\" cad reg a di legno d, Marino Fa- (b) S"1J:4fø 
liero Doge di Venezia una rnat[lna fi trovo fcrino: /Warin FalitrÐ l
ør. T. 1
. 
Mal/a bel/a MogHe: allr; la goác, cd tgli la mantime. Perchc: [coperto J(e
ar
j,

:. 
il mJltåttore, cioè Mtdu:lc Seeno, non ne fa farta afpra giuRlzia da Chrmic. 
gli l1 vogadori, cotamo fe ne fdcgnò il Doge, che fi diede a macchi- Tom. 11... 
n,Jr una congiura co i popolari, per far tagliare a pez'l.i i N obi Ii , e Rer. It.d,,_ 
fidi egli Signore di Venezia. Dovea fcoppiar la rniJ.1a nel dì I r. d' ..<\- 
prile, ma prima di qud tempo ttafpiratG- un sì nero difègno, pofi
 . 
Ie mani addofTo it Doge, nel luogo 1ietro, dove avea fano il giura- 
memo nell' a{funzione al Ducato, fu a lui tagliata la refia nel dì 17. 
d' Aprile, c a molti de' congiurati- il capdlro abbre"i
 Ia vita. Fu 
pofcia ekuo Doge nel dì 2 r. d' elfo Mefe Giovanni Gradenigo. 
Fecero 10 quell' anno all' ufcita di M.lgglO dft Venezlani una 
fvamaggiof. Pace col papolo di GÌ"nova (c). Per 10 contrano alcune 
11 l1 attt , 
navi dl Genovefi fieri cor[ari nel Me[e di Giugno s'impadronirono a llb.;

. 4i. 
tradlmemo della Città di Tripoli in B.uberia. La preda quivi fana 
in dJOari e m"blli preziofi afcefe ad un milione ed ouocento.mila Fio- 
rini d' oro. Circa h:ne mila furono i prigioni fn uomin; e donne. E 
quamunque il loro Comune non approvalfe 0 facefTc; villa di d,s.tp- 
provare quel fano, pure: fi mantcnne:ra in quella Città, finclìè trova- 
rono un riceo S.m\ceno, a cui la vcnderono per cinquanta mila doble 
d' oro, e fe ne tornarono in fine a Genova con infinite ricchezze, !e 
(juali feeeco lor poco prò, perchè quafi tutti in breve tempo capita- 
rono m.\lc, 0 tornarono in ponro (lato. Da i Collegati di Lombar- 
dia, d<ìppoichè fi furono accorti delle nbalderie, e della corrotta fede 
del COHte L4ndo Tcdc.:fco, fu licenziara la gran Compagnia de' [uoi 
rnasRadleri; e femendo cofioro, che v' era guerra in Puglia contra 
Luigi Re di Nopo/;, come gli avo)toi alle carogne, così tratrero 3n- 
eh' cl1ì a quell.. vùha; nc: trovando contradizione andarono malmenaf1- 
do il pade, e poi palTarono in Terra di Lavoro, accofiandofi anche 
alia tldfa Cinà di N dpali. A vea raccolto da varie parti Niccolò de gli 
AcciaiuIlì Smiscalco Circa mille b...rbute di genre TedefCa" e parcva, 
che II Lte LUI
i voletrt: ufcm
 in campo comra di Cjue'-nooldi. Null:1 
fe ne fecI.", anZI perchè non correano Ie paghe, mol(i di que' mille 
upmml d' arm I s' andarono ad unire aHa gran Compagnia del Cont
 
Lando, che fguazzava alia b.uba dc' Regnicoli. In fine il Re Luigi 
per Icv Ir/i d' addo/To un si greve fardello, s' accordò di pagare a que- 
&.!1. Affoaffim CCDtO cinque mila Fiorini d' oro) trcntacinq\lc mila in c
n- 
lantA.. 
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Ell A V L'g. unti, e it rdio in du
 rue, purch
 fe ne and:öff'ero. BiCognò per que- 
J'.tmo I3s'
. no torchiar Ie borfe de' N apoletani, e dc' M.:rcarami, non fenz.a gravi 
hmcmi di que" papoh, i qu tli f.:cer,) per qu
lt() anche una feJlzion 
.popolare, ch.: non ebbe cODfcguenz.1. Inranro DrJ" Lltigi tJ' Aragom. 
Re di SIcilia coIl' aiu['.) de' Cara\aOl aveC!. -ripigliare alcune delle Tcrre' 
-occup:lt
 dal Re dl N .tpoli; m.. n(Hi potè proCe.'
uire il corio del1a 
vittoria, perchè la mcnte il rap} nel M.::(e di Novembre nella fua 
verde età. Gli fucceJette DOlI hderigo CUD minor F-rat ell 0 , di cui 
",refero cura i Catalani, rell:ando PIÙ che m
i I' Hola lacerata e fcon- 
volta per la fa.zion cOl1traria dc' Chia.r;l.l11onreÛ . 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLVI. Indizione IX. 
d' INN OCENZO VI. Papa ). 
di C ^ R L 0 IV. ImpcraJore 2.. 


L A pace concedm3 da BerHahò {f,scoHte 3 GitJ'V,snn; da O/fggio ft 
(a) Croll;'. fcopri in fine fatta per tr.idrrlo. (.) Cenamcnte l' Olcggio la 
Ji Bo!'gna confervo con tuna onoratezza; mol Bel nabò fingendo di volere far 
TI. XYl
I. guC'rra al Marchefe di Ferrara, m.mdo lul Bologoefc: con alfai com- 
I{'
 f . IS h lll". b.iuCnti Arrigo 6 g 1iuolo di Cdtlruccio g ià Sip-nore di Ll:cca, il qua Ie 
· I1tt ,.s . B 1 ... ' J 
 d I " 
tIe GriJfìlJÏ- entraro 10 0 ogna C0mmcIO a maßlpo d
e una CO"g1Ur
 contra . e 1. 
bus Chron. Olcgglo. La buona fortuna, e inficme I avvt:dU(ezz
 d1 Glovanm gh 
To,.. el1d. fecero fcoprir la trama. Arrigo di Cafi:rucclo, due Conti da Panigo, 
v-f'('f
J;O 6 ed altri non pochi ebbao tagliara Ja rella pC'r qudl:o j e per tal tra- 
(;/'6. . . dlmC'oro non [tpendofi pill I' Oleggio indurre a fidarfi de' V 'sc()
1[i, 
fi collcgo con Aldrovanr/;11fJ d' Efle :\1archefe di Ferrara, e con glt al- 
tri AHeati contra de'mcde1imi Visconti, e fedelmc:nre prolegui da H 
innanzi in qucfia. Leg.. Talc: fu il [rurto, che riponò ßernaoo dalla 
[copena fua infeddtà. A vea intamo Ga/etC'Z'Zo Piscollte fuo Frarc:llo 
diGguthw Gio'tl.mni Palet;/ogo MarcheCc: di Monfc:ruto, Pnncipe per 
(b) I'etrlis valorc:, per potenza ed accortezza molto nguJrdevotc: (.). Bafiava 

h
:::
 anche ad :dic:nar I' animo d' ogoi vicino da i Viscomi la fmoderara 
cap. n. loro fuperbia cd iofazlabilirå, per cui niuno de' Pnncipi ft credea più 
To",. XVI. ficuro in cafa fua. Era il Marchefc di Monferrato uniro co i ß
cchc:- 
.Rer. Ilali,. ria di Pavia., anz! come Vicario Generale cofiitulto da Car/6 Jr. Au- 
gul\o, reneva un buon piede in qudla Città. Pcrcio mandò Ja s6èa 
a Galeazzo, Ie cui Cmà confinavano col (uo Marchelaro. Se I'inrefe 
c.on gJi AJl:igiani, fignoreggiari allora da i Vllconr
 contro i pat,ti, 
eh" elu a'-'.eano 0:3b1lltO col fu Luchiw Pise.ntl. Ora II Marchefe GIO- 
vanni s'impildronì ddla mc:dc:Gma, allora po{fente e buona,Cinà d' Alti 
con un giudiciofo flrJtagcma j e {ut[ochè i Frafelli V Isconri invialfcro 
gran genre in aiuw al Cafidlo, chc tuttavia ft rc:nea per lo
o, cbbe 
([.' 
"
tD ta.J 
igore il Marchcfe, che quelh Fortczza venne alle fue mam. Tolfc 

'llll',
 3 t'
. ancbe a Galeano la Città d' Alba Cc-), e gli feee ribellars CheralCo I 
. f. r . Chie- 
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Chieri, e tuttc Ie Terre del Pie
ont,e, e 
 firinfe .diP<?i in. Lega co
 E1\A Y{'lg. 
Ámedeo COJ1t
 di Sa'1JfJia, appellato II Gonte f erdt. Rwollero J Que Fra- j\/ljr.o 13 -ó. 
tcHi Visconti il 101'0 f<iegno contra di Pavia, e con grandi fane nel 
l.\1cCe di Maggio andarono ad a(fedî
r quella Citt
 J d'J. ogni parte, n- 
folmi di non levare if campo, fe pnma non la rluucevano alle loro 
\'oglie. Ma per non i!llpiegar 
vi tr(lppa. gem
, ]a .nrinfero dipoi con 
tn: Baftie e oe CegUlrono varJ combattlmenu co 1 Paveft. I :Ham.. 
Bernabò i
teoto ad altre impre(e (pedì due mila cavalìeri, gro{fa fan- 
teria, ed un copioro, naviglio pe
 Pò a
I' a(fed
o di, Borgoforce Cui 
Mantovano. Ma dJ la furono tattl slogglare; n
 ando molto, che i 
Pave{i, animati da un CoccO'rfo loro inviato d:ll Marchcfe di Monfer- 
rato, e più dalle prediche di Frat
 J acopo BuLrolari dell' Ordioe :\go- 
fiiniano, a cui aveano gran divozI_one e fede, (a) u(citi di Cirrà nc:l (a) Chrð"i
. 
dì 2.7. di Maggio, prclero valorolamente quell
 Hallic, abbruciarono plncenhl. 
ilnivie lio, che i Visconti teneano fui Ticino, e con gran guadagno 
Dm. :f.l. 
di mu
izioni cd arnefi rima(ero Jibr.ri affano per ora da i loro art i- kr. 1.""&. 
gli. OIrre a ciò Filippino ed Ugo/ino da ,CJ.(lfJzaga, Signori di Mantova 
e Rcggio, venuti a Modena (b), ed unm con UgOilOo da Savignano lb' 'J h 
Capitano delle genti di .d/drfì'VtJndino Marcbefe d' E1le, nel dl 6. di de B:Z.:::- 
.Febbraio andarono per aff'aiJre l' eièrcito de' VIscomi, cbe venuto Cui Chrn
i,. 
Rell g Ï1no, avea quivi fabbricata una B.dlia, cioè una di queUe F 01'- .MJltlllr'}f. 
.J fi ' 11 b .. Tom I V 
tezzc di legna, che 1 p,antavano a ora, e cn mumte uc
ano e (0- R.er' it j. 
flcne:mo gran guerra. Ritiroffi l' Armata nernica, c: dato l' affalro alIa . a 1&. 
BafiiJ, fu prela coll
 firage di mol.ti, c: col. far prigioni circa qu.n- 
[rucemo Cðldati. PofcJa oel dl 10. d effo Mele marClarono a Sola Po- 
10, che era aff"cdiato da' nemici, e l.i milcro in fuga Con prendere du- 
cc:oro uomini e trc<:enro cavallI. Un' altra buona pcrcofla cbbero Ie 
genti del Bifciooc, cioè di Bernabo, a CaLligli,one delle Stiviere, CuI 
finire d' Agono. Dopo aver lungamemc :l{fedlara ,queJla Terra, ne 
furono con loro vergogna e danno ç;lçciati dalle rnihzie de' Gonzaghi 
e del Marchefe di Ferrara. 
{manto c3pitara in quc11e pan:i 'Ia gran Compa-gnia dd CO'ltr 
Lande, quamunque poco capitale potdfe farfi della fede di collui c: 
di (ua geme: pure l' Eí1enfe e -i Gon7.aghi la prefero at loro foldo. 
Form.tta in quefb maniera una poderofa L-\ rmata di cavalieri e fami, 
s'mviarono alh volu di Pd.fma e Piacenza, ed arrivarono fin ful di- 
{heno di Milano, mettendo a làcco queUe comrade, e commea
ndo 
Ie enorm;rà tutte, che {òleano pratlcarlì da gli Oltramontaoi <1' aHora. 
^ndò porcia la gra!l Comp3gnia Ji que'InaiOadieri al fcrvigio di Gio- 
-;.Jt7nni Mircbeft di Monferr.uo, contro cui alpramente gucrre!!giavano 
i Viscomi. 1\1a quì non finirono Ie disgr;lzie d' effi V Isconr
. (c) II 
Marchefe di Monferrato tollè 10ro No,vara; c lè Ii Conte Lando, 
uomo di corrotta fedc, avclfe lecondato i di lui di(egni, avrebbe tàtto 
delle maggiori I:onquillc. 11 p
gglO fu, che Genova in quefl'anno a 
dì 14- dl No\"cmbre levata{Ì a rumore (d), fi fonraffc all'ubbidier.za 
dc' \' iscomi, dimenticandoíi ben pre no que' Cittadml, che colI' ap- 
Z;;'I1. FIJI. G g rog
 


(c) Pet rill 
.A z.arÏru 
chronic. 
Tom. xrr. 
R.er. Italie. 
(J) GI.?rgira 
SttlJa An- 
lUll. G
I]N- 
tnf. To. q. 
Rrr. It4/le. 
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. roggio J
lI' .Arci'l-.
ftovO Gio':.'annj da un baffo nato erano rir.'1liti ben 
At-.IW 13)6. alto. D" che quel PQpolo vide i due Fratclli Visconti, Bernabò e GtJ- 
/eo1.zzo. irnpegnati in una guerra sì viva in Lombardia, e tolte loro 
varie em:' dal Marchere di MùnferrJto: corninciarono a fcoprire loA 
Jor voglia di rirneuerfi in libertà, c non ne faceano mil1ero. Tro- 
vavali in Milano a guifa d' ofiaggio Simonino BoceanegrtJ, che ne gli 
anni adJicrro era fiato Doge di Genova. Sapea ben parlare, e dle- 
deli a far credere a i Viscomi, che fe gli avdfcro perrneffo di tor- 
nare a Genova, per J2 pratica ch'cgli avea di que! Popolo, gIi d.lV1 
cuore di pienamente calrnarlo. Gli fu credmo, & andò. Ma giunto 
colà, fece tuno il rovefcio, ed e?;1i fu, che cornmoífe i Ci[[adini a 
ribellarli, cioè i Popolari, perchè i N obili non fmono con lui. N d 
dì fcgueme I r. di N overnhre li fece egli proclarnar Doge Ji Geno- 
va, e riduffe il governo affatto Popo1:tre, con efcluderne i N obili, 
e mandare a i confini a1cuni de i più porenti. Dopo di cbe emro in 
1ega col Marchcfe di Monferrato conrra de' Viscomi. Ma qudl.o Mar- 
chefe, da che li. fu impadronito di N ovar.t, attendendo a con(ervare 
( ) ch ;c un sì bell' acquitlo, e ad at1ediare it Ca!lello, benchè ricerC1to dal\a 
;law,;;:. . Lega l.ornbarda, (a) ricusò di marciare ful Milancfc. Pt:rcio il Cante 
Tom XVI: Land, e i Collegati, che erano a Mazcnta, CaCorate, e CaOàno, 
1{,r. !llIlu. Terre: da loro fpogliare d' ogni fo(l:anza. al vedere, chc: ogO! dì più 
fi'
o
; Mt s'ingrolTava I' Armata. de' Visconti, ,giudicarono meglio di ritirarli. a 
j.nø. Pavia. QIando eccotl ne1 dì I 
. dl N overnbre 11 iiIareheft Fran,efc. 
J'Efle, e LfJdovi" Viseonte, Capitani de'Fratel1i Viscomi, che ven- 
gono coU' efercito Mihnefe ad aífalirli ana coda. Se il Conte aveífe 
voluto ufcir di firada, e rnetrerfi al largo, avrebbe forre vinta Ja pu- 
gna; ma ficcorne egli Qon ifiirnava un fi'uJlo Ie gemi di Milano, cos.ì 
Df)n li mife gran penfiero di loro. II farro andò diyerfo da queUo, 
ch' egli penfava; fu meífo in fuga e sbandato l' efercito fuo; molri 
notabili Signori rimafero prigionieri; e 10 fic:{fo Conte Lando cbbc 
bifogno de gli fperoni per ritirarli a falvamemo in Payia. Feci gli alrri 
vi fu prefo il Vefcovo d'L'\ugufia, chiamato Marcuardo, che S'lnti- 
tolava Vicario dell' Imperio. All'anno prefeme e giorno fuddetto vicn 
rifaito qudlo fano daU' A nnali L1:a Piacemino, e dal Corio; ma fe- 
condo Pietro Azario pare, che appartenga all' anno fcgu
nte, tèrivendo 
egli, che elfo Conte fvernò nd Novarefe, e fece in quel tempo con- 
tinua guerra aUe, Ville del difireno di Vercelli; e cbe tomato nella 
primavera a Mazema, femendo che I' efercito Milanc:fc avea racqui- 
flato Caforate, volle ritirarli in aria fprezzantc. a Pavia) ma ne riporrò 
la perco{fa fuddetta. 
,<'\1 Cardinale Egidio .Alhornoz. Leg&to ApoL1:01ico, dopo avere 
ricuperato il Patrimonio, il Ducato di Spoleti, la Marca d' Ancon<i, 
c buon
 p.lrte della Romagna, altro non refiava da fare, che dl (ot- 
tomettere Fr{lncefco de gli Ordela.fJi Sigf10re di ForB, Forlimpopoli, e 
Cefena, ficcome ancora Giovanni e Ri,,;er; de' Manfredi Signori di 
Faen1.a. Contra di loro feee predicar la Crociata, c profufe imm
nCc 
ludul- 
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J ndulgeDze = il che per attefiato di Matteo Villani (.,), fcrvì a rica- E u V0:
. 
\.ar danaro da tune Ie pani, perchè non v'cr.l voto 0 pc:ccato, che AN!\Oq\J. 
fpendendo n()
 ú rimeueffe ,cd a
olvdre: i,l che fu ':1 11 !accheggi
 al1e 

;la
fr'

 
borCe: di molu paeú, e fervl ad lngraffare I banJltofl d dra Croclata. Ctlp. 14. 

-\ ndò il Cardinale all' aíTedio di F:\cnza, e ncllo fiefTo tempo, cioè 
nel Mere di Giugno, perchè udì, che la gran Compagnia del C
ntl 
Land() veniva dl Puglia per emrar nella Marca, Ú accoilò con altro 
corpo di genre alia Città d' Afcoli. 
el popolo te:mendo della ve- 
nuta di quegli affaffini, prefe it miglior partito di darfi al Legato, 
che ne enrrò ben vo\emieri in poßeffo. Anche il Signore di Fabriano 
di Caf:! T rinci, che finquì s' era tenuto faldo [efiza cedere a gli or- 
dini del Legato, venne in qucfii tempi all' ubbidienza fua, e da lui 
riconobbe quella Signori a . Faenza fi arrendè al Legato per patti fani 
co i Manfredi Signori di queUa Terra, a
 quali egli )afciò godere al- b ) . 
cune C
fiella. (Þ) V' enrrò il Cardinale nel dì 17. di Novembre. Fu 
. B 
"
'flClJ 
anche dato it guafia a CeCena, che ubbidiva aHora al Signore di Forll. 7
m.o ;\
"l, 
Era qUe1la CIttà difefa da Cia Moglie di Fr.nClfc(), Donna di raro Rtr. , It.7.I;
. 
valore e di fpiriti virili, la quale vdh:ndo I' armi a guifa de gli uo- C
on!c
 dJ 
mini, fece di molte prode2.Ze, e lungameme Jifc:fe qudla Terra. Una 

mln';v 
più grave temreHa fi fcaricò in quell' anno addolTo a i Veneziani. (c) R,;:. Italic. 
Lødovico potentitlìmo Rl d' Ungheri.:l da gran tempo nudriva mal ani- (e) .Ga
lIri 
1110 contra di quclla Repubblica, non tanto per Zara, ed altre Cl(tà, Ilfo;. d, 
che egli pretendeva, Cd) quanto pcrchè gJi aveano negata qualfivoglia it/.m''IJ
7 
,dlì l1:em.a di navi e di genre per la guerra facta in Regno di Napoli. R:": Ita;;,. 
Benchè durafTe la tregua d' 0[[0 anni con quclla Repubblica, più non (d) C
rtfìlJ. 
volle afpettare a tc:marne la vende:tta. Due poderofitIìmi efcrciti mire Chromc. 
I " - fi fi d ' l1.' d . 1 , {j . Î. . D 1 Tom. Xll. 
eg I In Ierne j e pre I e preteH.1 I rottura, uno plOle m a ma- lI.tr utili,. 
zia, c l' altro inviò alla volta d' ltalia. Richiefe a' Veneziani 1a Dal-. . 
mazia c l' Iílria j fi fartbbe anche camemato d' un annuo ccnfo i ma 
[embrando ingiufic e dure tali dimande a i Veneziani, che da tanto 
tempo fignorcggia vano queUe comrade, elefTero più tofio di difc:n- 
derfi con pericolo, che di cederc con vergogna. Venne in perf\.,na 
il Re Lodovico coIl' efercito Unghero in lralia nc:l Mefe di Giugno, 
e i Cortuú (e) (probabilmeme con della Iperbole) fcrivono, che )a (e) Cor
u.- 
fua Armata tü creduta di cc:mo miLt cavalli. Unironfi con lui i Comi 
:'.c.H:f.'
: 
di Colla \to , chiamati' Conti di Trivigi, perchè tali erano fiati i lor Tom. II.. 
Maggiori, c quei di V onigo, ed altri Catlcllani di qudle parti. Strinfe 
d'afledio la Cinà di Tri\'igi, e i'impaJronì d' Afob, Ceneda, e Co- 
negliano. Frattamo ncl dì 8. d' ,"'-gofio giunfc: al fine di fU3 vita Gio- 
-r:anni Grtidenigo Doge di Venezia, e fu in fuo luogo elttto Gio'z:alln; 
Delfi'lo a dì 14- d' elfo 
lcfe. Era qucrli Capitano 0 lÌa Govcrnator 
dell' armi Veneu: chiufo in TrÏ\.igi, Città allcra afTediata dal Re Un- 
ghc:ro. Srcdì il Senato Veneto A mbafciatori al Re, pregandolo di 
lafciarne liberameme ufcire: il loro Doge. Secondo i Conulì, e i Ga- 
tari, Lodo.. ico cortetemer;te accordo lor {jucfia grazi.-l j rn1 per attc- 
{lato del Cóìrdino, la Dcgo loro, gloríandofi di tecere a<<cdiato un 
G gz. Doge 
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E H Yolg, Do.ge di Vene7.Ïa. Da Ii nondlmeno a qualche tempo ne ufd iI Dd- 
A:..:.o 135 ú . fino, e f
licemenrc conrlono a VeneÚa f:lIì fut Trono, ma in rt"mpo 
in. cui fi tro'/ava fO'praf
n3 
a [,roppo. wa
i calamit.à ,Ia fu.l Rcpub- 
bltca. Per m:megglo dl Ntccolo Awaluo!z gran Smlfcalco riulcì in 

1IIefi'
t1!10 nd Mefe di .Novemb
e_a Lu.ïgi Re di NapC'li di occuparc 
. ( J) ll A! 1I / tttO 11 forníÍ1mo Caftcllo dl Managnflonc (opra Meffioa (a): per Ja cui 
YI am .7. f: I b O I - h d ' \ " . M n:: r.. 
'ap. 39, pre a, e pe I ogno aocora, c e avcano 1 venovag la 1 ell1nCll, 
anche la Citrà alzò Ie di lut bandiere: acquifio, che fu cre.duro do- 
ver deci-dere la controverfia del dominio dclla Sicilia. In quella im- 
porrante Citrà fccero la loro enrrara nel dì 2.4. di Diccmbre il Re 
Luigi, e la Regina Giova1J1ra, e grande aIlegrczza c gala Del 10ro ac- 
coglimenro fcce tuna Guclla Ciuadinanza. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLVI I. Indizione x. 
d' INN 0 C EN Z 0 VI. Papa 6. 
di CAR L 0 IV. Imperadore 3, 


Q Uanrunquc if Cardinale E'lJdio AlhOr1JOZ Lcg
to del Papa t
nte 
proJezze aveff(t Farro ne gli Srari della Chida, dove alrro non 
gli rcfiava da fottomettere, fe non l' ofiinaro Francifco de gli 
(b) Lo fltff, OrJelajJi Signor di Forlì e Cefena: (b) pure per uno di que' colpi te- 

4p, ,f'" greti, che facilmeme accadono nelle gran Corti, fu egli richiamaro 
d11 Papa ad A vignone, e r
and:\to in (ua vece al gm'cmo dell' arrni 
con molra aurorità Andro;l1tJ Abbatt di Cl/!gnì, ch:: s' intendeva più di 
dire it Breviario, che di nattar affari di guerra. Tcp.ne il Cardinale 
ncl dì 2.7. d' Aprile un gran Parlamenro in Fano, dove fi licenz.iò, e 
raccom:mdo a tutti la fedcltà verfo la fama Sede; ma cono(cendo ognu-- 
no, di che errore: e pericolo fofTe il lafciar partire in sì fAttc connn- 
genze un uomo di ranto fenno, turri, ed anche 10 fitffo Abbate di 
Clugnì cotanto 10 fcongiurarono di differir almeoo fino al Seuembre 
la fua andata, che ti fcrmò. Tcneva il Cardinale un trattato co i Cit- 
e ) CJmnie. tadini di Ccfena (c), e quefto fcoppiò neI dì 2.9. d' efTo Mefe d' .-\pri- 
i..fin. Ie. Levò rum()re il po polo , gridando f/iva Jø Chiefa, e prere l' armi, 
Tom. Xl
. con tal pofTanza combarterono conrro a i proviGonati dl Frlinc
{co de 

fr. IurLlt. gli Orde/affi, che gli aftrinfero a ririrarfi nella Murata: che COSl fi ap- 
pellava quella Fonezza. Non potè riparare all" improvvifo colpo la 
valorora Cia, Moglie d' efTo Ordcl3lfo; fece bcnsì ella tagliar la tefia 
a due fuoi Configlieri fofpetti del rradimento, e poi fi accinfe dlfpc:- 
ratameme alia Jifcfa dcll\ Murau. Un gran [;tCCO ed incendie di cafe 
fu il regalo, che per tal mutazione toccò a quclla mifera Città. A 
quefio avvifo il Cardinale co i Malate:fii, e con Roberto de gli Alidoji 
da I mola, cOl.re a Cefena con tune Ie fue [one, afcendemi ua f.lnti 
e cavalli a cemo ouanta bandiere. Vinta fu la Murata, e Cia fi ri- 
tÌrò nella Rocca (d), Col continuo cavarc, fu IUcLTa su i pomeJli la 
Torre 


(d) "'"il.c ài 
co/.c di 
lÜm::.o , 
T07J,.... . 
.Amiqu;I, . 
"Ita II" 
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TDrre rnadlra, che dava l' cnrrara in quella Rocca; nè volendoG nui EllA Votg. 
J codert' la feroce Donna all' afpenv del pericolo, nè all' efortazioni di A
NO 135'7. 
\" 
nni de gli Ub:;.tdini fuo Padre, che corre appofh cala: attaccato 
il tùnco a i pontclli, Cu fatta in fine c.ld
re la rorre, di mod-o de 
ncl dl 2.I. di Giugno re (tò prefa 1a Rocca, c Cia ritenma prigione 
co i Flgliuoli e N ipoti. A tale conquilia fuccedetre quella di Berti- 
nora, e ciò fano rivolfe il Legato Ie fue genti contro a ForB. Ma 
convennc interrornperc 1\ corro della viuori-a, perchè avendo France- 
feo de gli Ordelaffi implora[o foccorfo da &rnabò Viuonte, qucfii per 
non ìfcoprìdi nemico della Chiefa, fegrerameme indulfe il Conte 
Lando con danari (efca [ola ricercata da lui) a. condurre nel Mefe di 
Giugno la gran Cornpagnia verfu la Romagna. Potrebbe nondimeno 
dTcrc, che feoza i (ligazione di Bernabò, e aUe it1anze. dell' Orddaffi 
fi rnovcfTe il Conte. 'Vennero fjuefii masnadieri nCille vicinaoze dl For- 
lì. Erano quattro mila cavalieri, mille e cinquecemo balefirierì, 01- 
tre ad una fmifurata f011:1 di ril,aldi e femmine, che correvano aHa ca- 
rogna. La Cronica di Piacenza ha (.I), che fu folamenre una parte (a) C'rD1ric
 
dc1la gran Compagnia, confifieme in Coli tre mila combattenti. Ban- placentin. 
di il Legato (l-) il P erdon gcneralc: de' peccati a. chi prcndea la Cro- Tøm. 1 XY l .1. 
d . i1 Ch o I d ]1 ' ReI'. ta /C. 
ee, contra. 1 COlLOro. I non potea 0 non vo 
,a proce ere c<;> ar- (b) Mafttø 
IDI, e mJlffimamente Ie DDnne, guadagnavano CIO non ofiame 11 per- villani 
dooo con pagare; nè palfava di, che i I Leg,Ito con quefia buona mer- li
. 7. d ì 4- 
earanZÎa non ricav;lCfe mille, c mille duccnto Fiorini d' oro. Benchè 
fi trovalfe egli più fone di gente che Ia Compa
nia, pure tcmendo 
di azzardare una battaglia, meglio amò di far tornare in Lombardia 
'Jucgl'iniqui colla sborfo di cinquama mila Fiorini. Pertamo ful fine 
d' Agofio, dopo aver metro l' al1èdio alia, Città di ForB, la[ciato il 
governo dell' Armata all' Abhate di Clugnì, fe ne tornò accompagnato 
da lVlalateftti. di Rimini ad A vignone gloriofo, benchè maltranato da 
quclla Cone. N è G dee racere, che conú[cendo egli,. ehe b. forgeme 
di tanti guai, a' quali era allúra tonopotì-a buona pane dell' Italia, ve- 
niva dalla foverchia avidità e potc!17.a de i due Frarelli Viscomi: fta- 
bilì Lega offenGva e difenuva nel dì 2.8. rli Giugno con dld,.ðV.mJi- 
"D Marchefe d' E.fre Vicario di Ferrara per la [anta Sede, e di Mo- 
dena pcr I'lmperio, co i Gonzaghi Signori dì Manrova e Reggio t 
con Giovanni Vis.COllte dol Oleggio Signore di Bologna, CGO Giova1ijl; 
Mar
h
(e di Monferrato Vicario di P,\\'ia, con Simcme Boccar:egra Do- (c) Pie,nll 
ge da Genova, e co i Beccheri'l da Pallia. Lo Strumento fu da me EfroJi::,ulne 
dato aHa Iuce (c). Pllrve f.ma quclh Lega contro alia Cornpagnia dd .A PP cn;4 
Conte Land
, ma efTa mirava più oltre. (d;;ciha
". 
Due mila b.\rburc e gran mn!rituJinc di falui inviò in quefi' de Ba:z:.an, 
anno fut principio di Giu<J'no Ber,;abò Visconte fotto il comando di ChTonic. 
GalalTo Pio ne1 territorio di M.>Jena, dove feee di gran danno (d). 
om. :
.. 
Venuto il Luglio s'inolrrò quefi' Armata fino a Pìumazzo ful Bolo- (:).cro:i
. 
gnefe (e), parendo che avelfe qualch
 intelligenza (e fu anche vero) C.1 di 

IDg. 
in Bologna. Nel di II. d'dfo Mcfcle milii.le de'Gol1zaghi,dell'E- To. xr'/
I. 
4 1 ReT. 1#41.,; 
.& en- ' - 
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. f1:enfe, edell' Olt:'ggio, com:mdate da FtltrintJ GonzlIga, andarono vi- 
ANSQ 1351. rilmente ad a(falire I' Armata nemica, e Ie diedero una buona fpelaz- 
Z1ta, t"'mo che la cofirinfero a ririrar(j per la via di Nonanrola a Car- 
pi, e pofcia al loro pae[e. F u ben cofirerro alia refa ful fine Ji Gen- 
naio 'den' anno pre feme da Giovanni Afarche[e di Monferrato il Cafiello 
di Novara, nè fu poffibile a i Viscomi con tutti i loro sforzi di dar- 
gli foccorfo j ma perciocchè il C,nte Lando, che tuttavia era in qud- 
Je pani colla rua gran Compagnia, non s' accordava con Ugolino da 
Gonzll[.a Capitano della Lega, di più non migliorarono gP interdIi dc:lla 
(3. 1/ M.
tt'
 ftefT'a Lega. Anzi verfo il fine d' Agofio pc:'ggiorfITono (a) j imrercioc- 
:'.:/oa;8 .7. chè riurd a i Visconti di rorre per tradimel:to a i Signori da Gonza- 
. . ga il Cafieno di Governolo: il che fu cagione, per cui i medeumi 
Visconti volta.a quella pane la 1'0ITanza delle lor' armi, afT'ediarono 
Borgo Forte, e fe ne impadronirono. E così trov3ndo(j fciolre Ie ma- 
ni a maggiori imprefe, paITarono rul ferrag1io di M:lntova, e pofero 
l' aOedio alIa fl:efT'a Cirrà di Mantova. Per quefio i Collegati, benchè 
tante volte traditi dal Conte Lando, pure necdlitati da così Chane vi- 
ccnde, tornarono a chiamarlo in Lombardia alloro roldo. Colà fi por- 
tò egli nel Mere di Ottobre colle rue mamade, cd unitoli con Ugo- 
1ino Gonzaga, e cQ1I' a1tra genre de\la Lega, tutti entrarono nel di- 
(b) P
t'us ftrcno di Milano, faccheggiando e bruciando (b). Lafciat.i in Catl:ro 
.A:arJ
s Cafieno del Milanefe mille barbure (Ie barbute erano allora uomini 

o::'TI''xYl. d' 3Tme con due cavalli) e cinqueccnto fami, aflinchè il nemico folTe 
R,y. Itali.. difirano in quelle paTti, s'inoIrrò I' Armata ful Brefciano. G;o'lJal
ni 
,Matt,o BizrJuro Capitan Generale di Bernabò 6 levò p
r quefio di fotto a 
Y'llan
/ 8. Manwva, e andato loro incomro nel Mere di Dicembre al pa(fo dell' 
'A
h:o
i'. Oulio, venne a b:maglia. Ollinatamemc fu comh:ututo j ma refiò 
1'1Ilctmi.. fcgnfirto I' eferciro del Visconte, t fatro prigione 10 fieITo fuo Capi- 
Tom. XV.1. [ano con venti Conefiab.Ii, ed altra gente. Poco diíferenre Fortuna 
RIF. Italic. provò un' aIrra parte de1l' Arrmta d'dIì Viscomi, la quale avendo ar- 
fediato in Cafiro i foldati fuddetti dell a Lega, fi credeva d' ingoiarli j 
ma fu virilmenre rifpima ed obbligara a ritirar6. S
guito 10 -qui I' or- 
dine delle cofe e de' tempi tcnmo da Marreo Viltani, Amore moho 
accurato, e chc rcrivea gli avvenimenti d' allora, il cui racconto vien 
confermato dalla Cronic
 di Piacenza; perciocchè Ie Storic di Pie- 
tro ,1\zario e del Corio fembrano.a me imbrogliar qui i tempi e Ie 
imprefe. l ''' 1 . d . f1: ' l . . R d . N I ' d . d . 
N e LV agglo I que Anno ,Ulgl e I apo I, Imoran 0 In 
MdIìn3, e facendo credere a qud Po polo di ,"oler qui\.i tcner f ua 
(c) Moat'" Corte rcr fei anni; (j a\'visò di far I' afT'.:dio di Cattani.t (c). Con 
Villani l. 7. mille c cinquecenro -cavalieri ed alT.li flOtcria NiccfJ]ò de gli hccÍllÍu,li 
,a,. 71. Fiorentino gran Sinrscalco formò quell" afft'dio, Ma da duc Galee Ca- 
talant eITcndo fiate prere due del Re Luigi, defiinate a ponar ta vet- 
tovaglia al campo, ralmente Jimafero sbig.,.ttiti gli aITedianri prima si 
bald.mzofi, che fi diedero ad una precipltolå rug1 ful hne del fudJct- 
to Mefe, lafciando indictro tcndc c bagaglio. Furono intèguiti d.llla 
guar- 
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guarnigion di Omaoiol, e m
1tra,ttati da.ï vil
ani eon refiar pri
ion
 il E.. A Volg. 
Come Camarlingo. Le Stone dl Napoli, agglUngooo, che anche N IC- ANNO 1351. 
colò Acciaiuolo fu prcfo, e rifcanaro col cambio di due Sorellc del 
Re di Sicilia Federigo, fopranomioato it Semplice. Ma abbia
o da 
I\Iatteo Villani, eh' eg\i per valore d' un buon defiriere fi falvó, con 
aver nondimcno perdmo gran teforo di giotelli e d' arnefi. 
Iefia 
dis7razia, e la ribcllione moho prima cominciata nel Regno di N a- 
poÍi da Luigi Duct! di ,?urazzû, il qual
 s' era unit
 con Gio.v
nni Pi- 
r ino Come di MlOcrbmÐ, furono cagrone, che aJ Re LUIgI fe ne 
torna{fe a Napoli, per attendere a quello, che più gl' importava nelle 
congiumure prdemi. Intamo continuava la guerra di Lodovico Re 
d' Ungheria contra de' Venezianj. nel TriviCano- e in Dalmazia. Sofien- 
nero con vigore quefio gran pefo i Veneziani in quefta parte, ed al- . 
trettanto andavano falcendo in Dalmazia (a). Ma nel Settemhre di 

 
"1;;
. 
quctl'anno accadde, che per tradimemo dell' Abbate di S. Grifogono, To: XVII. 
o fia di S. Michele di Zara, una none furono introdoue con ifcale RI(. l
ali(. 
per Ie mura Ie milizie Ungbere: laonde quella riguardevol Ciuà fu MarinG Ii 
prefa, e non pafsò l' an no , che anche il Cafiello d' eßa fu obbligato 

:.
tø 11
 . 
a renderfi: disavvcmure, che in fine fecero prendere al Senato Ve- l<e,.. Ital;(. 
neto la rífoluz.ion di chiedere paee e di onenerla, ficcome diremo all' Corl!'!;'- 
anno [eguente. Ma imanro pcnetrato aUe Città di Traù e di Spala- rum Hlft;;. 
tro l' avvi[o, ehe i Veneziani efibi vano 21 Re queUe clue Cinà, il 
:
. It
li':, 
popolo d'dfe per fufi meriro con e{fo Re, a lui fi diedero prima 
del tempo, koza. voler dipendere dsU' altrui volomà. Anche Simone 
Bdccanegra Doge di Genova tanto s'indulhiò in quell' anno, che ri- 
dutr
 all' ubbidienza fua Ventirniglia, Savona, e Monaco: can che 
aíTai crebbe in ripm3zione il governo fuo. Era in queíl:i tempi Frate 
J acopo Bu{folari dell' Ordine de'Romitani di Santo Agofiino in gran 
credito in P
via per h fua pietà cd afl:inenza, e pill per Ie fue fer- 
venti Prediche (b). Perciò divcnuto arbirro del popolo, il menava a (b) P",rUI 
fuo piacere. Non contento egli d'impiegare it fuo talento ne gli ar. .A:arz
s 
fari fpirituali, cominciò a mifchiarfi nel governo remporale. Tenevafi 
1I:;:.m'xVl. 
forte con lui Giovanni Marchefe di Monferr:ao, ficcorne quegli, che Rey., It.zI". 
af pirava aI. dominio di Pavia, Cirtà allora di gr:m potenza e ricchez- ,Ma
th. 
ze. Un dì (e fu creduro a fuggeUion del Marchefe) perorò cosi be- y,llanzl. 8. 
ne Frate Jacopo Conrro i S;gnori di Beccheria, Signori da gran tem- tap. 
. 
po di quella Cmà, ma difcordi fra loro e poco timorati di Dio, cbe 
indutrc: il popolo a fcunrere il 10ro giogo, e a governarfi a Comune. 
CaflellÌ11o, Fiorello, e Milano, i primi del1a fuddetta Famiglia, e{fen- 
done fuggiti, intavolarono legretamente un nattato co i Signori di 
Milano, penfando col braccio loro di rirornare in Pavia. SeopeTto il 
negoziato, furono cacciari dclla Città gli altri da Beccheria,_ c- preli 
dol Cenro Cmadini loro amici, dndici de' quali ebbero monaro il ca- 
po. 
lindi venuto a P:\Via it M .rchere di Monferrato con mille e 
ducento cavalieri, e qu.ntro mila fami, mo{fe il Frate tutto que! 
popola, cd egli alla tefia loro m.uciò ful Mil:mefe, da dove a- 
fpor.. 


.. 
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EaA Yolg. fpo
tò una !lerminata copia d'uve, di cui Pavia pativa troppa pe- 

r;s. 135 8 . nuna. 


(a) G.t.ri 
1ft. di Pad. 
Tom. xV II. 
R,r. It .li,. 
MattlD 
Villani I. 8. 
cap. 30. 


(b) p,trus 
.A :;:.art.s 
ch, ,w{ . 
TDm. XVI. 
lJJr. italIC. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLVI I I. Indizione XI. 
d' I
NOCENZO VI. Papa 7. 
di CAR. L 0 IV. Imperadore 4. 


L A gran potenza e i fonunati fucceffi di Lodc'Vico Re d' Ungòeria 
nella guerra da lui molT a alia Repubblica Veoeta, indu/Tero qud 
faggio Senato a pregarlo di pace con rimenere a lui, f.1pendo quan- 
[0 fo{fc rnagnanimo, Ie condizioni dell' accordo (R). Gradi il Re così 
manierofa offerta
 accettò i lora Ambafciatori, e rifpofe di non \'oler 
danari
 perchè niun bifogno avea dell' a]trui moneta, rna ben
ì che 
pretendea qudlo, .che amicamenre era della fua Corona. Però fu con- 
venuto, che a lui reil:afTero Ie Cinà dell' I firia, Dalm37.ia, e Schia- 
vonia, e laddove da tanto tempo indietro il Doge di V enczia 
. in- 
tito1ava Dux J7enetiarum, DalmatÌte, Croatiæ, & qtlartæ part is totirlS 
imperii Romanìæ, bitùgoo ridurre quel Titolario al fÒlo' Dllx renetia- 
yum. Per altro il Rc rctlituì loro nare Ie <:aflella prefe ful Trevifa- 
no, con obbligare i V t:nezi
ni a d:u- pace a tutti -que' Cafiellani, e a 
fornirgli nelle occorret12.c vemiquattro Galee aIle fpefe del medefimo 
Re. In quefta dolorola maniera terminò la guerra del Re Unghero, 
terrore aUora di tutti i vicini, colla Repubblica Veneta. Rctfò un' 
amarezza grande di que! Senato contra di Fra1/Ctfto da Cmrar" 
i- 
gnore di Padon, perch' egli avea uf:1[O di molte finczze al Re La- 
dovico, e aUc fue gemi, dur:mre la guerra fuddct(3 di Trivigi; con 
lamcntarG in oltic, pcrchè cgli conrinmmenre avefTc fommjniflraro 
vet(ovaglic al ca'tnp-o nemrco., fcnz!1 di che f.1flbbc !bra preflo ter- 
minata la guerra in quelle pani per man01nza di tùí1ìticnza. Rifpoo- 
deva il Carrarefe d' aver ciò [auo per nccdìità delJa vicinanza, e per 
{alvare il proprio raefe, mentre anebbono que' B:nbari preCo per for- 
z.a c fcnt.a pagamtmo CJÒ, che fi fof1è loro negato. Ma nè quefle, 
-nè altre ragioni ritennero i Vencziani dal farne vendetta, 
l1orchè il 
tempo propiz.lo Joro fi prcientò. Era anche flata guerra in Regno 

i Napoli per la ribelhone del Dllea di Durtlzz.ø: laonde s' erano 
riempiure d' affaffini e di mala gcnte tune que lie comrade. Ma da 
che il Conte di Minerbino, grande amore e fomentnore di fcdizioni, 
fu fècoodo il Cuo merito impiccato, cbbe camro Ni((
lò ÃccÙriuo/i 
gran SiniCcalco con Qlui Baroni dt n1l ner pace fra il Re Luigi e il 
.iuddctto Duca, e gli alrri Rcah nel Maggio di quell' anno. Gran 
fcila fè ne fcce, e da che furono bandit! dal Regno gli uominJ d' .ar- 
me forefberi, fi relbtuì la uanqudlità a que! Rt'gno. 
Tornò nell' Aprile di quctl'anno Galeazzo f/i,mmte all'aß'edìo di 
P,wia Fer terra e per acqua. (6) Perchè fu ere duro , chc j SignutÎ 
da 
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da Beccheria., che crano col Visconte, folTero g1' i!lig
ttori di quef1:;l ER4. Vol
. 
guerra, FraJacopo BulT<:>laro, d.i cui, s'è parlato cli. lòpra, tanto fire- ANNOIJ5
' 
pita feee colle fue predlche, plene In apparcnza dl zclo, per la lor 
dlf1:ruziane, che il popolo, uomini donne e fanciulli corfero a diroc- 
care e fpianare da cima a 
o
do tutti i I<:>ro bei J,alagi: imprefa ve- 
ramenre nobile di quel rehglOfo cappuccIO, quail che peccalTero Ie 
cafe, onde meritalTero un sì barbaro ga(tigo. Grande fu 10 sforzo de' 
Pavefi per la difefa della Ciuà, e fecero anch' effi un nobile arma- 
mento dl navi ful Ticino per refil1ere al capiofo naviglio di Galeaz- 
zo, formato in Piacenza (R), di cui 
ra Capirano Fio
ello da Bec- (3) Chronic. 
cheria. Fra queftc due Armare navah fuccederre un glOrno un fiero J>Lmntir. 
combauimento ad uno f1:eccato fabbricaro da' Paveft in quel fiume. T
m. e,.t. 
Refiarono moni e ferid alTaißìmi daIl' una parte e daWaltra; ma ne 
andarono if) fine fconfi.rri i Pavefi; fu difir,:mo 10 f1:eccato; e quat- 
tro lor Galeoni con alrre barche vennero In potcrc de' Piacentini. 
Durava nello fielTo tempo \a guerra di Bernabò f/isconte contro ai, 
Gonzagbi, Efienfi, e Bolognefi. (b)'Nel dì 2.0. di t\1::rzo s'affron_
)Chmm. 
[arono k \oro Arrnate a MOl1Jte Chiaro, che era allora del djfirerro T.o

)
1(v. 
di Cremona, e tutti menarono ben Ie mani. La vittoria !ì dichiarò in Rer. Lulie. 
f:wore de' Collegati. Ma nè pur quefio ferv: a vantaggiar gl'intcreffi 
di egolÏ1lO da Gonzaga, perchè i Visconti do po una perdita p:J.re"a 
fern pre che comparilTero più forti di prima; e il Conrado di I\lan- 
to\'a per la perdita di Governolo, e Borgoforre, e del Serraglio, ft 
trovav:J in gra vi angufiie, e in pericob di peggio. Perciò commciò 
egli a muovere parola di pace, e tra(fe ncl lenrimento [uo anche Al- 
d,.(}vandino Eflmft Signore di Ferrara, eGis van;ri da Oleggio, gi,\cchè 
tuui fi confurn1vano in quefia gu.:rra fcnza profirro alcllno. Preltò 
yolenrieri oTecchio a quelta propo{Ìzione anche Bernahò V isconre per 
deGJerio di rampere i1 nodo di quclla Lega, e perchè a lui nllJ1a co- 
fiava in far oggi una Pace, e domani il romperla, fe gli tornava il 
como. (c) Spcdirono i Collegari a Milano i lora Plenipotenziarj, ed (c) J,htlJt1f. 
in dTa Ciuà fu conehiufa e pubblicata la Pace ncl dì 8. di Giugno. ie Ba1:,tln, 
A quel tratrato imervennero anche gli Ambafciarori di Car/v 117. lm- Tom. lod. 
peradore, di Gio'Vanni J.1artheft di l\tlonfcrrato, d. Venezia, e d' altri 
Signori. E perciocchè Galcazzo J7iscontc pretcndea la reftirm:ion dl 
Novar
 e d' Alba, a lui {olte dal fudderrQ l\1archcre, fu rimdra h 
deciGone di quefia pendenz.a all' J mperadore, il qual pofcia decife, che 
folTero refiimite a Galeazzo queUe due Ciuà, c che qucai rcllituiíre 
a1 Marche[e la Terra di N<wi Cu\ confine dd Genovc1ãto. Per {judlo 
che vedremo, pare, che nulla folTe de[erminato per como di Pa- 
via. Cd) Eífendo poi nato ne! Scnembre un Figliuolo a Benzllw J7js- (d) C,riø. 
(Ðllle, l1e vollero elTerc com pari al Baucfimo .d/drO'iJaifdÌ1to iHat'cheft Ifl
r. tli 
d' Efie, Ugo/ino da G!JtJzaga, e GiO'lh1mÚ da Oleggio. V' 3ndarono in MsIA1f'.1 
perlona i due primi coIl' acccmpagoamenro di copioCa Nobilrà. L' O. 
leggio, volpe vecchia, vi mando per [uo Ambafciatore un luo Ni. 
po[e. Di ricchi prdemi fecondo il col1ume d' allora K:cero q
e(Ì1 Si- 
-.rom. rill. H h gnori 
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EJI. A Vol
. gnori. a Re
;na clalla Scala Moglie cli Bern3bò, e al Figliuoto L,.do- 
,^I\NO J 3 58. vico. L' E!
rnfe donò una coppa d' oro piena di perle, ane1li 
 e pie- 
rre preziofl" di valore di circa dieci mila Fiorini d' oro. 11 Gonzao a. 
fei coppe d'arg
nto dorato, e un"attra grande col piede di cri(b;I
. 
1.' OJeg
i) moire pezze cli panno d' oro, e gran quantirà di zibelilOi. 
Sor
o queíl:o bc::l colore cofI"?erarono i men forti I' amicizia de i più 
forti" Furono anche celebrate in Milano Ie nozze di CfZtterÙJa figliuola 
del fu Jfatteð PÙconte, con UgoJino da Gonzaga, e Ii fecero per tal 
occahone belliffime giofire e torneamenti in quella Citd. Ma Fe/trinø 
ITa Gtmzðlga infofpettito, che il Nipote 'Ugolino coll'aIleanza contr:ma 
co i Visconti }'efcludcffe dal dominio di Mantova, prima ch'"egli 
torn
íre a Mamova, cava1cò a Reggio, e prefe I'intero poírelTo di 
quell a Cinà, e provvide di molra genre Suzara, Reggiuolo,. e Gon- 
zd
a, per impedir gli arrenrati del Nipote. UgoJino venuro anch' c- 
gli a Manrova, ad efclufion dello Zio prefe in sè tuna la fignoria 
di quella Città, e tra Ioro da 1ì" innanzi fempre fll UD groífo fangue. 
Per la Pace feguita in Lomoordia renò licenziara la gran Com- 

1l,,:1
tt
b' pagnia del Conte Lando (a) , e queíl:a fen Venl'le ful Bolognefe nel Mefe 
CI'p. 60: . di Giugno, e fì' accampò a Budrio. Era ire in Gcrmania il Conte, 
portando feco gl'immen(j teCori raccolti da tante ruberie in Ira1i", 
co' quali fece acquifto di Terre e Caftella. Seppe c,oflui cosi ben 
di rÜ
nerc a Ca.rlo IV. Imperadore i vanraggi, che porea pOl"tare a lui 
e all' Imperio la fua genre in Tofcana, che C
rlo il dichjarò fuo Vi- 
cario in Pifa, e f.)rfe per Ia Tofc
lOa. Tornato quefto Capo d' alTaffini 
in Italia, a1l0rchè fu rul BÐlognefe, ioreCe, come i fUOl Capcrali a- 
vcano prefa condotta da i Sane(j 
 e n' ebhe pia cere . perchè al prc.. 
cedence motivo s' aggiugnea qu
ft' a1rro di paíI"l1re in Tofcana. A veano 
i Perugini aOediata Corron a " Ora i Sanefi, che di mal occbio ved
. 
Vdno I' in
ranJimento de' vicini Perugini, cd crano anche pulr.ni per 
aiuto d t' Corrone(j, non folarne'1re mandarono genre alia d.fcfa di 
quel1:\ Cinà, ma anche prefer.') al loro foldo ÂnicbÙzo Ji BOllgardo 
anch'elfo Tedefco, che avea mdTa inneme una Compagnia di cirç
 
mille e ducenro barb ute . Con tali rinforzi CuI fine di Marzo ukiti 
in campagna, fecero levar l' alfedio dt Corrona con perdita non lieve 
e molr3 vergogna de' Perugini. Per cancellar tale onta, più che mai 
fcroci ed ingroírari di genre fe ne [omarono i Perugini forto Cor. 
tona. Vennera porcia ì Sandi a batrag1ia, e ne furano malamenrc: 
fconfirri, con veder poi gli fteffi nemici aile lora Porre: dal che ire 
ritati chiamarono al lora foldo Ia gran Compagni1. In tale íl:ato di 
cofe avvenne, che il Conte Lando, giacchè intefe I'invito accerraro 
d.dl2 fua gente di pal1arc CuI Sanefe, ed egli fldro pel nuovo CUo Vi. 
cariato bramava di porrarfi col:i: fi mife in viaggio neJ dì 2.4. di Lu- 
glio per L. 10 fcofcefo ed afpro cammino dell' Appenniuo, a lui pre.. 
ferino da i Fiorentini. 1\1;1 non porendo(j contl'nere I fuoi foldan dal 
fub:ue em'll trarrare i monranari, coíl:oro in numero Colamcme dJ ot- 
lama !ì po1tarono ne' fiti fuperiori della via) c rotolando giù gratli 
falli 
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faffi fenza che potdfero quegli fgherri nè offendere nc: difenderfi, Ii flU. Voig. 
rniCero in fuga. Vi furono morti C;Írca trecento d' effi, oltre a molti ANNO 135 8 . 
prdì, e -PIÙ .di mille cavalli e trecento ronzini con aßài rob.. rimalla 
in preda a i -vincitori. Lo ndfo Conte Lando malameme ferito fu con- 
dono prigione, ma con promeffa di molci danari trafugato fi can. 
du/fe a Bologna, dove ben accolto da Giovanni da Oleggio, per la fua 
poca cura fu in pericolo della vita. II reilo di quclJa mala gente Ii 
ridu/fe nd Contado d' Imola. Francefto de gli Ordclaffi, che vedea mal 
volenrieri 1l:rena 13 fua Città di Forn da due BaLlie potte dal Le- 
gato Ponrificio, tirò al Cuo foldo quc'masnadieri per iCperanza, che 
fmamellalfero Ie due nemiche forrezze. Cofioro fccero di grandi cru- 
deltà e f.'1ccheggi in Romagn.. ncl refiante ddl' anno. Ma 
vendo la 
Cone Pomificia d' Avignone riconofciuta la balordaggine commefTà 
neJ richiamar d
 halia I' alfennato e valorofo Cardinale Egidio, il rt- 
mandò in quefi' anno con titolo di Lega
o, ed ampia autorità ne gli 
Stad della ChieCa. Paßata la metà di Dicembre arrivò egli in Ro- 
magna, e li diede a lludlare i mezz.i per vincere Ia pugna contra l' 0- 
fiinato Signore 0 fia Tiraono di Forlì. I Sandi inramo (.a) e i Pe- (,,) Cm,;c. 
rugini, che erano in guerra, e ,fi tro
avan,? ftanchi ed eCauLli per Ie 
:=
 xv. 
perditc vicendevolmeote faue dl genu e dl avere, vennero a pace. Rtr. Italic. 
Rcllò a i Sanefi una fpecie di dominio in Conona. l\lootepuiciano 
venne in poter de i Perugini. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLIX. Indizione XII. 
d' INN 0 C EN Z 0 V 1. Papa .8. 
di C ^ R L 0 IV. Imperadore }. 


D Ache Bernabò Piscont.e.ebbe fciolta la Lega Lombarda, che tanto 
gli avea data da fare, benchè avclfe faaa pace ancora con Gio. 
lJ)anni da Oleggi
 Signor di Bologna, nè quelti occaúone alcuna ,gli 
avelfe data di rom perla : pure fi preparò in quell' anno per fargli gue.r- 
ra, (enendo per feerno, che fotfe giunro il giorno bcato di ncuperar 
Bologna. (b) Unita dunque un' Armata di quanro mila cavalli, c di (b) J h . 
molta fanteria, di cui feee Capitano il MarcheJè Francefto Eflenjè fuoru- dl ;a:::; 
fcito di Ferrara, .nel di 6. dl Dicembre quefta arrivò nelle vicinan
c chr
n;c. 
di Modena. .\ yea r Oleggio ben preveduto quello nembo, e a tal Mutm. 
fine fpediti i fuoi foldati coo parte del popolo di Boloj;na alla guar- Tð';j 

:. 
dia del liumicello Muzza, c fatto anche forÜficar queUe ripe; rna de G
ilfø:

 
appeoa giunfe la voce dell' avvicinamento d' un sì podero[o eCercito bus C.hron. 
nemit:o, chc tutti diedcro volta, e fi ritintrono a Bologna. N d di 8. Bononltnf. 
del fuddetto Mefe avcodo I' Armata MilaneÜ: palfato in due guadi il 


. 
:
ll
l. 
nume Panaro, andò a me-ttere I' alTcdio a Crevalcuore, e per accordo '. 
cmrò in qut:lla Tel'fa nd dl 17. Pofcia nella tdta del famo Natale 
arrivò ne' 
ontorni di Bc..
logn.lj levò a quella Cmà il Canale deU' ae- 
H h :. qu.. 



2.4+ ANN A LID' I TAL I A. 
EllA Volg. QWl del Rt"nD, e per coofegueme I' ufo dc' Mulini; e fabbricò una 
A"'I\l)! 359. BJfiia a Catålecchio. AHara fu, che Giovanni da Oleggio cominci Ò 
a prevedere Ji non porcr Cofi
nere a lungo tante forze 'venuregh ad- 
doera, m ffimamenre tx'rchè nè pur !.Inn alz.lva un di[o per lui. 
(a) Petrus PrirYIa, che quefic cotè avveni{fero, (4) GaJeo;::.zo J7isconte, aiu- 
--:lurir4s t:lfo da Bernllbò fuo Fratello, fpc:di un p.}derofo eCercito (ouo il co- 

;;7e'::;- mand') di Lucbino dal Venne al1' a{fedio di Pavia. Moriva di voglia di 
lo
J. XVI. qudla s riguardevol C.uà, c feeo crano i Signori da Beccheria, i 
lI.tr. JIA. lrc . quali aveano già prefc tutte Ie- CaUella della Lomellina e del difireno 
IChrol
/con Pavefe. Frate T -Icoro BuAolari, di cui abbiam parlaro altre volle, 

o::.en:;
: dell' Or...iine di'Sanro Agofiino, e non già de gli Vmiliati, come ba 
(b) Cori,o it Corio (h), non ce(fava colle fue PreJiche di ani mar que! popolo 
1ft..r. år alIa difefa, promeuendo lora continuamenre viuorie. E pereiocchè 
M/I"np. era venuto meno il danaro, can perfmdere alla Donne I' abbandonare 
il luero e Ie pompe, cavo lorD dí mano tuni gli anelli, gioielli, e 
veili prez.iofe, e da' Cirradini tutti i v!tfi d' oro c: d' argenro, colla 
vendita de' quali fana in Venezia, ricavò a(fai pecunia, per fuppl1re 
a' bifogni della guerra. Ma qu
fl:o a nulla giovo. Cominciò 1.1 Cinà 
a penuriar di grano. II buon Frate ne cacciò lutti i povc:ri, gl'ina- 
(c) .Annal,s bili, e Ie donn{: di mala vita. Pure di dì in Jì crcfceva l.1 c:lrdbJ (c), 
Ned/Dlan. e a quelli malanni s' aggiunfe una grave cpidemia, che ponò gun 

om. J'T r gente a1\' altro Mondo. Sccondochè fcri{fc 11 Corio, i Paveû durante. 
er. fa IC. quefl:o a{fedio, fecero una fonira coo tal bravura, che milèro in ilCon- 
fina I' efercito del Visconte, uccidcndone e rrendendone a1f.1ilIÎmi_ 
Dal cne nondimeno n0n punta sbigorrito Galeaz.zo, in breve rifcce 
l' Armata, e più forte di prima r-ornò a Hrignere d'a{fcdio Pavia. Nullél 
di ciò s' ha da Pietro Az.nio Storieo di quelli tempi. Ma fi.lmo al1ì- 


]l M,lIt eo curati da Marreo Villani (d), c da gli AnnaJi di PiaCCnz..1 (e), che 
,:p.a;
: 9. Giðvanl1Î AJ
,l'Chefe di MonfcrrJ[o, vedendofi tolta la m>lniaa d, foe- 
(e) Chronic. correre quella Città non meno per terra che per acqua, prete .11 tuo- 
platentin. foldo 1a Compagnia del CMlt La>>do; e fd[[ala venire p.:r Ja R,vicra 

m. IX
l. di Genova, ando con dTa genre a pofiadì verfo B.liligrwJ:t. NOll po- 
r. tII/e. [{'fono i V isconri impcdire un dì 10 s.forz0 di co(loro, che non imro- 
ducdT'ero in Pavia un convog1io di vettovagIia; ed aHora accaJdc a 
mio credere il conflitto poco fa accennato dal Corio. Ma nel Mcre 
di Serrembre pcggiorò la kbbre di Pavi.1, can aver G.lkaz.zo Vis- 
conte tirata al fuo foIJo buona parte della fujdctta Comp,1goia del 
Conte Lando, genre f
nza Ileg
e, e fc:de, prom1 a vendcdi ogni dì. 
a chi più Ie offeriva. Retlò folamenre al fervigia dd M.lrchcfe di 
Monferrato Anichino di Bongllrd. Tedefco con CIrca due mila perloue. 
trd cavalieri e fanti. Perciò veggcndo Fra J acopo Bu(!
)lan, e i prin- 
cipa\i di Pavia difperato il lor cafo, ncl Mere di N Gvcmbre comin- 
cí,Hono a tr.1uare con Galeazzo ddla refa dclla Cirri, e a proccurar 
d
 i \'antaggiofi patti. I mpetrarono tuno, e il V:scOntc anch' c:gli 
()ttcnnc il po(lc(fo e dominio di Pavia. Gran confidcnz.a motlrò il 
V isconte al Butfoli\ri in que! trattato) cd anchc dopo effere cntralO 
Pa- 



d 


. 


ANN A LID' I T A I. I A._ 2.-1-5 
p.,drnne in Pav ia; m \ giacchè il rup
rbo Fr1tc ncl proc3cciarc a gli 
a:
1 i una buona. capi!oluione, rCfoCCao'crttc avra dimenticato di chie- 
dne akul1a licurczz.\ 0 vamaggio per 1a propria perCona: da Ii a po- 
dl1 glOrm fu prelo, e cond,>nnaro dal ruo Genenle ad una perpetua 
prrglOnta nella Cm:\ di Vercf'lIi: galligo, a cui non fi oppore il Vis- 
conte, 0 per ëir mc:glio g1fligo a Ini proccuraro fi>grctamente dal 
"iscontc meddimn, c d'illruzione ad atrri d' :nrenderc al loro Brc- 
vi.lrJo, c d. non milèbiarfi ne' Secolarcfchi affui, e moho meno in 
quei di guerra. Fcce poi Galeazzo fabbricar Ull forte Caftclln in Pa- 
VIol per tenere in briglia qucl po polo , che da tanto rempo ma!1teneva. 
una grave amipatia con Milano, e co'Sigl1ori di Milano. Grandc ac- 
crcfcimento d. potenza fu quefio a Galeaz.'Zo 17ïs,'onte. 
Fu ben prefa, ficcome dicemmo, al fuo fohio da Franc
fi;o de 
l,li OrdelaJli 13 C0mpagnia del Conte Lando 
 ma parte perchè egli non 
potea mamcnerla, e pane per Ii pru,jenti maneggi del Cardinale Egi- 
dio Legato, queíla {j volrò ver[o il Coorado di Flrenze, cercando da 
sfamartÎ, e da trovar buon borrino. Non fi lafciarono fIr paura in 
qucO:a occaíÏonc i Fi
rentini, ed uÎciri in camp:1
na con qmnu gen- 
te d' armi porcrono adunarc anche dallc 101'0 Amifià, moftrarol1o a 
quc'masnadieri i demi in maniera, che a guiC.1 di íconfirri fi partiro- 
no dal loro diftrf'[[o, pafTando dipoi a' fervi
i del M-archeíe di Mon- 
ferrato. Reftato perciò in a(fe i\ bdliale Si
nor di Forlì, e íempre 
più Hrena la fua Città, fi ridufie in fine come difperaro a quella ri- 
folnzlonc, che mai non volle prendcre il1 adJietro, b
nchè con patti 
di mol[O '.m
aggìo. I nrerpoftoíi adunquc Gio'Va,.zm da Oleggio (a), an- 
dò l' Ordel..ffù a renderfi liberamenre 11 Cardinale Legato, it quale 
l1cl dì 4- di Luglia preCe il pofle(fo di qu
lIa Cirrà e di turre Ie for- 
tezze con gran fdb. di que' Cittadini. che fi videro hhcnri da un 
afpro gi{)go. All' Orlle1affo il prode Cardi01]e diede I' a(foluzione, e 
1alCiò la lignoria di ForlirnpopnJi c di Catl:rocaro. Così la Romagna 
rcftò in pace, e rurta all' ubbiJienz1 de11a Chief.1 Rnmal1a. Terminò 
i íuoi giorni in quell'anno nel dì 10. 0 purc q. di Marzo (J..), Ber- 
nardino dú Polenta, Signore 0 pill w{ìo Ttranno di Ravenna, uomo 
perdmo nella luffuria, uomo crudele, e che enC'rmi aggravj aye:! im- 
po:io a que! pOpt11o, di mndo chc in Ra\'cnl1a non ahitavano più fe 
non de i co
ta
il1i, e de' povel'i ..-\rtigi.mi. Eredc ruo fu Guido d4 Po- 
lenta, Cuo Flghuolo, proc!amato SH
'1')re da que' Cittadmi, tuno d i- 
ver
o dal Padre, chc: richiam,
ro alia Patria ogni fuggjro e b1ndiro" 
fi dlt;de a governar con placiJt'zz1 cd amorc il fuo p,)polo, c dal Car- 
dinale Lega[O riporrò la confcrm1 di que! dominio. Can G,'anrle SI- 
gnor dt Verona anen' egli per la Cm viu di(foluta e crudele (c) s' era 
guada
nato l' odio d.l popolo fuo. MJ.ltrattava del pari i íuoi due 
Fr atclli, cioè Can Signore, c Paolo Alboino, e non men 1a Moglie, 
benchè bell:! e làvia l)'1nna, pc:rehè perdmo dierro a due rnercrrici. 
E pcrciocchè Can SIgnore udì un giorno eerIC minaccic:, ehe il fe- 
cera tt:mcr della vit.!, [celfc il dì 14. di Oiccmbrc per vcndicarrenc:. 
Tro- 


ERA -Volg. 
ANNO 1359- 


(a) M"ttr, 
Villani 
lib'9. t. ]6. 


(b' RuheU1 
Hi(for. R,,- 
venn. lib. 
Matteo Vi/- 
lam lib. 96.. 
cap. 13. 


(c:) ebron. 
Veronenf 
Tom. VHI. 
"cr. Ita/ic. 
Petrus 
.AJf.arius 
Chronic. 
Tom. XVI. 
Rer. Italit. 
pag. -410. 



'1. 46 ANN A LID' I TAL I A. 
Eu, Votg. Trovato dunquc per ifirada in Verona Can Grande, cbe a cavallo re 
A"NO 1359. n' andava a diporto., avvematofegli con uno {loceo il pafsò da parte a 
pa-rte" e morto. II lafciò. Se ne fuggì cgli a Padova, benche muno 
in Verona fi movdre contra di lui. Il perchè nel dì 17. d' effo Mefe 
tornaro colà con genre daragli da Francefc.o da Carrara Signore di Pa- 
dova, dal?po
chè P:,olo Alb(Jino fuo Fratello era (laro elctto Signore, 
non trOVo dJ
culta v
ru?a a farfi procla
ar fuo Collega nella Signo'- 
ria. Degna dl memona e la forfe non m:u veduta ílrabocchevol quan- 
tità cd a\tez.z.a delle nevi cad ute in queft' anoo in Lomhardia . In Mo- 
dena , Bologna, ed altre Città ,fu aha due ed anche rre braccia, la- 
onde rovinarono molte cafe; e fcaricata da i terti, arrivava fino aile 
gronde delle ca_fe., n
 pe
 cQmr.ada alcuna fi porea pafi'are, nè buoi 
o carra mcnerü 10 vlaggl04 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLX. Indizione XI I I. 
d' INN 0 C E N Z 0 VI. Papa 9. 
.di CAR L ø IV. Impcradore 6. 


(a) J.1R1trø 
f'il/An; J. 9. 
.up. 65. 


P ER qualcbe tempo fi andò rolle-ne-ndo Gio'vanni d., Oleggio -contro 
Ie fone di Berllabò Yisconte, perchè dal Cardin 'lie EgidlO Legato 
A pofiolico fu fovvenuro di qualche .foldatefèa, e I' accortezza fua prov- 
vedeva a molti peri coli e bifogni. Ma vcdendo troppo chiaro I'.im- 
potenza fua di refi fierc a sì gagliardo nemico, il quale avca nclle a\'u- 
to a tradimento Callclfranco e Serravalle; e non fapendo a qual par- 
tito volgerfi per tener falda la Ciuà di Bologna, così firenameme 
blcccata, ed angufii:ua da varie BaIlie (.II): com:nciò a tr:U[:ue cot 
Cardinale di cederc a ]ui Bologna. N e trattò an cora co' Fiorcmini i 
e 10 fiefi'o Bernabò do po aver .pcnctrati i di lui maneggi, enrrò an- 
ch' egli al m
c:no. M.. il pallio toccò .all' avvcJnto Cartlin.'de Egidio, 
il quale in contracambio nt1ègo-ò all' OJeggio il domiRio dd!a Cluà í1i 
.Fermo Cua vita natural durante, e ne dicde it ponello a i di lui fii- 
(b) <Job.".. 'pc-ndJati (b). lJlèÌ nafcofamente fuor di Bologna nella none antece- 
llr Ma
.II. dcme al pnmo gtomo d' A prile Giovanni da Oleggio" fenza che il 
chrøn"{. Popolo potelle fargli oltraggio alcuno in venderr3 delle tante tir.mnic 


":,
ne;v. loro u!ate; e ne prefero ]<1 .tcnma :ß1.J!co Gomez N ipote .del Cardi
a- 
l{,r. }ulie. Ie, e Pjtrtro dtJ Fllrneft Capitano èeUa genre d' efi'o Legato, con glU- 
MatthÆUI btio Immenlò dl que' Cittadini 
 Poco nondimeno duro Ia Ioro alle- 
1 t Griffo',,- glezza, perch
 irwiaw dal Clpitano fudderto oràine aile rnilizie ði 
1J1;
øn
r,,;;.n. ß::rnabo di 1evarfi d;tl. Co
tado di ß.ologna, {iccome, 
itt
 della .Chie- 
Tom. 18. Id ]oro venne un ordme an contr
no da e(fo Bernabo ,dl commuare 
Arr. ltalie. il 'blocco, e Ji f.1r pegglO di pnma. Però fegultando per molti mefi 
ancora Ie gemi del V.lscont
 2 vi\'cre in quell
 contr
de, e 
 tàccheg- 
glar tmte Ie Ville, mcredlbll danno nt' fegUl a que P"poh, eBùlo- 
.ß f1a PIÙ che prima fi trovõ in 
ra.viffimc angufiic. Ai CarJmal:: .-\1- 
.bor- 


'. 



ANN A LID. I TAL 1 A. 2.47 
borno2.o mancava 1a poffa,Jza per fare slog
iar it n
mjco; perranto ri- ERA VOl,gr 
corfe al Re Lodo.vicfI d' Ungheria, pregandolo d' un foccorfo di fua ANNO 13 60 . 
gente al foldo della .Ch!
fa.. Nè 10 chiefe,in van? \a). 
1an.d
 .il 
e (3) .Addi- 
in llilha un corpo dl plU dl qU<lttro, e v ha chi dice plU dl tel mila tllm. lid 
arcicri a cavallo 31 Cardinale, crefcendo con cíò j cani a divorar le cortuf. HÎ- 
vifccrc de'mJferi Italiani. La genre di Bt'rnabò fen:z.a voler afpettare fi3r. To. J?-. 
l' arrivo di qudì:i Barbari, nel dì primo di Ottobre fi ritirò pel Mo.. der. Ital,c'. 
dcnefe alia volta di Parma con lardar ben provvedute Ie Bafiie in- 
torno a Bologna. Arrivati gli Ungheri" non velle il Cardinale Iafciarli 
flare in ozio, ma Ii fpinfe inGeme colle genri di MalatefltJ Signor di 
Rimini a'danni de' Parmigiani (b). Commifero cofioro nel paffaggio 
pel Modenefe crudeltà enormi contro uomini, donne, e fanciulli, fae- 
cheggiando dapertuno. Più ncfanda ancora fu Ia loro barbaric nel di- 
firetto di Parma, dove maggiormel1te attefero a faziar Ia 10ro ingordi- 
gia cd avariz.ia, che a vineere I' affediata Città, e a debelJare i nemi- 
CI. Se ne tornarono di Dlcembre, e fu credl:1to, che Bernabò gli avefie 
addolciti con qualche preÚo[o liquore. In quefio menrre- i Bologne1ì 
con tU[[O il lora sforzo efpugnarono Ie Bafiie di Bernabò potte a 
Cafienafo, a Cafalecchio, e in altri fiti, e fc ne impadronirono: con 
che refio quieta quella Cíttà. 
Intamo Bernabò pertirmcc ncl propofìto fuo, s'-app]icò a pro v... 
vederG fempre più di genre e di danaro per continuar la guerra con-- 
[TO Bologna. Seol.a curarG dcile cenfure EccIefiafiiche, ed anche per 
far difpeuo al Legato, fmifurat
mente' aggravò di contribuzioni il 
Clera Stcolare e Regolare delle fue Cinà con ricavarne più di tre- 
cento mila Fiorini d' oro. Prefe al fuo foldo il Conte Lando, ]0 fpedì 
in Germania per tram:' in Italía un nuovo rinforzo di ladTl e ribaldi, 
ridcndoG int'anto del Legato, e minacciandolo pìù che mai pel primo 
tempo.. In qudlo mef\tTe Galetlzzo fuo Fratello dopo I' acqUlfiQ dj 
Pavia pc:nsò ma
giormente a nobllitar la fua Ca{à con illufire paren- 
[ado Cc). Sapendo, che: Giovanni Re dl Francia lì trovava in neceffi- (d Idem 
tå dl danaro pa pagare il rifcatto dell a fua perfona promeßò al Re Chronic.. 
d' Inghilterra, da cui aveva ottenuro di porere ritornare in Francia,
 
con lafciare in Londra bu,1ni olla
gi per quetlo: trattò di orrenere 
Jfah.eJl
 Figliuola d' e{f? Re in Moglie per G,.leazzo fu,:, FigliuoJo (d) Petrus- 
aff'al g'OVII1CUO, rerche nato nel 131'+., che fu pOl nomlnato Gian- .At:.ar;,u 
G.a/eazzo. Fu cone hi ufo il tranaw Cd) per mezzo di Amedeo f/ I. Conle Chronic. 
di Savoia, Fratello di Bianca Moglie del fuddetto Galeazz.o'. Cemo Tom. X
l. 
m:ila Fiorini d' oro fcrive II Corio (e) pagati da Galeazzo al Re per (:ç. t
l,ç. 
impetTar sì nobll N uora, n,mine mUlui five doni, dice l' Autore della Iflor. Z':ti- 
Vita d'Innocen2.o \' 1. (n Se.ggiugne eITo Corio, effere fiata pubbli- lano. , 
ca voce, che quefi:a alleanza gliene cofiaffe ben cinquecento mila. t f) VItR.. 
Matteo Villan! (g) ,fa g
ugnere .la fpefa fino a 
ecento mila; e ciò con ::t';e;::'1I. 
fommo aggravlo de fuol fuddltl, forfe per la glUota del vlaggio e delle T.m. Ill. 
fumuofiffime Nozze, che {ì fecero in tal cccaÍÌone. Arnvò la Real Rer. l'alil'. 
Pnncipdfa a Milano neil' OLtobrc con accompagnarncnro mirabile di (

I Matte. 
F 
 V.,..IIn1 t. 5!. 
ran.' . 


(b) Chrønir!. 
pLacentin. 
TmJ. XVI. 
Rer. It"Li,
. 



2.f8 ANN A LID' I TAL I A; 
ER A Volg. Fr,lOZeli e Lombardi, e Quivi lc fell:e e i bagordi furono fenz1 fine. 
At/NO 1360. Picrro' A urio rcnde tcllimoni'lnza di q
le lla tìr
ordinaria magnificenz!l, 
c delle fmoderate fpefe, che fccero plagncre I popoli (uoi. Date fu- 
rono dal Re in dote:: aHa Figliuola alcun.e Terre in Sciampagna, chc:: 
ereue in Conrea portarono al genero Gta71-GaÜazzø il rirolo di Conte 
Ji Pirtù, l
tro il qual nome per mold anni dipoi fu egli conofciuro, 
ficcomc vedremo. EraPlo flate:: donate da Carlo 117. Imperadore n. Lo- 
(1.) .A.Jdi- d9Vico Re d'Unghcria Ie Cinà di Feltro e Cividal (Ji Belluno (4). n 
' It",tn /i ea .tld Re , che P rofeßàva non poche obbligazioni e moJro amore a Francefèo 
Coreu ,Dr. S ' d ' P d I ' tì J" 
Riftor. da C&rrara, Ig!1or
 I a ova, 
 U1 ne . e
e un rega!o nell' anno pre- 
Tom. XII. [ente. N cl Mc::ie dl N ovcmbre ne mando II Carrarefe ben volenrieri 
R.r. ltali,. a prcndere:: il potrdro. Imanto Ja Sicilia fi trovava in grandi affanni, 
e lacerata per la guerra, che:: era fra i Catalani difen fori del giovine::tto 
Re DtJH Federigo, e Ie genti di Luigi Re di Napoli, con cui teneano 
i Chiaramonreli. L\la il Re Luigi non vi potea accudire, perchè 01- 
[re al rirrovarfi fmumo di genre e di pecunia, e il Duca di Duraz- 
7.0, cd alcuni Baroni di dubbiola fede, venne anche ad infefiare iJ fuo 
Regno Ar.ichi!ío di \Jong

do con- 
na poderof.'1 Co
ragnia di masna- 
rlieri Tedefehl ed lJnghen. CollUi dopo aver fucclato QU1ntO danaro 
potè dol Giovanni 11,/
1'chef
 di Mon
crrato, lecondo ;1 coltume di que. 
malvagi l' Jbb:mdonò, c ten venne 111 Romagna a ccrear migliore ven- 
tura. Q13ttordici mtla Fiorini d' oro cava dalta borfa del Cardinale 
legatD Alborncz, con patto di ufcir de gli Stati delJa Chief.'1 Roma- 
va. Se n' anda egli dunqlle verfo il Regno di Napoli con circa due 
mila e cinquecemo cavalieri rra Tcdeíclll ed Ungheri e gran ciurma 
di fanti; ed enrratovi cominciò ad alfaffinar Ie \' IHe di quelle comra- 
de, e a rrendere a1cllne Terre; e quiv i pafsò il verno fra Ie ahbon- 
.ðanri maledizioni dl quc' popolt . 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXI. Indizionc XIV. 
d' IN r-; 0 C EN Z 0 VI. Papa 10. 
l1i CAR L 0 IV. Imperadore 7. 


T Eneva tuttav1a la genre di Bernabò Pisconte nel Bolognf'fe Cafie1- 
(b) Cronic. franco, c
, alcune:: :.lItre Caftdla (.i-), c a poco, a poco i
grolfd
- 
Ji B3/l1gnR duG rmC0mmClO pcr tempo h guerri1 In quelle parrl. Ii Cardznal Eg.- 
'I'D. xv ll.l. ditJ Albornoz, veggendo mal parate Ie cole, e che penerebbc a rdi- 
Rtr. h URl,,:. tterc a Sl P otente av\'erfafJo, ficcomc p{'rfon:1g
lo d-i gran cuore e 
'Jr a.nlS . - - . r I d n-: 
d B n fcnno nd dl 1 co. dl tv1.lrzo h mile tn vlagglo, 1110 Uto I palJarc per- 
t .U:.<l t1 , J. ,. , I " r 
 
Tcm. xv. fonl:mèO[e 111 Unghena per mare 3d Implorar pIU gag lardl IOCCO...1 
l{tr. ira/i,. d11 Re LodflvÌt:o, giacche gli Unghf'ri rrecedemcmente im'idlÍ in aiu- 
to del Le
,Ho, parte s' erano arrolati of'II' Armata dl Bel naba, e parte 
nd:a Coml'agnid di Anichino di 
\ío;'ga1'do. A vca 10 Ilcffo Rc fdtlO fpe- 
rare 'al Papa d'dfere promo a ventre 10 perÎona in lta\-1a colle lut 
f
r- 
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forze, per mctter 'fine. all' infaziabilità ði ßernabð, U3MO nato fob.- ERA y,,
g. 
menre per rovinare i proprj Cudditi e gli ahrui con tame guerre. Ma Ae.:NO 1,61. 
o fia, che i regali faai a tempo corn:re dallo fte-U"o Bernabò nella 
Corre del Re U nghero, faceffero buon effc[to j ovvero, cne non s' ac- 
cordaíTero Ie pive fra la Cone Pomificia e lui: certo è, che il Car- 
dinale gittò via i -paffi, e fe ne tornò qua-I' era ito (enza ouener loc- 
cOIfo verona. In quefto mentre a dì prima d' Aprile ebbero 1e gent
 
di Bcrnabò a tradirnemo il Cattello di Monteveg.ho. Nd dì If. d'elfð 
Me[e: pafsò i.1 medefimo Bernabò can poderoro eferÓto in vicinanza 
di Modena, e andò a pofuli a Caft:elfranco. MelT'o dipoi l' alT'cdio a 
a Pimaceio, 0 fia Piumazz.o, ncl dì 10. di maggio s' impadronì di quel 
CalieHo, e fra cinque dì anche del Girone: il che fana, fe ne tornò 
per Modena a Parma, accompagnato da pochi, l:.Ifciaw ncl Bolognefe 
I' efercito [uo [otto il comando di 'Giovan11i Jj;zIz.ero. Tre Hallie fu- 
rono piantate, dalle: genti fue due: miglia lungi da Bologna in tre liti, 
cioè una al Ponte di Rer.o, una a Corticella, e 1a terza as. Ruffil- 
10. Can queftc: briglie i-ntorno male ftava Bologna. N uovi guai anco- 
ra ú [ufcitarono in Romagna, perchè FYlmccfto de gli Ordd4fi, già. 
S!g
or,e d-i For!ì (a), da cbe vide .accef
 sì ,gran fuoe?, .
 m
fe a' fer: (a) Miltte, 
vigi dl Bernabo, e feco ebbe G,ovanaz de Llfr.mjt,tdl gla Signor d. Vill."i 
Faenza. Ora amendue coU' armi del Visconte, e de" lor parziali co- I. 10. e. ß. 
nÜnciarono guerra or comra Forll, or contra R.imini. Per mancanza 
.ài venovaglia inforfcro in Bologna non pochi lamenti e fo(petti di 
congiurc:, parendo nl popolo dl non poter lungamente durarla co-s
. 
r..h il fagglO Cardinale Albornoz, e il vecchIo Mala1tßIl Signore di 
Rimini, col tennn provvidero al biCogno {b). Fiofe-ro una Lcnera fcrit- (b) 1.-flltt/" 
t:1 a Frat'lcefco de gli Ordela-ffi. per p:ure d' un Cuo arnica., che gli de Gr;/fItJ;- 
'Promeuea \' emrata in Forlì, s' egh con carro di gente fi folTe pre- bUl 
hrDlJ.. 
femato a un determin.1't
 tcmpo colà. A queLto fine. fi m
O:e cgli con 
:
Dn;e;fïr. 
ottocento b:nbute, lafC1ando per eonfegueme fmagmo I elereito del -ReI'. luÛ;c. 
Bizozero. Maneo Villani racconta in altra guifa 10 ftratagemma farto 
da Malatefia al Generale del Viscom:e. Glue a ciò Ul1.l noue, fenza 
che alcuno fe oe acc01"gf'íTe, arrivò in Bologna Galeotto de' "'filialefti 
can cinquecemo barbme, e treccoto Unght:ri. Era il di 2.0. di Giu- 
gno, in cui il Cardinale ordinò, che tuna la miglior gente di B010- 
gna folT'e in armi a un tocco di campana. Più di quattromila hen 
guarniti e vogliofi di battaglia, unitifi colle gemi d' armi, a dirinura 
marciarono alia Bania di S. Ruffillo, ed atlalirono con tal vigore il 
campo ne-mico, che do po lunga difee'! rimaCc: buon
 parte della genre 
di Bernabò od cllinta ful campo, 0 prefa, e pocht fì falvarono colla 
fuga. Lo !left 0 Generale del V iscome, cioè Gio'z:anni da Bizozero con 
circa m
lIc: armati fu candouo prigi('lnierc: a Bologna. Lu BaHia di 
S. Rufl.llo fu prefa, c per tale fconfina Ie guarmgioni di Bern.1bò, 
che crano ncHe altre due Bafiie, dopo avere attaccaw fuoco, prcci- 
pltofameme fi ritiruono a Ca{lc1fi-anco. . 


YDm. 17111. 


Ii 


Nè 
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Rtl A. Vo1
. N è qudla. fit Ia. fal.! avverGd di B
rl1l,bò. Perch' egli r
nt"va 
ANN.13t.1. Lugo in RomagnA)- mille e duccnto de' fn.11 cavalieri nel Novembre 
C.) lå i"iJ. invlati a quc\la volta vo\lero paf1
l.re il Ponte 4i Reno. (a) U ci il 
Popolo di B.")logoa, Ii perli-guitò, e buon
 parte d' effi fece prtgio- 
(b) Cmzic. nieri. Nella Cronica di Bologna (") quello [.1[ro i: narr3lO all' anno 
di BDIDgna feguente. Così ne1 Mefe di Giugoo (c) avcndo eE?;;i un I'egrt:to uat- 
:Dm. 1 1 8 ' 1 ' taro in Correg
io per prendcre quell a Terra., Giberto Ja C(J1nggio 10 
Æ'otr. talc. '.1 -L. U / . d G S d . 
(cl Mattt, penerro. eu O([enne WI go mo a onzagll Ignor I I\1amova qum- 
',llani liQ. dici b.mJicre di cavalieri, feee villa di lafciar emrare Ie diciå/Tcttc ban- 
10. cap. 61. diere di cavalieri coli inviate da Bernab
., cd apf'rta la Pona,. gli ebbe 
(d
 'jDJ.an;z. tutri prigtoni . Pari mente nel ,S.cttemBre (
) eíTend0fi portata a Revere 
it Baun, ful Manto\'ano una parte dell eferclto dl Bernabo, rnertendo tuno a 
Chr'
IC. facco., Ugolino da Glnzagll col PopoJo dl Mantova andò valorofamente 
M ulmen{. ad atralir quell.! gente., e totaìmcore la fconfifre colla ftragc e prigio- 

"'. :,
, nia di molti. Ma non era in <jue' tc:mpi mo\to dlfl1cile il fimC'tterc 
IT. IC. in piedi Ie A rmne, per que! che f'guard:> la geme; perchè l' ufo 
portava, che i vmcirori riren("ndo tuni j Conf'ftabi 1 \, Ufiziali, ed al- 
tre perrone capaci di raglia, lafciavano andar con DID i prigloni grc- 
garj., con ifpogliarli fah.m("nte dell' armi e dc' cavalh. In qudlo men- 
tre Galenz.z9 f/isconte Frate'lIo di Bernabò anendeva a fo1bbricar la Cir- 
tadell.! di Pavia, e per defiJerio di rinorar quella Cinà afHltta dalle 
gucrre paffare 
 con. privill'g'o Imperiale fondò quivi nell' :11100 pre- 
tème un' illtlfire UOlverfità, conducendo colà nlemi Lettori di Leg- 
(e) a,ri, 1- gi edell' altre Scienze., (e) f'd obbligando tutti gli Scolari de gli Srad 
fl,r. i; M;- fuddlti lu.)i e del Fr:udlo a portarG a quelle Scuole. Ma nè pur egli 
I.",. fll fcnza avverfirà. L' efcmpio delle fcellc:ratc Compagnie de'lold,ai 
tn3sn,',dleri., che commciarol1O in Italia, fe\"\'ì di norma a fu(citarne 
delle nuove anLhe in Fr:.mcia in occafion dclla rregua. 0 pace llabllira 
fra i Re di Francia e d'lnghilrerra. Erano compotle d' Ingldì, Fran- 
ztfì., Ncrmanni, Sp;:Ignul)li, Borgognoni. Tuna l:l gente di mal' af- 
fare concorreva a qudle fcomunicate Leghe per ilpcranza di botti- 
nare, e ficurezza di viverc aIle fpefe di chi non an'a forza maggior 
di lora. In grandi affanni e peri coli fu per qudlo la ildfa Corte fa- 
era di A vignone, perchè quelIa mala genre, fenza religione, emrò in 
Provenza, e fc non oueneva danari, minacciava 10 ilcrminio a tutti, 
Ci nlancava ancor quefia, che do po dfcre calpcfl:ara I' Italia da rami 
rnasnadieri Tcdefchi ed Ungheri, veni(fero fin dall'lnghilterra nuovi 
cani a finirc di divorarl
. Ora portò I' accidente, che Giovanni Mar- 
,beft di Monfer[ato, fcnrendofi folo cd e(potlo aile fane t..oppo fu- 
pC'riori di Galeaz'Zo Vis(onte flJO ncmico, alrro ripif'go non tapendo' 
rrovare al fuo bifogno, benchè burlato più yolte dalle infide Compa- 
gnie de' Tedt"fchi, pafsò in Provenza, per condurre in Italia alcuna 
di queUe, che fogg.iorna.vano ne i contorni d\ A vignone. Una ne in- 
(f) Matttf caparrò, chiamata la Compagnia Bianca (f), e il Papa per levarfi di 
y,lla,d.lO. dofro quella beftial canaglia, e per ifcaricare il mal tempo adJotfo a i 
'lip 64. contumaÒ Visconti) vi comribui da ce.nto mila FioriDi d' oro. Jl Mar- 
chcfc 
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chcCe 
on sì sfccn"ta geme, 1.1 quale Cecondo la Cronica PiaccntinJ (a) 
.Ccendeva a dieci mila tra cav.llieri e tàmi., venne in Piemome. 
Qudla fu la prima voIra, e l' occafione, che miCero il piedc in 
I talia foldatefche I ngldi, Ie qllali poi rccarono rami guai a varj pae(j, 
c andarono crelC.endo, p-crchè quefii ne chiamavano de gli alui., e Jol 
voce del gran guadagno baLtava a muovcre i l
mtani anchc feoza prc- 
gar1i. Ricominciò dunque iI fl,larcbejè con sì poderoCo rinforzo in Ple- 
monte la guerra contra di GI/./eazzo, e gli [QHe alcune Canella, com- 
mc[[endo orribili crudehà Cpezialmente nel N ovarefe. Per buona giuOta 
Galcazzo a fine di levar loro il nido, finÌ dl bruciare e dl(lruggc:re 
moire Terre e Ville di quel difiret[O, non peranche rovinate èa I 
nemici. Pietro Azario (>) ce 11e ha conCervato il fundio catalogo. 
Ma non tcntÒ il Marchert: imprdà ale una contto Ie Città 
 perchè 
dianzi Je aveva il Viscome ben guernite di genti d' armi e di muni- 
ziooi. Accadde che AmedtQ Conte di S.J".1oia vcnoe in quefii medeú- 
mi tempi ad una fua Terra di Pit:mome. N' ebbe conu;zza la Com- 
pagnia Bianca de'iuddetti Masnadieri, e con una marcia sforz.:1ta quivi 
tòrprefe il Conte, e la fua Baronia. Rifugioffi bensi il COAte nel Ca- 
fiello, ma aírediato gli fu fOi za di venll'e ad un accordo, e di libe- 
radi con cento ouanta mila Fìorini d' oro
 pane pagati allora, parte 
prometIi con buone cauzioni. Perchè il Guichenonc non parla di ciò 
nella Scoria della Real Cafa di Savoia, non so du'c il nome di quclla 
Terra. AduOC)ue pec tab guerre tuna era in aß-ànni la LombuGla; e 
ì. Viicomì per foUenerla, indiclbili aggravj mettcano non (olamente 
a i Secolari, ma al Clero ancoraj ed 10 quefi'anno Galeazzo occupò 
tutti i frurti e Ie rendite de gli Ecclefiaibci di Piacenzl1. GravitIìmi 
flagelli crano quefii, e pure (e ne provò un maggiore nell' anno pre- 
i
nte 
 cioè u
a fieriffima. mefor
bil Pdblenza. C'') InfierÌ eiTa in Fran- (c) Maim 
Cia, m Inghllterra, ed In altn paefi, can levare dal Mondo Ie cen- VIllani 
tinaia di migliaia di perrone. Emrò in Avignone, e vi fece una H:rage I. 10. &. 71. 
immenCa di que! popolo, e privò di vita anche otto, 0 nove Cardt- fi R'hjor- 1 
Dali con aíraitIimi altri Ufiziali della Corte Pontificia. Per quefio mo- ';iI
 ;:n:: 
tivo ancora, cioè per timor di cadere vittima J' eíra PCite, la Com- ctntii VI. 
pagn.ia fuddetta de' Coldati masnadieri 6. acconciò volenticn col Mar- P. 1/. r. .j. 
chefe di i\Jontèrraco, fpcraDdo in halia il godimemo deUa f.'1nità. 1<.tr. ItAl".. 
Ma 0 fia, che gli lteffi porta(fero il malore in Italia, 0 ch'dro v'en- 
traff"e per altra porta, certa coCa è, che in quefl' anno nel Mde di 
G iugno, e pofcia nell'anl1o feguente fi ddtùCc la Pdtc ncl Piemonre, 
Genova, N o\o"ara, Piacenza, Parma, cd altre Città. Milano prefer- 
vato nella tcmbiliffima Pelle del I H8. non potè guardarfi da qudla, 
c ne rim
Îe defolato pc.:r 1a gran perdita di genre. In tempi dl guerra 
1a Pelle (guazza, e va fenz' argini dovunquc vuole. G"Ieaz.zo !/Ùcðnte 
ii. ritil"?a Mooza, Rern
ù a Marignano, c vi fi (cnne con tal guar- (d) .'ohAnn.. 
dla e flUrateZza, che corie dapenuno, e durò lungo tcmpo la voce, d, Ba..an, 
che fo(fe mono. Efenti da quella calamità ne andarono 10 <<jude' an- Chrmic. 
no (.t) Modena, Bologna, e la Tofcana; ma iA \' cneÚa incredibil fu 1DtIf. Xy: 
I . I ll.lr, 11"1,,. 
I 
 a 


ER" Vo!
 
ANNO J36i. 
(a) ChronÚ. 
Ptactnt;n. 
Tem. Xf"l. 
'/'{tr. 11,11(;. 


(b) P,trffl 
.At:.ariul 
Chronic. 
To",. n'l. 
Iter. Jt<<lic. 
pag. 370. 
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Ill. A Volg. l'a mona di quel popolo, e fra gli a1rri vi 1.ltëiò. h vita nel dl 1%. Ji 
A'INO 1)61. Luglio (a.) Gifl'lJann; Delfino. Doge di qucllil Repubblied,. in cui lu,"go 
(
a J. ) C
rtfin. fu cJetto Lorenzo CelJo ') giovane quanto all' ctà, ma veceluo per la 
(;
r'n1'. fì Î.' .1 I ft ' 11 
 I d ' 
TOII1. n. U1 laVlezza e pruucnza. n que anno ne a nOCtc ue I z. di No- 
ReI. IIGlie. vembre vencndo II dì teno, pafiiò al paefe de i p-iù A/d"o'lJ(JrJdtn
 flyfllr- 
(
) chrmi,. ,hlft d' Elle, Signor di Ferrara, Modena, Com'-lcchio, e Rovigo (II). 
ifftn!, V B
nchè JalciafJè un figliuolo lcginimil, cioè Obiz:ZD iF. pure 11 Mar- 
;
;.. 
aj;c. ,hI(e Nicco/ò tu
 Fratc\1o preiè Ie r.e.dlOi del govc;rno dl tutti gh 
tati 
() M fcnl.! comradl
lo
 alcuna. Per dlkordlt: natc: neW.-\goflo di qudt' 
JI
lla7l/ltt. anno (cJ fra Bocchino Sig-oúrc 0 TH-anno dl Volterra, e Francefco dc' 
.t JC. c. 67. BdfredottÎ ruo parente, (1. fc31lvolfe fuua qudla Cmà. Cortero im- 
medl'.ltam.:nte a1 rumorc i lefli FJOrcntJni, e tanto feppt'ro fare, chc 
effi dl volol1tà del po polo occuparono la fignoria dl qudla Clna coo 
gran difpetto dc' Pilåm e SJncfi. Nel Mete d' Ouobre anche a I Sa:- 
udi riutel di fottoporrc al loro eomando ,Monte Alcino. 


A.nno di C R 1ST 0' MCCCLXII. Indizione xv.. 
di URBANO V. Papa I. 
di CAR L 0- IV. Imperadore 8.. 


. . F U chiamato in queí1:' anno da Dio Q mig1ior vita lhnoc,",zo Pl. 

11) y,

 Irs.- fommo Pontetice In "\ vlgnone (d), efTe-ndo fi.lcct:dma la dl lui 
;
'


'
.Jr
: mOrte. nella not!:e ,d.:1 dl.12. vcnend,o il I;..dd. Mete, di .S--e

embr
, 
.8.lr. Itll!rt;. dopo II comento d avere lorelO, cht: I Ronllnt prlm.1 fll)elll gll ave:tno 
:Uat,,,ø data la Libera Signoria della Cittã con pano, che il Cal"dimle AibiFT- 
f':Uam noz non VI avelTc ut1zio 0 giunsdrzlOne aleu.),}. Se men arïl')re avefTe 
r u. ø. 1.6. I . 1 f . fi d ' . iT I ' ' I 
. t:g I avu[o per I Uot parenti, 0 1.1 mtn cura mgrauar I,. COSI 0- 
devoli' furono l' ahre fuc opera7.iom, che fra gli otuml Pontdìci a- 
vrebbe poruto rrendere qualche fito. POIchè quanto al dlrfi da Pietro 
Az.;mo (
), che de"
Uo, Ja Chief:l R.om
na, ne fece graz.la ad alcuno; 
e che chlUnque yolle Bendì1.j, bitògnò, che Ii comperaffe Ja 1m, e 
da i fuoi Conigiam, con pagar pofcia Ie renditc del primo 311no al 
Teforiere dd Signor dl MIlano: fi può dubicaTe, Ie tal racconro in 
tUHO Ga amllito dalla verità'. Cereo è' nondimeno, che i VisContI a1- 
lora aggravavano forte I beni delle Chlefe, fellza aleun t'mor(' di Dio. 
Non accordandoíi i Cardinali in eleggere Papa ak uno de:)' Ordine 10- 

I\ "i/
 ;.?Þ ro, (f) fÌnalmentc died
ro i lor \loti a Gz'glie/mo di Grimoc,'do, Abbate 
1'JOClnm VI. di S. V IHore di Marfilia ddl"O.-dlOe dl S. Benedetto, uomo dí kf- 
fant' alj
i, fcicnziato, di Vita fomm"mente oneth e rdiglOla, che 0- 
di.1\'a 13 rompa ddla Cl'rr
 d' aHora. Non era egli in A v ignone, pcr- 
(g) Gmr;:f1 chè Jj,mz.i invl
to con t1rolo di Nunzio alia RtgÙJa GiO'lJanWl j e tro- 
s,ulla Àn- vand')fi in Firenze, gli fu fegrct:imentc p0rtilta. la nuov,l, glacchè Ú 
__I. Genu- (ellne occulta I' elezione, finchè egh arrlvat1e ad 1\ vignone. Rdcconra 
_ .I f. T
: 1 '7. Giorß!o Stella (z), taota clrClC llilta 1.. di lw umiità, che in pafT'ando 
(n. .... If.. 
. '- Ect. 



e' PttrR1 
.4 Z-Arius 
Chronic. 
'To.". XVI. 
ll.tr. ita.". 
lag. 37 0 . 
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per GerO,",I1, 3vvegn3chè fape{fc d'e{fc:re Papa, pure,anàò a vdîrare EllA Vo1g. 
it Doge B-ccan,!.ya, ace mpag'13rO dl un f010 NN310. N
\la none A
NOI3()
' 
del dJ p. J.' O:tnb.-c g unlC egh ad ,\\. ignone, e nel dl fegu
nt
 pub- 
blícato Pdpa, prde it nOIDe' di Urb.mo /T. con dTcre pOI fcgUlt:1 nel 
dl 6. di N )vembr.: 1.1 fua Cor )'1IZÎf) l'
 Ceifato 10 fpa C:1[1") d..:lli. Pe- 
nc, faltò fuori d;:' mfco:1d'gli Berna/Jò Vìsconfe, e venne a Parm1, dove 
comrnciò un tratearo per avere a t!""dun-emu la Cat.! di Reðglo. Mat- 
teo Vill.mi fcrive (4), che cinque mill de' fuoÏ mas'1aJien (num
ro (a', M.lltttl 
. d n: ) II C " d r 1
' y;J aM 
a n1ln efe: ere. eceelllvo enrrarono 10 que a- ura, e a,:ere rtHTI"O 
. 10. f. 90'. 


 Gøn:.t1ga Signor delta Terra con gun valore, bencne con poC'a 
gente, aíraliti e meffi in fuga gh eonali.,. e f..nine mnlci rrigioni. 
Parevano in poco buono It!to gli affari del Cardinal Egidio .dlh"rnrrz 
Legare rer la pott"nza di Bernabò, iI quale pien di fuperbla move va 
erorbltami pretcnÍÌo(lr alIa Corte Pontlficia in un rratrato incommcl3to 
di pace. Ma in breve cangio afpt'tto Ja fort una , perchè I'mdultriofo . 
Porporato coe1nto s' Affatlcò, che ftrinfe ç
co in lega (b) verlo II fine (
) Chr
nll. 
ò' Aprile Nzecolò l1Iélrche{e di Fcrrara, Franc
fto dt:T Carrara Signor di 
::
InV
lI. 
Pado"a, e feltrino da. Gonzagtl Signore di Rl'ggio, [U[[i intcrclTatl Rer. 1101Ii,. 
l!eh'impcdJft: l' accrefclm.:mo di potenza di Btrnabo, che di niuno 
facc:a conto, e tutti conculcava. Per qudh l:ega ricupel'ò il Mar... 
c:hefc:. Nlccolò dal Cardinale Ie due Terre d1 Nonamola c Bazzano, 
glà [olre al dillretw di Modena da i B.ologneû-: il che loro rooleo 
dllplilcque. Nel èì 19. dl Maggio ftrinfe il Marchcfe Niccolò mag- 
giorm.:nte r aUeaozd lua col Signor di Verona (c)
 avendo prefa per 
.-:) 19h1lnn. 
Moghe Perde da":
 Scala, S
rclla d'efT"o Can Signore. Fu nnrificaea 1
:a:r.;;o 
pa mezzo de gli t\mbafciarori loro da quell! Princlpi a Bernabò la Rer. ltaÚt. 
Lega comratta, con pregarlo di dar orecchio ad una bUðn! pace. Ch,.oni,
 ' 
Furano .d1i d,leggiati dd qu(;"
 b-el1ione" e .Ia Cronica Padovan
 (d), ha, 
t:..
r:
t1. 
che egh mando tre abltl blandll a qU'1 dd Gurarefe, e It forzo a (d) Addita- 
prendc:rc I' udlc:nzol pubbltca in quelb. form1. Donò loro de' vaG d' :Jr- m
:Jta ad' 
gemo, ma can fi 5 u f e d
'fllune dl [u ti, e fi vanta\1a, che trattcrebbe C
rti'fì'r. 
d
 purri ognun dl qudlJ fuoi nel11-1c;. li1{ior. 
N ' d 1 V' d .. 11 f d Ii TDm. Xll. 
eta!" 0 1_ Isconte a ar prmci plO a a guerr
, :tcen 0 cor- Rer. ltali 
rere ful C\lodende Ie grmi fue, che crano a Caftelfranco ful Bolo-- 
gnefe. .dnichin() di Mrmgardo d,)po c(fcre nato in Pugli:\ colla fua Com
 
p.lgn 1 a, cd dkrh.ne rartHo con poco onore, era venuto a' fervigi di 
Bernabo. CaUUI circa. il d
 20. di :\1agglo con tre milR c:1VaJli eJ al- 
tTcuanti fJnu venn.: lul Modene(e a M3{f.. e Salara, di(1:ru
gendo il 
pölele, e pi.Huø una B.dba a S,hu ful CaMle, 0 6'3 lut Panaro: e 
CIÒ huo Ie ne torno in Lombardla.- Sui fine dello fte/T.., Merc il vec
 
dllo A1alarejla SIgnor dl Riminl GlpltanO ddla Lega (e) rallnò la fua 
Armata In ,V]od
 11.1, e venuto IU' b..ITo Mi..,dtnefc a tVh{f.t, quiv; piar.rò 
anch' cgh una. B .lba. P"fcJa m1Tc1ò fut ParmigÏ1no a'llanni di Ber- 
nabe, ollie tUi g-;nu vnfo Pefchiera fu dara un:1 rotta ful principio 
.11 (;ill
,nn. Tc;neva e{fo ß. rn.lbò l'impnTt:lnte Fanezza di Rubina, 
polla lullo\ Via Claudia 
! I,'lume 5cccl1la, che gli ferviva d' a610 per. 
fåI. 


(
) CrDIÛ,a 
Ji BDIJgn.:. 
Tom, lb. 
Rtr. 1IaJi,. 
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. far pJ(fare Ie fue armi alla \'ol[a del Bologneft'. S11vatico de Boiardi, 
ANNO 13GZ.. che gliela avea d.ua con ri[cncdi il Ca(fcro., la ribcllò e conlègnò 
( , J 1. quella Terra al MJrch::fe di FerrJra. (a) Per tale acquiflo in 1\10- 
j: 1; 
::::. dcna e Bologna gran fdla ii f
ce, e fi accefÚo mo1ti f.-dò. Ribella- 
IIbi jI
,ra. ronfi in qudti tempi molte nobill CaLltc Guelfe dl BreCcia a Berna- 
(b) Cor
' bò (b), e dopo aver prefe a\cune Caflella di quel tcrritorio, fi colle- 
]fl
r dl garono con Can Signore dalla Scala. Fu in pericolo Ia flefJà Cinà di 
t
) an;;lrul 
refcia teL e I' efercito della 
ega e(fendovl 
ccorlo, vi mife. l' a(fc- 
.A z,ari!u dlO, e ne fece fcappare Bernabo, che demt"o V cr3. Ma fopraglUnra la 
Chr
mc. Pelle fconcertò tuna l' imprelå con dTere forzata queli' Armata a riri- 

om. ;V{ rarÎ1 (d). Modena in quell' aono c Bologna (e) furono fommamente 
pa;: 3;-
.". affiine da c(fa Pe1liIenza; ficcome ancora varic pani della Torcana, 
ld) ,^!atttø e del Regno dl N aroIi, pro\'arono il medefirno flagello. Scrmo è, 
VII/and. II. che in Modena, ene' fuoi Borghi perirono trenrafei mila perf one . Fra 
' ( a p ) .}. I Ie varie vlcende dclla guerra iul Brefciano riufd a Bt'1"nabo di rirorre 
C .nnna ts . V - 1 0 I " r:. . 1 fi 
'IItttrtS 
\1u- a 1 Collegari Ponte ICO lu I' g 10, con Tar pngJOne que pre Jdio 
,;ne1lf. confinente in deciotto bandiere [fa cavalieri e fami. Anche nd No- 
Tom. Xl.. vembre riportò la fua genre sui R('ggiano alquamo di viuoria Copra 
B"r. u.dIC. i Collegati. Comuuociò poco ben pa(fava ad e11"o Bemabò 1.1 guerra 
in qucltt: pani, e più favorevole non era Ia fortuna a Ga/eazz., Cuo 
Frarello nella guerra con Gio'IJanni Marche/è di Monferraro. Trovan- 
doli queß:o Principe a(fai forte per la gran Compagnia d' Inglefi, 
Franzefi, e N ormandi, ch' egli avea rrura di Provenza, s'impadronì 
di V oghera, Sala, Garlafco, Romagnana, Cafielnuovo di Tonona, 
e d'altre Terre su que! di Novara, dt Tonona, e di Pavia. Avea 
Ga/eazz.o al fuo foldo il Conte L{mdo colla fua Compagnia {}i Tedef- 
ef) l'.e"uI chi, ma cofiui poco fi curllva di fparge{" il fang-ue per altrui. (1) L' u- 
.Jfurlul nico Cuo intem;o, e de' [uoi era di fpremerc il (àngue dalle barfe al- 
chronic. trui, e di venderfi a chi pill dava. Con più feddrà fervirono gl'ln- 
'I,m. Xv / .r. glefi al Marchefe di Monferrato, forto il comando di Albarcr Srerz 
J{er. lIa Ie. C . Ò . II d '. T d {i L I b . 
lAg. 380. apltano I que a genre, e I nllZlone e e co. a or ravura, 1 
lor cofiumi, Ie loro làlleraggini, fi veggono defcritte d.l Pietro Aza- 
rio. Siccome ancora da lui abbiamo il filo dclla guerra fana in queUe 
parti colla dillruzione di tutti que' paeú. Col Marchefe tcneva Si- 
ffl,nin, BfCCJl.negrø Doge di Genova, ed in rinforzo fuo inviò coli molta 
genre infieme con Lucbillfttf Figliuolo del fu Luchinø Pisconte Signor 
di Milano, a cui avea data in Moglie una fua Figl-iuola. Tenrò quetta 
gente la Città di Tanona, ma in vano. Furono devafiare 0 fpogliatc 
atT."1ißime Terre da gli armari, e nello llelfo tempo la PdliIenz.a fa- 
cca del refio. 
Per giuma a tanti fcompigli della mifera Jtalia inCorfe in qudl" 
() M II anno guerra fra Ie Repubblichc di Firenze e di PiC"1 (g), Città rivali 
Y
jlani. e, fin da'vecchi tempi. Gran preparamento d' armi e d' armati fece I' uno 
1.II.llfp.2.. e }'al[ro popolo. NcI dì 19. di Luglio giunle I' Armata de' Fioren- 
tini, pa(faro il fo(fo Arnonico, ardendo, e faccheggiando, fino in vi. 
cinanz.a di PiCa, dove a fcomo dc' Pi(àni fece correre un ricco Pallia 
di 
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di venuto. Prefero i Fiorentini Ie Terre di Peccio1e, 
f)nrecchio, E. A VoIg. 
Aiatico, e Toano, e ne arfero moire altre. Anche per mare fecero Al';l';o 13 61 . 
guerra a' Pifant, avendo ,rr
fo al !òldo ,Ioro qm.ttro q:!lee Gen.ov.efi , 
colle quali occuparono I Hola del Glgho
 e Porto Pllano. Pero I aT')- 
no pn:leme r'llfcì moito fundIc al papolo di Plfa. Nelle nobiliffime 
cd aotlChllumc Cafe di Savoia e d' Ene non fi 1eggono tradimenri ed 
omiciJj dimdbci. Non così fu neUe mC'no amiche e meno nobili 
dc' Carr:Jrdî, de gli Scaligcri, ed altre d' haJia,. ficcome abbiam ve. 
duto. Entro neU' anno prefenre qudlo diabolico penfiero, figliunlo 
dell-a troppa voglia dì dominare in LfJdo'VÎcfJ e France(co Flgliuoti di 
Guido da Gonzaga (II). Nel dì I
. di Ottobre (il PI.nina (b) fcrive 
nel dl 2. d, dfo Mcfe)- amendue congiurati contra di Ugolino Signore 
di Mantova, lor Fratello m:òggiore, ed uomo di gran fenno e valore, 
il privarono proditoriamente di vita, e prefero in sè ]a fignoria de\la 
Circà con grande aff.mno di Guir/o lor' Padre tuttavia vivente, benchè 
al[ri fcriva, ch'egli ftdro n'ebhe Ia colpa. Un groífo an:1cronisrno è 
quello del Corio ('), che rlferifce qucfta dcteftabile uccifione all' an. 
no 1376. Venne a mone in quell' anllo a di 26. di Maggio Luiy,i Re 
di Napoli, Marito ddla Reina Gio'Vann:l, 10 età. d' anni quarantadue. 
11 ritrat[o-, che di lui lafciò \htteo VIllani (d), è aífai fvanrag
inro, 
rappretentandolo U0mO di vita aßai Cconcia e diffoluta, poco amico 
del fuo Sangue, vile nelle avverfi[à
 die appreffo di sè mai non volle 
Vomini vtr[uo{ì, che formò il fuo Config]io di fola genre rnalvagia, 
c mOiltranò ]i! Reina fua Conforre con giugncre a1cune vo1re a bat- 
terla. Ora trovandofi la Reina Giovanna Vedova, e conofcendo di 
non poter fenza appoggio governar Ie refie calde de' Napotetani, c: 
tenere in freno i Princrpi Reali, pensò di accafarfi di nuovo. Fece 
premura Giovanni Re' dl Francia ana Corte di A vignone, per darle in 
marito Filippo Duca di Tours Cuo Flgliuolo cade.tto; ma Giovannt. 
volendo più tol1:o chi Ie ubbiditre, che chi Ie comandaffe, anrepofe 
Giacomo d' Aragona, Figliuolo del Re di Maiorica, giovane bello e 
valorofo, cpn pano che non affumeífe il ti[olo di Re, e fi conten- 
talk di queUo di Duca di Calabria; e naCcendo figIiuoli, giacchè Gio- 
vanna era anche in età capace di farne, ad effi, e non al Padre, G 
devolveffe il Regno. 11 contratto ftabiliro nel dì 14. di Dicembre 
dell' anno prtfcDtc fi legge intero preffo il Rinaldi (e). 
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(a) Cro"i- 
ca di Bol,g. 
Tø. XVlli. 
Rer. llalic. 
chronic. 
Fflenfe 
Tom. XV. 
Rer. lIali,. 
(b\ Pill I;"" 
Hlflør. ni 
lvlanr,va, 
Tom. 10. 
Rer. JII'/;,. 
(c) Cc>ri, 
l/1or. Ji 
lvIil/lno. 
(d) Matttl 
Vill/m; 
1.10. c. 100. 


(c) RII'Ynlll- 
lIus .A"nìll. 
/Ùcl,f. 
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ÅMNALI rIITALIA. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLX I I I. Indizione 1. 
di U R ß AN 0 V. Papa 2.. 
ði C 
 R 
 0 IV. Imperadore 9, 


E"A '\'olg. F u fol
nnementc fcomunicato ncl Marzo di quen.anno da Papa Ur- 
ANNO I3"}3. bano, e dichiarato Eretico Berna/1ò Pisconle con tune Ie maledi- 
zioni e pene, che fi ufavano in quc' tempi, non oRance che il Re di 
(
) vi'Jl r.r- Francia po
uffe. afIàiffimo it
 fivorc di lui {R). 
nfcrocì m!ggiormeme 
bllni v. per quctlo 11 V tsconte, ed lnr.eCo, ehe Ie genu del Marchefe di Fer- 
P. II. T. ]. rara coli' alrre de' Collegari aveaoo alfediaro, 0 fi difponevano ad alT'c- 
Rrr. ItRI/,c. diar 1a Baftia di Solara jùl Modenefe, in perCona con due mila e cin- 
dIlIR
l::
i quecento cavalieri, e molra fJ.ntcria, cavalcò nel principio d' A prilc 
E,,/eJ. '.a quell a volta, ed e'bbe tal poffanza, che introduíTe trentaCci carra ill 
rnunizioni da bocca c da guerra in effa ßafiia. V' emr.ò egli fielT'o, 
e vifitò runo; ma colpito da un vereuooe in una mano {i condulT'e 
.a Crevalcuore per farfi curare, lafciando I' oae in que' contorni. AI- 
lora Feltrino da Gonzagtl, che pochi dì prima avea ru:evuto il baílone 
da comando di tutta I' Arm:tta Collegat:1, \'alorofamenre ufd ad alT'a- 
lire i nemiei. Durò fino al V ("fpro I' oUinata battaglia con gran pro- 
(\:) chrønie. .rleZZ3 de gli uni e de gli altri (
); ma in tine fu rove[ciato e disfatto 

nenJe inreramente I' efercito del Visconte. Vi refiarono prigionieri afTaiffimi 
Tøm. xv,. Signori della prim3 N obiltà (c), fra' quali .Ambro{io PiSCot1le bafiardo 
Rer. h JI".I/(. di Bernabò e Generale della fua Armata, Lionartlo dalla Rocca Pifa- 
}'I
:f:e:'Jt no, Andrea de' Pcpoli da Bologna, Jorl.Jrfilio e GuglielmfJ Co'Valcabò da 
Tøm. tM. Cremona, Guido Savina da Fogliano Reg
iano, Gibt,.to e Pittro Si- 
(
) Crønic. gtWri di Correggio, Gio'l)anni Ponzone da Cremona, Sinibaldo Figlittolq 
pI BO/l1gna" di Ft'al1tefco de gli OrdcJafJi, Bellramo Ro.f1o da Parma, Antonio FJgliuo- 

;,.. 

:/

: 10 di GiberlD S. Pilale da Parma, G:o'tlanni JalJa J.1irandola, G
btrt' 
Chronic. Pio, Þliccolq Pelavitino da Piaeenza, 0 pure da Parma, ed altn dc. 
PIR,tnli
. quali fa menzione anehc l\Jatteo Villani Cd). Scrive. qudlo A
(Ore? 
'I,I",. X
 l 
' che nd dì 16. d' Aprile fuceedette eOo fauo d' arm.. La Cron.ca dl 
Rtr. ItR ". I I 1 d . I J . '.' fi I 
 fi 11 C . 
.Addilll- Ba ogna a mette nc I 6. armt plU ICUro attener I a a rOOle" 
mmtR JltJ 1\1odem:fe di Giovanni da Bazzano, te-rminata appumo in queft' anno, 
C
rtllfioT. dove è detto, che die Dominico IX. Aprilir venne Bernabò a. 
ornir 
R/ftl1r. Ia ß,dba di Solara, e che nel andarfene fu [confino dalle genu del 
Tom. XII. r d ' E 1 d II L D ' 1 ' f: . ' fi . 
/{er. Ilalie. 1\1archele (e e e a ega. opo 51 g ono a vtttofla. u cont.t- 
(d) Millie/} nU;JrO I' aff{"dio della Bdlia di Solara, la quale nel dl ) I. dl Maggto 
J/iIlR/Z. lib.. fi trovò obbligara a rendedi al J-farchejè Niccolò d' E.tle. E i Signori 
) ddla Mir.mdoh, ehe dianzi re::oevano Ia parte di Bernabò, lafciarono 

:.::'

:"S entrr,rc in quelh, Ter
a la gua
lligion della Lega 
e). 
'h CuI p
inci- 
chrl1nic. pio di Giugno eccou co
p.1nre un nuovo dercno. 
I ßc:rn
b.o Cui 
Tl1m. XVI. Modent:fc, che fi accampo alia Villa de' Cefi, e qUlvt fabbnco una 
p"a g . 4 1 00 . / . nuova I}ailia. RibdlofIì ancora al Marchcfe N iccolo Galaffi de' Pi; 
,.,fr. fA #C. . Si. 
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Si!roore di Carpi. La politic3 di Bernabò era di [cíogliere il plU pre- 
u vot
 
flOb che potea Ie Leghe [a[[c contra di lui.. P
rò ve
ge.!"d?, che qu
- ANNO Ij Ù 3. 
ita gíà s' era mefTa a darglidelle dur
 
ezlo
l, pretu
 tub.lto oreccI
lo 
ad un trattato di Pace j e laddove egll m Milano, e 1 fuOl Ambafcla- 
tori in Corte del Papa, parlavano alto per I' addietro, cominciarono 
a favellar più dolce. II perchè nel Scttembrc fu f:ltta una Tregu1 
fra lui e la Lega, acciocchè fra tanto Ii [maltíl1ero Ie difficultà della 
Pace., di cui lì trattò nel verno [eguente (a). pi quefio ripofo fi fer- (a) .Aidi- 
vi Bernabò, per ben munire Ie CandIa da 1m occupate, e la Bafiia tamenta lul 
de' Cefi con grave incomodo, e danno dc' Modenetì. C
rtufìor. 
Ne'medelimi tempi più che mai dura fu 1.1 guerra fra Ga/eaz- 
ifl,r'XTl 
:;:;0 PiJconte, e Giovanni lWilrchefr di Monferrato
 Venuto in Italia 0,- R:
' Ita.I,. 
lone della nobiliilima Caps di Brun{vich, Principe di gran fenno, e 
valore, (b) emrò anch'cgli al fcrvigio del Marche[e, td unitofi con (b) Petrus 
.A/baret Capo della Compagnia de gl' Jnglefi, di fiere o.Lbhtà fece 
ht.an,us 
contra del V . [c01ue . Giacchè andò in fumo un trattato di pace, pro- TO;,
m'xVl_ 
mo{fo daUo ficfTo Galcazzo, la Compagnia de gl'loglefi nel dì 4. dl Rtr. Italic. 
Gennaio di quell' Anno, valicato a guazzo il Ticino, entrò furiboo- par. 4 08 . 
da nel Contado di Milano. Prcfe Mazema j Corbctca j arrivò a Le- 
gnano, N erviano, CaLlano, e giun[e fin cinque 0 fei miglia ia vici- 
nanza di Milano. PIÙ di fecemo N obili fecero prigiona, e carichi 
d'imroenfe [poglie, fe ne tornarono fani e falvi a Romagnano. Av. 
venne, chc nel dì 2.2... d' Aprile eili Inglefi cava1carol1o per vettoVQ- 
glia a Briena ful Novare[c. Trovavaíi kllora in Novara a' fervigl di 
Galeazzo, il COlue CÐrrado Lando, Capitano t.lnte V0ltC di Copra no- 
minato ddla Compagnia de' Mdsnadieri Tedelèbi. Cotlui, bcnl.hè po- 
co gl' importa(fero gli andamenti e faccheggi dc' nemici (c) , pure tanto 
fu tempeftato, che dato di piglio aU' arml co i [uoi c.wa1cò per i[cac. 
ciare gl' lnglefi . Venne con 10ro aIle mIni, ma percofTo con una lan- 
cia, lafclò ivi 1:1 vita, pagando con UD fol colpo tante iniquid da lui 
commc(fe per pill anni in varie comr:ldc d' Italía. Ma perclocchè non 
potea Ii Marchetè di Monferr..tto fupplire aUe tante fpetè., che oc- 
correVano per pagarc la fuddctta copiolå CornpAgni:1 Bia:1ca de gl' 10- 
gIefi, pensò a [caTicarfi dclla maggior pane d' etIi. Per buona forcu- 
na crano c3pitati colà gli Ambafciatori dc' PltJni, offen:ndo1ì di prell- 
derli al loro foldo, e fi fiabiiì il contrau.o: -del che fu b.:n contento 
Ca!tazzo J'Ùconte, che d' accordo permife 10ro di pa!1are pel Placen- 
[-lOO aHa volt.! di Pifa. Er:1no circa tre mild cavalieri, tutti brdVa 
gente. OUane di Bruns-vich col reUo dl quel1a Compagma fierte iJlJo 
al tèrvigio del March
[e. Sminuite in queLb mo!niera Ie forze nemi- 
che, Galeazzo da Ii innanzi ricuperò molte Terre, a lut tolte ne' (d) Gm'.{itn 
Cont:1ch dl P .!Via e Torton:l: al cht: m >Ito contribui if feono c valore Stt l l/a Án- 
d. L t. ell ÝÍ (ì C' G I Ð:J. Gmu- 
1 uc . 'Jl!ZO e l , erme IT"U o apltan ::nera e. enf. TD. 17. 
n quelL anno ell
njo grJVe'D::me m datD SímOize Bacc:zneg,.a D.)- Rer 1/2/;e. 
ge di Genov.t (d), 11 Popolo preti: l' anD!, e m
(fe Ie guard.c al P.l- M.we.o J il- 
la6io Ducale, creò vivenc: al1cou il Bocc.1negra, un nuovo Doge, /a'1: Irb, II. 
Tom. f/ ill. K k ClOe ,"}. 42.. 


(.c' chm,;c.. 
placenrin. 
Tom. e,t!. 
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. cioè Gabriello Adorno, Mereatame di m'1!t:a"ClVic7.l.1 e 1>lD113 f.1:11'1, 
ANNO J3 Ó 3 icol..1 che folrc perme(f'o a i Nobili e Grao
i, J'intr:n'enlre dJì' ell:- 
zione. 0 (jo;}, ch:: al B,}ccJn
gr
 aVt'!lè: aleU'l1) d;[O J',uni ,I \'.:kno, 0 
pure l"he cio fuccedetlè dipoi, certamente pubhlic,l \'oce corre, ch' egli 
forTe aiurato a sbrig.ufi dal Mondo. Obbrobnof:lmlnte più per Ii Geno- 
veli, ch
 per lui, fu ponato il fua cild1Vero alla lepnlm:-.l dol due folcehi- 
oi, e d,\ un famig\io. Seguitò in que It" aono ancorol 101 guerr.!. de' Fioren- 
!.a) r_ lief tini contro i Pif.'mi (a) , con vicendevol perdira ora de glr UOI, cd ora de 
J-' cap. 45. g!, a!tri. M1 in una ban Iglia, chc fu afT.ai afpra tùl P,illlO, rettò rorta 
da' Fiorentini, e dal proje lor C:1pitano Pietr, da Farne(e, l'olle d
. 
Pifani, e vi fu farto priginoe RilJieri da Bafchi Capitano dell' Arma- 
ta. Pofcia nel Mere di Maggio cavalcò I' elcrcito FlOn:ntmo d, nuo- 
vo fino aUe porte di Pi(a, e quivi feee battere moneta d' oro e d' ar- 
gento in difpetto de' Pifani: che di t}uetle inezic fi p:ifceva allora la 
vani!à de' nofiri ltaliani. EfTendo mancato di vim nel fegu.:nre GIU- 
gno il valorofo Pietro di Farnefe, in fuo luogo fu elt:tto Capitano 
della guerra Ranuccio fuo Fratelll}, uomo di molta lcaltà, ma poco 
fpcrro nel mcfiier delta gucrra. A rrivò intanto la Compagma de gl' In- 
(b) li!ipp_ gleG, comandar:a da Albaret in Tofc<ina (b), cd a\lor.l I Pilàm c",val- 
r
!

:
.6 . 
arono fcnza 
ppoGzjone al
una. ful Ç
nt:ldo di Fi,:enze con re
ere 
# 1 11 f;tcco a mlfura colma a t Florentlnt. Sacchcg{jundo e brucl.IOJo 
giunfero fin fotto Ie porte di Firenze, e quivi imp:ccarono tie AGni, 
per far oota a quegli abitanri, e Ii caricarono di villanie. Pcr que 11a 
mutazit)n di fortuna i Fiorentini elcfTero per lor Capiraflo Pand(JJf() 
A1alateßa, che fi porrò colà, mcnando feeo ccnro u0mini d' arme c 
cento fi1nti. Tardarono poco ad cfTerne reonremi, perchè atlai fegni 
diede e1!li di volerli ridurre a dargli la fignoria della Città.: d",1 che 
erano ellì ben lontani. Prefo che ebbero gl' Ingldì e Pif,u11 nei dì 16. 
di Settcmbre il Borgo di Feghine, andò verfo quelh parte tuna la 
(
) 
"Dnic4 genre d'armi de. FlOrenrini (c) j ma ful principio d' Ouobre fpimilì 

, SItn4 v I
ro addofTo gl' IngIefi,. It 
ifero !
 rona, faec
d() prig!onc 
anuc- 

'm. J;.i' CIO da Farne
, e molu aIm NobIll, o1rre la CIurm.l de foldatl. Fu 
'I'. /C. anche disfana da'Sanefi nel dì 8. d' Ottobre la Co,TIjJagnia del Cap- 
pel10 di genre Tedefca, la qual veniva 31 fervigio dd Comune d. Fi- 
renze. Cagion furono poco apprefTo i mali portamenri di PtmdoJfo Jla- 
/atefttJ, cne i Fiorenrini il catlàfTcro, e chi:lnuCTero pcr lor Capitano 
Ga/eo/to Afaliltej1tJ, uamo di gran credito, ma vecchio. Se nc riror- 
narono poi a Pifa ful venire del verno gl' I nglefi carichi di prede e 
di prigioni, e fi rifero de' Pifani, che Ii vede.tno mal volemieri emro 
la Cirrà . Venne in quefi' al100 a N tpnli GiaCl)11tO infante di ,
faiorictJ, 
Cd) R4'Jnal- nuovo Marico della Reina Giov-anna (d); nè (ardarono ad inlorgcrc Jif- 
4/11 Annal. fenfioni fra loro, pare'1do a lui cof.'1 vergognofa l' avere per Moglie 
E.,,'ef. una Regina, {enn panecipar del titolo e de g\i onori del Trono, e 
(enza poter mcttere prefidio nè pure in una (ola Fortel.ll. 1\ Papa 
con fue Icrre,e l' efortò all' o(ìervanza de' parti j m 1 egli non fu m4i 
per l.ayvc:nire contento d' un Matrimonio, che i1 facea comparire [er- 
vo 
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'YO e non padrone in quel Regno, anzi fe ne tornò pretb in Ifpa- E.. A Volg. 
gna. Net GlUgno di quell' anno <,a) em Siglzore dalla Sc
la .mc
ò Mo- 
NNO I3/'.4. 
glie Agnefe figiluola de.l Duca dl Du
azzo, e per m?ltl .glOrOl tenn
 i;:
o
;;o.nlt. 
in \' erona Carre bandlta, aUa quale m[
r\'ennero NlCeolo 1'l1arehefe dl Tøm. Íill. 
Ferrara, Fral1cefcD da Gonzaga Signore dl Maocova, Regina Moghe di Rlr. Italic. 
B,nubò PiSCOllle, e gh A mbafclatori d' alcri Signori. 


Anno di C}II. 1ST 0 MCCCLXIV. Il1Jizione I I. 
cli U R B A 
 0 V. Papa 3. 
di CAR L 0 IV. Imperadore 10. 


C Oranto s' adoperarono co' lor buoni ufizj Carlo Il/'. 1111peraá,re, 
e i Re di Francia, e d' Unghet'Ìa (b), che fu conchiufo II trattato (b) Rayn.al. 
di Pace fra la Chiefa Roman:l, il .Marcbeft iVicco/ð d' Efle SIgnor di dus .Ann/d. 
Ferrara (c), FranceJco da Carrara Signor di Padova, i GOl1zaghi, c gli ()'t;!6 , 
Sulliger; daii' un canto, e Bernabò Pisconte dall' altro nel di 3. di Mar- :Omje rom ,. 
zo. In vigore di qudla Pace rinunziò il Visconte a tunc Ie rue pre- TOlif. xv. 
ten(ioní fopra Bologna, e refiiwì Lugo, C'revalcuore, e qualunquc Re,.. Itali" 
altro Luogo, occupa[o da lui ne gli S[ati dclla Chiefa j e parimente 
al M,ucbefc dí Ferrara qualfivogl1a Fortezza 0 Blfiia, ch' egli rendlè 
nd di(hcuo d. Modena. Obbligoffi il Papa (d) di pagar
 a Bernabò (d') C . 
cinquccenco mila Fiorini d' oro 10 otto rate j c furono rilafciati tutti Ift
li:r
. 
i prigioni. Per I' efccuzion d' elTa Pace eíTendo venuto a Milano il Milano. 
Cardinale A,Jdr,in() Legaro Apoflolico, Bernabò gli fece grande ono- 
re, c pofcia ful princlplo d' Aprile in fegno dl tuJ. allogrezza volle, 
che fi facefTe un folenne Tomeo, a CUI Invito tutti i Prlllcipi, e Ba- 
roni Icaliani. In q'Jdla occafionc (e) illudJ
no Cardinak Legato rrat- Ie) P
trul 
tò c fiabilì pace anche fra Giov
 mi J1lrcbeft JI MonfarJto, e Ga- .A:(,arl
1 
leaz'::., P'iJèontc j c?n che ,cefsò 
n qU':,llc parti aoc
ra il 
u
or dc.ih i:::m'xvr. 
gue
ra, c: ne partlrollo. gl Ingleh qUI VI relt.ttr, _ coli andJrl1 ad unire I"lg. 414, 
a gh aim, che erano 10 T ok ana . Fecero dipOI (f) quefb due Prin
 R.tr. Italic, 
cipi una perm uta di Terre, che l' uoo avea occupaco aìl'alrro. E quan- (f) Benvr- 
to a G,lleazzo, egli ft'guÎtò ad affl(;gere i (uoi popoli, e fpczialmencc 

tor
iJ S. 
. 1 C b ' p bb - . /orblO 
J lero con nu,)Vc taglle e Con[n Ul.lOl1J. U Ilea ancora contra de 1 lflor. del 
traditori de'iù')i Stan la lifia delle pene e de i tonn:nti, che (ì do- Mønftrrat. 
veano d.u loro. La rappona I' Azuio e tà orrore. loolere taneo egli, Tom. I8.. 
corne B.:nubò fceero tm,1I1tellar alTall1Ìme C;llkella e F ùrrezzc nt:' Joro Her. lt
llt. 
Sca[i, che appartcnevano a i N obili Guclfi, per tor loro Ja comodI- 
tà e vl>glia dl nbel1arCt in avvenire. Se con cal m,miera di govcrno 
fi faceßÚo amMe j due FrJ[elii VIÎconri, ognun può immaglOarlè:lo . 
Fu QU.11ì (6) tu[
a la Lombardia, Rom.lgo,\, e .\1a.rca .in qudk' Anno (g' Cronic.. 
fommamente attlma da un 11!uVIo dl cayallcttc 0 ha dl lo.:ulte vola- di Billogna, 
tíli, venute, per quanto fu creduro, dall' U nghena. Ofcuravano il Tom. e
d. 
S..JJe, qu,mdo al:t,ate1i a vol;:> pa{f.wano da un lu,)go all' altro, c dura- 
h. k z. va. 
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E 1\ "Yolg. \'1' il pafTar toro due ore continue, tanto era 111ngo, ampio, c fier- 
t.t;
o. ?6-1-' minato I' cCercito 10TO per ari-a. Co
!uma\pano,l' el
be- e tu
ta.l' onaglia, 
(:\.' FI!,ppØ dovunquc fi pofavano. Pare che hllppo V Illalll (.) dla Jl nome di 
,",lImll Ií Grilli a qucfie Locufic, giacchè fc
ive, che un vento Ii portò per 


l::i:'
U
: mare.lol'avrc:i chhmato uno fpropofito, fc nella Vita di Ulbano V. 
Lan í v. (b) non fi vede{fero dillimi i Grilli d,\\le Loculte. Ncl maggior ri- 
P. JI. T. 3. gore del verno non laCciarono gl'lnglcfi, conferm:ui alloro toldo da i 
Rer. ltallr-. Pifani, di fare di quando in quando deHe cava1cate [ul territorio di Fi. 
renze, ponando a varie Terre la dc:folazione. A nche il CuJdctto V!I. 
lani de[crive i lor cofiumi, e I' arte e I' ordine da effi tenuto nella guer. 
1a con bravura e fprezzo de' patimemi: al che Ie mllizle Italianc non 
erano a110ra moho uf.'1te. Non baftò a i Pif.'mi la gran brigata de gl' 
loglefi da loro affoldati, capo de' qu
li fi comincia in quefti tempi ad 
udire Giovanl1i .Aucud, in Inglefe Kat/chottod', da' Tofcani chiamaro 
./1g,uto, uomo, che s' 2cquifiò dipoi gmn rinomanz:1 in ltalia. PreCero 
anche al loro fold
 .l!niclÛno di Bongardo, Capitano di tre mila barbute 
Tede[che, liccnziato da GaleazUJ risconte dopo la pace fuddetta: con 
che erano di mol to [uperiori di forze a i Fioremini. Contutroclò pre- 
garono il Papa d'intcrporfi per 1a Pace, e a queílo fin
 fped} il (anto 
Padre a PiCa e Firenze Fr.ue Marco da Vi[crbo, Generale de' Frati 
Minori. Ma i Fiorentini pregni di fuperbia e d' odio, rigettatc Ie pro. 
po(jzioni, ,'ollere più [00:0 guerra che pace j tanto più perchè il Crmte 
Arrigo di Monforte condu!rc in loro aimo un bd corpo di cavalleria 
TedtCca. 
Pertanto }' Armata PiCana, fone di fei mila uomini a cavallo 01- 
::re a1la fanteria, tornò ful difiretto di Firenz.e, giugnendo fino all
 
Portc dclla Città, e diflruggendo fecondo il cofiumc tuno il paefe. 
Varj badaluchi fuccederono in quefii tempi fra Ie nemiche fquadre; 
c il valorofo Conte di Monforte arrivò fino a Porto Pifano e a Li- 
vor.o, cd arCe que' Luoghi. Non rifp-armiarono j Fioremini in tal 
congiumura il danaro per far deferta.re dal campo Pltàno gnm quan- 
, . tità di Tedefchi e d' Inglefi. Avendo eíIì già prefo per lor Capitano 
(
) rlIW' GaleotttJ Jlalatefla, iofigne Mallro di guerra (r-), arditameme nel di 
{'Jlllnl 97 2.9. di Luglio, moffcro ]a loro A rmata aHa volta di PiCa. Sei miglia 
. II. ,. . lungi da qndla Clttà a Carcina erano acc:l.mpati, quando Gio'Vanni Au- 
(
) 
rD"i,a cud (Ill) pref.'1 ogni precauzione andò con tune Ie fue fone ad affalirli. 
III SIe1JA, Auoce e lung. fu ]a bauaglia, e in fine i Pifani cd Inglefi roui pre- 
'i"If. ::Ù, fero 1a fuga, refiandone morti circa mille, e prigionieri circa due 
fr. . mila, che trionfalmente furono poi menati a Firenzc. Tra per qucfta 
disgra2.Ïa, e perchè pafsò al foldo dc' Fioremini buona parte de gl'ln- 
glefi, i Pifani fi trovarono in gran tremore e. (pavemo. Spedlrono 
Giovanni delJ' Agnello, uomo popoJare, ma afiuuffimo, a Bet'nahò J7is- 
ronte per aíuto, e ne ebbero a preO:anza trcma mila Fiorini d' oro. 
Ma il furbo A mbafciatore, tomato a Pifa (cppe b':l1 prevalerfi deJJo 
fcompiglio, in cui era la fua Patria; imperciocchè fpallcggiato da 
Gioy
nni Aucud fi feee deggcre Doge di fiCa rer un anoo. Intanto 
- 
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ol1a m
dia'lione dell' Arcivcfcovo di Ra'>enna, e del G
nerale de' Frati ERA Volg,. 
J\1mori, fi tranava di pace. Vi accon[entirono finJlmentc nd Jì ,0. ANNO 13 6 + 
d' Agofio i Fioreotini 
 p
rchè fi feppe, 0 fu fatto credere, che i Pi- 
iàni avdfcro indouo Banabò Visconte a prendcre la lor protczione 
con dargli Pietrafaot3.. Decorof.'1 e di moho "antaggio fu cotal Pace 
a i FlOrentini, 
lVcndo i Pifani refiituitc loro turte Ie franchigie ed 
efcnz.ioni in PJCa c fuo diUretto, e ceduta Pictrabuor:la, e promefTo 
di pagarc per dieci anni dieci mila Fiorini d' oro al Cornune di Fi- 
rellze nella Fefia di S. Giovanni Batifia. Così dopo etrerfi disfatti 
quefti due Cornuni, cd avere ingra{fati colla rovina 101'0 g\i Oltra- 
montani masnadieri, fi quetarono, e diedero comrniato aile lor folda- 
telche. Anichj1'J(J di Bongsrdø avvezZO a vivere di rapina, pafsò su qucl 
di Perugla, e gli altri andarono a dare il malanno ad altri popoli. 
Durante queila guerra aveano farto più cavalcate su qud di Siena Ie- 
Compagnie de' rnasnadieri I nglefi e Tedefchi, e Cempre convenne, che- 
i Sandi con danari fi liberatrero da quclla mala gente. Ma allorchè 
furono coetora Iicenziati da' Pifani e Fioremini, la Compagnia de'Te- 
defchi appeUata di S. Giorgio, di cui crano Capitani Ambrofio, fi. 
ghuolo bafiardo di Bernabò Fisconte, e il Conte Giovanni tI' Aufpur- 
go, (a) acconatafi con quella df' gl' Inglefi, governata da Giovanni
) LJf fJ'l!f 
AUGud, andò a fola7.larfi CuI SaneCe" fpogliando, bruciando, ed uc- :ii:::'
a J 
cideodo. E perchè i Sanefi difperati ulcirono con tuttO loro sforzo 
Del d ì 2.8. di N overnbre, paffarono que' malandrini a Sarzana, e po- 
fcia fe n'andarono su qud ài Perugia e Todi. Infelice qud paefe,. 
dove arriva.vano quefie ingorde e fiere locuß:e. N cI Mere di Luglio 
dell' anno preCente fi ammalò il vecchio LMalatefla Signor di Rimini, 
Fano, Pefaro,e Foífombrone (b), rinornato Signore per tante fue im- (
) 0'
n!'.' 
prefe di guerra, e per la molta fua favinza. Per atteß:ato della Cro- * Rlm,;.
: 
.ica di Rimini in Hmo il tempo dell:!. Cua infermi-tà aucCe ad opere 1/.:';,: Itazir.. 
di molta virtù e di gr:!.ode cdificazione, si per la Cua compuozione, 
come per Ie gra7.ie e limofine, ch' cgli fece. Finahnente nel dì 2.7. . 
d' Agofio deWanno prefeme (r), e non già de1l' anno frguenre, come 
; ChrDJJ/
. 
ha ]a Cronica ài Filippo Vill;tni
 pafsò aU' a1tra vita, reO:ando Si- TD:n
J
Dtl. 
gnore di quegli Stati GaJeollo Malatefla fuo Fratello, impegnato al- 
10ra in Cervigio de' Fiorentini. Lafciò dopo di sè due Figliuo1i, cioè 
Palldllfo, e A1alatefl(J No'Ve1/(), fopr:!.nornin:!.to UngIJ.ero, cbe partecipa
 
J;ono del govemo co-l fuddcuo 101'0 ZiD.. 


I. 


_ _ft," 
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-
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Anno di C R 16 T 0 MCCCLXV. Indizione I I I. 
di 0 R B ^ NOV. Papa 4. 
di CAR L 0 IV. Imperadore I I. 


Eu Volg. P Ar e\'a, cne qud1:o dovetTe dT'ere anno di pace, da che i Fr:ueIli 
ANNO 1]65. Visconti s' erano quetati colI' aggiuítamento dell' anno precedente. 
1\1.1 Ie malcderte Compagnie de' masnadieri I nglefi e Tedefchi, accre- 
[ciute da gli Ungheri, e da tmti i ribaldi Italiani, non la(ciarono go- 
der il frmto della P:;cc f.1([a. In Lombardia fi po(arono l' armi, ma 
non cdT'arono gli aggravj de' popoH net p3efi fottopofii a i Visconti. 
Galeazzo in qucfii tempi, clT'cndo gravementc molefiato dalla poda- 
gra (a), non fi vedea più volemieri in Milano, perchè Bianca di Savoia 
(ùa Moglie, Giovanni de' Pepol;, ed altri (uoi Configlieri gli metteano in 
tefia dc' to' petti di Berr.abò (uo Fratello, la cui brutalità e ingordigia 
di dominare facca paura a tmti. Ritirof1ì dunque a Pavia, dove avea 
già terminato un fonißìmo Callcllo, e un fumuofit1Ìmo Palagi:J. Sco- 
(b) Chrønic. prißì nel dì 2.1'. di Gennaio dell' anno prefenrc (b) in V crona una con- 
'Ymnenfe, giura, che andava ordcndo Paolo AllJoino dalla Scala contra <Ii Call 
TDm. VI I 
I. Signore fuo Fratello maggiore, per privarlo del dominio. Fu pre(o efT'o 
1t.er. 1111 /C. P I d . P r h . A I . d ,r.' I " " d 
(c) C OIJ;M ao 0, e man ato pnglone a eiC tcra. mo It e illOI comp tCI e 
Ji Sit:4. ifiigatori fu moz2aro il capo, e tutta quella Città fu in conqualT'o per 
T,m. xv,. quetto. Secondo Ie Croniche di Skna (,.), c di Piacenza (J) Ja Com- 
(t.ct::;
:: pagnia de gl' lnglefi 
.o

ot
a da, C?io'Vam!i 
ucud, era cntrata. in. p

 
PJ) t' rugia, commcrtcndo IVt t dtfordlOl conluetl. () Ga che .Amchmo d, 
T,::.
n ';'vl. Bongaydo colla fua CompagniJ di Tedc(chi IÎ trovaf1e nd nicdefimo 
Rer. ItAlic. pade, 0 che i Perugini il facef1ero venire in loro aiuto, ceno è, chc 
fi fervirono effi di queno chiodo per cacci:u l' alrro" Un fiero e cru- 
<lei combattimcmo teguì tt"c\ ef1ì Jnglefi e Tede(chi unlti co' Perugini 
ne1 dì ultimo di Luglio, e dur
 fino alla (era, con f;101.1 che: re/l;j(- 
fero Cui campo fra l' U'13 e I' altra parte circa tre mila perfone eflinre. 
La peggio toccò a gl' Inglefi, de' qUlli più dl mille e cinquecemo 
furono conJoui prigionieri a Pcrugla. :\ 1I0ra fl1, che Giovölnni A u- 
cud fuggendo fc n..= tornò col rdto di lua genre ful Contado di Siena. 
Implorarono i Sanefi I' aimo dt t\11ichino di Bongo1rdo, e <Ii A/baret 
Tedefco j e quelto bano per far riurare I' Aucud. Ma nel dì I r. 
d' Onobre eccoti comparirc su qucl medcfimo tcrritorio .A ni-rofiQ Ii- 
ghuolo ba(hrdo di Bcrnabò V iscomc, condoniere anch' cgh d' un' al- 
[fa polT'cnte Compagnia di masnadteri Tedcfchi cd IraliaOi. Fecero i 
Sandi ammaOò di gente, e il cofirin(ero a prendae alrra via. Tune 
quefie vilìre co(l
rono a quel po polo g.ravIßi
e fomme di danaro per 
ifcacciar que' cant con accordo, 0 per torza. Smunfe Ambrofio anchc 
da i Fiorentini fei mila FioriAi d' oro, moUr.lndo di volerfene tornare 
in Lombardia. Andò po[cia coß:ui a dare 1.1 molla P olfqua alla nviera 
Oncntalc di Genova. Era- 


(a) C,r;,. 

fi.r. di Mi- 
.."' . 
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Er:;.nr) flate cirr:t auen:i tempi gravi Jifcordie e principj di 
uer- Ea A Vol:. 
rl fra I.! Repubblir:z di F"fnezÎa, e Francf'(co da Carrara Signore di Pa- ANNO 13 6 5- 
dovd (a). P
r I' 3l11ir'l1ia R;à comratta e tuttavia visOt"of.'\ del C:trra- 
rdë con L(ldv'l'i
o Re d' Unghc:ria, i V cncziani erano forte disgutlati. 
,,\uÀccarono 1m> C'J/l prerello di confini, cd ancorchè gli -\mb.l[cia.- 
tori dd Re d' Un
r,cria, d.:l Leg1to del P3pa, de' Fir)rcnrini, PiC ani , 
e del 
archeít- d' Etlc s' jntcrponellëro, i Veneziani più che mli com- 
parivano rellltcnti alia P3ce. Tunavia queO:a in fil1c Ii conchiuCe, c 
il Carrare{e per non porer di meno, accntò queUe cf')ndizioni, chc 
,"oUero i più t
)rti: pcrl()chè all' odio anrico contra de' V cneti s' ag- 
giU:1!erO morivi nuovi. Era anche il Carrarefe .in rotta con LfOPOlt/Ø 
Duca d' Áujl,-ia per cagiorae di Feltro e ßelluno, già donari a Ill! dal 
Re d' Unghat,\. UniOì per tanto col Patriarca d' Aquileia pt'r fargli 
guerra, e tucccdcrrtfo ande moIre ()ftilità. M;'nrpg;rffi intanto l' ac- 
caf.'1mcnto d'efTb Duca d' Authia con rerd-e Figliuol.t di Bcrnahò f7is- 
conte (Þ). Per efft.truar qurO:e nozze, e condurre Ia Spo{a in Germa- (b) .Annalt
 
Ilia, venne a Milano nct Mere di Luglio Ridolfo Fratello d' elJò Du- Med
l"n. 
ca (,) 
 ma quivi infermatr){ì (e fu cr
duto di v
1cno) terminò i fuoi i om . :7. 
giorni. Ciò non oflame feguì il matrimonio hlddl"tto. Per la mone e
'r;:a ;
. 
di quello Princi pe, e per alrre cagioni, crfsò il f'r
 paramento di guer- flur. Ji Mi- 
ra fra lui, e Fr,lOcefco da C:!rrara. Ma per como di tale avvenimemo lanll. . 
fcrnbra meritar più fede 1a Crnnica di VerQl1a (1). Oa ef1:1 imparia- 

) 
7ntca 
mo, che ne1 dì 12.. di Febbraio Leopolda Frarello de! Du
a d' Au-.Jø. 'xllt;
. 
ftria con cinquecenro cav'\l\i arrivò a Verona, e nel dì feguente an- Fer. Italic. 
do a fpof.1r Ia figliuola di Bernabò, TnrndT'ene egli nel dì 8. di Mar- (:i) cbrsn;c. 
V - d ' . r:,.,.... . . d ' I .Yerollen[t 
ZO a, er?na" c,.lmme. -llraml'O[e rlp
ISO 10 \. 7erm.tn!a, ,can co . 
 
ega I Tom. PIll. 
a lUl fam del V Isconrl e dlllo Scaligero. porci
 nel dl 14. dl Glugno Rer. l1al;,. 
giun[e a Verona il Duca Ridolfo, Frarcl10 d' dTo Ll"opoldo, con tre- 
cenro. cavalli., e pa{[lto. a :\',1 ihno quivi termin
 i fu<)i g
orni n
l dl 
zoo dl Lugho. F u raplto in oue-fl' anno dalh morte nel dl 18. dl Lu- 
glio (e), anche Lorenzo Celfo Do
e di VeneÚa, Principe gloriofo, per (e) Carejin. 
avere rIcuperara r Itüla di C<1ndia, che fi era rihdlata, ed ebbe per Chrøn;c. 
fuccdrore in quella illuftre Dignirà nel dì 2f. d' etTo Mefe, .JI.larcfJ P'mtJ. 
C d . r: d . . d (f) N 1 d ' Tom. XII. 
'rnaro, uama I grail lapere, e I maggIOre pm enza . e I R I. r 
2-8. di Maggiodi gudl' anno Carlo lP. Imperadore con gran comiti- (f)'Ch:;::
 
ya di 
rincipi e B Ironi Tedefchi (j porrò ad A vigt10ne (g), dove da Y'
onen{i 
1 Cardtnah c dal Papa Urbano p
 fu accoIro con fommo onore. Lun- uh, Jup. 
h ' - " . f1 . 
 1 . . 1 (11) Vita 
gl I e tegreu ra3tOlìamenti pa aro'1O fra ..1 PO'1teRce e UI; I tempo Ürbani Y 
r
velò, che aveano concertar
 U,):\ Lega, e difpoflo di venire in Ira- P. II. TII:3. 
lla p
r defiderio di metterla in pace, ficcome vcdremo andando in- Rer. Ilalu. 
nlM1ZI . 
Scura ê in queO:i tempi h Storia ài Napoli, e quc1la di Sicili:t 
per Ut') btaGmevo\ dlfeno dd FJzello, che non afTegna i tf'mpi delle 
cafe qUIvi avvf'nute, con togliere a me il c
mpo di riferirle a' [uoi 
anni precift. Q.Jd che è cerro, nel NO\rembre di quefi.'anno finì i 
fu,)i giorni NjC(otò de gli Acciaiuoli Fiorentino gran Sinifcalco del Re- 
gao. 


(3) GatAr;. 
1ft. tfj P"tI. 
Tom. XVII. 
Rer. It41u. 
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E...,A Volg. gno di 
apo1i 
oJ
, per cui [enno la" Reina Gio'VamM, e i1 Re Luigi 
^NNO 13 6 5. s' erano toltemm In mezzo aile g1'aVI loro tempcfie. Ma Giov:mna 
(a) I Maltb. dirnemico ben prdlo i di lui rilevanti fervi g i, con aver bCIISJ alza[o 
pa merlf'"S . b J rr F " I . 1 d . 1 . I S . ' 1 ' , 
y,. Nie/lJai m& 10 reve uepreuo un Ig lUo 0 I UI. 0 lei la (noo ne so io de- 
.Aceiaiu/lli, terminare i\ tempo) Don Federigo Re di quell' Hola ricupero Palermo 
Tøm. Xl
l. e in fine ritoUè anehe Meffina alia ReÏ12a Giovanva: laonde andaron
 
J.er. ItAII
. in fumo mtte Ie conquifle da lei f.'1tte in queUe comrade. A vvenne 
anCi:ora, che Giacomo /
ftUltt di Maioriea e Duca di Calabria, ehe già 
vedemmo Marito d' elfa Reina., ma disgu{!at-o di lei, all' udire in[ona 
gl1erra in Ifpagna.,. colà ú portò, e vi rimafc prigione. La Reina di- 
rei il rircattò collò sbor[o di [etfanta mila Duc:ui d' oro. Se ne tor- 
nò egli nell' anno fegueme in .ltalia, ma poverameme. La Crome. 
di Bologna ha (í), che la Reina Giovanna, Donna -dl gran coraggio, 
e che f.'1pea monta re a cavallo, .quando oeeorrea, I' avea tenUlo in pri- 
gione più di rei mefi, per levargli di tc:fia la voglia d' eß
re Re; ma 
io non faprei affi.curar la verità. di ,queUo fa[[o. 


(b) Cronic. 
ill BDll/gn. 
TInt. 18. 
Rer. Ita lie, 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXVI. Indizione IV. 
di U it BAN 0 V. Papa 5. 
di CAR L 0 IV. Imperadore 12. 


N Aeque nel Maggio dell' :l.Ono prefeme a Galeazzo Pisumte in Pa- 
. via una Figliuola da Bi10ca dl Savoia, a cui fu polto il nome 
(
CII;" . di f/alentin4 Cc), e eol tempo p:lfso in Francia, mJritara .in un Pnn- 
L,:;: ' M.,- cipc di quell.! RC4i1 Ca[a. ,Pc:r quclt.t narena fi tèeerp mirablli fel1:e 10 
quella Cmà.. Ed e(fcndo in .tal e"ngiumura eapirati col
 Niccolò Alar- 
,heft d' Ef1:e, e Malat
fl4 Un!.hao, ch.: anda",6\no per lore affclri alia 
Corte del P&pa
 (ennero inficme con Am.!deo Conte di Savoi.& :11 facro 
fonte Ja -F:mciullinët. Patfarono dipoi i duc pJ1lml Principi Q Milano 7 
dove i:icevettero di grandi finezze da Bernabo, q
;tndo illor vlaggio 
ad A vignonc avea per Ifcopo la rovina di 111i, Ie III forcuna gli avelfc 
&ffifiici. Giumi qudti due PrlOcipi al Papa., il motfero a maneggiare 
(d) It'''1 nøl - un.t Lega., in cui avdfero luogo non fobmeme il Papa fielfo (d), i 
Jus Annal. fuddetti due Signori., Ft-ancefco da Carrara, LodovicfJ e Franctfèo dll 
E"lef. GBnzaga, ma anchc 10 ltdfo Carlo 119Iperad
re., d cui fu d'dfa Lega 
dato d bafion d'l com
Jo, e. Lodovico Re d' Ungheria. Qudh pm fu 
conchiur.'1 nel di 7. d' Agono dell' anno feguente. Le app.a.renzc era- 
no, ch
 fa voleífcro unicamcmc contro Ie Compilgoie de' [oldati mas- 
nadicri, flageUo infopponabil aHora dell' Iulia; ma crt'duco fu, ebe 
fegrc:t:u-nemc ti tra[tatfc della dc:preffion de' V J6eOIUI, 101 potenz.\ dc' 
quali dava da gran tempo Hoppa geloG
 a eadauno dt:' Principi d'ltalia. 
Appeool I' accorro Berl1abò cbbc Lcmore di queilo maneggio, cbe peT 
chi,uirfi delle loro imcnzioni diedc ordine a't"uoi .-\mbafciatori dl far 
il1anz.a per drcre amme{fo in quell a Lcga. 11 Papa Ii Úm,re all'lm- 
pcra- 



ANN A LID'"' TAL I A. 16) 
p<=radore, e l'Jrnpcradore gti andò rnenaodo a mana un pezzo, t:into EI\.A Vch
" 
(:he ße.rnabò fi atIìcurò de'lor difegni. II perchè comandò ad Am
 ANNO 13 6 6. 
br
fi
 luo Figliuolo, il qmle fi rrovava aHora ncl Genovefato, di af- 
fold:1r fempre più genre. Fu ubbidito. Pag!va profumatamcme, nè 
di più Cl volea, perch
 tuttj i ribald
 c malcon
enti., cd 1:1g1efi e Tc- . 
def<:hi, corrdTero a IUI; laonde rauno un fornlldabll eferctto Cd). Paf- l
' GtM'g;us 
'sò qudta genre aHa Spczia, e ad altri Luoghi della Ri,,'iera di Gtno. S111
 AII- 
V:1, faccheggi.md
 dapcnuao. Arrivar
no a.Lcvamo, anda!ono a Glia. 
if.' 
:.n
:. 
vari. Turti fuggIvano per quelle paru, e In Genova lldJa era fommD R.rr. 11,,1,:. 
10 fpavento. 
E pur crebbero gli affanni ncl dì I 
. di Marzo, perchè Ga- 
/eaz.z, Vifcollte mando ad intimar la guerra a qucl po polo . Si dubi- 
tò fone, che bolWlero unelligenze per dt pom: Gtjbriellø Adorn, Do- 
ge, da che fu manifefio dTerh umto .co I nemlci Lionard, di i\1on- 
. ta/do, rink dell' Adorno, e bandito in Genova. Fu dunque prefo il 
paniro dal Configlio di Genova di {rattar accordo co i Signori di 
Milano, e refiò dlpoi nell' Anno têgut:ntc convcnuto, che I Geno- 
veli pagalTero loro ogni Anno qU:l[UO mila Fiorini d' oro, e mame- 
ocíTào quattrocento bale arieri al 10ro fc:rvigio, e in tal guifa cefsò 
.que! rumore. Per qucLto accordo .dmhrlJþo FijÚmte colle (ue mafnade 
Ii rit irò d:1 que. comorni, t: tornò con (;iovanrÛ .datuJ a falaíTare i mi- 
feri S:meú .(b). .se vollero eßi lcvarfi d' addoffo qudle fangul[ugh(;, (
) 
rllnic. 
.dappo:chè varj loro Luoghi aveano patito il tåcco e l' i.nccndio, fu tll SIt". 
.d'uopo pagan: a di 2.J. d' Aprile dieci mila c cinquecento Fiorini 
:':.'J::;;' 
d' oro, c molrc Carra d' :umadure, olue :1 varj altri regali di come- c. 
llibil i. Se n' 
ndarono coítoro col malanno aÌia volta Q I Roma. Al 
fervigio dc' Perugini dimorava allora .d/bare! Teddco Capirano della 
Compagnia della ::)te})a. Pcrchè coLlul trattava un rradimeoto in dan- 
no di quella Ci[[à, ncl Novembre tagliata gli fu la tdia. D' ordi.. 
nario andavano a 601r mJlc qudli Capl d' :1{TõttIìOl. CoJla mone natu.. 
rale, che íeguì nell' .-\nno prc1ente di Giovanni dlJ O/eggi" ft:l[O già Ti.. 
raono di Bologna, la Clttà di Fermo mornò Lotto It fieno dominio 
dcJla [anta St'de. PIÙ ILlanze avcano fatte i Romani, affinchè Pap. 
Urha
 P. riporralTc la Sedia Pontlficalc, e la reLìdenz..1 in Roma. 
Veggonfi ancora Lettere cforratorie del Petrarca per quefto. Forfe 
niun bifogno avea egli di tali fproni, perchè prima anche d'drere al- 
'Zato al T rono Ponuficale, attnbui va i dlfordiOi dello Stato della Chic- 
fa, anzi dell' Italia tutta, alla lontananza de i Papi, cd avea già mo- 
l!rata la fua difpofiz.ione a levarfi dall.1 Provenza. Penanro avendo 
prefa 1.1 rifoluzlon di venire aRoma, fcriffe in quefi' anno aJ Cardi- 
uale Egidio .d/bornoz., che gli preparõt(fe il Palagio in Roma, cd UB 
aJtro am.:he in V iterbo, dove pcnLava di paffar la State dell' al100 prof- 
úmo venturo. 


Yåm. Pll/. 


Ll 


Acne 
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Anno di eRr S T 0 MCCCLXVf 1. Indizione v. 
di UltßA1\O V. Papa 6. 
Ji CAR L 0 IV_ Inlperadore 13- 



1\" Volg. F 1 n31mente volle UrhantJ 1'. Pttpa dar compimento alIa rrfoluzit>ne- 
ANNO 1}67. fua di trasferirfi in halia, al difpetto de.Cardinali Franz.efi, che 
fccero. di mani e di piedi, per fraf1oroare quef10 lode vol difegno. Da 
V eneZl3, da Genova, da Pl[a, e dalla Rei". GioVRnrf4, gli tùrono . 

.',?eDr

 g
\fa efibit
 G.llec per coodurlo e fervirgli di ficurczZ1 e [corta (.). 
II:'. a Gtn:- Ne accetto egli vCnticinque, e con quet!e ncl dì 2.). di M:lggio <ir- 
e..{. n. r,7. ri.vò a Genova, aceolto COR immenf., al1egrezz
 da qud popolo. PIÙ 
&r. itAliC. dl milk perfone per fJrg1i onore, 6 veftirono di drappo bianco: ehc 
così . era allon il rito. V olk alloggiar fuori di Città, ma fa.ttagli pau- 
ra dl qualche poffibil forprefa daUa parte de" Viseont., co" quali noB 
S' crano peraflcbe aClòonci i Genovefi, delfe un luogo più ficuro. 
Pontiaealmente venito, e addeClrato da. Gtt()ri#ll, AMf'1JO Doge, e da 
De1iano de' Panciatichi da PI.fioia Podefiiì., cavalcò per la Cinã., e nd 
di 2.8. fopra Ie Galee imharc
tofi di nuovo, pafs.ò nelle vlcinanze di 
(b) ri:" Pif." ma fenz'3 volere [momare in terra (h). Giunto a CôrtJllto, qu.ivi 
urba", Y. trovò il Cardinale Legato Egidio. Albornaz.. e con lui aodò a Fermarc: 

. ll..rì
. in Viterbo ncl dì 9. di Giugno i [uoi paí1ì (c). Indicibil fu in tuna 
(C)r.RA;=:í
 1t1iia il giubílo per q\llefia venuta del Ponrdi-ce. Non tardarono i Ro- 
JUt .Jilfnotl. m.1ni a fpedirgli una fo)enm ."'-mbafÓata colle chiavi della Città, e 
1-:"l,[. . Niccolð Eflenft Marcher
 di Ferrara (d), dopo aver magoificamcntc ac- 


 
hr
m'. colti in Modena quc' Cardinali, che venncro per tena, e dopo c(fere 
TD
: 'xv. ito aP1'ofia a Venezia a prendere 1acopo Ccmtff di SavoÙI.. cd aver!o 
R,r. italic. condotto a Ro\:'igo, nel dì 
. di Ottobre fi pard da Ferr.1ra con fet- 
teeento u{lmini d'armi e duccnro fanti, ricc3mente velliti, ed arrivò 
nel dì t 2.. a Vircrbo, dove era {bta una fediz.ion dd po polo , che mife 
gran pmra a. tuna la Corre PapaJc. Non altro chc lui afpe[tava i1 
l'omefice per muoverfi alia volta di Roma, e però lòao la guardia 
del Marehefe e delle fue geori nel dì 14. s'inviò cola, aceom?agna.- 
to dl Æ
Ûeo Pt. Coltte di Str<lOia, da Jla!ate(la (]Ñtbero Signor di iti- 
mini, d... Ridfllfo Signøre di CartJerin<J, e da eaplOfit1ima Nobiltà di tUtti 
gli Srari &Ila Chi::fa, e d1 Tofcao.t, e Ja gli Ambafeiatori ddl'lm- 
pcradore, del Re J' Ungberia, dena RÛn
 Giovan"a, e d-' altri Principi 
e Cluà. Sper4va egli di far quella folenne cntrata in eOQ}pa
nia d\:lJo 
fidro Imperador C..trlfJ IP. (cht: quefio era. it concerto) m.1 fopragiufui 
Yarj affari t qucW Augut1o, diq."cri eg\i fin:J all' anno, venturo la fua 
Yenuta. ."'-ccolto con ioeonrro magnifico dal Clero e popc)lo Roma- 
1)0, fra gh firepitofi viva al'1dò il Papa a Im0ntare all,. ßaGlic-l Va- 
tiona. SulIe fealin:ue, 0 per ordine, 0 coo heeoza di lui, 11 ,
f4rcb
ft 
NjecoJÌJ 
onfeJJ l' orJJne dcUa C.vallcxia Po rei Nub.iii Italiam, e ëUt 
IÙUet- 
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a!tretranti Te.de[chi. Andò pofcia il Papa ad aHoggiare cel Palal.zo E II. A Vo

. 
Varicano (.). ANN
 q(jT. 
Mancò di vita in queft' anno nella Città di Virerbo 
 dl %.4. 
)b V'
a v 
d' Agono, un lume del facro Collegia, cio
 il Cardinal Egidio AI. /:t T. .3. 
bGrnn., pertonaggio, la cui memoria f1.l e lad (empre celebre nella B..tr. lIaJ;c. 
Srori;\ Ecd.eGaíbca per Ie umc irnprefe da lui fane in fervigio [em- 
porale della Chie[a Romana, e per la fUi mirabil 3nivirà e favieua. 
NcI dl f. d' Aprile di qudi'anno a\'CVa egli [olta a' Perugini la Ciut. 
d" .-\ffilì. Per quefla perdita fu (ommarnenrc amino il Papa, perchè 
pill che mai abbifognava de' conligli c Jell' appoggio di qucfio infigne 
Porrorato. Trovò dTo Ponrdice al Cuo arrivo la f.1mofa Città. di Ro- 
m1 ridotta in pe(ftmo Lhto, cadute Ie rnaeflofe fabbricbe de gli anti- 
chi Romani, Chicfc rovinate, Paiagi abbandonati, cafe vote 0 diroe- 
care, e con mano toccò gli amari cftèui della sì lunga aß'en4Q dc O 
Ponrdici. Cominciò ben egli a medicar que fie piaghe, ma ficc(lme 
vedrcmo, Ie concepute fperanz.c da l} a non molto fvanirono. Era 
divenma la Tofcana un mifero [carro delle infolcnze e della crudcltà 
de' foidëiti masnadieri. Spczialmente Siena e Pcrugia ne provarono in 
qudli tempi un nuovo fcempio (b). Correndo il Mefe di Gt:nnaio (b) c . 
[omò ful Sanefe Giovanni .Aueud colla Compagnia de gl' Ingldi, de- li s;e
ø::e. 
ferrando ì(condo il folito quel paefe. Succcderono var
e battaglic di Tom. XV.. 
poco momento. PatT3rono coLloro ful Pifano a dar la lua a qud ter- Rer. JJ,allt. 
ritorio 
 ma fut principio di Marzo eccoli di nuovo ad infefiare il di- 
firetto di Siena. Allora i Sandi, unito quanto porcrono di gente mar- 
l.imameme Unghcra, e ricevuro da i Perugini un buon rintorzo, vol- 
lero tenrar la foftuna con una giornara campale nel dì 6. di Marzo a 
Momalcinctlo. Male per loro, perciocchè furono roni col1a morte 
o priglOnia dl moluilimi. Frl i prefi Ii contò Ugolino da Sa\,jgnano 
N obdc Modc:nefe, loco coníerva[ore, e Capitano di guerra, a cui 
fu metTa taglia di dieci mila Fiorini d' oro. Cavalcò pofcia I' Aucud 
ful Conrado di Perllgia. Anche quel bravo popolo fi appigliò aU' ufo 
del ferro, più [oli:o che a quello dell' oro, per al10nranar qucfti di- 
Yoratori da i fuoi confini; ma venuto a b;maglia al Ponte di San Gian- 
ni, nc andò [con6no colla morre, per quol.oto portò la tåma, di circa 
miUe e cinql1cccnro perf one . . 
Grandi feLie fi feccro nel dì 
. di Giugno in Milano (ç), per- (c' .A7"".lel 
chè vi fi celebracono Ie nozze di .Uare() Figliuolo di Bernabò Fiseonte .MeLitolan. 
con /[abell.l Figliuola di Stefano (0 fia di Federigo) Cønte Palatino e 
o,.. xy{- 
Duca dl ßJviera. Parirnenrc Bernabò dicde per Moglie a Stefano Duea er. Jt. It
 
di Baviera Ttlddea fua Figliuola. A qucft' an no an cora rifcrifcono gli 
A?nali di Milano, .c it Co
io 
d), Ie. disavv('nture di AI1l
rojio (d) Cor';' 
rISCO;,I/!, bafiardo dl Banabo. Era egh colla fua Compagma dl Jj,r. di 
masnadieri p.ltTato in Regno di N apoh vcrfo l' Aquila, meuendo Mila,.,. 
in contribuzione e lacchcggiando quellc comrade. La Rciml GifJ- 
'lJamla, raccolte tunc Ie tue mi1izie fono il cornando di Giovanni 
Mali4tacca l
cggiano, Ie fpcdì contra d' Arnbrofio. Si W'cnnc ad una 
L I .t bat- 
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Ea A Vo1g. b1tt'u
'ìa, 1. Armata d' Am!>rofia fu disfJtr1, eJ e51i con a1rri Cont"- 
ANNO IJ67. tbbili conJono nelle carc
ri di N;1poli, dWI: gr.1l1 tern)':) f::c:: pe- 
nitcnz-a, m2 sforzuo, ddle rapinl:, e ddl' altrc m....!t
 fu
 iniquitå. 
In non fa, fe qudlo fAno app-artenga all'anno prefel1tc. Nc:'GlOrn
1i 
la) Gim...'. N 3poll:raDi (4), e da Sozomcno, fe 
 parl.! all' a.nn!) I po. Tuttavia 

Apcltt. (embra, chc pill fedc meriti la Cronica di S'ena (
), dove all' anno 
R:
. 

I
'c. fegnentc vicn raccünrata qucfia battaglia, fucceduu a S.tcco del Tronto 
BDn;ncølltr. ill Pu
lia. Erano circa dieci mila tra fami e cavi1l1i quei d' Ambro- 
Tom. 1PIJ.. 60; così fiera fu la rotra, che pochi ne carnparono, dfendo rima{1;i 


) sCr o ntC4 0 St1 nel campo, 0 preft in paefe tuno irritato contra sì befliale ca- 
;'m.te
 naglia. Ambrofio fcriro e prefo, an'{ò a ripofar nelIe prigiom. Sc- 
Hu. Italic. cento di coítnro furono mena-ri prigioni a Romoa, giacC'hè anchc: Ie 
milizil: dcl Papa aveano avura parre alia virroria. Trccen.ro nc fecc 
jmpiccarc il Papa; gli altri condoni a Momc6
fcoRe, perchè vollero 
fuggirr-, furono anch' (!ffi col laccio rolti dJI mondo. Qudla parve 
(,) Cør:, una crudc1rà al Corio (,,). Nell' 30no prefenrc (d) a <.Ii I
. di Gen- 
Itor. fli naio compiè il corfo dl fua vira Marco Co""aro Doge di V cru:zia, e 
t;.;la;;;eJin. fu alzaro a qu{"l1a Oi
nità ffitdt.
a Contarem ncl dì z.o. di dro Mefc. 
Chmll'. J nr:1ntn Bernabò Viscønte, pieno di fide contra d-i Lsd'lVico e Ft"(HJ,tft, 
Tom. Xll.. áa Gonzaga Si_
nf'ri di M mrova, fi coilcgò con Calle Sigl1(;Ye dalla Sea- 

,r. I'''Üf. la, padrone di Verona c: Vicenza, dl(('g!')
ndo di a{fcd,ar Mantova, c 
faccndo credtrc, fe gli riufciv
, di [arn= u:} dona all(} Ildfo SIgl101 
di V crona . 


Anno di C'R 1ST 0 MCCCLXVltl. InJizione- YI.. 
di U R BAN 0 V. Papa- 7. 
<.Ii CAR L 0 IV. lmperadore 14- 


tf) 
n'lflllS 
ltftJ,dAn.. 
7.111. XVI. 
Bt'. Itll!ic. 
(.g Cøric 
 
Sror-. IIJ 
Mjllmø .. 


C Onrinuò Pap!l Ut.httntJ il fuo f-oggiorno ncl Po\lazz.-o del Var1C'õ100 
anche nclla Primavcra di quefi' anno', c: nel Mefe di M.trzo GJO- 

. 'Ual1l1
 R!1.il111 di Napoli, e Pietro Re di Cipri vennl:ro aRoma pcr 
trh::: 4 v baciargli I piedi, e per [Tattar do; i loro. 
fflri (c). .-\d err... Rcina iCl 
1'. lJ. ".ú. 3- f
gn
 d' onore fu donara dal Pomefiee la Rolå d' oro _ V couta la Sta
 
RIr. Jtall'. an lò il f:imo Pa:fTe a villeg
iare a Momc&afconc-,. Jdia cui buon' aria 
e fì!U.lzione (j compiacque a{faiilimo. ErcfTc qUlvi un V dcovaro c un 
C
l1irolo dl Caf1onici. Infigni plfentadi fi (twd'ò. fe::mpre Bernabò Fis- 
&Ollte di fare; ma G.'l/eazzo ruo Frarello gli andò innanzi anch
 in que- 
no. Rial1CfI íu.l 1\.1oglic: era S'1rclla di AIMdeo f'l. CMtc- di S(J'1)oia # 
lf4
elJa MogJie di Gian-GfI/Nlz.%.O fuo Figliuolo ave
 pcr Padre il Re 
dí FrlOcia. Contra{fe egli parcnrela in qudt' aono anche col Re d'ift/- 
philr..rra (f), con dare in M(\glie a Lione/lo, o. {j" Li{)1Juto, fïglio 
d" dTn Rc, c Duc! di Chiarei1za.. P"it,/antt: lua Figliuola. La d
[c fiJ 
m:1,?r: i nca, pl"'rchè (litre a duccmo mila Fiorini d' oro (g), conccdctre 
al Gencro- la Cmà. d' Alba, e roohc C"ft.c::l1a. in, PicDílome, come Mon- 
tcVi- 



ANN Ii LID' I T 1& L I A. z69 
ttvìcÇ>, Cuoeo, Cherafco, e Demonte. Nel dì 17. di Maggio venne Eu Vclþ(. 
il Reale SpoCo a Milano ("), accolto con ismiCurata pompa e regali ANNO qf,it. 
fcnu fine ùa i Vis-comi Fratelli, e da gran Nobiltà dell'uno e dell' 
1)Chr
1Jlc. 
altro fclTo. Cdebraronfi Ie Nozze nel ùi cinque JI Giugno, ncl qu.\1 rø::.mt;Ýr. 
giorno fi fecero nobihlIimi conviri, che fi veggono defcritti dan' 1\u- a,r. JtI
l;r. 
tore de gli Annali Milane6 e dal Cono. Alia prima men(å, don fe- 
. deano i Principi, fu ammelTo anche Francefio PttrarctJ in6gne Poeta: 
tama era la di lui ripurazione. Ma int:'ufto fine ebbe quefto Matri- 
monio; imperocchè il fuddeuo Principe Ing1cfe, divenuto padrone 
d' Alba, c delle fuddcrtc CafieUa in Piernome, 0 per inrernperanza, 
o per alrre cagioni, fin} di vivere in Pavii\ neW anno prcfeme (altri 
Qicono nd feguenre) con incredibil rammarico e gravit1imo danno di 
Galeazzo, il quale non folameme ptrdè it Genero e feco l-e fper:lOzc 
d'iAppoggio dalla parte del Re d' Inghilccrra, rna nè pur potè ricu- 
perar Alba e l' altre Terre dotali del Piemonte, ddle quali 6 fecc 
padrone Odoardo il Difpen6ere Inglefc, ficcome andrerno vedendo. 
Srava in quefto menrre Bermzbò JTisc.onte fuo Frarcllo attento a 
gli anùamemi e preparamemi de' Pnncipi Collegari, ben prevedtndo, 
che l'aveano glura[a comra di lui; fapea e
iandio, che Carlo If'. Im- 
prradofl, Capo de 1141. Lcg:1, fi dliþonea a pafTar in haIi.a can formi- 
dabih for7.e. Paò Ja [U[[e Ie pani cercò al tuo foldo genre, e de- 
tcrminò dl prevenire i n(mici colle fue armi e con qudlc di Can Si- 
:nore da/l..
 S'
/a luo Collegato. Erano a110ra ie ^nm,tc d'ha-Ita, fic- 
corne olTuvo II Corio, compoH:e di varie Nazioni. In quelle dl Ber- 
f1abò e di Galcazzo fi con[avano-,ltaliani, Tedc:fchi, Ungheri, e Bor- 
gognoni; e 10 i\dTo fuccedea in queUe de glt Efienfi, Gonzaghi, e 
. 
cahgcn. 11 Papa neU' efercito fuo avea gran copia di Franzefi, Spa- 
gnuoh, Breroni, Provcnzali, e Puglidi. Fra poco vedrcmo compa- 
rire anche I' hnperadore con Boemi, Schiavoni, Pola
chi, ed altre 
N azioni. Se l' halia ndTc txne fra [anti e sì var j., qua fi dim, cani 
r ladroni, ognun può Irnrnaginarfelo. ..\vvenne (6), ern: net di 5). di fb) A'nraln 
Marzo rrovandofi, In Parma lIna grolTa guarnigione di Bernabò, ven- MttJ:olan. 
nno aIle man! i toldati haliani co i Tcdefchl cd Ungheri 
 e de gli T3m. XVI. 
ultimi ne nmalero uccjfi treocaduc. Fccero gli U6zlali del Viscontc: l(
r. 1I1l1l'. 
-far [regua di tre M,ú fra loro, e (Ì qU-:lO per a1lora il curnulto. Ora 
B:rnabo, unite Ie lue arml con quelle del Fra[cllo Gakazzo e dello 
Scaltgero, all' improvvrfn nel dì cinque d' Apriie porto la guerra ful . 
Manlovano per r.:rra c per acqua (,}, avendo fano calare per Pe una þ
 
;'ronlt:. 
copiolå Floua dl Galc{'Ioi armati. Emrò nel Serragllo cti Mamova da TQ
'
 
v. 
due pd.Hi.,. m" [tendo a facco e fuoco tutto il paete,. e qui.vi fabbrico Rer. lIMit. 
una B.,tita fonißima. Anche dalla parte di GUJ.fialla mandò un eler- 
elf 0 verlo ß.Jrgofortc, C ie ne impadroni 
 Non rardò Nicctl/() Mdlr- 
,bl'ft d' Ene a Ipedire in foccolfo- dc' CoUegatl Gon1.3ghi. i Iuol Ga- 
ltoni aJ ma[J per Pò. Giuma a Borgoforte qudla &ua ;i.n-accò b:lt- 
t.lglta con qudia del Viscome. DiC'ci ore duro 11 combanimcnto;, in 
in\: la pl ggio ,to,'ò a. i Legni Ellcnfi 
 e qudli
 ebc non fi pore- 
tOße 
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r" -' \ (JIg. rono falvar colla fUJ:;a, rima[ero in porere dc' vincitori. Ciò filrro, 
j'I';
O I J(J
. I' c:ferciro di Bernabo fi accotl:ò maggiormenre a Mantova. I ntanto 
:mdarono covando i Tedefch. r odio conceputo contr
 de" luldari Ita- 
li;tni per la rif1'd fuC'ceduu in Parma, 6nchè fc I.. vidcro bella. EI:' 
fendo un d. ful Manrovano, fCl1zJ fdr cafo ddh negua giuuta, a(fa- 
lirono i fami Italinni. Lungh,Oimo fu 11 combàrrim.:nto, e molu fu- 
rono trucidari dall' una e dall' altra parte; ma perchè gl' haliaul frano 
in minor numero t toccò lara la peggio>> e circa fcw:cento d' cffi fi 
ginarono ncl Pò. Bcrn3bò, che era In Parma, corfe a Guati:alla turro 
dolence, e tanto fa maneggiò. che fecero pace infil:mc. Anche in 
Bergamo giunta la nuo\'a dell' alfaffinio tàtto a gl' It:l1l4ni d.... Tedc- 
fchl ed Unghcri, quaramacinque di quei Tcdefchi, i quail erano ivi 
in prclìdlo, furono fpogliati, ed ucclfi. 
. Si mafic ncll' Apnle di qudl' anno dalla Boemia Carlo Jr. Im- 


 c
romc. peradnre (4) con un po(fente di:rç1to, aceompagnato da i Duchi di 
To::/
V. Saíf'onia, d' .-\ultria, di Baviera, da'M,uchefi dl Moravia, e dl Mis- 
Rt,.. lulie. nia, e da varj alrri V 
fcovi e gran Signori. Giunfe nd di f. di Mag- 
gio a Conegliano, dove fu a rendergli i fuoi o{fequj Niccolò .}larcbeft 
dl Ferrara. Net dì [1.. di Giu
no arrivò a Figheruolo lu! Ferra- 
refe, e feeo fi congiunfero Ie mllizle di Papa U,-ballJJ, govc:rnate d
l 
Cardinak A1Jglicø, Vefcovo d' Albano Frarello d' e{fo PoO[e;6cc: 7 can 
queUe della Reina Gi.()'V(ln1t". L' Anunimo 'l\ulOre .de gli Annab Mi.. 
(h
 .AnnallS landi (J,) (fc pur non è gua(lo il fuo te.fio) per ingrandir 1" gloria 
,Mldl
lan. dc' V isconri, {ì lafciþ fcappar dalla penna, che quefta Armata aleen- 

m. :
l. deva a cinquanta mila cavalierj, fenza la f.mterja. L' Aurore della 
(c). Crð:ic
 Cronica di Rimini (&) narTa, che Casto Yenne in Italia con trenta 
di Bimini. mila cavalieri. E aU'incontro il Corio (á) fcrive, drere fiata I' Ar- 

:;'. 

Íic ma
a d.e' C
lle
ati di venti mil
 perfone. Tutrl\Via, quah,
nqu
 fo
c 
(d)' CDri,.I'derclto dl IUl, parcv8, che 1 Jmperadore aveíf'e da mg01are I VIS- 
ljlo.... jj , conti. Ma Carlo 1 V. Principe debale di .configlio in, tIuafi 
ut
e Ie 
MilaM. imprefe fue, nulla fe.ce di rilevanre in queLl' anno. MICe I' aOedlo ad 
o ltiglia, Terra aHora del Veronefe: non pori 41verla. Andò fotto aJla 
Bania fabbricattt da Bcrnabò nel ScnagJìo di Mantova, e con tutti 
j fuoi aIT.11ti t e con {antc furze non potè vincerla. Il peggio fu, cbe 
ingro(faro il PÒ, i fuoi vollero tagliar I' ngine del burne per inond:!r 
la Ballia; e quei della BJiji
 volta.rono I' acque addoíro al campo dell' 
J mperadore, di modo chc: Ii [rov.ò tuna la f-ua genre in peneolo, e 
conv
nJ)e sloggiare .in fretra, laCciando ancbe indietro buona parte del 
bdgaglio. Del pJri Can Sign,pre f
ce tag\iar I" Adige, e 10 fpil1
e ad... 
dono .;11 P adovj1no. Andarono pal l' armi Collegate a facchegg,are .1 
(c) 
ltaUr- Verondi:. L' AVt:1re della VÜa dt Papa Urbano V. lafc,ò fC[1uo, (I) 
ba':1 Y i che Gildo (j accomodò can 10 Scaligero, e 10 fiaccò dalla Lega del 

r
'. l1
lj
: Viscontc. N uH' aUro di riievante feee I' Imperadorc con tanta PQ- 
ChrCnir. [eoza; e ciò t che ridondò in fuo non lieve difonore, Eu I' cíf'edi egJi 
Ijunft ferm.lto tanto colle fu
 genti in Manrova, Ciuà arnica e fedcJe, cbc 
;
m. lJ x" l : q uaú la ridl)ßè aU' ,ultim.ß c.ucrmil1io. Ora do p a aver Carlo pro
u- 


 A
 , 
Uto, 
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ntn una tregu
, e per qu:mto fu creduto, ricevma fotto mano buona l:.. A Vo\t. 
fomm:t di danaro d! i Viscontt, e dopo aver hcenziate moire delle AHNOIJ'I'I. 
CU milizie, a guiîa di vinto {i partì da Mantova? e nel ell 1.4. d' A- 
gnllo arrivo a M Idena, dove il MarcheC: gli fece molto ouare. Po- 
kia pel [errirorio di ß.Jlogna pafso in Tofcana, c nel dì cinque di 
Scrrernbre enrrò ndb Cmà di Lucca. 
Gi,vanni Jelf 4gne11, Doge di Pifa, perchè terneva alTai di per.. 
dere fuo flaw per 14 "enma dell" Imperadore, gli avea per tempo in. 
viari [uoi Amb lCciatori e rcgali, 
d eraG accordato can lui, can per- 
mcncrgii I' entrare in Lucca, e cedergli il CaficHo dell' Agofia. Car- 
lo invio inPlanzi .iI Patriarca d' Aquilcia fuo fratello a preodere il pof- 
fdlo d'db Cluà, e dlpoi vi fi trasferì egli in perfona. Quivi Ii trovò 
anchc I' Agnello a riccvcrlo? 0 rure, come altri fcrifTero, v' andò egli 
dipoJ can a!fai nobile accompagnamento a pagargii j} tributo delÍa fua 
dlvoz.ione. Ma un dopo defioare ftando egli con airri Nobili in un 
ban.aoio, 0 fia (porto, 0 verone, 0 ringhiera? a veder Ie buffonerie 
.I. un Glocoliere (It), cadde qud ballaroio, e con eRo lui G;o\'anni 

) 
r"k.. 
dell' Agnello, il qualc per tal cad uta fi ruppe una cofcia. Altri vo- 
 sIena; 
gliono:) che rottofegli [0[[0 per ifirada un ponte di legno) ne rice _ om. 10 . 
"eITe qlldla rouura; ma è più 6cura la prim.! opinioDe. P01"[ara a 
Pifa qudla nuova, come fe il D'Jge perfona odiata, e tenma come 
Tiranno, foff'e morto, fi levò a rumore tutto il Popolo, gridando Li- 
Jlrlø; c quamunque i Fígliuoli deif' Agnello fofTero corli colà per 
fofienere l' automà del Padre, a fJ.di clàlrare eglino fteHi (h), bilò- 
gno che in frena fcappa{fero per non refiar vittima del furore dc' 
Ctttad1l1i, i qudi cominciarolY} a reggerfi a Comllne. Nel dì t. di 
Ouobre arrivò ad efra PICa I'ImperaJore coW Imperadrice. 'mpn.(e 
una cOl1tnbuzione a quel Popolo
 e prcfe in prefiito da alcuni åi q\Je' 
1l1ercat:loti doJici mila Fiorini d' oro. Minacciava inranto i Finrcnri- 
ni, richledendo da effi Volterra, ed alcune Caftella tolre a' Luccheli. " 
La fllþoft;t fu, che gli rirprmderebbono p
r lc rime, s' egli aVea -v0'- 
glia di guerra. In qudli tempi una fircpiro{a disunione fll in Siena 
tra I Nobili e il popola. (c) Spedirono i S"limbeni all' Impera,iore, (c) 
rO
it4 
perchè 
.
nda(fe U.'1 c.orp
 dc' fuoi arm1ti. Egl,i 
i [pedì }Jalrtteßa 



en;y. 
U1'JgJxro SIgnore dl Rlmlnt con ottocemo c'1valll 
 II qU11c emraro in B.tr. Ji.j,ç. 
Sicna, ed U'll[olì col popolo, attcrrò il governo de' Nobili. Colà 
poi da Pilå lì tr..sfer: anche l'lmpcradorc nel dì I
. d' Orrobre, ed 
rbbc il dornrnio dJ qudl.t Cinà, dove dichiarò fuo L.J"
or{"nt"nte 1\1.1- 
latelh. Suo Vicario avea anche bC':laro in Plfa e Lucca Gua/lini re- 
fcùva d' -\l1. b u!la. Per Fiorini mille e t:(:cenro venti in Flrem.e er,t in 
p<:gno la Corona tm;>cria1e d' oro, perchè Carlo fempre fi trova\'a 
IDrOnO, turoche rulp,){fe danari da ogni pane. I Sandi glieJa difim- 
reg n Irono, e in olue a \ui p.tg:\Tono e prellarnno alrri d.lIlari. Dopo 
Ja d:m n:\ di poch. gil)rni in SIena I' Au
ufio Carlo cava1cò alia yolra 
dr V Herb:!, dove: i' ar
ttava Papa Urb:mø. (d) Quivi tr.ltraro- che 
tbb.crv J.t:' 10ru imea;fu:t Culo ,,' avvi
 vedo. Roma, e gli tenne die- 
uo 


(b) TWI{ï, 
Mtn13r. 
J, PÏ-f4. 


(
 "it" 
Urbp1Jl V. 
PM. 1. T. 3. 
Ry. It.Ü,. 
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E.. A VO]g. tro il Papa. Vicino alIa Porta di Cal1:el1o Santo Angelo s' incontr:1- 
J\
NO 13<.8. rono, c l' 1 mperadore a picdi adddhò il Pontefice, che venin a Ccl- 
vallo, hno a Sa l 1 Pierro. A rrivat3 da lì ad alcUni giorni l' Imptra- 
,lr;ce J(abella, quarta fua Moglie, con gran folennità fu coronara d.11 
Papa nella ßalilica V 3ticana cðrrcndo la Fe1ta dell' Ognifs mti. Sbri- 
gato poi da gli aff.ui, chc l' aveano coodono aRoma, fen venne di 
nuovo I' [roperadore a Siena, dove trowõ più che mai in confuGone 
quella Cittå e tcrriror.io; imperciocchè i N obili ridoui fi alia campa- 
gna e aile lor Callella, venivano di ranco in [:10[0 fino aile Ponc deIJa 
Cirr:ì facchcggiando e. brucianJo, di modo che i Cittadini fi morivano 
di fame. Fu dunquc fatta una tregua, c: fi raffrenarono per un poco 
que' barbari movimcrlIi. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCL)tIX. Indizione VI I. 
di U It. BAN 0 V. Papa 8. 
di CAR L 0 IV. Imperadore 15. 


V Enne rut principio di Novcmbre den' ann<.'! p4"efenre aRoma Gio- 
(II) lI.4'Y7Ja1- 'Vanni Paleolof.o lmptradof'e dc' Greci (.). II bi(ogno, in cui c61i 
tluJ 1 rj. .A1mal. fi tro\'ava del foccorfo de' Latini, per rdiltcre alia lempre f'IÙ ere- 
." , . k;ente potenza de'Turchi tàtca an cor quefia volta taccrc Ia Grcca fu- 
perhia t l'induíTe a Tcnire a' piedi del Romano Ponrehce, dove fen- 
7.a far Ii molto pregare, abiurò gli errori de' fuoi N az.ionali, e rico- 
nobbe la fuperion: aUlorid del Para nella Chiefa di Dlo. Poco gio- 
vò al Greco Augullo qudto fuo viaggio, e poco la di lui profcffion 
èeJla Fcùe alIa Chiefa Latina. Non era in 
ue(l:i tempi men valente 
BernabiJ rif((Jnte ne gli affari deUa guerra, che nc i maneggi di ga- 
binetto. Fin I' Anno addietro parte col fegreto (avore de i Duchi 
d' Aufiria e di Baviera fuoi Generi i e pane, corne corfe la voce, e 
contdfa iJ Corio (l-), con rcgali diÙurbò tutti i difegni e gJi sforz.i 
di Carlo Ir. lmpetadore contu di lui, e riportò una rregua colI' Ar- 
mata de' Collegati. Andò pofcia egli dd1:ramemc trattando can e{fo 
Augufio e col Papa di Pace, [aO[o che quelh fi l1dbiJì fra dfo Jui, 
Galeazz(J (uo FratcUo, Can Signore JalltJ Scala, & aderemi daW un 
(
) chrlllÌ&. canto, (&) e dan' altro il POlltefice, I' lmperadore, Ia RegiNa Giovanna, 
EfJenf',,, it J.\1archtft J' Efle, i GOllzagbi, Francefcø da Carrara, I MaltZ/efti, e i 

t;. 
.i;t. Comun; di Siena e Perugin. Nd di I J. di Febbraio fu pubbJicara que- 
ita Pace, e dcmolita la Bafiza già fabbricata da Bcroabò nel Serraglio 

i Manto-va. A quefio gran gu,ldagno {i ridurre tanto ,forzo d' un 
I mperadore, e di tiQti tuoi Collegari. Fcrmavali umavia in Siena 
clTo Impcl"cldor Carlo, dove f..cea da padrone atfoluto coo rabbia gnn- 
. de de' Noblli, perchè efclufi, e non minorc del popola, che PIÙ non 
(d) . c.rø1I/- comand:lVa le Fet1e. I Salimbeni foli, e Malatefta, era no quegli, chc 

:': s::j
' giravano Ie ruote del goverco. (III) Mol. nel dì 18. di GCllnaio co
in- 
cro 


(b) Cor;,. 
iftør. di 
.M1l41U . 
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dò il popolo a rumor6ggiare, e prere I' armi fi attruppò, perchè era- 
no (lati depoili i fuoi DitènCori. urci I' Imperadore di Palazzo, e colla 
barbuta in capo, e con circa tre mila cavalieri, accompagnato da Ma- 
latcfia U nghero, tra(fe al rurnore, per isbandar quella geme. Ma i 
Sandi coraggiofameme gli vennero contro, ed attaccaror.o battaglia 
al Campo; battaglia, che durò ben fettc ore colla mone di molti 
Baroni, e di più di quattrocento uomini dell' Imperadore. Rimafe il 
popola padrone del Campo, e prefe circa mille e ducento cavalli, e 
molte armi cd arneú. i\1alatefla cotamo fi raccomandò, che fu lafciato 
ufcire di Città con ducento cavalieri. Altrettamo fecero i Salimbeni. 
L' I mperadorc: ú rifugiò nel Palazzo, e refiò quivi a['ediato. 10 tale 
flata aIrro feam po non ebbe, che di venire ad un accordo con rica- 
'Var danari in compenfo del danno e vergogn
 a lui fana. Cinque mila 
Fiorini ricevè in contanti allora, quindici altri mila furono promeíIì 
in tre paghe: con che perdonò a' Sandi, e confermati tutti i lor Pri- 
vilegj, aírai malconremo fe n' andò a Lucca. Forte gli bane\'a tutta- 
via il cuore. Fu in rotta co i l'ifani, ma poi tra I' aggiufiamento , 
che fece con 10ro, e l' aver fa[[o ripatriare Pietro Gambacorta (4), 
ne ricavò un regalo di cinquaota mila Fiorini. Per altrettama fomma 
fcce accordo co i Fioremini. SottrafTe Lucca dal dominio de' Pifani 
per Ie tante ifi:anze di quel po.polo, che gli promifero altri vemicin- 
que milJ. Fiorini, e quivi la1ciò per Govematore il CtV'dil1al Guido di 
Monfort,. Pofcia nel Mefe di Luglio s'inviò coIl' Imperadrice alia volta 
di Bologna (
), dove fu a riceverlo Niccolò Marchefe d' Efie
 e con- 
douolo a Ferrara con grande onore, andò poi accompagnandolo fino 
a i contini del fuo Stato _ ImbarcoíIì Carlo colla Moglie, e pafsò in 
Germania, feco portando gro(fe famme d' oro, di CUi era fiato dili- 
gente cacciatore, con emplere I' ltalia di carre pecore, ma feco molro 
più di vergogna porrando, per effere venuto in ltalia a pacificarla, 
ed avendola più che mai fcompigliata, e per avere proftituita in varic 
maniere la fublime dignità Irrreracoria. 
Guerra fu in quell' aooo fra Papa Urúano /7. e i Perugini (ç)_ 
Perchè alIa lor fignoria erano flate tolte Ie Ciuà d' Affili e di Città 
di Cailcllo, fdegnoiIì forte quel Popolo comro il Pomefice, e gli nc- 
gava ubbidienzaj anzi feet delle fcorrerie fin fouo Viterbo, dove fog- 
giornava 10 ndfo Urbano. Perciò contra di loro fu invia[O un efer- 
.cito con tali fane Cd), che nel prefente anno
 dopa molto comrafio, 
Perugia abbafsò I' ali, e fi fo[[t)miic al legittimo fuo Sovrano. PIÙ 
fireplto fece in Tofcana un' altra guerra. Er.1tì dianzi nbellata a' Fio- 
remini la riguardevol Terra di San Mmiato. Da che fu ufcito di To- 
[cana l' Imperadore, il Camune di Firenze fpedì l' efcrcito ruo ad af
 
[cdiarlaj mJ. Bcrnabò f/isconle, che f
mpre anJ.lVa in traccia di n\love 
brighe, fi fecc avanti, allegando d' elfae L1:ato creato Vicario di San 
Miniaro dall' Impcradorc, e che iè non dismettevaoo quella ùanza, vi 
f.'1rebbc enrrato anch' egh colle fue armi. Non fe ne mifero penfiero 
i FiorcntlOi. Beroabò condotta al fuo foldo la Cornpagnia de gl' In- 

om. Yill. M m gleú 


Ea A Tolg; 
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(a) Trønc:. 
Ann"L. 
Pifa",. 


(b) Chrð";c. 
Ef/tnjè 
Tom. X
-. 
ReI'. Utdi... 


(t) YjtR u
 
"ani v. 
P. II. T. 3. 
ReI'. ludic. 


Cd) A)JnÁles 
.Medio/an. 
Tern. XVI. 
R.tr. ludi,.- 
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E ItA Vc,1g. glefi di GiDvannl: .AUCU,}, di cui s' era fcrvito per dare foc.corro at.p
.. 
AN
O IJ G 9. rugini contro Ie genti del Papa (oil), la fpinfe in. ToCcana; per far 'tenf 


:

::: qudl"alTc:dlo 
 Generale dc' Fioremini era aHara Gio'lJann;' MII/aracell. 
RcggiaQo, per- anc:.llato. della Cronica Eltcnfc: (Ñ), non .ÌJlIìficndo, co
 
(b) chr,nic.. me Icrive 1",-\mmiratÏ- Ct), ch'eg1i avdT'e hnita la fua condotra, e in 
Eflrnfe fuo, lu.ogo folfe. fubentrato. Barrolino de Lafco, 0 fia. de Bofco. II 

:
. 
:a-jic.. Malatacca.,. ficca
 per
anaggio pratico del f
o mefliere, non volea 
(e) .A..mmi-. batt;1g1Ja., tenc:odoli alTaI ficuro nelle fue bathe 0 trincee j ma i bal
 
r
li Ifl.or.. danzp{i Ufiti"li di Firenze' cal comaodo. e con pungemi parole il ca.. 
fl,mnllna.., firinfero al combauimento a Ponteadera. Fu disfatto il fuo cfercito 
J. J3.. nel dì 8. di Di
ernbre daW Aucud,. ed dlo Malatacca f.ano prigiane. 
N 00 ccfsò per quefto-. I"a(fcdia, perchè vi rcftavano Ie ba(1:Je, e colà 
i Fioremini rnandarono.. truova genre. L' Aucud dopo la yittorla. diede 
il guafio al diftretto di Firenze fino aile Porre. 
(d) C.r,Jin.. Erafi ribellata 
 i. 
encziani I
 Città di Triefie. (J)'. ,
e(l' an- 
Chro"ic. no valorofamente la npIgharono. DI nuovo ancora fi rJsvegho-la guer- 
Ymet. ra fra Galt.azzo J7isc'n/
, c Giovanni Marchlft di Monferrato (1'). 00 po 
;:
. :::l

. la marte di . Ljrmel/o, 0 6a LiOr:eIl
, Figliuolo 
el Re d
 Inghi.lter
a, 
(e) Pelrus, C Genero. dl 
leazzo, la 
I[[a d Al?a.. ed a.{f..u altre Ca,fieHa 10 PI
- 
Jh..Arj
1 mante" date In dote alia FIghuola,. nmafero JO potere dl Odoardo- Il 
Chr,ðll lc .. Djfpenfiere, che co i fuai Ingleli Ie tennc forte fenza volerle refii- 




nrXVI: tu!re, ed a.nche per tradiment? disfece un cfer
ito inviato contra di 

,r. Italic.. 101. Ma gh mancava la pecuOla. Il M'archefe dl Monferrato corfe al 
rnc:rcato, e collo. sborfo. di. vcnrifei mila Fiorini d' oro Ðttenne in pe- 
gno dal Difpenfiere queno Stato,. come apparifcc:- daUo StrurT'emo fii.., 
pulato nel di 2.7. d' Onobre, rapponato aa Benvenuto- d.& S. Gior- 
(f) lI",'Vtn., gio (f)'. Per quefi,a. 
agione da Galcazzo .fu imimata la guerra a1 Ma
- 
.4 s. Giðrg. chefe, 
 Ie fue ffilhzle paßarono a dare 11 guaUo al Monfcrrato. V I
 
If/or. del cendevolmeme il MarcheCe, che avca prero a
 fuoi fiipendi il Djfpen-- 

OR-':;

 fiere, e g\
 IngleíÏ', entrò,. nel Novarefe con faccheggiar il paefe, e 
P..'
. Itali,: bruciar Ie Terre di Biandrate e Garlafco. La Citlà di Saruna in 
. qudPanno. fponraneamente G diede. a Ber""hò J7isconte, ed cgli temò 
( Ifl g) c

". anche l'acquifio. di Lucca, che non gli venne fatto (g). Nacquc neW 
I ðr 0.1141-- fc d ' d . G . . C . 1 S 'I", J l h 
1."ð. anno. pre eote a I I o
 I IUgno JO ongnuo a 'J orza AllenUfl 0, c e 
. vedremo celebre nel profeguimento della Storia, e padre di France
 
(h
 
"".les feD Sforz.a. Duca. di Milano., Ne gli Annali Milanefi (h) ( forfe con 
M,d"l.". più fond.memo) vien flferita la di.lui nafci[a al dì 19. d'dfo Mefe, 
7',... XVI.. d . 1\1 d ' ' r b I d . fi . P .t": P . G 
B,T. I141ic. glomo I arte I. ur 0 cnze gran I urono. JO ha, e lelr(J am- 
hacorla tanto feppc fare" che fUI dc:no Capitaoo delle Masnade, gra- 
do di molta confiderazione in quella Città., Per la quale clczione ri- 
rnafero fconcertatc Ie macchine di Bernabò Visconte, che amoreg- 
giava quella Cinà, 0 almeno fi fiudiava di rimctterc nel fuo primicro 
pofto il decaduco Gzo'fJanni, deli' .Agnell(J. 


Anno 
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2.75' 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXX. Indizione VIII.. 
di G REG 0 RIO XI. Papa I. 
.di CAR L 0 IV.. Imperådore 16. 


R Tmare in quefi'anno [ommamente afflitta Roma, anzi l'ltalia tuna EI\' Vola. 
per la rifoluzion prcfa da Papa Urbano P. di ritomarfene ad Avi- ANNOJ37
. 
gnOfJe (.3). GiuHo motivo di qudto divorzio pu
o non appariva, (a) R
y ,..l. 
perchè Roma'tutta gli ubbidiva, e il rifpettava ne:lIe forme dovute 
YsI1nnal. 
ad un Sovrano, e ad .un Vicario di Crino.. Lo Srato Ecclefiaflico " e . 
g!à quafi tuUO corninciava a godere i 
rurti di qud
a pace, 'ch' egli . 
VI avea poruta. Per quanto 11 t"accoghe dalla IU,l Vita (h) prefe ogli (
) VI,t. 
per preteilo di tor!1arfenc .in Fra
cia it poter
 PIÙ da vicino apl1:cam 

b;I
';' . 
a mctter pace fra I Re dl FrancIa e d Ingblltcrra, che fi anda".aoo R r. 'ta';
. 
allora divorando l' un l' aItro. 1\1a il Petrarca forre roccò (c) iI pun- (c' 
rtrrr- 
to, attribueodo.a i CardInali Franzefi l' aver commofto il buon Papa chit Üb. 13. 
a far quello (alto. A 
vczzi aile dc
izie della Provenza, e all
 vita dIf- ;;
ft,r"
 . 
[oluta, che fi tenca In quelle pam, non fi poteano vede:re III halia
 3 
Per eßère venuto il Papa aHa tùa propria rdidenza, fparlarono tèm- 
pre di lui, finchè vi(Te j C PIÙ ancou, darpoichè la morte l' ebbe ca- 
pito. Tanto dunque fi può credere, ch' ef1ì tempefiaßèro, rapprefen- 
tandogli il gran bene, che ne verrebbe per quetar l' afpra guerra de j 
[uddeHi due Re, ch' egli nella State di queft. Anno p.utitofi da Ro- 
ma per andare a vllleggiare a Monu:fiaf<:one, mentre riposò in V i- 
terbo, fcoprì la fua inrenzione di -riveder 1a Francia, .con ordrnare a 
tutr.i i Conigiani di prepararfi al viaggio. Per quanto gli folTe det- 
to contro, e predeua 1a morte, e 10 -tdegno di Dio, fc: anda.va, non 
fi !a(cio fmuove-re d.ll fuo proponimento. PerÓò nel dì f. di Settlül]- 
bre i[O a Cornc[O, quivi s' imba-rcò, avendog!i p-rovveduro un fun- 
tuofo fiuolo di GÀlee i Re di Francia e d' Aragona, la Rema Gio- 
vanna, i Pifani, e i Provenzali. Ebbc: a pentirfi da lì a non molto 
d' avcre abbandonata la fua particolar groggia, e intieme l' Italia j p
r- 
ciocchè giunto ad A vignone, neue poche fenimane a cadere infer- 
mo j e quefta intÌ::rmlta nel dì ,19. di Oicembre il traffe: èi vÜa. I'on- 
tehce dotato di tunc Ie PIÙ belJe virtù cOAvenienri al ruo fublime fan- 
'to Mini{lero, umile, fpre7.Za[or .deUe pompe, limofiniere, zelaote del 
culto di Dlo, e [ale in fomma, che tenuro fu per Sanro dopo foa 
mone; e fi narrav.ano graz.ie or[enure da Dio per iorerceHione di 1U1 
 
Ol[re a varie Croniche (d), TIe fa fedc anche il Petrarca neUe fue (<!) Chr
71ic.. 
Le[terq e I' Autore dclla Cronica Bolo 5 nefe (e) attc!la, coe 1n quella 
t.teentm. 
Città fu con indicíbil duolo compianta la perdita di qudlo buon Pon- R:;:. :;
j;

 
tefice per li lami benefiz.j, ch' egli e il CardinAle A7#glico, fuo Fratd- (e) c-hm ',-
 
10, aveano compani[i ad e(Ta Cìrtà; C' ,per Ia fama de;' lù:1i mJracoli fi BonDI ':"fr . 
-comincii> a dipigncre per Ie Chide la -di lui effi. 5 Ie. Altrctt:Jn[O ab- 
o. X l '" 
!, 

 1 b " 

 

 

y m 
 umo 



Fr." VoJ
. 
A">I,> 1'37 
l.\ CieJrgl.cs 
!:tl!,1 An- 
I d. Gnu- 
en;' To. 17. 


(b} Malth. 
d. G,ijfJ'H- 
l.,s ebron. 
Bm'nimf. 
2'om. 18, 
P..er. It.dic. 


(
) e'On;C4 
ji Bølognll, 
Tom. (I;. 
B.er. lttÛic. 


(b) e.ronic. 
Eflenfe 
Tom. XV. 
Ber. Italic. 
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biam
 d,1.gli Annali di Genova di Giorgio Steib. (a). Fu poi net dl 
3? d\ I?,cembre den? fom.lDo Pontehcc Pietro Ruggieri, Figliuolo 
dl Guglielmo Conte d1 Beltonc t: Nipore di ClemcMe Fl. chc era 
Cardinale di Sarna Maria 
uova, giovan
 di erà, rna vecchio di co- 
fiumi, fcienzi:lto, nelle Leggi, ne' Canon i) e neih Teologia, mode- 
fio, lihcr.tle, e am'no di1 CUrti per Ie fue ondle e correCt manicrc. 
Prefe il r:wme di Gregorio XI. Dicono, ch' egh fll Scolare di Baldø 
gran Legifia in Perugia. . 
Secc1Odochè fcrive Mattco Grifl-òni (b), riufd a Giovanni Aucud 
d'imrodurre in S. Miniaro, a(Jedtaro da' Fioremini, U'1 convoa-lio di 
verrovaglia e di munizioni, Ciò non ofl:ante per rr.tdimento d{'uno di 
quc' Tcrrazz1ni, appellato Luparello, i Fioremini enrrarono nella Ter. 
ra nd dì 9. di Gennaro dell' anno prefente. 11 prefidio di Bern.1M 
Fïsconte li ritirò nella Rocca. la Cju:llc RI fine venne anch' efià ndle 
lor mani. Ad alcuni di que' N obili Citcadmi ribdli fu mozzo il capo. 
Se ne fuggirono gli alrri, cioè parte de' Mangiadori, Conti di Colle- 
galli t e Ciccioni, c con effi Filippo Borromco, da cui difcendc h 
ChiaritTtm3. Famiglia dc' Conti Borromei di Milano. Tolco Junque a 
Rf'rnabò quel nido in Tofcana, egli richiamò l' .l\ucuJ in Lomb:1rdia. 
Pafsò ]a fua Compagnia d' Inglefi, calcolat,) circa due mila baIbure, 
nc1 dì primo d' Agofio ful Bologncfe Cc), commcncodo n-:lle vic\- 
mnzc di Cjuella Cinà Ie confuere fue crudcltà, e dipoi tè ne andò tùl 
Parmigiano. Le Paci, che facea Bernabò, duravano fc:mpre Cjuel folo 
tempo, cIte a lui piaceva; perchè non gli m:lncavano mai prcrefti di 
romperle, e fempre maneggiava ribellioni e rradimemi in cara d
' vi- 
cini. Mofic eeli guerra neU' anno prefc:nte a Ftltrino Gonzaga Signor 
di Reggio. Affinchè egli non s'impadronrfiè di Cjuella Citta, accor- 
fero in aiuro di lui l' armi dell:! Chief." de' MarcheCt Eltcnli (f), e 
de' Fioremini, de manreneano Lega inlieme per fofpeno fempre di 
que] non mai quieto befiione. Nel dì 20. d' AgoQo fuccedette una 
batraglia tre miglil lungi da Reggio, in cui fu fconfirra parte del di 
Jui efc:rciro, e pref., una Baftia da IUl fabbricata a S. Rafael/o. Avea.. 
Bernabò fovverriti i principali della Terra di Vignola ne1 Modenc:fe
 
c maffimamente i N obili Graffoni, per ribellarla al .J1arcbeft Niccolò. 
Scopcrro il rratrato. ebbero que'rradirori il lUeritaro galbgo. In ul- 
tre i Signori di s.\lruolo, dopo aver uccifo a rradimenro rul Bolo. 
gnefe Gherat'do dc' Ranj,oni, uno de' Nobili principali di Modena, e 
cariffimo a Niccolò Marchefe d' Elle, li ribeJ)arono ponendoli [0[[0 
la prorczion di Bernabò. Quefta ribellione fc:ce tornar Cui :\1odenefe 
Ie genti della Lega, che paffate ful ParmIgiano aveano daro ivi un 
gran guano. Afièdiarono d1'e la Mirandola, fenza potcrla avere; c 
r.el rirorno furono colre in un aguato daIl' A<<cud fpediro da Bernabò. 
Per quetto colpo diedero i Collegari orecchio a propoCtzioni di pace, 
1a quale ncl proffimo Novemhre a dì 12. fu pubblicara fra effi e Ber. 
nabò. Ma perchè non vi fu comprefu lllalift'cdino da Sa!fuolo, conti- 
IJUÒ la guerra del Marchc:fe N iccolò contra di lui, e C1Ò fc:rvi di 
pre.. 
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rrcteCl:o 3. Bernabò per non o{fervare dipoi i C3pito1i d' erra Pace. ER A Volg. 
Glue rni{ùra fumava di col\era Galeazzo J7isto/lfe contra dj Gio- ANNO 131'0. 
':.!am1Ì IVlarchejè di Monfcrrato per I' occupazione della Città d' Alba, 
c di moire Ca(tella del Piemome', 6ccome abbiam di fop-r'1 accenna- 
to. Però can un poíT'emc efcrcito andò neB' anno prefeme a fame ven- 
detta (a). Dicde il guano aile di Iui CaUella verfo Po, e pacifica- (a) Petrus 
mente s'impadronì di Valenza nel Mefe di Settembre. CondurTe poi .Aurius 
l
 Armata fono Cafate di Santo Eva6o, e firinfe quelia Terra con vi. chronIc. 
gorofo alTedlO, e talmente l' anguftiò, che p
r difeno âi viveri que' ;:
. l:':

: 
Cinadini nel dì t4. di Novembre capitolarono la refa. Lo Strumen- chronic. 
to di elTa deJizione vien rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (b). plllcentin. 
Pcr quella perdita prefero brutta piega gli aff.1ri del Marchefe Gio- Tom. eo.. 
v.anni. Secondo il Corio (c), in quefio mede6mo anno elTo Galeazzo 

t/
:T:e
. 
r;çut
crò la Città di Como, che colla Valrellina fe gli 
ra ribellata. Giorgio. 
Bern",bò diede principia ad un mirabil Ponte d' un arco folo fopra iflor. del 
]' AdJa a Trcz7.0, e fece fabbricar Cittadc:lle a Brefcia, Bergamo, .Monførrllt. 
Cremona, Pizzighettone, Crema, Pomremo\i, Lodi, Sarzana, ed al- 
:
. l

lic. 
tri Luoghi. E perciocchè Galeano fuo Fratc:l1o (1) :lvea cominciato (c) Corio. 
in Milano il CaO:ello di Porta Zobbia, ancb' egli fi mife a fabbricar- lflor. di Mi- 
ne un aIrro nel fito, dove ora è 10 Spedal Maggiore. Quanto a Ge
 l'd nø Å . 
nova, fe 1a Pace entrava tal volta in quclla Cinà (e), bilogn:lVa ben, v'dio?::les 
che s' afpetcalTe d' uCcirne in breve pc:r l'ifiabiIirà e bo}]ore di queJlc TOIn. XVI. 
td1:e. Gabriello Adm"no aHora Doge di que}]a Città, benchè perlòna Rer. /till!.. 
efente da O g ni taccia di tirannia , anz.i lodevole in tutte Ie azioni fue, ( S e) ll Geo .A rgllls. 
. 'tell n. 
pure non glUgneva a COntent are un popolo, che troppo amava Ie no- nlll. Ge- 
vità, divifo per Ie fazioni Guelfa e Ghibe1lina. N el dì I,. d' Agofio nuenJ. 
contra dl lui inforfe c011' armi una parte del popolo. Fect' egli lanar Tom. XV!I. 
campana a manello per :were foccorfo, e niuno fi motTe per Jui. Fu Rer. ltllllc. 
prdo per fona il Pala2.'1.0 Duca\e, cd aUora molti de'Mercatalui e 
del popolo fi riduíT'ero alla Chief a dc' Frati Minori, dove procJama- 
rono Doge Domenic(J da CampDfregø{o, Mercatante Ghibellino di molta 
prudenza e ricchezze. Per maggior fua ficurezza fece egli rirenere il 
depofio Adorno, e m..1nd\)1l0 priginne a V olrabio, f.lcenJolo cu(todi
 
re da buone guardie. L'anno fu ql1eflo (f), in cui la Clttà di Lucca {f).A . 
dopo [anti anni Ji Ccrvld, ricuperò la fua Libertà, per mai1eggio fpe-. rllti ";ft'o';.- 
zjalmente de' Fioremini, aßai informati de' movimenti di Bernabò Vis
 Flor;nt. 
conte per orrenerla 0 COil danari 0 colla forza. V c[1ticinque mila Fio- lib. 13. 
rini sbørfati a1 Cardinal Guido, che n' era Governatore, il fecero an- 
dar Con Dio, e l.1lciar _ libero quc:] p()polo, il quale fra Ie allegrezze 
della ricupera[a Libenà non d;menticò di atterrare I' odiara Cittadella 
dell' AgoftJ, 6ccr.me quella, che avea tenuto fempre in addic:tro il 
giogo addofiò alla Città. . 


Anno 



17 8 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXI. InJizione IX. 
di G REG 0 RIO Xl. P
1pa 2. 
.di .C A R L 0 IV. In1peradore 17. 



. A VoI
. 
ANNO '371. 
(2) ChTø"je. 
Enmf, 
Tø,.. XV. 
ReT. ludj,. 


F Ec.er
 g
an ru
ore in Italia nel. prerentc: 
nno Ie calamità delIa 
Cttta dl ReggIo (a). Padrone d dra Feltrmo da Gonzaga tiranne- 
fC2mente opprimeva que! Popolo, che perciò nulla più defiderava, 
c
e 
i ra{far f
tto altro Signore. I Boiardi, Roberti, Manfredi, prin- 
clpahd dra Cm:a, ne fecera parola al Jl,lrz l cheft Nicco/ò d' Efte Signor 
dl Ferrara e Modena, rappreCcmandogli facile l' acquiLt:o per ]a dilþo- 
fizion fav-orevole di que' Cieradini. La vogJia di slargare i conl1ni, da 
cui non va efeme alcuno de' Principi i l' a
.er Fcluino urari in' adclie- 
tro varj tradimentied infolcnze al Marchefe i e Je prcrenfioni, che 
tuttavia nudriva la Cafa d' Eí1:e fopra di Reggio, poffeduro già da effa 
anche nel principio del corrente SecoIo: gli feeero dare il eonfeofo 
a quetla tentazione. Richicdeva I'imprefa delle fone, e pereiò pre- 
fe egli al fuo foldo la Compagoia di mainadieri di varie N azioni, meffa 
infieme dal Conte Luciø di Suc:via, non ,so fe Fratello del già uccifo 
Conte Corrado Lando, uomo ehe anch' .egli col prendere il foldo al- 
-trui, 0 pur ,cone rapine e co..i faccheggi manteneva Ie truppe fue. 
(b) Cmüu SuI SancCe a.veano colloro bruciaro circa due mila cafe (b), e fpre- 
Ai sit>>.. rnuto da quel' Comune per accordo otto mila Fiorini d' oro a dì u. 
x,,,,. t,l. .di Marzo. Vennero pel Bolognefe a guifa di nemici" e il Marchefe 
.per coprire i fuoi dilègni, gl' inviò {otto Sanuolo, moíh-ando di vo- 
ler quivi pianrare una Bania, giacchè durava la gucrra conrra.di M:m- 
freJino Signor di quella Terra. Pofcia nel dì 7. d' .\prile fegreramen- 
te cavalcò La genre del M.lfchefe a Reggio, [ouo il com.mdo di Be- 
chino da Marano i e pr
fa Ia Porta di San Pierro per forza, entrò 
vittoriofa nella 'Ctttà. Feltrino da Gonl.ag3 fi rifug
o nella Cittadella, 
e teone .fone anche due Porce della ftetTa Cinã. Arrivò inranto 10 
fcelleraro Come Lucio colle fu:= sfrenare malnade. L' ordine era, ch' 
egli non rnrraffe nella Ciuà, per ifebivare i difordini i ma cofiui no- 
YÒ la rnaniera d'inrfodllrviíì con promelfa di non d.lOneggiare i Cit- 
tadini. Ma appenl queUe inique milizie furono dentro, cbe diedero 
un orrido f;,cco aile cate, a i lieri Templi, C:3n tutte Ie pm dereí1:a- 
blli confcguenze di sì fane inumanità. Nè.ciò b"ftando 'all"iniquo 
Condottiere, da c!le inrefe, che Fe/trino uatt:l.va con .Bernabò PisCtmte 
di vendergh Reg
10, anch' egli concorfe al merc.uo. V cnne per que- 
fio a P .uma B::m"bò, dopo avcrc fpedito a 'Fdrrino Ambl;ofio fuo Fi- 
ghuolo (già hberato per danari dalle carccri di NapolI) con .liuto di 
genre. Fu conchiufo il cO'1rratto frot lui e il Gonzaga nel dl 17. di 
Maggio, come app3fifce claUo Strumenro, pCI' cui cOlDpcrò ß.:rnabò 
la Clttà di Reg
io pel prez.z.o di cinquantíl mib Fiorini d' OJ 0, COD 
1alcia- 
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lafèiare a Fe1trino. n. dominio. di Novellara e Bagnoto, ebe era no del Eu VoIS_ 
dlfir('[to di Rcggio. Altri' venticinque mila Fiorini (quarant=t mila di- A"NO 1]7 r. 
cono"gli Annali .Milanefi <.a)
 pagò il V:isconte al 
onte Lucio, d- \1) Annalu 
noche gli dc:ff'e hbera la CUta. Dopo dl che tanto 11 Gonzaga, chc MeåiJIA". 
il Come Lucio fi riurarono, comaRdando cofiui alle genti del Mar- Tom. 1(Y
. 
chefe d' andarlcne: altrimcntÍ avrebbe contra di loro adoperata la Rer. ItalIC.. 
forza . 
Enorme fu il tradimento; e pur con ranti. efempj della mala' 
fede di quetli iniqui masnadieri i Principi d' halia. Ii' conducevano al 
Joro ferviglo; e il Conte Lucio appuoto pafsò. da. Reggio al foldo di 
Giovanni M
rcheft di Monferrato, contro al quale- afpramente guer-. 
reggiava GaJeazzo riseonte'. Scr.i/Te iI' Corio- (h),. e prima di lui I' Au- (b) C'r;'
 
tore de gli Anna1i Milanefi, dfëre ftate Ie milizie di Bernabò" ,he Ip
riil tli 
diedcro l' efecrabil facco aHa Cit
à di Reggio. 
a .Ctonica, Efi

ie 
ç
 
)'
:
 . 
liccome ho dc[[o, e Matteo Gnffone (J)', attnbut[cono tanta ImqUita Lftenft nlr., 
alle foldatefche. del Conte Lucio. Ebbe bene a roderlì Ie dita per sì Tom. ;V. 
infelice imprefa il MtJrchejê. Niccolò. Non (olamente non acquifiò egli Rer. Ital;r.. 
Reggio, ma fervì 10 sforzo fuo a. farla cadère in mano del maggiore 
d) GM;l
- 
e PIÙ pore.lne ncmko, ch
 egli avdrè;. e fu la rovina di quella sfor-- 

s 
h
:
- 
tunata Città, la quale rimafe defotat&, drendo[ène rttirata. buona parte .oll,nien[. .. 
de' Cittadini 0 per Ie miferie fofferre, 0 per non reaiue (ono- il duro To. XV1
1. 
döminio del crudele Bernabò. Vísconre.. Poco fteue ancora, I' Enenic Rlr. l,al,r. 
a pagarl)e il fio,. perchè_' .Ambr
/io f/isCÐnte nel. dì 14. d" Agotto con 
ifchic:re copiofe d'armati diede il guano al territorio di Modena, ar- 
rivò. rul Ferrarefe, aff'ediò ii' Bondeno ,. e feee inefiimabil preda di 
perfone e betliami. Le mire di Bernabò andanno oramai fopra Mo- 
dena ndfa:. del che fommamenre- furono fconteßti c' in pen a Pap" 
Gregorifl, e. tutti i CoHegati, veggendo crefcere' fempre più la po- 
tenza del pof!ente Bifcione._ Contro Ie forze di Gtr./eazzø riseonte non 
potea intanto. reggere Giovanni Marehef
 di Monferrato, ed avea già 
perduta parte del fuo paeft' " Appigliofìj':dunque ar partito, ficcome 
dicemmo, di.condurre al fuo foldo I' Jrfëdel- Conte Lucio, la cui com-, 
pagnia fi fa:ceva afcendere a circa cinque. mila uomini' d'armi,_. oltre' . ' 
a gran qu.mrità di- bale{}rieri ed arcieri a picdi . (
) Venne Galeazzo ee l ) Chr
mf.. 
V . P ' . . Î. - 1 , fc . r. fi d . P acentm. 
Isconte a lacenza, e <JUlVI ammalso
 e erclto. IUO,. compo 0.' I T,m.' XYI. 
tiivertè nazioni, Italiani, Tedefchi, Ungheri, Spagnuoli, Gua[coni,. Rlr. l'/dir.. 
e Bretoni, con difegno d' impeJire il pa/To a quefti masnadieri.. Ma 
aile pruove giudicò meglio di non far lora. refifieAza. Pal1arono dun- 
que in Monferrato rul principio di Giugno, e I' arrivo loro. irnpedì" 
che Galeano non faceCfe' ale un attro progrdfo nell' 'anno' corrente. 
Nel Dicembre di quefi'anno I'odio inveteraro,.ehe l'un.contra.l'al-- 
no, covavano i renezja
 ([) e FranCl[cø .da Carrara -'. Signor di Pa
- glr



fi", 
dova,,6nalmeme fcopplO 10 un' apena, dlff'enfione e In preparamenu TIm. XI1. 
di guerra
 Gli Amori V cneti ne atrribuifcono.,. e pill; probabilmente, Rer. ltal;ç. 
Ia colpa.a Francefco da Carrara, che alzato. in fuperbia per la prote- Sanut" 
zione di Lod
vicfJ potcntiilimo Re d' Unghtria, ayca fabbricato varie 
 , h r r. 1ì l O , 1. 1 
' 
C 
. a IÇ. , 
a- 
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EIl-A VoIg. Caß:ella, argtnl, e chiufe olrre Ia palude tr Griago, e in alrri lid 
ANN" 137
' che il 
omune ?i V enczia p.retende
 1
oi. All: incoDtro gli Sroriei 
( 
Gar d a" Padoval1l (a) (envono, avere 1 Venezlanl per OdlO ed invidia e (enza 
1,.. Pa 0'11.. æ I . ( 1." d ' fi d 1 C ' 
70m. 17. ragl
n
, moul 

ta I prete II 
er ven I.car 1 e \ arra.refe a cagion 
Ber. Iudi,. dell a(lIß:enza gl3 data al Re d U nghena, allorehe venne all" a{[edio 
di Trivigi j giacchè non altrove avea Francefco fabbrieato queUe Ville 
e fane Ie fonificazioni, fe non ful di firetto di Padova. J 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXI I. Indizione x. 
di G REG 0 RIO XI. Papa 3. 
.di CAR L 0 IV. Irnperadore 18. 


(b) G"j,he- S EeOl1do il Guiehenone (II), Giovanni Alarchefe di Monferra/Ð, Prin- 
non, Hijlo;- cipe gloriofo, forfe per g\i affanni patiti ne' finiß:ri fueedIi della 
-Te 
e la fua guerra can Galeazzo f7isconte, gravememe s'infermò, e terll1inò 
Alaiftn de i Cuoi giorni. Nella Cronica di Piaeenza (c) è Cerino, che la fua 
(
'V:J:;o'ni'. mone aecadde nel dì q. di 1\larzo del I pI. Ma il tefiamenro e i 
Placenti". codieilli di quetlo Principe dati aHa luee da Benvenuro da S. Gior- 
ubi fup. gio (d), benchè non a{[ai elàtti nelle note Cronologiche, abbafianza 

è).Bm:vtn. ei alIìeurano, e(fer egli pafTato all'ahra vita dopa il dì 14. di Marzo 
/{lo
: c;;r 1 ' dell' anno prefemc, e prima del di 1.0. d'dro Mere. SOtto Ia prote- 
.J..lønftrr.,,, zion del Papa lafciò Cuo erede nel Monferrato SeUJm/otto Cuo primo- 
To",. 2.3.. gc:nito j e la Ciuà d' A fit volle che folTe per indiv.ifo d' efTo Seeon. 
B.tr. ItA I". douo, e di Giovanni, creodoro, e Gugli-elmo altri fuoi Figliuoli, e di 
Otllne Duca dl Brunsvich Cuo Parente, al quale avea anche donato 
vaTie altre Caflella, deputanJolo per Tmore c Curatore de' fuddetti 
fuoi Flgliuoli inlìeme'eøn Am
deß Cvntc di SavoÙ" Aveva eg]i tenuto 
Quone di Brunsvich in addietro per iuo principal Contìgliere, c quafi 
feconda pJ.drone di quegli Srati: cotanra era la Cua onoratezza, fe- 
deltà, e prudenza. Maggiormeme fi applicò dfa Duca da Ii innanzi 
a fottener gl'interelIì -di quc' Principi giovincni. Ma fi trovava egli 
in gravi pcrtcoIi, perchè Galellzzo VÙconte minaceiava ]a Cirtà d' Alii, 
c in fam pa(sò ad a{[ediarla nell' anno prefeme. Trattò di pace il Duel. 
di Brunivich, ma ritrov.ate trappo alre Ie preteníìoni di Galeazzo, 

he a tu([C Ie manicre voleva A íb, ic ne ritornò alla dlfeCa di quella 
Città e del Monferrato, can implorar l' aiuto del fuddeno Amedeo 
Conte di Savoia, \'alorofo Principe di quefti tempi. Era il Come 
Cognato di Galeazzo, eugino de' Figliuoh del fu Marchc:fc Teodoro, 
e pc:relò fembrava irritòluto; ma I' e{[eríì Federigo .Marchefe di SaluZ7.o 
collegato co i Visconti., e il timore, che il erefcere di Galeazzo non 
ridondaße in proprio danno, gli perfuafero di entrare in Icga eol Mon- 
{errato. In olrre íèppe co.
ì ben rapp-refentare al Papa la neeeffirà di 
(e) RA'jnAI- reprimere i Visconti (eo), fieeome genre vogliofa di a{[orbir [Utta 1'1- 
::;le
ml." tali a , 
he il traßc feeo in Lega, e n' ebbc gran rinforzo di genre e 
J d
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clanari. Erano unire anche l' altre milizie Pontificie con queUe dc1 E It A V o!g. 
.AlarcheJe Niccolò Eftenfe, di Francefto da Car,.ara, e de' FioreNtil1i per A...o 1]'11... 
refittere in alrre parti alle forze di ßernahlJ Pïsconte. Quanto al Mon- 
ferrato durò .lungo rempo I' allèdio d' All!; \T' andò unporeme foc- 
oor[o del Conce di Savoia.; feguirono varj comba.uimenJ:i colla p
ggi() . 
dt:' Viscomi; (a) e in fine sì v.igørof. difefa fecera dot quella Clcrà il (I> C: WflU1 
Conte ed Qttone Duca di Brunsvich, COQ aver anehe prefe Ie Hallie ;v SIt';; 
-del Vi.sconte., che Galeazlo fu forzaw a ritiradì colle ma-ni Vote. R:'
' Itaiic.. 
Alrl'o deflino ebbe la .guerra di Bernabò col Marchefe Encnfe. 
.dmhro.fiø fua Figliuolo baO:ardo, feeIto per Capitano colla {ua Arma- 
ta, collegato can Manfredin, Signor di Sa.f!ùolo veÐne da Reggio a 
dare il guaß:o al-territorio di Modena. ,(b) Gli tùrono a fronte Ie gent1 (b) ..IbnAIN 
del Marehefe, del Legato Ponrifi.cio, del Carrarefe, e dc' Fioremini., Mdi,l.". 
e corfe-ro anch'dfe a' clanni del Sa(Tolefe. Polèia Del di z.: di Giugno Tð17l. XY , {' 
II . I cl . h L r . r. L I . R.r. ItA Ie. 
\Te
nero a e mam e ue net::'IIc' c arma[(
. '. a langUlnola :I'Iarrag la Chroni"If 
durò quattro continue ore; voltò in fine Ie fpalle quella de' Calle- pl.,.nti". 
g:ni con dfer.e rimal1:i prigianieri Francefcø e G:I..[,/ie/mo till Foglia'll, Tom. 
,d. 
Nobili Reggiani, Cap.irani dell' Eficnfe e dell!! Chlefa, e GiOVìfnni RDd c
'fi" 
TedeCeo Capitanø de' Fioren.tini.., e circ
 mille fold
ti Nè fi .dec fa- iD

 
,.. 
cere una delle rame cr.udelra cl. Bernabo. N el J)lec.wbre dl quell' Rer. 1,.1ic. 
11nn'J feee intimar I. mor.re al fuddeno France{co da FogJ.1ano., fe non 
gli confegnava tutte k Caß:ella difiemi nel Reggiano. Ma non era 
1n (ua mana il darle, perehè v' era guarnigione de:! Papa 
 del Mar- 
chefe Niccolò; e G,tido SavÎ1JiJ (uo fratello, chc in ellèCalldla fog- 
giornava, benchè fcongiurato, fernpre ricusò di coolegoarle. Fece 
Bernabò ignominiofamente impiccare qucl prode Cavaliere: barbarie 
divolgata e dete[\ara per tuna l' lulia. La .perdita dclla oí\ttaglia fud- 
derra, che fi tirò dietro la prefa di Corccggio
 venne da lì a non molte) 
-riparata coil' ardvo di numeni>fe fquadre d' arm:ui., fpedite dal CartIJ. 
fla/ PietrD Bituricen{e, venuto nel Gennaio a ßologtla Legato Apollo- 
lico, e do1 Gio'Vanmi Reginfl di Napoli. 
dle impedironø a Bernabe 
jl piantare incorno a Modena due BaO:ie, che gli eran3 collate lè(- 
(ama mila Fiorini d' 01"O
 Ma percioccbè eWo Bc:rnabò vole'ndo pre- 
liar foccorCo al Frarello Ga/eazzo (c), concra di cui era mJ.reiato con 
gagJiarde forze .dmetieo ContI di SavoiA, fped.ì ver(o Atli i1 Figliuolo 
Ambroûo., e buona parte dell'dercito fuo: [J) }' Armata de' Colle- 
gari s'inoltrò ful Reggiano e Parmigiano, dove fece immenfo botti- 
110, e rovinò il pae(e per 0[[0 giorm. Gltre a ciò Ja Compagnia de 
g}' Ingleú, fotto il comando di Giovanni Aucud, che militava per Ber- 
f1abò V Isconre, tcrminata la fua ferma, e disguttata, perehè non Ie 
fu permdro di venire a battaglia col Come d. Savoia, palsò a i fer- 
vigi del Papa e de' Collegati i e giunta ful Piacentino, dopo aver prcfe 
pare-cchie Caficlla di qud Contado, quivi do1cemenre fi riposò nel 
verno aUe fpefe de' .miferi popoH. Verfo 10 Lle(To territorio dl Pia- 
cenza s'inviò nel N o\Tembre it Conte di Savoia col difegno d' cntrar 
Cui Malancfe; ma i Fiumi gr.offi, e Ie buone difc(c fatte da i V iscon- 
i"I,.. Pl11. N n ti, 


(c) e.,.j,
 
Ij1.Jr. .Ii 
Mil"". . 
Cd) .A"RAln 
J4tdiolall. 
TIm. .J(Y 1. 
Rtr. ItALIC. 
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E1\. A. Vo'g. ti, fecero aboFtir Ie fue iJet'. (a) EranG già ritirarc a' qu ntieri Te mi- 
ANNO I3P" lizic de" Callegati, t'd era (C
Uit3 una Tregtn con Rern,lhò per m.:zzo 

hro
fc

tA dd Re di Francia, qtl1ndo A mbrofio 
iscon
;, fc:nza (aputa del Pa- 
To. XVIII. dre, (p,.r quanta fì fece cn.derc) ca\."a1co cnr) tuere Ie rue genti d' ar- 
ReI". ltal!r. mi [ul Bnlognefl" (b) nd dì 18'. di NovC'mbre, do\.e dit'de un terri- 


) 
rÐn"4 bil gu.IHo, e bruciò cafe e patagi 
 Arrivò fino aUe Pone di ß()lo
oa 
7
,.H. ;
'1
I. an' improvvifo, niuno a(pettando tal vifita in, vig')r della Trcgu.1. Ne 
If..fr.. It.I;,. menò via ben rre mila huoi, e it danno recato fi feee afcendere fino 
a feccl1(o mi.Lt FlOri.,i d"pro 
 In Pavia nd dì J. di S
([embre di quell" 
annn finì di \';vcrr- /få!:'!lh moglit' del gio\':me Galeôlz,zo Fisconu Conte 
di Vinll, e FJ
liunla di. Giovanni Re di Francia, Principdfa.. coe per 
Ie rue rare virrù fi truo.Va fommamente encoml3ta nc gli Anna1i di 
Milan(l, e QI Pi"ct'nza. 
Non ('\thnte.. die s' ;nt
rpnndrèro gli A mb1lèiarori del Legato 
Ponrificío, dt' FiNcnrini, e Pirani't per jmp
dlr l.1 gurrra, che s' an- 
d.IVa. preparando fra i renn.iani, e FrtmctfiQ Ja Carytlra Slgn"lr di Pa- 

I!
 C
,.efi.n.. do\"a, mdnÏ<:ra. non fi trnvò per Quetar Ie d.ffcrenze. (c) Severameme 
;hrøJIIIC. furnn<) gaHigari aleun; N ohili V cneri- amici del Carrarefe, ch
 gli ri- 
T::::.t'XIl. vela..ano; fegrc[i dc-I Config1io. Ma c1ò, che maggiormente irmò il 
R.,r. lta.l;c. S
naro V ene[p 
 fu. r aVl"rt: (copena un' mdlgnirà del Carrarc[e, if 
Ga
ar'
 qUdlt' fegretamentc av
a rpeàitì a. Venczi.. ah.uni. fuoi- Igherri per lc:- 
1ft 81 Plld d .. . I . N b ' I ' r.. . . h ' - , 

. XVIJ' var I vita c
rtl a rn 0 I I IUD' nCmlCl", ptrc C attravtrl<lvano 1 trat- 
.:-:.. It.l;c:. tati deJla concordia. A molti di quegli a (f...l1ìni cotlò \a \'ir4 10 fco- 
4ndre.s dt rrim
nro dd difegno;. e per quefto fi venne all' 31 mi. Gli avveni- 
l{tdl4þ
 nwnri d'dfa guerra 
 in cui fu affifliro- il Carrard!: da LvdovicQ R. 
Chromc. d ' U h ' fi . C d . fr: f - d ( " d 1 C 
T XIX up, 
rla, urono varh e vcggonu LTU ,
m('nre c CrltU cI arc- 
R:;" Itali,: finn, dal Rtdufio, e da i G.wui. Fino poi a qu.:ll'aon r ). er<\l1.o dur.\tc 
Ie 6ere nemicizie e guerre fra i Re di NJpoli Angioim, e i Re di 
(d) Rn'Jnal- Sicilia Aragf)ncCt. (d) Da che il Re PÜtrlJ t,)}f{' al Re. C!lJ'/o J. la. SI- 
Jill Án7lal
 . 1 ' -. d 1 fc ' fi I N 1 I Ii I 
au/tf. CI 1:1" non m.lt urevo p:1ce e(tUI ra oro. ': pre cntc anl10 n:l- 
mente ltahdrroM un Accardo GiDVtlllllIJ Regin,., d. Napoli e Don Fedc- 
r
!!.o d' Ara'!tma R
 di Sicilia 
 el1cndofi indo[to I' ultim..> a riconokcre 
d.,lIa Regim in Ft:udo quell" Ifola; e di p1garle anr;ualmentc a [;rolo 
di cenfo tre mlh once d'oro
 cad1Una de:}.: qlllll vakva cinque FIO- 
rini. d' oro, e per conr
guente quindici mjh FlOrmi d' orn per anno: 
, (i)mm'1 t'er:1f'1enre rc:fante; C" di uiJre il molo di Rt: di Trinacnd, c 

c
 F b "ul
. non giã. di S
{'ilia,. riferb:lto alia Re
ina GiDvanna. 11 F,izdlo (
) COI'J 
..t Rt . S,... . f d . . " I R F d . II ' 0 G ,. 
."l. 1,[, 9. error 
r:lVC :1 m,II1C:1to 1 Vita 1 ee rngo ne anno r 36") _ J.' 
c
p. 6. Arri I'ubhlici de4 Rinaldi il compruovano vi\'o in quef1:' :1[100, ed au- 
. r"lr
 dell.l fuddctta concordia, la quale fu approv'lt:! d.11 Papa. DIede 

) CTD1J1t1l he'lsi fine :11 (U"I \,jvere net dì 17. di Lu dlo deJl' anno pn:/:'nrl" en 
.;c::.: m ;; Jl.ltliattfla Un!!.hero Signore di Rimini, e f
nndQ I
 Crl1nica dl B'lo- 

er. Itn/ic. !Z 1a (
), d('/la (u'Z mortt fu gran Janno, pe1'cht- era pride uomo, come fln. 
(g Cr
}Ú{1I .fllti'.fempre i .Ua/ate/ii. '1 dominio de gh Stati nmafe a Ga/eot1o luo 

 BO
;l
1 Zi..,
 e a Panáo{(o (uo fr'itcllo, ;1 quale nell' anl}O nppre(fo feee 2n<:h' 
,,:
. JIll';': egli. fine a.-- fuoi ß!orni. F ilcendofi in que {t' aOßo la. coron.lÚonc: dl Pil- 
I,. 
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trø Re di Cipri, a cagion della precedenza fra i Balj 0 Conro1i inforfe ßaA votg. 
gran ri(Ta fra i Veneziani e Genovefi (a). In favore de' primi furono ANNO IJ
3. 
i Cipriorri: laonde alquanrj Genovefi vennem ucciíi, oppure precipitati (t-ìllGeDrg,u, 
da i ba1coni. Portara quefia disõull:ofa nuova a Genova, fi follevò gran 

 a G:::= 
rabbl3 e turnulto in quel popolo, nè u:dò quel Doge Domenico da Cam- 
n/ TD. 17. 
pofregofl a metterc: in ordine una po(Tenre Armata maritima, di cui fu lttr. !tllllie. 
Ammlraglio Pietro áa CampoJregojò, Fratello del Doge, per pa{fare in 
CIrri a farne vendetta. 
e1to accidetKe fisvegliò l' antica gara & odio 
fra Ie due nazioni Veneta e GenoveCe, onde ne feguirono poi fcon- 
certi e guerre implacabili. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXI I I. Indizione XI. 
di G REG 0 RIO XI. Papa 4. 
di CAR L 0 IV. Imperadore 19. 


P ER continuar 12 guerra contro i Visconti, Pap. Gregorio Xl. co- 
me íì ufava in <judti sì fconcert3ti tempi, impoie Ie Decime neU' 
Ungheria, Polonia, Dania, Sue7.ia, NorvegÜ, cd Inghilrcrra. L'oro 
indl raccolto Cervi ad accre(cere Ie due Armate de1tinate l' una in Pie- 
monte contra di Ga/eazzø Pisconts, e l' altra ful Modenc:Ce contra di 
Btrnabò, di ]ui Fratcllo, i quala VIsconti erano fiari di nuovo feomu- 
OIeati ne)Ja pubblicazion ddla Bolla in Cæna Domini. La vendetta, 
che ne feee Galeano (Ii), fu di fpogliar gli Eecleíìatt:ici fouopofii al (b) G4u"i 
fuo dominio, e di diltarli. Più dlláeto in queLto fu Bernabò, quan- Ch
lnic. 
tunque oppnmelTe i fuoi anch' egli con eforbHólnu gravezze. Ora giac- 
tg'e1v111 
che era fintta la rregu:t, fenl.a ehe fi fo(Te potuto imavolar pace fra R:
. italic: 
i V Isconu e I CoJ)eg,ni, Bcrnabò nd dì f. dl Gennaio fpedì parte del 
fuo derclto a'danm dci Bolognefe (c), cioè mille uommi d' armi da (c) Matt/'. 
tre cavalli ]' uno, e treecnto arcieri. Queth masnada pervenne fino a ae Griffon/b. 
Celena, fàccheggiaodo tuno il paefe. Ma mcntre carichi di preda fe Tom. tIII/. 
ne toro3no indlc[ro, venne con loro aIle roam nel paa:lre vc:rfo San 
GIOvanni il fiume Panaro Cd), Giovanni Aucltd CO'iUOl lnglefi c co i (d) chronic. 
Bo]ogneíì, e It mire in roua con far prigiom circa milJe perrone. Se- E(ie1Jft 
condo la Cronica di Plac.enza (e) ]a magßlor parte de gh fcon6ni fi TDm. _'f(V. 
r I ' II fi ' d d h . . - . Rer. Italic. 
J3 VO co a uga; ma non e a ere ere:, pere e erano, 111 paele nemt- (e) Chronic. 
co. Pofci.t nel di 10. di Febbraio il Legato delJa Chlefa coW efercito place
,jn. 
marciò vcrCo Placenza e Pavia, e s'impadronì di Candlo San Gio- Tom. XV,I. 
vanni. Quaft nitre l' altre Call:ella del Piacenrino, .cd alcune del Pa- Rer. ItaLIC. 
vefe, prevalendo in e(Tc: i Guel6, fi ribeUarono a Ga/eazzo, dandoli 
al Legato, il che poi fu la loro rovina. N ello fteffo [em po .Amedeo 
Conte di Savoia con un'alrra poderoCa Armato! pafsò il Po, c iJ Tlci- 
no, e glUolc fino aile: porte di Pavia, dove di{trußè i Giardini di Ga- 
leazzo f/isconte. Poicia venuto CuI territorio di Milano, fi accampo a 
V lcomc:rcaLO, dove fi fermò alquami mefi, facendo fcorrerie, e met- 
N n .z. tc:n. 



E&.A Votg
 
M.NO I 3-J3
 


,.) C/'''øv;r. 
Bftt "It, 
Tom. xr'. 
K,r. Itali,. 


(ob) G41:.,IUA 
Chr,,,i,. 
7.. XYIII. 
B,r., ItAli,. 


L
 CÞri,,, 
1ft,r. di 
.MIlano. 
Ga%.4t4. 
Chmuc.. 
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tendo in contribuziane tuUo it pade.. S
co erano Ottone Duca di ß-runs.. 
vich, e Luchill
l1o PiS&01J1t. S' m,...ltl ò polei'! 1"ul Bfefciano' a C:\OIOI) di 
un tr:u.tato. di r:radimento" che avc.1 ill B
r
'lm;)'. C'Jlà p
'1etr
 colle 
fu
 geRti aoche il Leg:1to Ponrifida, ch!amùto in aiuro;. e k- fue mas,. 
nade in faccheggi ed inc:endj (j JtuJ, uono da non. effere d:t meno de 
g\i altri.. A ffinchè- nao s' unifT{!ro col Coote di Savoia,. accorfc I' Ar- 
mata dc' Visconti J e pretro- Monre Churo disfece buona parte d'dfo 
cfercito Pontificio colla mone dJ circa. !(:rrecento unmini,. e coll' ac. 
quiLla di cioq
cento, cavalli. M.!< nel di 8. di Mdggia comparendo 
colle loro fqwdre I ng1efi e Franzen Giovanni A/Jcu.d, e i
 Signor, di 
Cufsi, benchè inferiori di genre, diedero una gra-n raua aW clèrcito 
de'Viscomi nel luogo Ji Gavarda,.o fia al Ponte del FlUme Chieli, 
dave rimafero prig1onieri. rnoltlffimi Nobih haliani e TeJdèhi, difie- 
f.'men
 annoverari daB' Aurore della Cronica El1ef1fe (a). Fra i prin- 
cipali fi comarano hanc
r
o Alar&beft d' Enc.. fuorufciw di Ferrara, 
Ygo/ino e Galeazzo A/arc/jeft di S,IIllZZO.. Cafl
llino da &ccheria, RIJ- 
fttfO d,' Pepoli, GabriottD dA Ca1JoJlà, Federj.
D da Gonzaga, Beltr
m' 
RoJ[o da PaT-ma,. e Francefeo da SIIJ/iloJO, qur:-l meddimo, che per ave.. 
re uccifo il nobll uamo Gberardo de' RangrrJi da Modena., occafionò la 
pre feme guerra. Gian. Galtazzo Conte di \' irtù " FigllllOla di GaJeazz, 
 
che fi, trovò in qud frangenrc,. per miracalo fi falv.o. 
Narra iJ Gazat:i (b),. chc in quell! tempi pafsò per MilanO' e per 
Pavia un Vefcova Nipote del Pap! con (cguito di cìnqu'iora perlo.. 
ne, iI qua Ie fi efibl: a, i Fratclli Viscami di u.attar di pac!; col Papa.
 
Fu ben veduta, e gli fl:1' dato falvacandorro- per paf1àre a1 campo del 
Come di, Savoia, chc fi [rovava a)lora. ful ;\Iilaoele. M4 G
le.u.zo re- 
nendogli buone fpie alia vita, feoprj" ch' cgli po rewa, t'"ceo ceoro venti 
mila Fiorini d' oro per Ie paghe del Conte. Buon boccanc tù, queCto 
per lui j tu[to feI prcfe, fucendo poi. dire al Prelato, ehe con ficurei.- 
7.a fe n' andafTe j ma che non dovea ponar fuffidj a i luai nemid. Par- 
tiili nel dì I J. di MaggiO' da Sa(fuola A{an!redino Signor di qudJa Terra 
per andare a Firenze. Appena fu fuari, che quegli "bitanri gli terra. 
rona Ie porte dietro. Volle rienrrare, ma n.," potè. Fu. apprdfo data 
)j Terra al l
la,.&hefe Niao/ð Eflmft j e casl andarono difperfi da n 
jnnanz.i i Signori di Sa(fuolo con g31liga merirata da d1ì per la nbd- 
Hane al laro Signore,. c per I'ingiutln ammaz.zamcnto dd Rangone. 
A l1'inconrro Guido Savina- da Fogli$lno fiaccatoli dalla Lc:g
, s' accar. 
dò con Bcrnabò Pistonte, (anamcn.endo a lui vc:nriquarrfo. Calldla , 
ch' egli paffedeva neJ Reg
iano, c ne riponò dc' vdnraggiofi pam. 
Gjo.I:
nni' PeJcOVD di Percelli della Cafa del F.iefco in. quett' al1no calle 
mitizie della Chiera
 e calla fazian de' Brufati, p'rod1toriamenre tolfe 
a Galeaz.z6 Pisamte queJla Ci[[à., ma nan giå la Citradella, che fi fa. 
ttenne. In talc. occafione bsrbarìcamenre em\ Città. tuna fu potia a 
facco, non men di quclla,. che era.lùcceduta alia CLttà di Reggio. 
Era lbro cagione }'a.v\'icinamento del Come di Savoia (e), c:;he "leu.. 
nc. Valli dd BcrgamaCc;:o per commo1.Ïone dc' Guelfi s' erana nbellJtc 
a.JJn.. 
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. BfYlZ,tfJð !'iuonte. Eg\i pc-rciò. fp
dì colà nel Mere d' Agofio it proJr- Eu VoJg. 
,"uo f1ghuolo Ambro.fi(). con copi
 grandc di g.enti d' armi pt:r rnetrere J\.N-NO 1371. 
in dùvt:rc que' Popol
. Trovavafi Ambrolio nella VaUe di S. M.uti- 
no ad un Luúgo appellato Caprino, quando gl'infuri,ui rufijci it for-. 
pretero con t11 empito, ehc renò non lolamente prero, ma :mche vi.. 
tuperolamcntt: uccifo nel dl 17' d' Agofio. Da quello colpo fu anche 
afprameme trafiuo it euore di Bernabò foo Padre;. e però n(>1 proffi- 
mo 
etrembre cavalcò eg1i in perfona con groffo efercito in quclla 
Valle, feee g.rande fcempio di quelle gemi, Je quali in Mne umili:ltcfi 
ritoro.\I"ono 311a di lui ubbidienza. Orrido e. lagrimevol acÓdcme fu 
l' oecorto in que1ì' anno ntlla Città, di. Pavia (a).. 
emre dal Call'e)}o (;1) 1nn.11u 
h ponava ana fepoltUra il corpo del defunto glovmetro Carlo Pisco,,- Med,o lO4n. 
Ie, Flghuolo di GÙ11'I Ga/eazz.o, nd pafTare ful ponte, quefio pel pero ;:;. l


: 
fa ruppe, e caddero nell' acque profonde della folTa mura[a da amendu"C" CJ"ro"icon 
i lati P\ù di ouanta pcrlanc Nohili di varie Città di Lombardia, e PlacentJn. 
maffimamemc: dl M'llano e di Pavia, che tmtc rimafero milèratnenre Tom. mi. 
annegate. VI Ii aggiunle un ahro cafo thano, eioè, appena rartø il 
pOIltC, corninciò un dlluvio di pioggia e gragnuola,. che durò' più 
d\ due ore,. il che fervì ancora ad Impedire il foccoria di fcalc e eor- 
de a gl' i
f d ehci <<;Ju!i. ( I} ) Gaza
a, .A
tore .deg 1 no d ,in qU d 
I A ti. [:,ntpi di (b) Ga::.at. 
magg\or te e, fln:n1ce 
. que(L
 InEOnuOlO a I J. -pn1e dell' Chrgnic 
anno. teguenre, e vuole che vi. pcriffero cent'O' e dieci pc:rfO{)e N obi Ii. Regi611(.' 
Dopo la, vittoria riponata d.lll' erercito Collegato' contra' di Bernal1ò- al. 1'0, XV1
/. 
Sume Chleiì, GiDvanni Âucud trovando, che mold de''fuoi Inglefi era- Rer. 1I.R/". 
DO 0 nmaLli cH:intl ncl conßitto, 0 fcriti; e veggendofi: in paerc ne- 
mica fenza vettovagli
, ohre aU' andare Ie genti de' Visconti fcmpre 
PIÙ crdcc::ndo: rimandofi bd bello, fi ridutfe a Bologna. Gli tenne- 
dictro con gran frena anche il Come di S,tvoia co1l' efercito ruo, e 
venulO fu
 Bolognefe quivi fi fermò, af pcttando indarno Ie paghe pro- 
mc:lk, con ddolar intamo que} ter-ritorio amico. Finalmeme e(fo Can- 
st:, non olimdo pa(f,u'e pel Piacemino e P.1Vcfe, fu obblig.uo, re voHe 
tornare in Picmontc, a prendere la {had.. del Gcnavefato: il che gli 
cwLtò molte fatiche e perdita di gente e cavalli, terminanJo can ciò 
la campagna, fenza aver prefo, che poche CÜh:11 a. in- Pic:mome,. c 
f:00 aVer fo1ameme rovinan varj paefi.- 
Galeaz::.o Pis conte gran gucrra feee fut Piacentino, c- ricuperò 
gra!1 .p4nc delle Cattell", ribdlate. Si nano di pace; m:l non fiJan-- , 
dob .Il Papa de" VIsconti,. i '-uoi Min-iílri ritrovando più conto in reo 

 G
,lm, 
guitar la guerra, per CUi arricchivano motto, fucclando la pecunia. P04d;va' 
Vonuficla, e prot1lrando de' làcchcggi:. andò. per terra ogni. trattaro, [0. XVÌI. 
c: conunuo III rovma di quau tUtta la Lombarma. N.on era miner fuo. Rer.. ItAli
. 

o 10 quelb temoi- fra. i V eO
7.iani 0 Fl'ancøfto da Carrara! Signor di chC""./inul 
1?adov.a (c,)", La Îupaiorit.ì dene fone &' primi talc cm
, che II' Car. i:"
'J';;l1. 
r
rt.fc drffi:lando dl potere relìllere- cerco'dl- t'irar: in. loga Alb"I' eRe,. ill/lit. 
LeIJp(J/do' Ducbi d' Auttna, comperando nondimenn'i1 loro aiuto' con Rrdllf. eM., 
&

.:re ad c:ili Ie Cltt
 di Fe.1uc- c: di Cividal.di Belluno. Pcrciò q ue' ;om. I J t 9
. 
D ' ....Ir. .RNI_ 
..nn. 
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Ell A Vo1g. Principi Cpedirono molte fo\datefche contra dc' Veneziani Cut Trivifa- 
AMMO 1373. no. PIÙ altre ne inviò LotiDVicø Re d' Ungheria e di Polonia, coman- 
L!a(e da Stefano I'ai'l.-'oda. Imanro UgMccione da CJÎe,'Ie, N unzio di Papa 
Gregorio X I. pcrorava prdlo i Ve:Rczlani per indurli alia pace. Con- 
difcdero eíli, ma conolcendo la lor potenza di.edero varj Capitoli con- 
tencnti ecceílive dimande per parte loro, che il Carrarefe fparfe di- 
poi dapertuuo. Fra varj incontri c piccioli fani d' armi, uno f pezial- 
mente fu confidcrablle nel Mefe di Mdggio ad una folTa fana da i 
Veneziani verCo Pic-ve dl Sacco. Sì vigorofameme cornbarterono al- 
lora gli Unghe:ri, che: dlsfecero l' Armata Veneta, con far prigioni 
aíTaiílìmi N obili V eneri. Ma in un altro fiero confliuo a di primo di 
Luglio, che Tlllfcl favorevole a' V eneziani, retia prigione 10 fieno 
Std:'no V 
Ivoda Geoerale de gli Vngheri con altri N obili di fua N a- 
zione cd haliani: il che tù d'mfinito danno al Carrarefe. Imperocchè 
gh U nghcri proteitarono da lì innan7.Ì di non voler P1Ù guerra, fe 
Don veOlva polto in ltbenà 11 loro Generale. A qudlo md tempo fe 
ne aggmnfe un altro; e fu, che i Veneziani follevarono fegretamente 
Mar/ilia da Carrara contra di Francefco fuo Fratcllo Signore di Pa- 
dova. Si fcoprì la congiura, e Marfilio cbbe tempo da fuggirfene a 
Venezia nel dì J. d' Agono. Per tah dis:lvvcnture, e perchè il popolo 
di Padova .dlsfJUO da qudta gut:rra fone fe ne lagnava, fi trovava in 
granJi affanni FranceCco da Carr_ra. J 1 perchè per mezLO del Patriar- 
ca di Grado cercò colla cord" a1 collo pace da' Veocziiloi: pace \'er- 
gognofa e gravofa a lui, pcrchè data da chi era al di Copr.t di lui, 
ma che íervì a ltbtrarlo da pericoli magglOri, a' quah íi vc:dca c- 
(a) }blr,as [polto . 
dl R,duftø 1 Scrive Andrea Redufio (a ) che il celebre Francelèo Petrar , " al. 
chronJc. '). .. 
Tarvif. 10ra abltante CuI Padovano, fu fpedlto dal CarrJrele .. V c:neZla per 
Tom. XIX. ottcnere quetta Pace, e che alia preiep7.a dell' Augl,111o SenJ.LO V cne- 

'r. Italic. to 10 Itupore gli tolCe di M
O[e r Ürdzlon prep_rata. Second,") it Ca- 
(b) CO/r,ft". refino ( 11 ) , fi obbli g ò il Carrare{c a P o1 g ar ceJ1(o mila Fiorini d' oro 
Chrønic. 
 
Y,lI,t. per Ie fpefe della guerra. I Gatan (,) Olcono trrcemo cinquJ.nta mi- 
Tom. Xli. la Ducati 0 fia FIOrini d' oro. 11 Sanuto (d) ìcri,Jc ducento quarama 
Rlr. II.IIlic. mila; con pagarne di prefeme i quarant.t mila. Fu in oltre forzato a 
(C) Gll d '
rj, mand.ue al Senato Veneto France/co Novello ruo Fl
hu010 a chiedere 
If/or. J J..., 
P/ulo-P4, perJono, e a dlrllpar varie CdlieUa fu I contini, c: acederne de gli 
'III. xv 11. altri a' Veneziam. In fomm..1 per non pt'ter di me no , ebbe una le- 
B.,r. .Italic. zion sì dUf4, che pregno J' odio e di rdbbia ad altro non penso per 
(d) Sa/Julø, - d F bbl ' f1. . V 
cbronlc. I' avvenire, che a tarne Yen ctta. u pu lcata quelL.! pace In e- 
Yen,t. ne7.Ïa nel dì 2.1. dl Scttembre 
 Anchc I Gcnovefi (eo) nell' Anno pre- 
Tøm. u.. feme diedero grJn paCcolo a i N ovelliai. V ogliofi effi di vendicaru 
f'}. /lal". de. Ciprlotti per l' affromo lor fatto nell' Anno precedenre, indiriz- 
S
tlFam;::
 
arono alIa volta di Ciprl Ja poderofa loro Armata, compolla di qua- 
lIal. G,- rantatrè Galee, e d' altri Lcgni min"}ri con circa quattordici mila 
7Juenf. combattemi. PreCero nel d: 10. d' Q.
obre fenza mol to contraíio la 
;;
. l:Z/i,. Capitale di quell' 1I01a, cioè famagollaj e quivi pial1tarono il piede 
COD 
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con farfi renJere ubbdif'nzi h1i' altre Cinà e T-:rre deW Hi)!a. Al R It A Vo1g. 
giovinetto Re Pietro DI';grJ
nf), e(n cui fecero 1a pace 
 Ja(eitrnn
 it ANN" 1314- 
tirolo di Re, obhli
.tnJ.,ln a D1K-r e !<lm o
ni anno qU'1Tanra mIlt Fio- 
rini d' oro. Da qu.tle diffcn60ni dt"' Cf'tllan; non 1if've pro6no imanto 
riea\1arono i Turchi .la pntC'flZ:l Je' qU.lli o{!n; dì più an::J:tt'à crefcendn in 
.\ fìa, cahndo ne110 l1eífo tempo quelh dC" Greci _ Effi.ndi'\fi in Qud1:o 
memre (a) nbellaro alia Regina Giovanna il DucIS J' AmJ".;'l df'tl1 car, del (a' GiDr1fal. 
Balzo, crfa fpedì contra dr lui coWefercito Gið'1Jtl'tni J1!.'1ltzfacc'l 01 Reg- NapDitt. 
glO Cuo Genente che a(ff'diò e prefe Tea-
o. S,. ne fuglZì il Duca ad T,m. X / 
l. 
A rt d . . . r:. . S .. t . 1 R - 
 . Rtr. Iu." 
vlgno!1e, 'pog lata I [urtl I Iunl tatl.. I qua I 
 em:t v{'n lC' to- . 
ito ad alrri Baroni. Cora {hana vien ra("c/)nra r , d:tl1' "more deUa Cm- 
Olea di Siena (b), cinè che in quell' anoCJ (qu:di f()fTe for71 di m.t1i- 
g
1o Piane[a) I Frari dl V3tj O:-dini Rdigiofi tbberl') brigh
 e diß"en- 
twni, e ne feguirono varj amm1Z'l'lmenr; fra..tnro _ E Ie calunnìe 
d 
oppr..!Iìoni furono frequenti ne"lor Monjfi::-ri. Frurti er:\no qudti delta 
gf'flcral corruzi()O de" cafium;, che regna V '1 .tllora in Trl1ia 
 per calva 
Jr
 Zlalmentc dell
 lontananz, de' Papi, e ddte eu
rt"1! continue. Ct"r- 
to non v' ha Serirtore di qudli tt"mpi, che- non rncehi iT depravamen- 
to 2 in cm fi trOV:ìvano quafi tuni gli Ordioi Re1igiofi. 


(b' Cl:rDni,. 
Sene"fi 
Tom. XY_ 
Rtr. It alii:. 


Anno di C" 1ST 0 MCCCLXXIV. Indizione XI I. 
di G REG 0 RIO XI. Papa 5. 
- di CAR L 0 IV. Imperadore 20. 


C Onti'lUò bensì la guerra in Lombardia; m'1 affili metenlåme'1te-,. 
pcrché era in piedi un vigorofo [rattaro di Pl!ce (,). N eI dì 2.6. (ei G
z.lIfa 
d' -1 pnle L' etercito della Chief.! e di Niccolò J1-farcbe.fr d' Ef/e pafsò su 
,.rD;
 III 
qud dl Parml c Piacenza a'd:\nni di que' paeú, e vi fi.
tre a bnnina- Rer. It'''it
 
re tillo al dl J. di Gíug'1O. C.,pio('1mente al'1cnra foroi di gent
 r' di 
mU11lZIO'11 le CandIa già ivi conquifiate dal Pa'11. e reft1tt" in fuo 
parere. Nel ritorno diede i1 guafio intorno all
 Cafiella de" Fogli.mi 
dl Reggio, perchè GuN(J Stl'i:ina da FogliantJ, fenz:l curar i Nipoti, 
6 
iJU()!1 det giulbziaro France(i:{), Ie avea tonomeße a Bfrnabì Visconte. 
Fu anche daro II faceo a ; contorni di CarPI. per galli
:tr" Gib<<to pjo, 
che s' era cl)IJega[o' cnn Bernahò. Nelln ftdfo fempo M:Är./ilio Pit) ruo 
Fncello. {hva. anacc
to al MJTche-fe d' Efie. Ciò che impedt 
ltre mi- 
h,&ri Im
lrefe, fu h pi0ggia cC\OtÎnuata per più fr'trimane.. che gU:1- 
nò Ie bi,1JC in f'rha, nè lafciò fare 1a raccolta de" 6eni. Succed. fre 
perciò un
 graviffiml canll:a pe
 qU1fi Tuna .1"'
a1ia. E con .qu,.fi.o 
malann
 h coLegò anche la Pelb1enza, che p'urablt firage fece 10 MI- 
13110, PlaCenZJ, 'Parma, Reggio" Modena, e Bologm.. 0 per dir me
 . 
glJO in qu.\fi 'U1[a 1a LomharJI:l (d). Si provò 10 {tdlo fhgello dr 

' 
rI1"tI' 
CJrdba l" mona in Rnma.. Flrenze, pira, ed a1tre Cinà ddb Tofca- 1'D'

 ø:;a" 
112,_ RomJgna, c MÁrca, ficcom
ancor
 in Avignonc, fòd altrz L h 
lo- R.r. lfalj,. 
g 1 
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P... ^ Vc.lg. ghi dclla Francia, per 10 che rima(cro fpopolate alcune Ciuà. Find- 
ANNO 1374. mente giaccbè non fi pot
 per ora conchiudcre la Pace fra ia Chiefa 
e .ï Viscomi, (ì ,UabiU almeno per interpofi7.ionc de i Ducbi d' Au. 
llria la Tregua d' un anno, la quale fll bandita nel dì 6. di Giugno. 
Probabilmente prima di quefio tempo ole milizie Pomificie, çbc: cot 
V c(covo d-i Vercelli a(fediavano la Cittadclb di Y Cl"ceUi, dopa aver 
impedito i {occurG, c.he v" inviò Ga/eazzo PÙco1Zle, fe ne impadroni- 
rono: con che tutta quella Città renò all' ubbldienza delle! Chiefa. 
(a) Rß'1n41
 Se fì vuol credere al Rinaldi (a), in queíl' anno i V igcvanafchi , i 
Jus .Anme!. Piacentini, c Pavefi (ì ribdlarono a Galcflzz, PÜeD/ile, e ft diedcro 
eccltf. ana Chlefa; .cofa a mio crede.re tomana dal vero, perchè niuna di que- 
fie Città nel temporaJe, trUONO io che facetTe mutazione aIeuoa. Se- 
coodo il Corio (í), Amedeo Conte di StVUøiø non folamente fi fiaccò 
dalla Lega del Papa, ma eziandio íi collegò con .Gian-Galea1:,ZI) Conll 
di Virtù I Figliuolo di Galeazz.o FÏJconte. Ma non apt")arcien
 all' an- 
no prefeate un tal fauo. Solameme nell' an-no fegueote per .atteLhto 
del medeúmo Storieo., Gian-Gakazzo fu emancipato dal Padre, cd 
autorizzato a potere far guerra e poice, con avergli alfegnato j) go- 
verno di Novara, Vercelh, A letrandria e Cafale d i Santo E va110 . 
. (c) Guicbe- 
anto poi aHa concordia col C011te di 
avoia, il Guichcnone (,,) ne 
'J.n Hifl,;- rapporta 10 $trumeoro, c Ja fa vcdere tlirubtfl nd dì 1.9. d' Agollo 
rt 
t la del I pR 
::'
'f;:. il, Ma Bernabò, che durante 1a tregua non potea impiegare i fuoi 
penGeri in imprefe di guerra, Ii rivolfe tutti alla caccia. Quefto era 
(') P,ttrus il fuo più favorito dIvertimento, Cd) e per cagion d' elTo ancora corn- 
."fur/us mife infinite crudeltà: meftiere per altro fempre a lui famillare. Sarro 
chrønic. pena de!la :Vila e perdita di {Uu:i i aeni proibì a chi che fia I' ucci- 
::''''' l%fI. dtr.c: cignail cd altre here; e queth harbarica legge fece efeguirr a 
T. IA 1&. ptJ ntino , an
 aefe i fuoi proc.effi a ,chi ne' q
.lattr.o preeedenti anni ne 

ve1f.e uccifo, e nc avelTe mangiato. 10 fervIglo della caccia paTimentc 
[enca circa cinque mila cani, e qudli dillnbuiva a i contadioi COD 
obbligo di be,Q outrirJi I e condurh ogni mefe alla revilla. Guai fe fi 
uovavano magri; peggio, lè morti; v' era la pen a deJ confifco dc' 
beni, oltre ad altre pene. PIÙ temuti erano i Canetieri di Bernabò, 
che i Podefià delle Terre. E quanrunq1lc per 1e gueTre, per )a ca- 
rdlia c moria foífçro j fuoi fudJiti affatto finun,ti
 accrcbbe fmifura- 
tamente ir: taghc t: j uibuti 0 per adunar tefori da f.ar Duove guerre. 
Alia \.jß:a c al rimbombo di .quefte ed altre (irarmie di si disumanato 
Principe tutti tremayano, nè alclino ardiva di zittirc. Due Frari Mi.. 
nori, che ofarono di muovcr parola a lui ftel10 di Lame .c:florfioni, Ii 
(c) Galar; f
.ce bruciar vivi (...). Merira ora Frallce#, Pel''':'ia, ç.hc Ii 
accia men- 
1/1". 
iI'4- zlone dclla fua marte, accaduta nel d. 18. d. LuglJO dell anoo pre- 

'WI. T. 17. feme nella deliziofa Villa d' Arquà del Poidovano tf). Tale era il ere. 
ê/;. T:::
;
 duo di q

.(lQ infignc Po
ta a' fuoi. t
mpj , che FrancifcD åa Carrarll 
"i,PttT.m, Signore dl Padova, e coplOfa Nobllta vollero colla lor prcfenza ono- 
"
i,,.;l', rare jl di lui .funeralc. Ad eITo Petrarca grandc obbliguionc hanna 
Ie 


(b' (Ãriø, 
lflør. d; 
.u;{a1U . 
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1e Lenere, perch'egli fu uno de' princip.1li a f,uIe liforgerc in ltd.- E,,& Voig. 
li.1. In quefi:i tempi gran guerra ebbero i SancK (a) co i Salimbeni ANNO q7-5. 
loro ribelli. E tornato il Du
'.'J 
'Andria .in . R
gno di Na
oli, co
 S
)Si;:':
lr.. 
Uf)' Armata di Franzefi, Guafconl, ed Itaham, In numero dl plU dl Tom. XJ-'. 
C}!lindici mila combattenti, fi condulfe verfo Capoa ed Avedà C.). Ihr. It..ii,. 
Non dormi va la R
gintl Gio'lJtinntl; anch' ella mife in campo un efer- (b) G
m:.I:" 
cito numerofo. Ma per Ie efortazioni del Come CamerI
ngo fuo Zio :ø;.
.e';n 
il Duca lafciò l'imprefa, e fc ne tornò di nuovo in Provenza. Veg- Rer. Ir.rÎi,
 
g{:ndofi così abbandonace k fue truppe, formarono una Compagnia 
lotto varj CJpirani, e s'impadroniroQo d' una Terra. dell a Duchdfa 
di Durazzo. La Reina col re-gab lor fatto dÎ di
ci m;la Fiorini íi 
fglavò di coLloro, c rivolCe il .mal tempo addoG'o ad a:lri paefi. 


Anno di C"R 1ST 0 MCCCLXXV. Indizione XI I I. 
di G R J! G 0 RIO XI. Papa 6. 
ill CAR L 0 IV.. Imperadore 2. I. 


P ER I.t tregua fatta co i Viscomi, e per la difpofizlone 'all cora ad 
una p,çe pareva, che oalai fi dovelfe [perar ia quiete in halia. 
1\1.1 eCClnt d.lll.1 Lombardi.! p:4lfare I'incendio della guerra nc gli Stati 
della Chietã, Gregçrio Xl. era buon Papa, ma buoni noo craDO g1i 
Ufizia.Ii oltraIDomani, da lui m:lndari al governo d' hali.t. C,,) Tutti (c) Crønic. 
attendevano a divorar Ie renditc della Camera Pomifici.l, e tutti a dì 
,Iðr;n.z, 
.cavar dan.ui per ogni verfo, nè: giufiizia era fart3 da loro: di manicra Tø, XVt. 
che i Pdtori della Chicfa (così cr.!no chiJrnati) oIrre al d!scredico Re
a::

c. 
ave.\oo gua-dagnato l' odlO e 1a di'sapprC'vazione di tutti. Trafcorre tn Chronic. 
qudto argomento con molte efagerazioni I' Autore della Crønica di Regicnf. 
Piacenza (d), aOài Ghibellino, per qu.tl1to fi veLI!:', di cuore. Gu- 1
m'.,,"tl.. 

licImo Cardin
l
 Legato di B:Jlogna cLb:: in quelli tempi un tratta
o }':

n;;:r&. 
fegreto per occupar 101 bclla Terra diPrata a i Fiorentini, e mo- Tøm. XVL 
firando di non potC.f più mantenerc Ie foldatefche, delle quali s' era Rcr. lIal
 
fcrvito contro i Viscomi, Ie tpinlè alia volu della Tolcana. Ne fu 
gran mormorio e fdegno in Firenze; e que' maggiorenti, i più al
ora 
indinati al G hibcllimsmo, dal defiderio della vendetta fi lafciarono 
trafponare ad cforbitanti rifoluzioni contra del buoi1 Pontefice, [ra- 
dao da' fuoi Mini1lri. Perciò fi fornirono di gentc d' armi, e a fona 
di danaro feppero riu:nere Giovanni Aucud, che entrando nel loro di- 
{Iretto co' (ùoi fng1cu, non facdfe acqui(to alcuno. La Cronica di 
Siena (e) ha, che gli pagaronÐ cemo trcnta mila Fiorini d' oro) de' (
) c;roni,. 
Guali gravarono i Cherici 10ro rer fet[.tO[acinque mila. 
lì 110n fini 
 .Slma, 
I C" d C . . r' r. .., 11. xv. 

 Iõ1ccc:n II. ommclarono ancora con legrete conglUle a Icmmuovcre Rer. I1I1Ûc. 
ie Cinà della Chief.'1 a ribellionc, promcuendo 3 cadauna favore cd aiuto, 
acciocchè ricuperaffero la perdu[a Llben:ì. N clio flc.lfo rernt"'o t
cero 
Lega con Btrnabò rifl
"te. Anzi :ibbiamo dJl fuddctto Croniíta Sanete, 

Dm. YllI. 00 chc 
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ERA V otg. c),(' Lega fu fatta fra Bernahð /7iSClnte, (a. Reina Gjovanna, i Fiormtinf 
1\1011000 137S. Stmefj, PifiJni, Lucchefi, ed Aretini,. per ,.iparare-II gr iniqui Chn-ici. L: 
prima Cittå... che ab.ò la bandJera ddla Li
rtà colle fpaJle de' Flo- 
remini n('1 Welt- di Novembre
 fu la Città dl Cafidlo
, oppure Vi- 
terb,')
 Mont
 Fiafeone, c- Narni. Ii Prefettø da Yico, avuto Viter- 
(1) CronitA bo.. in poehi dì s'impadronì anche della Rocca. (a) Suceeffivamemc 
t1i Rimi"i" net DIC'embre fi riht11aroon Perugia, Affifi, Spoleti, Gubbio, ed U r- 

om. j'
: bino:- della qual' ultima Cinà s'impadronì Antonio Conte di Alo1Jtefel- 
fro t4 IC
 frD'. hccome ancora di Cagli. RinaIdino da Afonte'Verde {i feee Signore 
di Fermo. Eeeo giã un, grande fqulfcio fatto a gli Stati della Chiefa 
Romana., Verfo queUe.- parti inviò il Legato Giovanni .ducud colla 
fua ft)rt
 Compa
nia d' fngldi, chc: era al foIdo dclla Chief:'. Ma 
qud furbo M.1eftro di guerra nuB a feee di rilevante,.. e hfciò 
 che: i 
Pl:rugini tutti in armi divenilTero padroni anche delle due [ortene 
deUa loro Cinà. Man
iava cofiui a due g:1nafcie, perehè fegrcra- 
mrnte tirava una penfione daY Fiorentini. In fomma in pochi giorni 
fi fonraffho al dominio de11a Chief a onanta fra Città,_ Caftdla, e 
Fortezze, nè (i trovò' cbi facdre riparo a sì gran piena. 
GiunCe in quell' :l.Ono ne! dì 17. 0 pure 19. d' Ottobre 
I fine 
. de. fuoi giomi Can Signore dalla Scala Signore di Verona e Vicen- 
(bJ c;.rønlç._ za 0)-. Suo Fratello Paolo AJboino, ficcome legittimo, avrebbe do- 

,: 
;d. Vuto. fut;cedere in que11a fignoria; ma eg1i era dctenuto prigione in 
chrøn;ç. Pefchiera; e Cane penCando più al Mondo, da cui fi partiva" ebc 
JltronlnJt, a1l'aI[ro, a cui s' incamminava, prima di morire, il fece bubaramentt: 
Tøm. Yl?- flrangnlare, afl1Ì1chè fenza 
ontrafio. fucceddT'ero nd domlOlo i du
 
Rt
a:':

{. funi Figliuoli baflardi Rar/olo711ßo, ed Antonio, i quali già avea fà[to 
clJronic. proc1amar SignC'ri, dappoichè vide difperata la fua falme. Fù pub- 
Tom. J8." blicamente efpofio il cadaver(} d' A Ib:)ino, c per quefto cdsò ogni 
.Rtr. 114l,
 pericolo di cnmmozione-. Ma errendo i Cuddeni fupi. Figliuoli in età 
meno di fedici anni." enrre Galeotto Malate(la-, lafciato inficmc C6>n 
Níccolð l'.farche(e tli Ferrara, per loro Curatore; ed dTo Marchcfe, e 
Francefco da GQrrara vi fpedirono gente per lor ficurezza. In quel1i 
tempi rrovandbfi Vedova Gio'lJ&nna Reina di Napoli per la morte già 
feguir3 dell' Infjnte fuo rerzo Marico, pensò di palTare a nuove Noz- 
(c) Giørn.l._ ze (c), configliata a quefin 0 da' fuoi Minifiri, 0 dal timore di Lo- 
Natal. åovicø Re d
 Ungheria e Polonia, che tuuavia andava maotenendo t 
B. Tom . 110 / , anzi producendo Ie fue preten(joni fopra que! Regno, 0 fopra, il Prin- 
tr. 11. ".. d . S 1 - r: I C d " P 0 - I 
Clpl1to I a erno, e lopra- a nmea I rov
za . dva a..cora mo to 
da fofpetr-are alia Regina Carlo di Durazzo-., Figliuolo del già Luigi 
fuo Zio, il qunle aHora fi trevava a' fervigi del fuJdeno Re Lodo- 
d vieo in Unahcria._ Ancor quelli afpirava al Regno pel dirino del 

Jt, B;:'V

 fangue. Mire du
ue Giovanna 
Ii occhi, benchè in- lontananl.a, ad- 
Giorgio; do/fo ad Ottone Duca: åi Bru1Is'Vich, e a lui diede la premincnzQ. nella 
Iflor. dtl fcelta d' un Marito. Cd) Per N obiltà, fe fi eecetruavano i Re dclla 
Manftrrat. fchiarta FranzeÎe, niuno pli andava innanzi, perchè di[eendeva dall. 

:;.. l

i;(. amica e l10bilìffima Linea Efienfe Guelfa di Gcrmania t che avea pro.. 
dotto 
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otto i11u{lri Duchi, e un I mper
dore. Pochi poi il pareggia\'
n
 ne1 E.. A "(I!

 
valore e nella favic:z:z.a. Da a1cuni anni in quà egli djmor
va in Mon- ANNO 1
ì6. 
fcrrato, lancia e fcudo a i teneri Figliuoli del fu Al"rcheft CZ'eødørø Cuo 
parente. Per Ii 11.101 imponanri fcrvigi unitamente con effi Figliuoli 
era invctlico delle Città d' Alii, e d' Alba, e della Terra di Monce- 
vico, e non men d' offi dichiararo Vic
rio Generale dell' Imperio in 
queUe parti da .carlo 11'. Augufto. Accetcò quefio Princip
 i' oftèrta 
del Regal Matrimonio
 e neB' anno feguente ú diede compimemu a1 
comrano, ma colla condizioDc
 chc 1a Reina gli .fart;bbc comUi1C il 
letco, ma non il Trono. 


Anno .ài C R 1ST 0 MCCCLXXYI. ,Inåizione XIV. 
di G REG 0 RIO XI. Papa 7. 
ài CAR L 0 IV. Imperadore 2.1. 


S Empre 'P iù andarono peggioTando in qudl' an no gli atfarÎ tempo- 
rali della ChiefJ. Romana In ltalia. Pal eva, chc tutti i popoli, anchc 
delle più n:rinutc Terre
 andaffcro a guadagnar Indulgcnza, ribellan- 
doli al Papa loro legiccimo Signore. Afcoh fì rivoleo j Cività. Vec- 
chia, Ravenna, ed alcre Città non voUero dfere da meno. Guglielmo 
Cardinale Legato Apoílolico tcnne colla fua prelenza per quanto pOLè 
in ubbidicnza 1a Clttà dl Bologna (a) j ma que! po polo al vedc:rne (3) Cr
nlC. 
Cant' aitri, che ícoiTo il giogo aveano ripigliata la Libertà, fegreca- di Bologr.a. 
mente :mcora íluzzicato da' ,FioreDtini
 aucori di [UHe quefie íëdlzloni., Tom. 18 j 
finalmcnte nella mateina del dì z.c. di I\larzo, mollrando [orpeteo, Rt
fa:




 
che il Cardinale fo1fc dictro a venJere Bologna a Niccolò Marcheft dl dt Griffini- 
Ferrara (b) per mancanza di danari (che nè pur un CoIdo \leniva dol /Jus ehron-. 
A \I ignone) levarono rumore, e prefero il Palazzo. Fuggì tra vefiito Tb"" mI. 
iI Legato, e pofcia.[e n' and3 a Ferrara. Fu .data il facco a muo il "
lro
f,
a/JI 
fuo avere, c a tucta Ja Famiglia CUi!.. [-Jofeia dol che fi furono que' Tum. tod. 
Cittadini impadroniti del CalteBo di S. Felice
 che furiofamcnte fu 
fmantellato, formarono govc:rno Popoláre, e m1ndarono a Firenze per 
aver Joccorlo. Prima di quefio avvenimeoto., cioe jul fine di Dicem- 
bre, anchc: 1a Città di Forlì (c), dopo avere teacciata 1.1 fazione Guel- (c' ChrOP.1i
. 
fa, fì fouraUe .alla fignoria della Chiefa, e nel dì dell' Epifania dell' Fcro/Ïvlm- 
an no pretènte .:otcclamo pcr fuo Signore Sinib1lL.iIJ Flgliuolo di Fr
i1.æ- ft, 10. / 11. 
ft J I . 0 ,j I - ' 1 1 el l' d ' . Rtf". l(IIIC. 
co ue g I rue aft, I qua en 1 anùo 1 
7
' era mancaco ! vica m 11.:1'- 
vlgio de' V c:nczlani_ 
A s1 fani fconcerti te:nnero diecro in breve innumcrabili mali in (d) "GtU:.a/4 
Italia. So gg iornava in Faenza il V cleovo d' O
hl, Come della Ro- CÑronll. 
R
gjenf. 
magna, e perciocchè Aßorre, 0 fia Aftorgiø de' l
f(i./ifr:edj teot:va pra- To. XVIll. 
tichc per ta.r nbcUare .Incur 
ucll.1 Clua, nè m.mcavano ivi rille c R
r. ItalIC. 
t
ml1lti, chiamò cob GiO'Vflnni Adcud, -\:he C0' flwi logldi eraa1l' af- ,li.tlilus" 
lcdlo di Gnnaruolo. (J) Entrato che fu i' AucuJ colla tÌ1a g ente:, co- HIJ/or' J ,/1I 6 - 
O ' lI'l.n, I,. . 
o 1. mm- 
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r 1\ A Volg. minciò a fare i!1:anza per Ie fue paghe. Pcrchè era vota Ia borfa det 
r

:.o 1376. 1\1mi!1:ro Pomificio, trovò I'iniquo Inglefe la maniera di pagadì ane 
(a' Crfnic4 fpefe ddl' infelice Cinà, (.) 0 pur ciò fu a Iui ordinato, com
 fama 
/ BO'ozna corre, dallo !1:c{fo Come della Romagna, che era il peggio'r uomo 
"0. xf 1/ 1. del Mondo. Col prete!1:o dunque, che medita{fero- ribdlione, rrc- 
l:!r. 1Iam. cenro dc:' principali Cinadini cacciò in priglOne j fpinfe fuor di Cinà. 
gli alui (crano circa undici mila perfone dell' uno e ddl' altro [c{fo) 
con ritener folamente queUe Donne-, che piacqu
ro a lui cd a i fùoi. 
Tuna la Gitd con inudita cruddtà fu inreram("ntc data a facco, e. 
lIi reftarono trucidate circa treccnto perfone, maffirnamcme fanciulli. 
Ecco quai cani tene{fero aHora al fuo (ervigio in Italia i Minifiri Pon- 
tificj. Net M
re d' A.prile anche Imnla fi fortra{fe all' ubbidienla dd 
Papa, e ne divenne poco apprdro padronc: Beltrame de gli Alidofi. Di 
Camcrino parirnf"nte e di Maccrata in que fie rivoluzioni s'impaJmnl 
Rid,lfø da Varano.. perfonaggio di gran valore. Ghiaramcme co nobbe, 
a\lora Papa Gregorio XI. a qu
tnti rnalanni avc{fero non men cgli, che 
i fuoi Prcdc.::e{fori, efpoO:a I' 'ralia, e fopra tuno gli Stati dell a ChieÎa 
colla lor Jontananza. Perciò allora fu, che prefe la riColu7.ione di (raf- 
portar la Corte di quà da'mootÎ pcr timorc: di perd:rc tutto, gÜc- 
chè Roma flefla tuna era in E:onfufione, e buonJ parte de' BJfoni 
Romani in rivQlta. Ma conofccndo, che la prc:fenza fua farcbbe riu- 
[cita un inutile fpauraccio, fe non veniva fiancheggiara daW arrni, af- 
lòldò in breve tempo un cfercito di Brcttoni 51 poderofo, che fe- 
co.ndo il comune ufo d'ingrandir femprc il num
ro de' cornbattemi , 
. c i fuccdlì delle battaglie, fama fu, che afcenddfe a quattordici mila 
(b) Bmm- ctValli. Alcuni dicono dodici mila. Buonincomro (b) non Ii fa più di 
føntr.s '. ' I II ' J 1 . .- d . G t:. fi I 
.Annal. tel mt a cava I,. e a tn non plU I quattro. erto non rl1ron
 0 a- 
Tøm. 21. mcme ottoccmo, come ha il Corio (c). Diede il Ponteficc il ca- 
Ber. lI,!l;,. mando di qudl:' Arnuta a Robert
 CQrdina/
 della Bafilil.:a dc' DoJici 
(


r
j-_ Apoftoli,.Fratcllodd Conte di Genevra,. cioè ad un mal arncfc,che 
:a
ø. I I zoppicava d' un piede, e m
ggiori vizj nafcondeva o
1 pctto. 
CoO:ui dichiarato Legato Apollolico calò in Iralia, e ful princi- 
pio di Luglio arrivò con quella perfida e bd1:ial gente ful Bologne- 
(d) M
tth. fe (d). Dopo e{fedi irnpadronito di Crefpellano, Montcvcglio, ed al- 
th Griffønib. tri Luoghi, cominciò delle fiere oll:ilità contra dt" Bologl1efì j ma più 

hr';:
'l11 fi applicò a de i trattati fegreti per ricuperar Bologna. Ridolfe da 
R:
. ltali,: Camlrino Geneule de' Fiorcmini, che ivi fi [fovava, uarno accorto, 
non rnai volle ufcirc a battaglia. Proverbiato per qudlo rifpondea: 
10 non 'Voglio ufcire, perchè ollr; cntri. Nel dì II, di Scttembre fcopene 
Ic mine tenute dol dro Cardinale in Boloana, ne pagarono il 60 al- 
cuni N obili, che tcneano mana alia congiura, coli' elfcrne fillti aleu- 
oi decapirati, ed altri banditi. Continuò poi per rutto l' .'\Utunoo la 
gu:::ru ful ßolognefe,. comrnettendo i BrCttoRi ogni ma
gior eruJd(à 
con derolar tuno, e incendiar moIte migtiaia di cafe. H Cronilb Bo- 
(c) Crøni- Icgncfc (f') ce nc lalciò una lagrimevol defcrizione, accompagnara da 
e: tll B
løf' g ra v i do g lhnzc: contro i Pallori dc:lla Chic[a. I }iormlÌni, c: Bernab?J 



 r ;
 
- .. '.J'Qn- 
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PiS{Dntt non dimentic1rono di dar foccorfo in queLli pericoli a Bolo- Eu. Vo}g. 
go.!. Ma Niccolò J1.trcheft di hrrara favoriva la p,Jrte del Papa, c fu ANNO 1]76. 
credUto, che il C.udinale gli vnldfe: vendere quc:lla Cmà. Inranro 
il Papa cnnchmfe pace con Gale:zzzo PiSconle (a), rilafciando a lui la 
Cinà dl VerceHi, CaUeHo S. Giovanni, e circ:! ccoto alrre CaLtclla 
tul PiJccnrino, Pavefe, e N ovarefc: con che Galcazzo sborfa{fe in 
varie rate: ducento mtla Fiormi d' oro. Ma ripugnando il V cfcovo di 
Vercelli a rettiruire V ercelli, Galeaz,zo ne emrò In poffcffo folamenrc 
nell' anno feguente, eLTendo {lato tradito il Vefcovo da i fuoi, e fa[[o 
prigione. AJlo Idegno del Papa contra de' FlOrentim , i quali aveano 
eccltato sì grave iocendio ne gli Stati delJa Chiefa, parve poco il 
rne[[ere I'lmerderro a Fir
nze, c il fulminare contra di que' Magi- 
firaÜ, Ie più ternbili fcomuniche ed altrc pene. Stefe ancora il g
ll:i- 
go contra di qUJlunquc Fiorentino, che fi trova{fe in Europa, dando 
tàcoltà a cadauno di farli fthiavi e- di occupar Ie loro rnercatanzie, cd 
ogni loro avere; c però in qualche Luogo di Francia ed Inghilter- . 
ra (6), quafi foOe un enormc delltto l' effere Fiorentino, fu mlrabil- (b) 1nnaltl 
mente efeguitd la conceilion Papale, benchè fi trattaITe di tante per- Mtd"lan. 
fane innocemi, Ie quali niuna relaziooe aveano colle rifoluzioni prefc 
o:" :'

f
' 
in Firenze: co fa che può far orrore a i noL!ri giorni,- e dove:1 farlo t. . 
anche aHora. Furono cacciati da A vignone, e ne fuggirono da aJrri 
paefi per paura dl tali pene tanti Fiorenrini, che venmi in Italia po-- 
te:mo formare un' altra CiniÌ. Fu pollo I'lmerdcno a PiCa, e a Ge- 
nova, perchè que' popoh non avcano fcacciato i Fioremini. 
La Cperanza inranro di rimediare a tanti fconvolgimenri di cofe 
parea ripolla nella venuu del Pomeficej nè mancarono perfone pie, 
e fra l' ah:re Sama CallerÙl:J da Siena, che can Lertere calde il folle- 
citarono a tal rifoluzlOne, promettendogli cofe grandi, fe fi lafciava 
vedere in Italia (
). Perciò- venuto egji a Marfilia nel dì z.z.. di Scnem- 
bre.. e [ervito dipoi dalle Galee:: della Regin/l. Giovanna, de' Genovefi , 
e Pifani, s'imbarcò nel dì 2.. d' Octobre, e nel dì 18. arrivò a Ge- 
nova, dove fi fermò alquanu giorOi a cagion del mare gro(fo, che per 
tuno il viaggio gli fu comrario di modo che per quella Fortuna fi af- 
fogò il Veleovo dl Luni, e fi ruppero molti Legni, Finalmenre giunfc' 
a Cornero, e qui\,'i sbJrc3to celebro poi Ie feLie del f
nto Natale. Ac- 
corfero gli AmbaCciarori Romani (J) a complimemarlo, e gli- diedero (d) 1(a'Jnal- 
can uno Srrumento il pieno & aIToluro dominio di Roma ,_ confervando tlus Annal. 
nondimeno varj loro ufi e privllegj. Guerra fu in queil' anno fra Leo- E"ltf. 
pø!do Du&a d' Aufhia e i Veneziani per fcgreti impuHì, come fu ere- 
dOlO, di Francefco da Carrara (I). Po(fedeva il Duca Ie Città dl Fel- (c) Cartfi.. 
tro e di Bdluno. 01 colà a dì If. di Maggio fpedì cgli [enza disfi- chron;
. 
da a\cuna tre mila cavalli adjofTo al territorio di Trevigi, che fece- Tom. X L I.!. 
. 11 ' { 1-' d ' d B i . Rtr. Ita u. 
ro 10 que e partl un gran gu:! LO, e plantarOno I pOl ue a1 Ie a RtdUfi 
Qlero. Formti ehe fi (utono di gente i Veneziani, eCpugnarono queUe Chr. T. :
. 
B .tlic, e il lor Generate Jacopo de' C{jvaJli Veronefe pafsò fin fotto Rer. Jt,di'r 
Fcltro, e vi mife l' a(fedio, ma poi fc nc ritirò. Succcdcttc anchc un 
f"t. 


(a) Ga::.ata 
chronic. 
Tom. ,ød. 


(c) Vit" 
Grt!,r. XI. 
P. 11. T. 3. 
Her. ltal". 
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E.. A Vû1,g. f.nto d' armi colla peggio de' Veneziani. Interpofio(i finalmente me.. 
ANNO r37
. di.uore Lodovico Re d' Ungberia, feguì fra loro una tregua di due an- 
e) G' 1 ni, che feee depor l' :nmi ad amendue Ie polrti. .\rrivato a Napoli (4) 
;a",: ørnll . nel dl 2.f. di Marzo dell' an no pre feme DUaNe Duell ái Brllnsvieh, fo- 
TIm. 2.[.. lennemeote fposò la Regina {;jøvanna. Riufd parimcmc in quefi' an- 
R (b tr. 1tal". no (l1) a Carlo .Jr.- Imperaáo
e dl far e1egge.re rellctslaD fuo Figliuola 
) .Al
trf. Re de' Romam: II che fegul .nelle: Fdie dl Pemecolle j rna g li con- 
,Argtnrr- ' 1 1 . d 1 , EI . r b ' 
,unfis venne: comperar qUCL a c eZlone: a g 1 etton .con clor name fom- 
chronic. ma di danaro, cioè con promettere a cadaun d' effi venti mila Fiorini. 
lolagdtbur- N e fcarfeggiava egli a{}aiffimo, e pe:rò impcgno loro i Dazj e Ie: ren.. 
f,nf, . ditc dell' imperio. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXVI I. Indizione xv. 
di G REG 0 RIO XI. Papa 8. 
.di CAR L 0 IV. Imperadore 23- 


D Ifpone jn Roma tut:te .le cofe .pd folenoe ricevimenro di Papa 
Gregorio X I. ti .rno(]'c egli da Corneto, e per .marc e pel Teve- 
(c)Ra
nal- rc arrivo cola nel dì 17. di Gcnnaio .Cc). ,Magnifico fu I'apparato, 
tluS".Annal. con cui I' acco
fe qud Pop
l
" inere
i
ilci.1 plau
o e l' allegreni 
.ce if. d' ognuno, tUtti f per Jndo limn I pubbhcI gual.,guame Ie piaghc 
tc:ll' 
Itaha, dappoic.hè 31 vera ruo (ita fi vedea ritornato il Vicario -di Cri- 
no con tutta la (acra tùa Corte. La piena dcfcrizione .dell' I tineraria 
.di quello Papa, e del (uo Felice ingrdfo 'in Roma a. I' abbiamo da Pie- 
(ð)lti

rllr. tro Amelio Agoltiniano (d). Ma qudio Cereno non Jurò molto. l'rop- 
G"'g"" XI. po in fecoli tali eran\) avvezzi i Bar.oni e i Popoli tutti aile rivotu- 
;;r
l.l
'i
: zioni . Non fon men ddl1clli ad ellinguere irnali abiti del corpo Po- 
litico, che quei del Corpo naturale, .: dell' Ammo umano. In fatti 
dal Popolo di Roma non gh fu mantenuto fe non pochiOimo di l!Jud- 
y' 10, che aVeano prome{fo (t'), con (eguitar mdffimamente i dodlci Ca- 

:,gD
a Xl. porioni a voler comandare, e a tenere in piedi i ß,mderc(i. Fralleef" 
:II.". ,øJ. .da Fico, Tiranno di V Itcrbo e d' al{ri Luoghi, fù.ffiava nd fuoco i 
fors'Roche i FlOrentini VI teneaao pratiche per quc(lo. Ct"rcò dunque 
il buon Papa di acconeiar 'Colle buone qudb rumorL Andò polCta a 
'Yilleggiare ad Anagoi., e gli riuCcì nel Mere .di No\'embre dl paelfi- 
car II Prefetto da V ICO con acc6rdo onorevo\e. A hrt:tt.lnto br,L1t1Jva 
dl fare co i Fiorcmini., c .loro appo(la mandò AmbaCciatorii m.t co- 
tanto crano que' Magi.1lrati immerlì ndloro vendlc.ttlvo impegno, lu- 
fing:mdofi di fofiencrlo con facilità, da che avec\lIo .molTa sì gran [em- 
pelta, che rifiutarol1o ogni ragionevol concordi,t, bc:nchè del non fe- 
guito accord:> de{Tero eglino la -colpa at Papa, che a chiare note pro- 
(efiava di volerfi vendicilre de:' F.iorent1oi. P1Ù ancorJ fi 6gurarono d1ì 
facile I' abbaßårncmo della Cone Rom;lna, perchè ave.mo Caputo lbc- 
atrc a forza di d.maro dalJ' Armata POlltificia GioWIJ11fi .dltcud call" fua 
Com- 
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Comp:agnia d' Inglefi. Scrive l' Ammirati (a), che g1i atTcgnarono du
 Eu Vo}g. 
c<.:oto canquanra mila Fiorini I' :anno: tama era la lor forza ed il.za con-- A"NO q7
. 
tra del Pomefic
. Ma per la condona di cofiui, 0 per alrri motivi, (a
, 
 m".l- 
d'sfiutlaro RidolffJ J7aranfJ Signore di Camerino, e Generate deW-armi ';;"
'"
:; 
Jom., inafpeuatamenre pa(sò alia banda dd Papa. II gafiigarono i Fio- lib. r). · 
remint con far' dipig.ncre I' cffigic di lui impiccato pe"piedi nel loro 
PaJazloO: del chc egli 6, rife, e una pittura più fconcia, de gli Otto,. 
chc aHora governavano Firenze, f
ce anch' cgli fare in Camerino. Ma. 
prima di quc:fii avvcnimc:mi un. troppo orribile farro fuccedette nella. 
Ciuà di Cdèna, che gran dlfcrediro diede aH' armi Pontl6Cie (b) '. Avea (b) l.!att
. 
qui',i mdfa.la fua rdìdenza il fanguinario CardiNal'Ji Ge1lt'Vra'Roútrto;. t
 G'!:_,- 
la fua guardia era di Brettoni. Nd dì. primo di Febbraio (,) perchi' n
 X:Z


 
uno di qud1:a mala gente volle per_ forza delta carne da un oeccaio, l{Ir. It,alic. 
fi attacco una rifT a . L:l dìfperazione avea prefo que} Popolo, perchè tl' Crønlca 
i Brectoni, dopo. aver conlùmato tu[ra. il di fireno, erano dictro a di- .J.ø Bol,g
" · 
vorar anche la Ciuà (d). Corfero a quefio fUroorc i Cittadini, in aiu- tC)11J c .::"ie. 
to del lor c::>mpatriono, e gli alrri Br('t[oni a foLlener il loro compa- Efltnfl. 
gno '. I?iv
nn
 pcrciò. generale la, milèhi
, c 
iù' di trecento di quegli ;:
. ::'i 
firamen nma{ero uccl6. II Cardinale plen dl furore fi chluCc nella ( d ) ' 
 l. c., 
M d ' 1 , 6 . ., F h fi ",romca 
urata, e man 0 per g Ingle 1 dtmoranu, m aenza, C -c to 0 cor- åi Rimini 
fero a Cefena, ed ebbero ordine-.di mettere a fil di fpadå quel mifero T,,.. e
tl. 
po polo . Con ducenro lance vi arrivò. ancora .Alberic{} Conte' di. Bar- tl' C
om'a 
"iaN', che era al fervigio dellà Chielå. Corfero cofioro per Ia Terra, c: .J.or: ltna ;, 
fccero bcn que' Cinadmi difperati quanta difefa poterono, mJ foper- . eo .. 
chiati dall' ecceffivo numero di que' barbari, non poterono lungo tempo 
rcggerc all' empiro loro. Non vi fu. aUora crudeltà, che non. com-- 
mendfero i vincitori; _ fecero un univerfal macello di quanti vennero 
Joro allc mani, fenza rif parmiare vecchi dècrepici, fanciulli; Rdigio- 
fi, ed anche Donne rregnanti. Dalla loro- sfri=nata Jibidine niuo Mo-, 
nifiero di facre Vergini andò ,efeme; tUtro' in fine fu, meff'ö a, (acca. 
Chiefe e cafe. Fu creðmo, che circa quanro mila perf one rimaneff'e- 
ro vittima del barbarico furore; fuggirono quei,. cbe poterono; e' 
l' A ucud per ifgravarfi alquamo da sì' graYc infamia" mandò. un mi-- 
gliaio di Donnt: (corrato 6no a Rimini, ritenendo quelle, che PIÙ fu-, 
rono di foddisfazion di que' cani. Circa otto milå di quc'mift:ri fug- 
giri fi ridurTero a Cervia e Rimini limo6nando,. pcrchè' fpogl,iati di 
tutto. Grande fparlare che fu per quefio de" Minifiri 'della Chiefa.. 
Ma nc: pur collo (poglio di Faenl.a e Cefena fi faziò I'ingordi- 
gia di qudli diabolici masnadieri. Andavano effi chiedendo paghe (co), (e) Cl.ronic.'. 
c paghc non venivano. II rerchè nel dì - primo di, Marzo il Cardi- 
tnre
J" 
!laIc Legato portat06 a Ft'"rrara, quivi per aver: danaro \'endè la de- R:;" ItAÛc., 
[olata Cmà dl F
enza a Niccolò J[lychefe d' Elle" da cui nel dì fei. 
d' -Aprilc fu maod.lto Sèl'Vatico BrJÌardo" fuo Capitan Gcnerale con, al- 
qUanr
 fcbiere d' armati _ a prt"nderne il poffcffo. Mâ troppo. mal im- 
piegata fu quella fomma d' oro (e fu di quarama mila Fiorini d' oro) 
impcrciocchè dfendofi nel dì 3 I. d' Agofio partito dJ. Fcrrara il Car- 
dinal 
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J!u Volg. dinal (udder to (.), Aflorre de' .
fanfredj, aßiftito da Berna"ð Pis{onle 
AKNO 1]77. d" i Fioremini, e Forlive(Î, per un" chiavica cntrò ,11 nùtte in Facn
 
(a) Crl/ni,. ZJ , e fc ne infignorì nel dì 2.f. di Luglio, con reLlar fommamel lte 
di Rllnini, 1 b fi 
.J beffato il Marchefe. Cc c raron 1 con pompolå folennità in J ueCl' a11 - 
TI/1tI. t,a. d 
.An.
ltl no nel dì 3 I. di Mag,gio Ie n.ozze i Frallcefco N{Jve//(J Fig.iuolo di 
Fl/rl/lw",J- Francefco da Ctlrrara 
Ignor dl Padova con 'I'/Judea F'gliuola di dro 
ftS To. 1 1 . 1 . AJauhefe Nicc()/ò. Trattarono in <]ueU' anno i Bolognefi dl Pace eol 
Rtr. Ita /c. P ( I> ) 1 5 b I h . r. d -, 
lb' Cm,i,. .apa ,
ne 
tte
 re a conc IUlero aven 0 ottcnuta facolta per 
Ji 
I/IlIgnll, cinque anm avvemre dl reggerfi a Comune, con pagare annualrnente 
TII. XYI
I. aIla [ama Sede dieci mila FlOriDi d' oro. 10 quell' anno (c) da chc 

 ( IT ) . !tllll
. Ridfl/ro da Canzerino ebbe \'olte Ie fpaBe a' F iorentini , feee I
r g u.:rra 
C .n.mmr- ') I I .' r I 
r
ti" Iflor. colle fone de Pap:!; ma ne. np?rt? 10 am
m
 d:m
o., e gli fu anchc 
J
 Plrlnz:., data una rotta dal COllie Lucz, Cap
tano de FlorentlnJ. Reggeva(j in 
lIt. 13- <]uefti tempi a Comune la Terra dl Bolr
na. Caddc in peniiero ad 
alcuni Frati M inori di fouomettcrla alia Chiefa, figurandofi forfe di 
(d) chronic. f
re un' opera fam,a. e meritevole (d); ed 
ff'endo il. Convemo 10ro vi- 
I!lJt7lf' CIOO aIle mur
., v mcr.odufl'ero una ncme I Bretconl. II bel gU3dagc() 
Tom. XY: fu, che queib b.uban mlfero tutta \a Tt:rra a facco, e vi ta g liarono 

'r. Ital". . 
 Ii . ,. d A h . F I r. 
.Cronica a pez.zl or l e clnquecemo d .ua u0 1 roml e 1 0:1 1 14l.: d '.. nc e, 10 0 Igno [u 
Ji Sima. novità. Sol cV3tail parte 1 que po
o 0 ne I ,,[1. d c\gofto uccife 
II/tn. -l,d. 'I'rinci() de' 'l"rinci Signore di qudla C1ttå, ed imprigionò un fuo Fi- 
g\iuo1o; ma nd Jì u. di Dicembre Corrado de' v'inci Fratello dell' ue- 
clfo, di volere d' un' altra parte d' eITo popolo riCUreFò Ja Terra e 
eavò di prigione il Nipote. Era ogni cora in conqu:llTo in que1ti '[;m- 
pi ne gli St.tÌ del!a Chiefa,. e nd vicinato;. e j Fiorentini c Pifani 
fecero per foru dlr k Mefie, feoz.1 volere rlfpettar I' Imerdetto. 11 
Papa per que(to fulminò maggiori. [comunjche, ml [enu f..r mutarc 
(c) .AnnllllJ cervelio a' fuoi nemici. fe
nabù r
SC(mt
 (1.") .per maggi
rmemc aITo- 
M,Ji,.llln. dare nd partito fuo e de. FlOrencml, Glo"!tlnm --!Ncud, e tI Conte Luciø 
Tom. XY,I. Tedefco da Coftanza, dlede a cada-un dl loro an Moghe du:: rue Fi- 

tr. IJAIIt. I ' I b f1. d .r 1 1. . n ft ' 1 d ' d ' G . 
g IUO e anar e. "a- urono cornp'o Le I que, anno nc I If. 1 JU- 
(ft Btn'IJt5. gno (f) Ie differenze, che vertlva
o f.-a Gz.UI.Gale.1
:::'o J7iseonte Conte 
ia s. Giorg. Ji V Inù, e Seco1Jtlotio .1brehefe dl MOI
fe
rato, con avere Gian-Ga- 
cbron. Jd 1cano accoppiata in moglie al Marche(e lua SoreHa ri()llZnJe, Vedo- 
::':

;
t. va di Li()lletlQ d' Inglultcrra, e con promefia 
i 
eftiruirgli Cafale di 
JVr. 11111;,. Santo Evatio, ognr qual \'o\u folTe mancacQ dl vita CaleazZI ruo Pa- 
dre. Altre promdfc fcce dlpoi Gian-Galeazzo al MJTChelè, e ad Ot- 
Iflne Due" di Bruns<;;;ch, vcnu[O appo(b da N:opoli per ailittere'al gio. 
vinetto M:uchcfc. M
, .ficcome veJremo, Glan. Galeazzo non dovea 
credere, che il promeuerc ieeo 1'on.:.11.: l' obbligo di n
aO[ener la pa. 
.rola . 
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Anno di C R 1ST () MCCCLXXVIU. Indizione I. 
di U -R BAN 0 VI. Papa I. 
di V E,N C E S.L A 0 Re de'Romani I. 


D EU'.anno l'refente fut1dl:i
ma fempre fu e rarà 1a memor!a TlcH.\ Eu. Volg, 
. Chlefa pel deplorablle SClsma, chc accadde. Atrcndcva II Pan- f.NNO Iplt 
tdice Gregor;o XI. a riCarcir Ie Chide di Roma, divenutc! nido di 
gufi, perchè abbandonate per più di ftttanta anni da' Cardinali, chc 
immcrfi nelle ddizie di Provenz.a niuo penfiero fi mctteano dc' loro 
TitåJi, e tuuo lafciavano aodare in rovina. Scorgendo ancora, che 
fminuendofi ogni dì più la fona dell
 fuc armi, .più giovevole gh 
farcbbe riufcita la pace che la guerra co' 'Fiorentini, e Co i lor Col- 
legati, adoperò la mcdia'LÏot1e de:! R.e di 'Francia per tractare d' un ag- 
giutlamemo, nè poco vi contribuiva Sant
 Calterina da Sier..1. S'in- 
terpote an cora BernablJ J7iscontl
 ta) c peri> in Sart:lna fi tcnne 'un C{J /!-7RiJl-
 
congrdfu, dove fpcdì il Papa per fno Pleniputenziario Gi(Jvanni Car- .ubi j:/n 
linaie della 'Grangia, VeC"o...,o d' Amiens, e v'imervennero quactro 

-\ mbaCciatori Fiorentini, quei ddla Regina GÙJ'lHznna, c dc' YenezÍlmi., 
c Gmovefi. In perfona sneora vi fu 10 ndfo B;;:rn.abò Visconte, rno- 
thandofi piil de g.li alti-i ponato alia concordia. (b) II di-batriml:'ßto (b) L""llr- 
fu grandc; rna cio che arenava I' affdre., confilleva nella pretenfione dus Amin. 
c1el Papa, che vole va elfere rifano di ottoccnw mil.1 'Fiorini, fpefi, HilJ. lib. 9. 
-corne 
gli dicea, in qucfia guerril per colpa de' 'Fiorentini; .laddove 
j Fiorentini non ft IC'nÜv3no vogl-ia nè -pur di pagare tIn foldo, ef- 
rendo fian i -c;mivi Miniftri del Vapa i primi aJ otFc:ndere. Mentre 
fi agitavano .qt1cfti punri, 'CCCot1 arrivare 1a mone di e1fo Papa. ({) (c) RA'1J41- 
L' avcano di nuovo fovverÜto i Cardinali Franzefi per fuIa ri1arnare 
"'s 1-1. nn4l . 
in Francia, e fi fjgurò la buona gC11tC, che Dio per -CJucflo taglialfc:: 
,tj. 
il 610 de'luoi giomi" acciocchè fi ferma/fe in ftalia la Corte Pomi- 
ficia, renza por mente a gl'innurnc-rabili difordini e fcanda-li, che ten- 
nero dietro alia mancanza di qudto Pomdice. S-ucceJC"tte h di IQ'i 
mone nel dì 2.7. vCflendo il dl 2.8. di Mar2.0, e gli fu data fcpoltura 
nella Chi-cfa di Santa Maria N uova (<Ii). Per talc :lvvcgimemo rdlè (d) Vi'A 
forpefo il [-1"3tt:lto della Pacc -; e i Minifiri adunati in Sarzana fe ncGrtg ør . Xl.. 
TÌ-torn:uono aile tor cafe rer alpettar la crcazione di un nuovo Pon- 
. Jl. ;- 1'1. 
tefice. Cong-regaronfi 
 dì 7. d' A prile a qudlo fine in Conclave i tr. /4 ,'-. 
Card mali, che ft trovavano aUora in Rorna. (o!') Quattro foli crano i (e' RtlynAI
 
l>orporMi ha'liani, dodici i Franzefi . Per cartivo augurio fu pl'cfo, dus ubi {u.- 
c
e. JI1 guc.-ll,o Itdlo gi
rno un Fulminecnrrò .nel..Cunciave., e bru- pr';,i/4 Gre. 
cla[t alguantl 31"Ocfi ufci per una nndha. ComlOCl-o tollo 1a dlfcurdll guii Xl. 
ad Impc.-rve-rfare fra lor-o. I prlml volevano un Papa di lor N a2.Ïon
, ubi fu
r4. 
acci.o,cchè 1ì fc::rOla'lf-c -in I [alia la iåcra Cone. Da' Fr.nzeft, che fo- (n At14 
Jþiravano di ncondurla di l.à da' monti, fc ne vole va un Franz-efe (f) j :
:;i::,
e. 
Y'fJ1JI.rll/. P p c fra 
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E.. A Vo1
. e fra.efli". Fi";\o-ttfi- quei di Limog
s, che erann i più, panicolarmentc 
AtucQ.I)78....il- dè4iJr::uvano- della. lorn CiwL Non fu difficile al popolo Romino 
. iJ'conofcere l' intenzton. de' Cardinali Oitumonlani;. e però fi fveglia- 
r,ono de i tumu\ti nella plebe ...che gridava Rem.ano./o 'VD!emo, R(mì.:;m,. 
Da gli tld1i Mdgifthlt; furono inviat; Ambafciatori al f.lCflJ Collegio 
con,pregarlo di dare ver qud1:a volta aHa. Ghiefa di. Dio UI1. Papa Ro- 
Olano, 0 pure Ila1iano; e in fine fi venne- ad efigerne folamenre UI1 
Romano;; e' il1tornn.. al Conclave fi
 udlvano Ie voci minacciofe del 
pnpolo, chc richiedev.aoo. 10. {tdTo.. 1111 grande im'Jroglio. (d anche 
paura fj'rrovavano,per. qu
f1o. i. C3rdinali: laoodè perchè. non era. ere- 
dmo.alcuno de.'qnattro Porp.orati Italiani aHo a sì fubl.me mini fiero; 
t1nalmente di coocorde volere elefTero oel di 8. di Apnle BartIJ/6meo 
P;-ignano Arcivefcovo. di Bari di nazione Napoletano, chc fi ahbJuè 
aHnra in Corre, fu1 riAefTo, che non potcndo,avero Papa un Nazio- 
mle i Ftanzefi, avrebbono a1meno un fu.Jdito,della:Cafa.di Francia, 
cioè. del1a Regina Gi9'Va1tna'. Accettò. egli dopo. qualche renirenza, 0 
Yera 0 fiilt3, la; gran Drgnità-'. Má non- fi attentavano i Cardinali. a 
rubblicar It-Elena.per. timore
 che - non eßèndo ROfl1ano, rimaoefTe-ro 
cfpnfie Ie 101' vite aI' furore del popolo, il quale [ubodorato chc era' 
feguit:l qua1che dezione" più
 che maio infolcntiva,. c dlmanùava chi.. 
era J' Eleno. 
Ora accadde, che venurt') :\d \lna finefira. il vecchio CarJin'llc 
di S: Pietro, Francefto 'lebàldßfchi Romano, per acquetar qud tumulto.. 
gorfe voce, che egli era eleno Pap-:t. Turri allora a gran voce gri- 
dando Ptva,San.. PletFo, cOl-"fero, alia Ca(a, del Cardinale t e Ie diedcro 
i1.facco;. tornati pofcia, al Cònclave, gi:1cchè era. ancor chiufo, rone 
Ie pone, emrarono dcmro,. volendo vedère il nove 110 P
Ate fiee, c:. 
fi'dic.-dero a venerare il Cirdìnd dì S
, Pìetro, che i:lt fine efpreffa- 
mente. 10r,-dtfTe di non etTer' eg1ì PáP1, m3' bensì r Arcivefcovo di 
Bari,_ perfonaggio. ben. più mcri
evolc' del Trirrgflo. lmamg fc nc 
fùggirono akuni- de' Cardinali, chi in Cafiello S.1nt' Angelo, c chi 
t1elle forrezze di Roma
 VenUla la manina del dì 9. d' Aprile, fece 
r Arcivefcovo di ßjri notifië:ar I'dezione. fua a i M.1gifirati della Cit- 
ci, che ne fwono conrenti, e corfero toftb a renMrgli i trtburi del 
loro ofTequio . Non- volle eglì, die fi - procedetTe innanzi ,. Ie non ye- 
niv.1oo i fei Cardina1ì rifugiati'in Cafielb Sjnro Angdo, i quali affi- 
curati dal Scnatore- venn
ro, ed un1ti 'COf1 cinque altri, rinnvarono I' ele- 
7.ione, che fù. di nuøvo, acccttata. Si cantò-- dìpoi il 'Hdøum, ed intro- 
nizz.ato it Papa'i prefe il nome di Urbano., P /;' S('gU) poi la [0-\ Co- 
ronazione nel' dì 18. dL Aprile, giarno folenne, e a tune Ie funzloni 
aOìfierono per alcur.e fenimane i. fedìci Cardi'nali, che fi ritrovavano 
aHora in Rama;. anzt col configlio ed aí1ènfo de'me.Jefimi furono fpe- 
dite a tutti i Re'i'_ Principi; e R
pubbliche lè cireolari,. rei"' noufi- 
car,lòro la canonica dezione del nllOVO P
pa. Lo fiefR> fcri{fcro quelti 
t'orporati a. i fÓ, che erano rimaftl in. Avignone, di. modo che pub- 

lícamc.ntc c. d1ia[armQtc. tanto que1li) come qudli, riconobbero pc:r 
vcro. 
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vera e Jcgittimo Pontcfice Urhallo /7/. Ma non fi può abbafiaau de- 'ElI.'å iVo1
. 
plarare il rradimem:o tami anni prima fano da .Clemente P. con 6(fare At<<<<HJ,ï; 
Ja Sede A poíl:olica di lã öa' monri . -Quanti difordini da 'ciò provenlf- 
{em, I' abbJam ,linon \veduro. 'II mntIìmo :forfe ,è quello, che ora fan 
per .dire,. Avcana ben vojont
ri{lmcme confenrito i .Cardinali FranzeG 
al1' clr.zion dïU rbaoo.; 'rna non fapcano darfi p
ce, ëhe fi 'folTe guallo 
il nido delle lor ,de1izie in 'Pr-ovema, e èhe folf'e 'ritornata in 'lralia 1:1 
Cancdr.t Pomit1cia. Falfo,è qucllo, é'hc 'ÍÌ Iegge prdTo d' a1cuni "Sro- 
rici, cioè che avéífero e'letto l' Arcivdcovo dl -ßlriCa) folamcnte 'per (1) Gm!ì
:. 
liberarfi dalle violenze de' Romani, 'facendofi 'promcnere da lui, 'che :Stflla .A1I- 
qualor faOero nmi in 1u()go !tbem, -egli rinuozierèbbe .il Papato. All' nal. Gt- 
interno loro rnal.animae difpiacere s' aggiunfero i disguUi, che in 
::-! "X V f#. 
poco tempo'riceverono da Uib.mo. C.) ..Era eg1iin conce[[o di me- Rør. It.liç. 
Il"r vita aurtera, e di nudrirmo1co zeIo per la Relig
one j ma non Gala
;. 
.-:l.bbondava di Prudcn:z.a,. per
è l' A 
rerjg1a,'c .il crcde
e ..troppo a <sè .
:;;
:'. 
iklTo e agli adula[ofl -gh tog_leva 1a .math). Dlcono, ch egli 'polfe- Tom. tot!. 
cleva gran pròbi[à e mohe alere Virtù; mao di queU'e non ave\'a eg1ì (h) Thomas 
fe non la tùpc:r6cie
 0 almeno fcomparVeTO 'tune, da dle fu faJito tIt ;A(tr1u. 
a1 .Pontific:l[o: In vece d'.ufar ,1: O
ih;
., che ,fia, bene anche ne' Ro- ;
;r
l"l;
l;
: 
rnani Ponte6cl, "Per non dire ,dl .plU ; H1 'vece ch guadagnarfi almeno 
.su i ,princ.ipj I' affeuo dc' Cardinali, e..di lavorare a poco a poco '1<1 
'riforma delta Corte .P..ontificia, ,che veramente ;gran bifagno avea di 
cor-fc2.Íone: cominclò egli to(1:o a tr:.ntar con afpre .maniere que' Por- 
poraci, a dctefiar la .Ioro ài(foJute<Z.za., l' avarizia, la Simania, i con- 
Yiti, ad digcre la rcfidc:nza de' Vefcovi "e a 'minacciar -;yarie novità, 
tune ,bensì Iodevoli, ma 'che toccavano ful ,.vivo,., chi .era ufato alla 
Jibatà, ed anche 81 libatinaggio_ Di 'più non d volle, -pcrclt'è ,i 
Cardinah .Franze'ÍÌ ,concepilTem-diffegrn .di Scism:t., 'per libcnr'li da 'un 
Pantet1ce si comrario a i loro interdTt, e .Ue CG11CepUte .fperanzc; 
e maffirn:r.neme ,perchè con rotonde parole ,cliITe lara di \'oler 'C'reare 
'tami Cardinali Italiaoi, (he pare.ggiaí1áo ,od ancne 'fuperaITcto il nu- 
"Jnero de' Franze.fi . 
Col pretefto dunque ,del caldo i Cardinali lO!tramontani r f[fh 
-dietro all' alrro 'ufciri lli Roma .fi raunarono nella Città d' .
nagni
 'e 
quivi diedero principio aIle lor conventicole, inviundo coli n1=1 dì 
2.0. ài Luglio i trc Car.dinali haJiani, 'che .crano 1"Í'mafi i col Papa" 
uno de' q\!a.li, ciaè France[c, 'Cardinale di San ;Pietro mancò poi dl 'vita 
ne1 fegucnre Agofto "Con prot
fia, che Urbano era illato kgittima- 
mente eletto., e ch' egli il riconofceva per vero Succdfor di San Pie- 
tro. Carntlnicati a Carlo P. Re di Francia 'j lor .difegni, il Uovarano 
quc;9 Cardinali dlfp01to a fecondarli per Ia vogha dl riavere un :Papa 
Franzc:fc, e di tirar èi nuevo oltramomi la Coree Pontificia. Alia 
Rfgina GiO'Vfml1tJ dl fommo pi
cere era 'riufcita (Ie pur fu vero) l' e- 
lCl-lOoe d' un Fapa N apo1etano, (
) cd avea anche inviato .ortone Dllca (t' 'G;ør.,,1l1. 
di JJrrmsvic'h fuo Marito c()n funruofo accompagt1amento
 e ricchi do- 1I:ap'Dlu. 
..nativi, a prdtar,gli t1bbidicllza. Ma 'eífendo ritornati -cífo Duca 'C ßli 
:
. l;:ft: 
.p 4' 
 aIm 
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. ahri Ufizift1i p
r a1cUlle c:1
iO'li non ben cO!'lofciutc: dls 7af1: d dd Pa.. 
A"K..'io.13i J .. pa, la Regina :mch' cl1a fì dic:de a. protc=ggere I' cmpie om
n
 d::' Cu- 
d;01.Ií Fran7.
fì. II f(,co(o Ptmtdicc fi lafciò anche /C1rp.lr di bocc:! 
ch.
 avrcbbc manJ1ra quella Regina a fil:He n:1 M.Jnillcro di S.ln[
 
Chiara. Grall fuoco partNirono queUe p.lrole. (a) COllobbe aHora 
m'l trorpo tardi, Pap,l U rhano V I. alTai inform.lto di quette mdc
 
chine, 

i IIrn
ri frutti del\' ImpruJenza fUJ 0.:11' elTer/Ì fcopeno si ri- 

;do ful principio del Cuo governo, c ne tenre anch-:: II rimcdio, coW 
inviar-e ad Anagni. i tre Cardin.lli I raliani, per' pl.1care gli ammuri- 
n
ti, (') pure per propor loro U11 Concilio Gcnerale (6). Non fu 
c- 
cerrar
 }' offerra, perchè que' Porpor3ri avcano gi:ì fi1l0 il chiodo di 
rib{'\1ad1. Per ficurczz1 ch-iam-a.rono alia lor guurdia la Compagnia 
dc::' Breuoni comandara da Bernardo tla Sa/a, conrra di cui Ii oppo/è 
pane del Pûpolo Romano in armi per impcdirgli il palTagglO. BJfo- 
gnò '"{"nire ad una bJrragli.1. Fu qu:lla ir&lulla a i ROIDIl!1J;.. r1ù di 
cinquE'cenro rim'1fero [ul camp", molï:ifìì
i altri furono f.mi pri 6 ioOl;- 
r pcr que!lo in Roma feguì lWl fiaa kdizior.c camra di tutti gli 
0'u:>monrani, rnaffimamenre Fnmzdi, che [mono fpogliJIj e metli 
n{"J1e carceri. V cnne il di 9. d" Ago 110 , c i dodici Cardinali, cbi: 
('nmo in i\nagni, undici Franzdì, e Pietr'fJ t.:'i Ltma Sp.lgnuolo, pro- 
nUI17.iarono Papa Urhtlt:o ufllrpato-re dcl/a Scdc :\.pollcl:ca, e 'cornu- 
"icato. (,;iò, che fil p;il {frano, i He CJrJIO:-.!i lraliani, Cloè gud di 
Fir{"nze Pietro Cor/illi V cfco,'o õ-i Porto, qud di 1\] llano, cioë Simen, 
tl.J BfJrzQ'JifJ, e ]acopo Or fino , unrno di (j)mma amb.zione, lafcia:o Ur- 
b:mo, :m.'al"ono a Irov1r gli alrri, che erotnn palTàrj ? FOlld" lorro, Ja 
prorczi-""IJ1t: di O'norato Conte di quella Città', divcnmo nimico del Papa. 

d ThotJ'UlI Tuua\"i.l per l:ef1:imonianza di Tommafo dl AcemQ (c) cili. non con- 
ú Aurnf fenrirnno aW-empie- taro ri[oluzioni. 

Arl. II. J 
ivi roel- dì 2.0. di Setrcmbrc i fuddctt i quindici Cardinali cler- 
..pm. II1H"'., { A . 11. . r ' II } 
 b 
em un ntlpap::!; c quello IOTam:= onore wcco a 0 zoppo \.0 (riD 
Cardit1ale t!i Genevra-, chc già abbiam vedmo s; Ccreditaru 
:cr Ja iua 
cnldeltà. Cofiui pre(e il nome di Clemenle ,., ll. Non. :ld, abo moti- 
"0 appoggi:uono fffi 1:1. loro facriJega rrfoluzione, fc non. alia violen- 
7.
 Ioro u(ata d,t i Rom3ni, per cui prercnd.:ano nulla I' c\czion pre- 
(:ed/':tlte per difetto di. libercà. II Ponl:cfi.ce UrbJno, V L rrovandaú 
I a.i1bAlldöf1aro da tur!Í i Cardinali, nd. di 19. di Diccmbre" (gli An- 
M' /71): IS. nn
i Mibt'lcfì (d) rif
rifcono ciò al dì z.8. d' Ou:obre; aIm anchc prj- 
2,:n: o 

;.l. ma del dì 1;0. di SeuclDbre) fect=- una promoz.ionc di. vomino\'c Car- 
lier. Ußli,. d;nali, ttJui per(0ne di merito, che a rilì:n..J di rre accettHono. Ne 

Ji fidf]' .-'onali ion defcricti uno per uno. Dichiuò p.uimcmc pri- 
vati- ddla Porpor:t e fcomunic3ti. i C.lrdii1ali ribclli col 101'0 C..po. Ed 
ccco formato un lagrimtvolc e terribilt SÓsma, per cui rellò dipoi 
]un':5'1menre fcon,'olr3 e Jacer
t:I I'ûccidemal Ch1Cf.l di DIU, nc le- 
ßuiro'1o infinìti Ccandali, e c
bbc a dismìfura la depravn.ion de' co- 
fiumi (lOll n1cno nc'Secolari, che negli Ecclditll:ici. Tanto Papa Ur- 

ó1.no, 
ntO l' Ami papa Clc mente foftçnncrp Je..lorQ ragioni aile Cor(j 
) . . dc_i, 


(3.) O.1fC,ßI. 
ChronIC. 
To. XVlll. 
Rrr. lIalic. 


(b) yil.& 
Gre!Ðr. Xl. 
p.. Jl. T. J. 
4er. It,,'Ú. 
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eft'" i Re e Principi Criftiani. Tennero il pardto dell' A-mipJpa il l?e E.. A Volg. 
tli Fra!1ci!J, la Rei"a GÙn.JolJllíl Ji Napoli, h S:woia, ed altri paelì ANNGI]7 ß . 
confi,.,a.nti alIa Fr.mci.1. Pel h'girtimo Pùmefice fi dlchiardrono II rello 
dell' /uÛia, l'ltJgbi/terra, b Germ.H;tI, 1<1 Boemia, l'U"góeria', la Po- 
/lmia, c il Paytog
!!Q. Pap;} Urbano, perch
 il bifogno prem eva, nd 
1011 2..4-. di Luglio ddl' anno prefente fcce pact can B.eY1J:lb
 rÙCMH. 
Anchc i Fiorentini aveano Ipedita a Rom\ un' arnbafcerra onorevole per 
ricoooCccre cOo Pontefìce. Nè pur effi ftenurono ad ottener pace da 
lui, c a condizioni Ixn diverfe dalle preteft: d 
l precedente Pap.!. 
Gravida fu d' altri fU'1efii av\'Coimenti qucO:o. infelice anno. Nel 
dì 2.9. di Novernbn: d,ede fine alh fua. \'ita in Praga Carlo Jr. Jm
 
teradore, Principe di molra pietà. c buona intl:nzione, ma di poco va
 
lore, che tuttav.ia tu un Eroe a perro del fua Succdrare, cia': di f/en- _ 
leslllO fUQ Figliunlo (d), gi<Ì ektto Re de' Romani, cd approvato poi (a.) .At
tr. 
anlhe da Papa- c.;,'hano. Tc:rrninò parirnentc i (uoi giatni nel dì 4. d' A- 
;!;=


. 
gollo G.aleazzu YÙco.lJte Signor Ji Pavia, di malte alne Città, c delta "1"hrithem
 
metà di Milano.. Poco fi dolfèro dl fua morte iîudditi (llOi, perchè ø- If/ii . 
troppo aggravaLi, da Iu.i in occation delle guer-re palf'ate. Se gli era :1.(. 
taccato anc,ora. nd crefcere de gli-,anni II malc dc' vccchi 
 cioè I' Ava.. 
rizI3 j e non pagando egli i íuoi folJari, cagione era, che feguillère 
conrinui furti e rapine. In fomma fu uorno cattivo, C confider-ato più 
toUo come Tiranno, che com
 Signore. Nel dominio de' fuoi Scad 
fucccderre GaJeazzc fuo Figliuolo, fopranominato Conte di Yirtù., che 
d:1 Ii innanZI fu appellatQ GiDvan- Galell'Z'ZtI (h). La doppiezza cd in- C:') Arm.tlel 
gordlgia di queita novello Principe cominciò [00:0 a fcoprirCi nell' an- .Mt,/;o!an. 
no prcfemc. Imperocchè il popoto d' AO:i malconrcmo del governo 

m. X
:I. 
di Scr:01JdlJtlo Marchefe di Monfcrrato (.-)" accordatofi con un Fratellu t
ort:a;
'. 
del [V.hrchele meddìmo, ch
 era Governatore dclla- Cirt:ì., ncgò ad /lor. di ,Mi- 
cero l\larchefe l' ingrdlo, allorcl1
 egli ritornav,} da Pavi" colla Mo- lallfJ. . 
gl ie FILial/Ie. Gian-G,ale
1.Z
,. drendo 
icorfo a 1ui _come Cognar? 
 


,
f,r:l'llt. 
JVlarl
::lc, non manco d ul1lre can 1m Ie fu
 arml j e [due pOI dl TOTll. xv. 
belJe promcßè per que rare que! po polo T prcfe i1 pa/Tdlò ddla Cinà, R,.. l"IIi,. 
e medlanre una c
pitot...ziQne cominciò a mettervi il Podd1a e gli Ufi.. 
ziali a nome; del Marcheii:. Ma fu qudb una maièherata j per cai via 
GiJIJ-Galeazz.o s'impadronì J' Alii, nè p,ù' volle renderlo al Cogn3t0 7 
mOllrJodo bt:ne,. quanta- pliJ poderotå, fia i' ambizione ,. che 1a pareo.- 
tda fra i Pnnclpi. Era Secondono nn umor beliiale e quaG funofo-. 
Per n1wimi accldemi uccidc\'.1 di fua m'lno lIomini e f,mc:ulli. Con 
amnlo dl pa(fare in Monf-;:rraro, v
nnc= egli nel Mere di- Dicembre a 
Crem0:11 j ed arrivaco a Langir.mo ful difherto di Parma, mcnrre en
 
in una U.alla, prefo dal fuo furore tlrangolar volle un ragaz.zo di fuo d 
fcguiro. Albu un Tedeko per f.ùvar' la vita al com p a g no,. fguainata (.) 
m1J s '- 
1 
 d 1 1 ' 1: UD .. I . 
a Ipd J,
.l cO po dlcJe fulla rdla al Marchelè:, che da Ii a qUdrtro Giørgi
, 
1;10101 mllcramcnre fpirò I' .loima fua, c fu fcppelliro in Parma (d) . lP.r. di 

uc(cd(;ttc neUa Signori.. di Monrerrato Gio-vanni 'ferzo, fuo FratelJo., .Moll/imll 
tlUta1li.l. incap,acc dl gOVtrno, 11 q!-ulc nel GClll1aio fCgucncc coll:ituì 
:
:. :S
j.. 
G.O- 
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II.A Volg, Govcrnatore dc' Cuoi Stad il D/lca Dt/one Ji ßrulIIvicb, tornato ði on - 
AHNO 137 8 . vo appoí1:a da N apoH" -ficcome fedL1 Tutore di que:lla Cafa, per ac- 
cudire: a gl' interer.ì dd pupillo Principe:, c pe:r ricupcrarc 1.1 Cittlì 
d' A Il:i: il che non gli venne mai :fano. MotTe in quell' anno Bern lil, 
J7iItÞ1Jte Ie prctenûoni di Regina 'alia Scala fill Moglie cont'ra dl Bar- 
tolO/1ltÞ cd AptonÌ(J "alia Scala Signori di V crona e V icenza. Cioè pre- 
tendcva -did, per e1fere -ba[lardi quei Fratelli., di .doJ,'cr dfa fuccede:- 
re, ficcome Iegitt:i01a e naturale, in quel domimo. Nd dl 18. d'Aprile, 
giorno folenne di (>afqua, enu:ò all'.improvv,fo il grande sforz') dell' 
.armi dl B.:rnabo fu 1 V cronefe, e qui vi f.lb'>ricatc du
 ,B.lÍlie, diede 
(a) .Annates 'Un gran fàcco al paefe {a}. V oce cornun
 fu, che a 'Bernabo non .po- 
Med/D/an. te.a m IOcare la conqUilla di quelle due Cinà; ma ,egli avcn al tùo 1'01- 
ub, [upril. do Gi(Jvanni /lucud co'(uoi Ing\C;fi, e il Conte l.ucio co' fuoi Tcdcfchi, 
cioèdue perfonaggi 211vezzi a i tradimcmi, perchc troppo facili .a la- 
fciadi .corro01pere dal danaro. -Di qu<::í1:o onnipoteo.te me,no fi fcrvlro- 
no gh Scallgcri. Accortofi perclò deUa trama Br>ro;;jbò, liccnzi:ati e 
banditi queí1:i due Caplt:ìOi ,colla lor geme, diede luogo ad uo -tranato 
d' accordo. Si converme, che gli Scaligeri pagd(fcro a lUi di prcfeme 
cenro fdranta mila Fiorini .d' ow., -e potCia.quoiranta mila aim ogni an- 
0110 per 10 fpazio di fei anni, in Iutto.qu:mrocento mila Fiorini,d'.oro. 
Ma quctta Pace -' ficcocne dirò" {ola.mente [
guì nell' anno fulfeguente, 
-c diveriamenre ancora við.I1 fltccoPUto quetlu tåno da gli An01li Mi- 
-(b) China%.- -laneíi, e da J)at1iello Cbinal:l.i (b). -Secondo d'fi Frallcefco da Cat'raTa 
lJi ltl,r, mandò gagliardi foccorG a gh Scaligeri, c i V croneíÏ OQn folamcntc 

'm. :v j . [corfero ,tuno it ßrcfc.iano, m1 anche alzarono gu mro B!llie imorno 
er. III Ie. a Brefcia, di modo che .BCnlabò cOl1chiu[e.nd Seucmbrc _una Tre- 
gua fino al princi,pio di G
nna-ið. 
- .Di maggiore importa01-i e !1:rl"ptta fu un'" altra guerra., chc: ú 
,accefe In quett' aooo. Cioè contra dé' Vencz.iani fecero Lcga infifr.lC 
j Genovefi, FrçzncefcD da Car"O"(J Signor di Padova., Lodo'Vico Re d'Ul1- 
gheria, C II Paítjarca d' Aqui/âa. Tuni aveano m.Jtivi 0 pretcÜi con- 
tra di quella Rcpubbhca, l.t qU-11e _in tanto bifogno non comraß"e Lega 
Ie non co i YÙconli, e _col Re di Gipri, ma _poco 0 niun foccorfo ne 
ricavò dipoi. Non Ji Aee ucere., che la -Ccintilla di quella atrocc guerra 
venne _dallY Oriente. N eU' Ago'Uo dell' a.nno 1376. i Genovefi -pref", 1:1 
proteziooc: di dndronico PaleoÚJl,o Figliuolo accc:cato pc.r -ordine di Ca- 
J{Jianni Cue Padre Jmperadore vivC:Rte, r alzarono al Trono :COI1 de:pørre 
10 lldfo fuo Padre aqllciffimo de" V ene
i:mi. Per qu{"f!a keUcraggine 
Andronico promife :loro il Caftello e l'Ifola di TeRedo. l!.ra -qudla 
nna Fortezza importamitlirna a cagionc del pa(fo ne1 Mar Maggiore. 
Ma non ebbero ;effctto Ie: promctTe" perchè qud Govcrnatorc, fcde1c 
a Caloi
nni, -negò <Ii confegnarla a i GcnovcG, .nzi la dicde dipoi a' 
(c) ,A,,,lrelu Y ene1.Í mi. Momaronø ,in .furia per quetlo i Genovc:fÌ, e cominciarono 
tie B.edu{ï, Je of1:ilità per mare contra di Jor{). Ð;toidJo Chinazzo, e Andrea Re- 
ChrDnic. dufio (c), Scrinori cfaniffimi c minmi d. tutti gli avvenimenti di quef1:a 

'Im. /?". rabbiofa guerra, narrana i dlvcrfi incontri .delle ncmichc Armate. Fa- 
er. . III Ie. 'Vore- 
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vnrevoJe fu h qlJell"anno a i Vent[Í la fortuna, e fra "altre imprefc E1A- Vol
. 
J{.;ttor Pi{:mi G.ena:!l d' cl1i diede un;\ rott
" a. Luigi del Fiefcø Gene- ANNO 137 8 . 
rate- .je' (ienuvdi, coi1rignenJolo- alia fuga, dopo aver prere cinque 
loro G
\lee. Marn:ò' &rl1
blJ.. in queil' ao"o P../ent;na CU'l' Figliuola a 
Pietro Ltijignano. Re di Cipri (a)" e nell' A prile coil' aceompagl1amen
o (a' Chronic. 
dl Creemo quaranra ìei e3\'alli per Modena, e Ferrara Ia rrundò' a' Ve- Eftt"!t, 
{i d (i d ..t' . V . , . 10m XV. 
nezia" da. do\'
 cort:ua ;t una q
Q 
a ,:,,1' na\'1' ent'ziane arravo' an Rey. ltalic. 
c!:ipri. Ma non riufci ad effi- VeoetI. dl" marre a Genovefi Famagofia, 
Capitale di queH' UGh. Loro 1v.:nsì venne fano di obbligare a ririrarli 
lirance(ctt da Carrara, che avea Oreno d'"alredio Ja Terra di: Mdlte. 
Fu in qudl'anno, carrendo iL Mefe di Luglio, in Firenze" 1a- ('on- 
giura de' Ciompi (b) "cioè della più vII Plebe 
 ehe Cacdieggiò e bru- (M Gi", 
clò'mohi Palagi de' N<>bili. Capo d>-'eCIi fu-- SiI'Veflro dc' iHNJici; ma Cap/oni, 
l'o

'durò la tua a

a
tà, e fu dil
erCa quella cana
Jia." Ampia de- ::ld/
7o
.- 
fcnzlOnc: c
 nc la
elo; Gmo Cap
OI}I" da- me data ana )uce. Srt"fefi I
 1;. To. 18. 
l'effima mfluenza dl qudlo fune!hßimo' aono- anene a Genova. B'enche Rtr. Italic. 
Domenico da. Campofreg(lo, Doge di quellå, R:epubblica rendre fempre .Amm
ra
i 
a' fianc
i la rn
jen
a, nel gov
rRo' fuo ,. pure ii' ge.nio-. fempre- r
mul- :fn o ;; j
 ;
: 
tuoCo dl que CmaJml. fi, moffe. a rumore contra,d( IUI', e- net dl 17. Crønic" 
di Giugoo,.in'concorrenza.dì
 Antoniotto. .Adorno (cy fu' e1erro Doge Ji sima. 
Niccolò di Gu-arco., uomo m:mieroCo., cd arnlco andie de' N obili. che Tom. XY
 
ffi fi d II fi fi - 'fc' fi' d " . . 1 Rer. llal". 
P::' a ,
u
ar . p ,e d a 
 IgnorJ:' p " nn t: d r,ro l ' 
O F ? In ure careen 1 Cam- (c) Gtorglul 
1"'i.regoJo - IliO re ècellore, C JeJro.. 1 Ul ra[eIlo.- 
Itlla .A IJ- 
IIal. Gmu-' 
mf. To. 17. 
Rtr. JlIlliç_ 


Anno dï C"R I S.T 0< MCCCLXXIX: Indizione 
di U R BAN 0 VI: Papa 1. 
dL V ENe E S L A o
 Re de Romani 2. 


I I. 


1: Rae], come- ab1Siåm derro, díchiàrat
 in' fa'vore deW Antipapa c/
- 
L mente Gio'Vanng Regina'di Napoli, a- ciò animar
 dal Re di Fran- 
Ci2 per Ii motivi pohtici, m:\ non CriOi:.ni; che abbiamo accennato 
di fopra. Però Clemente a fin di confèrmare-- nd fuo- parriro i Napo- \ 
letani, fi portÒ per mare a 'India Círtà: Cd) Fu 2CC('\lto dalla. RC:"
ina. (d, i1erÞ;n- 
colle 'm:'ggiori- d!
(òfirazio
i .d' o!fequio, c:ame Ce folre {lara Jeginirrro 
: l/io. 
: 
Papa; md non I Jntef
 cos. J} Papolo,. ficcome-- queHo, che per- Ur- RtT. llalic. 
jJal19 Lrt'duro da etTt vero P.1pa 
 e riguardato- com
 compatriorro't nu- Giornal. 
diiva riù affèuo, mirandò per 10 comrano in Clemente- Uft a(faffino 
I1Folt;;xl 
della Chiefa di Din; Fecefi pereiò una grao' follevaÚone contra di Jui, R:
' 11.:11;,: 
di In:tniera ch'e 1.1 Regina. Glovanna H'mtndo ,anche di Ce fietra, il feee 
sloggiar ben prettò, e ri[ornar
' a F(;n-ii. ....crch. "egli non' fi teneva 
quivi ficuro,"nel Mde. di. Maggio s
imb:1rcò co.fuoi fcomunrcati Car- 
dinah, a ritÚva, dl due, che lítfciò in halia ad accudire a' fuoi inre- 
rdJj; c dl"po' aver corCo varj. perico\i per Ie t,.mrefte di mare;. neJ dì 
JO. dl Giu
o'anivò..a.Madilia, C p.'Jfcia andò-'a riaDtare la fu
 re- 
fidcn..... 
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ElI. A V(,lg. fidcnza in Avignone. Feee anch' egli de. nuovi Cardinali, feee dc' pro- 
Att.HO l}79. ec:ffi comra di Papa Urbano Fl. fcomunieò i di lui Cardinali; e fic- 
come UrbaQo non men col\' armi Cpirituali, che colle temporali avea 
mofTa gucrra a luic: a' [uoi adcrcnti, aneh' egli ah:rettamo pr:ricò 
c
n im'iar quc" focco
fi di 
e/}re e di danaro 1 
,he pot"è alia Regin; 
GIO'Vannll, al Conle dl Fsnål, c al Prefetto da /'ICO, che crano ddla 
fua fazione. E qui eominciò a vcderíÌ un mothuolo feonvolgimento 
J:!el1a C1
iefa di Dio, con dadì dall' uno e daW alrro i mcddìmi Ve. 
(a). Tim
 Ceovati e Bentfizj (a): dal che nacquero private e pubbbche guerre 
dOrtCUl ø
, e flragi. E i Grõlndi, fecondochè 1"' ambiziom' 0 I' j.ntcreffe eonfigliava. 
Kie11f, HI- adcrivano a chi de i 
uc comendcmi più lora offeri-va, fpofando ora 
Jfor. I' uno ora l' aln 0 -parruo; e prevalendo quaft Cempre i eattivi Copra i 
buoni, e roeeando Ie Chie[e a .perfone indegne con fommo e1:terminio 
della di[ciplina Eccle:fiaHica tanto nc'Secolari che net Rego-lari. Moid 
aneora dc' Prclati e Preti adercnti ad Urhano furono prdi, ueci G, od 
Itnnegati da i Clemenuni j e faccheggi, incendj, cd ammazzamenri 
(
) CroniciJ furono parimenre farri daU' alrra partt:'. (b) Gran noia e danno rceava 
dl Bø/ognit. imanco a i Romani Fedeli di Pllpa Urban, Catlello Santo Angelo, P er- 
n. XV/II. L' ' d d Ufi ' 1 " ll ' A . { l. " I 
ItIT. IIA/jC. elle tuttavla e:tenmo, a un 1.1& e: uC nupapa ; e per que LO 1 
v,i'/I di Papa non potea abiure al Vaneano. L' a(fedlo vi fu potto, e nel di 
SAntA Cat- 2.9. <i' A priJ.e venne: coftrena que-lla Fonezza allõl re[a colla fame, 0 
"
InA d. plUttof1:o col danaro. N' cube non poca gioia il Pomefiee, it quale 
Stenø. nello tlcfTo Me[e feee prc:dicar Ja Croeia[a contra dell' Am-ipapa, e 
.<:lella Regina Giovanna, e prere al Cuo Coldo la Compagnia di San 
Giorgio, eompolla dj mas.nadieri haliani e TedeCehi. Spcfe bene il 
fuo danaro, rerc11è cofioro dieclerc una fiera rorra alia Compagma de" 
Bret.toni., che era a' fervig-I dell' Aotirapa, facendonc grande {hage e 
(-c) RA'Yn.tl- prigioni quaí4 tutti i Caporali della medefima. {I') Suceedeue qucfto 
.JIH .Anul. fano [otto Marino nel dì 2.8. d' Aprile. A/be,-ic() Conic di Bar/;iano, 
I!..ccL,j. 0 fia di Cuneo, qa il Condottiere d'dra Comp:>gnia di San Giorgio, 
a cui fi unimno a-nche Ie: fold:1tcfche Romaoe. Quefio fu il colpo, 
cbe maggiormente affrettò I' Antipapa a fuggirfe-.nc d' Italia. Dopa 
queO:i f.!ttÏ la Regina Gioyanna per placare tl Popolo, fi mofirò in- 
cJinara ad abbandonar I' Antip..pa, e mandò atlche [uoi Ambafciatori 
aRoma. Per colpa di cbi av\,en.i{fe, nol so dirq ben 90, ehe null" 
ne fègui; e [or.nari gli Amb:tfciatori conrinuarono le onilirà fra dfa, 
.e Papa Urbano" il quale intanto inviperiro cerean Ie vie di {orle il 
Regno, become in tàui avvenne dipoi, per quanto vedre[uo. I Bo- 
(d) Crlnicli 10g nefi (d) prevalcn.dofi di tali (concerti, fa riml[e!o maggi.or
en
e in 
Ji Joløgu ltbertà; e per mcgho fo(lcncrú, fe:eero Le
a co -I Comum dl FIfC:n- 
T.. XVl
I. zc:, Pemgia, e Si.cna
 fempre nondimeno adercndo ad Urbano 1/1. Pap" 
B.er. It.tllC. legirrimo. 
Srrcpitofa fu nen' anno prefente Ia guerra dc' Veneziani e Ge- 
(e) chilløz.- novefi. II raeeonro d'erfa eúgerc:bbe PIÙ carte; ma io fcguitando la 
;::.i l{før. brevità, nc accenncrò [o)amcnte i fatti pili imporranti, rimerrendo 

"'. 
Vj. per gli altri men riguardcvoli il Lcttorc a Danic:llo Chinazzi (e), al 
Nffr. II Ie. Care- 
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Carelino (.), I i G Itari (it) e al Redufto (c). Di mo1te prodezze a- 
vcafauo Fiuor PifOlt; cøU'Armata mvale V{'n::[a neU'Adriaticoj ma 
qudh Armata fi tro\'ò wolw Cminuita e fnervara per Ii pa[imenri del 
verno, e per rnancanza d.-lie vettoyaglie. Tucravia e/Tendo fopragiu11ta 
a Pola, dove eg1i fi [royan, l' Armlta navale de' Genovefi, coman- 
data dal Yaloro(o LuciQno DDria, il Pifani foprafatro dalle iltanze dc' 
fuoi, bc:nche alcunc delle fue Galee gli manca/Tero, perchè nOD per- 
anche fpalmate, ando ad a/Talirla. Cruddiffirna fu la ba[[aglia nel d ì 
cinque, 0 pure: fei di Maggio: Cui principio vi rcnò morro da un 
coJpo de' nemtci il Doria Generale dc' Genovefi, e prefa Ia Capinna. 
Ma fopragiumc died alcre Galee Genovefi, pofie dianzi in aguato, 
non pote rcggere la Fiona Veneta. QUlndlci Galee rimalero in po
 
tere de' v:nclTori con più di due mila prigioni, pane de' quali fu de- 
capitl(a da gl'mu!!1ani Genovefi in vendetta dell' uccifo lor Generale. 
V mor Pifani con Jette altre Galee Calvarofi andò a prefentarfi al Con- 
figho in V 
nezia . Ora per tal vittoria infuperbiti i Genovefi, {j mi- 
Cero In penftero di procedere innaczi per cfpugnar fe poteano, I'ine- 
fpugnab'l Cluà di Venezia. Gran coraggio facea loro a rale irnprefa 
anche Fr"nce{cø da Carrar" Signor di Pad ova Jor Collegato, ed Im- 
pl.1cabij nernico de. Veneziani. Venne anche taro un abbondame rin- 
forzo di Legni, d' arrnati e di munizioni da Genova, condotto da 
Pietro DorilJ., nuovo Generale di rurta I' Arm.lta. Perunto nel dì di 
PenrecoOc: comparvero i Gcnovefi al Porto di S. Niccolò di Lido; 
emrarono in Chioza picciola, cd unitifi con loro i Ganzaruoli, Le- 
gni Cordi inviari dal Carrarcfc, nel dì 16. d' Agofto diedero un fu- 
riofa afiålto di malte ore d1Ja fie/Ta Cir[à di Chiou grande, e fe ne 
imp:dronirono colla mone di circa ot[ocemo fdrama Veneziaoi, e 
prigionia di Circa [rcmila e ottocCrJ[O. Fu dara a (acco la mifera Ci[[oÌ. 
A tal eonqUtí1a tenne dietro quella di Loreo, della Torre delle Beb- 
be, e d' aitri fit!; e Ja vi([orioi"a Armata fcorreva fino a MaIamocco, 
abb,mdonaro da' Veneziani. Non ti può aiTai efprirnere h coficrnazio- 
ne, che tal perdi[a, e il bru[to afpetro di peggiori confegucnze, Ca- 
gionarono nell' animo de' Veneziani,. genre in ranre altre dis3\'ver.rure 
{empr
 coraggiofa e coHanre. .dndlM COl1lart1JfJ Doge non laCeiò ài 
far euore ad ognuno, e fu rifolmo nel ConCiglio d'inviare AmbaCcia- 
tori a Ptetrø Doria per [rattar di Pace, con un fo
lio in bianco, per 
accettar Ie condizioni rinche più dure, purchè fotIc in falvo la Li- 
bcrtà di Veoezia. II Signor di Padoya, ficcome uomo faggio, con- 
fighò di acecttar la Pace. Ma il Doria non altr., rifpofia dlede a gli 
^ mbdfciatofl ') Cc non la feguenre. Alia fè di Dio, Signori J7eneziai!Í, 
IlOn aVJ-ele mai pace d. nlii, fè prima 110n mettiamo la b'-iglia a fjue' 'VD- 
firi Cavalli sfreNRti, cbe flanlJo jòp1{
 /a Por!fJ, di San Mm-co. 1mbriglisli 
che ficno, 'Vi f.'Iremo flare itl buon.1, pace. E ricuCari i pnglÐni Gcnovc:fì, 
con dire, che fpc:raya di vcnir pretto in perfon
 jt hbcrarli, con sì 
afpre mlniere Ii licenziò. L' alterigi
 GenoveCe fu la falute di Ve- 
n
ziJl. (Ii) Molto ancor
 
 Calvaria contnbuì I' amblzioDC cd avuizia 
'Tom. r Uf. Q q loro 


Eø. A VoI
. 
ANNO 13 i9. 
(a' C.rlji". 
Chronic. 
Ylnet. 
T,,,,. Xll. 
R.tr. lt4iic. 
(b' G.t.ri, 
lfl,r. Iii 
pad,va, 
TD. Z"ll. 
Rlr. ltdic. 
lC: De R.- 
414ft. , Chrl1- 
"". n. I Q. 
zc.lr. ItA-lit. 


{d
 CA--efin. 
Chrrn:.. 
Tom. XlI. 
R.lr. It4Jiç. 
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f'u VoJg. 10fO i perciocchè fe aveITero ri1afcìata Chioza al Carrarefe, che oe fa- 
ANNO 1379. ceva iftanza, per attc:nder effi colla loro Armata a roaggiori imprefe: 
forfe dm:rfo cfito avrebbe avuta 1<\ prefente guerra. Ma fi puo cre- 
dere, che IJdio voldfe falva in mez.zo a tanti pericoli la nobilit1ima 
Città. di Venezia. 

pi
ata la fperanza ðella. Pace, ad 
1tro n
m pen{àrono i faggi 
V Cnez.lam, che a prepararfi per una glgharda dlfefa. Ma ritrovarono 
il popolo mal difpofto, perchè tutti bramavano per Capitano dl mare 
(a) San,,", il valorofo ed innocente: Fittor- Pifani; e quel1:i era nellc carcen. (,,) 
Iflor. f'entl., Fu dunque prc:fa la determinazione di metterlo in libertà, con pre- 
i:
' ;I
.li', g
rlo .di dimenticar Ie ingi
rie, 
 
i avere per racco.mandata la Pa- 
[rJa: Jl che non folo promlfe egh ðl fare, ma fece 10 effcHo. da lì 
innanzi con una gloriofa imrepiJezza e cotlanza. L' allegria e il co- 
raggio per quefto fi diffufe nel popolo tuno; ed elfendo flato pro- 
po no di armare quaranta nuove Galee, con promettere la Nùbiltà a 
chi maggiormence impiegaITe uomini e danari in foccorfo. del Pub- 
blico, mirabil cofa fu il vedere la gara de' beneilanti, che andavano 
ad offerir fe fieffi, i lor Figliuoli, 0 pur fomme rilevami di danaro: 
di modo che in breve tempo fu melT a in piedi U!1a 60rita Armata di 
legni e di gente, [Urta. pronta a due il fuo fangue in aiuto della Pa- 
tria. Leggefi nelle Storie del Chinazzi, e de' Gatari il ruolo di co- 
loro, che generofamente comribuirono ad armare la fuddeua Flotca. 
Capitan Generale d' elfa volle eITere 10 fieITo Doge Andrea Contareno i 
Ammiraglio ne fu dichiarato fTittore Pifani. (ntanto avendo Lodovico 
Re J' Ungheria inviati a Francefco da Carra,.a dieci mila de'tuoi com- 
(b) GaW1, battenti (b), fotto il comando di. Carlo Figliuolo del già Duca di Du- 
Jj1o,.åi P4- razzo, fpedì eITo Carrarefe Francefc" Novello ruo Figliuolo coll' altre 

'IIA.;- ? fue forze all' alredio di Trivigl, larciando con {uo rammarico, che i 
fr. IQ 'e'. Genovefi a lor ta1ento fi regolaffero nella guerra. Trivigi fece bclla 
difefa, e delufe tutti g1i attentati de' nemici. Moltiffimi tàtti d' armi, 
parte favorevoli, parte conrrarj, accaddcro di poi fra i Venez.iani e 
Genovefi, ch'io tralafcio, riftrignendomi a dire, che accidemalmcme 
attaccato il Fuoco ad una Cocca all' imboccatura del Porto di Chio- 
za, quefta G affondò, e chiufe la bocca d' eITo Porto con ferrare nella 
fielfo tempo in quella Cinà i Genovefi. Fecero ben quelii delle in- 
credibili prodezze; ma minori non furono quelle de' V eRez.iani, i quali 
finalmeme mifero il formale aITedio alia Città di Chioza. Prima di 
quefii tempi, cioè net Giugno di que(l' anno, era ftato rpediro Carlo 
Zeno valente Capitano da i Vene1.iani in corfo per infcfiare i Geno- 
vefi con nove Ga1ee. Diede egli il facco alIa Riviera di Genov.a i 
fece di ricchiffime prede; e Copra tuUO nel di 17. d' Onobre 
 prefe 
una Cocca de' Gcnovcfi, appdlata la Bichignona, la maggiore e più 
ricca, che aHora folcaffe il Mare, in cui trovo merci di valore im- 
mcofo't afcendenre, per quanta fu deuo, a più di cinquecento mila 
Fiorini d> oro. Ma avvifato finalmcnte il Zeno de' bitogni del1c1 Pa- 
tria, la[ciò il gufto{o mcfiiere di Corfaro, e fe DC tornò a 
 elle- 
7.18, 
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zia
 eonducendo feeo quattordicí Galee, perchè. in viaggio s'cra ae. 
crefeimo il Cuo fiuolo. Con gran giubilo de' !uoi ConLHtadini ar- 
rivò nd dì primo di Gemuio, c ricrovò che teguitava I' alf
dlO di 
Chio7.a non fenza grande monalità daW URa e d.lU' alrra pane. .I\n- 
ch' egli fano condonierc dell' .'\rmata 
' applicò ad obbligar quell a 
Città alia refa. 
Per dar qua1che aiuto a
 Veneziani fuoi Collegati, Bernabò Pis- 
&nnte in qudl:' anno conduífe al Cuo foldo (.c) la CompagnJa deJia Stel- 
la, compoLia di m.lSnadierL Capo di effi era AjJorre de'iWanfi:edi Si- 
gllor dl Faenza, che indarno avea tenta[o di penetrar nel ìVlodenefe 
c Bolognefe. Spinfe il Viscome cot1:oro aU' irI
provvifo nel dì 2 di 
Luglio addoffo a i Genovefi. Si termarono eOt a S. Pier d' Arend in 
numero di circa quattro mila armati, buona pane caval1eria, e fecero 
un netto dd pade. Perchè in Genova fi dubitava di dlfcoldia , e di 
c3nive imelligcnze, Niccolò di Guarco Doge, col fuo Coofiglio, giu- 
dicò meglio dl adoperare l' eCorcismo dell' oro per diffipare iJ m..d tem- 
po. Con dlciano\'c mila Fiorini d' oro gl' induße ad andarfene con ÐIO. 
Andarono, ma che? Siccome gentc dl niuna fede, ncl d} 22. di Set- 
ternbre cccoli comparir di nuovo nella Villa d' Albdro prcHo alh Cit- 
tã. Allora i Geno'wetì iuitau da quello traJimemo, pre{èro Ie b,de- 
ftre, e I' altre armi, e nel dì 2.f' ufciti ddla Ciuà ful far del giomo 
coraggiof.1mcme gli affediarono, li ruppcro, e ne fecero priglomen aC. 
fail1i'11i, con prendere tre bandiere di VencLia e 
1j)ano. 1\ !tone Man- 
fredi tàtto prigione con aver promefi'a buona Comma di danaro a due 
Genovdi, in abito da comadino ebbe la Fortuna di falvarfi. Fu intra- 
pre[o in qud!' anno, ficcome diffi, l' alfcdio di Trivigi da FralJccfto 
áa Carrara Signor dl Padova (b), e colà arrivo Carlo, topranominato 
dal/a Pace, Flg1iuolo del fu Duca di Durtlzzo della proCapia dl Car/9 
II. Re di Nnpoli, che feeo per ordlOe del Re d'Vngheria condul1è 
dieci mila cavaUi
 Nella Cronica ELtentè (c) non !ì parla fe non di 
ottocento cavalli. Da Venezia glì fiuono fpedni AmbaLèi:nori per trat4 
tar di Pace. Nulla íÌ conchiute dl queLto; ciò non oLlaore 1Î Iafcíò 
cgli corromperc dal1a fete del daaaro, e permife che i \' eneziani in- 
uoduce{fero quanta veuovaglia lòr pi:lcquc in quel1a Ciuà, e in v
ric 
CandIa: il che fu cagione, ch.:: i PalO\'ani trov
ndofi tradÜi da chi 
meo Ie dovea, fciogllc:lfero I' alTedio di Trivigi, lmamo Papa Ur- 
bano f/ I. maneggiava un fegrero trattaro per candurre efi'o Principe 
Carlo alia couqUilta del Regno di Napoli: Impre(a molro ddiJerata 
da Lodo'Vico & d' Ungheria, il cui odlO conti 0 la Regina Giovanna non 
mai s' era rallentato. Per dli par mcgho Ie cOfe, Le ne [ornò C..lrlo in 
Ungheria, rifoluro di proct'dere nell'anno vegneO[e aHa volta di Na- 
pO!I, Bench'io abbla raccontat.!. n.:1 precedence anno Ia difcordia di 
BernablJ Visco/lIe co i Fratelli SaJ!igeri Sl5nori di Verona e Vicenza: 
pure Cd) vicn credura, che folJfficm:e in qu
fi'anno ,- J dl 13. di M.tg- 
gio, fegullfc, fe non la guerra, almen 13 p.1ce Cra If ". V I s'mJulIe 
Bcrnabo, pcrchè avcndo Ipedlco Gi(J'l.'(mni .ducud co' tl.lOl loglefi, e it 
Q. q l. Con- 


EI. A Volg, 
ANNO 1]79. 


(a) GeDrtius 
Slella .An- 
nal. 6enu- 
enf. TD. 17. 
B.er. Italle. 


(à) Gatarj 
1ft. Pildov. 
Tø11J. eoJ. 


(c) Chrøn;e. 
E fle1Jfe , 
1,m. XV. 
Ber. Itali,. 


(d) ItÍew 
ChroT/;,. 
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E1<.A Vo\g. Ctmte Lucio Lar.do co'fuoi Tedefchi a'd"nni del VeroneCe re ne ,i- 
1\
...
 1 33 l o. tirarono dopo venti giorni can loro perdita: ii d1<:: fu P r;Co P /:r un 
t:!. ...nn.111 d " d B b ' ( ) N ' 1 d . 
!.føà.iol"n. tr3 Ime.nt? a ern
 0 oJ: e vo. en 0 
gh per qc1dh p:1gar1i, quc' 
] em. xv,'. masnad!en 
ecero, dl gran !acchr:ggln :- ,bottino (uJ Brtfcl mo e Gre- 
R,.r. 1tid". monefe. L, band, Bernabo, e pubbhco una t3(}"h
 contra di loro' 
ma ciò fu creduto una finzione. ^ndarono poi 
ottoro in Romagna' 
e di là in Tofc:ma. ' 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXX. Indizione III. 
di UJtBANO VI. Papa 3, 
<Ii V [ N C E 
 LAO Re dc' Romani 3. 


'1) It 1 A N d:1Va fempl"e più avvalorandoû I'incendio ddlo Scism:t. PIlP" 

J, ;
::/: Urhal1ù pien') di bile cootro di Giøvaniu Regina di Napoli (-) 
Ecd,[. principal prornorrice, 0 almen fom
n!:atricl" della deplorabil divitione 
inforta nella Chiefa di Dio, neI dì 2.1 d' Aprile 1:1 Jichiarò can Bolla 
folenne Scism
ltica, Erctica, rea Ji lefa m:dU, printa di tuni i fuoi 
dominj, confifcati tutti i di lei beni, aIT'oluro ogni fuo fud,lito d3}. 
ginramento di fedcltà. Fulmioò 
ncor'\ le Ccnlùre c 1:1 fc=ntenza di de- 
pofizione contro Berillsrdo rl'& C40t'I \rciv
fcovo di N;lpoli, per aver 
cgli prefi:ara ubbidicnl.1. all' Á.;tip.tpa CJcmeJSte. E dlcd:: p
r Paitort
 a 
quella Chi
Ca Luigi Bazzuto N'1bile N:tpo1erano, chc fu per q'l
fi:o 
afpramenre perfeguit:uo d111a Rt'gin:\ Giovanna. M \ i fuoi priTlcip31i 
mancggi furono con LodovZctl Re d' UIIgheria t Po/gnia, otfaend:Jgli 
il Regno di Napoli., acciocchè colIc fu= armi ca1affe in Italia. Lo- 
d
wico, ficcome qu
g\i, che da W:m tempo tcmCi, che Giovanna 
chiama(fe alla fucceffioa di quel Regno qualche fir3T1iero, cd in!ìcme 
amava Carlo tiall. Pace fopra m
nrovato, Principe fu:) N ipore: non 
volle già eg1i per effer vecchio accudire in perlona a qudl'acquilto y 
ma bens' condifcefe, che dro Carlo, sbrigato chc fofTe dalla guC'rra 
co' Veneziani, marcia(fe alia volta di Napoli CQlle fuc armi, per de- 
tronizzar la Regina. Ora Papa Urbano, per cffenuar qudto difegn(\ y 
rrovandofi fcarfo di danaro, e conoCccndo la neceffità di averne, gldC- 
chè la pubblicazion delta Crodata poCt) frutr3 V a, non lafciò indicrro 
mezzo alcuno per raunarne alle fpefe della Chielå Rom.ma, edell' al- 
(L) . Thtø
 tre ancora (c). Perciò rifervò a sè fidro Ie reodirc di tutti i Bene6zj 
lIo,""u;./, vacanti; vendè a i Cittadini Romani affaiffimi fiablli, e duiui delle 
:::;
'2.
: 1. Chiefe e de i Monifi:cri di Roma, con ricavar da tali alicnazioni più 
di ottanta mila Fiorini d' oro, PafTando anche più innanzi., a mifura 
de i bifogni vendè pofcia, a convcrtì in moneta infino i Calici d' oro 
Cd R ,ed' argemo, Ie Croci, Ie I mm-agini dc' Santi, e gli alrri moblli pre- 
ll:, ":;

/
 ziofi d'dTe Chi,..fe (d). Diede inoltre nd dì p. di Maggio dl qndP 
Eeelef. anno facohà a du:: Cardinali d' imrcgn
rc, 0 alienare i beni m0b'lJ ed 
immobili denc altrc Chicfe, ancorchè contradicdkro i PrdaLl,.1 Ca..- 
pitO- 
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}lito1i, e i Titnlari de' Benefizj. Poco meno face va in Francia I' An. EaA Votr;: 
tipapa Clemente. Tutto era ben impiegato per foftenere it loro im- ANI(O I3f..;. 
pegno. La cauCa di Dio fi allegava da emrclmbi, ma ognun tencva Fa 
configliera 
nche }' Ambizione. Inranco in Napoli non s'ignorava il 
dift'gno del Papa, c dl Car/ø tlaJ/a Pace, anzi daperrurro fe ne dlfcor- 
reva feoza riguardo alcuno (.). Però la Regina Giovf4nna penfando aHa 
propria dlfefa, e fperando aíTai neW 1Iiuro ddla FuncÏJ., dappoichè Di() 
non Ie avea data fuccdfione, e il Figliuolo fuo già condono In Un- 
gheria dovc:a effere manc:no di vita: nel dì 2'y. di Gmgno òell' anDO 
prcfente adottò per fuo F,gÌtuolo LodDVicð D"ca d' Angiò Fr.arello di 
C4Y/O Y. Re di Francia, fopranominato il Saggio. E ciò feee con par- 
ticipazione ed allenfo dell' Anripapa Clemente, affrenando gud Prio- 
<<:ipe ad accorre:re in aiu[O fuo, prima che arrivaffe il turbIne, che Ia 
minacciava dalla parte dell' Unghcria. Ma perchè nel Senembre ler- 
minò il fuddeno Re Carlo i fuoi giorni, coral It'utazion.e ritardò poi 
di troppo la venuta di eWo Lodovico d'l\ngiò in Italia. 
Cominuarono i Veneziani con gran vigore per a1cuni mcfi an- 
cora ad afrediare la Città e il Pono di Cbioza 
 dove crano rioferrari 
i Genovefi (b); nel qual tempo f
guirono molti fani d' armi e di fin- 
golar bravura dall' una e daWaltra pArte Ma fempre più veniva man- 
cando a gli af1cdiati 1a provinndil; e quanrunque da Genova fofre 'ie- 
mua un' Armata nuova di venritrè Galee, e di aJcuni altri Lcgni mi- 
nori per dar loro foecarlo) niuna via trovò qudla per mettere gente 
in terra e fovvenire a1 bifogno de' fuoi Nazionali: tante erano Ie guar- 
die e i paffi prefi da i Veneziani. Finalmenre vimi dallil fame i Ge- 
noveti, nel dì 21. di Giugno mandarono Ambafeiatori al Doge Coma- 
t'eno, e fi renderono a difcrezioAc . Circa quanro mila d' dIi, c d'alm 10- 
f() aufiliarj fImafero prigioni, c furono eondotti aile: carceri Ji V 
nezia. 
Nd d.ì %.4. il Doge trionfanrc cl1trò in Chioza. \r eonero aile mani dc' 
vincitori dicianove Galee, aíTaiffimi burchi e barche colle Jor muoizioni , 
c copiofa quamità di fale. Turto j} rimaneme fccondo Ie promelfe fu 
lafciato in preda aile fùldatefche. Ed eeco dove andò :t terminare il 
grave pcricolo della nobiliGima Citlà. di Venezia, e l' albagia de' Ge- 
novefi. Erafi imamo l' Armata navale d' em Genovdi, cbe navigava 
nell' Adriatico, accreiciuta fino a trenranove Galee, e fei Galladdle. 
Con quefie forze effi nel dì primo di Luglio prcfero la Ciuà di Capo 
d' I ftria, e la donaIono al P.miarca d' Aquileia,. a cui i V cneziani la 
ritolfero nel ùì primo d' .\gofto per valore di Pillar Piftmi, it quale 
con qqaramafettc Galee ben armate fu inviato coli. Ma nc1 calor( di 
quclte imprefe caduro infcrmo dfo Pifani net dì 1-3-. dd Mere fud- 
de[to gloriofameme diede fine alia fua vita (c). Impadrùnironfi pofcia (c? C
"jÏn, 
i GenoveG dell" Città di Pola, e )a con!"egnarono aUe fiamme. Ri- ;1)rD1;
 1 
beUoffi :imcora alia fignoria di Venezia Tridte nel d. 26. di Giugno, R:
' It
i, 
e fi foCtomife al Patriarca d' Aqflileia. Tralafcio alai f.mi; ma non ChmÛc.' 
dt.bbo tacere, che Francefco da CarrarlJ nel Maggio e ne'fegu
nti Mefi E/imfe .- 
tornò a t1rigncre d' aíredio Ia Cinà d.í Trivi g i, c I' a\'ca. ridorra quati ;om. ] -TJ.';, 
I '. 

r. fllll(. 
a g 1 


(a) "it4 
ClemlfJt;s 
Ant;;a/l
 , 
p. ll. T. 3. 
RIT. ludic, 


(b) Ch;naz.
 
Ú Inor. 
Tom XV. 
'-fro IfllIic. 
G.a tar;;, 
Jft. {II Plld. 
Tem. .YY 11. 
Rer. Italic. 
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EaA Votg. a gli efiremi per mancanza di vettovaglie. Fccero sforzi grandi i Ve- 
ANNO 13 80 . nezlani per foccorrerla di viveri, e fluid low j'incrodurvcne ma non 
tanto da afficurarla p.:r l' avveoire; e rn Itfill1amemC p-:ggiorò' 10 nato 
di quella Ciuà, da che il Carrarde nd Novembre e lJJccmbre s'im- 
.polrel
? di .Port? BU
.11ed,o? e di Ca!tel
ranco. Perciò aRche dopo la 
libcra-zlOn dl Chloza, iegUlto la Rcpubbhca V cnera ad c(fere in mezzo 

 graviOime .burafche . 
.lmamo Car/D dal/a Pace, Nipote del Re d' Ungheria col con- 
fcntimento, 0 pure coU',ordine d', etT
 Re, 
ul principio. d' Ag0flo fi 
motTe da Verona con mille Lancle dl buom camba[[cntl Ungheri e 
<a) d.Ajnales cinquecenta Arcieri (ne gli Annali di Milano (a) è Ccritro, che a;ea 



D a:vl. feeo nove mila -Ungheri) premendo più a lui il fuo difegoo per la con- 
Rer. Ital.ie. quilla del Regr.a dl Napoli, che i vanraggi della Lega contra de' Ve- 
(
) C
'

4 neziani; e per Ii Srati del, Ma
che1e d' 
tt,t: arrivò iul BologncCe (b), 
:
.Bo;
llÍ. dove la 
ua, genre, benchc aCD1
a, rr
tta, d faefe da nemico. Andò 
Rtr. Ita'i". fino a Rlmmi, cd era per cootlnuare II vlagglo da quella parte, qu:m- 
(c) 
mÚe. do i fuoruCciri Fioremini, che erano molti e porentl in quelti tempi, 
tll SII'JA, r indullero a cangiar cammlOo (í). A veano elIì f"rra prima venire Ja 

:
. :
i,. C,ompag
ia di S. Gi?rgio, comandara da .ÅJberi
o Con!e 
,i Ba
b
ano tùl 
..Ammlra- PI(1no, :sande, e Florc.:ntloo, fperando d. obbl1gare 1 ClttadlOl domi- 
Ii, Jflðr. nami a rirn:::rtc,'vl'in Cmà. Ma Giovanni Aucud, preCo per Joro Ge- 
-.j Fmn%.e nerale da i Fwr
ntini, e il Chute AverardD di Lando lor Capitano gli 
JIb. If. aveano fani tornare mdll.rro coo poco lor gutto. In Tofcana parim
n[e 
..era capitata la Compagnia fcemata dl molto de' Breuoni, ma fece an- 
ch' eO"a poche faccel1de. Le Cperanze dunque, dare da eflì fuorufciti 
a Carlo dalla Pace, gli (ecero prendae 11 vlagglo per Ja Totèa'Ua, 6- 
gurandofi c
}li, fe non porea conquitlar Terre, almeno di e{Ïaere ric- 
che caO{rib
zioni da quelle comrade. Gubbio Ie gli dlede. ëiuà di 
Cafiello fu vicina a fJr 10 ficQò, tè non cbe fcopeno a tempo, ch' 
egli veniva oon per bene alrrui, ma Cola per pag.tr la fua geme colla 
hb.:rtà de' fclccheggl, rellò ron'.) 11 COlUrauo. Arrivo egli ncl SeHem. 
bre alla Cinà d' .-\c"zzo. I B ):toìi cd Albcrgottl, dopo aver cacciati 
j lara avverfarj, tignorcggiav.,no dlallzl an quel1a Ci[[à, e vi aveano 
già riccvuto gh U fiz.iali dl ctfo Principe Carlo, m,l con provar ben 
tollo gli eff
[[i della lor b 1iorJAgginc an a vcr melLlla C![rà e la F or- 
tena m mano di genre barbara e knz:l fede, p.
rch' c!là da H a non 
moho fecc balzar Ie relte a gli íh:ffi Boltoli tuoi bcndaw'ri cd amici. 
Siccome padrone a(foluw di qu.:l12 Cmà Carlo dill/a Pace frce ivi 9ar- 
tere tua moneta, e comincio a m.urell.ue i Sandi per aver danaro. 
Ne CmunCe due mila -Fiorini d' oro, e mol(a vettov,lglia. A fomrno.Ta 
poi de' bandiri FIorentiOi minacciava la Ciuà dl Firenz
, ed utèì an- 
che in campagoa co' fuoi U nbheri, e colla Compagnia dt:' Hre[[oni ; 
ma drendoíi pOlhw a'confim Gionnni Aucud, Genc:rale d,,' Fioren- 
rini, c gran Maefiro di guerra, con un bdl' efl:rclr_o, gli fcce tolto 
pt:rdere 1.1 voglÜ dl p3{far ohrc. Mue dunque pd luo m
gltJ 10 [r:on:. 
.tato d' accamodamcmo Je comravcrfic j C lafcJanJo uurJ..ti j fu \TU(;j
j, 
1tabi- 
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fbbi1ì un accordo co' Fiorentini, da' quali ricavò fotto 10 fpeciofo ti- Eu vo,
. 
tolo di preil'to quaranta mila Fiorini d'o'ro, e promdfa di non dar ANNOI3 8o . 
;limo aHa. R!gina. Giavanna, can altri patti. Non gli era m:tÏ d' avvifo 
di levadi di Tofcana = [al paura gli era falrata addo(fo. Però lafciata 
h Ci[[à d' Arezzo in cauivo flaw, cava1cò alla volta di Roma, do- 
ve giunfe prima che tcrmina(fe I' an no corrente, ricevuco con. gran. 
fefia da Papa Urbano Pl. (a) che il dichiarò s.matore di Roma, c feco (a) Crøn;ck 
andò facendo Ie difpofizioni, per a{falir nell' anno vegneme il Regno Ji Rimi7'li., 
di Napoli, To,,,. xv: 
D .. r.. 11 ' r.. M ' I ( b ) Rer. 11ldlC. 
ue matfimonJ legulrono ne anno prClente m I ana , amen- (b) AnnAl. 
due colla difpenfa di Papa Urbano, cioè. quello di riolall/(, SorcHa MeJiolan. 
di Gian-Galtazzo Conte di Vinù, e già vedova di due Mariti j con Tom. XY,I. 
Lodovico PifuJnte, rUo Cugino carnale, perchè FigllUolo di Bcrnabò. Aer. Ital". 
Anche 10 1idfo Gian-Galeazzo nel dì due d' Ortobre prcfe per 1'.10- 
gtie Catterina Figlmo\a del medeGmo Bernabò, fua Cugina carnale. 
N è G dee [aCere, che due anni prima, trovandofi. il Regno di Sici- 
lia divifo fra due fazioni, ed elfendo la PrincipelJa A1aria erede di qud 
Regno come in prigi,one (c>., afpir
 Gian-
aJeazzo aile nozz
 ddla (c) Cerio; 
rneJefima, e ne feglJlrono anche gh S(?onfah, con pa!:ro che II Vis- 1ft. di Mi- 
come fpediífe colà. un corpo di combanemi per me[tere in J.bertà lam. 
quella Principdra, e ricuperar Ie Terre occupate: da i Baroni j. e fi:. 
rnilmente, ch' egli nd termine di un anno pa(fafJ"e in perfona in Sici-, 
lia. Ma fcopeno quefio rrattato, il Re d' Aragona., che oltre all' avere 
in quell' Ifola it fuo partiro affai forte, non fapea digerire, che un sì 
àel Regno ufcilfe fuori- della fua Real Cafa:, inviò nel precedente an- 
no rre Galee nd mare di Pifa ad afperrare, che gli uomini d' armi 
del Vifcome ufciífero di Porro Pifano in navi, per andare in Sicilia. 
Segui battaglia fra loro, e rimafero fracalfati i Lombardi. Per queUo 
accldenre fiOlfiro andò a monre il divifato Matrimonio colla Prínci- 
pelfa, 0 fia Regina di Sicilia (d), la qual prefe di poi per Mariro Mar., (d) Fuell. 
tino della fchiatta de i Re Aragondi. Confeguemememe anche Glan- de 
e
. si-- 
Galeazzo fi accoppiò con Ca.tterina fua Cugina, fperando col mezzo ,NIlS. 
di tal unione åi allontanare il Suocero e Zio Bernabò.da penfieri ma.- 
ligni contra. dl lui e de' fuoi Srad.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXX I., Indizione 
di U R BAN 0 VI. Papa 4. 
di V ENe E S LAO Re de' Romani 4. 


I
. 


(e) Gat4ri,. 
lftor. di 
I N quelPanno ancora feguitò la guerra fra i Veneziani e Genove6 iado'VA f' 1 
per mare (t),. e. Carlo Zeno valente Generale de' prirni, f.ttti qU:1nti R
;" :alf(: 
danni porè a glÌ1 aim, conlervò I' onor della Patria colle fue' nav1 in De Redufìø 
corrO. M 1 per la guerra di terra non fu già propizia la forte a i \' c:- Chronic. 
nez.iani. Françlfco' da Carrara cominuava I' aíft:dio 0 blocco di T.rivi- 
:
. J


: 
gl, 



Ell. A Vo1g. 
ANNO 1381. 


(:I' clrrøni,. 
Lfitn e. 
Tcm. xv. 
Rer. 111Ili,. 
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oi, ed avendo occupate varie Caí1:eUa e paffi d' imorno, impediva a i 
Venewmi il rccar loccorío a qudl' atfllua Cinà. Pero il Senato chc: 
per Ie paffatc disgraz,e fi trovava e
auno di daoaro, c fcarfo di 
om- 
b.nrentl, penso ad abbandon.r la 1 erra, per atrendt re UOlC,lmente al 
mare, d
we tut
a
lil era
o aOai forti i magglori loro aYVcrf.!rj, cioe i 
Genoveh. Tnvigi n
n h potea iungo tempo foí1:enere j mol P1ù roLto 
che lafciarlo cadt:rt: 10 mano del Carrarefc, dcterminarono i V cnezi..- 
oi dl d
nare a
 aim queJla C
Ctà 
 ranto 
ra J' odio, che gli ponava- 
no, e 51 forte 11 nguardo, ch cgh magglormente non s' ingrandl{fe . 
Spedirooo du
q
e PIll'iJa!eon .(Jarbo a l:eopfJ/do Duca d' AujJriø, offe- 
rendogli Tnvlgl, purche egh prenddle a far guerra contra del Car- 
rarde. ,N el di 2.. dl MaggtO diedero e
ì al Duca il po{fc{fo di quella 
Clttà: 11 che, tu una lt
c.c
ta al cuorc dl. 
rllnceft
 ill Carr...arll, il quale 
dopo avere r.ldotto Tnvigi aUe ell,rC:
l(a, fi "Ide ful piu bello tolto 
il boccone de b
cca., 
t:namo ordm,o egh nel di 6. di Maggio, che 
il luo campo, glacche 11 Duca era In vlagglo, fi levalTe dl fo[[o a 
quelJa (;J(tà. Ma venendo Pantaleon Barbo luddetto colà can due car- 
rettc cariche dl panni d' oro e d' argento, prr rC'galare il Duca d' A u- 
,ftria aHa fua cmrata in Trivigi, ioci2mpato nelle [ruppc: Padovane fu 
prdo can [Uuo tl luo cqulpaggio, e condono a Pado.va fot[O buona 
guardia. Era eg,h il magglOr ,nemico,' c,he 
 avdre il Carrarefe j e 
tuttochè grazlol.lmcmc: to{fe rrmelT'o 10 hberr.., can promd1a di 110n 
.eßèrgli contro: pure operò peggio di prama. Nel dl 7. del Mefe 
fuddetto arnvò il DucII Leopolda con circa dicci mila cavalli ne' con- 
torni di Trivigi, e nel dì 9. fcce la lua folcnnc: entrata in dfa Ciuà. 
Poco fi fermo egli, e lalclato quivi un copioto prdìdio, fe ne tornò 
in Germania. Ed imaoto il Carrawfe fegUitava a prendere Je Cafidla 
del Trivihl.no can iltupor d' ognuno, e vi f:lc
\'a inalbefar Ie bandic:- 
re del Re d' Unghcria, can dire d' e{fere [uo fcnitorc. Di Pace in- 
UntO fi trattava alIa gag\iard1 fra i V cneziani e la Leg.!. Erafi imer- 
pofto AnmleD Cimft di Sa'Voia, Duca di Chab1ais, e Marchefe d'lta- 
1ia Principe allora di fommo creduo, per quet;;r tanti turbini j e per 
Ja fed.:, che cbbero 10 lui tutti gl' interefran, fu egli appumo accet- 
taw, corne Mediatorc e CompromelT"ario di iì gloriofa imprela. A 
quefto fine concorlero a Torma. Ie Ambafc.cric del Re tI' Ungheri., 
(k' J7enc:::.iani, dc' GentJ'Veji, del Signore di Pado'VlI, C' del Patr;ar(ato 
á' Aquileia, che per la morte del Patriarca /
1aÍ'fpl{jriø fuccedura in 
qudt' anno fi trov.ava aHora mancante di Pallore. Proffcrì il Conte di 
S iV0l3 11 luo Laudo nel dì 8. d' .-\goito in Torino (D), in cui decre- 
ta cbt: il Caltcllo di TeneJo fofre rimcOo in fua mano per du:: an- 
o! ' dopo i quali Jo dovelT"c fpianare; chc al Carrareíe fi rcfiirui1fc:ro 
JI;uni Luoghi, cd c:gli fofre dllobbligato da i patti dclla Pace dell' an- 
DO [Fl. con alrre condizioni, ch'io rralafcio. Da qu
na concordia 
rdio efcluro Bertubð J7iJconte. Non fi può abtxlft:anz:t efprimere l' unì- 
veriJle .tllegria, chc quelta pace produfTe, maffimamente nc' popoli , 
",h
 ciano mhc-biati nella guc:rra. E allora Eu, -chc iI Senato Veneto 
man- 
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m:!.ßtennc Ia datI!. 1':1rcla a chi più de gli altri s' era fegn:1Iato in :liuto ERA \rO:
. 
rlella P
tria, can avere fpc=zialmente alz3tc alIa N obilrà Veneta trcnta ANNO q'Bf, 
Famig1ie Popolari. 
Era già pen-cnmo a Roma Carlo dal/a Paçe colla r
a Annat!, 
ficcome avvemmmo di Copra, C.) II P(lntefice Url"lno non folameGtc (.) Ray"a/- 
I'invdtì del Regno di Napoli con fua Bolla dara nel dì primo di 
ItS An",,!. 
Giugno, ma folennemcme atlCOra di fua mano 11 coronò nel giornQ Elfie!. 
feguente in tal congiuntura j e gi:lcchè quet10 Pontefice era tueto piet1Ð 
di peniìeri temporali , fi ohbtigò õmeora etfo Carlo di conferire it Prm- 
cipaw di Capoa a FrïlnCefto Prigl1a110 Niporc di lui, cioè la mlglio-r 
parte del Regno, conquütaw chc egli I' avelfe. L' ardore, con cui 
Urbano procedeva in qucl!O :lff,lre, più the æai <,omparvq percioc- 
-ch
 aHara fu fpezi,l'Imeme P), c'he fpogIiò Ch-it:fc cd A!rarl per for- (I:>) Theoå.-. 
1'I1T di monera quefto Iuo favoritQ Ctmpione. Seco in olrre unì quanre r

'41 de 
truppe porè, c colla fua bCl1cdizione -!' in"iò conHo la Reil1a Giø'Viln- gz

.; 
na. A vea quelh ripofic Ie fue íperanze nci valore di Otton: DJtca di (;.,
-;l:f
s, 
Brufwz:;,ÝJ luo Conlorte, e nelle fallaci promdTe de' Bamni Napole- (ci aiorn:zl. 
tani Cc). Ma era troppo divira la Cirradinanu di Napoli. V oJev:mo f.,'''pø/It. _ 
:l1cuni la Regina, aIm Papa Urbano, alrri il Re Carlo. 5i oppofe ;om. I X
\.T. 
Ottol1e fulk frontiere aU'derciro nemico, ma gli con'JCl1ne ritirarfi . Cd) Cd;' B;:i
: 
Jnolrratofi il Re Cado fin fotto a Napoli, dove s' era afforz:no i
 Duc.a CC'nl
U! 
Ouone, fu cn-duro, che fi verrebbe a battagli:1; ma rl'o\'aronfi rraditori., Moyzguf, 
('he ncl dì 16. di Luglio aprirono una porta della Cirrà al Re Carlo.. 1o nnld . 
Entrato ch' egli fu, OUone dopo aver trucid:J[o cinqllccenro de' ne- F.e
' l

iic. 
,nici, fi riduHc ad A-werfa, e la Regina in CancI N tlOVO, dove rcfiò 
:õlß
diar2, e in gravi angullie, rcrchè per ba]ord"ggine dc' fuoi Mmi- 
fhi tì trovò stòrnitJ di vcrrovaglia. Fu dunque ohbhgarit a capirolare, 
che fe nel rerminc d' a]quanri giorni non vc:niva tal tÒrz;i., che Ia 11- 
beraí1è, elJa fi rendercbbe al Re Carlo, il qmle nello lletro remp
 
mollrava delle buone'imenziofli per lei. Perciò il Duca ürrone neI 
dl 2.f. d' Agofio, ultimo della C
pito1:ìzione: f,ma, calato da CaLldlo 
Sam' Ermo andò C0n Îue genti a tcnrar la fortlll11, ed attaccò un fiero 
comb:..rtimemo coU' etèrcito del Re Carlo. 1\1<\ eírmdo ibto uccifu 
Giovann; J.Har(h
fc di l
IQi1ferraJo, che mdir;}va con lui (cd ebbe perciò 
fucceíron: nL! dOO1lOio de:' Iuol Srati 'ÛOQfirO 11. lùo minor Frate-Ilo) 
e 10 fießò Duca OUone nel calor della b
Htaglia elTendo relbro gra- 
vememe faito (non fi sa fe da' 4UOI, 0 da nemici) e poi tauo rri- 
gione: fi mitè in rona e fu
a muo l' et"erciro fuo, Qudb v.inoria 
decife del reno. La RegiwJ Gifi"-"''ZnfJa renJè fe tteff1 e i Ca{h:lh nd 
giorno fegue'nrc a1 Rc vincirOfe J e fu pOt mandara prigionier.1. al Ca. 
nella di San Felice. La maggior parte delle: Terre a lui pJrim
nte 
predò ubbidienza. Net dl primo di Seucmbrc arrivp a Napoli il Comc 
di Cab-ta con dieci Galli: di Provenza, credendo di ioccorrere la 
Regina; ma ritrovò Cielo n110V0 in quelle pani. ^ 11' ;ncomro glullfe 
a N apoh ,\l.!rghe:ritß Moglie del Re Carlo con LatUs/aD e GiD'Vtl1l1n 
fuoi Figliuoh nd dì I I. di Nov
mbre, e nei dì %.f. fu coronara Rc. 

Dm. rill. R r gina 


. 
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I! I. A Vo1g. gina dal Cardinale Leg3to. A poflolico con gran fdb ed allrgrez'La di 
t;N
lo;
/
i <)uel Popolo,. che per Cuo cofiume ogni dì vorrebbe de i Re nuovi. 
ChTDn;mJ Accadd
ro in <)udP anno Ie calamiri della Ciwì di Arezzo. (a) 
To,n. xv. A yea il R, Carlo inviato coli per fUG Vicario Giovaitni Caracciolo. [ 
J(cr. Ita!;,. mali fuoi ponamemi.. 0 pyr l:1 giuftizia fevera, cb' cgli eCcrcirava, (h) 
(

 !mlll'., çagioll fur0nn, ("he la fazinn Guelfa avendo prefe l' Armi il cofirinfe 
" I Jllp. a ririrarG nella Forrezza. Era il Mete di Novembre't e rrOV3Va fi 31- 
Iora nel terrirorio di Todi colla Compag!1ia di San Giorgio il Conte 
Alberico Ja BarbianD, cioè come già diffi, il più \';11entl': Condottier 
d' armi,. cht: s' avelfe allora I' ftalia. Era egli in queni rempi a.' fcrvigi 
del Re Cavto.. e. forfe prindpalmente per Ia di lui buona. condona c 
bravura ("[ano. procedute ne1h Srate precedente con t'lnra. fclicirà Ie 
banaglie.. e la ct"t1quifh, del Regno di Napoli. Fu il Conte- chi "TIlto 
con premurofe Lcnere dal Caracciolo;. ed egli andaro colà, cd en- 
[faro nel Canell
, fen
'1 che. gli Arerini avelfero. punto pr..vveduro 
:tile difefe: nel dì 18'. di N ovembre piombò co' fuoi m.lsoaJ;eri nella 
Cird, e dicde un orrido ed uni\'c-rfll facco alle C3Cc: non menD de' 
Gu::lfi, ch
 de' GhibeUini, ft'nz1 rifp:nmiar Ie Chicrc, i l\loailleri, 
e I' onor delle Donne. Ser Gorelli Paera Aretino d' allora \'icn dcÎcri- 
vendo tune- Ie cnorl1"ità, di qtlt'lh Tr1gcdi;t. ßonifort: VIl!.muccio 
mandata dipni colà dal Re Carlo, fccc del r,,(to, e nni di pelare l'in- 
fdice Ciuà. Rimafe perciò efT"a aff"dtto dcfolata, e gli abiratori fuoi 
per 1a ma
gi'}r parte fi sb:mdarono. chi Quà chi là, accarrando il pane 
per fonenerh in vita. Un' altra h:lndb CC
nl furced:,,[{e in 'Juett' anno 
fe' G/lt
r; in Verona. (c) Signore
giavano qui\ri i d!lc Fratel!j banardi Bar/olo- 
W:

1J
 r.z
o. cd A'!to.ni? 
dll(J. Scala.. La matra v'Oglia di no.o 
vc
 com pagni 
T,m. XVII. {ul Trono Jlhgo 11 ffiJnorc, clOè .!\nronio, a levar dl Vita II Fr.n,cUo. 
.NIT. 1ra,I;,. Non era a luì ignoto, che Blrtolomco :mdava di none con un [010 
jJ c/,røn"._ compagno a folazz.arfi con una Cua A mica: il che diedc a lui campo 

o

f
r'. di levarlo fenza fJrica e [umulto dll Mond..... Nella mdttind adunque 
"'T. Itlll;,._ dd dì I
. di Lug1io fu ritrovJro morro dfo B.utolomeo con, vt"nulci 
ferire. nel corpO', e trcntafei in qudlo del fuo compagna davalw alia 
porta d' un ceno Antonio Veroncfe. Fiofe il malvagio FrateIJo d' ef- 
feme enrem1menre conrurbato, e fere martt}riare, e pOI mOrJcc 1\ 
Donna, ed alcuni fuoi parenti mnocenti, com
 fe folfcro (bti autori 
dcII' omicidio; m'1 ben conobbero- i faggi, e più 10 cOl1obbt: Fra>JCI- 
fio dOl Carrara, da qual mana era "enuro il co!po: e perchè c:ò gli 
fcappò di hocca, e fu rifcrito ad Antonio, qut:lti non ghd.a perdonò 
ID1i. più. FinquJ- 1a Prov
nza s' era nuntenuta fOIlO I' ubbldlenza de 
Cd) G;ørn"l: i Re di Napoli con altre' Terre del Pie monte . (Æ) Ckme1JN /711. An- 
Nal',lct. tipaP3, da che inrefe conquifi'1to dal Re Carlo il Regno di NJpoli, 

:
. :
i,. ("d imptiginnara b Rc'!,ina Gio'Uanna, inve(lì d. cO:-o Regno Lodovico 
Duca d'-Angiò, Zio. del Re di Francia, perchè gJà adouato da elf. 
Regina.. e qu
tli fi mifè- anche in panetro della fdice contrada dclla 
rrovenza,. b:-ochè, nail fenl.a moIre oppofi
ioni e contrafti d' alcuni 
di que' popoli ., 


Anno 


. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXXI I. Indizione v, 
di U R BAN 0 VI. Papa ). 
di V ENe E S LAO Re de' Romani ) . 


L Odovìco Daca à' Angiò, che a tempo non era potuto venire in I tll- E R to V(1I
. 
lia per impedir la cadma c prigionia della Rl'giHa Giovanna, fa AtnlO 13 S 2.. 
mile In <)udl' an no in euore di hbcrarlaclJlJe mani del Re Carlo. l\ 
tale dfetto raunò un formidabil efer-cito di rra1ìzeÍi e d' altre nazlOni. 
CoHume è de'popoli, ed andle de' Principi, bccome abbi:1m dcno 
più volte, d'ingrandire a difmifura il ruolo delle Armatc. Oltre all' 
Amore ddla Cromea di Forlì (a), il Gazata (b) viveme aHora g iu g ne (a' Chrø,,;,. 
J: oroliVÌtIl- 
a dire., che il di lui det"cito afccndeva a .(dfamacin<)ne mila cavalieri. 
(e , TlI. 
2.. 
L' Amore de gli r\nnali MiJanetì Cc) gliene dà quarantaci!1gu
 mIla. l(er. Ita/i,. 
Ma il Cronifta Efienfe (J), e l\1:meo Gritf.mi (e) con più giudizio (b) G
z:..at. 
fcrifie.ro, di' .egli cntrò in Italia con quindici mila cav,IJli, e tre mila Chr
1I
;. 
, 
- I f 1 - . d r /1 . ( ' d . S . P . Reg"n). 
e cmql1eeemo uá e Lnefl; e avea leco llæaeo A"(}
te I a.VOla, nn- To. XYlll 
cipe di gran ripur3zionc. Era quefio Duca d' ,\ r.giò., fe fi tJa da cre- Rer. Ital;,: 
èere al Gazata, uomo crudclißîmo, e da tutti odiaro to Francia. Van- (c) ÃnmlÜf 
tavafi (:gh di venire in Italia per abbattfre Pap"", Urhano, giacchè egli Medlolall. 
Ticonofcc"a l' Antipapa Clemente per VCTO Papa. Rapfona il Letb- 
:;. 1:'
" 
T1izio (f) un A (to curiofo d' c:llò Clemcnre, cioè una Bolla di Jui, (d' Chr
1I;
: 
colla quale inH:ituifce e dona al fuddctto Dllca d' Angiú e .a' fuoi Dt- FOenfe, 
fcendl'nti il Regno deU' .Adria, formandolo .colle Prmrineie della Marca l'om. xY... 
<i' Ancona, c Romagna, col DuC.1to di Spoleti, colIc Città di Bo- f::' 1>-::

tf; 
logna, Ferrara, RavennR, Perugia, Tedi., e con tutri gli a!tri Stati deGrißòn:
: 
deJla Chief a Romana, a riièrva di Roma, Patrimonio, Campania, Ma- To. XY J 1I
 
Jitima, e Sablmt. Die. non per
ife poi un sì g
ave .a(f
ffinio aHo Stato 
;). L:f:


. 
temporale de Romam Pontdici. Q.!1ell' Atto vlen nfento da dTo Lelb- Cod. J..r. . 
nizlO all' anno prefente 138Z.. Ma Ivi {j Jegge: Datum Spd-uny,a Caje- Ge1lt. To. I. 
tante Diæcefis XV. Kalendas A1
ii, PO/ltificatuI noflri Ann
 Primo
 Ilote ,m",. 106. 
indicanti l' 2n'10 1379. Ma non par molm venfimile., che llando al- 
lora r Antipapa nd territorio di Gaeta ideal1è così di buon' ora uno 
fmcmbramento tale de gli Stati ddla Chiefa 
 Comunque fia., a fin 
di potere ficut 2mt:me paflàr per gli Stati de' Visconti, LodO'Uico cercò 
l' amiCI7.la di Bern"bò, e fi convenne, -che il V isconte darebbe in Mo- (..) r . 1 
glic Lucia fua Figl:uola ad un Flf5liuolo d' dTo Duea, e gli prefle- /rr. 
:;
I;= 
Tebbe quaral1ta mIla Fiorini t!' oro con alui patti d' aíE lienza per 1a "UIO 
cO!1quilta del Rc-gno di Napoli {g). Ne gli Annali Milancfi (h) è ,h) .Anna/u 
ferit[,:} avergli B;\ nabo promeOo ducento mila Fiorini d' oro a tltolo 
etllola;v 
di dote; e II) Hetfl> Amore, fiecome il Giornali(h Napoletano (i), R:
' /tali:'. 
ci cor.f
f'V"arono it f
gifiro dell'inligne Nobiltà e Baronia, che ac- tÌ'. GioTnal. 
compdgno dTo Duea d' Angiò a <]uer.:a fpedlzione. Fece Ranabò Nopolet. 
quante finczze potè all' Angioino nel Cuo pa(fagglO, pa([agglo ben greve IJ, To e ",. I X t Y. , : 
R . r. 
 It. 
rz. at 
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ERA vo!
. a i territorj, çh
 tallta C':1V JIleri1 ebbcro a m:lIH('nCr
, e foff,'rir :In- 
I\hNI) l3'h. che 10 fpogJio delle calC.. Fu.rono ben tr:lttari i Bol0 5 ndì;, e Gu;do 
do Polml,} Signer di Ravcnna alz.ò Ie banGlcrc d' clIo Duca á' .'\n- 
(a', cl,røn;e. giò (11) 
Fmilvim- A yea il Rt Carlo fpcdiro il Contt A/ótrico do BarhÙmo con tre- 
Ie, Tø. u.. cento uomll1i d' armi per oppodì a qucll:o palfaggio. Pcr (aie bcn- 
l{er. 1tftllc. chè picciolo aimo Forlì e Ccfena tentaCe dal Dura fi làítennero, e 
"j fUfOno folamcnte braciate a!cunc: ViJle. Anchc GoleOtlD AJalattß"d 
nt'gò Ja \'ettovcgJia. C,ò non oflame, e qu.lI1tunque A iberico avdTe 
daro il guafio a tU([O il foraggio del paefe di là da Forll: pure}' .-\1" 
mat
 Angioin:l nel Mefe d' '\goao pafsò oltre, ed dlèndoteglJ dara 
Ancona" arrivò finalrnemc nel Ret,no di Napoli. L' Autore dell. 
Cronica di Rimini fcri\'e (b) d' aver vcdmo pal1àr quell:' l\rma[a, e 
parve a lui e ad altri veccf1i pratici della g.u
rra, di non clTerlc
 
rnai veduta una sì grolTa, nè di più beJla gt:nre, di mojo che co- 
mUI'.L'rn=nte fi <<:redcva, che [.)/rel"-") riù d. qU,lranta mila cavalli. In- 
t.amo il Re Carlo f
ntendu, qual turbine [crr;bilc romoreggjalTe con- 
tra di lui;. fecondo]a mondana poliri.ca cn:derre non et1ère pìù da 
laf<;iare in vita l'imprigionata Regina GioVa1Jl1a. Su I pnncipj la. tratrò 
cgli con affili umanità, Ie feee anche delle carezze, fperando. d' in- 
durla a cedere in fuo favorc- n0n foln il Rcgoo di N.lpoli, ma anchc 
la PrC'vcnz.a. (c) Talc nondimeno era l' edio, chc in IllO (uore cova\'a 
e{fa Regina contra di qudlo Ladrone (cosi ella il chilmava) che mai 
non volle confcntire. Arri\-':uc Ie Ga!ee di Marfilia" ficcome diffi,. 
troppo tardi in aimo fuo, allom it Re Carlo rinfvrzò It: battcne, ac- 
ciocchè elTa confet1àf1è d'dfere tnilttata d.l 
Jadre, c comandalTe a i 
Provc:nz:òli di ricevere eOo Re Carlo per Signore. Fiofe. clla di ac- 
COlàfemire, ma come furono condotti alla prefenZ1 fu.\ gli Ufiz.lali di 
qllelle Galce, da Donna rnagn-lnima di(fc 101'0 q"amo potè di male 
dd Re Carlo, ordinando, che fi fottometteßèro, non mai a qudl' aC- 
faffino, ma bensì a L
do'Vico Dllell d' Al1giò, elctto d:l lei per fuo E- 
rede; e ch
 per conto di lei ad altro non pcnfalTero, foc non a f.uIe 
il funeralc, e a pregar Dio per I' anima fUB. D.1 ciò 
e
ne" che il 
Re Carlo la fece chiudere in dura prigione; ed. allorche mtek, che 
con ran[e forze era per venire il Duca d' Angiò pc
 libenrla: nel di 
tå} Giør"aJ. 1:.. di Maggio, ficcome hanno i Giornali di Napolr (d), 0 pun: nel 
:Nl:þøt. dì 2.2. come ha il teflo di Teodorico di Nic01 (l'), 0 col velcno, 0 
Tor? xx / .r. r urc , come fu voce e credenza più accerrata, con laccio di Ceta la 
R". lIa Ie. fi . d " r' fì . 1 r. J 'h' [. iT 
(e) ThfØJ",? ece pnvar I.VltA, e pOlcla e por
e I IUO .CaUilvero,.acclocc.e Olle:. 
riClH Ù vedutt) d;t tUtti. Tal fine cbbe la rnlfer1 Regma, la cUI f.lma d-I 0101[0 
l'{{

'J Hift. rdlò annerita per la mol1C del fuo primo Marito Andr
a, in cui ceHO 
è, che ebbe mano. Tril1ano Caracciolo, Scriuore dl gran fenoo ed 
onoratezzß, da Iì a c
nto anni fecc a(fai conofcere, che nel reao deJle 
a7.ioni fue fu Principeíra giuaa, faggia, e degna. di lode, benchè con 
fine !ì ißnorniniofo miferameme termioalTc: la Vita, 


(lI) Crtm;CA 
di El.j".i
.i, 
Tøm. xv. 
l{er. lta}i" 


(c. ì TriftAIJ. 
CQrace"I. 
OÎ'
Jc. 
Tøm. 2.2.. 
!ter:. lIa/ic. 


Botr;.. 
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Enrrato il Duc" J' Ar.gið pt'r la parte d' Abru:zzo nd: Re
na di E..,. vot?: 
N apoh, ftl. metTo in po!Telio dell' importante CiHå deli' Aquila, ,da
 ANtiO J]8
; 
tagli dol Ra>1tondaccio Caldora. Ebbe Nola,. M
ralG)na, ed ahre Cltta 
c Terre. S
eo fu una gr:m frotta di Blroni Napoletani, che aveano 
tuni fpùfato i1 partito di 1ui, edell' infelice Re
in2. Veggonfi d1i 
ad Ui10 ad uno annoverati dal Buonineomri nee ruoi Ann11i (,.). E (2-) 
lnín.' 
C' 4' . h I d '. con trill 
qumdi nacqne h [a'l.wne n11g:tJZtza, C e 
ngo tempo UfO POI, e 
nne .Ann,,/. 
dlvi{o qo.::l Regno. Per 
nçdlazlOne dl PaPtl: Urhan(J condufIe 
I Re Ttlm. XX,l. 
CadD at (uo foldo Gio'Vanm Áucud COR due mIla e ducento cavalli (
), RN'. .ltall... 
chc nel dì z.z.. 
i Ottobre glunl
 a fec
 ';!oidì. Çosì venn; eg!,i ad 

 ;:."II:;i 
avere qu ;ttorJicl md.1 cavalli al lua fcr.v'gIO i< ma II Duca d AnglO oe [upta. 
cootava moIre mieliaia di pIÙ. A vreóbe i\ Re poruro venire ad un 
fano d' armi, ficcò"me bramavano' gli aVV
i farj Franze6; ma per con- 
fig1io del faggio CONte /1JbeT
'o ia Barbian9 volle fidr fempre aHa di- 
fda, fperando, che vedrebbe a poco a poco dillìparfi e venir m
no 
Ie foldatt:fche del Principe nernico, ficeome in fani avvenne. Portaca 
a.l Duea d' ,\!1gIÒ h nuava, che l' Aucud era VeI'iUto' a milirare con- 
tra di lui, eontiderandolo tuttaviJ come Capitano dc' Fiorentioi, or- 
dinò che in Provenza fo{fero prdè: tune Ie merci de' Fiorentini: or- 
dIne, che fu pumualmeme cfeguito eon gra\'e danno di quella Na- 
zione. (,) Vemà 0 finzione follè, eerto è, che i Fiorentini I' aveano 
cars:>. N el Mefe d' Ouobrc del p.rcfeme anno mancò di vita Eod(j- 
....;co JiJ Gonzaga Signor di MQmova (d), e andò a rendere conto a Oi:) 
dc'due fuoi Fr:nelh Ugo/ino c Francefco uecifi per ordine fuo. A veva 
aucfo a menere infieme gran danaro. Gh fuecedetre net dominio 
Francefcø ruo Figliuolo, ehc avca per Mog:ie una Figliuola di Ber- 
nabò Fileo11!'. L' ultimo anno ancora del1a vita di Lod()",)ico Re J' Un- 
gheria. c Jj Po:onia fu qud1o, cioè d' un Principe, che abbiam vc- 
(lml) mlfchiaro nún poeo ne gli aff.ni d' Iralia" e ehe JafcÎò dopa di 

è una memoria gloriofa pcr la fua Pierà, e per Ie fue memorabili (c:) c 
imprefe (e). Di lui non retlò. proIa mafchile. Sol:1mente ebbe due v r:::;'fT. 
F'gliuolc, Cloè 1'.l:4r;4, che ereditò il Regno d' Unghcria, e coronata nÙH de 
prde il nome di Re,. e non- di Regina. .\d Edâge :lltra fua Figliuola Reb. RUng_ 
weco il Regno di Polonia. f\ qudb grande eredità afpirava Carlo- 
di Duraz:;::o R
 di N apoh,_ pn:tenàendo dovuti quei Regoi a sè, co-- 
me m..ll:hlo e pan:nte firetlo 
 ma per ora trovandofi eg\i troppo oc- 
cupato dalht gucrra del DtlCa d' AJlg;ò, con diffimubzionc fc la pafsò. 
]n vigor della Pace fra i Veneziani c Genovefi dovea effere confc- 
glldto ad Amedei COllIe di Sa'z)()ÙI l'importame Caftdlo di Ten
do. (f) (
) 
Alliri 
Spedirono ef1ì l' ordlOe, ma Z
n,jcbi Aluda'Z-'Zo Capitano di. qud'a For- ;/11:: ;./-'J"; 
{{:l,l,a fi oitinò in non volcrlol confegoare. Cfcduw eiò un'iovenzionc lK.er. '1I"JI': 
dc' V cneziani, fu f>1tla' in Genova. gran rappr.-:f:1g\ia e {equdlro dellc- 
merel, che eraoo Iv.i. de' Fioremini, pcrchè quetli eran0 entrati rn t1-. 
1cvadori dclla c<Jnlègna c ddhU7.ione di Tenedb. I Ven('ziani, che- 
Operavano con fìneemã, furono obbligati a fpedire uno fluo\o di Ga- 
lie c d' altn Legoi cola, chc aífcdi:uo que! C
ftello, I' a 11riní"ero nell' 
aD no 


(c) Crl1niCIi 
Ji Sunil, 
]'om. xv. 
Re,.. Italic. 
(d Gaura 
Ch
"Úc. 
l<egim{ 
Ttl. XYIII. 
Rtr. JuuÚ.. 
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E'lt A Vojg. an no feguente alia rera, e dipoi 10 fmantdlarono 
 porundo :!1trove 
ANNO I3
3. tutti gli abitanti. Veone a C10rte nel dl f. di GlUgno Andrea COH- 
( \ e ,r. tareno Doge dl VenezI3 (011), PrlOcipc glonoCo per aver falvara la Pa- 
J art)"'. I " Eb b {i tr 
ehren/t. tria 10 mezzo a ta
tI pcn
c I: 
 per UCCèuore .i:1j,h
!e Alti y ofino, 
7DTØ. Xli.. eletto Doge ne.1 d
 .[0. <1 dIo M
{t'. .l\:1a poco pore egll godere di 
RtF'. Italic. quell' ecc.ella DI.gOlta, dl CUI era SI ml.f1tt"volc per Ie Cue rare V Irtù 
Jrjl san v ut. ' t perchè Dio il chlamò a sè nel dì If. d' Otlobrc. Pcrò I' elezione di 
er. tnt. ' I D c l ..n d N b 
T.m. 11.. un a tro oge :ratta l1e UI 2. I. I ovcm re, caddc nella perfona 
:Rtr. Itali,. d' .dnton;Q Yenitro. 


An110 di C R 1ST 0 MCCCLXXXI I I. Indizione VI. 
di U R BAN 0 VI. Papa 6. 
.di V ENe E S LAO Re de' Romani 6. 


L A guerra del Regno di Napoli tuttavia durava, rna Gaecamente 
era condona non meno dal Re Carlo, che da Lodavico Duca d'L1n- 
;giò. Ora P aptJ UrbaNO Y I. uomo focola, non potendo fofferire cC'iÌ 
(b\ Giernlil. gran lentezza, determinò di pa{lare alia VOlta di Napoli (
). Più non- 
Nap,let. dlmeno 10 fpigneva a qud viaggio 1
 brama d' indurre il Re Carlo 
Tøm. x7- I . all' ofTervanza delle promdfe., glaccbè qudh s' era obbligato di con- 
R'
II:
:t ferire il Ðucato di Caroa e dl .-\malfi con a\tre Terre a Francefco d
 
tlUf .Anl/al. p,'ignano luo Nipotc, Jopranomin.uo Bmillo {c). A qud1:.t fua rifo- 
Eult{. luzlone fi oppofero lei 0 feue de' fuoi CardlOali; ma .quefio Pdpa, 51 
(c). TI-,;- pleno di pen!ïeri Sccolardèhi, era uomo cocciuto, nè volca configli, 


'euf 
i- nè chi gli comradlcel1e. Fu a Fe rem 100 nel Settembrc 
 c mandò or- 
fte;
 · dine a que' Cardinali, che veni{fem a Hovarlo 
 perchè "oka conti- 
11uare il viaggio a N apoh. Se ne fcufar.ono con allegare 1:< lor povcr- 
tà, e la poes ficurezza delle firade mfdlate da j Bícaoni foldari dell' 
Antipapa. Urbano fcmpre pleno dl ddlldenza prele qucllo nfiuto peT 
un difegno di ribel1ione., e con una fcandalofa BoUa -Ii minacciò di 
deporli, fe non ubbidlvano ,(0 (to . PonatolÌ ad A verfa, fu a fargli ri- 
verenza il Rø Carlo, il quale mal yolentien vide queíla vifira f.-ma 
a" fuoi Stati., nè però mancò di onorarlo in tutte Ie maniere conve- 
nicnti aWalta di lUt Dignita e Sovranttà. In quella í1:anza poco gufio 
ebbe il Papa. Contut
ocio unic(I col Re cntrò nel dì 9. d' Ortobre 
in N apoti, ricevuto dal Clero c Po polo con gran folennità cd o{fe- 
quio. Gli fu dato l'alloggio in Cafiel 
uovo, e lòtto fpecle d'onore 
gli furono POtti molti corpi dl guardia, acciocchè poco potdfe t(3t- 
tar co' N apoletani, giacchè il Re -Carlo conofcendo it di lui umore, 
poco tè ne fidav2. Tuttavia {cri-ve I' Autore de' Giomali Napolerani, 
che il Re promif
 .a11ora, 0 confermò la dianzi fatta promdIà di dare 
a Butill" Nipote del Pap. il Principato di Caroa, il Decato di A- 
m:ilfi, Nocera, Scaf,ito, cd altre T
rre. Parcva:11 Papa di fiar male, 
c come in priglonc in qlJeI Caltello. Tanto fi maneggiò, che gli fu 
per- 



ANN A L I D
 I TAL I A: 3'9 
P ermdTo di n.atTare all' Arcivefcovaro. Avvenne dipoi, cbe Burillo fuo E &6, Vo1
 
r" ." . AN!\õOI3 8 } 
N Ipote, uamo perduro nella fenfualirà, e- duo uOIcamente a I placen,. . 
rapi di Monifiero di Santa Chi'1ra una. t\obil M003C:t pr0fe.f1å,. e- fceo , 
Ia teone per aTquanti giorni. Fu proceßãto, e- citato d"ordane del 
e 
Carlo; e perchè non fi prefentò., ufcì contra di lui la condannag'on 
della telh. 11 Papa, che fcufav30 iT Nipote per la fua: giovanezza, tut- 
tochè egli fo{le io età di quaranr"al1ni , ne fece gran. doglianza: An: 
dò perciò in nuHa il procetTo. Burillo fu metro in polTdTo de g1a 
tat
 
fuddetti, e il Papa coochiufe ancora il marit:Jggio di due fu
. 
lpOti 
con due de' primi Baroni. 
efie erano Ie grandi applicaz.lonl del 
Pontefice, 
Per Canto delTa O'u
rra, pnco Gogue fj rparfe in quefi" anno 
 
Ma un' altra. peggior guerra fi f\C1"3 dal1a Pefie., 1a quale net prece- ( ) G 
dente anDo. risvegliara in Iralia., inferocì nel Friuli (4),. e- portò al fe- ;hrDlJ
:at4 
polero n"lIa fola Venezia circa cinquantaCei mila perrone. Provoffi que- Rfgie1f[. 
fio terribil flagello nell'anno preft"nte in P>1dova., Verona" Bologna, To. XY]
I. 
Ferrara, .:vb.mova, e ne1la Romag'la. Paf3ò a Firenz
., Siena, e ad Her. ltAlIÇ. 
altri LuogÞi de1la Tofcana't rpnpolando Ie. Terre; c ftrage oOf! roca 
feee anche nel Piemonte, in G'>nr,va. e nf"1 Regno di Napoli. N
 
pad a. dismifura l' Armata del Duca J' Angiò. Fra i pið riguardevoh 
gran Signori't che perirono a11nra. nO'1 s') f
 r
r la r efie , 0 p
r alt
o 
malore, fi contò an cora A11I
d
o PI Conte di Savoia, che mlluava 10 
tàvor d'dfo Duca: il cbe fomm'lmente conmròò I' Angioino... perchè 

gli era il pr!-"cipal ruo C1mpione in qllell:1 r;;'-tr2., Principe per 
ol.te 
tue ?elle dOtl ed imprefe f!:imariffimo d"ant"rrurrn. cd uno de' pl
 I
- (b) Guiche- 
lui1n dJ qudla nobiliffima. Cafa (h). Accadde la fua mone nel 
l pn- NM Rift. III 
1!1?, OV\'t:ro nel dì fccondo di I\11r7.n. cno aver egli prima nc
no. lR .J.\1Aift
. 
1cluro per vero Pap1 Urbano P r. Ebbe per fuccefT"ore' ÁIJ1Cd!D r fl. ,I, S<l'iJD'YI. 
fuo Flg}il1olo; e il corpo fuo fu portaro in S:\Vota. Gli tenn
ro di
,
 
no Ie lolda
cfche fut'. Per tali disavvenrure refiò il Duc:\ d" Anglc 
fmun
o di furZe'; quel (UI) fi'lritiiITlTlo {'fèrcir,., er't cahto di tropro. 
Spedl dunque funi m:ffi a Carlo PI Re di Franci
 fuo Nipore, prc- 
g:mdolo ilbmcmenre d'aiuro. e in vano non furr>no Ie fue preghie-- 
rc <!). Avendo 1a Pelle ridl'
"1 a mill t('rlì1ine b Città di Ra"el1na.,
 (c) elm"ie. 
Galeo/to A1alateßa, Signor di Rimini., cerena., ed alrre Cirtà, valen- FftuZJe 
dofi del pretdto, che GtlÏdo. da Polenta avdTe 3ffifl:ir
 it Dtlca d'"An- Tom. XV., 
gi
. COOtl a dl Urbano ,p(l.
a, fi avvisò di f'1r huona c:lccia. Non ebbe Re
u6

R;le. 
bla Ra\lenn
, dlla CUI -Jlfeíà accorfe Guido S;gnor dell a Terra, ma Hiftor. lt4- 
b
nsJ occupo al med, limo h Città di ('t>Tvia. Pareva, che dopo.effere 'limn., 

,Juta in mlno dl Leopoldð. Duc.., Il" AlIf1ria. Principe port:.'ntiffimo't la 
C\[[a d. Trivi
j. d(wefTi- or .m1i drt>re fiCI)ra d1 gl' infulti di Fran- (d) G . 
.f'[c
 da Carrara Si
!'I"1rt" d, Padova (d\". M,t i1 C:\rr1refe" olue I" cf- 1ft. dt


: 
f
JIJ IInpadlonlfo dt>lle CJlh'II.t. del' Tri\.if;ino., e a1l'avere in varj fiti 10m. XYll. 
ð
 qud d.ftr..ctro f.JblJric1te df.lJe forti Raltie., era u
mo di petto, e Rcr. ludie, 
dJ mJrabl1 aCcnrfe7.Z I. \1etT"ft in refia di volerl" f!::lOcarc il Duca, 
Ddl' Apnle. fp,dì lc fue gcnti fino aIle Pone di Trivigi, e qucfit 
n. 
11 ate.. 
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F:
" V.-.:
: trate Rei ßorgo di Santi Qll:mmt:1, -vi :1tt3ccarono il fuoco. T ('fie \'Q 
ANtlO I3
,I. il Carr,m:fe occupau una Torre. in vicinan
a di queU" Ciuà, e di là 
recava ad eír.!. continuamemc moldtia, ed impedi va I'introdurvi yet- 
tovaglic. Venne in pcrlona 10 ftdro Duca Le()føláo con circa oUo mila. 
cavaHi verfo il fine di Maggio, e: condutTc molte carra di viveri ill 
Trivigi; prcle Ia Bania dl N ervera; rna non porè cfpugnar 1;& Torre: 
fllddetta. 51 trattò PIÙ volte di pilce, e nulla in qu, (t' anno Ii con- 
chlure. U Carrardc troppG c:ra innamnraro di quell:! Città, e b. v()- 
leva a 
utti. i ,p
r.ti. Se, ne [G,rnò i
 OUCd in Germania, Jafci,mdo più 
cbe mal TrIv
gl In .camvo (tato. L
 conregucnze di quclh pugna Ie 
vcdremo ben prefio. Lungo tempo non potea duriir 1.1 pace ntll' inqUieta 
(;1) Ctorgiut Ci-aà di Ge.nova (M). N d Marzo d
 quefi' anno 'percbc fi volca mcuere 
sutla ÁIS- I'aggravio d' un Jenaro per librd di carne, fi lòllevaro\1o i Beccai contra 
11 Ii I. Ge- dl Nlccolì di GuarcD lor Doge, e contra del Govcmo. Pcr più giol ni 
'f4
nf. i. tuua fu in tumuito la Ciua. Parte dd Popolo, dopa aver prefo it 
om. to. Palazzo, e fano fuggire il Gu<!rco, acclamava per Dngc Âl1f(11Sioftø 
AdQr110, che era corfo a Genova. L' alrra pute volea ÚDnardo d.. l1føll- 
ta/dD Legifia. PrevalCero quefii ultimi nel di 7. d' Apnlc, e creato 
Doge clIo Leonardo, cefsò tUtto 10 tlrepito popoLue. 


Anno di C R 1ST 0 MCCÇLXXX I V. Indizione VII. 
di U R BAN 0 VI. Papa 7. 
di V E 
 C _E S LAO Re de' Romani .,. 


I L guano grande, cne 1a Pefte avea fareo ne1l' A,rm.ua .del Duta 
d' Angìò, accrebbe I' animo a Carlo Re di Napolt per fio.llmt:ntc 
ulcirc In campagna con lUtte Ie lùe forze: al che nello Ilt:íro tempo 
l'incitava Pap:s UrballD, a cui troppo thva a CUQre I' abhattere quc:- 
(It) (;iørn..l. fio potcm-e Proteuorc dell' .'\ntipdpa (6). Maggior
 impulfo vtO,nc 
Napøltt. aflc-ora dalle nuove, -che era in mota un nItro elercl.ro dl ca\'all
na, 
Tom. XX.1. che il Re di Francia fpeihva in rinforzo dd Duca tuo ZIO. AIc
n- 
.R(r. ludic. deva I' Armata del Re Cø.rl-o a fedlci mila cavalii e a moiu fdntena; 
e fcco erano a(faiilimi B:lfoni N "polcrani, 101 lill:a .d
' qual
 fì .Iegþe 
ne" Giornali da me dati alia luce. N el di :I t. d' Apnle arnvo II L<.c 
Carlo coo queUe genti a Barletta, e fece prigionc '!-tlÙ1tondei/o 01Ji-- 
nil, uno dianzi de' luoi -più pore'Ati e più prodi partigiam, probabdm..nte 
per fofperri di rua fC'de; ma non finì il Mefe lldfo, che qudb e

c 
la f('lrtuna di fuggirfene c di paírarc 311' Armata dd J)uca d' AnglO , 
il quale con grandi C>1rezzc il nee Vette , e diedegli mcrcè d' _un ma- 
uimonio il Cootado di Leece. Ora trovandoli il Re Carlo In ßJr- 
lena, mandò r.cllo fieíro dì [1.. al Duca d' Angiò il g':!anto della dls- 
fida. Accettollo il Duca di buon cuore, e diede per nfpofta, chc fnt 
cinque dì fol.rebbe :tHe pone di Barletta. Nulla 
IÙ ddìderava egh, 
cbe di dccidcre la conto:ra con una battaglia. Ma 11 Rc Carlo apprcn- 
den- 
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der.do pofcia il riCchio, a eui con quella disfida avea erpoL1o sè fie(fo F. u \'r1
. 
c la Corona, feee venire al campo OttoNe DUCi
 di Bru1wvich, già ma- AN
I) 13:;4. 
rito dell:! Reoioa Giovanna, finquì fiaw prigionc nel CaLiello di Mol- 
feHa, per eo
figliarfì feco, ben conofccndolo Capitano di rara {pe- 
ricnza e faviczza. Ottone, ben pefare Ie cofe, fu di parere, che il Rc 
tene{fe a bad;} per alquanti giorni il nemico, e fi guardaOè da bana.- 
glia, perchè il Duca d' Angiò non potea tener la campagna, e da pel 
jè iì andn:bbe diifaeendo. Però a riCerva di qualchc fcaramuccia fvan- 
tagglO(a pel Re Carlo, fa no d' armi non fegl1ì, e I' Angioino delu{o 
e malcomento [e nc ritornò indietro. AHora il Re per riccmpenfa 
del buon lèrvigio mire in hb('nà il Doca di Brunsvich, c quefti liero 
fe n' andò a trovare il Papa. 
Era paß"ato da Napoli eero Pome6cc a Noc;;era, Citrà di fuo 
Nipote, nel dì 16. di Maggio, dove la [ua Cone pad dl mold di- 
fagi. Nel Giugno s'infermò Ji Pcfie, 0 d'altro pericolo[o male, il 
Re Carlo, e con gran fa[Ìca la fcampò. Ma per 10 fie(fo malore cf- 
fendo morro it COl1teflabile del Regno, conferì quel1a carica al Con- 
t'J Alberico da CUllio, 0 fia da Bubiaoo. Diverlå ben fu la lòrce del 
fuo avverlårio, cioè di Lodovico Duca d' 11ll.f,iò, Principe già inritolato 
Re di Napoli. 0 fia eh' egli foß"e atto{ftcato, 0 prefo dalla Pcfie, 
o pure, come abbiamo da i Giornali [udJetti, ch' 
gli fi riCcald.tß"e 
troppo nel \'oler impedirc il fJcco già incomindato dol' luoi Coldati nella 
Cirrà di BI[eglio, che fpontaneamente [e gli era data: çerto è, aver 
egii terminata in Bari la carriera del luo Vlvere (R) nel di 10. d' 0.- (a) CI'D1.i&a 
robre. Nella Cronica di Forli (Þ) è riferita la di lui mane a di I I. di R1miiJ{, 
di Settembre. Tramandò egli a LoJII'vico [uo Figliuolo di [eocra età TDm. x
" 
in qucHi tcmpi la fignoria della PrfJvcnza, e de gli altri [uoi Stati di fb
c:::ni
: 
Francia, e Ie fue preten(ìoni lùl Regno dl Napoli. Per quefto colpo Forolivien- 
d'in:\fpeuata Fortuna rimaCe fenza mlggior fÄtica it Re Carlo vinci- fi, To. 1;1.. 
tore, perchè Ie milizie Angioine a poco a poco andarono sfumando Rtr. Italic. 
per ridudì al loro paefc, e noo ne reft:ò, che uo'! paTte, la qu
le 6 
mife [otto gli 1l:endardi di Raimonde/lo Orfino, valoroCo continu.1tor 
<lella guerra 111 qucl mrbatiffimo Regno. Erafi panito nella Srate dell' . 
anno preCente, ficcome dianzi accennamrno, per ordine dd Re ði (e) BOJ1I1'- 
Francia Engerame Sire di Cllfl
, 0 iÌa Couey, con eopiora moltitudi- ';'::::: 
ne d' uomim d' armi, per venire in aiuto del Duca d' Angiò. Lor
n- Tom. 
r. 
ZO Buonincontro (c) Ii fa afcendere a quindici mila cavalli; ma I' Au- Rlr. Ital
c. 
t
re della Cronica Elten[c (d), ed a
tri (t') nt? pure ne conrano la me- kd
t

:"nz". 
ta. Fecero co noro gran danna a1 PJaeennno 1:1 pa(fJndo con :n'crvi J
JJ.J _
v 
bruciatc, 0 facchegglate varie V ille. Per Ja via dl Pomremoli paf1"a- Rer. }t,Il;". 
rono a Lucca. In gran timOl'c d aff.lOl1o furono per quelto j FlOren- (e) Chronic. 
tini; ma il buon ufo dc' reg.lli e d' U,l' amhaCceria II d,felc. A ltrctr-1n
 =;tdlolu. 
r-o fecero i 
andi (n. I N ,)bõh T.1r1ni da Pie:T1mlla con gJi aIm R;

. 

l

. 
Ghib.:llmi ulclti d' Arezzo, di t.tl congiumur<'l 6 prcvalfero, pt:r Ie- (f:_CrOIÙ4 
val' I" fignona di qudla Cmå a Carlo Re di Napoli. Nella 110ue del di SimA, 
dì 29. di Sctrembre il SIre di Culi. colle Iue bngJte, avendo kalatc T. R C
J. x
. 
;røm. rill. S s Ie \Ir. mhIC. 
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ERA Vol
. Ie mura <1' Arezzo, v' entrò, e reflò di nuovo mel1:1 a facco CJuell' in
 
ANNO 13 8 4-. felice Cirri. Si riduffero bensì ncl CafleIlo Ie genri del Re Carlo) 
e i Gudfi j fi1 imm\Otencme furano quivi afT'cdl3ri da I Franzefi. Al
 
Jura i FlOrentini, che non poreano mirar di buon occhio gh Olrra- 
monrani in qud nido, rrattarono di fal" lega co" Sane fi, Perugmi, e 
LuccheG, e imanto r
)edirono I' e(erciro loro ad afT'ediare la Cittå d' A- 
r.:zzo. 1\11 eccoti giugnere la nuova, che Lodovic9 Duca J' .A"giò dvea 
chiufi gli occhi a qudl:a vira: il che fece rifolvere it Sirc dl CulsÌ a 
. vcndcre qudla fpo(1olara Cirtà, per rirorn.lrfene aIle fue comrade" 
(a). Amm- Ddta I' avrcbbe a i Sanefi per venti mila Fiorini d' oro (a). Non fep
 

.:t
i1:;
't pcro quefii abbracciare così blllm parrito, I Fiorenrini più preni e 
I.b. 15.... , fagaci conchiulèro effi il conrratto colla fpef;} di CIl1QUlntd mila FIo- 
rini, e con f.'1I" paura dl gucrra a i Sancfi, fe non ht"ciav:mo qud ma- 
neggio. Così la Città d' Arezzo, m:t defolara, venne, 0 fia rirornò 
per (uo mcglio aUe mani de' Fiorenrini nd dì 2Q. dl N ovcmbre j e d.1 
11 a pochi giorni anchc il Caffera, 0 fia la Forrezza, fu loro confe- 
gn:1ra d.1 ]_uopo C6lrtlcci(JI
 Vicario (h.1 Re Carlo. Gran fdla fi fece 

bh)ro


ata per ra,Jc, acqulI!o. in, Firenzc (l). 
 Tarl.1[i con un m1
}ife
to fpedit? 
Rtfltn[. a tutU I Pnnclpl d Europa pubbbcarono p
r rraJlrore 11 Sire J. Cut- 
To. X
./l1. sì, perchè comro a i patti e giuramcnti a\'ea vcn !ut:t qudla Citt:r. 
Rer. /lali,. Dlmorava tutravia in Nocera Pap./] Urbano Pl. e quella fU3 Jun- 
( d C ) .Thlo
 ga permanenza nc1 Regno difpiacea fone alia Real Corte di Napoli (c), 

rlCus øt h ( Co f.. d II ) I I f 
Xitm Hifl. c e teme:J. .t: pur non ne a\'ea aOCa:: e e pruove c 1;: un cervc .0 
R
'JNllI- sì ambiziofo e fantafl:co fdce(fe de g1
inrrighi, per turre il Regno al 
cl!1S Annal. Re, e darlo a1 fuo earn N ipare Bmillo. Per farlo tornare a ROOl1, 
Eultf. anche la Regina jl.fargherita gli avea ufato delle io(ùknz
, can impe- 
dire il paí1àggio delle veno\'301ic a Nocera" Ora guarito che fu 11 
Re Carlo dalla fua lunga e pe
icolora ma1.mia Cd), c tornaro a N 1- 
poli nel di 10. di Novembre, informaro del dirnorar ruttavia il Poa- 
rchee in Nocera, e de' fofpetti, che correvano: orgogllofameme gii 
mandò a dimaodar 1a cagiooe, perchè Ii foffe parritl> d:J. N .1poli,. e a 
dirgli, che vi tornafTe. Doveva egli [encr per m:glio Ji a\'crlo jorto 
(c) B01Ji,,- i {uoi occhi (e). La rifpofta d' Urb'1oo fu effere it cofiu,ne de i R
 
cMtru: d'aodare a'piedi del Pap, e non già che il Papa andaOe a iRe. .-\ 
::-:::,4 t
-l. queHu ruono aggiunfe, the fe Carlo defiderava cJi averlo per arnico, 
Jib.:.r,tí1è il Regr)Q d
 taore gabelle. Replicò allora il Re con PIÙ 
ardenza, ch' egli ne ímporrebbc delle nuove j quello elTcre Regno fUD, 
conquifiaro coil' armi j c che il Papa i'impaccia!Te de' fuoi Prcti. Di 
quì ebbe principio gu
rra fcoperu fra il Papa, e íl Re Ca
lo. Rap
 
(n Raynal- porra il Rinaldi (f) una Bolla di qucllo Ponrdice, data 10 Napoli 
dus ub, JU- nell' ulrimo dì di N ovembre dell' anoo prefenre, In cui perchè cra in 
prll. col'cra can tutri g!i Ordini Religiofi, proibì loro il porer conf.:{f.1rc 
(g 'Gtorzi:u (. predicarc f("
1Za lieenza de', Parrochi" S
pp'onc t.al Bolla. tornato ,il 

Ieltll A11- PaP' a Napoli: il che non s accorJa co I (JlOrnah fu::iJer[J . Fe.:e 111 
nil I. Lfnlf- Gu('Il' 111no la Pell:e molra jl:rage in Genova (g), ed agO! fettimana Clr- 
.R 
"(. r I O t ' l l
. ca nOVC;CC;h
O perfone era no pore arc al fepolcro. Ncl 
1dè di Giug'lo 
tr. a I
" iil 


(d) Gio "nal 
Rapo/tt. 
Tom. l I. 
Rtr. Itali,. 
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fu da efT'a eolpito e poi rapito Leon3Ydo dlJ fl.lont!lldo Doge di qud!a ERA Volg. 
Repubbltca, per Ie lue vmù ed abiht:l degno di pill lunga vita; e in ANJW q5;4 
luogo lùo fu elctto Dùgc .AntrMiotto .ddot'no, dlanzi bandito da quella , 
Cluà. Avea ncl preced!:nt
 .anno Francefto do Carrara (a) tal mente (a' G.uari, 
anaulliata la Citta di Tnvtgl, con prenJere tU[[O all'lO[orno Ie Ca- l/lor. di 
ftella e Fonezze, che Leðp"ldo Duca J' .duflria cominciò a gufiar Ie Pad'vlI, 
propofizioni di pace, e di vendere quella Citlà al Carrarefe. In fatti Tom. XXI. 
- . fi I ' 1 II C ", II B..tr. It.dlc. 
tcgu: ra oro 1 comratto, e per que a Itta, e pan mente per que c 
dl Ceneda, Feltre, e Clvldal di Belluno, lecondo il Gataro iuniore., 
FranceCco dl Carrara pagò tètTanta mila Fiorini d' oro al Duca. Ma 
il vecchIO G.ltaro paria di cento mila, aggiugnendo di più, cbe sì 
gran fomma fu ricavata !ouo nome di preihto Jalle borfe dc' Citta- 
dini Padovani: e però lad dove quel popolo avr
bbe dovuto rallegrarfi 
non poco perl' accre(cimeuto deUa potenza, alrro non i' udì che mormo- 
razioni, altro non fi vide che malinc
nia, rari ben el1cndo que' po- 
poH, che noo paghmo caro Ie conqul
te fanc da i loro Signori. N el 
di 4. di Febbraio fu dato il poffdfo dl queJ1a Ciuà &1 Carrarefe, il 
quaie magnlficameote 10 prclc, e altefc da lì innanzi a procacciarfi 
}' amore dl q:.tel papolo, chc tanto avea patito, con donar lorø grani 
d1 [emlOare, coll' eremarh da molte gravezze, con prdlar danan a i 
Mercatanti (b), acciocchè tornalTe a fiorire quella Città; e in fine col (b) Dt Rt- 
confenr potti lucrofi a i Tnv1Íani fi 1tudiò di amicarfeli tutti. Man- d
ljìo,Chro- 
cò di \ ita in quefl' :tnno ncl di 18. dl Giugoo Beatrice, comunernente mc. To. f.9' 
appcllata Regina dalla Scala, Moglie di Bettzabò PÙconte. Era, fecon- Rtr. Ita ,c. 
do il Cono (c), Donna cmpia, luperba, e inCaziabilc in raunar te. (c) Corio 
fori, e pcr iograndlre I FigllUoli fu creduto, che elTã machinalTe con- l/l
r. di 
tro la \'ita di GÙm - Gale
zzo Piwmte Signor dl P .!Via, e d' altrc .MIlano. 
Città. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXXV. Indizione VI I I. 
di URBANO VI. Papa 8. 
di V ENe E S LAO Re de' Romani 8. 


D UE fl:repitofi avvenimemi d' Italia apprefiarono in quefl:' anno co- 
pioCa mJteria da dlfcorrcre aU' Europa tutta. Appartiene 11 pri- 
mo a P,;JP,J Urbano. OLbnanm!:me cootinuwa egli la IU1 rdidenz! 111 
Nocera ai Jii"petto del Re Carlø, 
 de' Cardinali di ruo feglllto (.J), (d) TIJtodo- 
che adoperarono IOdarno efortazlOOI, preghlcre, e ragioni, perche vi rims tit 
p:!.tiva.no eili, e 
i pativa PIÙ la d'gnit:l 
t:l1a fama Scde pcr varj ri- NÚ
/J. Rift. 
guardl, ma Ipezlalmcnte per la ronura teguita col Re Carlo, Un . Gobell/tII. 
E 1 - d IJ d I ' 1 1. d . 1 ' , I ' . ';I Cism.d,.. 
c.:rto ano 100 a I lacenza, ar ItO .Jegl La, IVO go 10 que( I tempt 
una :)cntturJ. d. dlqu<l.nte Q!tltboni, cercando, qllalora il Pap.t Ii tro- 
valTe- Hap po negligcme, 0 lOutile al govemo, 0 talmentc operaf1è di 
fuo capnccio, tc:nz.a yoler afcoltare il conúgllO de' Cardinali, che fane 
S S 1. in 



f" A VøIg. 
Jl.NKOI3 S S. 


(3) CillrlJlfl. 
J...,pII[et. 
Tom. XXI. 
l
(r. Itll/Í'. 
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ill pt'ricolo la Chid:'1: fc ill tal cala potelTcro i Cardin ali dargli uno 0 
più Curatori, col parere dc' auali cglÏ folTe tcnuto a fredir gli att"ari d'dTa 
Chiefa. Sotlcnt'va che sì, adduccodonc varie ragioni. D.\l Cardinale 
di l'
anufe/lo .di Caf.'1 Odina fu fewet,:
cnte avv1fiHo il Papa, che tci 
Cardinali (ctoque folamenlc oe nfcnlcono T coJoflCO d. N iem c 
l' Amore de' Glornali Napoletani (D)) cioè gli Arcivcfcovi èi Tar
n- 
[0, e di Corfù, c 1 Cardinali rli Gcnova, dl Londra,. di San Marco 
 
e di S3nto Adriano, perfonaggi tutti de' più dotti e cotþicUl del facre 
Collegio, aveano veduta quel!a ScrittlJr
, c tener eOì quella fenren- 
za. Fu in oltre furpo!1o al Papa, che etlì aveff'
re tTam:H;i una con- 
giura r,er prenderlo. nel dì I
: di G:::noaio, 
 di condennarlo pofeia 
come En
tico. Ando nelle fUrlc Urbano Pl. ]. feee c:.tricar di catene 
e cacciarli in dure prit;ioni nel dì 12.. d' eff'o Mere; cd ordinò a Frar.
 
cefco BmilIo fUl) N ipot
, che gli ef:JminafTe per ricavarne I,J vcrità. 
La maniera di ricavarla, giacchè fi proteUavano innocenti, fu quclla 
de:' tormemi. A fona d' el1ì II Ve{covo dcI\' Aquila accu{ato per com- 
plice, diff'e tuno ciò, che vollero i Giudici. Si legge, che gli l1:effi 
C1udinali, crudelmcnte tormentati, confdf.1rono la congiura; ma, fic- 
come diremo appre(fo, ciò non furIì lie; e qu.!od' aochc foOè fucccdu- 
to, ognun sa, che mirabil vinù abbiano i torm
nti per f.lr dirc an. 
che ciò, che non è, e nan fu; e a buon conto i mifcri {emprc da 
1ì innaozi cot1:antemenre (o[lcnnero d' eOèrc innoecnti. Inmili turono 
tutti gli ufizj del Re Carlo e de' C.udinali rellatl in Napoli, in f.wore 
di quegl'infclici Porpnrati, i quali daIl'ineforabil Ponrdiee furono po- 
ièia dichiarati privi della Parpora e d' ogoi Dignità. E ptrciocchè 
chbe egli fo{petro, 0 pur feppc, che tunc queftc mene erJno pro- 
cedme con panecipazionc c fone impulCo del Re Carlo: pubblica- 
mentc in Nocera fcomunicò lui, e la Regintl IvbrgherihJ, pnvolli an- 
ehe del Regno; e pollo l'Intcrdeno a Napoli, Clto il Rc Carlo a 
ðir Ie tùe ragioni. Que 11: i gagliardi parIì {crvirono a mJggiormcntc 
fconeenar gli ani mi. Carlo, udito anche iI parere del CleD, oldinò, 
che non fi off'ervaff'c I' Interdetto, e perfc
uìtò chi volea olTervarlo, 
lino a farne anncgare alcuni. Molto più poi irrirato per 1.1 tèomuni- 
ca e fentenza fuddetta, ful principio di Febbraio fpeJi il Gran Con- 
tel1:abile, cioè il Conte Alberico di Barúiano, coli' efercito all' aff'edio 
di Nocera. Narra I' Amore de gli Annali Napoletani, che il Pontc- 
fiee aOèdiato, tre 0 quattro volte it di s' affa.ccillva ad una hncfi:ra, e 
colla campanella e torcia acce{a andwa (comunicando I' eftrcito del 
Re; e ]' eCercito non per quefio fi moveva di là. Our1ntt: quctlo 

{fcdio, furono altre volte crudelmente rnartoriari i Cardllali pngioni 
per farli confdfare. Tedorico da Niem prefente non porè reggcre a 
f)uel\' onendo fpettacolo. N inn d' el1ì fecoodo lei cOllfef
ò. FUr011Q 
nml:tlì ne1le carccri coIl' off'a slogate a parir fame c fcte, e git alcri 
malori ddla prigionia. Nel dì cinque di Luglio arr.ivò a N,:>ecra con 
un corpo di valoroG comb:i.[tcnu RaimiJnJelio O/:(ino, e r.'ltta afpra 
battJgIia coUe: gcnti del Re, qu.mtunquc nc rclla.rIè fcn
o al piede:l 
pure 
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pure entrò co i {ùQi nella Città in aiwo del Papa. Guariro chc fu, Ell 
 Volg. 
ricevutl dieei mila Fiorini d' oro, pafsò in Calabria, e mo{fe Tom- A
!';e 1]85. 
maio Sanl"".:vcfI110, e un Lortario di Sl.1evia, a venir con tre mila ca- 
v.
l\i a lIberare il P3pa. L'lmprefil cbbe cffetto, e nei dì 8. di Ago- 
fio il [.J o ntef1ce urel del Cdtdlo, menando fecI) i Cardinali, e il Ve- 
fcovo d' AqUila prigioni, e it [uo te(oro; e da quegli armari per mon- 
n:gne e vie fcofcefe fu condono vcrfo Sllerno fino aJ mare, m'1 non 
fenza rifchio d' eßère detenuto d
 gh tl:eßì auíìliarj, i qlliili cOlwenne 
placar coIl' oro. Pcrchè il Velcovo fuddetto malconcio per gli fofferti 
lormenti, e pel c;1ttivo cavallo, era lemo neI viaggio, Urbano fo.. 
fpettando mdliziofo il fuo ritardo, rifcaldoffi così forte per la collera, 
che il fcce uccidere, lafciandolo fenza fepoltura nella via. Oh tem- 
pi, oh cofiuroi! non fi può di meno di non efebmare. Erah dianzi 
accordato il Papa con AntfJni(Jt!o ddorno Doge di Genova per avere 
foccorfo da lui, prome[tendogli d' andar' a filTar la fua rdidenza in 
Gcno\'a fidTa (a). EUtndo ciò ft'mbrato un bel guadagno al Doge, (a) GmgilU 
fpedì egli dicci Ga1ere nel Mare di Napoli, che furono prome al Stella An- 
, biìogno d' Urbano. SaJito e{fo Pomefice in Galea, dopa a\'cr tocca- nal. Genu- 
ta Meßìl\a, felicememe arrivò in Genova neI dì 2." di Senembre, e;
.T

ail;. 
C quivi prefe alloggio in San Giovanni; e vi fi fermò poi tuna il 
refto dell' anno. Nocera fu prda. Francefco Butillo N ipote del Pa-. 
pa rello prigioniere. 
L' altra avventura, che in quefi' anno feee gran rumore per tuna- 
1a Crifiianità, fu la caduta di Bernalò Fisconte. Era egli Signore della 
metà di Milano, e delle Città di Lod-i, Bergamo, Crema, Cremona, 
Brefcia, Parma, e Reggio. Quattro Figliuoli legittimi avea oltre a i 
bafiardi, tutti e quanTo valorofi, alT'biziofi, capaci ognuno di gran 
cofe. (b) Ad d1ì avea g ia dillnbuitc Ie Cue Ciuà, cioè a Lodo'U;CÐ { b) d 1n l nales 
L .' C l P D S D . C Afe 1. an. 
Odl e remona; a Cllï' arm:!, onrp,o . onmno, e rema; a nm. Xf'I. 
Ridolfo Bergamo, Soncino, e Ghial'a d' Adda; a A1ajJino minor di Rer. Italic. 
tutti Brefcia, la RJ\';(;j3, e Vat Camonica. G Ii altri fuoi Figliuoli Cori,o 1-, 
fono annoverati ncila Croniea Veneta del Sanuto (c). Godeva allora {or. ill MI- 
J?erna?ò contra il fuo fùliro b Pace, ma non la godeano già i f uoi (
n.,o 'Salllll. 
{uddin a cagion delle intollerabili cfiorfioni e gravezze loro impofie, lflor. Veneto 
e perl'infolenza e hhidine dc' (uoi Figliuoli. L3 (ua beHid fierezza, Tom. 21.'. 
j (rafponi della fua eollera, e Ie violeme rue efeem.ioni fopra la vita R,,'. It II I". 
de' fuddlti, anche per cagioni Icggiere, e fopra tutto per la caccia, 
faceano tremar ognuno; laonde un sì afpro e crudo go verno er.l ben 
contracamblato coil' odlO univcrCale de' popoli. Della fua thaboech
- 
\follibidine altro non dirò, fe non che vi fu un tcmpo, in cui fi con- 
tarono trcntafei Figtiuoli Cuoi viventi tra legittimi e ballardi, e die- 
cio[[o Femmine gravide di lui. Srava intanto Gian-Galeazzo f'iIconte, 
Conte di Vinù e (uo Nipote in Pavia, della qual Citta, fiecome an- 
cora di Placenza, Novara, Ale{fandria, B0bbio, Alba, Ani, Como t 
Cafale di Santo Evafio, V alenu, Vißev JOo, e dl varie altre Terre 
in PicmoDt': cra Padrone. Pcrc.hè daJla Moghe CatterinfZ niuna pro!c 
maCchi- 
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Ell. A. Volg. 
afchi
e ave
 .cgl! 
!cav
to, finquì, ,già fa
ea
o i lor conti fopra de 
ANNOI3 8 S'1 dl 1
1 S
atl I Flgllunlt dl Ber
abo; 
nzi ne pur fi ,vedeva egli fi- 
curo to vJ[a: s} fmoderara era I amblZlOne dl Be rnabo, rmwchè luo 
Zio e Suocero, e qlJella de' [uoj Figliuoli. Fu anehe detto, cne Ber- 
nabò avdfe fani de'renrarivi COf.nro la vÜa di Jui, con itludl:irfi di 
fedurre la Flgliuol a , Moglie d' eWo Gian- Galeazzo, la qual rivda(fe 
rurto al Mariro. eomunque fia, I' arre tenma da Gian-Galeazzo per 
difcnJerfi dalle fue infidie, era quella di non arrifchiarfi mai di ca- 
pitare in dra Cinà di Milano, aneorchè a lui fperra(fe il dominio deJla 
(a) ReJuf. metà di quclla Cluà. (a) Sopporrava anchc in pace tune Ie (ùper- 

hl'. 
. 
9. chierie, che gli facea dl quando in quando Bernabo; nè ufciva mai 
el'. I. Ie. fenza un copioio accompagnamenro dl guardie. Diedeti in oltre ad 
. una maniera di vivere, che è la più efficace per ingannare alrrui, cioè 
(b) Gat
rI. ad una vita divor2 (;)., converfando fempre con Rc1igiofi, frequen- 
1f:;
'fJ:: tando I
 Çhiefe, facendo. abbonda
ri limo(j
e, e moitrandofi alieno 
T,m. XVll. da ogm dlfegno. dl magglOrmeme mgrandJrÍ1. Per quefio fuo bigo- 
ReI'. 1tali,. tismo Bernabò 11 teoea per uomo dappoco e d:. nullà. 
51 cavò Gian-Galcazzo.1a mafchera in (jucll'anno. Fece egli pri- 
ma farere a Berlltlbb dl v
ler pa(fare ::tlla vi{i[.t deib miracolofa Imma- 
gin della Madonna di VareCe per adlmpicre un (uo voro, e che it 
pregava di fcuCarlo, fe non enuava in Milano, quanrunque fomma- 
mente d.2fìJt:1 a{f.:; J' .Jbbracciare il fuo c.mlÌÌmo Zio e Suocero. Poi"cia 
partitofi da Pavia coo grollo aecompagnamento di genre, cioè delle 
fue guardie, e dl alTaiffimi alrri guernI[i d' armi di 10[[0 (nt:lIa Cro- 
(e' Ch,.,ni,. nica Efh:nfe (() è fcrino, aver egli menato i"ceo einquecenro lancie) 

enJ" nella Cera del dì cinque di Maggio lì fcrmò a Bin:1fco (d), e nel di 
;:
. 

ii'. (èguente cAvallo nelle vieinanu di ;\1 llano . Bcrnabo gli m,\Odo in- 
(d Gax.at. contro due dc' fuoi F,gliuoh Loduvico e Ridolff) lungi due miglia, i 
Chm,i,. quali furono ben açcolti c tra[[enuu con al).11 c.tr.:zze. Allorchè fu 
Tø. XVl l 
l. e g li non moho ddbnre dalla c.U:l, dove era :lllara 10 Spedale di Sanro 
ReI'. 11a Ie. b - - , 1 B b ' 1 > V II " fi d ' f. I . 
Am roho, ulel anc 1e erna 0 pt:r ana ace \0.1 a ne I drg 1 
una vifira can po
he guardle, cJvalcando una mula, tlIaoehè avver- 
tito prtma dJ .un cerro Mtlt.cina fuo Corrig'ano di nc,n fidal fì, per- 
chè egli avca poco prima o(ferv:uo l' andlmenro, Ie vdb, e il con- 
tegno di qudla gran uupp, ehe nnn pareva arparato da divozlOne. 
Ma era giunro il tempo, che Dio voleva chiamare a' conrl quell' uo- 
mo fplct.no, reo di tami pcce.m. Si abbraeclarono, fi baclarono 10 
Zio e il Niporc; e dopo st bel!a fella G'ian-Galeazzo volra[(lfj :J Ja- 
copo dal V erme, e ad AntoOlo Porro, dlffe l.)ro 10 Tedcfco Stin- 
,hler. A 1I0r.1 tù cireond,,[O Bernabo da rurri quegli ßrmart j }.1COpO 
gli rollè la b:lcchelta; Ono da Mandello gli tll ò di m.ll1o, e fuur 
della rellJ della mula 1.1 bnglJ3; Guglielmo Bc...vj);')cqua gli taglio il 
pendon della fpada, glidando egh IOdarno al N
pot-c.," 
hc: nun folrc 
tradreor del fuo IJr.gue _ Furono anche rr;:fi e dllal m.H1 I fudde[u due 
fuoi Figltuoli. Con queLla preda Gian- (jale3Zzu t:nrr-ò per la I'ona 
dl fuori ncl Candlo dj Port
 Zobbia, che era Cuo. E di là poi, di- 

olga- 
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V010'3tO it C3[0, cava1cò per )a Città, udendo Ie gioio(e acc1amnioni 
dd popnlo, che grid
 va: P
va I' Conte, e .mlloiano 
e gabellc e, Ie colle. 
Noo vi fu chi aJzafie un dIto 10 fa\'orc dl Bernabo; anzi .1 aCCDno 
Glan-G.,\eazza per ben anaccare e(fo popalo a' fuoi mtercffi, gli per- 
miCe dl dare il f.1CCO a i Palagi del mClkíìmo Banahò, e dc'lilOi Fi- 
gliuoJi, dove erano raccolte di grandl, ricchezzc. Fu cgl} diehiar:H? 
SIgnor Genera1c di Milano, e la n1:1ttma fl'gueme fe gll arrendè 11 
Ca{tella di S. Nazaro, fabbricato da Bernabò, colla Rocca dl Pona 
Romana. QUlvi lècondo il Corio (a) venncro alle rue mani fei carra 
d' argemo .Javorato con .alrr
 preziofo f?obil
 e (enccemo m}la Fio- 
rinid'orom comamc. II Gaza[3, SWfI(!O Vlvente allora, (crlve (b), 
che nella fola Torre íì trovò un milione e (etreccnro mila Ducati 0 
fia Fiorini d' oro, oltre a i mohili preziofi d' oro e d' argento. In 
poc hi giorni vennero in potere di Cian. Galeazzo Lodi, Bergamo, 
Crema, Soncino, Ghi
ra d' Adda, Crcrnona) Parma, e Reggio, a ri- 
fcrv:! de' C:dlelli d' cITe Cinà, che rdTero per quakhe giarno, rns. 
in fine fi dic.dero. Cado, Figliuola di Bernabò, allorchè feguì la pri- 
glOnia del Padre, udita tal nuova, corfe a Crcmona, pofcia a Puma, 
e di là a Reggio. Dapcnuno trovò i popoH in fedizlOne contra di 
Iui per I' odiofa rnemcria di B.:rnabò; e però g)i con venne ririrarfi 
:It Manto\'a, con pafIåre dipoi in Germania ad implorare aiuto da i 
Duehi di Baviera e d' Aufhia Îuoi Cogn:ui. II folo Maflil1o, altro Fi- 
gliuolo d'dTo ßernabr., ma afiài giovinetro, rerchè di fali dicei 30- 
ni, (&) corlõ a Brelèia fua Città con un bu')n nerbo di ca
bat[enti, 
fanenne per. alquanri giorni I' a(fedio di quella CiuadeJIa, aiutato da 
j Gonzaghi, e da ANtonio dalla Scala. Ma in fi ne capitolò la refa, con 
prClmcnergJi Gian-Galt':lZzo dodici mila Fiorini d' oro l' an no fino a 
cerro tempo, ma prob:1uilmcnre con anjmo di nulla c[cguire: che 
queflo era il fu,) cofiume 
Così 10 poco tempo quella volpe di Gian-Galeazz(), dopo aver 
atterrato I' Orfo, giunfe 2 Forman' una gran potenza in Lombardia, 
]a quai (.vmineiò a dar gdoCta e [!more a tutti i vicini. A rdira e pe- 
ricolofa parve a i PIÙ (enf:iti l'lmprefa da lui farra; rna egli a!f:Ü tn- 
fO! m'lW, qu..mo Ii pnrcffe promerrere de' popoli, [lJrri disgu(hti per 
Ie bdlialita, cmdllra, cd ellorfioni di Bernabò, fi animò a tcnrarla., 
e gli venne farta. E pcrchè un gran dire fu daperrutw, tratrandoíì 
di uno Zio, egli pubbhcò e mandò a [ucti i Principi Uii M,lnifdlo, 
in cui coIl' cfponc in pure Ie iniquirà di Bern"bò e de'ruoi Figliuoli, 
cercò di giultrficarfi come porè il mcglio.. Leggt:íì tjuefio MaOlfdlo ne 
gli ,L\nnal
 M,ilaneíì da me dati alia luce; ma non {1 può digerire, ch'egli 
hngdfe d ellcre ti"aro a(falito prelTo a Mllana da BC'rnabò, e che per 
duel" il fan:tTe pngi.)oe. Fu poi con.;otto Bernabò con Donnina 
{ua Arnica I.dk care.'f! del r:::at1e!lo di Trezzo, edifiè:aro da IUI fteffo, 
dove per VllJ <11 (èrtc mdì t'
l)e agio di ricnr1Ðrcere I' ifiabJlnà delle 
gr'lI1d
LZ, lItr.lOc J .: dl chiarndrc a I CC'ntl la cofÓenza fua. Fugl, poi 
duo 11 tofiico, e nd dì 17. 0 pure 18. di Vict'mbre conrrÍco d,;'IUJi. 
mol- 


Ell. A Yo'g. 
.ANNO 1]85. 


(a) Corio 
1ft. di Mil. 
(b) Gax.ara 
Chronic. 
Rtgimf 
TIJ. XV Ill. 
Rtr. Ita1i&. 


(c) .Annales 
MtJilJ/an. 
Tum. XVI. 
Rtr. IM1i,. 
Gatari 10. 
Ai padov. 
Tom. XVll. 
l{tr. lrali&. 
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ERA Voig. molri pecc:ni terminò i fuoi giorni in età di feffantafei anni. Fete 
ANNO 13is. Gian-G.lleazzo, per chiarir b
n Ja fUd mone, portarc a Milano j) di 
lui cadavero, dove gh furono [.me sì folenni efequic, come fc [oire 
marta Signore di Milano, fe non che non avea 10 [cettro in mano. 
Gli fu poi dara fepohura in S. Giovanni in Conca, dove tuttavia fi 
mira la Ilatua fua a cavallo. Potrcbhe taluno maravigliadì, come di 
tanti Principi, a' quali avea m:1ritare Bcrnabò Ie (ue FigliuaJe, niuno 
alzaíTe m3.! 
n dito per aiutar, lui, 0 i. fuoi F igliuoli. Ma così po- 
tente quah In un momcnto dlvenne GJan-Ga1e.lzZ'.1, che non osò al- 
cuno d' affacciarfi; e poi a d.:b,1 canna J' OrdJtl3nO s' attiene, chi fi 
fida delle parentelc. Pcr altro Go1leazzo fapea l' art
 di governar po- 
poli. Confolò ogni, CI.tt
 c?1 dlmin
ir Ie kro. c<:,nmbuzioni e ga- 
belle, accordar que PnvllcgJ, che gh erano Chleíh, levar gli abufi 
(t.) G'!utll paffati, e far minií1:rare buona giu{tizl:J. ad ognuno. Jl Go1zata e,,) 

:ro';
ll1 che fioriva in quelli tempi, racconra, aver egli ridotco l' aggravio di 
R'
. ltllliç: mille e ducenro Fiorini d' oro, che pagava il popolo di Reggio ogni 
m

e, a fola quattrocenro: conchiudendo, ch' egli t!":\(fe dall' Inferno 
Ie Citti già fuJdiæ di ßcrnabò, e Ie mile in Par_Jlro. La riraonia, 
1a crudeltà, e il troppo fala!Tare i ropoli, non furono mJi it vera mezzo 
rer cC'miamrc 0 pr
?1pre i dominj. 
Fu in quell' ann,) guerra nel Friuli. A yea Papa U,.baJl0 conferiro 
ii Patriarc3.to d' Aqui1ci.l in C
menda a Filippo tl' Alan'Zone della Real 
(b) Ca,rtftn. Cafa di Francia, Card male Vefcovo di Sabina, e (ua creatura. ell) 
C;hron", S' ebbero a mJle qu
i d' Udine, perchè Chlefa cot3.\1[o infìgne, e for- 

::
. XlI. nita di sì nobil Principato, fo(fe ridotta alla condlzion dl tantc Badie, 
Rtr. Iud;,. allora date in Comenda, cioè in prcdJ a i cacciarori di bcni Eccle- 
GAta
i fiafiici, fenz.a dar lara un vero Patriarca. PtrÒ nol vollcro accettar 
Y!:d
'::, 
er Signore; .
 po
hi f
ron
 que: 
uo_
hi, che a lui fi fOt[omettc(fero. 
Tom. XVll. 
I venne perclO all arml. Rlcorle II '-':1rdIOJlc a FrtlilCCfco Ja Carrara 
Rlr. Ital;,. Signor di Padova, Gccome confin:mte per la tcnura di Trivigt, Ce- 
l1cJa, Be!luno c Fcltro, anzi fece a 1m raccoIDlI1d,m: da Pap:/' Ur- 
['an6 la prm:èzionc de' fuoi alf.ui. Perchè h bramÀ 0 a\'idl[à dl accre- 
fccre i proprj SrJ.ti è UOl febbre II1n
ta in tutti i Domlllaml, ma in 
chi pili, in chi menD gagl1f1rda a milura delle forzc: il Carrarcfe vi 
falro å':lîtro a piè pari. Non è Ce non prob"bile, ch' egli medlta(fe 
di procacciarfi una parte almeno di que' Domlnj. Ma i P'efJeÛan;, a' 
quah (bva till cuorc ogni rnovirncmo del Carrarele od,ato, Ii D1IIero 
fegretam
me a dar :liutl di genre c danaro al Comune di Udme. Nè 
CIO b,dlanJo, moßèro contra di Francefco da CarrJ.r-l il Sl
nor d, Vc- 
r::m.l c \T Iccnza, cioè il grov;lnc AnfofÚo dal/.. Scala, pagandogli Cotto 
rn.HìO (tglli !\lcfc quindlci mila Fionni d' oro. 111\';Hìlrofi 10 Sc.uigero, 
pcr a\'c-r dalh fua la poffcme Repubbhca dl V('ne.zia, per qu.tore 
rreghlcre e .rag,oni adoperalrcro gli A mbalciatori Pado\'Jnl, non fi 
valle mai rimuovcre dal conrratto Impegno; e [atta m,Üfa di gente 
dlmando il PÀßò Fcr m:ndoirla in Fnult 10 aiuro di Udll1e. Q!ICÙO 
gl.i fu neóalo i f: pcrò COßlinciò a far delle fcorrcric Cui Padovano. 
II 
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II ,Carrarefe an-ch'-cgli per rcndergli la pariglia, 'e a più doppj, .feee Eu vo,
. 
cavalcar Ie Cue gemi con queUe del Patriarca di Aquilda Cui Vero- AflNOI3S
" 
neCe c: Vieent;lno, che ne riportarono ind1:imabil bottino. Mandb An- 
tonio dalla Scala a dolerC
ne col Carrolrefc, e gli fece con alterigia 
fJpcre di volerne vendetta, quand' anche dove(fc perderc Verona e 
V icenza; e che forfe riuCcirebbe ad UII Can giovine di prendere una 
Volpe vecchia. Francefto da CarraY
 rigettv rulle gemi del Patriarca 
quell' infulto, e Caggiamente fi. o{[erì di far pace, e di rifare i danni 
dati. Ma 10 Scaligero fempre .più alzando la tdta, pedìfi
 nel ruo 
propolìto, ed attelè più che prima a fornirfi di Coldati. Nell' anno 
prclcnte (If) eefsò di 'Vivere in Rimini GaleaNo iHal,ttefla, Sigoore di (a) Cr,,,;clI 
quella Città, rinomato per la CUI. prodezza c (.wic;zza. PandQl{, ,. e tli R;m;,,;. 
Car/() fuoi Figliuoli unitamente fucce.derono nc' fuoi Suti. Furono an- 
Ð"'. x

 
cora novità a dì I J. di Dicembre nella Cinà di F
rlì (b). Quivi fi- (I:rc},


::: 
gnoreggiava Si'l'libilido de gli O,.dflajJi. Gli vollero rifparmiar la Fatica Efl,nft. 
di comandare due fuoi Nipoti Pino e Ceml de gJi "Odelaffi; e però T,m. ,0.1. 
il P refero, c cacciarono in prigione, affumendo dE l'imcro dominio .. A l n.n
lu 
. . , "',.., 1'Illen- 
d) qudla CJtta. fts . To. u. 
Rer. U.1ic. 
Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXXVI. Indizione IX, 
di U J. BAN 0 VI. Papa 9. 
ill V E N C.ES L AO Re tie' Romani 9. 


D I morava tuttavia Papa Urban() in Genov"a. 'Per foJJisfare a quel1a 
Rcpubblica (,,), chc dicea d' avere fpefo fdrama mila fiorini nell' (c) GtIf'(ius 
armamento delle dieci Galee inviate per rrafporrarlo colà, pagò colla sleF4AIf- 
roba altrui, eioè dlede loro fotto I' apparente tirolo di pegno tre Ter- mr: Ii G,n;- 
re, che erano del Vefco-vo d' Albenga. Intanto reneva in dure pri- 
:;. 

;;
ic: 
gioni inchiulì i fei Cardinali feeo coodoni. Raccoma Lorenzo Bo- 
nincoorro (J), che eíTendofi nel venire elTo Papa a Genova fermato (d' B,,,in- 
colle Galee Gcnovefi in Porro Pifano, Pict1"o Gambacorta, Signore c"nll'J4S ..!/f- 
aHora di Pifa, fu ad onorarlo, e infieme a pregarIo di me[[erc in li- "al. Tt'. '1
. 
b ' I ,. c I . ' P . S I '.c U b . d . Rrr. Italic 
ena queg II1re 1
1 . orporat1 . e ) rec
 . r ana vemre avant): ca- Soumenus' 
deano loro Ie vefh dl doffo, erano C
ualhdt, e con 'batba lunga. Con lliflot'. 
.rpre parole rinf..cciò loro H delmo cornmefTo i ma eglino protefia- TIm. eo.l. 
rono d
 eßere ,innocenri, e il chiamarono al giudizio di Dio, cioè Ii 
rendere conto dclla crudelrà, che loro tlfava.. lJiede nelle fmanie il Pon- 
refice, e Ii rimandò in Galera -can rifpondere porcia al Gambacona, 
non meritar cofioro compaffione, da che non volcano chieder perdono 
del loro reaw. In Genova (t') aile forti ittanze del Re d'loghllt
rra (e) "I'heÐ"
 
liben> il CardiritJle Adamo EJltm Inglefe. Gli amici de gli altri Car- ritlll de 
dinali, uno de' q1Jali era Genovefe, fecero più ilbnze, cd anche delle Hi,,,, Rift. 
c;ongiure per liberarli. A nulla fervÌ. Srette faIdo il Papa, e in fine 
fempre diffi,J,mdo di tutti quci, chc cmravano ne.1 fuo Palazz.o, arri
 
1'iïm. rili. T t . vò 
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B. u. Voig. vò a far1i morir.e._ Chi ditTe, che flirOl1,) afh 17 :tti in mne entro de i 
C ^
I'; G o 1186. facchi j ma G'Jbc1ino fcritTc (a), che filrono {traniyolati in P ri f7 ione 
a øme- S fi (1". I . . 
,. a h o. 
'''u
J ill 
nZIl, errore.> non 1 p:OII0:10 cg.gere aZ10m t4lI'" c 
 preeiuJic.trono 
C'I"mJr.. troppo aHa fama di quclto. PÖntefice. E percioc
hè la Co!
giura. poco 
fà aceennan per me[[cre in libenà que' miferi, feee fofpenare al Pa- 
pa-.. che nr: f(}Xero aurori du:= d.=' rue C:\rdinali, cioè Plleo d.J Pr!lt& 
Arcive(co'Uo di Ravenr13, e Galeot/o 7'arlalo d.t PiemlmAla: amendue 
conofcc:odo.. ache pexicolo' fotTe:- efpolto, chi folameme c-;.jeva in fo- 
fpew') prdro un Pöntdice sì violemo, fe ne fuggirono d:\ Genova 
t 'lnd:nono da lì a qUilche tempo ad unirfi coil' Antir-ap\. Clemenle 
 
{nt3f1fO. i Genovdi poc') rïrpeno portavano a Iui, e gli uflrol1o an- 
che dene inf01enze,. tanto col non fare giuJ1:izia dc' congilN":ui fudder-- 
tí, qU1ntO col mandare i birri a far prigioni alcuni della Famiglia d'dfo 
(b) 1.4
n41- Papa nello fietTo ruo.. Palazzo (b). n- perchè Urbano veg
endo(i fira- 
;'
I Annal. panato.. det('rminò di mutar rdìdtnza; e nel Mere' di Dlc
mbre im- 
Ruler. barcatoli paf
ò alia Citrà di Lucca, dove nen
 VigilIa del Natale 
,G/U:"'Jl4 con g ran folcnnità, e coU' oOequio do"vuto al. Viçario di Crifio , fu 
C"ro"". ' 
n. XII Ill. accolto.
 
B..Ir. 114/;,._ Pl=r la morte del'Re Lodõvic, d' Ungheria. prerendea, ficcome 
dic('mmo" Carlo Re Ji NapoJj a quc1 Regno. Appena dunque fi fu 
a 1 1onranato dalle fue contrade Papa UrbtJl1u, aneorchè rdb/Tero mold 
Baroni e Cinà in ribel1ione, pur volle accudire a qu=l1a conquilla, 
fperando porci
 coHe fane de gli Ungheri di poter più, facilmeme 
sbrip;arfi d:t que' ribelli. E non gli- mancavano frequen[Ï e pre1Tami in- 
viti d:' princip.llí Bàroni dell' U ,gheril, dove cgli liefro era (l:ato al- 
kvaro, e cnnfervava non pochi amici. Fkbtofi di così grandi pro- 
(e) Gi6r....l
 mdré (,) 't nel dì 4. di Settembre del1"anno prece.dcme s' irnb.1tcò , 
Nap,ltf. e con fole quanro G1lec:, e poca gente d"armi, animoramcnte navigò 

;.. l
r;: verfo il lit
oral.e 
e!l' Un
heria. 
an.tunque la Re.
ÌlJ1, ;.\1aria? dive.- 
. nut
 Moghe dl Slgzsmondo, Fratello dl P'fl1ceslM Re de Rom"
m, pol- 
fedcO"e quel Regno, pure fi trovava dro lacerato da diverfc animafe 
(à
 G4
lIri flZioni,_ vo1endo ogn..tna d'dre fuperiorizzare (d). Quivi dunque fu 
l,O:;,d;.
;
 rice,,:ut
 iI, Re C
rlo con grande al1egrezza, e colle poffi?ili dll1
o- 
ntr. ll.lic. firazioOl d offeqtllo d1 ognuno, e nOlmnatamenre dalla Regma Mana, 
BQnfi". de e dalh Règina' Eli(alJelta fua Madre., con pa(far fra di' loro vic
nde- 
neb. Hung. ,'oli carezoze. Andò ranto, innanzi il maneggio, ch: di conCcnrimemo 
della mag
ior parte de' B \roni Carlo fu' coronaro in Alba Reale Rc: 
ð' Ungheria. Pòrrata quefia nuova a Napolis nel di due di Fcbbraio t 
fe ne fec
 
ran fefia j ma non tardò. molto a feguirne i1 pianro. _ Le 
Regine d' U ng.heria.. che av.eano finqu}' diffimulato il lor odio contra 
ð('l Re Gir10, fper:mdö, che,andatTero a voto i dl lui difegni"allor- 
chè (i videro fpoffdTate affatto del dhminio, c paO"ata in, capo di lui 
(e\ Ch.r,,,ì,. lå Cor,Jn:a (t):, trarmrono. col Conte lv7ccolò' da Z:lra, col Vefcovo di 
Eftenfr. Cinquc,Chiere,.e- con- alrri Barol'li di lor fcgujro la morte dd Re no- 
i;.,m. l:
: v.ello.. Mentr' egli duoque. 6 trovava can elfe in una camera, entrò 
r., 
 II. "n' Unghc:ro, che_ mortal mente, il fer] nel capo a dì 7. dl Febbr,uo, 
e pOI 
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e poi fc nc fuggì, .mofirando intanro Ie Regine grandc rmania per tal Eu Vfl'
 
tradimento. FOlic Ún:bbe egli guariro dalla mortal fcrita; mt It ve. ANMO 1;8' 
11:110 fece del reílo" di m:miera che nel dì 2.4. d'dlo Mefe con fcn. 
timemi Criíl:iani tcrminò il ruo vivere. Seguirono poi terribili rivo-- 
Juzioni in Vngheria per cagione di .quefto c:.ccdTo, e De furono afpra. 
mente: perfcguirate Ie Regine
 e tolta anche la vita ana Mtdre; ma 
:oon appaïtcncodo alia Storia noftra quegli affui, Ii tralafcio. U'dfo 
Cat'lo rdlarono due Figliuoli, Ladislao, e Gic'Uamfa, arn
nJue perchè 
d' età incapace al governo [0[[0 h tutela della Regina ""1.Jrghcrita lor 
MJdrc. Ma uditaf.1 h mone del Re, allora sì che il parmo de gli 
Angicini fi rìnvìgorì, e tutti i ribeHi alzarono il ca.po. Non tardò 
ad acccnderfi più che nui la guerra. Tuna ia Cafa Sanlèverina, i 
Conti di Cuperfano, quci d' Anano, di Caferra, ed altri BJroni, ven. 
nero fin fotto Napoli can quattro mila e [ecenro cavalli; Cafte1lo 
San::' Erma fi ribelLò j N a.!JOli ttdfa fc:nza vQ/cr ubbidire 311a Regina 
volle govc:rnadi co' proprj Ufiz1ali. Ed inramo i SankYerini tpediro- 
no Ugo della lor Calå 111 Francia, rer far venire .il Giovinetro Due! 
d' .'\nglò, e Signor di Provem.a, cioè Lodllvico Figli,uolo deH' altro 
Lodo'vico d' Ái1giò morto nell' anno antecedentc, come 5' è detto, in 
Blri (a). Perchè una nave Veoeta, carica di ,prezioÎe merci, ma con- (a) B'IJIn- 
quaffata da una tempefta, era giunta a Napoli, e ne fu occupato tUtto ,untrut 
it carico dJlIa Regina Margheriu, fe ne Ceppcro ben vendi care i Ve- Jf>>n.d. 
. . C ' . I 1ft 1 , I . 1 d . C f ' 1 C . - d . D . To", Jo[ 
nezlam. lûe c to ero y
 a I or u, c a Itta J. urazzo, 111" .Rer: Jt.lie. 
corporandole col loro .dO:ffilfllO. 
Scmpre pill s' andava rifca]dando 1a guerra infortt fra ../111/1)111' 
Jalla SCilla Signor di Verona e Vicenza, e France{co d,
 Carrtu'lJ Si. 
goor di Padova, e Trivigi. Dopo varie o{blità riuÎcì nel ill 2J. di 
GtUgoo (b) a Cortejia da Sarego, Generalc ùell' Armata V eronefe, -e (b) Gatar:; 
CognJto dello ileOo Sca)igcro
 di fuperare i pa!Ii, e di entrar viuo. 1ft. åi Pad. 
rioro Cu) Padovano t <:on far di molti pngioni, e fiendere poi Ie fcor- 'IÐm. XJ' / 
 1. 
. . r.' . r.. 11 P d . P d n, fi . ]1 . .R.er. Jt4u.. 
TerJe -c 1 13ccneggl nno a cone 1 a ova. 
anto 1 nnga UZZI 
per quelio felice colpo 10 Scaligcro, a]trctt:mto refiò piena d' affanni 
la Città di P3do
a. Ma Francefco daCarrara dopo aver confúnato il 
popolo fno, cd animatolo a rifarfi del danno, motre l' eCe.rcito fuo 
('ontra dc' nemici') che s' erano accampati al:e Bremelle. Suo Capitan 
Generale :era Gillvtmni Ii' AZz'Ð de gli UbaJdi;zi, maeíl:ro di guerra. II 
vecchio Gataro vi mette anche Giovanni Aucud., lJgolott() Biancaráo, 
Antonio Ba/
flraz'zo, BrQgia, Biordo, Giacomo dtl Carrara, i) CO,1fe lid/, 
Carrara, Fratelli naturah di Francetco. Ma 11 tefto dl quell' Amore 
è qui difettofo; e s' ha. da. attcndere I' altro Guaro giovine, ienu. 
coofondere Ie lrnprefe dell'.anno [egueme col prclcnte. 'ncomrateCi 
dunquc Ie due Armate ne) d.ì 2.f. di Giugno, come ha anche i1 Ga- 
zata (c), "ennera ad una general battaglia; e ful primo inconuo fu- 
rono rovefciare Ie fchiere -dc' contadici Padovani, e mdTe in fuga. Ma 
l' accorto Giovanni d' Azzo colle milizie vctcrane sì ficramenrc 
(fa.lì 
Ie fquadre nemiche, benche molto 1uperiori di numero, che Ie rup. 
T t 
 pe , 


(c) Ga::.atlt 
Chronit:. 
Regienf. 
Ttl. XYIl1. 
l(er. Ita lie. 
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&1". J'aJic. 
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332. A N. N. A L I D t . I TAL I A. 
pe, e ne "iporrò un'intera vi no-ria. Reftarono prigionieri Jo fidro 
Corlejia d,: Sa
ego G

erale dc' Vero.n.efi, Of!afio'1.J P
/mf:J,., e.... un gran 
nu
cro d aIm N obllt,. 0 ConelhbiJJ, [U[[! reglltr:m da I Ga[ari, e 
dall Amore della Cromca Encnre (a). DIConn 311cora fJ.[ti prigio- 
nieri quattromila c qu:mroCeL1t-O felTanta (òlda[i da piè e da cavallo, 
e trcmlla qu:mrocemo cinquanta di ban:. condizione. Gran Junga m
 
no ne dice il fuJdetto Croni{la Efienfe, che merit:!. if) ciò a mlo cre- 
dere più fede. De gli uccifi 0 annegoti otrocento venruno fe ne c.on- 
[aro,"o. Scrive il Gaz"lta ffi111c e ottocento, e che il fano d' arrni 
durò quindlci ore. TlittO allegro veniva al campo A."tonio dalla Sca- 
ld, perchè ful principio volò a lui l' avvi(o-, che i Padovani crano già. 
in rO[(\1. Sopragiuntagli ilipoi Ja nuova della totale fconfitta dC'luoi., 
in fretta fe ne tornò a Veronn, malcomemo ficuramente di sè fieITo 
c de' fuoi. Dopa quella vinoria, la quale non so come vien polla dal 
fopradeno Cronifia Encnfe circa il dl I r. di Maggio, Iped) FrdlS- 
cefco tla Carrara .-\ mbafciatMi a Veroll3, per efurrar 10 Scaligero ad 
una buona pace, can ofl-èrir anche ondli ratti.. Non ne riportarono 
effi, fe non delle orgogliofe rilpoHe. Anzi fi diede 10 Scaligero ad 
:;alroldare più che mal gente, e condulre il Cflilte Lucio Lando al fuo 
fervigio con cinquecento lancie e quattrocemo f.mri. Rifcattò ancura 
can danari i Nobili prigioni. Ail'incontro il Carrarefe fpinfe Je "it- 
t<>riore fue milizie ful Veronefe, cl1e vi recarono immenfi danni, c: 
prefero la B.ltlia di Revolonc. Tr
ae egli 
mcora al fuo foIdo il fa* 
mora Capitan di guerra GiovamlÎ AlieNi, e maggiormeme rinfon:ò 
1 4 cfcrcito ruo. Per 10 conrrario rimcITo in forze 10 Scaligero, e crea- 
to Îuo capitan Generale ìI fuddeno ConLc Lucio, POrtÒ la gl1erra fuJ. 
Trivifano, e tece di mold progrd1i e danni. Corainuarono dunque Ie 
onilità con gran vigore, finchè il verno configliò tUtti a prendere ri- 
para. Ebbero guerra ndla Primavera dell' anno prcfente (/;) i Bolo* 
gneG contra de' Comi di Barbiano, ed, a(fediaronC) qucl Ca{letIo. A:l 
loro roldo fi trovava il Conte Lucio (uddet[O, che fecondo fua ufa
 
za Ji tradì; e perõ nel dì 8. d' Aprile fi aggiufiarono quelle differen.-- 
ze, rellando il Conte Giov"nni padrone come prima di que! CaUdlo. 
Fecero j Bologncfi dipignere nel lora Palazzo il fuddctro Con
e Lu.- 
ciC), come traditore, impiccato per un piede. S'era cofiui ritirato a 
Facnza, ed unitofi con ./If/orre de'iJ1anfrtdi Signor di quella Ciuà, 
[ornò ad infefiare il rerrit.()rio B.olognefe, e a tcoer mana co i PepoH 
banditi per farli ritornare in Bologna: il che coftò la vita, o.il ban- 
do a mold. Oltre a Ci0 nel dì If. di Giugno cav.alcarono can tunc 
Ie lor forze i BoJognefi fino aUe porte di Faenza, ardcndo e faccheg* 
giando. Seguì pofcia 
ccordo fra e
 ed ALlorre de' Man
redi. Ma neI 
Dicembre di nu'>vo 11 Conte LucIO colla fua compagOla venne fuI 
Bolognefe, per vendicadì dell' affronto a lui fatto, e grandi ruber!&: 
e.d incendj ne feguirono. 


Anno 



. 
. 
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Anno di C 
 I J TO MCCCLXXXVII. Indizione x. 
di U R BAN 0 VI. Papa 10. 
di V lo: N C Ii S LAO Re de' Romani 10. 


E R,I\; tutto [con volta,. ficcome diccmmo, 
r la morte del RrCar- ElI:A VoI,r,; 
/0 il Regno di Napoli; crebbero neU' annO' prefente i guai in quelle ANNO 13 g ,. 
comrade. Perciocchè avendo i Sanfeverini, cd altri Buoni del partito 
Angioino commo{fo il giovinetto Ludo'Vi,o DUCQ d' AngjiJ, che s' era 
già intitolato Re di Sicilia, cioè di Napoli, a venire in Italia, pro- 
mettendogli la conquifia di 'Iud Regno, egfi mandò' innan7.Ï Ott.ne 
DucIC di Bruns'Vich, e Principe di Taranto, con grandi for2.e. Otto-- 
De, ficcome pratico del paefe, prere qudl"affirnto medi[ando vendctta 
della morte data aHa Regina- Gio'Vanna già fua Moglie dal Re Carlo 
contra òe'di lui Figliuoli (a). Nel dì primo di Giugno unita egli co i (a) GiDrnali 
Sanf
verini, 
. con gli altri. Baroni .de
la fua 
cga, e cC!n un c
piofo 


I
Xl. 
cfc:rclto marclo .1la volta dt Napoli, mcoragglto dalle dlffenfionr, die P.l.T. 1t..li,. 
bollivano f.fa la Regina J.\1argherita, e i Governatori della Città eletti 
da queJ)a Nobiltà e po polo . Fu permdro a i t"uoi foldati di entrare 
nella CÏ1tà. a cinquanta c feffanta per volta per fornirfi del birogne- 
yale. Ciò difpiacendo alia Fazion del Re Ladislao, e della Regina [ua 
Madre, fi venne un giðrno a battaglia, accbmando gli uni il Re La- 
Jjslllo e P-apa Urban(), cd altrì il R, Lodo'VÎco. S'ino}trò 51 fone 1a 
bnga, che la Regma temendo di S'è, e de' fuoì Figliuoli, nel dì 8. 
di Luglio, dal CandIa dell' Uovo fi trasferì a Gaeta, dove poi fi fer- 
mo per anni parecchi. V cnne Raimondo Orfino Conte di Nola pedo- 
1tcnere la fignoria dc:lIa Regina, 0- la divozione a Papa Urbano; ma 
c{ft:ndo riufcito ad Ottone Duca di Brunsvich d' encrare in N apo-ii 
nel dì 2? del fuJdcuo Lugtio (b), non paÎsÒ" quel Mefe, che pre- 
valfe aftatto il partlt-O Angioino. Furono- fpt'diti Ambafciatori al Re 
Lodo'Vico, call' i\ntipapa Clemmte" di modo che fu obbligato in quclla 
Cina chi teneva per Papa Urbano, e pel Re LJdislao, a tac
re . 
Vendetta aHora fu, fuu contra dl coloro, che fi credcano aver a\'uta 
parte nella morte data alia Regina Giovanr.a. D;mora\'a intamo Pa- 
pa U,'hano in Lucca., mir
ndo con difpeuo Ie rivoiu1.ioni dt N "poli, () h d 
tu:te _ coo[rarie a: fuoi interdIì (t). Ðe[eHaya egli Lodevico ò' An- r
(UsT ;: i- 
g!O (uo nemico e proteuore del falfo Ponte6ce; ma non per quefio Nirm, I. J.. 
adcnva punto al Re Ladlslao e alia Regina Margherita fua Madre. 'Rp. 64. 
A vendo egti gìà fulmJJ1ata la {entenz3. contra del Re Carlo, e dichia- 
Ji1to devolueo il Regno, non farea fare un pa{fo indietro'. Glì maD- 
dò bensì la Regina Mm'gherita a Genova A mbafciatori, pregandolo 
d' avere mifericordta dc' (uoi Ftgliuoli, e di permettere, che aU' uc- 
cifo Re fuo Conforte fo(fe data I' Ecc1eúa{lica fepoItura. An'Ú [pc- 
rando maggiormcnte di rlacarlo, hbcrò .dallc carceri Francefco Bu- 
tillo ' 


(b' cbrçnir.. 
EPrnft, 
Tøm. xv. 
P.tr. 1t4Ii,. 
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ElL' Vo1g. tillo Nipote di lui, e glid' inviò 6no a Genova. Nuna 6 rotè per 
ANNO (3 R ì. ,quefto ammollire il duro cuore d' Urbano, chc più che mai fc:-gu;rò 
a far procdIì, e ad aggiugncre condanne :\ ,condanne .contra Jclla Re- 
gina e dc' í"uoi Figliuolij ievò anche ,Ioro il Principato d' Ac
ia. Gli 
cadde pofcia in pcnfiero di poter conquiftare .per la tàma Sede il Re- 
gno di Napoli in mel.ZO a i rivdi partiti j e glacchè era tl:tto ucci[o 
in Vitcrbo ,da i Romani Angel" Prelello di Roma, ed eratornata guella 
Città alia Cua ubbid ienza: da Lucca nel dl 1. J. di Seuembre 6 mNfc 
egli, e trasferißì a Perugia, per e{f
re più a portata dell' efecuzic.ne 
de' fuci dlfegni. 
Poichè non avea pomto Franeeftø d.1. .Carrara indurre alia P.tce 
10 [con6gliato Anlonio da//a Scala, non IaCciò da lì il1n
l1.zi via alcuna 
(a) G;ftdri per ar:terrarlo affatto. (..) Ebbe maniera di ,fiaccare da lui il C(Jnte 
1ft. Ji I'Ad. Lucio, can .rromettergli -dieci mila Fiorini d' oro per regalo; e coHui 
n. 
Vlr -fe n' :mdò. Qyiodi ndlo lldfo MeCe di Gennaio invlò I' eCercito a" 
1t,r. ta 1(. .danni ,del V eronefe, fotto il com.mdo di GiofJa>>/Ji d' Azzo, e di Gio- 
'Vanni Aueud, due ,valenti, e infierne accortißìml Capirani, i quali .per 
miracolo ,andavano ben d' accordo nel maneggio di queLlaguerra. Era 
con loro Francefco Novello dtl C
rrara primogcnito dd mcddimo Si- 
gnor di Padova con altri valorofi Condouieri J' arrni. Per 10 fp:1zio 
di quararuacir.que giorni, da che furono emrad nel V eroneCe, comi- 
nU:1rono a dare il guafto e faccbeggio al paefe. Ma ufciti in queLlo 
rnentre in campagna anche Gitwanni de gli Ordelaffi di Forlì, e Ofta- 
fio da Polenta Signor di Ravenna, Ca,pltani della Sc"ligero con Ar- 
mata pill numerola, cominciarono ad anguíhar quella dl Padova, .con 
irnpedir Ie venovaglie, e levarle i foraggi j dl m.miera .oehe furono 
obbligate le genri Carrarefi a ririrarfi a poco a poco per tor.oarfcne 
ful Padovano. Grandi furono i di[agi, che patirono ncl rctroccdc-re. 
e fi fu più volte vicino ad un fatto d' armi; ma gli avveduti Gene- 
rali òe' Carrare6 la Cchivarono fern pre per Ia debolezza, in cui fi trO- 
vavano Ie aftàmate loro milizie, tuno dì inCeguite, e rnolellate da. 
nemici. Allorchè furono effi giunti verfo CaLldbaldo al Cafiagnaro., 
talrneme fi videro incalzati e 1treni daW t:Ccrciw V eronefe, che nel 
dl 11. di Marzo convenne prendere battaglu. VantaggioCameme fi 
pofiarono i Padovani ad un largo fotTo, c quivi fofiennero, anzi ri- 
bU[tarono più volte i nemici, etTendo già da qua1che tempo .intro- 
douo I' ufo delle bombarde da fuoco, Ie qua\i faceano grande fire- 
pito e J.lrage. Da che ebbero i faggi Capitani del Carrarefe fatto 
cltlar la baldanza all' one contl"aria, GiofJanni .dueud pa[sò il fo(fo co" 
fuoi, e con tal ernpito e forza a(falì i V eroneli, che andarono a terra 
Ie lor baadiere, e 
n ,rotta tutto il campo loro. Secondo la Jifia, che 
.ne lafciarono i Gatari, reJ1:arooo prigionieri circa quattro mila fecemo 
venti uommi d' armi a cavallo, f..mi ottocento quaraura, e i due Ge- 
(b) Chrønir. nerali dello Scahgero, cioè Gio'Valmi de g/; Ordtlaffi, cd Oßafio da Po- 
Eft,"'e, /enla (b) con altri alTai Nobill Capitani, che furono poi tutti trion- 

:m. :-
', falmcnte introdotti in Padova. Ma nè pure per qucfta sì grave Ccon.. 

 . fi
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firra prcfe migtior configtio Anto1l;lI Jallil SCilla. N e1 fuo maltalento 
il mamennero i Vencziani, chc gli mandol.rono totto. quaranta mila 
Fiorini d' oro,. promettendone anche più. E però. qUaJlt.unque il Car- 
rarere di nuovo m.tndaffe Ambafciarori- ad offerirgli' pace', PIÙ te- 
fb,rdo n adirato che m1Ï contra del Carrarefe" ferrò gli orccchi ad 
ogni agglUftamemo, e ddufe ancora Ie pratiche faue da Pm&esla, R6 
Je' Romam per riuoir gli animi taro.. Coftò caro a i Veroncfi. e Vi- 
cenum que fta paZZ:1 ritrofia del 10ro Signore, perchè entrata nc'- Jar 
rerricorj I' Armata de' Padovani', portò il facco c. la. defolazionc fino 
aUe, p'orte di Verona. 
Scava imamo con occhio cervière' mir
ndò qaeftè rottUre Gi(1n-- 
Galtazzo Signor di Milano, e da, quell' afiuro che era, pensò tofto a 
J:lvolgcrlc in profirto Cuo. Avca gi:l net prcceJcnte anno fpediti Am- 
bafciuontamo aUo Scaligcro,. che aJ Carrarcfe, offerendo Lega nello 
llelTo rcmro ad amendue. Molto più continuò quefto giuoco' neU" 
Inno prcicnte._ Francefcð. Ja. Carrara tra perchè gli' premeva di! non 
aYer per nemico il potent1ffim
 Viscontc, con cui 10 Scali
ro era 

om
 d' accardo, e perchè vantaggiofe efibizioni erano a lui faue dal 
Visconrc, ftnOle in fine Lega, nel dì 19. d' Aprile dcWanno. corrente 
con lui. I patti erano, che vincendo toccaffe a Gian.Galiazzo Ve-- 
rona (n), e al Carrllrejè Vicem'a. Nel giorno. fießo mandò il Visconte 
la, disfida ad .Antonio dal/a. Scala, allegando que' pretefti di muovergli 
guerra, che non mancano mai a chi colla vogJia di conquifiare puö 
congjugoere Ie fôrze.. Fu permeffo a Gi''lJal1n; J' .Azzo di paffare a i 
ferv'gi del Conte di Virtù, cioè. dello fleffo Gian-Galeazzo, che 'con- 
tinuava a farfi chíamarc così j e Gi
'lJan1l; .ducud anch' egli prcre' con-' 
gedo dal Signore di Padova. Reftò n"Jndimeno il Carrare(e ben for- 
nito di genre, e m
ntre il Conte di Virtù mo{fe 1e'(u
 armi. contra 
10 Scallg
ro, e' 5' irnvndronÌ;' del Caftdlo di Garda, anch' egli (pedl 
Fran,efn NtJ'Zitl1o ful.) Figliolo, ed Ugolottc Biancardo fuo GeneraJe [orto 
Vicenzd. Fu molto berfagliata quell a Cinà, ma fu aoche ben difefa, 
feoza mai voler afcoltarc propofizioni di rera. 0 i belle,. ma fimuJatc, 
parole nondimeno diedero que' Citt
dini, tanto che induffero l' erer- 
cito Padovano a levar l' affedio, per attendere all' acquifto di varie 
Terre tanto di qud territorio,_ che del Friuli, giacchè Francefco da 
Carrara n
llo fießo tempo attendeva a queUe contrade. (.) Nel. Ve- 
1J

Jì fanto d' Aprile entrarono per' furza in Aquileia Ie gc:nti' (uc ,uc- 
cllero quegli abirami, orridamente faccheggiarono fin Ie: Chide v con 
arronarne i vaG låcri e 1c:- Reliquie. E' nella fteßa m:tni-era s' impof-- 
ft:fi:"trono nel Settembre di SaciJe e d' altri Luoghi. Trovandofi. An- 
lon;ç.Ja1/a Scala io mezzo a queni
 due fuochi , e fenza foccor(o, dc:' 
Venezlani, che er:lOo dietro a ricurerar b' Dalm9zia: allora fu, che 
conobbe gl'irremedlabili fAlli delle fue maJnate pa/1ioni', e che l'in 
ell Dio, era.fopra dl lui. MotTe il Re' de' Romani Yences/ao a ripi- 
ghare J negn2.Ïari di Pace, e vennero in farti nunvi Amoafciarori a 
IrattatC' 
oL Coote di V inù, il quo!le colle Cue: ani Ii lenne a bad a , 
làn-' 


I 


Ea A Vc,1g. 
ANNO 1]81. 


(a) Coriø 
Iflor. Ji 
Millin,. . 


(b
 GilUl4 
ChYllli,. 
T(J. XYlll. 
1I.,r; 1I11li,. 
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E II. A V
g. tanto che efeguì i 'fegreti Cuoi manegm. Erano quem un trltt.\to te- 
&41," I3'b7. nuto da Guglielmo 'Bcvilacgua nella Città. di Verona, che fcoppiò 
nella none del dì dL d'
(
()bre. '
r?ppo era fianco di quel1a guer- 
ra, e delle gravezze, e de .iaccheggl tl popola di Verana. Coil' aluto 
d' a1cuni Clttadini traditori dopo un fiero aßà!to, dato alIa POlla di 
S. Maffimo, riufcì all'armi dd Come di Virrù d' entr,ue in que:l& 
Citlà. Antonio dalla Scala, confcgn.Ho il CaUello in Olano a C,rraó, 
Ca;Jgier A mbaCciatore CcCareo, fe tie fuggì colla CU3 F amig!ia in b:Hca 
per l' t\dige a Venezia. Poco fiene )' ArnbaCçiatore a far mercato del 
medeúmo CafielIo, e nccvut.1 gran fomma di danaro Ce ne tornò col blion 
giorno in Gcrmania. 
Trovatift pOi quivi i {egnali di tune Ie Fortezze, c di Vicenza 
fieffa, il Bevilacqua tofio cavalcò a V Icenza con effi ncl dl u. del 
fuddetto Onobre 7 e queJ popolo fu ben ithuito a rentlcrft a Catte- 
,.inll Moglie del Conte Ji P'irtù, la quale úccome Figliuola di Rt!gin. 
tial/" Scala pretendeva al dommlo di queUa Citt:!. E con parro di non 
effere mai dati in Olano del SIgnore di Padova, troppo da loro odiato. 
Al1t(mio dalla Scala dipoi rifuglatoft a Venezia, m.' non Cavvenoto da 
i YenC'liani, e dllprezzato da i Fiorentini c d:d Papa, per C)uA1che 
tempo se n' andò ramingo. Ftnalmente venel}do con molti arm:ui daUa 
-(a) Cbr
ni,. Tofcana ncl MeCe d' Agoflo, CorprerQ <la malore (e fu detto per ve- 
Plactntm ÿ , leno) nelle montagne di Forli, 0 fia dl Faeoza, miferamente terminò 
i:
. ';;'li': nell' anno reguente j lu)i giorm, e tUCto l' .une[e Cuo andò a facco. (.) 
B,nincontr. L1[ciò un Figlmolo m.llchio, cre Flõliuole, -e I. MogHe, ill ill:ato 
..tfnnil/. poveriffimo, a' quail fu atrt:gnato il VI[tO dalJa Signoria dl Venezia. 
Torn. ,'l.t j . Così quaft in un momemo venne a mancare Ia figl10ria della f..mfJCa 
Re
ilr:;n
; e 
o[et1te Famiglia dalla Scal.t per J.a pazza, cond
rca 
. A,nron
o" nd
a 
Cbronic. CUt caduca e morte parve al Pubbl,co dl nconøkere 1 grud,zl dl 010 
T,m. XII: per I' aífaffinio da lui faHo al F'-cnella. Si credeva pOi Franetfco tits 
Ite
h 'tR.l". Carrara di cogliere anch'egii il frurto della guerra con Vlcenza,-" 
Fm/;
?::
 tenore ddle Capitolazioni ddlc\ Leg:! j ma ebbe che fare con un più 
ft, T,. u. furbo di lui. Scufandofi Gian-G..leazzo di non voler pregiudicare all
 
B.er. Iwic. raglOni della MogHe, aHa qu,\le, e non a lui, s' era data Vicenz:1, 
ø. 
4!

M:
 ritenne ancor qudJa per sè, faceodo dipoi inumazione al Carrarere di 
b:s 
h


. non molefiar da Ii .innal'lzi quel tcrrirorio (b). Che confu6one, che 
10. XVlll. rabbia aHora .rodctre il cuore di Fraacelco da Carrara, fi può fadl- 
Ber. ltill
c. .mente intcndere. Per ifibngadi da UR debile nemico, tè n' era tirato 
<;>.çbrolllc. addo<fo un più poteme, e ii principio della rUi -rovlOa. Non dovea 
;:
:f'.;v. egli avere rnai 1ceto, cora fofTe h Socjetà Leonina. La Rtgina Mllr- 
Blr. ua!i,. ghl!rita tenne in quefl' anno la Cittå dl Napoli rifirctta per mare. Era 
G.sl!rl qucl popolo tènza vectovaglia. (c) L I isdutlria e i1 va\ore di OUQHe 
-:f.:;;

.
;
 Duea di Br1l1wuich e Principe di .T,ar
nto f?1tenne .quella Ciuà in 
a- 
6o.r. it./;c. mera, che fu provvedura, e Cchl vo II pencolo dl renderft. Ma 10- 
(e) Gi,rnati via to dal Re Lodovico Monfignor di i'vfllngioia per Vicerè e Governa- 
Nap,let. tore di quella Cmà, Ottone di dò dlfguflato ft mirò colle Cuc gen- 
i
;'. 1:'7ï
' ti a Sant' Agata, e pafsò n'.fcrvigi del Rf LìJdis/llf. 11 Catlello deU. 
. 6 Uov. 



ANN A LID' I TAL I A, 3'; 7 
Uovo refl:ava tuttavia in po[cre d:1\a RtgÏiza J1argherita Madre d' effo Ell" Vol
. 
LaJtsl<\o. V 0 .lhofo inunto GitJn-GalM'Z::'o Pis conte di canrervare ed ac- Alo.o 13 S3 , 
o 
crcrcc:re l.1 fuJ. parentela coll:1 Rcal Cara di Francia, (a) dieàe nell' (a) .AmMl. 
aí1110 prèf
nte in \bglie Yalmti1J(I flla. unica Figliu')b a Lodo'tlico Dilca M,diolar... 
di 'lurma çomc: di V aloi, 
 e Frate.lIo. del 
e di Francia; parenta
o, 
:
. lt
:j:.' 
ch' egli pm tofto compero, perche dlcde 10 dote al Genero, ed Im- Chrønicol1. 
med,atamcmc conregnò la Cirtà d' AtH con varie Caftella del Pie- pLmntiti. 
monte. Diceíi, che ne furono maIcontenri gli Afiigiani. Se ne ricordi Tom. '04. 
il Lenore, pc:rchè vedrerno quefio Matrimonio (>rIgine di gravi Ccon- 
volglmcmi nello flaw di Milano. PrefTo Benvenuto da S, Giorgio (b) (b) B'n...
- 
fi Ic:gge 10 Strumcmo doule d'dT'a Valemina coll' enumerazione di tutti 
".to ,ða s. 
i Lu
ghi ceduti dal Viscome ad cífo Lodovico fuo Genero. c
;f

' drl 
Monfrrrat. 
Tom. 1.3. 
X I. 
r. ItltlÙ. 


Anno di 
di 
di 


C R 1ST 0 MCCCLXXXVI I I. Indizione 
U it BAN 0 VI. Papa I 1. 
V ENe E S LAO Re de' Romani I 1. 


F Hfo fiava Papa Urbamì net proponimenro fUD d' dlerc nemico a 
tutti e due i Re litigami pel Regno di Napoli, cioè a Ladislao 
di Døtr,J'Z'Z(), c a Lodovi,. fl. d' .dngiò, luGnganddi egli di pater con- 
Guilbre quel Regno (per fuo Nlpote
 come fu crc:duto) dicefldo 
d' cfrernc cgli folo il padrone {d. Cercò ailui da JbrtÙlo e Maria Re (c) RA)'1fAl- 
di Sicilia j afToldò ancora moire loldatefche in To(cana e nel Patrimo- dus .Ar.nal. 
ni
 j 
 motrd.ì in fine da. 
erugia per accolhr,fi m
ggiDrmt'ote a i con- EC
%:
tlÐ_ 
fim dl Napoli. Mol preclpH3to a terra nel VJ:lgglO Jal mulo, ch'egli rieJIs de 
cavalcava, e fc:rito in più pani, fi fece condurre a [i'erenrino, fcn
a Nit", Hip. 
voler bad arc all
 pregbic:re di mold Romani accorfi per il1\'itarlo a. Gobelin," 
Roma. Tuttavia pcrchè s' ammurinarono Ie milizie lùe, c I' abb.mdo- 'IJ CÐfm,tlr. 
narono, egli vedendo tàlhte Ie rue: fperaoze gucrriere, nd No\'embrc 
s' appigliò alia nloluzionc di reLlttuidi a Roml, dove con poco ono- 
re entro. Fu m,lggiormeme a{fediato in qudl' anno dal Mongioia e 
da' Napoletani Angioini il CaHello di Caruana, che tU
[avia ubbidiva 
al Rt lildisla,. Si difefe per quanto potè il Ca!lellal1o j ma da chc 
non venne fatto ad OUOíft Duell di B,-uns"JÙh, e al COlltt .diherico Grall. 
C0meH:abilc, dl d.lrgl& foccorlo, tutwchè vi fotrero accûrli con qua[- 
tromila e cinquc:cento cavalli, il Cafl:cll.1no non po[endo più reg
e- 
r
, capitolò la refd I
d dì u. d' l\ pn!e. Porro. .po
cia il Mongioia (d) Eønin- 
1 atreJIO a Ca{td Nuovo, m,l non pote mcttc:n'l &! pl
de, pcrchè v.:- contrus 
nuti d:l Gaeta aiuÜ a gh aHèdiati, quelli non 6 liifciar()t1o P1Ù t".1r pau- .Amllal. 
fa da Ii innanzi. A 1m vcdrà, fc quelti f.Uti più toLlo appanencßèro Tun. XX I ,I. 
II ' 1 - D d ' I ' t . '1' ' c f: ' ( Rer. 1I,1IC. 
a a
n
 egu::.r.re. I gran, I ma 
 .l.ceano In qu;:: III tempi I or an d) Gt,rglUS 
Mon dl Tundì a I lid! de CnltJa\1l nel Md,tcrnnco. Spezialmemc Strlia. .An- 
n' nanD in pena l.l!1rtii'Jo e Al1t"Ù1 Re di Sicilia. Adungue per repri- na!. Gmu- 
mere b b..ld,IOZJ di quc' barban s'accordarono co' Gcnovcfi e Pitani t.'l}. T,. 1.7. 
T(JIU. rIll. v y C (;Dm- ' 1\", It/dIC, 
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F R A V o1g. e compofcro una Fiona di venti Galee 0 Quindiei d' cCre furono di Ge- 
ANNO '3 b8 . novdi fono il com,lOJo di Ri1fac1lo AJar/so. Ammiraglio ddlo lluolo 
fu i\1tmfredi di Chiaramonte. Preh:ro qudli comb,menu Crdliani a for- 
za d' armi l' H(,)la dl Zerbi, e quivi fi fortificarono. Diede fine in 
(a' Chm,ie. qudl' ..noo aJ fuo vivere (4) Niccolò 1/. ,}J.1.ycbefe d' Efle, Signor di 
I-f/tnft,v Ferrara, Modena, Cornacchio, e Rovigo, nel dì 2.6. di Marzo. 11 



' -:ali,. magmfico fuo funerale fu aceornpagnato d.llle lagrime di mold 0 Pafsò 
la figooria al Marcheft .Alberto fuo Fratd 10, contra del quale fu nel 
(b O , G

atA. prúffimo M.lggio [copena una congiura (b), rm.neggi:na JJI Signore 
ch
on't dl Pad ova , e d.l' Fiorenrini, che mJI fofferÏ\'aoo dJ vc:derlo di ve nuto 
;:
'e;j,ll1. arnico del Conte di Virtù. II difcgno era di ucciderlo, e di trasfenre 
Ite,. JI"IÚ. il dorniRio in Ohizzo EflenJe fuo N ipote, Figliuolo del già i
farchifø 
AIJYli'Vandin". Vi teneva manu anche la Madre d' dTo Oblzzo. F-:cdi 
rigorofa giuO:izia per quefio. In fani fe il dcfuoro MarchcCe Nlcco- 
lò fu in addietro nemico dichi2raro de' Visconti, non volle già imi- 
tarlo in qucO:o il MarcheCe Alberto. Anzi andò egli in perlona con 
aecornpagnameoto nobile nel di 2.r. d' Apnle a vi{jrare Giall-Gale:1Zzo 
Conte di Virtù, che tutravia teoca la fua refidenza in Pavia, e feco 
enrrò in Lega per Ie imprerc, che quell' alluw Principe and.l.Va tuao 
dì macchinando. .. 
Q!lanto píù Francefto J
 CtlrrAra Signor di Padova ruminava il 
gran de inganno fattogli dal lùdderro Gi":1-Galeazz.o, oceupatorl: di 
Vieenza contro i patti della Lega, tanto meno poteva l"gll altencrfi 
dal chiamarlo fpcrgiuro e traditore. E per tale il pubblicò anche nellc: 
Lettere ferine a tuni i Prineipi. Durcrà fatica il Lenore a credae 
(c) Gott",;" ciò, che i Gatari (c) larciarono rcritro, cioè che 10 tlclTo Viscomc: 
lflor. ., it fece coníigliare di lagoar6 di lui, per aver campo dl vineere nd lu!) 

:.''Ii;YIl Con6g1io, che focre confegnata Vicenz.l al Carral"cfe. Più verilìmilc: 
r".;" lIalic: fembra, che il difpeuo. naturalmeAte facdre prorompere Francefco da. 
Carrara in invettive comra di chi I' avea burlato col mallcare sì pa- 
tenrementc all' obbligo e a i pani. Ma ciò fece un be:! giuoco al Coote 
di Virtù, perchè gli fervì. di pr{'tefto per inrraprendere una nuova 
guerra coorro alia Cafa di Carrara. Per effcnuar qucí\o dÜegno, ed 
impedire, che a1cuno non imprendetre la difefa.del Carrarefe, tr:lttò 
(dl C,,:rtJin.. e conchiufe L.ega nel dì 19.. di MJggio colla Repubblica di P'mezÙJ (Ii), 

o:;'
nl;;ll. promenendole la fignoria di Cenc.-da, di Trivlgi, e d' aIm lu.)ghi; 

tr. Italic. con Alberto Ma,.,htJe di Ferrar.1, accordandogli 1.1 refiituzione d' kAle, 
e d' alrre Terre, anricameme fpettanti alIa Cafa Efienle;. COR Fran- 
tefcD Gonzaga Signore di Mantova, e colla Comunità di Udi"e. Mat 
non fi avvisò Francefco d-1 Carrara, benchè uorno di tomm.! avvedu- 
rezza, che i CJggi Veneziani potelTero condifcendere alia maggior' e- 
faltazione del Conte di Virtù, e ad avere per confiname un sì poten- 
re Sigr1Ore, che già facea paura a tutti. M a 5' ing:tnnò, e non nun- 
cavano a lui pece.ni da fame penilenza anche in qu.:!ta vita. Perran- 
to ritrovando{i egli attorniato da t:1nti ncmlci, c m..!lveduw ancora 
da' Padovani, che mal foffcrivano Ie tante nuùve gra.ve7.z.e loro impo- 
fie, 



, 
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fie, prere per neceffi::à la. rifol
zione a lui 
u6gcrita di fj
u,n
iar Pa- Eu, Vol!;. 
dov<\ a FrancefcD ND
.JeJlo lUf) Flg\iuo!o, e dl rmrarfi a Tnvlgl, dove At/NO 11 88 . 
fperava più amOl
 e feddtà. in q
el popolo) tant
 da lui b
nd1cato. 
Nd di 1.9. di G1ugno fegm la rmun!.I:1, e r.d dl fegucnre ]a par- 
tenM di Francefco 11 vecchio alia YOlta dl dro Trivigl. Fatta poi la 
dlsfid.1 dal Conte di P'ínù, cominciò il fuo po!fente cfcrcito guidato 
da Giac9;no del Yermt ad inoodare il temtorio di Padova. A!trettanto 
feccro dal ca1tto loro i Veneziani. E qU:1ntunque Francefco Novello 
da Carr.lra animofamt:ote colle Cue troppo dlfuguali forze fi oppor.eiTe, 
pure i nemlci ora un Luogo, ora un altro andavano occtlpando; e 
palTati i Saragh, l
mpre p"iù ,6 avvicinava'.1o a Padova. A q
efi
 file 
disavventure fi agglUnfe plU d una follev32.lone fatta contra d! 1m dal 
popûlo di Padova, SI per la troppo disgufiofa viíÏtadella guerril in 
cara, come pel de6derio di mutar Padrone, fperandone fecondo i] co- 
flume delle urn me lufinghe migliore ftato. In tal maniera crcfcendo 
ogni dì più il tl
rbine etterno ed i
tern?, Franc
fco 
nvel/o fi ridutre 
a uattare d' agglUltamemo. Mandó fUOl Ambalclatorl al ci.mpo ne- 
mico, e final mente fi con\'enne con Giacomo dal V crme, e co i Pl'O\'- 
vcditori Venezlani, che f.'uebbe permdfo a lui d' andare in perfona a 
traUare gli affa1j {uoi col Conte di Vinù, g'acchè s' era cglt figurato 
ði poter ottenttc buoni pani ðalla magnanimità di qucl PrmcipC; ma 
che inranto il Ca[lello dl Padova verrcbbe confegnaLo a titolo dl de- 
po 6to in mano del rnedefimo Giacomo da] Verme, da retbtuirfi , 
qualora non fuccede!fe I' accordo, con altri p1tti, regdhati neile Sto- 
ne de'Gauri. Fccefi ]a confegna del Caf1:ello nel dl 1.J. di Novcm- 
bre, e in queUo ftelTo giorno fi mo{fe Francefco Novello da Padova, 
con 
a'de.' Eflenfe fua Moglie, co' Figliuoli, e col meglio di fUel ro- 
ba in oro, argento, gioie, c danari atCendemc al valore di trecento 
mila Fiorini d' oro fenza i panni; e s'Înviò colla tdb baífa :ïìla volta 
èi Verona per pa{fare a Pavia. Già la Città di Trivigi pef [olleva- 
zioR del popolo, che odiava il dominio de" Carrardi, s' era data all' ar- 
mi del V iscome (a). Erafi ritirato nel CaLtcllo Jtrantefc() il 'Vecchio. (a' Rtl'Af. 
Gli fu fpedico il M",'cheft Spineta Malafpina a configliarlo di rimet- C/'r. T. 1,9. 
teríÏ alia generoGtà del Conce di Virtù. Di larghe prome{fe gli fu- Rer. llah
. 
rono fatte, t:mto chc egli nc:l Diccrnbre, confegnata quella Furtezza 
a gli Ufiziali del Vi
coote, s'incâmminò alla volta di Pavia. Ed ceco 
in poco tempo a terra la Magmfica C<<Ja d4 Carrara, la quale non 
tardò a provare, in cht: debih fondamemi ella ave!fe poCle Ie (ue [pe- 
_ ranze, e qua) capitate s' avefle a fare del genio conquiUatorc del Come 
èi V inù. Intanto Padova contro 1 patti fi diede ad effo Conte, å cui 
nd dl 2.8. di Dlcc=mbre fu fpedlta folenne :\mbafciata da quel popolo 
con detetlare il preccdcnte governo de' Carrë!.rèfi. La 1idfo feccro 
tutte Ie Terre e Fort<:zzc, c Feluo, e CI\Fldal dl Bd!uno. Oltre all' 
ingraodimento de gll Slati, ebbe II Conte di Vinù 11 coofol.17.ionc 
anwra di veder nata un Figlio mJtëhlo d.t Catterina J7J{conte fUo1 Mo- 
glle: net di 7. dl SCHcmbre dell' an no prelênt
 (Þ), a CUI fu potto it 
nome cli GiÐvamlÍ Maria, V v 1. Anno 


(b' C IJro"if. 
PlaceTit;n. 
Tolm. XJll. 
j
,r. It"Ji,. 
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.Anno di C R 1ST 0 MCCCLXXX IX. Indizione 
di BON I F A Z 10 IX. Papa I. 
di V l NeE S LAO Re de' Romani 11. 


Xl I. 


ERA Vo1g. D Imorando in Rom
 Paptl Urbano Pl. andava medirando d' aprir 
A)/NO 1389. egii il Giubileo Romano per I' anno I 
90. giacchè defrderava 
(.1) ...tO d - qudh gloria e COntc:mo (II), co\'} aver infiemc: ordinato, che da lì in- 
dør' UJ I " .' fi I b ffi ßì G - b I M Î 
Ni.;" H fl. nanZI (lgOl trt:matre anm J ce e ra ,e e 0 IU I eo. a veno Ja me- 
... Gllbtlmus rà d' Agofio cominciò a decadere la fUd I:.nità, in maniera che alcuni 
in Co (motl. tòfpenarono caglOnara d
 ve\wo la Cua infermità (6). Continuò peg- 
(b) 
oz;;ml- giorando fino al di 18. d' Ottobre, in cui Dio il chiamò all' altra VI" 

Jm C ;

: ta (d. Lalciò di sè He(fo una memoria infaufia apprdfo gli Storici 
 
li.lr.' Jlali,. perche colla fua imprudt'nza ed a\terigia die-de non picciola occafionc 
(c) Ra
nal- a1 Jeplorabi!e Scisma fùCcitatf) dall' altrui maligniti ed ambizione, c 
tllU l t 1lnal . perchè 1I0mo rotro, implacabile, crudele, e volto più che ad altrG 
E'

a'tin" ad ingrandire i proprj Nipoti, che tardarono poco a fvanirc can tune 
Yit. Romali. Ie lor grandezze e ricchczze. Per qucl1:o fu chi:tmaro doll!' Amore dl: 
pontif gli Annali di Forlì (d) Fir pejJimus, crude/ij, & fcand,j/QJIIs, abJque con- 
(d I A,nnaltJ fiiio G.'Irdina/ium, cujus dolir {chi!mata incepere in Ecclejia Ch'-ijli. 10 so 
:FørDII1JJln- h I r. . ' d ' fì r d 11 ' -, ( ) , d 
flS, To. 2.2.. C .e a IUl f!1emo..
a e I eta a nmmrr.at.o 
; e pu
e e a prc:gaf 

Ir. ltAlie. DIO, che dl fimlh tefie calde, fpre2.Zamcl del configho de' Fratdli, 
(e) .Ammi- cd atte a rovinar sè ftdfe ed altrui, niunll più fia pofta al governo 
rtltl1 IftDr. della Ch.efa fua fama. Da i Cardinali r:mn:Hi in Roma al oumero di 
f:;
'::: quat
ordlci fu pofcia eJecta Papa od dì z.. di Novembre il C
rdil1al 
Pietrø 'I'omace/li Napoletano, benchè aíT"ai giovine, perchè uomo di 
pCtIO, che a(funfc il nome di Bonifazío IX. e ricevenc la Corona nel 
dì I I. d' etTo Mefe. Eranfi lllfingati i Franzefi di veder finito 10 Scis- 
ma colla mOTte di Papa Urbano VI. c che tl loro Antipap.1 Clemcntl 
n:rrebbe invitato aRoma. Poco fterrero a difin
ant)arfi, udira la Crea- 
zion del novello Ponteficc, il quale non tardo a rimeuere ne i lor 
grad; quattro de' Cardinali, che per l'acerbità del fuo PredecetTore 
s' erano ritirati dalJa Chiefa Romana. Cominuava intanto la gu::rra nel 

f) Gi,rli"ii Regno di Napoli (f) j e perciocchè il R, L.disla, dimorame in Gaeta 
Mttpøllt. colla Regina Margberittl fua Madre, C'fa giumo ad età tollerabile per 
Tom. 2.1' 1 " conrraere Matrim)OIo, fu conchiufo I' accafamento di lui con CÐ.ftan- 
)tIt". lta Jt. F \ . I d ' 71.1 ,f'. d ' . ßi C d ' Ch ' . S " 
za ig mo a I JY.ian J re I potentl lmo onte z zaramonte 10 ICI- 
(ß) B,,un- lia (g); e quefia oel dì cinque di Settembre giunfc a Gaeta, conJot- 
flnst"".J .An- tavi da quattro Galee Sicili-ane. Si accomodò a quefie N07.7C it gio- 
.,,1. J.. IOJ. vinetto Princi1Jc per cogliere una ricca dote in danaro, in cui era eg:t 
(h) Gurgius aHora fomm'':lcnte neceßìt?fo; ma c<:>1 tern,po vedr
mo! qUJ.I como 
SlIlla _
b- egli facetTe d. qu:=l1a Moghe, e de gh altrUl bencfizj. L acqUlllo fat- 
nal. C,nt.- to nell" anno pn:cedenu: dell' ,fola di Zerbl vedo Ie colle dell' Afri- 

7)f. T' l ' 1 17. ca (h)) animò maggiorment
 in qucíl' anno i Crifiiani a tentar nuovc 
..-cr. ,. Ie. . 
Impre
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imprefe contra de' Corf.ui Tunefini. Quaranra furono Ie Gake nrma- E a A VoJ
 
te da' Gf'noveú, comandate da GiÐ'Van"i Centuriol1e, can venti aJrri Le- AKNO 13 8 9- 
gl1i groOi. Lara. ú unirooo :mcora alc
ne mvi Ingt
fi, e in 
luelta 
Flotta andtJ a mlhtarc con un corro dl bclla genre II Duca d, Bor- 
/lone della Caf.'l dl FrancÎ:\. Sbarcarono i Criíliani verfo Tunifi, fe- 
Ct ro PIÙ battaglie, ma, con isvanr:tggio, contro que' baroori; laonde 
fe oe tornarono indietro non fol fenza guadagnð, ma can grave dan- 
no e vergogna lòro_ 
LJ potenxa di Gian-GaleazztJ J7isconte, appelIat o Cønte di Vir- 
tu, la qU.lle a paffi dl gigame aodava crefcendo, cominciò a mettere 
in apprcnfione non folamenre i BoJognefi, ma ancbe i Fiorenrini. I pri- 
mi, perchè temc:a.no, ch' egli risvegJiaífe Ie prerenfioni paíTare della 
Ca(a CUR Copra la loro Città;. t: il tlmore P:J[Sò prefio in cerrezza (a). (a) 
Rtt
. 
EOèndofi fcoperro nel dì 2 I. di N avcmbre un trattato d' alcuni Cit- de Griffinl- 
tadini di Bologna di dar ql1ella Ci[[à al Conte di Virrù: collò loro 
I ;
;;; 
Ja tella, e molt' altri furono confindri. Per conto poi de' Fioremini, R:
. ltali,: 
vedeano eßi, cbe il Come di Vircù facca leva di genre in Rvrnagna ("); . CronÏta 
cravi principia di rotture co i Sandi, malcomcnri de' FlOrentlOl a ca. ã, Bologna 
gione di MontepuJciano) c già indinati a chiamare per lor protettore rb)"J. od . '_ 
il Visconte, illigati dal defiderio di far calar I' alterigia a'lor vicini; ral" 7fl";
. 
e gi:i ne ave2no impetrato ducento lance. Ma che? il Vlsconre colla F.i,r.",inll 
fua fina Politica tanto in \'oce, che per mezzo de' [uoi Ambafciatori, l,b. 15. 
non d' a\tro parlava, che di pace, e fi elibiva aneora a rneuerla in 
Tofeana. An
i per mcglio addormernare i Porentati d' Itali
 fi moiì:rò C
) GAtRn 
ben pronto alia buona volomà dl Pietro Gambacorta Signore di PiCa, lfl,r. Jj · 
che faeea premura dj fiabilire lIna Lega per quicte d' ognuno. J n Pifa padova '. 
dun que íi trovarono gJi .-\ mbafciatori del J?ïsconte, di Ferrat"{J, .Wa/Z- ;,om. x
p. 
lova, B
/ogna" Pe
ug!a, Si.CJ!tJ, Luc
a, 
 Firenze, de gli Ordelaffi, de' t
R::;'nl_C. 
l'Wa/ateftz, e d aIm 
lgoal1; e fi fitpulo una Lega fra low; con qual Chronic. 
fruno, non tarder.:mo a vederlo. Fmo al dì I'. di Febbraio rdlò )a Tom. XlI: 
Ci1tà di Trivi
i (,) in mana de gli Ufizlali del Conte di Virtù.. Forf:: Re
 tal". 
ancbe di PIÙ vi f.1rebbe rena
a j ma J' apprenfione delJa potenza Ve- chr:n7f us 
neta, e il fapere che il Popolo di qudla Città acclamò fo)amente San Tom. XIX'. 
Marco, e (ofplrava di paOare Cotto il Caggio governo de' V cnezi
ni Rer. Ital
c. 
induíTcro .fin21memc il Viscontt:: a .confegnar queHa Ci[[å 
olle For
 


;;
mc. 
tezze, e IIlficme Cenc=da col fuo ddlreuo ad efTa Rcpubbltca in efe- Tim. XY. 
cuzion de' CJpiroli dt lia Lega. Parimeme nel dì 17. di Onobre mife R
r. It.l;c. 
A/berlD MarcJ.efe di Ferr:.lra (d) in polìeíTo della nobil Terra d' El1:e (e) C
r
. 
con ..,gh ailli Luoghi. a lui ,dciiinJ
i nella Lcga fuddctta.. N d 9 1 2f. [f) ;11
;:; 
dl GJUgno (c: non gla nel dl If. dl Novembre, come ha 11 Cono (c!')) MuliD/an. 
efT.> Conte di V in ù inviò a Parigi Palentina fua Figliuola) maritata To",. X
 i. 
a Løáøvico di J7al"is, de già dicernmo Duea di Turcn.., e Fratello Rer. ItalIC. 
del Re dl FrancIa. Nc gli Annalt Milant'fi (fì., e nella Storia d
l Co- PI CJ}
O"'f. 
rio, fi leg
e I' ampÏ'l nota de' gioicJli, vaG d' oro e d' argcnto, cd a'- TO
;
1
;
: 
[I 
lCchi 'lrr\.'fi , che:: Iceo ponò qudh Princip::lr.l in Fr.mcia. N(; J (g.) R.ubeul 
\1cic dl Novembre 
) era nato gra\'emente infcrmo Guid() dø. Polenta Hißor . '<a- 
S . 1Il1m. lzb. 7. 
Jgnor 



3.P. ANN A LID' I TAL I A. 
RJ\A Vo'g. Signor di Ravfnn3, e i fuoi Figliuoli Ohizzo, Oflafio, e Pittro già li 
ANNO 13 8 9. credeano colla m.)rtc di lui dl a{fumerc illal plraro comando. Si rieh- 
be egli dall' mfermità; rna ciò, cbe qu..:fia non fcce, gli fce\lcrati Fi- 
gliuoli feccro poco apprdfo con prendere il PolJre, e confinarlo in 
una prigione, dove ( i1 quando non fi sa) infellccmentc egli terminò 
(a).Annilltl fua vita. Il Rolli, e I' Autar de gli Annali dl Forli (4) fcrivono ciò 
F,rol,v;m. avvenuro nel dì z.8. dl Gcnnaio dell' a:1OO feguem:e 
 ma r Amore della 
Ton.. Xr
l. Cronica Eiteok, aHora viveme (b), mette qudi' orriJQ f.ltto nel Di- 
( R b t ) r' Ch ltall
. c
mbre del P relè:me. In Perugia ancora fortè fiera dilèordia fra i N 0- 
rOnl- . . 
con EfÙnft blli. e il po polo (,). Fur?no ucc,il
 da et!'o 
o
clo venti per!one di 
Tom. XI': quel, che fi appellavano a BeccanOl, e plU dl cmqw:cento efihati con 
J(tr. Jullf. occupar tutti i loro beni, in guifa .chc refiò come ddola[a q uella 
(c; Sot.om,- C ' 
",,, Rlflor Irta. 
T,m. XYI: Dimoravano Francefco iI vecchiu da Carrara in Cremona, e Fran- 
J(tr. Itallt.. u[c' NrJ'Vt//o fuo Figltuolo in Milano, (d) cominuamemc menari a 
(d, G4t1m f p :1fTo con belle parole da i Miniftri di GÙm-Galeazzo Conte dl Virtù 
J{I. äl Pail. {i . fi d ' I ' . ' 
TIm. XYII. ma cnza mal potere muo,ver .1 co a, e mo/to men vcdcre la f.lccla 
'Rtr. ItRtic. del Come, che nfedeva an Pavia. La rabbJa di Francelco il giovane 
era immenC'l contra di lui, ,perc
è -contra dc' patti gli avca prefo il 
dominio di Padova fenz.a pnma {ceo accordarG, e fenza finora avergli 

{fegnato alcuno onor::v01 campenl? Tut
o di il cniamava [raditore 
(:0' fuoi famih.ai j gli cadde anche In pC!1 Í1ero di ammazzarlo, e' ne 
divise anchc la maOlera; ma avendo contiJa[o I' afflre ad Arturo Con- 
'te, Nobile Padovano, a Iui fp

ito _ 
a1 
adre, qudli non per mlli- 
zia, ma imprudcmemente fi latclo ulcu dl bocea il regrew, tanto che 
la notizia ne pervenne a Gian-Galeazzo. N ulladimcno (e ciò fia deno 
in fU1 lode) Gian-Galeazzo fenza vukr imitare i crudi Tiranni, 10 
fcuse, e do po qualche tempo alfegoò al Carrareíe il polTe{fo t: do- 
mima del Caítello di Conerone nd
' :\ {hgian
, abita[o da gcme mi- 
cidiaria, e in oltre cinquecfnto FlorlOl d' oro al :\Jcre. Moltro Fran- 
cefco N oveHo d' efTerne co.nrcnt
, c 
ol
mcnte chieCe Hcenza di poter 
abitare per qU!tn"O Mefi In A!h, Cltta ceduta dal Vasconte al Ge- 
nero fuo Duca di Turcna
 J1nchè porc(Je far acconciarc la cara diru- 
para, che dovca fcrvirgl1 dl (tanz.a. Accordaragh tal grazia, e prelo 
it po{fe{fo del Caltello, andò con 'Iaddltl Eflenft Iua Moglie ad Alii. 
(c:) ..Im".;- Quivi !lando, a fia, come vuole l' Ammirati (t'), che fegrcw impulfo 
r
ti Iflor. tli gh fo(fe d4w dl1 i .Fioremi
I;. 0 _pu
e., come lèrÜ'ono gli S[Orici 
1'IrCnr...l.15. Padovani, che 10 fdegno tuo Incrcdlbale contra del Come di Vir- 
tù, e infieme la fperanza dl ncur:.crar.: fa pcrduc:1 Cirtà di Pado- 
va, il moveflèro: di:lc:rminò da tuggirlene. Fingendo dun que di 
voler tnd<!.re a Vienna del Ddfin.tlo per adempicre un Cuo voto a 
Santo Amofiio, tenza l:hicdere hcenza, Irnprcte 11 \ iagslo colla Mo- 
glie nel Mdè dl Marzo dl qudl' antlo, per quallto IU credo, e 
pafsò I' Alpi. Nè sì [01\0 tu UfCltO de' confim del Conte di Vir- 
tÙ, che f(;ce anche ulcir ò'.-1 Iii tutu i {UOI Flghuoli con ordlne 

1 pa{[are a Fircmz.e, dove 
nch' cgh 3vca 1li18ilito di portartì. AndJ.[o 
ad 
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Jd Avignone trattò coU' Amipapa Clemente, pofcia imbarcatoli a Mar- E. A Vol
 
{ilia, \feone verlo Genova, e pane per mare, pane per terra arri vò ANNO 1389. 
a Plfa, e finalrneme a Firenze, dove fi riposò. ( pericoli da lui par- 
1ãli ne! vi:lggio, e i pacimemi foffeni furona ben molti. Bdla è la 
dipimura, che ne fu il Gatari iuniore nella fua Cronica. L'inafpet- 
tata fuga del CarrarcCc: fommamente difpiacque a Gian- Ga/eazzo Pis- 
fln,te, c fu poi cagione, che ful fine di Luglio facdfe pafTarc iI ve&- 
chio Francefco di 1ui Padre da Cremona nel Caliello di Cumo fouo 
buoRe guardie, CefJ7.a dargli qualcbe hbertà di tra[[are co' fUOI, c con 
avergli occurato tutti i daoari, gioie, cd argt.nti per la Comma di tre-, 
cemo mila FIOrini d' oro. A yea I", [caltro vec,chio mofirato ed anche 
fano intend ere a1 Conte di Vinù il Gngolar fuo diCpiaeere per la fuga 
del Figliuolo, e fi efibì anchc di farlø ritornare: al <)ual fine Cenfle 
ancbe Leuere alTai calde al mcdefimo. Ma ir,tcrnamenre giubilò per 
la coraggiofa rifclu2ione- da lui prera,. e a chi pottava queUe Lcnerc, 
diede fegretQ ordme di maggiormcntc confonarlo a neu.perarc il fuo, 
[cnza apprendere i pericoh dd Padre, c: dl non meuerfi mai più in 
mano del Conte di Vinù con rune Ie' magn,fiche fue efibiziooi. Fcr- 
moffi FranceJco Novello in Flrenze non poco tempo. PArve fulle pri- 
me grande il frcddo di que' Magillrati verfo di lui, per non dar ge- 
10G'1 a Glan-Galeazzo; ma probabilmente in fi'greto tratravano con (I' GlltRri 
lui; e ccrto nell' and are innanzi gli mofirarono PIÙ affcrro, glaechè Iflor. di 
q
egli 
cc.orti .Cit
adini tenevano per- !nevitabile la g
erra .eoll' infa- 
:

v;;,lI. 
zlabll Signor dJ Milano. Un pezzo cunaro c: gufiofo d 'Ifiona, (torot' lI.er. Itldie. 
a dido) è quello de' Gatari Padovani (0) nella defcri7.ion minuta delle (b' Vita 
avventure del fuddctto Francelco l'IJovello. 10 appena Je ho accen- Clemmtis 
nate, di più non permettendo I' atrunto mio. EfTendo. i[O in quell' anno :n
'rp;. 
Ca1'lo 171. Re dl Francia ad Avignone a \'ifitar }' Anripapa Clemmtf, (b) R;r. itaÚe
. 
Fer opera fua fu eoron:1[O nella Fefla dell' Ognifânri Re delle due Si- IC) Lel/mit. 
cillt: Lodovjc
 juniore d' Angið, <.:he già mt ditava di \'enire in Italia. Cod. JUr. 
L' A [[0 di quella fUllzione fi legge nella Raccolta del Leibnizlo (ç). Gent. TO.., ,., 
. nllm. 10,_ 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXC. Indizione XIII. 
di BON I F A Z I 0 IX. Papa 2. 
di V ENe E S LAO Re de> ROlnani 13.. 


C Reato che fu Papa Bonifazio IX. non perdè tempo la ReyJr.a il1ar- 
gherita a fpedirgli da Gaeta A mbafciatori (d), per preltargli ub- (d) ftA)'I7.d- 
bidienza
 e pregarlo di rimeuere rn fua grazia J'innoct:'nte lito Fi- Jus Ann,,]. 
gliuolo Ladislao, che era al10ra in et:i di circa quatrordiei anni. Bo- Ecclef. d . 
nifazio, megho di que! che avdfe f.ltto it fuo Predeceffore, nRetrendo (US Th ;: m- 
all.. neceí1it
 di protcggere gli afFui dl Ladls1a o , a fin di oppGrlo al N1t11l. Hift. 
Re Lodovico J. Angiò, creatura dell' Antlpapa, 1101'\ folamente a\'eva af- 
foluta la Regina. fuddctta co i Figliuoli nell' anno. erecedente da, tunc 
Ie 
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Eu Volg. l
 Ccn.f
rc, ma nc1 pr
fente ordinò, a i popoli del Regno di Napoli 
A'fNO 139<'. dl ubbldl1"c ad dfo La
:!Jslao, e rnando anche a coronarlo Re io Gaeta 
per Ie maoi d' .Angelo .Acciaillo/i Cardinalt: L
gl\[o. Tanto maggior pre- 
(2" r;t. mura ebbe il Pomcfice di foHener gl'intercflì di Ladislao, (..) perchè 
ClemtrJt;s era g,à no to , che il giovane Lodovico d' Angiò s' affrettava per ve- 
Jlm'p.p.. nire a Napoli. (b) Molfefi egli in folni da Marfilia net dì 1.0. di Lu- 

. ll;, 
: J. glio con vemuna [ra Galee e futle, ed altri Legni ben armati, e for- 
(t/'.Gitl
;:'l; niti di copiofe veuovaglie. Fu sbatruta d;a fiera tempefia la fUol Fiona; 
Napolet. ciò non oftante arrivò e sbarcò a Napoli nel dì 14. d' Agoíto. Per 
Tl!m. .xXI. mal augurio fu prdo, che un Caralano nell'inalberar la banltlera Reale 
..". Is.ltf. 11 T d 1 C . d fì I . 11.' .r dd 
ne a orre e armme, a un u mtne renO UCCIIO, e ca e con panc 
della Torre la baf!diera per terra. Rifonò pel Viva unÌverfale la Città 
di Napoli; tutti i Seggi gli giurarono fedel[à j e varie Cit-tà e Terrc 
fpediron{) a ri'Conofcerio per loro Signore. Sette mila Fiorini d' oro 
applicati a Renzo Pagano Call:dlano di C
ll:eJlo Sant" Ermo opera. 
rono, ch' egli rimettcffe in Olano del :Re Lod,vicD nd dì 19. d' Ono- 
hre quella Fortczza. Capitolò :1I1cor:\ POEZuolo, dopo a vcr foficl1uto 
per 1ungo tempo I' a(f"dlO. (c) Cekbroffi neW anno prc-feme il Gill- 
bileo in ROID1, col concorfo d' innum
rabili pellegrini, venuti p.\rri- 
colarrtlente dalla Germ:mia, PoloRia, l1n
hcria, Baeml3, I nghiJrerra, 

d alrri paefi dell' ubbldi
nz.a di Papa Bð1>ifazio IX. ma non già dalla 
f'ranei.1 c Sp;lgna, ehe tcnevano la parLe deii' Anripapa. Oi gran da- 
naro raunò it Pomcf.ce con tal oceafjone, dcf
inanj.)lø al rifarclmento 
delle 'Chide defolate di Roma j con impieg:une nonditneno buona panc 
in afToldar 
ente per dar loccOIfo al Re Ladislao. SuI principio d' 0[- 
tobre gl' iO\'iò íccento cavalli, e pofcia condufTe a'luoi fcrvI5i il COlzte 
.Alberico d:t Balolano va!.cnrc Cõ'pitano colle fue genti d' armi. Pcr 
tail fpdt: occorrcva gran fomma di danaro j dieJc perciò f.'1coltà a due: 
Cardinali di ric:\varnccolt' impegnare i beni delle Chlefè c dc' Mo- 
Dilh-rj; ii,fLUJo moire Terre dell" -Chiefa Romma; e confcrmò i Vi- 
carl.:1tl delle luro Gmà ad Alberto d' Ejle Marchefe di Ferrara, a i J\1
- 
latefi;, a gli Ordelajfi, a gli Alidoli, a i i'.J.wfredi, cd altri Signor Jtti 
<lella RGma 6 na, imponcndo 10m l' ;lnnuo Cenfo. ScomuOlcò cziandio 
(d) Vir.. )' Amipapa Cltmente, c Clemente dal canto (uo (å) non maneo dl fare 
Cltmentis 10 Odlo contra dl 1U\. E(fendo liaro uccifo Ril1,:ûdo O,./in, Signore deW 

it/u;
:: l\quila, fi dl
(k que1l1 Ctuà al {r.mmo Pont, nee B''I1ltàzio. 
Anna/es Già rrafpanvano i v.li1i pen(jeri di Gia1J-Galeazzo PijCfmte Signor 
Forcll'lMn- di Milano, inclin,ui alia \1onardHa d' Itaila. Forze non gli manca- 
fts. Tø. u.. vano, e mùlto menD 1'1 ng("gl'ln e t' inJut1ri
.
 porendofi cgh conrue 
B.er. 11.1". pel P1Ù fino Politico Ji qU( Ib tempi. Tc:ncva egli corrifponJcnze., e 
tJcea maneggi dapernltto, e maffillldmentC' in TofeanJ, dove ave.. già 
tratte aU' adercoza fua Ie ClUà di Si-t-na e Perugia, dls 5 ullatc dc' F
o- 
(e) .AwmtÏ- rc:ntini. (t) t\ vea anchc delle tell' fegretc in PI fa . Le p"role fue c i 

lltoFi

::
 fuoi ManifeHi a1tr
 non, fonavJ?o che .ddide.rj 
I pace;. m
 il CO
- 
i,b. J s. rrario -rifultava da I faU1. Veghavano lOumo gh accortl F...>renmu, 
e vcggendo ch' 
gli era dic:tro ad acccnderc il fuoco ir1 Tofcana, da 
che 


(c) GtI/'e- 
liNN' ill 
C,fm,jr. 
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che avca fpeJ-ito a Siena Giova111tÌ J' Azzo dc gh UbaIJini .con 
(f.!i E 1\ A ,r(lj
, 
f-qu3drc d' uomini d' armi: non tralafciarono diligenza c fpefa veruna ANNO 139 c . 
rer mettedi in illato di fargli fronte. Certamenrc a qudla Rcpub- 
bhca Copra tuuo fi dee, fe il Visconte non aíforbl aHora la maggior 
partc d' I talia. Pili d' C'goi alera Ciuà era minacciau B010gna dall' ar- 
mi di Jui; e però fatta Lega con quc:1 popolo, itwiarono a1la difcfa 
d' cfTa il valorofo Giovanni AUCNd lor Generale con un corro di com- 
banemi. I Bologndi (a), che neU' ^ prile flAvano in fcfIe, ed a",'cano 
fano un funtuoio T()r11eamento, non 1afCiarono pcrqueflo, gia.cchè 
riconoCceaoo it pericclo, in cui fi trov;ov:mo, di aßoldar gcntc. Fe- 
cero venire per lor Generale il C
Nte Gio'i.:am1Ï di B.ubiano colla fuR. 
brigata d' uomini d' armi; ma nd p
r.ar C'gli rel dinrct'to de'Mlllat('- 
(is, fu fconfitta la fua genre, ed jn(j
me trl".c
ntO lance in\'iar.:gli in- 
contro dol' BologncG. Pure cgli arrivò a Bologna; ma nel di rrimo 
dl Maggio co1.ì giunfero ancora tre trombctti a st1dar qud Comune. 
Uno era di GiasJ-Galeazzo, e gli a!rri due d' .dlbet'lð MIl,'cbeft di Fer- 
rara, e di Fr
H(efco Gonzt>Jl,a, Signore àj Mantova; Principi, a'quali 
coov..--niva aHora far qudlo, che vokvJ. il V isconte, pe" non tirare 
la guerra adJo(f\J a 6è 1teffi. N d dì 4. d' efTo Mefe entrò I' oile Mi- 
lande totto il com.\ndo di Giacomo JÛ J7àme nd tcrruorio <1i Bolo- 
gn.!; :tndo all' aOè:dio di Crevalcuore, e poco manc-ò, che non fe ne 
impadromtTe. Ma ufcito animofåmentc i
 popolo Ji Bologna, e fatta 
mallii a Caflello S. Giovanni in Perficeto, I' Armata ncmica lcvò it 
campo, e fe o'andò con Dio. l\-h eccola comparir di nuovo a dì 2.0. 
rli Gil1
no, e pucva tuUo difpotio per venire ad un fano d' ørmi; 
Guando all' impnwvifo .trrivò ordíne a Giacomo del Verme di tornar- 
lene inJletro. II mOlivo -di quefio cangiamemo di cofe fu il fc- 
guente. 
Dopo dIë:rfi fermato lungo tcmpo in Fircnu: Frllnctfcp Novellø 
.Ja C{Jnar
 (
), ed aver concerrato con que' pllbblici Magifirati il (b) 
IHA'. 
'Come fi 
ve,fre 
a far ,guerra :31 Come di. Virtð , tra\'efiito a\'ea im- 
;/';


: 
prcfi var] vlaggl nell anno precedente a Perugia, a PiCa, cd altri 1I..,r. Unliç. 
Luoghi. Finalmcnre pafTato in Germania, andò a novare S;efa1J;J Dflc" 
di Bolviera per impegnarIo, iccondo Ie jllruzioni avure da' Fioremini 
c B..>logndi, nella guerra contra del Conte di ViTtù. Trovò difpofto 
qud Principe a ca!are in Italia coo un corpo d' Arm:aa. Pafsò nn- 
cora a Mr.druITa a vifitar Gud Conte fuo Cognato, e ritrovato Mi- 
chele da Rabaua onorato cavaliere, che tutto fi of.f;::rì a' fuoi fervigi, 
fece Guclla leva, che pote: di alcun
 ct'ntil1.tia di lance unto in GC[-' 
mania, che nc:l Friu}j. Ora Francc:fco Novello, come ebbe nuo \'a 
chc G
an-GalcazzC'Þ av
a impegn:[e Ie fue armi co
tr.a dc' 
olobncú: 
cor:lgglOfam.:mc c
n que! poco dl gcme fe ne torno 11) J talla con di- 
fegno di (entar
 il fuo riwrno in Pad ova . Era egli ;flài ir.formato 
che 
I popolo Padovano, dianzi sì d;sgufi:lto dd g
ve&'nl) Carrarcfe; 
1ungJ dall aver troTato CJud dolce, ch
 fi figurava iorto il Visconre 
nc provava l' amaro, e farcbbc voJcntkri ritornatQ "J.U' ubbidicnz.a pri
 
To",. rIll. x x mic- 


(a) C,.07ÛCII 
øi BIII,cm,. 
T,m.XYll(. 
11.er. It.J;ç 
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E.1l A Volg. micra; rari e{T'endo q.ue
popoli? che perduto il P ro p rio Princi p e e 
ANNO 13 9 0 " d 1 I C " P '" , 
. rt orta a of Ina In rovlIlcla 
 no:} ne femano ecceffivo d.lono 

ant
 c.:he giungono a dcfì

rarc un Principe, qu:md' anche non fo(f'
 
,I m'gllore 
c1 M :1"do, 'p1U tofb che e(f'erc governui, cioc: defolati 
da mercen:1rj Govern:tton. E già molti de' Nobili Padovani erano ftati 
o carcerati, 0 con6nati :a Milano, 0 pure fe n" c:rano fuggiti. 
. Gran conforro fu quet}
 cog.nizione al Carrarcfe, e motto pitt 
gTI era liata la prorne(fa a 1m fdtta dal, Duca di B.1vie:ra di condurre 
Ie: fue: arr
i i
 Italia c
>ntra del Sig'1,or di 
ilan.?, P..(sò egli pel Friuli 
col fuo plcclolo ererCltO,. che nonJlmeno sando ;lumerl[ando per il1:ra- 
da, concorrendo a lui maffimlmente i banditi da. Padova. Appena 
giooto ful Padovano, a migliaia furono a( tuo f('gt1ito i Villani ar- 
C ' Ch . mati, rli modo che nd dì 19. di Giugno. fi prelt.:ntò allc rnura del 
a, rom,.' . d . P d d . d I IT'. 1 ( L 
Efttnf' prtmo recmto I a ('va, e Ie e un genera 
 aua to .). a maggior 
7'øm. ;v. parte di qUI::' Citt:Jdini all" uJir Cat'ro, Carro,. e al vtder Ie uandiere 
Rtr. 114/;'. ddl.antica Cara da Carranl, e al fire rt.:, che v' e:ra in per("na. Fran- 


øm',"NI cefco Novello, non folo abbandonò Ja difclå ðelle mura, ma facilit
 
rD,;,
1t;j,I. l' ingre(f'o a1 Carrart'fe, che entraro viuorio[o fece Duona clera a quanti 
4,r. It.I;I., 6 mofirarono :aHegri per la fna v
nuta. Ncl dì (cguenrc coll.t fielTa fa- 
cilirà, aiurato da' Cittadini, s'impa.dronì dl'll'il1tt:rJore Citrà, con cf- 
ferG Luchino Ru{ca, Bnntto Fisco1lte, e il M1.7'cbefè SpÙzela tvhla(pina 
ririrati nd C:aficllo inhcme colla guarnlgion Milaoelè:, continuando 
poi la. guerra contra ddla Città.. Vennero 10 poco tempo alla divo- 
zion del Carrarefe Ie Tern
 e CandIa del difi:rctto, ed egli n
I1' tardò 
a fpedire Ambafci:nori a Venezia, Ferrara, Bologna, c Flrenze colla 
nUOVa della ricuperata Citd, per cui lì f('cero puhblichc fdle: nelle 
due ultime Cirrà. Anche i Signori V Gneziani, diml micatc Je: iJ1giu- 
rie, e gli. odj pafT.1ti, con più riguardo si, ma con cgual riat:crc, gu- 
fiarono I'impre(a del Carrarefe; pe:rchè mal volenticri fì vedeano sì 
vicini al potente Signor di Milano. L' aiutarono ancora con venova- 

Iie e munizioni da guerra. Quanto ad A/be.rto AJarchefe di Ferrara, 
internamente anco"egli fe ne ralkgrò, ma il contrario ml)(lro in ap- 
pareoz:t. Per la nDn mai afperrara perdita di Padova rimafero non poco 
fconcert
tc Ie miliuc del Conte di Vinù, di modo che immedlclta- 
mcnte, cioè nc:J dì 2.4. di Giu
no, flchiamò doll Bolognefe: I' Armata 
fm, Avvenne, cbe udit:lfi in Ver
)Oa la novella del cambJamento fc:- 
guito in Padova, ed dTè:re venuto con Pramefco da- Càrrara 11 giovi- 
ne:no Can Frllnclfco dalla Scala, Figliuolo del già .dn/onifJ Signore di 
qudla Città, risveglioffi l' amore di molti- di que! Popolo verJo Ja 
Cafa dalla Scala, e correndo coll' armi alIa piazza, contra it parere 
de'r...ggi e- de' N n'>ili, ribdlarono la Cinà, coítrignendo il prefìdio 
Milane(e a ritirarfì nd Cafie:llo, fenza poi affoßarG e fortificarfi con- 
tra. dci' me-deGmo. Eravi anche: di[cordia fra. i Nòbili e la Pkbe. Pafsò 
in qu
llo ftante UgGlottfJ Biancnrdo Capitano dd Conte di Virrù, già 
fpcdito da lui con cinquecenro bncc all'alTedio di Bologna, 0 come 
è PIÙ probabile, al foccorfo del Caftello di Padova, che vigorofame:ntc 
, fi
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(j difendea. Giuntog1i an' orcccbio l' avvifo della ribc\lion di V crona, Eu Vo
: 
mutato penfiero, tacitamentc entrò di no[[e nel Cafiello. (a) Pofcia ANNO 139Ò. 
nella mattina feguentc giorno 1.6. di Giugno ufcì furibondo comro P (a , ) C"r
nic. 
. 1 '1 
 .
 d h . " r. . 4(t7ltl". 
g 'incaun "cronen, 
ccJU
n 0 c 1U
qu.e s mcom
av
, It:n
a trov
nl1 Tom. XVI. 
refifiem,a a1cuna. Mllerabll Tragedla tu quella dl SI l10blle e rlcca Rrr. 1t41;e. 
Città. Tuna fu crudelmemc me(1a a facco fcnza difiinzione: d'inno- 
ce:mi e di rei, e fcnza rifparmiare i Luoghi C:..cri., e I' onor delle Don- 
ne, che furono in buona parte ritenutt:, quando il relio del Popolo 
pre[e voiomaria fuga, 0 ne fu caccia[O, 0 imprigionato sì fieramcme, 
de per qualche tc:rnpo reitò dcfolata l'infclice Verona con orrore di 
()gnuno. 
Pafsò dipoi colle fue gemi, e con alquante fchiere ài Villani 
Vice mini, Ugolotto Biancardo alJa volta di Padova con voglia c fpe- 
ranza di fare: un nmile brut
(\ giuoco a quella Città, cd anche e:ntrò 
l1el Callcllo, e fi provò dlpoi a diu bauaglìa .a quei della Città. Ma 
così ben ordinati trlllcleramcmi avea fat[O il Carrardc, e tal fu 1a di- 
fefa de' fuoi, chc 11 Bi<lllCardo, laf
iato ben f,'r(lito qud Cafiello, fe 
ne ritomò indleuo a \'icenza. Dllponevafi intamo il Ceme di Vinù 
per ifpedire gran genre c,on
ra d
 Pado

, !1uando i 
olo
nefi e Fio- 
remini Interruppero J h10! dlfegm, call 1I!VIare 1
 lor arml addoffo al 
di!he[[o dl Parma. S' agglUn(e, che follecltato Stefano Duca Iii BtJ- 
'Viera da Francefco Novello per 11 foccor1Ì promefiì, mandò innanzi fe- 
cemo ca\'alii, che nel di 27. di GIUgno pervennero a Padova. Vi ar- 
rivò cgli .fl::ßo Jlpoi in p
rfona nel di primo di Lug\io. Andrea Ga- 
taro fc.-ive con fl"i mila cavalli ben in ordine 
 altri dìcono con mille 
lance:, cadauna di queUe a mio credere di tre 0 quanro cavalli. Con 
'}ue1ro gaglJardo rinforzo celsò II timore nel petto a i Padovani, e 
nufd loro .di collrignere: alia refa il Caitcllo di Pad ova, nel dì lor. 0 fia 
1.7. d' Agofio {b)J giacchè Ugolono Biancardo, che ne' giorni 3ddie- (b) Citron;,. 
no s' era mofio pef tornare a nnforzarlo, rimafe fconfino dal Conte Eflrøf. 
da Carrara, Fratello bafiardo del medcfimo Francefco Novello. Do- 
om. :-
" 
po talc llcquifto non iilcttc elTo Carrare[e in ozio; perocchè ncl dì 19. fro IA IC. 
di Settembre moífo I' e[crcito fuo contro Albertð J' Efle, Marchefe di 
Ferrara, occupò nel Pole1Ìne la BJdi
 t e Lendenara, e pafsò aU' af- 
fedlo di Rovigo. Erano <'judte apparenze dl nimi(tà fatte, per quan- 
to fi può credere, can imdlige:nza de:ll' Enenfe, affinchè egli fi riti- 
ri\(f'e con ragionevol motivo dalla Lega contratta co1 Signor di Mila- 
no. In f.mi effend(lfi interpofio il Duca di Baviera, con venir egli in 
perfona a Ferrara nel di 
. d'Ottobre, feguì pace fra loro. 11 Gata- 
ro iuniore (c) fcrive tranato queUo accordo dllla Signoria di Venezia, (c) Gllt4r; 
colla fpedizlon de' fuoi Ambalclatori a Pad ova . Cerw è, che il Mar- 1ft. åi Pad. 
che[e abb,lOdonò il Conte di Vi rtù, e amicot1i col Carrarefe, e: colle R Tom . xV l 
l. 
C . , d . F " B 1 11 1 , r. " I C fro 11a It. 
OmunIta I trenZe e 0 ogna, ma co a ncutra Ita veno I onte 
fuddetto. Finquì Antolfiotto AdornB Doge: di Genova con fua lode e (d) Grorgillf 
con vantaggio del pubblIco, 
vea retta qudla RepubblIca (J). N ulla- Stlila .-1,,- 
dimeno conofcendo egli crefciuta di moho I'invidia contra di lui, nel n
;. T G'''
- 
X d ' In}. . "'" 
X 
 I J. 
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 A Vol
. dì l. d' Agofl:o imbarcatofi aU' improvvifo fi ritirò dalla fconofcente 
ANNO 1}9 0 . e f:mprc fluttuanre Cinà: perlochè fu in armi il Popolo, cd cJdfe 
per fuccd10re di lui- ]tlcop' d/j Campofregofo, Figliuolo di Domenico 

ià Doge della. meddima Città. In quell' anno :mcora fu gucrra in 

a.) .A7Jf
-, Tofcana (..). I S:mcfi col groífo corpo Ji gt:nte, loro inviato dal Con. 
rAID 1ft. tI, te di V irttI, fotto il cornaodo di Giovanni J' Âzzo de gli Ub.lldioi , 
Frren.1. J 5. e coU' aiuto de' Perugini lor collegari, died.:ro molto d..1 f.1Fe a i Fio- 
renrini, e prcfero akune Caflella. M.1 fi raffreddò fra poco il loro 
nrdirc per la morte del medeGrno Az.1.O, valorofo Condottier d' arrni, 
(b) .A,n".altS cd antico nemico dc' Fiorentioi (h) proccurata, per qoonto fu cornu- 
fi :Eml!,.1JltTJ- nemc:me creduto in SieRa, da' Fiorc:mini medefimi. II Gataro, che il 
rs, 
 ø. 2.2.. r. II ' r . II b I . , 
Brr, Italic, la VIVO ne anno legueote, e Imervenuto a e :uug Ie, a mlo crc. 
derc s' ingannò. Anzi per non poten: il Viscontc accudirc alle cofe 
di Tofcana a cagion delle .,mtazioni occorfc in Lombardia, foffrirooo 
i Sandi non pochi danni per Ie Cconeric f.aUe da.' provifionari di Fi- 
r.cnze nc1 loro territorio,. 


Anno di CRISTO MCCCXCI. Indizione XIV. 
di BON I FA Z 10 IX, Papa 3, 
di V ENe E S LAO Re de' Romani 14, 


P Oca materia dcgn
 d' olfc:rvazionc ci vienc in quefi' an no fommi.. 
niftrata dal Reóno di N;tpoli, dove la guerra lemarnc:nte proce- 
deva fra i duc emuli Rc Ladis/40 e Lru!ovi"(1 (,). All' ultimo yegnc 
fano di co(trigncrc alia refa il Caítello Nuovo di Napoli, che per 1. 
fame non potè più luogameme refittere. Ma nel dì due di Giugno 
fe gli ribdlò POl-zuolo, e tornò alla divozionc del Re Ladlslao, che 
vien corottamence fc:condo 1'101("0 del vo1ga d' .lIora appellato Lanci:- 
,,
O nella Storia di Napoli,. Molti dc' B':lroni Napolc:tam barchc:ggia- 
vano in 'fueíti tempi, afpeuando dove più inclinacr
 la tònuna, Ii piw 
potente fra effi era Raimond. fopranomioato del Baiza, ma di Caf. 

d) 
."'j.
- Orfìna, di cui s' è parlato di fopra. Secondo il RinAldi (d), fi fiu- 
:Clcl
"n.. diò Papa ß.('lIifazÎ(1 IX. nell' anno prefente di rirarlo nel panito del 
Rc Ladi!lao, coo dichiararlo Gonfollomcre deU:1 fånca Romana Chic- 
(e) !,u",,- fa. t\lcfi, ficcOine vedrc:mo, riferifcono quello f.lrto aU' an no I 
99. 
nus Ch,.ð7f. 10 olere dFo Papa (e) ricuperò la CÜtà di Spoleti dalle mani dc' Fi- 
;:
. 1

:: gliuoli di Rinaldo Odino. Net dì primo di Novernbre Ãmtd(ø I'll. 
(0 GNich:t- Cont, di S-avoia in età giovanile diede fine alIa fua vita. Se vogliarn 
TI.n H;fl. Je credere al Guichenon (J), cadutogli fotto il cavallo, mcncrc era alia 

a MAifølJ caccia, di quella caduta morì. Merira però più fcde I' Amore coo- 

) :i:
:Jr temporaneo de
l:1 V i.ta di CleMenti I' J/, Anupapa, d1 
ui tappiarJ..1o (g), 
Cltmt7lf;t chc cgli manco all' Irnprovvlfo, c pcr vdcoo datogh, come: tu cre- 
A7ft;P"p., duto. Ebbe per Cuccdfore Ãmedro rIll.. non glur.to per anche aU' 
;; Il;;r): C'tà. di [cue anni-, Tcrminò ancora 1 fuol glOmi 11 Crmtt di Genevr",. 
.,!,. III.! c ië:n- 


,
) a,ørn.li 
)J .."lrt. 
1,ø. XII. 
'ter, ludie. 
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6 fenza prole. Per quefio I' Antipapa fuo Frate]Jo prefe il potrdfo e Eu Votg. 
dominio di qudla Clttà, c tennelo 6no alIa mane. Era", come di- ANNOI39 J . 
cemmo, ritirato da Genova .dntoniotto Átiørno, e in fuo Iuogo era t1a- 
to eletto Doge Jacopø da CamptJfregofo (.). Nel dì cinque d' .o\prile (a) Gmtius 
riemrò I' Adorno in Genova, [conato da un corpo d'uomini d' armi Slellil .An- 
de' Marchelì del Carreno. V olrå fubito mantello quel non mai quieto nal.,r G .:.- 
c fì . 1 C " r: d . I . D nlitnJ....r7. 
popolo, e ratto ,mon
are I ampor
egolo, I nuovo a
c 
m
 oge Ji.er. ItaJic. 
I' Adorno, fotto 11 'CUI governo da It a non moho la Clrta dl Savo- 
na fi ribellò a i Genovdi. Nell' Agofio di quefi' anno inforfe fiera 
guerra fra i hlalatefti, ed Antonjø Conte d' U rbino (/1). Pace fra loro 
) 1 n r: a1 !f 
fu poi con
hiufa ncl Febbraio dell' anno fegueme. Giacc.hè Alberto (e::o 

:e
. 
1'tlarcheft dl Ferrara godeva della pace, dopo avcre abbracclata la neu- R,r. Ita-Ii.. 
tralirà in mezzo a i torbidi correnti a1lora (,), Ii moOe da Ferrara nel SO::'
I
enlls 
IIi 8. di F
bbraio .co
 f
perb
 .accompagn
O?t'nto di ,No
ili e Coni- 
:


iI:'.xVI. 
giani, tutti al p

1 
I lu
 vcftm. d
 pelleg,nOl, e fe n an
o a. Roma 
 R.er. 1111 lie. 
vllìtar Papa Bonijazlo IX. da CUI ohre all atToluzlone de fuol peccatl (c) Clmr;ie. 
con[cgnì molte grazie per la fua Città di Ferrara, che tuttavia ne !J!enfi, 
godc. Grande onore a lui fecero i Fioremini, i Bolognefi, e gli altri 
MJ. t
.; 
Signori, per Ii Stati dc' quali pafsò. 
 er. la .e. 
PiÜ che mai feeero in qucft' anno i Fioremini conofcere la loro 
rifoluzlone contra di Gian-GsJulzzø Signor di Milano. Non crede- 
vano fal va la lor libenà, fe non abbatravano sì gran potenza, e per 
abba/farla non perdonarono a fpefe (Ii). Erano effi malcomcmi di Ste- (d) .Ammi-: 
fan, DuctJ Ji BtJvieya, pretendcndo, che venuto al foIdo lora e de' r;to 
t 
J 
Bolognefi in aiuto di Francefèo N(J'l)ello da Carrara', mai non aveífc vo- lren.. I). 
Iuto guafiar Ie fue .belle truppe can cfporle 8' qualche cimento con- 
tro gli Stati dd Y Isconte. II perch
 nata difcordia, egli fe ne ritor- 
.ò colle fue geoti in Baviera. AVc:'ano effi non tanto per dlfda del 
Carrarefe, quanto per allontanar dal loro paefc la guerra, e tenerld 
in Lombardia, fpedito a Pad ova il prode lor Capitano Inglcft: Gio- 
'Van1fi Aucutl con grotTo corpo di genti d' armi. Poco fu quetto. A vea- 
no anche a fona di danari e di promdTe motTo in Francia Giovam1Ì 
Conte d' Armagnacco a venire in Italia colla fna gran Compagnia d' ar- 
mati, per batterc da più pani gli Stati del Come di Vinù. La pri- 
ma impref-a dc' Collcgati fu di patr:lre nello fidfo Gennaio ful tcrri- (e) G,l!.rr. 
rorio ùi Yicen7Jft (t), e moho più su qud di Yerona, dove lì la[ciò If/or. Ji PIf- 
la briglia a i faccheggi. Eotro quefto dèrciro, venUto il Fcbbraio, dot/a, T. 17. 
ful Maotovano, a fin d' obbligar y e Franceft() , G.nza[,a Signore di qucll:l 
f)'.A

a;f:; 
Città a rinunzlarc: alla Lega col iscomc (f). V' era intelllgcnza COI) /Iltd:clan. 
lui, giaccbè nè pur egli fi vcdca "curo da lì innaozi da chi era dle- Tom. XY I. 
tro ad ingoiar [Utto. 10 fatti fi fiaccò da quella Lega., ma(lraodo vo- l(tr. lulir. 
glia per ora di fiarfeoe ncutrale. Da Iì aqua1che tempo 10 UdTo Gon- Pl
:;:o::::: 
zaga, fanl procdT:ue come adultcra Af.nefe, Figliuola del 
ià ßerna- Tom. ,od. 

ò YiscQnte, la privò di vita, dando con ciò motiyo di moire ciarle Cf/mÚtPi' 

 i cunoÍÌ Politici. Fu inGn creduto, che il Gonzaga per artificio{.1 ForOllvim- 
trama del Coote di Virtù toglieff'çdal Mondo la Moglie. Il COllccno r:, l 1 9. ,.11. 
. ....'r. tß./f. 

man. 
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E II A. Votg. intamo era, che il Conte d' Armagnacco cal:tfTe in Itn1ia di Mag
iC) con e 
AIHo/O 1391. fue gc:nri, e dal1a parte d' A .elhndria aff..liíle gli St:1ti del Conte di 
\'inù. Nello fidfo tempo fi do...ea muovere Gio'V'mni .ducud coil' Ar- 
mata dc' Col
cgari dal Padovano, e Ínnoltradi ful I\Jllanetè, per if pc- 
ranza d" uUlrf.l coil' Armagnacco, e porur poi 1:1 guerra fino aile: Por- 
te di Milano. B.-une erano fenz:l dubblo Ie apparen7.e pel \'isconte. 
A queflo fine cavalco Giovanni ,",ueu:! nel dì 10. di I\hggio colle 
forze dc' Collegari; cd emrò {'lei ßrelciano, dando il Caeco a quel P;lC- 
fe, e al Bergamlfco. Penetro ancorõt un buon corpo d' armui dol Bo- 
logna ful Reggiano e Parmigiano (a), per tenere ffi:aggiormentc di- 
firattt" I' armi nemlche. Ma nuov.! a
cuoa non s' udì ne! \!Iefe [uddet- 
to, e nè pur ncl Giugno fegucme dell' arrivo del Conte d' Armago.lc- 
co, di modo che trovandoli imamo I' Aucud mancanre di vi veri , e 
inlieme di quà e di là riUretto dalle guarnigioni ben èifpotle da Ugo- 
lotto Biancardo, 0 pure dol Jacopo del J7erme, Capitani del V isc-onte, 
nd Mc:fe dl Luglio levò il c.!mpo. Infeguiro d<1' nemici, diede 10ro 
una rona, e poi can ordine maravigliofo per mezzo al pac:fe nemico 
fi ridulfe di nuovo su i confi,l1 d.:l Padovano, carlcn di onore e di 
(b) G
tari battino. SUll.l fede di Andrea Gatari (b) bo so (çriua quel1:a ritirara. 
J'p. JI Pad. Ma eccoti avvifo, che I' Armagnacco è in I talla, e viene ad- 
"b, [upra. dolTö.&l Come di Virtù.. Tornò in campagna colle fue genti "Au- 
cud, e s'moltrò fino ftIl Cremonefe, per dadi m \110 co' Franzdi, fe 
(}uef!i più fi apprdTavano. Era iJ Cnme di .-\rm:tgnacco in gran ere- 
duo nel mcíher d
1l3 guerra; era parente dell.! Rcal Cafa di Fr:meia, e 
(c) GAtari. feeo conJucea Cc) .ch
 
ice. q
uin
icl mila, chi dl
CI mib _cava,\li, e chi me- 
IJlDr. di no, con alcune tDlghaaa dl tanu. V cnne egli b,dd.un.olo, nmn conto fa- 
Pildova, cendo de' Lombardi, anzi parlandone darenuno con viltpcndio. Fu it 
Chr,n.". fuo primo sforza contro del Caftellazzo
 dove J JCOpO dd Verme Gene- 
placrntl1J 1 d . G ' G I - b lid U ' , . ' . 
TIm. xvi. ra e _I . I
n- a eazzo avea me[so uon pre 1 10. IC1tl. J}n glo
no ! 
l{,r. Italic. dlfen[on dledero ad eOo Conte delle bufTe: il che fll caglone, ch egh 
.An/tides s' ollinafTe mlggiormenre a voler per forz:l qud CJfiello. Come fe- 
.MedlDla
. guifTe il rdlo dd:e fue imprefê=, v' ha dlfcordu fra gli Scrittori. A me 
fd
C:;iD. 1ernbra più da auendc:rG j1 raceonto dd Corio (J). Venne un dl pen- 
IJlar. t!i Gero aU' Armagnacco dl riconofcere in perfona la Ciuà di .AlelTandna, 
.Milano" e con cinquecento dc' fuoi nobili e migliori cavalieri andò hno aile por- 
te di quclla Città; e fmontato co' fuoi, che aodavano -grida.ndo: FllOri, 
o viliJlimi Lombardi, f.lava afpettanda, fc: U(CIVJOO. Irmato da tali in- 
giurie J acopo dal V c:rme, culà inviato dal V isconte, fpinfe fuori cin- 
quccc:nto de' fuoi più feelti combatt
nti, che attaccarono una cruda 
ban:iglia. Sol1:cnnero i Franzcfi gran tempo; ma in fine fconfltti pre. 
[ero 1a fUg3; indarno nondimeno, perchè quali tutti rim
fero prigio- 
ni. Lo Ildfo Cont(: venne in poter de" nemiçi viocitori, e condotto 
in AletTandria, tardò poco a dar fine alIa fua baldanza, e a" füoi glor- 
(e) Pðggius ni, 0 per ferite, 0 per trappo elTerG rifealdato, ed avere bevuto (,.), 
HiJl. Ii;. 3. 0 pure, come alcuni fofpettaro!lo, per velC'no. Pcr qU,efia 
erdita fpa- 
venuto il refio delle fue gentJ, fi }evò in fretta daU afTcdlO del Ca- 
11::cl- 


(1) ChrDnic. 
llPtnJe. 
Tom. XV. 
l(rr. itAlic. 
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ftelIa'l.2.o; ma infeguiti alia coda dOll valorofo Jacopo del V erme, e E It A Volg. 
fra N izza daIJa Paglia cd AnciCa meffi in rotta, buona parte d' effi fu ANNO 139 1 . 
uccifa 0 preCa. Gran. bottino fa fano; e prefi. gli Am!nfciatori Fie- 
remini fi rilèattarono a carc prezzo, non meno che gli altri N obili . 
Scri vono altri (a), che fc:guì un general fano d' armi tra i Lombardi (a) Chr
";t. 
e i F
a01.efi colla, fcoofit
a de gli uIÖmi.. Comu
qu
 fi
, i
dubita
a : 
rc fi e:t
: 
coCa e, che nel dl 2.5". dl Lugho una plena e mJrabll VlttOrla ne n- tp. 
ponò I' efercito del çontc di Virtù, il quale perciò. fece dapertutto 
fare gran re{b.. 
Ora veggendofi egli liberato da queflo turbine, v' ha chi fcrive, 
aver egli totto penC-.to a ritpignere Gi{J'Vanni .Aucud, de s' era aCC:1m- 
pato 1ul Cremooefe" con ifpedugli contro tuHa la fua Armata. Una 
delle imprefe più rioomate d'dfo Aucud fu la ritirara,. ch'egli fece 
in quelta congiuntura con tale prudenza e firatagemi, che meritò d
 ef- 
fere uguagliato a i più gloriotì Capitani Romani; di modo chc ad 
onta dc:Ynemici incomparabilmente fuperiori di. numero, e non' oflame 
l'impedlmenro de'fiumi, dlede l.oro- delle percoffe, e fano e f:'\lvo [1- 
nalmeme fi ritirò coile fue milizie a Caftelbaldo su i conlini del Pa- 
dovano. Ma ho, io accennato due' diverIC imprefe" cioè due ritiratc 
fatte in quell' anno dall' f\ucud; pure ritrovandofi, chi ne metre una 
fola, (e forfe con più verilìmiglianza) defidero iv, che Ga iLfuo luo- 
go alia verità. Effere può molto bene, che I' A ucud, prima cbe com- 
parifTe in hdlia I' Armagn:lcco, sloggia(f'e dal CremoneCe, nè più ri- 
i:ornaffe in quelle parti. Cos} ha fpezialrn
nte la Cronica EltenCe (b), (b) chr,nic. 
che Cuol e{fc:rc più Fedele dell' altrc, perchè fcritta da Autori con- Eflmft, 
ternporanei. Ora il Come di Vinù volendo vendicar-fþ dc' Ficrentini, R TDm . X l V I .' 
h . I . d . ill 1 . J r. d er. la It. 
e 
 co I or maneggl e an an aveano me 0 a n:pentag 10 I IUO 0- 
minio (c), fpedì aHa volta di Sarzana Jacopo del Permc, con ordine (c) .Amm;- 
di alTalire il dil1:retto di Firenze, giumo che foffe ful pjfano, comJn- r'
:I1, 
jior. 
dand-o ndlo fteffo tempo all' altre fue genti 
lIoggiate in Siena d' ufcir ft tlltlnA 
:mch'clle co i Sandi dall'alrra pane a'danni dc'Fiorentini. Prevedu- I. IS. 
to que no coIro, tu richiamaro frettoIoiåmente da Padova, in Tofcana 
GiovJnni Aucud colle (ue foldatefche, e fi provvidero i Fioremini 
d' altre gemi d' armi. U"i[OG il Verrne nel Mere di Settembre co' 
&ndì, penecrò nel cuore del territorio FIOrentino; ma gli fu fempre 
a frome e a' "..nchi I' accorriffimo Aucud. Seguirono varj, fcoÐtrj fra 
lofo, ou favorevoli-, ed ora finrfhi colla mone e prigionia di mJlti; ma 
niurl- n
l1 trdev()1 f.tw> d' ar ni, accajje'. N ó.n fi dt:e però. tace:-e, che la 
Cronica di Pla'Ct'nza (d) racconta, che nel di 16. di Dicembre con- (d) ChrDni,. 
ducendo i Fiort:l1rini da Pifa un gran convoglio di mercatanzie e vet. Plnwmn. 
[ovaghe-, q
C:'110 cadde 10 mano delle genti dc:l Viocontc') retlando' pre- Tom. xr;.r. 
fc circa. due md.! l'Ome, e da lecento cavalieri') che Cc:rvivano di fcor- Rer. illl.U. 
ta ad eft) conv.oglJo. Nel Mefe di Senembre I creJendc). il Visconte (e} GlJtar; 
di trov,m
 ind..h.-...llto Francefc
 d
 Carrara per la partenza del [udder- If/or. di 
to Gio'Vlwni Aucud (eJ, !Ovio Ug(Jlotto Biancardo con un altro eCercito PilJo'Va, 
t -" " I P d P ' r U 1 d B (t . . Tom. XVIT. 
per 111 C Lure 1 a ovano. lanto cbo go otto ue a IC mto c rno a R.,r. .IIJJiI. 
a- 
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ER A Vl'
&' Caficlbaldo. Ma Come da Ca7'r.%ra, fopravenmo col pop01o di Pado- 
A.-NO IJ9 L ,ra, il fccc fuo malgrado ritirare con dargh anche una pizzicau c 


:s 
Ðl
ij


 9 I1hu (fe, dipoi 
e inalz3tc ßa(ti.
. Per tenim
Aianza d
 
ozc.)[nmo (:), 
T(Jm. .n". 10 quell anno I Sandi, che gl.l erano fotto II patroclOlo JI Gian-Ga- 
Rtr. Italic. Jeazzo risCOJlte, per maggiormente irnpegnarlo a (ollenedi contro la 
potenza de' Fiorcßt1ni, J'ddlèro per lora Signore; e ca(fati gli An- 
ziani, cd altri Magi (irati, riceverono per loro Governatore .Andrea 
Cava/cab;' a nome d'dfo ViiCOnte. Emro in qw:{l'anno Gif)';)
nni SÛIJrrll 
col braccio della (ua fazione in V iterbo, e f.ma firagc di duccnro di 
quc' Cittadini, e cacciata fuor di Cmà Ia pane comraria, violente- 
mente s'impadronì di qudla Cictà. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXCI I. Indizion
 :xv. 
di BON I F A Z 10 IX. Papa 4. 
di V ENe E S LAO Rc de' Romani 15. 


D Ifpiacca forte a Papa B,nifazið I' arrabbiaca gu
rra, cbe li facea 
(4t) CøriÐ 1- [ra il Conte di V mù, e i Fiorentini Colleg:ni col Carrartfe ( b) . 
p,,.. Ji Mi- ^ fine di fmorzar qudto fuoco, avea lþcdiw Ricciardo CaraccÙ,.I, 
høø. Graft Maefiro dcll' OrdlOe di Rodi a Fircnze, c Pavia, per indurre 
Je parci alla pace. E perciocchè anche AntønioltD .Adorno Doge di 
Genova con zc10 avea fane Ie medcfime propofiziolll, furono man- 
ditCi a Genova gli .-\ mbafciatori delle Potenze intcrc(fate; e dopo grandi 
dibattiml:nti nel Gcnnaio di quell' an no fi conchiu(e: una Trt"gua di 
tc) C/mnic. trent' anni fra loro (,,). Rinunzlo Gisn-Glllecz'ZzD aile fue prcteníìoni 
Eftr"ft!. fopra Padova, con che Frallcefco Novello pag.llfc cmquecento mila FIO- 
T,m. xv,. rini d'oro al Visconre in cinquanu :mni, died mila per anno. .'\ndrea 

d'". 
t<<llr.. Gataro fcrivc (d), dlcre nati promeili fol.1m
nte fctte mila Fiorini l' an- 

)ør. d
S;;
 no per anni trenta. Prome(fe sì lunghe fperava bene n Carrarefe, che 
tJ,va,T.I7. non avrebbono e(f
no col tempo. Di Franafco it 'V
ccbio fuo padre, 
lttr. Italit. che era p
igior:e in Como (,,1m fcrivono in Monza) null.. fi p:nlò, 
figurandofi II Figliuolo di poterne poi ottenere b liberazione dotlla 
ruagnanimità di Gian-Galeuzo, fe pure egli fi curò mollo di riaver- 
10 VIVO. Gh altri C:tpitoli della Tregua, che fu pubbllcata nel dì 
due di Febbraio, fi leggono prcffo it Corio, e ion anche rifc:riti ne 
. gli :\nnali del ßonineomra (
). Difputandofi in quell' accardo, chi ne 
(0) t
::"'- larebbc garante, Guido Tommafi A mbafclator FIOrentino la fini con di- 
:::n,d. rc: (f) La fptrda far. m
lIevadrilc per tutti. Ma poco fid.lOdoli i Po- 
T,m. X:I,l. tentad d' Italia dd Visconte, Principe, che calle forzc grand. univa 

r j::

: poca fedc per. I.t cocenrc. v<?gli
 di dil
t
r Ie fimbri
, volì
ro afficu- 

<<
, l
. tli rarfi in avvcmre c:antro I dl 

I teor:ltlVI. .FrIJlIcefcø G,nza:.a SIgnore 
7/rrn. l. 16. di, Mamova quegh fu, che pm de gh alen fa moífe. t\ ndo a ROffia, 
Fircnze, Plfa, 
ologna, e Ferrara, c formò una fegreta Lega di tune 
.qudic IJotenzc 
 Ia quale cOl1chiulå in Bologna nel dì wndlci d' A pri. 
Ie... 
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Ie, accrcfciuta nel progrcITo, final mente nel dì Otto, di Sctt(;mbre fn f. R A Vu'g. 
grid:u3 in Mamova, e fi fcoprì, che v' erane>. cr,[
,m anchc 0 Fr
ncefco ANNO J 39
. 
LVove/lo da Carrara, ed Aßorrc, () fi.1 Eujlf;rglo de /yfmifr(d: Srgnore 
d'lmola. N'cbbe gran rabbia Gian-GõlkJ.zzo Viscome, il quale in 
que Ih tempi. at.tcf
 a f
bbricare il fortiffimo, 
andl?, che [utta via fuf. 
Ii lie nella Cltta dl Milano, ed ebbe nel dl 2. 3. d ctfo Mere Ja con- 
fola1.Íone di vedcr nato da Catterina fua l\1oglie un fècondogeniro, a 
cui fu pofto il nome di Filippo Maria (a). N è fi \-uol 
acere, che di (a) Chm"r,. 
molte in!ìdie furono tefe a1 [uddeno GoOz:::ga nel fuo rJtorno da Ro- Efttllfè, 
ma' il P erchè fu neceffitato a venir per mare iu Tofcan.., e di là a To"" JJ:: o ., 
J G . c. I . ' J C d ' v , , Rer Ita'I' 
Firen1.e e Bologna. II racea a caccra I ontc I am . '. 
Comincíò In quell' anno il giovinctto Re Ladislao a ter,tar fua 
fonuna concra dell' cmulo fuo Re Lodovico. (b) Nel dì dieci d' Aprile (
) Giorr.ù:i 
fpedì Ie fue genti allo l1errninio della potente Cafa de' Sanfcverini, Nt/polu. 
che teneva gran. 
gnoria in Calabna, An.darono be
 ßtllati i fuoi ccn- 
:
. 1
f,;: 
[i; irnperciocche lectendo. qucHa 
o
a I Sanfcvcrrru, c:avalcarono un 
di e UfU notre con fare kttanta rmgha (fe tanto ft puo fare) e full
 
alba affi":lirono il campo nernlCO, che a tutt' aÜro pcnfa\'a, con isba- 
rattarlo, fa.r rnohi prigioni, e guadagnar buon bottino. 51 comarono 
f1"il i rrigioni Ottone DII.1l Ji Brunsvlcb Principe di Taranto, cd Al- 
berico Conte di BfJrbiano. 'Coito al primo il rHcano non PIÙ di àuc 
mila Fiorini d' oro; non più 
i tre rnil
 aU' a1tro, rna coHa promdfa 
di non militate per dieci :mm contra dl loro. Alfai dat1õU'o fi ricavò 
da.ìi' alae perfone dl taglia, ic vollero confcguire 1a libertà. Lorenzo 
Bonincontro (-c) rif
rifce più tar
i qu
{
o fì
JÍì:ro avvemmento, per (c) 1101l;n- 
cui il Conte Alberico venne pOi a nll1ltare In Lombardia. Andò il c01ltr:.s Ji1t- 
R( LaJislao o a 
oma . nel d,ì trenta. di Maggio,. 
ove immc1'1fi onori gli nal. ..c. a8. 
furono faw. E percrocchc la Regina CÐflanza gla 
ra venuta in ifpre1.1.o 
ad dfo Re, ed era fucccffivameme mancato dl vita Manfredi Ji Cbia- 
ramonte Siciliano fuo Padre: Ladislao propofe in Roma I' anmenra- 
mento del fuo Matrimonio (fccondo akul11 non pt'ranchc confumato) 
con eOa Regina, al:egando d'avervr con!èmito fenza la ncceffiltia eti 
c come per for1.:1, e ne nponò fentellza favorevo-le: perloccbè la sfor
 
runaH Principelfa, depofti i titoli Regali, c tratrata qual privata fcmi. 
nuccia, fu poi collocata in matrimonio ad altri, fi<:comc dlrcmo. Tor- 
nato a 
ac[a Ladu;J
o, 
fci fìn
IID
nte J?cr Ja pr.lma volta in campa- 
gna coli eferclto de fuol BalOnr, a quah la RcgmtJ Alm'gherita tene- 
rameO[e coUe lagrime su gli occhi ìl raccomando. S'lmpJdronì ddl' 
Aquìl.a,_ e .fecc P!i.gione it 
'oi:te 
i J
!o"
(ìp(ì/i. Fu att
ffica
o in Capoa, 
c duro tauca a huvare la "lt3. CoUnnle ad abbraccmre 11 fuo parrito 
'fommafò J.
:wzano Duca di Sefia, t\mmiragl;o del Regno, e Stefano . 
SRl11C'Vcrino Conte dl Mater,\. i\:11[C: anchc III rona i nerniei a Monte (d) Ràynlu- 
C '. L h . I ' ' d ' - ius ..ð.nnl" 
orVin?, , uogo, c e In GUC 13 c.onglu
tUra. an. ? a lacco. Eccltf." 
L\: ell aono prt:fcme (d) l\!aYltJ Rcg,ma dl SIcIlia, cOl1dorta in ad- HJfl.ria 
dìetro reI' for1..1 in Aragona dalla f.\1.iooe lHagoncfc, e maritata a DOil Sir"Ja, 
l!.fartido della Real C
fa d' Aro\gona, venne col motnto iu Sicilia, cor- 10m. 14. 
'IlilJ1. F I!I. Y Y ICn- s..'r. It,,t,(. 
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Fu Volg. rendo il Mcfe di Febbraio. Dopo avere opprdT'a anz.i fpianrara la fa- 
ANNO J 391.. zionc contra ria de' Chiaramontefi, Palermo, Ca.tania, ed altre Città 
venncro aHa 101'0 ubbidienza: al che fi può credere, che influiCfe no
 
poco I' aver effi abbracciato il partito del vero Pontefice Bonifaz.i
 IX. 
Ma cíT'cndo i medelimi da Ii a CJualche tempo tornati a riconolcerc 
r Aotip3pa Clementt, fi risvegliò una fiera ribelhone in quell' lfola,. 
di modo chc a riferva di Meffina, Siracufa, e la Rocca dl Catania, 
tuno il rimanente fi fottraíT'e al loro dominio. Non rnancavano in- 
tanto 
 Papa Bonifazio turbblenze ne' fuoi Stati, e crdeeva I'irnpc- 
goo dl foftener Ia guerra contra del nemico Re Lod,vico d' Angiò in 
favor dell' arnico Re Ladisla
. Grande era il bifogno di danaro, cd 
egli per quefio continuò ad impegnarc i beni delle Chlefe dJ Roma, 
e ad eiigere la metà dellc annate per la collazion dc' Benefizj, del 
che furono univerf.11i Ie doglianze del Clero, nè minori fi fentlrono 
per Ie Oecime impofie dall' Anripapa al Clero di Francia, e pur con- 
venne pagarle. Grave difcordia e guerra. civile avea in addletro la- 
cerat3 )a Citcà di Perugia pcr Ie fnioni dc' Bcccarini e Rafpanti. 
S'invogliò quel po polo di chiamar colà Papa Bon
fazio, il quale gi:ì 
. disguO:ato delle infolenze a lui faue d
 i ßanderefi Romani, non ebbe 

.ft C;'WIIC.. difcaro di acccttar queJla Cinà pcr fm rdidenza, (..) con eligere in- 
TÐ

 'x,.. nanzi, che in mano fua foíT'cro rimeíT'e Ie Porte e Ic Fonezze. Si porrò 
Ier. Italic. egli colà nel dì 17. d' Ouobre, e fi fiudiò di rirncttere la pace fra i 
Cittadini, p::tce nondlmeno, che fecondo l' abufo di que' tempi non 
fu di luoga durata . 
Dominava in Pifa da gran tempo-- Pietro Gam
acorta, goyeroan- 
do, fecondo varie Croniche, umanamenre e f.wiamente quel popolo. 
Racconta all'iocontro net [uoi Annali il Tronci (h) eíT'er egli venuto 
in odio a tutti i Cittadini di Pifa, non già per Ie azioni fue, ma per 
1a pre potenza e per Ie infolenzc dc' fuoi figliuoli, e d' altri della Fa- 
mig1ia medelima. Somma confidenza aveva eg1i data a Str Jacopo 
tI' Appiano, 0 fia da PiAno, uomo btnchè vile di nafcita, benchè mal- 
vagio in eccetTo, pure fuo Segrctario favorito, di modo che per mano 
di cofiui paíT'avano rutti gli aff...ri più imporranri di quell' ilIunre Cit- 
là. La bandita fazion de'Rafpanri manreneva fegreta cornfpnodenza 
con queO:o mal arnefc; anzi 10 fiefTo Gian.(;alcazz, risconte per fini 
fuoi politici nafcofamentc fomenra\'a O:retta amicizia con lui; nè il 
Gambacorta feppc mai prefiar fedc a i Florcnrioi. e ad altri, che glid 
c) ellrÐ"ie. mettevano in fofpetto. Per effet
uare i fuoi fcel
erati difel?ni l' Appia- 

ftenft, no, 
e
chio allo
a .di fe
t:mt' a.nn.', occ.ulta
ente '
rrodu{T'e 10 PJfa molte 
"bi .f"p. centlnala d' uomJOI [UOI parzmlt, ch,a.m
[J fpezlalmente da Lucca c 
:illnllJ"ntr. dalla Garf.1gnana (c). Venuto il dì 2.I. d' Ottobrc, uccife Jacopo RoJ1ò 
:':
'
J. de' Lanfranchi uno dt>: primarj Ci
tadini.: fattc? per cui tutta ,I.a CIl.tà 
"6,,,. 1Ialj,. fu in armi. Ancorche non appaníT'c d,fpnfiz.lone a1cuna dell mgrat,f- 
S'%.Ð"!t- fimo A ppiano contra del fuo Signore, pure Pier Gambacorta fi af- 
PIllS HIJlllr. forzò con Lorenzo e Benedetto fuoi Figliuoli, e co' fuoi provi- 

:
. I:'
:: íì.onati. Ma non cdrando di fidarfi dell' Appiano, refiò mifera
;ntc 
UCChO 


(b) TrÐIJÛ, 
.Annal. 
'ífan. 
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uccifo egli; fcriti e preú i fuoi Fig1i, anch' eglino furono tolti da1 E loA Volg-. 
l\1cnJo. Dopo di che il traditore ,,\ ppiano ebbe feguito e torza, ANNU IJ9 l . 
per far!ì pmclam:ue Signor di Pitå: colpo, ch
 fommamente in- 
crchbe a i FlOrc:mini, i quali perduto un buon arnlCO, ebbero da Ii 
jnnanzi lm dichlarato nemlco in cotlui, 1ìccome creatura di Gian-Ga- 
Jedzzo \' ifcome, che all' apena fi diede pofcia a conotèere gran pro- 
tettore di lui. I fuorufciti allora rientrarono tutti in Plfa; ne ufci- 
rono i parz,di dc' Gambaconi, e non pochi aim dC" migliori Citta- 
dmi, e fra gli altri 10 Lldro Arâ'Uefco'Uo Lo
to Gílt1lbacorla. Di gravi 
molc:llie foffri ancora in quelt:' anno la Tolcana dalla Compagnia di 
masoadien, raunata da .dzzo da C
flell" c da ßiordo de'MichÛotti (a). (a) Ammi- 
Per hberarlene furono obbligati i Fiorentini a sborkue <}uarama mila ra. t , l{l,r. 
Flonni d' oro, fette mIla i Sandi, dodici mila i Plfani, Otto mila i f
mn
. 
Lucchefi. Ecco fe fapeano dar de i buoOl falaffi <}udti affaffini. AI- I. I . 
tea v.a di cacciar coltoro non ebbero I Perugini, che d'invitarc: alIa 
lor Cinà il Papa, ficcome abbiam "gia deno. In GenoYiI gran com- 
lJIozio
 fu nell' anno prc:feme contro ad ..d
tonjo1to Ad,r1Jo, Doge di 
qucll.a ilLbik Repubbhca. (
) .dntonilJ Piatt PefcD'/)o di Savona nd dì {b' Gmgiul 
19. d' ,o\prile fu 11 pnmo ad c:otrar coil' armi neHa Città; ma prdo e Stella Á.,,- 
cacdato in un' ornda pnglOnc: tu coflrcno per 1jualche tempo a far "al. Genu- 
{Jenirenza deH' attentato tconvencvole ad un pari luo. f11tro sforzo fu e;f. T
. .J7. 
fano nel Maggio, ma con poco fuccdro contra d' effo Doge. Final- .r. t It. 
meAte nel dJ 16. dl Giugno I Guelfi tutti, prete I' armi
 fccero bat- 
taglaa con gli avvcrtarj coftngnendoh alIa fuga, dl modo che anche 
l' Adorno fegre(amem
 fi ritiro fuoCl della Cm:!, e In Juogo fuo fu 
crc:ato Doge Antoni, Ji !.WontaJd" parente del medefimo Adorno, 
hc:nchè 10 ctå dl foh vcnmre anm. 


Anno di C R IS. TO 'MCCCXCII I. Indizione I. 
di BON I F A Z 10 IX. Papa 5'. 
di V EN C E S LAO Re de Romani 16. 


M Entre P
p. Bonifaz.Jo di.mor,ava in Peru
ia" (,,) co' fuoi buoni (c) 
a
"al- 
maneggl traffe alIa tua dlvozwne II po polO d Ancona, dianzi at- t/uj A"nal. 
taccato all' Amipapa. Per guadagnarfi I" affeuo de' Bolognefi (It), ac- E,,/ej. . 
cordò loro quanti PrivilegJ c grazle fc:ppero addlmanJare, confer- \
} Cm",,, 
mando loro fra l' altre cofe il fuppo1lo Pnvileglo di Tcodofio ImpC'.. ;: 

f7:
 
radore. Acconciò ancora i fuoi affan con altre Cirtà della Mdrca, R,r. lta/ir. 
Ia(clando ad effe la Libertà, purchè pagaffero un annllo Cenfo. V 1- 
terbo occupato da Giovanni Sciarra gli era tuttaVla conrrario i ma i 
Romani, 
otichi nemici di <}uella Cmà, oO:ilmente u(CItl contro alia 
mcddim.t, obbligarono colla forza I" ufurp;;.[ore a flcorrere alla de- 
menza del [>ontefice. Camerino, Jefi, Fabriano, Matehea t cd altri 
Luoghi occupati da varj Signori, anch' effi gli ubbidlrono, falva la 
y y z. ligno- 



356 ANN A LID. I TAL I A. 
ERA Vo1g. 6gnoria di que' Porenti, che promifero Cenfo aneh' effi. Ma neI Mere 
l'.1)
O 1)93. d' :\go!1o cbbc fine ]a qUfcrc di Perugia, c la rdidenza del Ponre- 
flee in quella Città. N e era efclufa la fazion de' Rdfpanti, ed uni- 
t
fi quelta alia Compagoia dc'masnadieri di Biordø rle'Mi,heløtti Pe- 
TUsino di patria, fi pOrtO fono Perugia. Trattoffi d' aceordo,' e il 
Papa credendo aile promdfc di qu
' fuorufciri, permife loro l'ingrelfo 
nella parri
. Male per la fazion conrralia de' Becearini, contra de. 
quali non rardarnno ad incrudclirc coJ Ferro i nuovi entr.ui; e noC}' 
potendo il Ponrefiee frenar così fano furore, fi. ritirò ad A11ì6. En- 
trò pofcia Biordo in queIJa Citta, rimafb defalara, e tiraonicamenrc 
ne p
efe il d
m

io. L
 parrenza del 
)apa da Perugia fu cagione, 
che I Romani s Invogln.rono d. farlo ruornarc aRoma. Spedlronglí 
a .:]uello fine :\mbJfciarori', e giaechè non ebbero difficultà a pren- 
derc queUe leggi, chc loro prefcriff'e il Papa, il videro comparire a 
Roma, pnma chc terminalTe I' an\1o prefenre. Ma non terminarono 
(a) lfDnin- in qudl' anno Ie violenze di Biordo. (a) Avea Papa Bonifazio [econdo- 
'Dnt. Annal. I'uro del N eporismo d' allora erearo M1trchefe della Muca AnJru& 

DZ7.I. I XX I I. fuo Frarello ji Cafa. Tomacdli. Biordo I' afT"ediò in Macerata j P er in- 

er. ta /c. Ii' d ' F fi - 1 ' A d ( b ) , 
(bl SDt.D'lIe- terpll IZIOne . e lorenrin
 
 I
 V? :-.
 rea, . con a\'crg,ai "i l\1acera- 
nUl HlftDr. reG pa
ata la fomma.d. mlJle FlOnm d oro. Dlverf.'m1eme Icnvc BùnlO- 
X,m. XVI. contro, eon dire, che Biordo ]'ebbe 'p"rigion<<=; c CIO vien confcrmu() 
(c)r. Tr:

:
 d
 Teod?
ic() di 
ief!1 (c).. F
 toi rifcatta[o 
on Janari dal Papa j c: 
rjclll de Blordo S Jrnpadrom dl Vane Cltra e C:dtdla oella Marca. i\nchc I 

i'm Rift. Malaret1:j" cioè C.rlo 
 e Pandolfo nel Mefe d' Agol1o co1\' oile loro 
andarono 6n fo[[o Forlì faccheggiando il paefe. Poco vi m:wco che 
non facelTero prigioni H'anceftu e Pinø de glJ Ordelalft, i quali poi col!
 
valevol applicazion del danaro liberarono per ora d,tlle forze de' ne- 
mici il loro paefe. 
G.uerra non fu in qucWanno in Lombardia,. ma (j videro bene 
l
' Chrønj,. i preludj di queIJa che nacque nel fegueme (d). Penava GÙm-Galeaz. 
Eft'''!. zo Fisconte a tenere in freno il r:lOcore concepuro concra dl Francefi. 
To"". XV:: Gonzaga Signore di Mamova, perchè egli s' era fiacc
ro da lUJ, e 
-au. ItA lie. moho più perchè avea manipolara una sì forte Le
a a'luoi d.anna j cd 
u1rim3.menre aneora unito ad Alberto J\brcheft J' E[le era t1:ato a Ve- 
nt"zia a trattar con quella Signoria. Imendc:va ben egli, a che fine 
elTo Gonzaga aiutato da i ColJegati aveff'e piant3[0 un Ponce ful Po- 
a Borgoforre, e ben afforzatol'o a i due la[i. Penamo gh Ycnne in 
penfiero di far anch' egli un bruno fcherzo al Gonza
a con dlverrirc: 
dal ]ora ]e[[o Ie acque del Mmcio. Fece a quefio oggeuo ragliare 
un i\1onre prelTo a Valezzo; fece f
r di granJi chiufe eà aIm lavo- 
rieri con incredib-ili fariche e fpefe. Se riufciva il difegno, adàio Man- 
r0Va. Refiava effa priva del Lago, cioè deHa fua foruficazione, e vi- 
cina ad elTt:re fpopolara per I' aria fetente delle paludi. Ma più por- 
f."una cbbe J'c[crefcenza del Fiume, che Ie invenzioni de gli f\rchi- 
terti, e andò a male runo quel difpendiofo lavoro; disgrazia, a cui 
f.cJccombe facilmcme, chi vuol far da Macftro alIa for
a dc' FJUmi . 
5c 
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Sc n' 
rano inge-loGri fone i Co1tegati, e t:::nncro pe
 que
o i ,Ioro 
.-\mb..fcl.J.tori un Parlamenro in Ferrara j e veduro pOi che 11 FlUme: 
da Ie: {tetro avea provveduto al bífogno, alrro non fccero per aHora . 
V cnne a mane nel di p. di Luglio (n) Alberf
 J-Jarc
tft. ti' E
e, Si- 
gnor di Ferrara, \lodçna
 Rnvigo, e Com,lcchJOj Prmclpc dl fem- 
pre cara rico
.dan
:1 j 
 a lui d' un:mime con[
n
o de' POp'ol.i fuc
("det- 
te nel dnmimo Nlccolo lWarchefe d' Efle fuo FtgllUl')lo, gla mvef1:lto de 
g}i Srari dal Pap
 e ?è\W (mperadore (
). Era egli in e{
 di n
v.e an- 
oi e mefi, e pero gh furono afTegnatl dal Padre aJcum N nbth pc.. 
Tmori, fouo la prorezion
 dell' indira Repubb-lica di V enf'zia, la quale 
unitameme co' Bologncfi, Fiorenrini. e Manrovani, inviò rinforzi di 
milizle a Ferrara e Mod
na (,), per ficurezza del giovinerro Principe, 
c per isvemar Ie trame, che porefTe tentare il Come d1 Virtù . Fu 
ancora in qudl' anoo un terribilc:: fconvolgimcmo nella difcord
 Cirrå 
di Genova (d) per Ii renrarivi farti più volte da Anton;otttJ Adorn, a 
fin di ricuperare h perdut3 Dignità di Doge. Troppo lonrano rol con- 
durrcbbe I
argomenro, (e narrar voldIi qUf'gli avvenimenri difFuîamente 
dcfcritti da Giorgin Stena. A me perciò bafic>rà di ac
nnarc, che il 
Doge Antonio di Mentaldo cedendo alia forza G ritirò. Pietro da Cam- 
po Fregofo fu a(fumo a <Juella Dignirà da alcuni j ma cadde anch' egli . 
Venne proclamato da altri Clemente di Pf'"omonto,.ie j nè pur egli durò. 
Con più bella apparenza fu e(alraro Fra1fce(co Giuftiniano dd fu Gari- 
baldo. Vi furono bau:
glie, e con tutri i fuoi sforzi .'\ntoniotto Ado.... 
no nuUa potè orrenerc. FinaJmenre prevalendo la fazione d' Antont; 
Ji 1vJontaldD, quef1:i riacquil1ò nel dì prim') di Se-rtembre il Trono Du- 
cale, c tornò alia fua <Ju'ere b fcomr1Ìgliara Cirtà, con re fiar nullaJj.. 
menD in moto i mJli umon delle df'refl Ibili fazloni. Guerra fu in 
quell' an no (t') fra G.1rlo e Pandolfo de' l
alatefl' Signori d1 Rimini, 
Pefaro, e d'altrt Lunghi dall'Ufl canro, e Creeo e Pino ie gli O,.de- 
Jr4fi Signori di Forli. Si venne a bauaglia fra loro nel dì 8. di Ago- 
110 pretTo alIa Villa d, B"({'cchio, e ne al1.j:;rono fcon6rtj gli ulrimi 
con lafciar molti prigionieri In m100 de nemici. Finquì era f1:aro ri- 
[enuro prigioniere nd Cafiello di \1ol1za (f) p,.ance(cD il 'Vecchio da 
Ca,.rara, tr:1uato ODnd'mf'no cnn umal1;rà da Gian- Gtileazzo j7isconte, 
quando s' avv;cinJrnnn i giorni fuoi al fine. Mancò egli di vita nel dì 
6. d' Ouobre ddl' annn prefente j f' il Vi
con
e, Uomo di Mailime 
grandi, fJttolo imbalCamare, cpo efequie magnifjche gli celf'b.-ò iJ Fu- 
nerale. Ouenne d'poi Fr:mce{co No'Vello il (':ldavero del P.lllre, e far- 
tolo condurre a Padl'va, <Julvi con fo!enniffima pompa gli diede fe- 
poltura nel dì 20. 0 pure z. I. di N nvembre. L' OraziOlle fune: bre Farra 
in tale occalÌone da Pierro Paolo V ergf'rio, inGgoe OratoTe di quel1i 
t.cmr i , colla dcfcrizion del Funerale., fu da me data alIa luce (g). 


.A"nno 


Eu Vo!g. 
ANNO 1393. 


(a) lvlatth. 
de G"ifftni- 
bill Chron. 
To. XYlll. 
Rer. /tali,. 
Croni,,,, 
Ji BoIDgn.. 
TDNJ. tit!. 
(b) D,IA')t, 
.d nmcl.. 
TDm. cod. 
tc) Gatari. 
IflDr. di PA- 
dll'lla, T. q. 
Her. ItAlic_ 
t d' CeDrgi,.s 
5lell" .d n- 
nal. Genll- 
enf. TD. 17. 
Rer. 1IAli,. 


(e) Chrllnic., 
FDr"livim. 
'Illm. XX 1I. 
R,r. ludic. 


(f) Dela,,, 
.Annal 
TII. .xY Ill. 
Rer. Italic. 
Gatar; 
1/1, di Patl. 
'IDm. XV ll.. 
R,r. It Al;c. 


(g) Yerger. 
Or.t. T. 16. 
R,r. ItaJ"
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Anno di C R 1ST 0 MCCCXCIV. Indizione 
di BON I F A Z 10 IX. Papa 6. 
di V ENe E S LAO Re de' Romani 17. 


I I. 


T Erminò in qudl'anno i fuoi giorni }'ambiziofo Anripapa ClemeN- 
te f? J/. dimOfanre aHora in A vignoìie, lodato da qllci ddla fua 
fazione, d
teaatl) e abborrito da gli altri (01). Succcdcrte Ja mone 
fua nel di 16. di Seuembre, menue J: U nivedità della Sorbon", c: 
Carlo P 1. Re dl Francia fi maneggiavano forte per uovar rl piego colla 
forza aHo fcandalofo Scisma, che tutravia durando producca innume- 
rabili fconcerti e danni nella Chic:fa di 010, dTcndo (pezlalmente di- 
Venuta troppo familiare Ja Simonia. Forfc quefio maneggio acederò 
1a mone di lui. Ma nulla fi guadagno coU' clTcr c:gh mancato dl vi- 
ta; perciocehè .i Cardinali del feguito luo raunati, tenza voler afeol- 
tare ragioni in contrario, gli d;edero per luccdfore da h a dodlCi gior- 
ni it Cardinal Pietro di Luna, che prefe il nome di Benedetto XUl. 
uomo d'ingegno ddlro, moltO eloquenre, e nf'gozl.ttor finiffimo. Ab- 
biamo da Teodorico di N iem (h), che 'qudt' uomo furbo, Jinchè fa 
Cardmale, dapenutIo parlando a j Princlpi C pTedlcando a ì popoh, 
deten.ò fcmprc 10 SClsma, e fu intefo più \folIe dire, che s' egJi arri- 
vaITe mai al Papaw, avrebbe ridoua la Chlefa alia lua pnma unione. 
Fu qudlo uno dc' motivi, per cui i Cardmah d' A vlgnone concorfe- 
fo ad ekggerlo. Moll:rò egh anche dipoi la fUJ pn. mura di metter 
fine a quella Tragedia, in ifcrivendo IC' LC'nere clrcolan delta (ua de- 
2.ione a i Principi: parole fpeziofe per farfi credito, perchè -i f,ltti gri- 
darono dipoi fonoramcme in contrario. Imanto Plipa BønifaÛo IX. 
non tralafcl3va diligenze per tirar nd fuo panito gh aJc:rc::ntl in addle- 
no all' Antipapa Clemente 
 fenza punto mofirar dJipolizione a i ri- 
p-ieghi, che fi proponevano per lev are 10 SClsma. N f- gia manca va- 
(c) ItA'1".I- no torbldi allo Stato Eccldiatllco (c). Biordo PC1U
in<) prodiroria- 

:
I,t'flPT. mente s' impadr
nl d',Aflifi ':lei dì 1.l: di Maggi? Palldo.'fo. Malate-. 
fla occupò Todl, pOI N a1"OI; dlede II guallo ë\ 1 terrJ[orj dl Spoleu 
c dl Terni, e imrodulTe in Ort,} i Breuoni ed altri fold.t[l dell' Anti- 
papa. Fu perciò fulminata comra dl lui la fcomunica; ma queHi ful- 
mml in que' canivi tempi poco paura faceano a i potcntl dl larga co- 
fClenza. Anzi abbiamo d.ùla Cronica di Forn Cd), che Carlo e Pan.. 
(d) Chr,,,i,. dolfo Ma1atdti comperarono nd dl I 
. di Lugho Bertmoro da Papa 
J"m/j
ie.. Bonifalo per ventidue mi la FIorini d' oro: il che fi dec credere fatto 

. TD. 
,1. prima della fcomunica. Grande applicaz.ione davano intanw ad eWo 
fr. It. Jr. Papa gli affari di Napoli (t). SI andava rinforzando it glovmetto Re 
(
) G;mz.li Ladislilo per rerra e per mare con dlfegno dl rental' qualche imprera 
Nap'/II. comra del neDUCO Re Lødovico J' Â1Igið. :via glUnta a Gaeta una fieri 
i:
' l

:: pdhlenl.a, fi ritirò dfo .Re fuori foiclla Città COB tutta la Cone:. Po.. 
c. 


Ell A VeJg. 
ANNO 1394. 
(a) Yi,. 
ClemenJ;s 
JfntlYApA, 
P. ll. T. 3. 
hr. hAlj,. 


'(II) Th,D- 
Jllriou de 
-Rj,m Rift. 
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co vi nette, perchè due Galee di Mori fecero in queJla marina più Eu Vc.TI. 
di ceoto fchiavi: il che configtiò Ladi
lao a tornarfene in Cinà. Fu ANNO 1394. 
circa queHi tempi propofto da' mediarori, ch'dro Re delle in Moglie 
all' Angioino Gio'lJanna fua Sorella, e cadaun d' effi tendfe quel che 
polTedeva. Ladlslao cfclulo da Napoli non vi rrovò. i fuoi conti. Ma 
per 10 sforzo, ch' egli medit3Va di fare, troppo sfornita trovandoú la 
di lui borf..., nel dì 1.7. di Onobre con quattro Galee fi pard da Gae. 
ta, e andolTene aRoma. PCI' conto de gli onori n' ebbe in eccdfo, 
ma non così della pec::unia. Tutt.wia ricavato dal Ponte6ce e da' Car. 
dinali qU;l.nto ne potè, nel dì 19. di Novembre fe ne tornò a Gae. 
ta (0). Avvc:nne, che m,entre egli dimorava in Roma, gl'infolenti (a) s _ 
Bal1derefi Romam" cioè i Caporioni delle mi1izie urbane, fi lenro- nlls 

;';
. 
no a rumore comra del Papa, talmeme che egli c')rfe anche pericolo Tf11f. X
I. 
della vita. II Re colle fue guardi
 fi oppofe, e gli riufcì poi di met. R.lr. 11.11,.. 
[ert la concordia fra 101'0. Scrive Soz.omeno Storko ciò fucceduto 
Del Mefe di Maggio. Abbiam veduto, che fecondo gli Annali Na- 
poletani Ladislao di Onobre fi uasferì aRoma., 
Perderono i Fiorentini in quefi'"anno, a dì 17. di Marzo, op. 
p
r<: comc ha Mattc? Gnffoni (#) . nel Mefe. d'A,g?fi
 il p!ode lor (b) Matth. 
Capitano, {lato dianzi gran masnadlerci: d,.ltalJ
, cloe G,ovanm Aucud, dl GriJJDnil1. 
al quale fu data con fommo onore fepolmra In Santa Mafia del FIO- ChrDn;c. 
re, dove [Uttavia fi mira la di lui memoria. A forza di danari fi ac- BDnDn. 
cord
rono co.n B
or
o Perugino. CollUJ dopo avere I.ÌDunt.o da i Sandi ::;. x:;;{;
: 
venti mila FlOflf'1 doro,. enHO nella Romagna, e dlede tl facco a va- 
rie Terre. JacopfJ J' Appiano, Tiranno di Plfa, temendo di cofiui , 
impctro da Gian-Galeazzo Yis,'onté quatrroccnto lancie, ed egli ben 
volentJeri Ie fpedì colà, per meglio afficurarfi di quclla Città. Tur- 
bata fu più che mai nell'anno prefeme la Cinà dl Genova dalla di-, 
fcordia e dal1e fedizioni de' Guelfi e de' Ghibellini (c). II già Doge (c) GI
rt;UI 
Antoniotto Adorno con isforzi nuovi tentò di rif...lire ful Trono, e de- Stili., .A".. 
porre il Doge Antonio ds i\1ontllldo. Furono in armi tune Ie fazioni. ::}: T. GInN- 
Veggendo i1 Montaldo di non potere refi fiere alla poßanza de gli av- Rot;. 

a:Z:. 
Yerl
uj, nel dì 2.+ di Maggio depofie Ie redini del go verno , fi ritirò 
a Sa vena , indi a Gavi, per fal' guerra alla CI[tà. Nicco/ò di Zoag/io 
.in lu.ogo fuo fu eletto Doge; ma per poco tempo, pcrchè glJ fuc. 
cedene colla forza Antonio di GNarco, prodamato Doge da buona par- 
te del popolo. Comra di queUo nuovo Doge dTcndo emrato in Ge- 
nova Antoniotto. AdornfJ, trovatofi abbandDnato d:i'fuoi, reilò pngio- 
ne; ma fu nlafciaro con varj parti. Sino al di ultimo d' Agollo An- 
tonio dl GU:1fCO tenne faldo il fuo go verno ; ma etTenJo rientrato in 
Genova l' .'\dorno, ed accolto con (Ónoro applaufo da numerofo Po- 
polo, nella none precedente al dì J. dl Scncmbre eífó Guarco. prefe 
la fuga, e fi tàlvò anch' egli a Savona. PrevalenJo allora i Ghlbclli- 
.i contra dc' Gud6. "ttaccarono il Fuoco al Palazzo dell' -\rcivefcovo, 
cioè dl J.ac.op() del Fiefco, e ad altn
 cafe dt:' Nobili Guelfi. Nello 
ftcífo dl J. di Settembre da' fuoi parziali fu di nuovo eletto Doge 
.dn-- 
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E..A Vo:g, ,Jiltoniotto Ad,rno, ma con reftare in armi i depoUi ÅIlton;, di Aloll- 
AfliNO 1394. t..ldo, e Ant(lJ:jo di Glla,'co, i quali molTe-ro I' armi firaniere contro Ia 
Parria per fofienere la pugna. In fltti nell'anno prefente chiamato do! 
eill il Sire di Co{sì Franzefe, cd a{ftftito da Car/9 frlartheft del Car- 
retto, e da i Nobili Doria entrò armato nella Riviera Occidentale di 
Genova, e pr
tè Dìa
o, con far carrere voc
 di fottoporre quella con- 
trada al; Re dl Francl.1, Ma non avendo talr forze da poter compiere 
sì nilo difegno, nOB tardo molto a ritirarfi. Reftò la Città di Ge.. 
nova, e tUt[O il fuo territorio in gran confufione per tali difcordie, 
e per tami pre[cnden
i. 
Era, hecome dlcemmo, fucceduto al Padre nella Signoria di 
(a) :Dtlif'1 tø Ferrara Niccolò 1l. Ivhrcheft d' Efte (a). Contra di quefto glovinct[o 
:D
na;VllI. Principe inforCe Az::z::.o. Mar-cheft EflenJ.e .Figliuo16.... di que! Marcbeft 
R.tr. Iudi" Francefco, che fuoru(clto dl Ferrara, e dlvenuto Gen
rale dell' armi 
di G.I./eaz:zo J7ifconte, vedemmo far guerra a gli Eftenfi aHora domi- 
nami, Ora anch' cglj animato dall' 
tà d
l Marchefe Niccolò incapa- 
ce dd governo; e 
ot

 

no fiancheggl3tO da Gia
.Galeazzo Signor 
(h) Gatari di Milano (b); comlOCIO PIU tramc comro 10 Stato dl Ferrara; e tra!Te 
1ft. di Pilti. varj N obili e Val1alli dclla Cafa d' E(le nel fuo panito. Of,izzo da 
Tom, XVI.I, iHfJllte-G
rull(J, Cafieltano ndlc ,montagne d.d Frignano fu il primo ad 
B.,r. 11.1", alzar bandiera, con occupar vane Catlella dl queUe comrade. Accorfe 
l' eCcrcito del Marchclc, cJ unito co i Luccnefi ncmici del medefimo 
Mome-Garullo, I' obbligò dopa varie battclglie ed alTedj a chicder 
mercè. Venne con f:ilvocondotto a Ferrara, ed ottenne da chi gli 
prcftò fede più dl qu::!, che potev.a fpcrarc. SoJ:c\,'offi an cora Fran- 
cefcø Signor di SajJùolo, ed a\Ut:ito da Azzo Signor di RodetJ, prefe 
Monte Baranzonc, cd alai Luoshi in qu.:l1e panl. Era liberal di pro- 
rnefT"e il MarcheCe Azzo vcr[o àiunque gh aderiv:1 (c); e r..cendo 10ro 
fperare aJcuno de gh Stati, che fi .dove.ma conqmfbre, od altri pre- 
rnj, [ollevò .alrri V aífal.'i dell
 Cai
 d' 

le COlltro il M:uchefe 
ic- 
colò, con glUgoci'e a tarfi de p.u(JgIJOI In Ferrara lldra. Tuttavla a 
ritèrva di alcunc Terre, che fi ribelbrooo, non potè Azzo far pro- 
greíft, perche da Venezia, Bologna, e I Firenze venne
o nuovi foc- 
(;orh a Ferrara; cd .dzzo da Caflello valorofo Mafiro dl gucn a, Ge- 
nerale del MarcheCc N Iccolò, non [ohmcme fece fvanir tutti i dilè- 
gni dc' ncmici, ma anche aßi:dlo Catl:elbrano, hnch
 tra la vicinar.za 
del verno e Ie gcmi, chc lègretam\:O[e fpeJiv.l in aiuto dc' nbelli 
Gian-Galtazzo Viscome, gii coovenne ririrarfi. Rlbellat3fi nel dl 7. 
(d) Hiß,ri. di Mar'to di quell' anno (J) la Cirtà di Catania a Don ,1Jartin() R
 di 
SICI4!", Sicilia, per mare c per terra fu da wi drcJia[a, e colla t
mc fúl z:ua 
To'6l. 2.4. Ù - 1 d . ' A tL C I P " . d ' d 
Ber. Ilillit. a rcn crit oe 1 f. d gOlLO. cow rnl a IOr1l11 oro ovettero pa. 
. gar quc. Cinadioi in pena dclla lor ribdhone. Già penfava Carlo Fl. 
W. ;;,r;';il. Re di Francia all' acqUlUo dl G
n,?va (t); c per nO.11 aver, cootrario 
(f,) c.hr
ni,. Glan-Galcazzo \'lscoO[e, conchlUle teco una Lega In quefi aono; cd 
1'lMtl;t.IJ. aliOTa fu (f), che il V Iscom
 cornll1cÎò ad inquartar coB' arme fua 
R Tom . 1 X l V. I. del' BJièione i G Igli dc:lla Real Cafa di Francia. Anchc il S.:rt Ji (;f)f- 
tT. II. If. ì 
oS , 


(c) Dtl.'YtI 
.Annal. 
"ÞJ !lIirll. 
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.F1 1. nome -di Loáovico divenuto Duca J' Orleanr, e Sj
nore d' Afti, E...... Vo-'
. 
cl
è del Marito di Palentina Pisc01ltt (a), nel dl 16. d t Ottobre feee ^ICNQ 1395. 
Legs con Teodoro J4t1rcheft di Monferrato, ed in qudl:a emrò an- 

t,B
4'11'
. 
che .Âmede, ài SIwoia Principe d.el1a Morea. C;iorgi.. 
IJør. d,l 
Mønftt rllt. 
Tø",. 2. 3. 
Rer. IlIdi". 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXCV. Indizione III. 
di BONIFAZIO IX. Papa 7. 
di V ENe E.s LAO Re de' ROfi1ani I 8. 


C ON Commo zelo fi adoperò in quell' anno (b) Carlo Pl. Re dì (h) Rily....l- 
Francia coli' Univ
rfttà Qi Parigi per eilinguere il rerniciofo Scis- Jus An"". 
ma ddla Chiefa di .Dio, e fpedì Ambafciatori all' .AlItipapa Bendetto, E"lef. 
con proporgli varie rnanieTe per giugnece alIa riun-ionc. Cercò I' afiuro 
ogni futtcrfugio pcr fottrarfi alia ceffione, e (olameme li appigliò al 
ripiego di abboccarfi e di tractare can P4pa B'l1ijazi" ben rifletten- 
dC?, ehe mai :per tal via non farebbe feguiro Rccordo alcuno. In que- 
fii tempi il P{)mdice Bonifazia au
fe a fortificarfi in Roma, con ri- 
durre 10 fidfo Campidoglio in forma di Fortezza, del che marmora- 
rooo non poco i Romani. Ma i maggiori fUÐi penfieri erano rivolti 
a dar vigore a1 Re Ladis/a" per defiderio di veder detronizzato il ne- 
mico R, Lodo'/)jcø d' Angiò, fignoreggiame in Napoli. Spedì pcrtan- 
[0 ad dfo LadislaO" un gran rinfon.o di Galee, ed afTai brigate di eom- 
battenti, acciocchè fi porta{T'e all'a{T'edio <Ii Napoli (c). In premio (
) Th"ã,. 
di tai foccorfi irnpetrò, che il Re invdli{T'e del Ducato di Sora i Pon- rIC.US i, .
 
rificj N
poti. Ora Ladislao, uniti che ebbe tmti i fuoi Baroni, e Ie Nmø li,. 
forze fue, nell' :\ prile di qudl' anno {j POìCÒ all' alTedio di Napoli (d), (d) G;Drn..li 
firignendo qudla nobil Ciuà per mare e per terra. Entro d' eßa il Re NIlPDltt. 
Lodovico, fornit{) di copiofa cavalieria, niun tirnore rnofirava. Durò Tom. XX I .! 
l 'IT d ' r. Jd ' d " M "r.' GI RI'f'.lta,^ 
:liIC 10 1100 a I 1 f. 1. Jgglo, In CUI 10pr.1g:ante qUi\ttro a ee 
di Pro\'enza dledero 1a caccia aile Pomificie, e furono cilgionc, che 
Ladislao levatfe il campo, e fi ritiraITe ad A verfa, e poiCia a Gaeta 
colle mani picne di mofche. Per marJcggio de' Sanfc\'etini I' Almiran- 
re Ðrlca di Sella di C
fa Marzan
 íi {laccò da lui, e fi unÌ col Rc 
Lodovico. N el dì 2.6. di Dicembre Ladis1ao maritò can Andrea da 
Capoa CoJlanza di Chiaramonte, {tata fua Mnglic, e ripuJiata. I\n- 
dando eITa a MJri[O, pubblicamente ncJla Plaz.za di Gaeta piagl1en- 
do diflè al novello Spofo, doverfi egh tenere per ben fonun:ao, da 
che 
vrebbe da Jì innanÚ per eoncubloa la moglie del Re L1JISlJO. 
Gran dlfpiaeere e pietà recarono a tutti quette parole. Ma in tempi 
si iconccnati Ie iniquità maggiori novav mo paITap::)f[o. (c) :A>>lfa/' 
L ' f . ( 1" ' G " G ' d 1 ' I b IT' Md'olan. 
o1ono u ql1t: 10, In CUI 1111- a,ctzzzo, epoho 1 allo e ml- Tørlf. XY I 
fcrabile titalo di Conte di Virtù (e), prele quelln di Duq di Md:l- Rtr. Italic: 
n
). Si procacciò eg1i ql1e1la onorcvo: dignita da Pencrslao H.e de' Ro- C'riJ,
- 
tn,mi, per qu mto fu creduto) eollo sborfa d. Ctmo mila. FIOrini d' oro. f:,;; il, MJ- 
cr,m. rIll. Z 3; II' 
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ERA Volg. I
 Privil
gio a 
ui conc
duto da 
!To Yen,cesho in ,Prag1 nel di primo 
AN
O 1395. dl M tgglO dell anno prefentf', VICr) nfemo ne gJI -\ (In.1i Mllandi. 
Q!1lvi 
gJi è dichiarato Duca di V1ilano a titolo di Feu.3o con. tuni. 
gh onori.. e I' 
utorirà cC"mpeteme a sì fublime grado. NeWanno fc. 
guent(".. con altro Diploma daro in Praga nel dl q. d' Onobre, 10 
1tdTo Venc('slao confèrmò al m..ddi mo Giar)- GaJeazzo il Ducat. ái 
ftfilano
 e infieme la Contea d; Pavia, coW'altre Cinà e:: Terre da.lui 
potrcdutc e. dipf"ndf'ntÏ daW ImperIo: Ci.,è, Bre{cia, Bergamo, Como, 
Novara, Vercelli" Aleffanr/,.ia, crortena, BJbhio, Piacenza, RCl:.f.io, Pt.lr- 
mo., Cremona.. L(Jdi" C,.,ma" S,ncino Borgo San DonnilJo, Perona, Pi- 
I'tH'UJ 
 Fe/tro" Bellu1JtJ, Ba!pzno, Sarzana.. Carrara, ed altre Terre e 
Villc con PIÙ ampia aurontà. Non v'inrervenne I' a(fenro de glr Eler- 
tori 
 i quali pof cia fecf'ro a Vencf'sho un reaw di tal conceßìnne. 
(
, Del.'Jttt Ora net dì cinoue di Serrf'mhre, 0 piurrC"fio, come ha il DeJ..iro (II), 
.Annal. nel dì ono d'dT'o Meft".. FetTa drl1a Natività della Vergine, Ii dledc 
XI. xv lll. . h"l fi fi ,. II.A ") Ii . II . I B 
Rer. ItA/ic. c

 3 C mml /i ra" I h U J) nfUO Ita 10 VII ana e ( l 'cuz , one l" a ,a g! l azla, av('nl l ? 1 e- 
. neJ'o :l.m mIl,. eputaro da V ('nces 20, conrer1to I m:mto, e a ue 
{b) Chr
/'Jjc.. infegne Ducali al nuovo Duel (6). Fu onorata qudta magnifica fun- 
P/acentm. zionc, di cui oltre all' Aurore de gli Annali di Milano, lafclo anche 
TIm XVI " I C ' " r. R . d I . V r ' d '" -' b -" 
B,r: ItAlic: I . O
IO una Cop
OI,a elaz-Ione, a 
o tI el.COVI)- a gll ;"} m aiel.. 
. [on dl quafi tUtti I Porentati d' Iraha 
 e da mnumerabll Po polo , c 
fefieggiara da funruofiffime Giofire, Tomei, convitl, ed altri pub- 
blici diverrimenti; nè da gran tempo avea veduto I' halia sì maetioG 
folazzi. (Jrefe dunquc il Visconte da n innanzi il nome di Gitm-Ga- 
/eazztJ Dtlca ài Milano, e Conte Ji Pa7Jia (c). Magg'ori sforzi fece 
in quell' anno il Jfa,rebtfe .Azzo Eflen(e contra del N!..lrchefe Niccolð 
Signor di Ferrara. Can promette::re Comolcchio, e la Riviera dl Fllo 
ad Obiz'Zo e Pietro åa Pø'mta, Signori di Ravenna, e Cervia, II gua- 
dagnò al fuo panito. AIlettò ancora con d
nari ('d altre pWOleß'e 
Ctcc. tie gli Ordelaffi Signore åi ForB. Ma fopr:1 tutti s'impegno io 
favore di lui Gi,vanni Conte di Barbiano, uomo f01l[O a pelcdre nel 
torbldo. Raunato un efercito di Romagnuoli, nel dl 2.0, dl Gennaio 
s'ioviarono quefii alia volta di Ferrara. Mol quando men fel pentàva- 
DO, e!Tendo v
nute loro incontro Ie milizie e il naviglio dl Ferrara, 
Del pafT'olre che dIi faceano il Po di Prim:tro, furono fCORfilti, e:: 00- 
bligati a tornarfene indietro. Ora giacchè il Marchcfe AZl.O luttodì 
andava ordendo nuovi rradlmenti contro la perfona del picclolo Mar- 
chefe N iccolò, e de' fuoi Configlien c Tutori, venne in mente a que- 
fii ultimi di va]erfi de'medefimi mezzi per isbrigarfi un
 volta da 
guerra sì difpendiofa, credendo It'cito tutto contra dl un indeblto per- 
turbator ddlo Sraro, già procdrar()
 e condennolto con tagha. 
. . Pertanto trovalldofi il Jl,farchrfe AzztJ neUe Terre:: dl Giovanoi 
(d) .Ámml-: Come di B.ubiano (J) rrattarono coo efT'o Conre di faria ucclJerc, 
rlltø 1ft JI d 1 "., f: I . b " 1 T d " L II 
yj, l. 6 promenen og I to ncompen a a ncca e no I erra I ug o , ç qut' a 
111. .1 . di Coo[eljce, o1tre ad una buona fomma di Janaro, chI: fi dice atàn- 
ddfc a. trenta mila Fiorini d' oro. Seguì l' accordo nd Mde di Mar.. 
7.0,) 


(c) DrlR'Y'D 
.4nnRL. 
XI. XYlli. 
A,r. JIIILic. 
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,%0. fu mandato 'Giovanni .da S. Giorgio, come perronl fiJata, da ERA Volg. 
Fe:rara, che fi accC'rtáiTe de!1a m
Hte d' Azzo. Ma memorabil fem- ANNO 1395- 
pre farà la truffa ,che il Conte di Barbiano fece in quefla occalione . (a) S
) 11 C(DnlCi' 
Da che il Marche[e Azzo fu 'ben ricono[ciuto dal Depmato Ferra- .;,. ';
;;,: 
reíè, fi 'ritirò c{fo i\zzo In un.! vicir:a camera, dove immediatamente lhr. ltiflic. 
feee vefhr dc' fuoi ablti e del fuo cappuccio un tal Cervo da Mo- }'latth
lIs 
r' d I C h I ' I 
 ffi . I . S ,ie Griffini
 
dena, ramlh1:lre e onte, .c e. ,g 1 .J ra o01lg I
va non. poco. ca
 ,To",. mi. . 
gliariú poi addofTo a qucLlo mllero mnocente gh fgnem, a forz'1 'dl 
pugnalate il wltè:ro dl vita, avendolo fpczlalmente femo nel volto.. 
Le grida e gIi urli :crano .uditi claW iocauro Mdfo Ferraïefe, ch:= di. 
poi enrraro vide aefo a terra., e conobbe morto il creduro Marehefe 
Ano. Dopo avae fpedlta la nuova a Ferrara, andò egli tolio co i 
íegnali a lU1 corifidati a dare jJ polTelTo delle Terre di Lugo e di 
COAfèlicc a Giova,m; Conte ái B irbiano, che Ie tenne per 'Sè, ed an- . 
che per giunta feee prigioni Ie guarnigioni E fientì, Ie quab poi can.. 
Venne .nlc:mar con danaro. Grande Ltccpito feee per tuna halia quefl:o 
avvt:nimento; ma IdJio, che non paga ogni fàbbaro fera, r.Jg!7iunfe 
a fuo tcmpo qudlo manipolaror di tradimentl. Ne furono sì 
rÍtari 
i V cnczlani, FlOrelltim, BOlognefi, e i SIgnori di Manro\l'a e di Pa... 
do va , che tutti iovlarono nuovi nnforzi di genre a Ferrara, co' quali 
gran guerra tu cominciata contro Ie Terre d'dTo Come dl Barbiano, 
con d.lre il guafto a ruuo il paefe, e pilmar B"lltie in più fìri. Creb- 
bero ciò non oilame Ie fegretc cabbale del M.Jrchcfe A<:'ZD; trovò in 
Ferrara non rochl difpofh ad una gran conglUr.l; paisa neW Aprile 
con quanti armati potè ottenere dal COi1te dl Barblano ful Ferrarefe. 
cd accorfcro in fervigio di JU1 a mighaia i Villani, allcttati da voce 
fparfa del Secolo d' oro (ouo di Jui. Già egli 's'mvlava verfo Ferrara') 
qmndo neJ ,dì 16. d' .'\ prile arrivato alla V Ilia di Porto, fi vide in 
faecia r efcrcito Ferrarelè, con cui volontariam:=me s' era venuto a 
congrugnere Afl()rr
 rlB't\l.m/red; Signor di Facnza, feco menando fe- 
cento uC"mini d' arml. 51 attacco un
 crudd bJttaglia, vi fu me{fo 
a hi di fpada più d' un rnigliaio di que' villani; fiermimta copia s' ebbc 
di ptigioOl, e conto\Ii fra 101'0 il M.irchtft A<:.zQ, prero Jal Conte Cor- 
rado di .AltitJJberg Tedcfco. Fecero 11 pollibile i FerrarelÏ pcr averJo 
in mano, mJ. f' aecono Attorre il fl:ce coudurre nelle careen dj Facn- 
7.a: con che rcfpirò I' .1 f1h na FLrrara. Si andava in qudl:i ttmpi fem. 
pre più rinforz:mdo di gWle Gian.Ga/eazzD Doea d. Milano, con a. 
ver egli fra l' altre rrovvdioni condono a1 fuo foldo il Conte dUm ico 
ia Barbian., fa01o[o Capuano, do po averlo co' proprj dan:ui TIlL" 1(- 
taro dall.. pr'grOOia net Regno dl Napoli 
 CoounuJ ,gelo{1J d;l\'ano 
qudh cd aim legrrti .andamenri del Duea a i Collegatl, c m.:t1]ma- 
mente a F,.14nctfco Signore di i\J.41ltoV-;: il pen::hè nè pur cHi Ilfci.1vano 
di f.1I" pre-paramcnu per ólfel1d
rh dalle infi
iic di qucfto potente e 
jndufino1o avvcr1årjo
 


Z t. 
 


Anno 
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Anno di C It 1ST 0 MCCCXCVI Indizione IV. 
di BON I F A Z I 0 IX. Papa 8. 
tli V 1'. NeE i LAO Re de
 Romani 19. 
. 


J:u Volg. I N queR:' an no ;mcora mold paffi furono fani per tenure la riunioll 
ANNO 139 6 . ddla Chiefa da i R
 di Francia, Inghilterra, Aragona, e Ca(bglia. 
JI mezzo p,ù proprio fembrava quello della ceffione, cioè che amen. 
due i Pretendenri rinunzlatrero la Dignità, per devenire all' elez.lon 
d' un folo. Ma abborrcndo troppo I' oram:\Ï fcopeno ambizlotò .A,l/I. 
pnpa Benedetto quefto ripiego, I' Univerfirà di Pangi appellò da lui 
(a) R 'Yn.tl- al Papa futuro legiuirnamente eleno. (..) Furono anche tptJiti .'\m- 

UI Annal. bJfciatori a Papa B,nifaz.io per efortarlo alIa ceffione; trovarono an- 
E"l.f. che lui pill alieno dell' altro da queO:a rifoluzlOne. Tornarono in queft.' 
anno i Perugini all'l1bbtdienza d'df,.) (Jontefice, c in gra:zia dl Jui fu 
rimeITo Bioydo de' Michelotti, che avea occup:na quella Città, Orvie- 
(b) Sot.
m.- [0, ed altri Luoghi. Vien ciò riferito da Soz.omcno (b), con :}ggiu- 
nUl J.{ift::i gnere, che Biordo ritenne Todi, Orvieto, ed aim: Terre, con pa- 


. l
li': gare I'annuo Cenfo alia Chiefa Romana. Segui[ò nd Regno dl Na- 
T/'.odori- poli la guerra, ma fenza irnprefa degna di mcnzione. In Sicilia il Rt 
CU
 d, . Don ilfartino giovane continuò ad abbaCT"ar la fdzionc comraria t che 
.NI
. 
iJl. aderiva al partito di Papa Bøllifazìø IX. giacchè qud Re favoriva I"^n
 
Nill:r: Il1f . tipapa, ed efTendo mancaro di vita Giovanni Re d' Aragøna, M.mino 
:Flm.';1f. Padre: d'dT'o Martino giovane fu chiamaro alla fucceilion di quel Rc- 
gno; il che fu cagione, coe (non fo, fc in quello 0 nel feguentc 
anno) con quel1a Corona di nupvo fi riuniITe la SicIlia. Gio'Vsmni ár,/J" 
(c;) s
r.
11f'- .Acelo (t') impadronirofi della Città di Fermo, talmemc colle fue cru
 
nz
 f: Hifllr. deltà fcce perdere la pazienza al popolo, che ful princlpio dl Gm- 
", 14 1'., gno fi molTe a rumore contra di lui. Rifugiatotì egli ne! Cafi:ello, 
chiamò aiuro da Conte t/i Carrara. Entrato qllcfii nella Fonezza, piom- 
bò dipoi addofTo a i Cin3dini colle fue gemi, e Ii miCe in roua, 
rnolri uccidcndonc. II reno fi fottralTe colla fuga al furore d.:l TI- 
nnno: laonde quell.1 Città rimafe defolata. Fu in quett' anno nd dì 
16. ovvero 17. di Maggio fiabilita Pace e Lega in Flrenze fra il 
Dum di lvli/anÐ, r;Ðrmtini, Pifani, Saneji, Perugini, BO/(lgilefi, Lue- 
thl'fi, il lWtlychefe di Ferrara, i Signori di padovCl, di J'Wcmt.v4, di 
FaenzQ, e d' l111fJ/a, i M.:Û,.tefli, ed altri. Con quclb arnfizj GltJn-Ga- 
/eazzQ cercava di tenere a bada e addormentare chi poteva opporti a. 
(d) Dela
tD i fuoi fcgreti difcgni; ma nnn gli venne: fatto, come s' era fi:
uraro. (Ii) 
::nn
VIIl Conchiu[ero i tèmpre vigilami Fiorentini nel dì 2.+ 0 {it 2.9. dl Set. 
R:
. ltali,: tcmbre una LegJ. con C.;rlIJ 17/. Re di Francia, m cui furono cum- 
.Am
j'al' prefi gli alrri lor Collegui, cioè i Bologneji 7 il '-',larcheft di Førr,tYII, 
J/I. FIorinI. C I Signori di J;J:mtlVo" e di Pat/ova. Penfarono con cio dl metter 
lIb. 16. freno allc voglie di Gjan.G
leazzí) Duca di Milano; e il Re vi con- 
fend vo1cntieri pel motivo, che: fra poco acccnne:rò. N è 
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N è pur in CJue fl' anno fi provò quiere ne g1i Srad de] ,'tarcheft E 11. A Vo1
. 
Ji Ferrara (a) FraJJcefco Sigi1Ðr 'i Saifuo/Ð, nemico d'dfo Marchdè, ANNO 119(. 
dopa dlertì compr,)\ndfo ,in df!flrre de' llðanfredi, caver. 
epoútara 

n

!a", 
in mana dl lUt quella 
ùbll Terra, per tradlment? fe la npiglao. E lib; JiliN'. 
Gi''l)4nni CONte di Barhzano con un grolTo corpo dl cavallena e fame- 
ria, affitlito da i Noblli Gra(foni, "enne fino a Vignola, cd effendofi 
impadroniro dl quella Terra nc:l dì primo di Ottobre, call' affedio 
forzo anche La Rocca a renderfi a patti, fenza però manrener egli la 
parola data a quella guarnigione. Maggiori furono Ie inquierudmi in 
Tofcana, (
) pt:rche fra i Lucchtji e Pi/tfni feguirono varie otlilità. (b) Bonin'; 
Erano i Lucchdi protetti ed alutati da i Fiorenrini, c fiavano uniti CIJ7JlrUI 
con loro i Gamhacorti banditi di Pifa. Laonde 1acoptJ i' dppiano Si- Annal. 
gnore, 0 fia Tiranno di Pifa, che {lava attaccaro font al Duca di 
.m. l'l.I j . 
Milano, g1i dimandò foccorfo. Fece villa il Duca colle: fue folire ,r. la u. 
ani di licenziar il Conte Alberico da Barhian" e quefti nel N ovembre 
con alcune migliaia di cavalli fi portò nel rerritorio di Plfa (c). Colà (c' SIJ7..øm,- 
ancora pafsò pel Sanefe il COJìte GioVa1JHi di Rarhiano con alrre genti, nil' Hi#lJr. 
di maniera che comprendcndo vicina la guerra i Florentini affold,,- T,m. XV,I. 
.' d . 1 11 . G R,r Italic 
rono nuoVl armau, ne o[[ennero a 1 or co egau, e crearono e. . . 
neral dell' Armata loro Bernardone. Spagnuolo, 0 pur di Gu:\fcogna, 
che menò feco fecenro cavalli, e ducento fami. I f.ltd di Genova die- 
dew in qudl' anno molro da parlare all' Iralia. (á) L1ntrmiotto Adorno (d' GIÐrgius 
Doge di quella Repubblica,. trovandofi in mezzo :1 v.arie f.nioni, e a Stella An- 
molri avverfàrj-, ,t
o
P? b
n. vedea, che. rrabal!ava il.fuo Tron'.>. Tc- ::}. T
rnH- 
ncva ben egh a IUol tervlgl quattro mila fantI, e: mtlle cavallt; m1 Re; 1; F' 
poco era qu
tlo al bifogno, name il non rrovadi egli ficuro in cafa, . a 'c. 
cd e(fendo fuor di Genova conrjnu:imt:l1te in armi dntoniÐ di .o"fØl1td/- 
do, ed Antonio di Guarç" Dogi depo!li, e fuoi fieri nemici. II pcg- 
gio fu, che qucllt due Tlcorfero per avere aiuro a Gian Galeazzo Duca 
di Milano, Prmci pe, che in ogni imbroglio d' I tali a fapea aver mano, 
e tamo piü s'interefsò in qud1:o, perchè fperando di arrivare all' ac- 
quifio di queI.a pore me Cirrà, conmbul J.oro Ull gro(fo corpo di 
combauenti. Conobbc allora I' Adorno, che a guarire i mali deJia 
Parria fua occorreva un più parente rimedio; e qudlo alrro non po- 
teva e(fcre, che qucl di fo[[omettere Genova a qualche gran Princi- 
pe, 1.1. cui poffa!1za ed aurorirà volere 0 non v.olere riuni(fe i difcordi 
animi de' Cittadini. Co' fuoi ConGglieri adl1nque & adcremi, mlÍè in 
.onfulra I' affare. Furono propo(li Lodovico Duca il' Orlcans, padrone 
d' Atli, c il Duca di AtilaNo; anzi 10 tle(f(l Duca, penerraro quc(lo 
difcgno, fpt:di colà i fuoi AmbiitCiatori ptr accudire al mcrcato. I\la 
Ie inclinazioni di Antoniouo Adorno crano verfo il Re di Francia C6Ir- 
I, Pi. e la vinfe in fine la di lui volond. 
Mandò egli a P:lrigi un fuo Depurato a fame I' offerta. Era 
Carlo V J. Principe Jor
to di belliffiml taleori, ma fuggetto ad un 
deplorabile incoIDo:}do di f:1nÎ[à, perchè dl tanto in tant" cadl'v
 in 
alicnazionc di [T1entc, anzi in f:enefi:1j. per cui, fc: non fi foWe proy.:- 
vcJ u- 
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Eu Vol
. veduro, avre
be 
ccif
 i fuoi più car
. Gode
a nondimeno d
 gl' in- 
.ANNoI39 6 . [crv.llt qUieti, ne quah fi d.l\'3 a conotcere favJo ed am1bllil1im.) Prm- 
Clpe. ,Fu acccltat:.. l' efiblzionc con patto fcgreto di pagare all' Adúrno 
quarant4 m:la Flown ,d' oro, e dl dargla. d,ue CaiLlia in Francia, e 
con aim puhbllc, patti In fa\'or
 della Cma, efprefu ndlo Strumfnto 
fiipuìato'in Genova ttdTa nel d,ì 2.r. d'Üttobrc, che.6 Icggono ne 
gh Annah Gcnov
fi. Ora nel d. 2.7. d. Novembre ..dnt
ni't1, Adorn, 
col nnuozluc:: la iu.! dignmi laiciû eorrare in poffdfo di quel dümi- 
nio gh Utizlati del Re dl Francia, rjrc::nendo nondimeno p<r ou
lchc 
tempo ancora qud governo col titolo di Governuore Reglo. 
 Som- 
m.lmcnte dJlpiacque a Papa B(Jn
faziø, e non meno incrc:bbc al Due. 
Ji Mjf
nø ia n!ol
zio
 dl q
e1 Por?lo, al vcdcr delufe Ie fue 4pe- 
ranze, e dl plU a tUOI conhm un 51 potente Monarca; ma gli con- 
ovenne.dt.ßìmular 1a rabbia con applicarfi a 5fog4rl.. altrove. Guerra 
(a) B,nen. fu in queit' anno (4) fra 'I'e(}doro Mareheft di Monferrato, cd 3mede, 

4 S. Qlorl. Principe della !\.1orc:a, alIiitlto da Lodovieo Conte di Savoia. Duro dfa 
1f!or"r, d,l un Anno. Per traJlmemo fu occupata a.1 Monferrino dal Principe 
...01IJ,rrat. I b II l ' d o M d ' II 
To. XXIII. fudd
tto a e a erra I omevlCO, oggl I appc ata Monr(;"ale 
1(11. 1I41i,. Cmà, non più da lì innanzi refl:iruÏta. All'mcomro FadmJ Cone Ct. 
Cørio 
 1alafco, chc:: già avea comlOciaro ad acqui íbr gndo neU' armi, [Dife 


[" dl a i Prmcipi 
avoiardl due Catldla, ed inferì non pochi danni .II Pie- 
14nø. monte. Fecero po
 qudti Princlpl nell' anno 1èguente un Compro- 
metTo delle lor d.fÌt:renze nel Duea di "Wi/anD, il quale diffcTÌ molto
 
anzi non mal ,pronunzio alcun Laudo ,così c:figendo la iua fina Po- 
!iuca. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXCVI I. Indizione v. 
ài B 01\ 1 F A Z 10 IX. Papa 9. 
di V E N C E S LAO Re dc'Romani 20. . 


N Uo.i tenrativi in qudP anno ancora furono futi da i Re Ortra- 
(b) 
4'Ynal- momam, per indul re Papa Bon
fazio alia celÌìon del Papaw (
). 
JMS Ânmd. C{)sì ben teppe .rarlargh un ceno Ruberto RomIto FUlìzetè, che l' a- 
Lut,r. vea tratto alIa nlo!uzlOn di convocate un Concilio, in cui fi deciddTe 
quell' Importanre 'controverfia, facendogli creJere, che:: l' Anripapa non 
s' atlcnterebbe ad inrerVeOirVI. 
1a da lì a due giorni, la MaJrc, i 
Fratelli, ed altri parenti del Papa con varj monJani m:)tivi gli fece- 
((:) 
ønin- ra cambiar penficro. S
'condoche abbJJrno dal Bonmconrro (&), in 
.'nt.Jf.rin41. qtJetl' anßo tentarono i Romani dl Tlbc:i1
rfi ad elfo Ponretic:e. Egli, 
TIm. 1\ che non era t1 s liuolo Jella paura, feee prendcre i dcllOquenri, e coil' 
It,r. Ita IÇ. u.wno loro fupplïzlO fi "bero dal fopraUame pcricolo. 1 Glorn"li N a- 
(d' Giornal. po1eram (d), che raccomano qudli ed altn fani fuori del loro fito, 
Napmt o dlcono, Lh... tredlci furono i glUltiziati, in cafa de' qU<l.jj fi trovarl1no Ie 
"Ilitn. mI. bandll:re del COniC di Fundi, autorc d'dTa con,slUr.t. Cominciarono in 
quc1ì' 
n- 
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CJuell"anno a declinare gl' int
rfffi di Lodovic, J' An.f!.iò Re dimorante in Eu Vole. 
N1poli _ Terra di Lworo già ubbidiva al Re LaJislao, nè rd1:avano ANNO 1397.- 
in pot
re deB'1\ogioino.,. fe non te Terre del Ponte di Caroa _ Tro- 
vandnfi aWaíTcdio di 
íTe Luigi di Capoa, d' un colpo di bomoarda 
vi refto uccifo. Conruttociò "furono queUe Fort
zze dipui obhhgate 
alla refa. II Bonincontro narra alrri avvenim
nri del Regno di Napoli, 
come fpettanu a1\.' an no prefente. P
rch' io dubito, che po'Lno ap- 
partenere al fe
uent
, chieggo licenz'{ di parlarne a1lora. Proccurò 
Gian-Ga/cllzzfJ Duca di Milano di tirare al fuo fcrvigio tutti quanti 
potè gli uomlni d' armi d' I tatia j e raunato con ciò un poderolo ef
r--) . 
 
cito. di cavalieri e fanti (.), a11' improvvifo parte per terra, e parte 
ftor
;;

- 
colle- navi per Po, to fpinfe net dì 3. d' Aprile addoíTo a Francefco Jan,. 
Gon.zaga Signore di M II1tova, con far precf'dere Ie ragioni, che i po- 
tenn hanno fempre in faccoccia, di rompere la Tregua, che tuttavia 
durava. Con!i l\cv:'Ino quctl:e fpezialmf'nte nel rammcmorare l' aver il 
Gonzaga data h mane a CtJtterÎna Pisconte figliuola di Bcrnabò, quan- 
do egh medcfimo avea dianzi [oltl1 la-_ vita e gli StatÏ a110 fie::íTo Ber- 
nabò, e a due [uoi ':igliuoli-, e tlltravia perfeguirava g
i altri F'gbuali 
del med
fimo luo Z,o. EJ acclocchè non poteíTe ventr foccorfo dalla 
To(cana al Gonzaga, ordinò at Conte Alberico da Barbi'Jno fuo Ge- 
nerale, la cui Armat.1, av
a pafT.tro il verno ful Pifano con graviffimo 
pefo di que' Populi, di affalire i Fiorenrini, mofiranJo d' eíTere Co1pOI 
di Compagnia, e non già dipendenre d1 gli ordrni fuoi. 
Quanto a qUdta 
uerr:1 delta Tofc3!1a, aVea!1O creJuto' i Fio-- 
rentini d. pore rIa nfparmio1re, con eíT
r(ì tanto maneg
iati, che avea- 
no condotro ad un' amichevol pace i LuC"che6 e i P,fani, Ie gare de" 
quali aveano tirate in Tofcana I' armi Lomb:trde (b). Ma fi tfovaro- (b) Amm;-- 
no ingannati. Il Duca volea h guerra anche in quelle: parti j e ]a(o-. rllto JRor. tli 
po J. dppitllJO Signor- di PiCa, nemico fiero, benchè non apeno, de' FIrm. I. 16.. 
F,->renttoi, acccndeva forte il fu')crl; e renrò ancora di rogt.ere loro, 
S. Miniaro con una con
iura, che non fu ben cO!1dotta a fif')e; En- 
trò dunq
e- il Conte Alb
rico ortilmente nd dì r. d'l\prile colle lùe 
forze net territorio dr Fm:nzl", facch
ggilrd') ora uoa cd ora un'altra 
parte, fin qUJ6 :tile porte Ji Firc:nze. EranfJ forti di g
!1re anche i 
Ftnrenrmi j e Bt'Yl1ardoì1e lor Gen
rJle con Pa,,/o Orlino, Gi(JvamJi Co-- 
lonn:J-, ed altrl Cündortieri d' armi, (ìccome U<)1110 b
n pratlco del lùo, 
rn
ltlt:re, accorrendo ovunquc richl{'dea il bifoono, reone fempre j ne-- 
rnic, in fr
no, nè loro pe-rmife di riporrar va
tag
io alcuno dl nhe-- 
vo _ Rlufc, anchc alia fotnle aCCOf[eZZ1 de' Fiorentini d, fl.lccare dal 
fervig') d'i Dl1.:a di \1i:al1o Bior/o Pl
ru'!,;nf) con cinqueccnro lancic 
de' Ic,;uiro fuo. Cr'mparì ancor qui qu \1 fo
re la fde del CðYJlc Gid- 
':J{Jnni de B
t'bi.mo. Era cgli cOl'ldo[[t) JII Dllca, m:1 all'irnpruvv'lo 
fi pJrt ,- J.l lui, e con cinq 'ect'nro hubure p.,f
ò al' fcr\'iglO de' Bo- 
logl'\dt. l)\::ffilCI del DiJC1. Diverf.lmenre p!ln-IV,l 1a guerr'l di Lom- 
b"dl' (,) _ G-.n potentiffimo cfercHo di cavallI e fanti, (ìccome d,- 
cemmu) circA 11 principio d' Aprile Ja;opo del Ferme Gencrale dd V 15- 
conte 


(c) Gatllr;;. 
IJlDr. di 
pa.ln:.t , 
T,m. XliII. 
Rer_ it a/it. 
D, 111" 
.Annal. 
10m. 18. 
Rer. JlllJi,>- 
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conte occupò Marcheria a 
 Mamovani, e quindi pafsò alla parte ru- 
reriore èi Borgoforte col d,fegno d' cntrare ncl SC''fragtio di Manto- 
va. D..l1a banda ancora del V cronefe con altro cfcrcito fi moffe a 
quella 
olta Vgo/øftO Biancùrio, Governator, dl V:ero
a per effo Duca. 
'I rovavafi moll prcparato per quefia vlfica II SIgnor di Manto- 
n. Implorò colto aluto da I Callegati, e gliene inviarono i Fioren- 
tini e Bolognefi, bccome ancora il Signor di Padova, quei di Raven- 
fll, di Rimini, e di F"enu. Nicco/ò Marcheft dl Ferrara, che cra al- 
lora giuneo aU' età d' anm (redlcl, e dl cre y1t:fi, ed ave!! prefa per 
Moglie Gig/j,/a, Figliuola del Signore di Padova, vi {pedl per Po una 
Ð.otta di Galeoni armati. Fu dichlarato Capitan Generale dell' elcrcito 
dell a Lega Carlo Jl.la/afejia, uomo prode, e Cogn.lto dello fleffo Si- 
gnore di Mamova. La mira panicol.ue di J JCOpO del Verme era di 
dpugr.are c r<?mr
re il Ponte poUo d:!' Ma.nt
\'ani fU,1 Po a Borgo- 
forte; ma CüSI vmlmcnte fu dfo dlfelo d.l I Collcgau, benchè infe- 
riori di genre, che per gran tempo nmafcro inmili tutU i fun sforzi; 
anzi un Ponte da eWo V crmc fabbricato in Po venne fracafT.lto tJal 
val ore de gli avvcrfarj_ Fu anche impt:dlro il pafraggio del :v1incio ad 
Ug%Jto Biancardo, il qual pofcia s'impadronì di Mcllar3, Terra del 
f'errarcfe, De gli anni adJietro impegnata per bif(1gno di danari d.l i 
Tutori del Marchefe al Signore dl M:mtova. Dmò il ficro contrafio 
di qudle Armate (jno a) di Lf. di Lugho co) continuo efercizio ddle 
bombarde c de' \'CreHOn;, c coll
 
hag
 di molti da amcnduc )c par- 
ti j ma in quc1 d\ una fcolTa, ternblle rtp
rtarono i Collegari. Avevi 
il Duca di Milano :l.nch' egh una podero!a Botta di Galeol1l armari IA 
Po; ora J acopo del V erme, fpl
ando in que! dì un vento gagliardo 
a lui tàvorevole, {pinfe cont/'O II Ponte dl Borgofone alcune zattc 
Fiene di canne, ogli

 p:ece, e
 ,alrre mIte! ie combuClablli; e per 
quanta r
fil1enza facdh:ro I dlft:nlon non, pott:rono trattener!e d..lI'unil fi 
81 Poore, e dl bruciarlo colh rnone dl circa mIlle uomìni d" arme , 
che v't.rnno iopr:s. N è qui rermmo la ro\'ina. Ca)ata furiofamcllte 
l' Arm.us navalc Mllande pel Po addolT
 alia Ferr:udc, prcfe mold 
èl que' Legni, mile il rello in fugil, lalciandovl la vita alT.li gente 0 
ann( gara, 0 ucclfa. Cio [auo cJ){rar<>no l1cl dl 2
. di LlI
ilo vitto- 
rioG ncl ferraglio dl Mamov:I, do
o aver fa
ro un Pnntt: lul Fiume, 
c ripullato il Gð1JZag"'1 che era IVI a}la dlfela COil 1I1a/ate{l1l de'Ma- 
lattßi 1 cd altri valoroti Vfizl:i!J. S[e
ero i Md,mefi il làcchcgglO fino 
alia Porta Cerefe di 1\-1al1to\'a, coo tue immen{o bottino dl belliamc 
c dl robe:, pe..chè quegh abitantl Ii crcdeano Ivi (j('uri. 
Pcr qudto terribal cOiro ebb.: a dJfp
rJrfi France(co Gø>>ztJ!.a (..) j 
e tamo PIÙ perchè O\JO tardo ]acopo del Vo me a meUcre un forte 
a!fedlO alia Terra dl GovcrnoJo, per Icr rare afl-dcro ;1 paffo a i loc- 
codì Ih.lOicri. Concorle pan mente a quell' alredlO dalla parte di Ve- 
rona C(,U' altro fuo derciw Ugo/QUO Bi.nca,-do, e v'lntervenne p('r Po 
anche la Floua n.1\":\le del Duca. Ma II gcneroj;(, Carlo "'!i"
ff'.ft", 
doro aver lnCOraggLto collJ Ipcranza di gJglt.udl loccorú il GDnzaga, 
1. 
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in perfoRJ. paCsò a Venezia, Ferrara, e ß:)Iogna, 
olleci
ando ognuno 
a non lafciar pefire il Sign?r. di Mamova, 1a CUI p
rd1[a G 
arcbbe 
tirata addotfo quel1a de' VICInI. Penanto G armarono In VenezIa [eue 
Galee e m:Jlte b.uche; in Ferrara fi fece gran preparamento di Ga. 
leoni ; , i BologneG v' inviarono . il Conte Giøvanni da Barbian
 con cin: 
'1uec
nto lancie j ed altre genu furon
 prefe a! (old? dal SIgnore dl 
Manton. Già Governolo era quaf! ndotto all agoma, quando Carlo 
Malatetl:a, pafT..tto il Po verfo il Bondeno coil' ctèrcito fuo nel dì 2.4. 
d' Agofio, Fe.lta di? Bartolom
o Ca), a{Talì I' Arm.ata d' Ugo!
tto Bian- 
cardo, e riurcl a IUI dl entrare 10 Go\'eroolo, e dl vettovagharlo, fic. 
come anCora venne fano alia FIona Ferrare[e dopo un atroce comb:tt. 
timento di obbligare alIa ritirata la Milancfe al Ponte fabbricato dal 
Verme. Arrivò dipoi a Gove:rnolo il Signore di Mantova con quantc 
foldatefche eg]i potè feco condurre, e calarono pd Mincio anchc tutte 
Ie: fue barche armate. Ora fenz.a perdere tempo, nel dl 2.8. d' Agofto 
l' A rmata tel rethe de' Collegari dicGC W1:l furiofa b.uraglia a queUa del 
Biancardo con metterla in rotta; e nel medeGmo tempo h Flotta na- 
yak dc:' Ferrar
fi c Mantovani colle Galee fuJdate. afialì la Milanefe 
can tal empiro, che ]a sbarag]io 
 fcoDfitfe. Quefie due vÜtorie pro. 
dufTero con poca foltica. la teru; perciocchè ]' eCercito grande di Ja- 
HpO del rerme, accampato nel Scrraglio contro a Governolo, a1 ve. 
dere la rovina dell' alrro campo, e: delle lor Iuvi, [<:n1.a poter feeeor- 
rere nè a gli uni, nè a gli altri, prefo da panico fpavento ad a1cro non 
pensò, che a falvarfi colla fuga, lafciando indietro bu:)n
 parte delle 
[ende e dd bagaglio. Circa due mila cavalli vennero in poter<: de' vir:- 
citori, gran copia di v<:ttovaglia e merci, e einqu'mt'! N olvi armate, 
oltre ad altre fc((anra di negozianti venuti per provvedere l' Armata 
Mi]anefe. Un giorno [010 guaLtò tuna la tela si felieemente condotta 
nnquì dal Duca di Milano. E' da vedere la Storia Padovana di An. 
drea Gataro, dove diffufamente fi veggono defcritti così ftravaganti 
avvenirnenri. Abbiamo da gli Annali :\.1ilanefi (b), che il Duca di Mi- 
lano feee morir d' orrida morte Pafquino Capello fuo Scgretario, im- 
putato d' avere ferina una Lettera', fenu contezz.a del Padrone, 
che chiamava Jacopo del Vcrme a Pavia; 11 che: fu cagione dtlla rott.1 
fuddetta. Si venne poi in chiaro, che la kttera era {tau hma d:l Fran- 
Ctfeo Gonzaga: del che mo]to s' affli/fe il Duca di Milano. 
Solenni allegrezze per sì prolþerofi fucceffi furûno faue dol tuttc 
Ie Clttà dc' Colkg3ti. V cnne anche aßediara da eUi la Terra di Md- 
lara, e net dl 2.-;. di Scttembre racqui[lat:t. MJ Gian-G:lIt.$zzo Viscon- 
tc era un forte ColofTo, ad anerrar it qUJle alae: feo(fe, ch.: ]= iüd- 
òette, fi ricercavano. Oltrc al far ritor:ure d.1J1a Tofcana in Lombar- 
dia il C"nte Alberico da Barbian3 col P1Ù d.:'la rUt Arm:lta (4'), prcfe 
al fuo foldo Faoino Cane dl Carate coo cinqueccnto hncic'; e rifatca 
:ln1.i accrefciu
a di moho 13 fm Fiona navalc, ordinò nel dì 2,9. d' Ot- 
tobre, ehe dT.l tornalTe ful territorio dl 
hmova. Trovo <}udla a 
Borgoforte ]e navi armate del Signore di M.1ntova, c del 1\larchele 
r
m. FIll. ^:J..a di 


):aA 'Pol.!!; 
ANNO 1)91. 


(a) G.t!m 
l
fr. d, Pa- 
tlot/a, T. !J. 
Rer. Ira ç. 


(b) .Annales 
MedioI.". 
Tom. XY I. 
fur. lfírJic. 


(c) .dm",j. 
raro 1ft åi 
Firm. I. 16. 
Cor;, 1ft. 
åj ,MiI,wo. 
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f u Vo1g. di Ferrara; e rnelfde in rona, prefe tre G<tlee, e venticinque Galea- 
ANtll) 1391. ni con ,tuno I' armamcnto e gli uomini. Olere a ciò arnvaeo il Comc 
Alberico colle fue' genti, entro Ji nuovo nel SerragliC\ di ,\-hmova, 
fpianò tune Ie folfe e forteue MlntoVane, e porco la defolazlone fino 
aUe P"'rte di ManroVd. Eeeo dunquc: di nuovo in pegglore {laro di 
prima Franeefco d:t Gonzaga, it qu..le avc:a già perduco Marcheria, 
Luzzara, SUZ1r:1, Solferino, ed alrri Luoghi
 e gia temeva I'ulrima 
rovina. V oUe Dio, che accoíl:andofi it verno, li ririrarono dal MJn- 
tovano Ie rnilizie del Viscome. Contunoeiò il male llaro, in cui egli 
fi trovava , diede impul[o alia Repullb/ica di re
ezia per emr3r anch' 
effa. nella. Lega contra del Duca di Milano. In ohre s"ingegnarono i 
Veneziani c: Fiorcntini di tirare al foldo loro iI Duca d' .AuJlria coo alcunc 
migliaia di foldati. Ma perchè il Duca Gian-Galeazzo, avendo, fco- 
perro queíl:o negoziaro, nè volendo avere i V c:neziani c: que! Duca, 
sì poderofi Principi, addoífo, propofe partiti di Tregua, 0 Pace; 0 
pure perchè Francefco Gonzaga f1anco di qud1:o bruc[o giuoco, fi 
fcopri fegrerameme trauarc: col Duca di Milano: laCci.lto andarc: I'l\U- 
firiaco, i Collegni diedero orecchio alia Tregua 0 Pace propot1:a. 
Tuno it verno pafsò nel rnaneggio d' cífa, fiecomc coCa ddidcrata Ja 
ognuno. 
Contuttochè Genova {ì governafT'e a nome del Re tii Francia, 
(a
 Geortilll e pareífe, che il riCperro di que! M "'Inarca dovdTe rcnerla in quic[e (.), 
$tt1l4 .An- pur come prima cominuava ad effc:re in tempeíl:a. .Antonitl di lH,n- 
>>.1. 1'; Gtlf 8 - tØildo, Antonio di Guay(, non ce{favano di Fade guc:rra, nè m,lOcavano 
':t. ;;.
i", altri ncmici entro e fuori di cafa. Percio 0 fia che An..llmiotto AdOYl$ð 
veggendoíì poco lieure, prcccurafT'e d'avere un fuccet10re ncl govcl- 
no, 0 che tali fo{fero i p:mi: Carlo Re di Francia mandò colà a n:g- 
gere queUa Città Falerandg da LuCt1nÚargð, Come di Lignì e di S,m 
Paolo. Arrivò quefii a Genova nel dì 18. di Marzo con ducenco 
uomini d' armi '" e molti Nobili, ed al[re genri venure al fuo foldo; 
e prefe Ie redini del go verno con farfi ben rifpcttare e ubbidire, ed 
ebbe in [uo potere il Cat1:elletto, e I' altrc Fortezze. Ridu(fc: non 
folamenre Savona e Porto Maurizio all'ubbidieoz::l del Re, ma anehe 
il refio delle Terre di queHa Repubblica, di modo che per opera di 
lui in poco tempo fi vide rifiorir la Pice: coCa da gran tempo inCo- 
lira in queUe contrade. Ma eccori la Pet1:e eorrare in Genova, c: 
fcorrere per tune quelle Riviere. Per paura d'dTa, onero per alrri 
fuoi affari, nel Mefe d' Agofto eífo CfJnrc di Lignì fe ne :mdò a Pa- 
rigi, lafciando per fuo Vicario in qudla Città PietrD Yefco'V" tli ,V/eallx. 
Fu efT'a Pelle anche in alrre Cinà d'lcalia. Abbiamo da gli ,\nn
li di 
Forlì (II), che rrovandoCt al foldo di Papa B01Jif.zzio iV/oJltiyda Forli- 
vefe Condorrier Q' arrni, coftui furtivamente prc1ë: ACcoli emà ddla 
Marca colla 1\rage d' alcuni di que' Citradini . 


(
) .Am,.lll 
J'ø"l; 11 im- 
/u , To. :U. 
A". 11.l;,. 


AmlCi) 
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Anno di C R 1 S T 0 MCCCXCVI I I. Indizione VI. 
di BOMIFAZIO IX. Papa 10. 
di V E N C E S LAO Re de' ROlnani 1. I. 


O Perarono 'queft"anno con forza Yencul&fJ Re de" Rmltl1li, e Carl, 
ItA YOl" 
PI. Re di Francia, ed altri Re e Principi per ridurre alIa .Pace "NO 139 . 
la Chielã troppo fconvolra a cagion dcl'lo Sci5ma. (..r) Sravano dIì Sa) Ra'lIð
- 
faldi in efigere, che unto Papa Bonifazio IX. qua.to il fuo ernulo E:
I
"1fa. 
Benedetto XLII. Antipapa r.inun'l.iaíTero j e a quefto fine fpedirono Am- 
bafciatori sì all' uno, che all' alcro. Ma ad amendue troppø piacea 
quefta fublime Dignità, ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fe 
(1on colla mane. Diede Papa Bonifa'l.io almen buone parole, ma nulla 
di precifo, tanto che fi ,Jiberò da tali ifianze. AIl'inc{)ntro l' Ami- 
papa, dirnentico de' giuramenti e delle promeíTe fJue nella fua crca. 
'l.ione, e dipoi, apenolmeme proteftò di non voler rnai dimettere il 
fuo Papato. Da cÎò prefero motivo il Re di Francia coli' Univerfirà., 
e co i Prelati Franzefi di fotcrarfi alIa di lui ubbidienza, giacchè que1 
Re non gradiva quefto pretefo Papa Spa
nuolo, nè di lui fi fidava. 
E perchè Benedetto rlcalcitrava più che mai, il Mayeftiallo di Bouci- 
caut, 0 fia Bucicaldo, che vedremo a fuo tempo Governatore di Ge- 
nova, d' ordine del Re G portò all' aíTedio di .1\ vignone; ni: voleodo 
que' Citt3dini maggiormeme fofferire i danni della guerra, capicola.rono 
coll' U ffiÚale del Re: laonde fuggì la maggior parte de' Cardinali An- 
tipapali; e I' .;)Ümato Benedetti rioferrato nel Palazzo Pontif1cio, che 
era fonif1caco a guifa di Fortezza, e ben provvcduto, per rurto il 
verno rima[equivi aíTediato dalle rnilizie Frani.efi. Non ornetteva di- 
lige01.a alcuna in quefti tt:mpi il Pontcfice Bonifaz.i, per promuovcre 
gl'intereffi del Re L_disla, ed atteTr
re il nemico Re Lodovico d' An- 
giò. Per mezzo di Giovanni 'l'om8cello [uo Fratello fi adoperò non poco 
per tinue nel panito di Ladisho ]RCOpO fl.larzaND Ammiraglio del 
Regno, Goffredø A1arzano, 'Jacøpo Or/ì1/.o, e ']acopo Standaydo, Baroni 
ilIutiri. Leggdì ne gh Annali Ecclefi.1fiici del Rinaldi ]a concordia 
ftabilita fra 10ra, e i] Re Ladis/a, nel dì 14. di Maggio dell' anno 
prefeme. Non poco abbaíTamenro per quefio venne al Re Lodovico. 
Andò in lungo il trattata delìa Pace 0 Tregua fra i Collegati, e Gicm- 
G.leazzo Duc:!. di rvl1lano j (b) ma nnalmente fu conchiulå nel dì un- (b) DelaYI, 
dlci di MaggIO una Tregua di dleci anni coo varj CapiroJi, c pub- Annal. 
blicata nel dl venrilèi d' eíTo Mere, giorno di Pentecoile. Per quanto To. XV'lI,I. 
[crive Andrea Gararo (c), France!" Gonzaga Signore di Manrova que- Rtr., ltr
'f. 
I . fi h 
 . I ' f. 1 . h .' . . d ' C
rll1 lptlr. 
g 1 U, C e rorzo g I a,HI a ar a j perclocc e fcnza nouZla c con- tlj Milantl 
tederari chiamaco a Malltova rra\'efbto da Frate Minore 'JlICØpO del (d GI/14ri 
rerme, con e{fo 1m traHO di riconcl\iarfi col Duca: il chc pel)err:1to Iftor. di 1'.. 
da Francefco da Cllrrara Signore di Padova, fcnta ch' egli poteíTe far 
o.v'" T. , ',7. 
A ....r. II. IÇ. 
a a z. tor- 



ER A Vc,!g. 
ANNO 1398. 


(a) .Am1fli- 
raID 1f1. Ji 
f"/t'ln. I. 16. 


(b) Soum,- 
"111 Hifior. 
Tom. XVI. 
R,r. llAlic. 


(c) Trl1l1i. 
..4 ""al. 
hfall. 


Cd) M4tth. 
tI. Grijfo"ib. 
Clmm. 
To. XYIlI. 

'r. 1Iali,. 
Cronica 
tli Bologna, 
TIm. .0J. 
Delay/o 
Chronic. 
T,m. 'lld. 
(c) $/I:<:'O/H,- 
IIJUS ifillr. 
Tdm. XVI. 

". It.lif. 
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tornare indit'tro it Gonzaga, diede impulfo a tutti di venire IIII' ac- 
cordo fuddetro. Ma Gian-Ga/
a':!.z
, che avea il cuore troppo volto 
aile conqmfte, foleva ben fu Paci c Tn::guc, ma con animo di rom- 
perle al primo buon v<<:nto. Finre egli, giacchè facea l' amore a PICa 
di hcenziare da! fuo fervigio PODlo Savel/o, ed aleri condoctieri d' ar
 
m:, man:hodo1i in ToCcana ad unidì coil' a1cro millzie quivi lalèiate 
dal Conte Alberico da Barbiano. Entrarono quelli in Pif.1 (a) e in tempo 
di notte furono a pari are con 7acopo d' Appianø Signore di quella Ot- 
tà, richiedendogli a nome- del Duca di Milano la guardia dclla Ot- 
tadetla di PiCa, Cafcina, Livorno, e Piombino. Rello anonico alIa 
dimanda I' Appiano; e ficcome fcalrro vecchio, con nlpetwfa riCpo1la 
prefe tempo a rifolvere. La rifoluz.ione fu, cbe ordinò a Gherdrd, 
fuo Figliuolo ( giacchè Vanni altro fuo maggior Figliuolo, e giovine 
di grandi fperanze, era mancato di vita nell' anno precedente::) che 
uniffc tutti i funi foldati e parziali, e che gli aveOe prontl In armi 
per la mattina feguente. (b) Fauo giorno a{fali Gherardo Ie lancie di 
Paolo SavelJo, ne uccife buona parte, fece prigione il reUo co! me- 
dc:fimo Savello ferira di tre ferite. Per queíì:o accideme cominciò a 
trauarfi di Pace e Lcga fra i Pifani e FlOren:ini, al che gli ulumi 
a.ccudivano ben volenrieri. 
Ma I' accorto Duca di Milano col fingere di non curare quamo 
fl'a fucceduto, e con avere fredito a PiCa Antonio Porro a dlfapprn- 
varc il f3UO de'[uoi, e a confermar I' Appiano ndb lua amiClZ/3 (c), 
tanto fece
 che moí1:rando l' Appiano anch'efTo di non credere ve- 
mHo dal Duca quell' ordine, ruppe ogni trattato co' F iorCDcini, i 
quali fi trovarono ben ddllh. Rimife ancora in liberc:i II Savello, 
e gli altri prigionieri. Ma che? infermatofi il meddìmt) Jacopo d' Ap- 
piano, net dì r. di Sectembre pafsò all'altra viea. Ghermdo iuo }oJ- 
gliuolo già fuí1:icuico in fuo luogo nel dominio, qualchc tempo pri- 
ma, corfe rano la Città, nè ebhe oppofizlOne alclIna. T .1rdo po. 
co a correre voce, che Gherardo volea vendcre Plfa :11 Duca di 
Milano: it che allarmò non poco i Fiorcneini. PcrClò s' affi-crcarono 
el1ì a fpedir colà A mbafciatori con facolcà di prometter Inolco per 
diitornare quel mercato, e per indurre alla pace il giovane A ppiano . 
Moftrol1ì egli molto alieno dal dimettere il dominio della Cina, e fì 
efibì mediatore delJa pace fra loro, e il Duca di i\ltlano. Fu nd dì 
6. di Maggio di queft' an no mutazione nella Cinà di Bologna. (u} 
Finquì la hzione degli SCllcchefi, 6> fia de' Pe,ol;, avea fignorc-ggiara. 
Garlo de' Zambeccllr; Donore coil' alcra de' Maltra'!Jerfi feee una folle- 
vazione, e de-pofti gli Anziani, ne eletTe de' nuovi, e cominclO a reg- 
gerc ]a Città a [uo talemo. Non feguì uccilione, nè aItro male per 
queftO) folamente ciò fu principio d' altre maggiori nvoluzioni. Prcfe 
1icenza da'P'iorentini il Jor Generale Bernardone, (,.) dTcndo termi- 
naca la fU:i fcrma, e fana la Tregua fuddetta. PaOato in Regno di 
Napoli a i fervigi di Lodovico d' Angiò, a nome di 1m s'impadron) 
della Città dell' Aquila, e di molte Cafiella. Ancl1e 13rot/io Trencine 
Con:- 


" 
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Condottí
r d' 3rmi, p3rtito d31 Duca di Milano, fu afT'oldato da Papa EllA Volg; 
.ßolJi[az.iQ pt:r un Mere a fine di far guerra a i Perugini. FlOno 1l ANNO 139 8 . 
rode, il popolo d' Affiti, fcacciaw Ceccolino de' AJichelotti 101"0 Signo- 
re, cldTào il meddìmo Brog/if) in luogo dl lui. Net dl 2.
. di Lu- 
gllO (a) all'lmprovvllu glunle a Ferrara FrtlllCtfco J J. da Carrara 51- (a) D,14'Yf, 
gnore dl Padova con qua((rocemo uomini d' arml, ed altra gente; e .Ann"/. 
preva1endo{ì dell' età giovanile dell'inefperro fuo Genera Núco/ò Mar- 
". 
J{

l. 
cheft, qUlvi, e ne gl1 altri Stati ddla Cafa. d' Elle fece da padronc, ,ro III If. 
mUlando U fizlah e Governatori 't e mcnendovi chi PIÙ era a lui iR 
grado: il che diede non poca gelofia e moIco da mormorare al Po- 
polo dl Ferrara. In queft' an no a tradlrnemo fu uccdo Bi"rdo Peru. 
gmo, che era come Signore di Perugia, claW Abbate di San Pietro; 
C 1\.1 crcduto per ordine del Papa 0 Ma non per qucfto il Papa rieu- 
pero Perugia. AnÚ que1 popolo alzatofi a rum ore , prefe I' armi, . 
tconfilfe Idl Iui uccl{ori 0 In Genova non poteva aver luogo la quicte. (.) 

)IF'org'lß 
Nel Mefe dl Luglio i Ghibellini del Contado fi [ollevarono, e cref- m,',. " G::':= 
cendo la lor foru, nd dl 17. entrarono nella Cinà, e quivi tuno fu '11[. To. 17. 
in arme e furorc tra effi e i Guelfi, di maniera che atterito il Fef- R,r. 1tali,
 
&fI'VD di MetlUx Govern:\tore Regio, fe ne fuggì a Savona 0 Seguita.. 
1000 10 Genova Ie ba((aglie e i faccheggi fino al dì 2.,9. del fuddeuo 
lVlefe, in CUI fi fece pac,", pace nondimt:no, che duro folameme fino 
a1 dì undlCI J' Agolto, con rinovarfi i combauimemi e gl' incendj, 
che durl1rono molu glorni ancora.. Poca genre perl 10 cosi fieri con- 
nath;. ma fi fe conto, che tra Ie cafe bruciate,. e i tanti tàcchcggi 
pati{fe aHora Genova il danno di un mllione di FIOrini d' oro: fruno 
amaro deltA paz.za d:fcordia di que' Cinadini. EíTc:ndo poi giunro colà 
nel di 2. I. di Settembre ColardÐ dj CaJlevilla Conligher ReglO, mandato 
per Governatore del Re di Francia, fu accolto con molto oírequio, c 
ritornò la quiete lD eOa Città 0 


Anno di C R 1ST 0 MCCCXC I x. I ndizione v I I. 
di BON I F A Z 10 IX. Papa 11. 
di V ENe E S LAO Re de' Romani 22. 


S Tno al dì 14. d' Aprile l' AmipapA Benedetto, aírediaro dal Mare- 
{ciallo .Bucica/do ncl Catlello d' Avignone fi fotlenne (c); ma non (c) l("'Y 7lA1 - 
venendo i foccoriÌ, ch' egli afpettavöl dal Re d' Aragona, e comincian- Jus .Amra'. 
do a mancare il legno da bruciare con alue provvifioni, finahnente Eccl,f. 
capitolò coll'imerpofizione de gli Ambafciarori t\ragonefi, promet- 
tendo di depone la Pomificia Tiara, ogniqualvolta Papa Boni/ario 
anch' egli ceddlè, 0 pure mancalfe di vita, e dl non ritardare in con- 
to alcuno I' union dc:lla Chiela 0 homlfe, c giurò quanto fi volle, ma 
rifoluto di nulla attenderc dipoi. Gran parugJRnO de gli Scismatici 
a i ionfini dello Stato Ecclcfiaftico era Onorßto Gaetano Come di Fon,. 
di.. 
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EllA Vo1g; di. Più mene nea tenuto con alcuni N obili Romani per abbatrare 
ANNO 139D. il dominio di Papa Bonifazio IX. fors'anche avea tramato CÐntra la 
di lui vita. II Pcntefice in qudt' anno a dì 2.. di Maggio pubblicò 
contra di lui tune Ie cenCure ed altre barbariche pene, folite a ful- 
minarfi in fimili cafi i e pofcia addolfo a lui fpinre l' armi tcrnporali 
con tal fuccdTo, che fecondo Gobdino (II) anivò a tlerminarlo af- 
fano col braccio del Re Ladisl.D. Ma non avvenne già tutto quetlo 
nell' aBno prefente, ficcome vedremo. Per alrro verfo ancora mag- 
giormente andavano profperando gli aff:ui d'dTo Re Ladislao tanto per 
Ii fuoi maneggi, che per quelii dell' amico Pontefice. Fra j PIÙ po- 
tend Bar.oni del Regno di Napoli fi contava Raimondo iel Balzo di 
Cafa Orfina, Conte di Leece e d' aItre Citrà. S' era egli tenuro in 
addictro neunale fra i due Re contentAenti, facendofi credere amico 
non _ men dell' uno, che dell' altro. Mol in fine guadagn:1to dal Papa, 
prere r armi contra a LDdovico J' Angiò, e giacchè era mancato di vita 
fenza Figliuoli Ottone di Brunsvich Principe di Taranto, egli s'impa- 
dronì del meglio di 'Iud Principato. Accorfe bensì cola II Rc Lo- 
dovico, ma noll folamcnre nulla vi- guadagnò, vi fu aüche aíTediato 
de eíTo Raimondo per rcrra e per mõòre. Mollofi pn quello anche il 
Re Ladjslao da Gacta col Cuo elercito, pafso :1 quella parte, e venu- 
togli incomro l' Orfino con prel1argli omaggio, l'inveLlì immediata- 
mente di 'Iud Principato. Noi vedemmo dl fopra riferito dal Rinal- 
di all' anno 1391. I' avere c:lTo Raimondo Orfino abbracciato il panito 
di Papa Bonitåzio. Pctrebbe dubirarfi, ch' egli afpeuaíTe a tarlo in 
quctl' anno. Finquì la potente Cafa dc'Sanfevc:rim avea foftenura in 
capo a Lodovico d' Angiò l
 Corona di 
dpoli. Cominciò anch'efi."a 
. titubarc, e a rener trattau co) Re Ladlslao, e tamo fece, che II 
rendè padrone dl Napoli. Sono difcordi gli Amori in dire, di qual 
2nno prc:cifo Ladislao tornalTe in porrella di quella nobihflìma Ciuà. 
(b) B,,,in- 11 Bonincontro (b) fa ciò fucceduro nell' anno 1397- Ma feconåo gli 

07ltrul 
n- Annali di Giovenale OrGni citati dal Rinaldi, e fecondo altri Auro- 
".l. I'ø. 11. ri appartieo queUo avveoimcmo all' anno prefente; e pc:rò più fotto 
Rtr. 1u,I".' ' L fi ' G ' I . N I . ( ) d - ff " . 1 d . 
(c) Giorn.l; ne .parlero. egge 1 ne IOrna I apo cram c r cnto J nrorno 1 
.Napolet. Ladlslao in poßelTo di Napoli fino all' anno fegueme, e cost ancora 
Tom. ",I. }' acqmfio fatto del PrincipJto di Taranto da Raimondo Of fino ; co- 
rne pure, ,he ne) dì 12.. d' Apnle di qudl' anoo I Sanfeverinetchi colle 
forze lora :mdarono all' alfedio dell", Città d' Avcrtà, e che nel dì 4. 
di Maggio Ie ne tornarono quali crano venuti. Ma cio è piuttofio da 
riferire aU' anno prcccdeote. V cggiamo panm
ntc fcritro, che il Re 
Ladl51ao lþoírclSò dd dommio dl Cl\poa il Conte d' Alife; ma {el1l- 
bra qudlQ Farro. )0 iielTo, che di f
p..a fu. narraro all' an no 1397. La 
Stona di Napoli fi fcorge m que1h tempi maocante dl quakhe au- 
[cntico e com.:mporaneo Scrittorc: de' fuci avveDJmcnti, nuiCcndo pc:r- 
ciò molto intraicwa e confula. 
Gherardo d' Ãp!Ùmo dlvc:nuto Signore di Pifa, era uomo di mente 
rifiretta, di poco coragglO. LaÎciofiì egh taDto atgirarc ora da (p.t- 
venti , 


(a) e,h,- 
linus ;7J 
COj""lIr. 
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vtnti ed or
 Ja.lufit1g
e Ji Antonio Po;'ro \1inifho det Duca Ji Mi. Ell. A. Volg; 
)ann 'che p:rfu.1.h:ndofi di nl)n poter durare in qud dominin, e all' ANNO 1399- 
incr)
(ro dt fire il bene delJa Pattia, s'indulre nel MeCe di Febbraio 
a venderc: quella CJtfà colle Cue dipendenze ad dro Gian-Galenzo pel 
prl"zzo di ducemo mila Fiorini d' oro (a), e con riCl"rb.\rfi la fignoria (a) Matt". 
c:lt PtomblOo, Jell' ) fola J' Elb:t, e di qua1ch' altrt') Cat1:ello. Concl1i...ro 1
s G
:
: 
il tratt.lto mandò il Duca a Pifa circa mille .Jancie, ed alcune Com- 
10. XYIII. 
pagnie d, fant
ria con pretefi.")o di mu
ar I' al
re, ch' egli prima av
y
 It.er. It
lir. 
in qudla Cma (b). Can qudh ed aIm armatt Gherardn corCe la Cltta (b\ CO
/ø 
- 
(enl..\ rditt:nl.a, laonde con faci1ità. diede il p
tr(oa:o 
i P
fa. all'.
fi. f:;
.dl N.,. 
ziale dcL V tfconte. N e furono ben malcontentl que Clttadlnt, plU ne Tronri 1_ 
rimafero turbati i Fioremini, che s' erann laCciati avviluppar dalle belle ftor. Ji pija. 
parole, cioe dJlle hnte prometre dell' -\ ppiano; e yedeano fempre più .Ammir"
(J 
cre(cere i cC'ppi alia Jor Libcrtà. A ndò I' :\ ppiano a mertere la fua Iflor. il, E,
 
fbnu a Piombmo, Terra, che ne' fuoi diCcendenri durò fin dopo I' an- rtn2;A. 
no 16ao. e rimaCe Antonio Porro Governaror di PiCa pel Duca di 
Milano, con far. credere a i Fi0rentini il miglinr vicinato' del Mon- 
do. 0 fia, che I Sanc:fi non ft folrero prima d' ora dati al m('defimo 
Duca, e I' avdfero prefo folamente per Protc'ttore, 0 pure ch
 afpettaC- 
fero fino a quet1:' anno a ffietterfegJi in bracÓn: cerro è, che angu- 
fiiati dä Broglio Capit:mo d' una COf!1pagnia di m;tslladieri, forCe a 
fommoffa del Duca di Milano, anch' effi n-:W \
oflo 0 Settembre 
dell' anno preCente (c) fi fpog1iarono d
11a lor Libertà, concedendo al 
medefimo Duca la figl)oria deBa lor Ciuà: i1 che fu un altro colpo, 
oode ret1:ò tra6uo il cuore al1a R
puhbJica Ji Firenze. Si dichiararono 
ancora aderenti al meJefimo Duc
 in Tofclna i Conti di Poppi, e di 
Bagoi, e gli Ubaldini tutti; e già France{ca G
nz!Z
. Signor di M 10- 
tova s' era mdro a i fcrvigi di lui. Però d' alrrn aHora nOI1 fi parlava, 
che del grandc aCcendeme, e del1a fortun:tta PoJiric3 dd Duca di Mi- 
lano: ma can ramm3rico non ordinaria di que' Potenrati, che mira- 
nno nell' efaltal.lone di lu\ \1 pt"ricolo dctTa propria rovin3. S' aggiunCe 
di più, che j) Duca co' fuoi maneggi ft
ccò daIl' amicìzia de' Fioren- 
tini i Bologneli. Cercò ancora d' indurre i Perugini, ftanchi per la 
guerra c01 Papa, ad accettarlo per loro Signnre, ma non gli riufcì, 
f::: non nell' anno Ceguente. Lucca in oltre parea del pari yicina a fe- 
guitar l' efem pio dell' altre. Per tali Cucceffi in Firenze di gran con- 
figli fi fecero, a fine di difenderft da così diJatata PotenJa, ma fenza 
far movìmenro palefe per "noo turbare la pace. 
Paf1arono gli aff.ui di Bologna nella fcgu':'nte forma (d). Nel dì Cd) Mm". 
Lt. d' Aprile Gio'lJanni de' ßenti'lJ(J[,li, e Nlmne dc' Gozzadini gi.ì fuo- de Griffoni- 
rufcitÌ, enrrarono in quelia Ctttà con prendere la Porra di Stra'San bus C.hrø>l. 
D d "r. d d " d ' ) C G ' . d ' B b o ,Tø.XflIl 
o.nata, .Hcgnan 00 IOtro urre I 0 onte" IO'lJanm z ar tana co Rrr. Itali
. 
rUOt armatt , e dl ahbJttere la fazlOn dnm'nal1te de' MJltraverfi. Croni,a 
Carlo de gli ZambecC{lri, e gli altrt ,l:-I filO p:1nitf'l, che non dor- tli Bøtøgna. 
mivano, furono toílo in armi, e fecero prigioni i già entrati . 10m. lød. 
Bl:nchè molti Ii volctfero fBoni, Carlo più magnanimo de gli altri, ú 
con. 


(.:) Bønin,. 
.Altlnal. 
Tom. XXI. 
Rer, Itali,. 
Sot,ome- 
"UI Chro". 
Tom. XYI. 
Rer. JtQli,. 
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E II. A Vol
. contenrò, che folT'ero mandati a' cor.fini, chi a Carpi, chi a Zarà e 
ANNO 1399. chi a Genova: l\.b che! cnrrara la Pelle in Bologna grande fir:ge 
fece, e fra gh aim le:vo dal Mondo 10 Zambeccari, ed altri Capi 
dc' Maltravertì nc' Meú di Settembre, Ortobre, e N ovembre. ^ v- 
(,) De De- venne (a), che nell' Agol1o il Conte Giovanni di Bubiano colle fue 
layf..Ann.t. gemi pafsò ful Bolognefe commettendo moIre ruberie, e gravi info- 

". xr;u{- lenze aile Donne N obili, che erano in Villa. Andava coí1:ui alia Ter- 
er. III II. ra di Vignola, già da 1m occupata nel rerrirorio di Modena al Mar- 
chefe di Ferrara. Per rali infulti irritato non men dTo MarcheCe che 
i Magifirati di Bologna, fpedirono Ie loro milizic a Vignola; e tro- 
va to il Come, che co i fuoi dormiva fenza far buona guardia, Ii con- 
duffero tutti prigionieri a Bologna. A ndò si innanzi I' ira del P<'polo, 
attizzara anche da .Aft(Jrre d,' Alanfredi Signor di Faenza, che volle li- 
berarú da così mal' arnefe; e però nel dì 2.7. di Settembre furono de- 
capirati nella pubblica Piazza elT'o Conte Giovanni, il COllte Lippazzo 
fuo Nipote, e il Conte Bandezato Cuo parente. Un Figliuolo d' eOo 
Conte Giovanni morì nelle carceri, e a ConCelice altro fuo parente 
era già fiaw mozzato il capo. conò ben cllro dipoi a i Bologncfi 
que(h rigorofa giuflizia. Ricuperò il J1arcbefe Nicco/ò di Ferrara can 
tal congiunmra Vignola, dopo quattro Mdì d' alT'edio; e fece buon 
-trattamento al GOl/te LHan.n-edi .di Barbiano, rimaí1:o prigione delle fue 
.genti nella fcon6tt:l di Vignola. ElT'endo mancari, come dicemmo, 
i principali de' M.\ltraverú, furono nel Mefe di Novembre richiamati 
daU' eúlio Giøvanni de' BmlÏvogli, Nallne de' Cozza'itJi, e gli alrri, che 
manteneano buona cornfpondenta col Duca di Mibno, e prefero poi 
-per forza il governo di quella Città nel Dicembrc. 
Celebre fu quefl' anno per b pia commozione de' Bianchi, (0- 
migliante ad altre, che s' erano veJut(" neI preccdeme Secolo, cd an- 
che nel prc:fentt:, fe non ('he non s' ode in quefia il fracalT'o della di- 
rciplina, che fi praticò nelle prime. Portavano effi Capre bianche, 
cd ivano incapuccian uomini e donne, c:mt:1I1do a cori i' Inno Stahat 
Mater d%ro{a, che allora ufcì alla luce. Enrravano in proccOione neUe 
Clttà, e con (amma divol.ione andando aile Cattedrali, intonavano di 
tanto In tanto Pace e ,AJiferico1'diR. PalT'.)ri quei d' una Cinà all' altra, 
fe ne tornavano poi la maggioI' pute alie lor Cafe; e quei della. Città 
vifirata ponav.1no ad un' altra in proccffione il medcúrno I í1:ituto. A 
chI avea blfogno di vitto, bcnchè fo(!èro migliaia di perfone,. ogni 
Clttà caritatevolrnente 10 contnbuiva; d1ì nondimeno altro non rJchie- 
devano fe oon pane ed acqua C.). Fu cofa mirabile:, il mirar ranta 
c,)mmozlooe di Popoli, tama divoz.ione, fenza ch
 VI ú olT'ervaOero 
Icandali, come fcrivono alcuni. Più mirabil fu il fruno, che .fe oe 
fica vò j perciocchè dovunque giugneano, cdTavano tune Ie braghe; 
fi flcunciliavano i nemici con infinite paci j e i più inJurati peccatori 
rlct>rrevano aUa Pc:nitenza, in guifa che Ie Confeffioni e Comunioni 
con gran frcquenza e fen'ore fì v.dero aIJora pratlcare: Le firad.e cra- 
no llcure
 fi refiituiva il mal tolto, e furono contatJ 0 Vclfiun nOD 
poe hi 


(b) GeDrgiu6 
Stel.a A.n- 
na.. Genll- 
enf. To. 11. 
Bu. lIai" 
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pðchi Miracoli come [ucceduri in qucfio pio rnovimento. Siccomc Eu. t'<11g, 
no:' precedenti avcano avma origine le Scuole 0 1ìa Ie ConfratcrOlte Alf:-lQ! 
?,. 
de' Bd[tuti, così nel prcknte ebbero principio aim: Confraternite ap- 
pellate de' Bianchi, Ie quali tunavia durano nelle Cmà d" Italia, del 
cbe ho 10 altrovc favellato (.). Tutte Ie Storie lta!i:me parlano fotto 
l' anno corrente di quefia DivozlOne, 1a qUIle, [econdo il Debito, (a
 ..111': 
venne fin da Granata, 0 pure per tentimento di Giorgio StelJa, nac- qlm' I: :'.l:!- 
I d 11 ' I I ' ('/I,.. I.n 3' 
que: in Provenu" 0 almeno a 9ue a 
artc pcne
ro 10 ta la, c .per D
f/irl.1f. 
la Riviera d" Occldenre nel dl cInque dl Lugl10 glUnfe a Genov.., Im- 
primendo nc gli animi di qucl Popolo il timorc tanto di Dio, la Pc- 
nitenza, e la pace. Di Ii pafsò poi in To[ca01 c Lom1>ardia, N d 
Me[e d' Agono i Modenefi vdtiti di bianco in oumcro chi dice di 
qmodici, e clu di vcmicinque mila perlòne andarono a Bologna (j,); !b) M,z' .". 
e fufIeguentcmcme i ßolognefi fi trasferirono ad 1rnola. N eHa fieHà .ll Gr;<Ii:J"i. 
mJniera i Luccbefi ponarooo così farra Divozione a Pilloia (ç), c di {,US Clmm. 
là q uefta P af:Sò a Fm:nze , . e P orcia circa venti mila FiorentiQi P ro- 
". XI 1 'I/!. 
o,er. tnUt, 
cefiìonaimcme, avendo per loro guida il Ve[covo di Fidòle, marcia- . Crønit,1 
rooo ad Arczzo. 1 Signori V cnc:ziani fempre circolpetti lion vol- ill BoI3g1:
 
lero nell
 lor Terre q':1e
a unione di gente i e. iI, Duca di Milano (:t.J;:
I- 
aoch" cgh non la permlte 10 alcuna delle fue Cltta r er fofpeno di ral3 ]fl. di 
fedizionl. Peggio abbiamo da Teodorico di Niero (d). Dice eGb Firen.Jl. 16, 
(nol1 so fc con vericà), che aleuni impoilori fingend\J miracoli, por- (d) 1h.otl!j- 
d II -. . I 1 . ( L ' h d d 1 . r"tlS de 
[3:-ono a a :Scozla 10 ta 13 que La novlta; ma c e ormen 0 c nonl Eie l'{, 
n.:Jle Chide, ene' Monilteri uomini e donne iuiìcme (ulla nuda (er- 'tlp.m2.
. .1., 
ra, ne fcgulvJOO gon pochi ddordini, e la coli! andò a terminar ma- 
Ie, 11ccome d1fò all' anno feguente. 
Torniam(! ora alle novirà del Regno di Napoli, Ie q'uli tengo 
io per fermo tuccedUle in qUello, e non già in altro anno. Jacopo 
Dd.tlw (e), Sozomeno (n, e Giorgio Stella {gJ, Serittori Con tern- (e) DeLa)tD 
porafJei, m' atlìcurano abbaltanza, ch'ia non In' abbaglio in qudl:o. .Ann.l. 
Eífcndo riufelto al Re La,lis/ao di rirJr con fegre:ti maneggi alia tÌ1a 
om. }8i' 
divozione i Slnfeverindèhi, !tati in addietro il bracClo deitro dd Re (/)'SD:;:;: 
LodfH.'ico d' Angiò: cominciarono que(b a dl\,ilàr la manicra dl sbngal ú 11111 ChTD11. 
d' cífo Re Lodovico, al quale non il (010 nemico Ladislao f:lcea pat!- Tom. XJl./. 
h I . I I G 1 . d " fr ' f Rer /till" 
ra, m! an;: e a poverta. 1 con 13 laroo\J I pauare a ,uamo per (O")'G .' 
ailicurarli, che quel pa.efc non cade/Ie nelle mani di Ladislao. ,
odò 

ellal:r
':
 
egh nel dl 8. di Febbralo, e vi fu ricevuto [otto il P clllio. Sfumò To,d. Gen:
- 
d.t lì a poco quclia allegrezZo1, pcrehè Rai mondo del Balz.) OrúnG, c
J' T
. 17. 
fec'ondo Ie colt: narrate di fopra, l' a{f,
dlò in quella Cinà. Venne 111 1,.r,. /.al1., 
quclli tempi a Napoli Carlo d' A1Jl)ò Frarello del Rc Lodovico, e re- 
ito Ivi. Ma eccoti arrivare nd dì 9. di Luglio a qucUa Cmà .1 Rr 
L'ldiJiao con fue Galere, e tracrare col Po polo Napoletano pcc ea- 
Lrdre:. Furono d'accordo, e Ladlslao vi entlo; perlochè Carlo Q' An- 
giò co i Provenzali fi ritirò in Caltello N uavo, il qualc fLJ immm- 
ten::nre cinco d' alfedlO. Üï:l trov:tndoíÏ il R.e L010VICO confinato 10 
T .uamo, perlcguita.to da Raimondo Orfino, e abbandon"to d
Ua Ca- 
'rllli. Fill. ß b b fa 
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Eu Volg. fa Sanfeverina, 0 per meglio dire da tutti, difperaro 5' imbarcò nelle 
AIiMO 1399. fue Galere, c venne alia volta di Napoli, credendoG dl rientrarvi i 
ma ritrovò, che 13 Città avea mutato padrone. II perehè mandò a 
trattare eol Re Ladislao, e fu flabilito di fargli rendt"re il Cafiello 
N uovo, con che Carlo d' Aiigiò fuo fratdlo to{fe mdfo in hbertà. 
Ciò farto, diede Ie vele al vento, e fe ne ritornò a' fuoi Stati dl Pro- 
venza confufo, co
 lafciar Ladisla
 trionfante. Gran PcO:e fu in queft' 
anno per Ia magglor parte d' Itaha can hera firage de' Pop'Jli. Poca 
diligenza per guardarfene ufavano allora Ie Citrà, e nè pur lafciava- 
DO uCarla Ie guerre, c Ie fedizioni troppo frequenti in sì grande on- 
deggiamento dell' Italia. QId gran male che faceva una volta la Pe- 
fiilenza, G proverebbe anche oggidì, fe veniírero menD Ie precauzioni 
e diligenze introdottc dipoi. 


Anno di C R 1ST 0 MCCCC. Indizione VI I I. 
di BON I F A Z 10 IX. Papa 12.. 
di ROB E R ToRe de' Romani I. 


A Vea Papa Bonifazio refiiruito aU'anno cenreGmo il Giubileo Ro- 
mano, il quale perciò fu con gran folennità e concorfo di genre 
(a) Btnin- celebrato nell' anno prefente. Scrive ßanincomro (0), che avvicinan- 
"nt. ,A'lnAl. doG il tempo d' aprire dTo Giubileo, i Romani fpedlrono Amb,ltèia- 
TIm. 11. . I P h .1 {J fi . d . R d I d . , 
....'r. ludic. ton a apa, c e uovea eucre uon I oma, pregan 0 0 1 venire 
alia gran Città. Rifpofe, che verrebbe, purchè elcggdfero in Sena- 
tore Afaiatefla Figliuolo di Pandolfo i
fa/alefla, e catraíTero il l'vhgi- 
thato de' BandereG. Tutto feeero i Romani, perchè 10 richiedeva il 
loro inrereíTe: laonde Bonifazio riacquiUò il pieno dominio di Roma; 
(b' ltA
nal- e fonificato CaUelio Sant' Angelo, vi mife un buon prdìdio (.). Fu, 
iNS .A nn Ifl. ditlì, gran concorfo di gente :l Roma da moire pani della CriUiani- 
"ed,/. tà, e fin dalla Francia, benchè 10 vietaOè quel Re a' fuoi fudditi, 
fapendo etlì, che folameme in Roma fi poteano guadagnar Ie Indul- 
genze, concedute dal vero Pontefice Bonifazio IX. Ma durante la 
guerra del Papa contra del Conte di Fondi, male paíTava per Ii Pel- 
legrini, battendo Ie genti d' e{fo Come Ie !trade, e fvallgiando chiun- 
que in lor s' incontrava. Entrò in oltre Ia pefie in Roma, mietendo 
Ie vite non folo de i divoti O:ranieri, ma anche de i Citeadini. Nan 
(I) -rhtðJo- fi volle muovere di Roma Papa BOOlfazio (,,) per timore di perderc 
,j"u it que! dominio. N è già gli mancava'lO de' ncmici. Fra gli altri Gi
. 
l-Ji,11f Rift. 'Vanni c NiccD/iJ dalla Colonna Signori di Paldlrina, avcndo intelligen- 
:za CO:1 molti Romani malcontenti, emrarono una none ncl Gennaio 
d: que!t'anno in Roma con un corpo di cavalkria e f,mteria, gridan- 
do: fTi'V.:J, iJ Popola, e muoitJ Papa Bonifazio lX. 'Iîr,mno. Pcnetrati 
fino alia Piazza del Campidoglio tenrarono di efpugnare qud Palazzo 
ben fortificato; ma veggendo non farli rnovimento alcuno da quc' 
ROlRa- 
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Romani C.) che erano di concerto con loro, per paura che la con- 
giura fo(fe fiata fcoper
a, venuto il g,iorno 
ì 
icirarono. Dc:' lo
o uo
 
mini trentuno caddero In manu de gh U6ztah del Papa, e cald. cald. 
furono impiecati per la gola. Formato il proce(fo, contra d' effi Co- 
lonnefi e loro feguaci fulmmò poi Boniftzio Ie fcomuniche cd altre 
pene nel dì I.... del fèguente Maggio. E meffi infi::me due mil.1 ca- 
valli mandò 11 Popolo Romano a dare il gU.1fl:o alle Terre d' effi 
, r: 
Colonnc.ll. 
A quefi' ;inno (ma pare fpenante at precedente) riferifce it Ri- 
naldi (&), l' avere il Ponte6ce proibito I' acce(fo aRoma, 0 almeno (b) RlI1 lfal - 
la permanenza in e(fa, aIle Compagnie divote de' ßI:mchi, con ripro- Jus .Amla!. 
vare C'zlandio il loro movimemo, come non iftttulto coUe dovute li- lied,/. 
('enze de'Supcriori Ecclcfiatlici; e malto più perchè fra i buoni fi 
trovavano mifchiau de gl' impottori, e degl' .pocriti, che fingevano 
de' miraculi. Ma chi de gli Scrittori portava affezione a qudla pia 
novicà, fu d' avvifo, che Bontf.tzio fi ferviffe di si faui preceftt pe
 
Iton volere in Roma tame mlgltsla di perrone, che aveano comiccia- 
to il mota lara dalla Provenza, per folpetto dl qualche mina fabbri- 
cata fotto colore dl Pietà dall' avverfario Amip.1pa. Per conto dc' Mi- 
racoli, che fi dicono allora accadutl, ecru mente in fimllt bollori fa- 
cile è, che la maltzia inventl, 0 la femphclta fi figurl delle fopra- 
namrali avventure, che ben' efàmin:lte fi cruovino pofcia infuf1ìficnti. 
Sicchè ceiso la correna de' Bianchi, refland"ne folo nelle Cmà I'illi- 
tuta. E pcrciocchè la mifera natura umJna h.t troppo pendio al ma- 
Ie, colla fte(fa facilità, cOJ!! cui tami e unti aU' afpecto d' cJ1ì abbrac- 
ciata aveano la Penitenza, e data a' nemlci la Pace, coll.l mcdetìma 
tornarono br:n totto a i vizj e peccati primleri, e f't:guito il Secolo 
ad c(fcre pleno d' inquir:ì, d' abuft, di ri(fe, e guerre, come prima. 
N è la Pette, che in quell' anno ancor" pone- I' cccidio a moitlffime 
Cinà, e m.1ffim.mcnte nella TOlcana, fu b:tflante a t:'r mighorare i 
coftumi fregoJari Je' Popoli. In quen' anno il Re L'ldislao dlvenuto 
pacIfico po(fe(fore di Napoli Cc), moire anch' egli r arm! fue contra (c) Gi,rlJi.Ii 
di Q110YßICJ Gaetano Conte di Fondi, e gh tolfe alcune Caftella. Oa Napolet. 
tale sbigottimento e doglia fu prefo il Conte I uom3 dianzi si P oceme Tom. Xf-l. 
h f o " 1 {ì S 11 R,r. Ita..,. 
C temmo, c e e ne mOrl, e tuno I UD tato pervcnne a e man! 
del Re. Per queUo guadagno, c per gli alcri fuoi vamaggi torn.no 
Ladislao a N apoh ordmo Gioftre e teone Cone bandlta. 
Non ce{fava Gian-Galeazzo Duca di Milano di lavorJr con doni 
e promc(fe per mc:zzo de'luoi Ambaìciatori a 6n d' indurre i P.I u- 
gini ad accettarlo per loro Signore. Cd) N e guadagnò molti, e mlt". (d) SO'l;.
"'e- 
fimam
ntc il principal d' dE, cioè Ceuolino de' J/iche/IJlli frarello del nus clt"". 
già uccifo BioldQ; in guifa che nd dl JO. di Gcnnaio dell' .-\11110 Tøm. l X
 J '.I. 
Ii d 1 , " J . I 1 I ". d I - ,R.r. IQ lie 
pre eme ,a ..\ magg'o
 pa
te. I quc . po
o a g!. tu aU a hgnorl:1 DelAyt, 
della Cltta, cd egh VI mIle II fuo V leano. Da 11 a non moho, cioè Ch,onic. 
d' A pnle, Ie genti fùe fo[[o il comando di OUone de' 'rerzi Parrn 6 lano , 1 o. 
"1I I
]: 
eccup4rono anchc AtTIG) prctendcnJolo come dlpendcnz.a di P-:rugla. 1(er. ,1I111It. 
B b b .z. Con- 


E II. A vot
. 
ANNO 1-4'::0. 
(a) SO'l;.
Tlft- 
mu Chro... 
Tom. XV r. 
R,r. itali,. 
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E.. A Volg, Con qud
i paffi di Fortuna Politica ogni dì pill andw-a crefcendo]a po- 
Jt.p.sú qoo. tenza del Duca. .'\ veva egli prima oppreffi I J
faTcheß Afala(pina coli' ar- 
(.1' CDriø '. mi, e folra loro !utra]a Lunigiana. E fecondn il Corio (a) n.:II' aono 
1 1fl.or. il, .\11- prefente s'impolTdfarono Ie di lui milizie di N oeer:) e di Spolctl: del 
i/roD. I. r ' I ' p B ;I":' f r ' 
. Cne I0mmamenre s a rero trl'tI Ont} aZIO, e paver;to Icm.prc plU S'dC- 
cr, bbe a' Fiol"entini. Facin" Cane allora Capir:mo d' eOò Ouc", non Co 
fe a nome di ]ui, 0 pure di 'Ieodoro \/arche[e di Monfcrrato, che (ra 
in gut"rra con Amedeo di StI'Voia Principe d' Acaia, tolfe ad cffo Prin- 
cipe akune C:tfiella, e diede il guafio aIle èi lui Terre fino a i Bor- 
(b) SD
:mt- ghi d' Ivrea. Dapertutro ftendea Ie maOi I'ingordo Visconte: (;) e 



. (; .:;
: giacchè non porè ridnrre alia fua ubbidienzl Is Cirrà di Lucca, dlede 
}(,r. lla/le. almeno appoggio a PQfì!O GtÛnigi Nobile della meddima, che con 
trllppe a lui ÎO\'iate da eITo Duca, e r
ccolre nella Garf.lgnana, moflè 
per forza quel porolo a dichiararlo Capitano dell' armi, e da 1ì a poco 
anche Signore della Ciuà, dove per Cua ficurezza diede princlplo ad 
-Una Rocca. Temendo intanto) c con ragione, i Fiorcntim ddl'inlà- 
ziabil IImbizion
 di queUo Principe, condu(Tcro al 101'0 foldo cinque- 
cento lancie. Trarranfi in quefii tempi in V enez
a di convcrtire in 
una Pace }a Tregua dianzi ftabilira fra e!To Duca e i CollegalÌ fuci 
avverfarj. 11 Duca moß:randofi fempre vngliofo della m:=ddim.\, Con- 
dune nondimeno sì deß:rameme i fuoi aff.ui, che con buone cOl1di- 
) D 1 t 7.ioni 1:1. conchiufe nel dì 2. I. di Marzo, e fu qudla poi pubb!lcata 

lfna/
 a'J 0 ncl dl I I. d' Aprile. (c) Svantaggiofe furono Ie condizioni d' ell".! per 
Til. XVI
l. Ii Fioremini j ma convenne loro accett3r1a qual era, per non pOlt'rc: 
"ß"r. IlIdl&. di più. E finquì era ftato derenuro prigione in Faenza II ,
brche[e 
Azzo Eflenft, già prefo nella roaa di Porto. Facc\'. dß!Jtn d
' Alan,. 
fi"edi Signore di quell3 Cird cof1ar ben caro a NiccoJò !l1archcjt la 
cufiodia di quefio importame pri
ioniere, non cetTando m;tl dl do.. 
mandaI' danari, e di minacciare. Sranchi i Ferrarefi di qudla mUIÌ
a, 
2t\orchè Gian-Galeaz'Zo Figlillolo d' cITo :\ ftorre in cnmpagnia dell. 
Moglie di Carlo Malatefla pafTava travefiiro in nav.{' per Po, il pre- 
Id) J4attk. lero nel dì J. di Giugno, e il condurrero nel CalicHo di Ft:rrJra (d). 
i, GnffoNI- Grandi fmanie e lamenti fcce per quefio a Milano e a V cnezla A Itor- 
JIIS Chrtn. I fi ' fi fi 1 . S . . \ ' .. fì ' h Al l 
r,m. IItJ. re. nterpo I 1 na mente I Ignon enezlam, u parrUlto, c e ,Lone 
confegnaß"e al Senaro "eneto il Marchcfc Azzo da mandarfi a con- 
Ilai in Candia, pel cui foftentamenro il Marchefe pag lITe annualmen- 
te tre mila Fiorini d' oro. Can ciò il Figliuolo d' Ii Harre menato a 
(e) Sa,,,'" Venezia fu rimeITo in lihertà nel dì 
J. d' Agono.. Mancò. di vita in 
Iftor. Veneto quell' Anno Antonio f/enitrø Doge di Venezia nel dl z.
. dl Novem- 
Tom. XX
/. bre, (e) e in Juogo (uo fu fubJimaro a quella Dignità Afichell SfIIlD. 
R;r. 1ta/:,. Per la mone data da i BoJognefi nel preccdeme AOl1o a Giø- 
Si) B
Ío
,::;a 'Vanni Conte di Barhiano e ad alrri di quell a Cafn, non porea darfi pa- 
To. XJ! Hi cc iI v
cchio COllIe A!btricD da Rarbianø, Copra nominato iJ gran Con. 
I.er. It.dÙ. te!1abilt;, e celebre Condottier d' armi in quefii tempi. ef) Era. egli a 
Ã DIl?" i fervigi del Dlica di Milano, e da Jui imperrò un corpo d' armati p
r 
T'n;,
' ,

. vog1ia di Hl1dicarfi L Ma contra de' Bologncfi ra6ion yolea) che nò. 

 pcr- 
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h 
pfrcJ1e er
 (lata 3bb:lttut3. la fazion.e, da cui furono conde
nati a1la mor- E.. A VoJ8. 
te I SignN) da Barbiana, e dummava allora la conaana. Lo fdegno &NNO I4
. 
dun que d' -\lberico fi rivolfe contra di f\ftorre de'Manfred. Signor di 
Fa,-07.a, ad iltigazio"1e òi cui i fuoi Parenti lafciarono il capC) ful pal- 
co. Gli ttdft Bologneli, che 3veano preta per loro General
 Pino de l 
!Ji Ordelalfi Signor di Forlì, fi col1egarono col Come Albenco, e fe- 
cero viva gUt:rra ad Anorre per turto queft' A!1no, c tconero blocc:il- 
ta la Ciuà d. Faenza, avendo ivi piantata una BaHia. Un bel che fa- 
re avrebbe, chi prenddfe a defcrivere turte Ie rivoluzlOni fcguite in 
(jueft' Anno nella trappo facilmente tumultuanre Ciuà. di Genova. A 
me b;aUerà di aceennare (.,), che molT a fèdlzione da una parte di quel 
popolo contra ch Colardo Governarore pel Re di Francia nd dì It. 
di Gennai
, tal paura gli fecero, che fe ne fuggl a SavoAa. Fu clet- 
to per Governarore Batifla ,f1ncctJnegra con titolo di Capitan ddle guar- 
die del Re di Francia j e pure e-gli fi diede a far guerra al Callellcno 
prefidiato da' Franzefi.. Prefero per qucfto I' armi gli ..\dornl, cd. altri 
N obili, e prevalendo la lor fa1.ione c po{fanz.t, do po molti combat- 
timenti, nmafe abbattuto i1 Boccane
ra,. e a lui fu fuLtiruito ß{ltifta 
tie' Francbi L ufiardo net grado di Capitano.. Non celTarono per qudto 
Ie uflè e fedizioni fra quei di Guarco, di Montaldo, gli Adornl" c 
Campofregofi. Tuttavia t('nne fal.io it fuo graJo il tüddctto Bàufta 
bno al line dell' anno prefente. Vidcfi intanto comparire a Venezia 
M:mueUo Paleolof,o I mperador dc' Grc:ci, che fu ivi con rara mllgnifi- 
cenza accolto. Pafsò a P.ldov:1 (b), dove con grande onore incontr:õ- 
to da Francefco, Jil Cßrra,'a, e da N:ccolò jl,flflr,.heft di Ferrara, che s'era 
appo{ta ponaro coJà, fe 0' 3ndò pofcia a Pavia (ç) a trovare Gian- 
Galeazzo Viscontc Duca di Milano, e di là poi fi trasferì in Francia. 
II motlvo del fuo viaggio era per chie-dere foccorfo a i Principi Cri- 
fiiani d' Occidente contro la potenz
 de' Turchi, Ja quale minacciava 
eramai 10 fierroinio tot:ole all' Imperio de' Greci. Poco prolino ne ri- 
cavò egli. Sua fortuna fu, che it gran Tamer/ano I mpcrador de' Tar- 
tari illiberò dan' oppreffione di B:ziazette I mperador de' Turchi. L' an- 
DO ancora fu qud1:o (d), in cui centra di I enceslao Re de'Romani fi 
follevò buona pane de gJi Elenori e de' Principi dell' I mpeno. Era 
egli venuto in difprezzo a tlltti, non avendo m
i attt"fo ad :tltro, che 
ad imbriacarfi fra conrinui banchetti, perduto nell' amore G' una mu- 
li.naia, fprezza
or d' ngni leg
e, e f()lito per leggieri motivi a far mo- 
nre perfone dl merito, e lin de j Vefcovi. Pereiò fu prefa la rifo- 
luzion di deporlo, come perfona inetta al governo. Si prctenJeva, 
ch' c:g1i avdl'e pregiudicato all' Imperio, col crear Duca di Milano 
Gian. Galeauo V lSC0nte, e moho più per avc:re abbandonara I' lraJia, 
pc:rmet
endo, che e{fo Duea I' andalTe a poco a pACO ingoiando. Pa- 
ItS Bonif:lzio IX. anch' egli fi dichiarò contra di lui, perchè non fi 
da
a penficro alcuno, come Protenor della Chiefa, per eltínguerc 10, 
Sc)s
a. .f attenc anche varie dogJianze da gli EJettori al Pap.l, I' avea 
C}udlt plU yoltc paternamente ammonite a ml1tar vita i ma vcdendð\ 
cbe 


(a) Ge,rxius 
Stella .Jfn- 
nal. Ge- 
nllmf. T. 17.. 
",r. ls.du., 


(b) Galari,_ 
1fior. di Pa- 
d,va. T. 17. 
Rer. ltalÚ. 
(c) Annale$ 
Med/,IAn. 
T,m. XV 1. 
R,r. Italic. 


(d) Gob,- 
limss . 
Theodo. 
ricur tie 
Ni,,,.. 
s. Ántl"i,... 
a ali,.. 
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.. A Voig. che prt'dic3va al deferro, finalmcnte. lafciò .in libertà gli EI
ttori di 
ANNO 14 00 . provvedere, come avdrero creduto II megho. Perunto dopo Ie cita. 
zioni, nel dì %.0. d' Agono raunati i Princlpi efpolero la dappocaggi- 
ne, e tutti gli altri di lui reati, c poCcia vennero alia fentenz, d,:l1a 
depofizione eGn eleggere in fua vecc Re de' Romani Federigo Duc" 
di Brunsvich, il quale non giunfe alia Corona Germanica, pel che da 
una congiura gl.i venne tolta la vita. 
i pafsò all'del-Ione d' un al[ro, 
e quella cadde In RQberto Conte Palatmo del Reno, 
 Duca di B.tvle- 
ra, Principe valorofo c ben degno di quella. carica. Era eglJ N I pote 
di Lodo'Vico iJ Ba'VIlTO. YincesJ"" faputa la iua depofizione, come era 
d' animo abbietto, benchè molti fegUlu(fero a tcnere per IUI, e maf- 
fimarnente in ltalia il Duca di Milano, pure fi mirò nel luo Rt'gno 
dl Boemia, continuando a m;:nar la vitl\ di prim.... Per Ie tu= tJun- 
nie fu dipoi poilo da i Boemi in prig lone nel I4-:>J Fugulto dl là 
ebbe maniera di ricuperare il Regno, in cui com.nllt: nuove 
crujt"ltà, 
finchè nell' anno I..p 8. mod d' apopleHi.., da niuno complamo, c ab- 
bonito da ognuno . 
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A DlATE, e {ita fignificazione in Ge- 
nova ec. 169. 
A I CAR DO Arcivefcovo di Milano. 
14 8 . Sua Mane. 179. 
AntE RICO da Caflello Lucio Dottor 
di Legge e GovernaWr della Ruma- 
gna. 84. 
A I MER I G 0 Arcive[covo di Raven
 
na. 114. 
AIMONE Vefcovo di Genevra. i9. 
ALBERGHETTDIO de' Manfredi Signor 
di Fael11.3. 118. 127. Cecie quella 
Città all' armi del Papa. 134. 
ALBERICO Conte di ßarbiano inter- 
viene al facco di Cefena. 29;. Dà 
una rott\ 
 i Bl et;toni. 304. 310. Bar- 
baricameme dà il facco ad Areno. 
3 1 4. 3 16 . Contefiabile del Regno di 
N apuli. 321. Al fcrvigio del Papa. 
344. SC0ntiuo c prctì) in un f:itto 
d' armi. 3 n. Vaal fen igio de
 Du- 
ca di Mi:ano. 3 6 3. 36f. Fa gnerra a 
i Fimemini . 3 6 7. Al S;f,nor 'di Man- 
tova. 369. Al 5ignordi Faenza. 3 80 . 
ALBER TO Aufiriaco Re de' Romani 
rimdfo in graz'a di Papa Bonifazio. 
:f.. 8, E' uccifo da un fuo Nipo- 
te..29., 
ALBER rû dalla Scala Signor di V c- 
lUna, fua morte. 4. 
ALqER TO II. dalla Scala Si
nor di 
Vc,ona, PaJova &c. IJI. Collega- 
to cùn gli Et1enlì. IS3. e Jeg. Si
no- 
ria di Parnn a. lui data. 1)4. Fatto 
prigione da i V cnczi:mi. 161. Rimef- 
fo. in libelt3. 16f. Fa gncrra a Man- 
tova. 173. Sua. marte. U;. 
ALBU, TO Scotto Si b I10r di PiacenIa 


opprime Matteo Vifconte. 6. Acqui- 
fia Bergamo e Tonona. 7. Indar- 
no affine ad e{fo Vifconte. II. e fig. 
E' fcacciJto da i Piacentini. 1 f. Ri- 
piglia il d')minio di quclla C1ttà. 36. 
Ne è cacciato. 40. Per la telu vol- 
ta fi f... Signor di Piacenza. 5'4. Spo- 
gli'1to di qn.el domillÌo e, de' lùoi be- 
ni", va rammgo. 60. Fme del fuo 
vivere. 76. 
ALBER TO Marchefe d' Efie Signor di 
Ferrara. 338. CollegJto col Conte 
di Virtù. 34;. Si mira dalla Lega 
col Contc di Virtù. 347. 349. Da 
fine_ al fuo vivere. 35'7. 
ALBOI
O dalla Scala Signor di Vero- 
rana. 16. Fa gucrra ai Marchefe 
d' Efie. 21. Vicario di qnella Cirti 
ceCIã di vivere. 49. e fig. 
A I. DR 0 v AND 1 N 0 Marchefe d' Efie 
fuccedc a1 Padre nella Signoria di 
Ferrara. 218. 221. Collegato can 
Giovanni da Oleggio. 23 0 . 233. 237. 
Sua morte. 2)2. 
AMBROSIO S. Arcivefcovo di M1ano, 
perche- dipinto, e c(lniaro col ftagel- 
Iu in mano. 168. 
AMEDEO Conte di Savoia, 24- 3 0 . 3ï., 
4 2 . 4 6 . 4 8 . 5'4. 
A\tEDEO VI. Conte. di Savoia, {ita 
guerra col Marchefe di Monfcrrato. 
197. e fe;;. Bianca fua SOlella Mo- 
gHe di Galeazzo IL Vilèome. 202. 
AppellatO il Conte \'crd'e. 233. 247. 
Far[O prigione da i" Maíhadicrj. 2fl. 
266. Collc
ato co! Marche[e dl M,m- 
ferrato cOlltro i Vifconri. 2
0. Sue 
azioni milita.ri. 284. 2Sf. SU3 Lan- 
do, con cui mette pace fra i V cne- 
ziani c Gcnoveti. 312. 31f. Suamor-- 
tt. 319. 


luu:- 
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A\fEDE(,) VII Conte di Savoia. 319. 
ImIn3tt1ra fua murtc. 34\). 
AMEJ>1:0 V Ill. Conte di Savo'a. 348. 
^
IEDEO di Savo:a Pr:ncipc ddla Mo- 
rea. 361. 366. 3 80 . 
ANDRJ"A fi
lio dJ 
arlo Re d' Un- 
ghcria vienc.i NapolI. 149. 180. 
 J
g. 
Fatto ucciderc dalia Regina Giovall- 
na iù:\ l\1og1ie. ISf. 
 J
g. 
ANDREA D.ll1dolo Doge dl Venezia. 
181. Sua Inxre. Hf. 
ANDRJ::A Coman:no Doge åi Venezia. 
268. Indarno ch
edc pJce a i Geno- 
vefi. 30f. Generale d' Armata con- 
tra d' em. 306. Sua v:ttoria, t: trion- 
fal ritorno in Venezia. 309. Com 
pie il corfo di fUl vita. 3 18 . 
ASDRODIO Abb:àte di Clugnì Lepta 
Pontifizio in Italia. 2.3 6 . Cardinlle 
mette pace fra i V iCconti c ColIega- 
ti. 2.Ç9. 
hNC;EL"O ...'1cciaiuolo C:udinale, 344. 
ASGUCO Cardin:1le LegJco Pomil1c:o. 
27 0 . . . 
ASSATE, loro ongme. In. 
A:-;NI3ALDQ da Ceec:mo Cardinale. 
:z.o7. 
ASTH E:UU ( Breve c.dl' ) 216. 
ASTO:SIO d:1 Fi11Ìraga S;gnor di Lodi. 
6. 41. Ottiell pcrd,,:JO da Arrigo V ll. 
46. Sua prig,onia. 61. 
..\:-;TO>i:1O da'na Scala Signor di Vero- 
na.29 0 . Guerra a lui m?llà. da I3er- 
lIabò V iCcunte. ]02. U cCldc II }. rarel- 
10. 314. Muove gucrra a Francelco 
da C:\1rar
. 32.
. Dacui rl'-cve U!1;l 
.lI'rJn rolla. 3,1.. E pol
-;a un' a!tra . 

"4. Gli fa guara it Co
tc di Vir- 
t;}. 33f. Pcrde \'c.ona, e milèramcn- 
te llJuore. 33 6 . 
A:STO'lICJ Come di Urbino. 349. 
_"-:STOSIO Vcniero Duge di Vena:!. 
318. Sua mortc. ;go. 
ANTONIO di Montaldo Doge di ('(- 
n,)\'3. 3H. 3n. 3f9. 
ANTONIO Vialc Velcovo di S,\Voua. 
3ff. 
Al'rOSIOTTo Adorno D(\gc di Ge- 
uma. 32.3. 32f. E' depoUo. 3.-t-K Hi- 
cuù(ra il Cuo gr:'ldo. 349. Dr nuovo 
dep(,ltu. 
47. c ftg. 349. M.c[[e ra- 
ce fIa i Princi
i Ita1iani. 3fl.. Sua 
nuo\ a dcpofizionc. 3H. ï ulna al 
cc m.ll
o. 3f:ì. C.:.:ie ut;uava :il Rc 
di Francia. 3 6 ). 37 0 . 


AR,N.UDO 
el
grua ,C
rdinalc tnglie 
Ferran a I venezlam.34. 
 J
g. 
Sc. m.mica Guido dalla Torre. 37. 
Sua crudcltà in Ferrara. 39. 
AREZZO Ii d
 a Carlo Duca di Dn- 
rano. 310. Darbaramentc fölccheggi3- 
to da .'\:berico C.o
te. 311-. e JèJ[. 
P;llfa Cotto 11 dommlO de' Floremiui. 
32.2.. 
ARRIGO VII. Re de'Romani, fua c- 
le7kme. 30. Sua vcnma in h31ia an- 
I1!.Il1Z :ata dapertl1tt,). 41. Cala in Ita- 
lia, e tà buona accoglicnz3 a Matico 
Vilconte. 42.. Emra pacifico in Mi- 
lano, e ne h.l il dominio. 43. Sua co- 

a.na.zi
ne in ï\li
Jn
. 14. .Sediziolle 
IVI mLorta contro I 1 ornani. 4f. 
M;.!t
:.Itra i Cremonelì rib
l1i. 4iS. ^f- 
fedÏ:1 BreCcia. 4". c 
g. 1m a GeHO- 
\':\ ne prende il domillio. 4'3. Va a 
Pif:l. N. Sua Coronniolle Rom'ul1. 
f l. Få guerra a i .. ioremini. p. Sua 
inalþe!t1t1. marte, e ciade inwrno ad 
e{fJ. f9. 
ARRIGO Duca d' :\ulhia mo{fo contru 
i Gbibellini. 9f. Se lie tOrn.i in Ger- 
111an::.1. h'i. Prcfo Ó Ladovico il Ea- 
V:1ro. 26::>. 
ARRIGO figlio di CaO:ruccìo, e fua fi- 
ne. 
 31.. 
ASTI, guerre civili di qucl popolo. 16. 
Prende per Car1itano rïlippo di Sa- 
vo:a. 2.4. 37. 41. Giur
 f<:d.::ltl al Re 
Ruberto. f)". Si dà a Lachino Vi- 
1co:lte, 21:;. 
A-'\TOR In: dc'1\Ianfrdi occupa Faen- 
ZJ. ::'?f. Ratte Ie filc gent! da i Ge- 
JIOlcfì. 30:-. 3)3. Da' Ferrarcfi è for- 
7.3fo 11 aimctt.:re Ano I\l:t.che!è E- 
IIcn!c. '11)0. Gli fan gl1err:\ i ßolo- 
gnd'! e il Com
 Alberico di Barbi
- 
no. ivi c ftg._ 
A 770 V Ill. Marchefc d' Elle. Signor 
di Ferrat:l, col1c
ato con Mattco Vi- 
{conte. 6. Sue N,J'l::c e guerra a Ini 
molla da' Parmigi.mi e Bulognefi. IS. 
Gli Ii ribc1lano Modcn
, e Reggio. 20. 
e le
. Sua guerr-a co i Mantavani. 27. 
F"a
 de' lùo: 
iOl ni. 30. 
Azzo da Corre,

io 
i,.:r.or di Parma. 
127. Governaror d' elfa per Ii Scali- 
gLr:. 16f. Se ne fa pad. one . 17
. Ven- 
d
 P8fllU lid Obiz.zo l\1archcfe d' E- 
fte I 
3. 
Azzo 6"üo di Gal,.lOlto ViCcol:te, , 
Lil"a 



f N D 
{ä1va nel1a prefa di 'Piacenza. 9 6 . 
Fa guerra a i Parmigiani. 100. In 
aiuto di Calhuccio rirorta una gran 
'Yittoria. I07. e fig. In aillto di Pa[- 
ferino dà una gran rotta a i Bolo- 
gndì. 109. Fa guerra a Bre[cia. 114. 
Imprigionato da Lodo"ico il Bava- 
10. u6. E' libcrato. 122. Cre:1to V i- 
cario di Milano. 118. Si ribella al 
Bav:lro. 129. Con lui Ii pacifica. 130. 
TogIic di vita Marco fho Zio. 132. 
Fa Lcga contro Giovanni Re di Boe- 
miA. 139.141. S'impadronifcedißer- 
gamo. If3. Di Pavia. 145'. E del 
lUi) Canello. 147. J)i Vercelli. Ifl. 
ni Crcmuna. iv;, Di Como, Lodi, 
Crema. 15'4. e fiJ!. Di Pìacenza. 
15'8. Di Brefcia. 161. Contra di lui 
proccde can forte Armata Lodrifìo 
V iCconte. 166. Sua illfìgne vittoria. 
J67' Sua marte, e r:l,re doti. 168. 


B 


B A.LDOVINO Arci
Ccovc di Treve- 
n. 41. 
BA No TOLl soda Piaccnu, ardito Le- 
gina. 313. 
ß.-\.R T OLO J.-z Sa./foferrato, Legifia. 206. 
B ^ R T 0 L 0 \l E 0 G radeni
o Doge di 
VenelÍ1. 170. Manra di vita. 18r. 
ßA R TOLOMEO. daHa Scala Signor di 
Verona. 4. ') ua morte. 16. 
BAR TOI mfEO II. dalla Scala Siælor 
di Verona. 290. G Ii f1 gucrra öer- 
nabò Vi[coute. 302. E' uccilò dal 
Fratello. 314. 
ßAR TOLOMEO dalla Scal:! VeCcovo di 
VetOna ucci[o. 16J. 
BUTRANUO dal Poggetto Cardinal: 
inv::Ho per Lcgato in ItJlia. 
5'. S:.Ja 
gu.:rra coi V iCconti. 87. Li [c('mu- 
ni.::a. 9:::>. Loro fa gllerra. 94. Allè- 
dia Mihn,). 99. e Pg. A lui Ii dà 
Parnu. III. Bolo
lI:l e Mod
na. 114. 
118. 127. 133. E Facma. 'H. Sue 
genti rotte d,i' Modcnefi. I3f. F.1b- 
oriea una fltteZ'l:1 in Bo:o
l1a. 136. 
Sue illtdl'gcnze con GiC1\':mni Re di 
ß,Jr'n:a. '
9. S' impadron:rce di <;ua- 
Ii tuua }a Rom:Wli. 140. .Bur
a i 
BolognelJ. 141. e fe'{. AlfeJla I. cr- 
rara, 145'. Cacciatù rta 13olo
na wr- 
na in Provenza. 149, 
 fef;. 
bEL T R^Sno Patriarca d' Aquil
i.1 u;:- 

i(o. 209. 'Turn. l'lIt. 


ICE 38r 
BELTRAME de &1i AUdofi Signore d'r. 
Inola. 2.91. 
BEsEDETTo XI. Papl!, fila elezione. 
II. Sue 
Iorio[e azioni. 13. Sua mOr- 
te e f:mtità. '4. 
&NEDETTO XII. Papa, fila ele'Ûol1e. 
1 n. Sue [ante intcnzioni. 15'4. Sua 
[chi:l vitù in Provenza. 164. Scalige- 
ri a h\i [o[[omeffi. 17 0 . 171.. Ed al- 
tre Città. ;'lJ;. Sl1a. morte e belle da- 
ti. 17f. 
BENEDETTO de'Monaldcfchi Signore 
d'Orviero.21I. 
DE R G AM 0 Ii dà a Matteo Vifconte 
Signor di Milano. 3. Si rimette in 
Iiberd. 6. e [e,
. !vi gllerra civile. 
16. Si dà a Giovanni Re di Boe- 
mia. 138. Pre[o da Ano ViCconte. 
143. 
BERSAßO' Vilèonte efìliato da Luchi- 
00. 171. Richiamaro dall' cfìlio . 20f. 
Pn:nde i1 pJfièffo di Bologna. 209- 
Sue nOZle con Regina Scahgera. i'lJ;. 
Indarno tenta Verolla. 223. Succede 
in parte de gli St:ìti di Giovanni fi.10 
Zio. 224. 130. Sue guerre in Lom- 
bardÏ:1. 233. Se gli ribell!l Genova. 
23+ Fa guerra a i Gonzaghi. 237. 
SCllnfitto If _ [uo c:[erciro. 238. 241. 
Fa pace co i Collegati. 242. Fa guer- 
ra a R)logna. 243. 246. 248. E a i 
Collegati. 25'3. Che gli danno una 
gran rotta. 25'6. Fa pace con loro. 
25'9. Lega contra di Jill. 2.64. Muo- 
vc guerra a i Gonzaghi. 26 9. e fig. 
Fa pace. 271.. 176. Acquifla Rc 6 gio. 

 79. Sua vittoria dc' Co:legati. 281. 
Gran fO[[a data da i Collegali 31 [uo 
erereito. 283. e [eg. AIIÙrolio ruo 
Figlio ucciCo. 281'. Sua [moderat" 
p:1iììone per 1.1 Caccil. 28S. Sue bru- 
talità. 2SS. Ama la pace. 297. 301. 
Fa gucrra a gli Scaligcri. 3 0 1.. 
03. 
A i Gcnovell. 307. 
ua t:r:1l1111a e 
de' fuoi Fi&l
u'lli. 32f. E' fa(to pri- 
gione d.1l Ni?ote. 326. Sua m:>rte. 
3 2 7. 
BE R N A R DIN 0 cia Po!enta Si,:;nor di 
Ravenna. 7. Per poco Sißnor d Fer- 
rara. 31. 
DERNARlHNO II. da Poknta S:gnor 
èi Ravcnna. 196. Dà fint: al [uo vi- 
vcre. 245'. 
n

NARUO da Caors Arcivc1èovo di 
Np.poli. 3c8. 
C cc DER- 


....... 
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BERARDO de' Maggi Vefcovo e Si- 
gnore di ßreCcia. 12. Sua morte. 33. 
BIAseRI, lor pio Itlituto, onde Ion 
nat
 Ie Confratern;tJ Laicali. 376. e 
[eg. S,m riprov:lti dal Papa. 379. 
BI 0 R D 0 de' Mìchelotti capo di una 
Comp'!,nia dl Masn:dieri. 3H. u- 
furpa la S:gnoria di Peru.
ia. 35'6. 
3f S . 36.t. 3 6 7. Dà fine aHa íÌ1a vi- 
ta '. 373. 
BOLOGNE"I, lor guerra contrO Ano 
Mafl'hdè d' Ene. 19. Gli fa&; ribel- 
lare 1\10den 1. 20. T orn:mo a parte 
Guelfa. 2f. Si c,)lle
aI1J co
r Ellen- 
fe. ;v; Scaccian.) ii Le
::to Pomi- 
tido. 22, Si prep:uan.1 comra di Ar- 
rigo V II. H. 49. Tem:mo l' acqui- 
fio. di MoJena. 5'4. Fan guena a 
Modl.:na. IOS. Gran rntta loro dat:1 
"a I'alferino. 10<). Acceuano per Si- 
gnore Papa GIovanni, e iI filO Le- 
gato. 114. F
 mez za nella lor C!ttà 
fabbricata da e(fo Le
ato. 136. 140. 
, feg. Sco.ltitti fotto Ferrara. 14f., 
Cacci:\to iI Le
ato Pontifizio, riac- 
quillallo 13 lioerlà. 149. Loro difcor. 
di.:. 1 fl. PrendlJno per lara Signo- 
re Taddeo d..' PC,Joli. 162. 172. E 
i [uoi Fi
li. 197. Vl:nJuta la lor Cir- 
tà a Giovanni Visconte. 208. Ne 
U:llrpa. it domini.) G'ovanni da Oleg- 
gio. 229. II qual po' la ceJc al Cardi- 
nale !\lbcJrnoz. 241'5. e F
. Si ribellano 
al Papa. 291. Ch:: loro tà guerra. 293. 
Accordo fra c!lì. 2 ,6. Gllerre
gia- 
no c.) i Conti di HJrbi:lOO. 333. ; fe{. 
LJr mu ,ye 
uerra iI COllte di V ìr- 
tù.. 3-ff. Difcordia fra em. 37 2 . 375'. 
Ri.
t)r d' effi contra i Conti di Bar- 
bian.:>. 376, Fa1 guerra. al Siðnor di 
Faenz1. 3Si 1. 
130SIF.'\.ZI0 V HI. Pap:1 Cue grandi i. 
dlC. Ch;.'m 1 in It-Ilia Carlo di Va- 
10's. J. TI:..t., in vano l' :h::qU;(1o del- 
1a 
ic ILl. 2. e [eg. S!1e fiere licj COil 
F'iipp) il D:::ilo Re di Fran.:i:1. 3. 
L J I com:.IIIi;::a e depone. 8. E' Cnr- 
prtCJ in AIUg:1i di Gu.;l;clmo da N 0- 
gareru e da altri cmilIà,j d'dfo Re, 
e m11Hanau. ;'L,i. Liberato s':ntì:rma, 
e muo,e. 9. e fe.{. Sue virtu e ditèt. 
ti. 10. e feg. Pcrlècul.
()n dopo mor- 
te a lui iaua dal1l1Jd
tto Re. :1.j'. 33. 
j'6. 


ICE 


BONIF A210 IX. Papa, rua e1('zionl'. 
340. E' fàvorcvolc a L:ldislao Re di 
Na,Joli. 343. e {'eg. M
ne pace fra 
i Priacipi d' Italia. 3fl. Sua relìden- 
za in Perl1gia. 35'+ Torna a Rom1. 
35'f. e fig. Ricuia di cederc i. Pa- 
pat:). 366. 37<3. Celebra iJ G:ubilco. 
37 8 . 
BOTTESELLA de' Bonaccaffi Signor di 
Mantova. 21. 
BREse....., elerto da que! Popolo per 
fuu Signore .Berardo dc'l\1ag
ì Ve- 
fcovo. H. PoCcia Maffeo de Mag- 
gi. 37. Si ribc1la ad Arrigo V II. 47. 
Sollien l' alrediö I. e Ii rende:. ;vi, e 
feg. 
BREselAsl fi ribelhno ad Arrigo VII. 
Augullo. 5'6. Scacciaao la fa zion Ghi- 
beihna. 7,3: Prendono per lor Signo- 
re il Re Koberto. 83. e feg. Pofcia 
Giounni Re di ßOl:rnia. 137. Bre-
 
fcia prefa da Manino ScaliselU. 141." 
Polèla da ^zzo Vifcome. 161. 


c 


CANE dalla Scab Vicario di Verona-. 
toglie V icenza a i Padovani. 49. 
Contra dl:' quali dà princit'io a unJ
 
fpr:1 guerra. fl. ff. Sort,) V icen za 
mette in rotta effi Padavani. 67. Fa 
pace con eflì. 6S. Sua guerra con- 
tro i Cremonelì. 70. 7l Di nuovo 
fcontigge i Padovani {otto Viccn- 
za. 76. Pren:1e Monfelice, ed altrc 
Terre. 77. Generalc de' Ghibellini 
 
81. A(fedia Trivi
i e Padova. 82. 
Scoml1nicato dal fi apa . 86. E' Il1el
 
fo in fuga da i Padovaui. 88. e feg. 
Sna indl1llria per l1)Crarfi dal nemi- 
co efercito Tcdc:fco. 10f. E' in aiu- 
to de Model;efì. 10S. Rinuuva ]a 
gnerra a Padov:t, 1:)9. Chiama in I- 
talia- Lo:!ovico il Bavaro. 115. Cone 
pera alia deprefiìort d! Paífcrino Si- 

nJr di MalHova. 12+ Acquiila I. 
lìgnoria di Padov
. 12 5'. Mirabl Cor. 
Ie band:13 da lUl tel1!Jta. 12(). Sua 
ma l1 nificenza. 127. A{feåia Trivi
i. 
13t Ne divien pa.:!ronc, cd è CO'lt
 
dalla mort
. i'Z'i. 
CAN grande tiglio di Mailino dalla SCil- 
la, {ìle n 1zze con una tì
lia di Lo- 
dovico il ßl \'am. 209. Succedc a1 
fadl'c. 
lr. :1.11. Gli è tolta Vero-. 
ä 


- 
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na d'S Fregnano fuo Fratello, e la 
ricupera. 223. E' uccifu da Can Si- 
gnore [uo r
rateIlo. 2045'. e þg. 
CAS Signore dalla Scala uccìde il Fr:1- 
tcllo, cd è proc1am:ito Signor di Ve- 
rom. 246. 25'3. Sue n"ue. 25'9. Im- 
pribiona Alboino fuo Fratcllo. 26
. 
Colkgato con Bernabò Vifconte. 
6n. 
Termme del fuo Tivere. 
90. 
 
CAN Franccfco d::.lia Scala nglio di 
Antonio già Sigoor di Verom. 346. 
CAR DIN .\ L I l' ram,e1Ì comincÌ:ino il 
grande Sc;Cma della Chielå Romi- 
l1:l. 299. e fig. 
CA R LO tiglio di Giovanni Re di Boe- 
mia viene in Italia. 140. Dà Wla rot- 
t:; .:l i Marche1ì EneRlì. 144. V ilìca 
Lucca. 147. Si
nore della Carintia 
toglie Feltre e Belluno a gH Scali- 
geri. 161. CTeato Re de'Romani. 
189. Scontino dal MarcheCe di Bran- 
deburgo. 192. Cala in Italia. 2:q.. 
Coronaro in MilauQ. 127. Pofcia in 
Roma. 228. Ritorna in Germania. 
;v;. Entr:i in Lcga contro i V j{èou- 
ti. 264. T orm in Italia con porente 
Arm:lta, e nulla fa. 270. 
CARLO IV. Jmperadore pi"ende il pof- 
fellò di Lucca. 271. Di Pila e Sie- 
na, e pofcia va aRoma. ;v;. Dal 
Popolo di Siena è caceiato dalla Cit- 
tà. 27'2. Torna con i[corno in Ger- 
mania. 273. F a eleg
:erc Venceslao 
filO Figlio Re de' Romani. 294. Chin- 
de il corfo di fua vita. 301. 
CARLO V I. Re di Francia, file qua- 
Ed. 3(,5'. S:gnore dt Genova. 371. 
CARLO JI. Re di Napoli, [uoi Suti 
in Piemonte. 23. 27. Dà fine al fuo 
vivere. 35'. 
CA R LO Martello, primogenito di Car- 
lo II. Re di Napoli, 1m m'1rte. 3. 
CAR LO tiglio di Carlo Manello, di- 
chiarato Re d' Unbhcria. 3. In vano 
pretcnJe at Regno di Napoli. 35'. 
Viene a N.lpoli col ns1Îo Andrea. 
I4 g . e [eg. Sua morte. 180. 
CARLO di Valois, Flatdlo del Re di 
Francia, chiamato in !tali;! da Papa 
.l3onitàz:o VIII. 2. Va a Firenze per 
mctter ivi la pace, e vi accrcfèe la 
diCe )rdia. 2. V.:,gogno[.l pace da l!.Ii 
fiabilÎtl con F cdcri
o Re di Sicilia. 
4. e fr;;. T orml in F ranch, e Ii uni- 
fce col F ratello çOl1tra dtl Papa. f. 
.S. 30. 
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CARLO Dnca di CaTabria fa g'uerra aT- 
la Sicilia. 110. Creato Signr)r di H- 
renze. 112.. Accorre alia dife[a del 
Regno paterno. II 7. Sua immatura 
morte. 124. 
CARLO di Durazzo Generale dell' ar- 
mi di Lodovic3 Re d' U ngheria con- 
tro i Veneziani. 306. e leg. Del1i- 
nato a tàr guerra alIa Regina Giov:1n- 
na. 303. S'impadroniCce d' Are:l..zo . 
310. Crea.o Senatore di ROffia. 3[[. 
Coronato in Roma Re di Napoli. 
313. Prende Napoli,e la Regina Gio- 
vanna. iv;. A cui leva dipoi la vi- 
ta. 3r6. Sua rottura col Pap:\. 322. 
Lo aíTedia in Nocera. 324. Cora- 
naw Re d' U ngheria, è uccifo. 330. 
CARLO Zeno GeneraTe de' Velleziani 
contra a Genovelì. 306. 
CAR L
 de'Malatel1i Signor di Rimi
 
ni. 329. Fa guerra a gli Ordelaffi. 
3fï. 3f 8 . Generale dc' Colleg:ui con- 
tro il Dl1ea di Milano. E' fconntto. 
368. Di lUla .gran cotta ad eíTo Du- 
ca. 369. 
CASTELL.
NO Vefcovo di Tcevi
i. fr. 
CASTELLINO da Beccheria Signor di 
Pavia. 19I. ElìIiato. 239. 
CASTRUCCI0 de gl' Jntcrmine1li im- 
prigionato in Lucca. 72. Divicll Si- 
gnore di quc11:i Città. 73. Ml10ve 
guelra a i Fiorentini. 88. {)3. Divicn 
padrone di Piltoi'1. 107. Dà una gran 
cotta a i Fiorentini. ivi e jèg. L:)ro 
f.l do:: gli altri d:mni. 110. ILl.. Crca- 
to Duca di Lucca da Lodovieo il 
Bavaro. 117. Conte del 1àcro Palaz- 
zo, e Senatore in Roma. Il9. Gli 
è tolr:1 PiffoÏ:1. 120. La ricupera, e 
muore. 12I. e fig. 
C....TERINA da Sien;l (Santa) 293.297. 
CECCO de gli Ordelaffi Siónor di For- 
B. 329. 35'7. 3 62 . 
CESDIA barbaramente defolata per or- 
dine del Cardi:ul di Genevra. 295'. 
CLÐIENTE V. Papa, manÏcra, in cut 
fc
uì la f111 elezione. 16. e fe
. rras- 
fed[ce in Francia la Sede _-\Dofloli- 
ca. Ig. Decime da lui imp'11te col 
preteno della guerrå chi:lIna:a lànta. 
20. Abolilèe i Tempbrj. 2). Pro- 
nmove I' elli'Zion di Ar, igo V (1. Re 
Ge
 Romani. 30. Afpila al domillio di 
Ferrara. 31. e Ie!.. At[: orrib:li [uoi 
contro i Veneziani. 3+ Sllana con- 
C c c 2. ceffio- 
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ccffione da lui fattl a Gi:lcomo Re 
d' Arag0na. 35. Arbitro di lui Ro- 
bert') Re di Napoli. 40. Concilio di 
Vienna da lui celebrato. fO. fó. M:- 
naccie 
 lui fJtte doll Re di Francia. 
f8. Si attr:bui!ce la lovralÙà in ha- 
lia. 63. Tt:unÍl\a i Cuoi giorni. ;v;. 
V..rj Cu<,i Jirctt.. ;v; 
 feg. 
CLEMENrE VI. Pap:!, fua elezione. 
) 76. Fu mina Ie Cenllm: contrO il 
Bavaro. J
o. Fa t'le..,,,ere Carlo di 
BocmÍ.1 Re de' Romal\i. J 89. Com- 
_ pra A\'ignone dalla R
giua GiOV311- 
na. 100. Celcbra il Gll1bileo. 206. 
e jè
. Mt'tte pace fra i Rc d' Un- 
ghena e d. Napoli. 210. e fig. Sua 
m
'rte, e quaiita. 215'. e fig. 
CLEMENTE: VII. Ant'papa. Vedi Ro- 
be, to Cardinale. 
COLA di Rienzo divien 1'rilmno e co- 
me Signore di Roma. 194. Sue uio- 
ni parte 10devulI, parte ridicole. ivi. 
Per una follevalÍone è cuHretto 3 
fu
'
:rfene. 197. Torna '\ lìgnoreß- 
giare in Roma. 1.1.2. E u.:cifu dal 
po polo . ;v;. 
COMPAGNE, 0 lia Compagnie dl [01- 
daÜ mafnadierÌ, qU:lI1do nate in Ita- 
lia. 166. 178. 182. Ql1:mdo in Fran- 
cia. 2fO. 
CONTE di Virtù. Vedi Gian Ga/eat-Zo. 
CORRADO Rufca Signor di Como. 6. 
CORRADO de'TrincÎ Signor di Fuli- 
gno. 296. 
CORREGG.ESCHI tolgono Parma a gli 
Scaligeri. 171. , Jtg. La v-.r\1ono ad 
Obizzo Marchelè d' Elle. d3. 
CllEMONESI, guerca lor {ana da i Col- 
legati Ghibellini. 17. Ribellati al Re 
Arrigu V II. ne riportallo un fiero 
gafiigo. 46. Di nuovo lì ribellano. 
i9. Rivoluzioni di ql1dla Città. ï3' 

'- 84. 9 2 . 
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D ANT!: Alighieri, fua morte in Ra- 
venna. 93. 12 7. 
D.ESIDERIO Re de' Longobardi, fil,o 
EdilLo fal1l). 5'1. . 
DETTI SENT.ENZIOSI, di AlefT.'mdro 
1'alr. :ni per chi [crive fiode. 64. 
DOMENICO da Campofrego[o Doge di 
Genova. 2.77. Manda un' Armata in 
Cipri. 2.83. .1)eRollo e ÍlDPciiioDa
o.. 
;i c 3. 


DOMINIO tempora1e de' Papi d:re(o. 
Pufat-. pal., X. e fiK. XXXI. eJ
g. 
DULCINO Eretico Manicheo,. tolto dal 
Mondo. 29. 


E 


E GWIO Atbornoz Cardinale fped!r(
 
in lealia, prc:fo per Prmettore da i 
Romani. 220. Umi1ia i M",larc:Ui. 
228. Conquifia altre Città. 234. , 
Jtg. Richiamato in Francia. 13 6 . 
Prende Cefena. Í'Vi. Torm ;n Italia. 
243. S'impadron:lèe di Forlì. 145'. 
A lui cedutl DalognJ da Giovanui 
da Olc"Tgio. 246. 24
:L Sua Lc
a con- 
tm i \9j(.:onti. 1f3. Cdft di vivere. 
20 1. 
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F A E N Z A íàccheggiata da Giovanni 
Aucud. 291. Occup.ua da Allorre 
de' :\hnfrcdi. 19 6 . 
FAZIONI. Bianchi, u Ghibclliui, e NI:- 
ri, 0 Gl1elti in Flre11le. Plll('j.t, Luc- 
ca &c. Prefa
. pag. XIV. e fcg". 
2. 3. "'T. 12. In Bologna 21. 20<). In 
Ferrar
. 39. In Padova. 67. in Gc- 
nova. 68. 75'. 79. 1 6 9. 1 7'- 181'. 21 9. 
In BreCcia e Cr"mol1
. 7
. In Mo- 
dem. 80. Parma. 97. In R.)m'l. 120. 
147. b Firclllc. 171. I
h. In Na- 
poli. 189. In Alii. 191. In Pi[;l. n7. 
In Siena.271. Ne
li OldiuiRcligioli. 
1'07. In ArC'l1(). 314. 
21.. 
F.iDEIUGO Re di SÌclEa'difctdc il [uo 
Regno, e fa pace cuI Re di N:1poli. 
4. .-\ccorre in a:.Ito di Papa B,Jl1Ú- 
7.io. II. CoHegato con 1\rri
o V II. 
fl. 5'9. , leg. AHal to in 
i, ilia Jal Rc 
R(lberro v'1Í1 mcn
:: tì di.ì:nde. 66. 
Uc:tàto da P:1pa lìi)\':umi. 74, e I.f(. 
Collc2ato cu' Gcn"vdi fu 'rn
(-:ti . h8. 
DI nuovo fa guc.:rn 11 He. Rc 
':i:U. 
93. Collegaro con Lo.:!ovlco II Ba- 
varo. 11.2. t fcg. SUJ morle. 162. 
FkDERIG 0 juniore He di SiciEa. 23 1 . 
Perde Meffina. 23-5'. 2.,J9. Infelic.tl 
del fuo Re
no. 24 g . Kicupcra Pa. 
lermo e Mdlina. 264. 
u) accurdO 
colla Regina Giovanna. 282. 
fFDERIGO Duca d'i\ufiria dctto Re 
de' Romani. 65'. Sua di[cordia CI)11 
J.,oQQvico ü ßo\Yaro. 79- t fig. E... 
- ktt
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letto Signor di Triv!gi e di Padova. 
93. M,)lfo contra i Vifconti. 95'. 
Sconfitto e prefo dal Bavam. 99. R:- 
mefià in libertà . 110. Sm mo. tl: . ] 30. 
FEDERIGO Dl1:a di ßrunsvi.:h c1ett-.> 
Rc de' Romani. 3
:íl. 
J;EJ)ERIGO Clime di M.-mtPfeltro. 7. 
Capitano dell a Chief'a Romana. 39. 
Capo de' Ghi
elFni, 85'. Dlv'en Si- 
gnore di U r bino. 89. E' uccifo da 
qud PQP0Io. 9
. 
FEI}E!UGO de'Ma.;gi Vcfcovo d! Bre- 
fcia. 33. Sf). 116. 
,Ff:LTRI
() da GOllla
a ito in ajl1to di 
Fregn:mo dal.a Scala, è tàlt0 pd- 
g;one. 223. Gcncnlle d' A.rmat3 con- 
tro i V'lèomi. 227. 233. ÙCCUp:l 
Reggio. 242. 25'3. Dà Uila rolta all' 
efercito de ViC::onti. 2f6. ];76. Ven- 
de Reggio a Bermbò Vif.:onre. 279. 
Fa::
OMENI. Tremunti. 12. 127. 218. 
Pefie. 5'0. 198. 25'].319. n8. Inon- 
da1.;oue dell' J\rno. 1.-1-7. Dd T everc. 
14i. Ca1dtia. 192. N
ve. 246. Ca- 
vàl'eltc, 0 locnl

. 2f?, 260. 
FERRARA [Otto Fn:Cco Etlenfe. 31. 
Sotto i VencLÍani. ;'vi. Prel:. daW 
armi Pontificie e data iT) V icariato 31 
Re Roberto. 34. e [eg. SaccheJg:ata 
tla i tùoru[citi. 39. 61. TorlJa "!into 
i Marchelì Etlen(i . 93. ,\Ifediata ùall' 
anni PlIntific;e. 14f. E l"bcrJn col- 
la ,col1fitta d,:' ncmici. ;v; t! leg. 
.flLIPPISO Gonzaga Signor di Regoio 
tradimentn da lui uf:J.to al Marchef
 
d' Efie. 18-t. A cu, alJche tà guerra. 
18 7. Dà una ran:1 aUe mJi1.:e di Lu- 
chino V ilèonte. 202. 
F I LIP pOll Bello Re di Francia, lid 
fue con Papa B.mifazio. 5'. Contra 
di cui pub:Jlica delle onend:: cal.m- 
nie. 8. Nefand) inlÌ.l1to f'1ttJ ad eifo 
.Papa d' ordine luo. ivi E' a lui tàvo- 
revole Papa Benedetto XI. ]3. Pro- 
muwe al Paparo l' Arc'v.:ICOVO di 
BJrdeaux, ci,)c C 'l"m':nt
 V. I7. Pel- 
feguira il defnnt0 Papa B,mit'al.Í-1. 25'. 
E i TempbfJ. 26. 30. 33. 5'15, Sua 
mnrte. 65'. 
FILIPPO di S
v()ia Princ'pc della Mo- 
rC.\. 16. Perde quel Prine pato 2+ 27. 
Governaror d' Alti. 38. Fa\'oiÏ.Ce 
.Arri
o V) I. R
 d.:'R )man; . 42. Crca- 
10 Vicario di vark Città. 4
. n. e. 
fig. ff. 


ICE 389 
Fn.]PPo Cf)nte di Lan
urco Signor di 
Pavia. 6. 19. 23. 27. 41. e [eg. Si 
rbella al Re Arrigo VII. 49.5'3. Oc- 
Cll,H Vercelli. f4. Giura fedeltà al 
Re RolJ.
rtJ. ff. SS. Sua prígionia e 
m'1rte. 61. 
FILIPPO de'Tedici Signor di' Pil1oja. 
IOf. La vende :l Cafiruccio. 10 7. 
FILIPPO di Valuis.fa guerra a i ViCcon- 
ti. 87. Con poco on:Jr
 fc: nl" tJrna 
in Francia. ;'lIi. Creata Re di Fran- 
Ctl. 124. 
FILIPPO d' Alanl.'One Cardinale, e Pa- 
tria
ca d' Aquileja, Cue guerre. 32
. 
F]ORESTINI tàn guerra a pinoja. 7. 
Sconvolta la lor Città dal1e Faziùni. 
13. A{fed:ano PilloJa. 19. E la co- 
nringono alia re[a. 22. Lor gucrra 
civile. 33. Danno una rotta a gli A- 
retini. 38. Si pr...parano contra d: Ar- 
rigu Vll. 43. e [e/(. 48. Guerra lor 
fatta da elTo Arrigo. fl. Prendono 
per lor Signore il Re Roberto. f]. e 
frz. Rotta l<1ro d:iU da U t\uc.:iOQ 
dàll:t Faggiluh 10th) Mome..:aLno. 
69. Pace fra effi e i PiCani. i5'. Lor 
nm,we guerra C:tfiruccio. 88. E loro 
dà una gr.1I1 rottI. ]07. e [eg. PoCcia 
illtèrilcc altri danni. 110. Prendono 
per 10ro Signore Carlo Duca di Ca- 
labria. 112. S'impadronifcono di Pi- 
t1Jj 1. 12'J. Lara è rirolta da Cal1ruc- 
cb. 122. Alfediano Lucca. ]39. u- 
filrpalh1 la lìgnolÌa di Pilbja. 141. 
Danni di lIn diluvio in FLelize. 147- 
AlLltmO il L
gat'J Pomifil.i l ) a iiil- 
vadì . I fa. Collt:gati co' V cnel.iani 
contra gli Scaligeri. If8. Acquillano 
Arezz,). ]61. r [cg. Nella Pace bur- 
lati. ]6f. Comprallo Luc.:a da gIi 
S
alig.:ri. ] 71. 
c()nfitti [;)([0 Lucca 
da i t-'Ifall'. 173. e {eg. Da' 'Illill' vien 
loro tr,)u quclla Cttà. 177. Prendo- 
no per Si
lIore II Dnca di .I\tene. 
1-75'. COIll;illr:lI10 COlllr.t di lui, e 10 
fcacciano, 18]. Lor gll.:rf.1 c:vile. 
182. Gu.:rra lor mo{fa da Gi,wanni 
Vifconre. 213. e Jèg. S'im,:>aJroni- 
fconn di Vo!tcr.a, 2f2. Lor gueîra 
co' PiÙni. 2H. 2:5'7. e [eg. Li Ccon- 
fi
gon'ì, e tJ.n race. 260. SconfittÏ 
da Gi,)valmi 
"lI(ud. 27+ Rpiglh.1O 
S. Miniato. 276. Mnovono a r:bcl- 
Hone Ie C:U3 dellJ Ch:elà. 289. F e- 
re cenfuce del Papa contra d' eili 
 

92.. . 
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192. 1.904. 301. Con
:ura de' Ciompi. 
303. Comprano Areno. 322. Si op- 
pongono al Come di Virtù. 345'. 
3fl. 3 6 j. 
F.R.'\.NCESCHISO RuCca Sig-l1or di Co- 
mo. Iff. 
FRASCESCO Ma1afpina IVI:uchere. 32. 
FRA"ICESCn Dandt'lo Doge di Vcne- 
zia. 127. 1\ T anca di \iraÞ 170. 
FRANCESCO Marche[e d'ELtc. 30. Dc- 
ci[o da i Catalani. n. 
FRANCESCO Scotto Signor di Piacen- 
u. If6. Cede quella Citd ad A'J.- 
7.0 V ifconte. 1;8. 
F'ANCFSCO dc gli O.rde!affi divien Si- 
gnor di Forlì. il. Allèd'atn d-:lWar- 
mi Pontifizie. 140. 
 [eg. Farro pri- 

ione da' Ferrarefi. 146. Ribe!la For- 
n alia Chie[a. ;-vj. Vaal fervigio di 
Lodovico ]{e d' Ungheria. 196. 209. 

13. 228. GIi tà guerra il Cardim\le 
'^ Ibornoz. 234. e [eg. Percle Cefena . 
.23 6 . Rende Forlì. 245'. 249. Sua 
motte. 291. 
FRANCESCO Pico <!alla M:randola Si- 
gnore di Modena. 80. Rende qudla 
fi
noria a P:dfcrino. 83. Sua mira- 
bil morte. 92. 
FRANCESCO Gonzaga Signore di Man- 
lova. 2ff. Fa Lega contro i Vilèon- 
ti. 264. Che gli 01110VOnO gl1erra. 
269. .E poi tàn pace. 271. Sua 1110r- 
te. 3[7. 
FRANCESCO II. da Gonzaga Signore 
.di Mantova 317. Guereggia contra 
dello Scal:gero. 3H. Collegaro col 
V i[contc. 339. 345'. Si Ilacca d.lll.a 
fua Lcöa. 349. Nc mancJßia \U1a 
contra di lui. 3)2.. 3)6. Gli muove 
guerra il Duc'! di Milano. 366. Che 
aà una roua al\' ^rmata di lui, e de 
i Callegati, 368. ^nch'egli dà una 
grande fcontJtta al Vi[conte. 369. 
Più chc Imi '.lnguftiato d.lI Duca di 
Milano. Í7:i. Fatrcguaconlui. 371. 
F 374. ' c S ' d ' P 
RP_NCESCO Q3. arrara 1,!,nor 1 a- 
dova.210. Gt:neralc dell' Armat3. Col- 
le
ata conrro i Vilèonti. 22.6. Mct- 
te' in prigione Jacopino [uo Zio per 
d0minar 1oln. 210. Odio de' Vene- 
1fani contra di hii. 240. A 1l1i dona- 
to Feltro e 13elluno. 2453. Sua Lc;;a 
contro i VlfcOl1[i. In. Pace con 
em. If9. ilolc liti 
o i V eneiiani. 


ICE 
26 3. 26 4. E guerra. 2.8
. 18;. e ('ct. 
Colle:
a[O co' Genovefi contra dc'Ve- 
nczi
lii. 302.. Injarno a{fed;a Trivi- 
gi. 306. e [ego Continua 1:1 guerra ad 
eífa Ciuà. 3 [J . 3 I y. L' ac qui fia iu 
fine con altri Ll'oghi. 32.
. Gucrr. 
a lui mor.:, da Amonio 
cali.:;ero_ 

P9. A CUi dà 111l't gran rotta. 332.. 
E pofcia un' alt1a. 334. Sua LC
.1 col 
Conte di VirtÙ. 33f. Da cùi rdb 
bnr1.1to. 336. 
i ririraa Tri
i
i. 338. 
Lo pede, c s'inca:nmina a 
 Pavia. 

39. E' impr:gio:mo. 343. SU3 mor- 

e . 3 r:" . 
FRANCESCO Novello d:1 C:trrara, (ile 
None. 296. Va all'afIèdio di Tri- 
vigi. 306. Gli Iiuun1.ia il Padrc il 
dominio di Padma. 339. Di cui è 
fpogliaro dal Vi(conte. 33
. .Fu
l!e 
in Provenza. 342. Ricupera PaJo\ á. 
345'. Stacca il Marchefe d' Elle dalla 
Lega del Conte di Vinù. 3A7. Guer- 
ra a Jui fatta da elTo Conte.' 35'1. Pa- 
ce con dl
). 3f2. 
FRANCESCO cia Vico Signor di Vitcr.. 
bo. 290. 29+ 
FRANCI:.SCO Orfino Cardinale. 10. [6. 
F RAN C E S coT eb31ddèhi Carliin:1le , 
198. e þg. 
FRAXCESCO Arcivc[covo di Milano. 
3 2 . . 
FREs.co Efienfe Signor di Ferrara. 3t. 
H...'"" l}'å1u,T
" .'
;
ilt,l.:.J/;,...
.:...J("- r rJ'

 IS!)' '1"28'- 
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G AnR[ELLO 'Adorna Doóe d; Ge- 
nova. 2;8. 266. Ðl.-pDfio. 277. 
GADOO dc' Gherani.;fchi Conte, crea- 
to Sip;nore di Pilå. 7J.. Tcrmin:l i 
fì.lOi giorlli. 8
. 
GALEAZZO Vifcante Fi:.;lio di Mat- 
reo s'impadroni[ce di 13er
amo. 3. 
Raminp;o fi rifugia a Ferrara. 6. Po- 
del1à di Trevig i . 23. Fedele ad Ar- 
rigo VII. Rc dc'Romani. 45'.eft
. 
Vicario Imperialc di Crem JIla. f]. 
Fa guerra a i Pavefi. n. Vicario, e 
poi Si,5llore d.í Piac,mza. 60. L.l d:- 
fcnde contro 10 sforzo dc' vi.-ini. 68. 
76. Fa tamare in Francia Fi!i:,po di 
Valois. 87. AfTedia Cremona. 92. E 
fe ne impadron:fcc. 94. Perde Pia- 
cenza. 96. Caccia to da Milallo, ne 
ripi
lia il dominio. 97. Affed:aro in 
Milano dall' armi l
ontifiz.ie. 100. 
SLln 



Suo tratt1to per acconciarfi col Pa- 
pa. 103. Difcord a f.a lui e i Paren- 
ti. 106. Impri
iùnato da L1dovico 
il B;\Varo. 116. e [eg. Vberato ter- 
mina me[chinam:nte i lùoi giorni 
 
12.2.. 
GAL E A Z Z 0 II. ViÎcome elì!iato da 
Luchino. 17I. Richiamato dal\' elì- 
lin. 2.05'. Mandato in ajuto de' Pe- 
pùli. 2.09. Sue none con Bianca di 
Savnja. ;-v;. S:.Jccedc in parte ne gli 
Stati di Giovanni fuo Zia _ 2.:q. 230. 
Fa guerr
 a Pavia. 233. 239. 240. 
E ne divlen padroae. 244. e [e{. Ot. 
tiene una Figha del Rc di Francia 
per M'l.Fe di Giaa-GalC32zo ÎUG 
Fis1'o. 247. Fon.ja l' l1niver1ità di 
Pavia. 25'0. Gli fa guerra il Mar- 
cheÎe di 1\1 >nr..:rrato.' 2.f'I. 25"4. 2)7. 
}<'a pace COil lui. :1\9. SU
 ritiro e 
fabb :che in Pavia. 2.62.. Dà per Mo- 
g:ic a Licllletro d' IIl'.
hi1rerra una [:Ja 
jo';gI:a. 2.6}" _ Sua nlJo.va guerra col 
l\hrche[e di' MonfcffatrJ. 27+ 1.77. 
J.ï9. IndarnJ alkfa Ani. 2.SI. Ac- 
q
illa V
cdli. 293. Ultimo giorno 
dl fua vita. 301. 
GALEI)TTO Malatefla s'im?adrol1iÎce 
di Alèoli. 2.03. 22.1. Farro pr:'{Ìi">ne 
dalle genri de'la Ch:eÎa. 22.'). Gen..:- 
rale dc' F:oremini. 25'13. D.l una rat- 
t:\. :Ii Pi[ani. 2.6:J. e [eg. 261. 316. 
31'j. Sua mo.te. 32.9. 
GALEOTTO Tarl
to Cirdinalc. 330. 
GASTO
E daila TOiTe Arei"ef"eovo.:li 
Milano. 31.. Imprit?; i 0Iut,) da Gu:do 
della Torre. 37. Pace fra lui, e i 
Vifconti. 42. - 
GFNOVE';I, lor guerre civili. 2.3. 38. 
D,llninio ddla lur Citt3 dato ad Ar- 
rigo V I I. Re. 4<}. RiC'1rge 1:1 gu'rra 
fra i Ci.tadiai. 6'<$. 7I. 7\. Prcodona 
per 10ro ')1
nore;1 R
 R
)beJ.lo. 79. 
Affe
io di que1la Città eontlllluto. 8.': 
e-. fl:g. 87. e [eg. Ijdo
lilUenn J'df I. 
J;0x. GUl:rra loro f:ma. d.t' Cît:llani. 
J4r. T 19ono il dom'n;o dd;a Jt,r 
Gttà al \{e Rpber(O. I 5'6. Crlano 
il pr;mo lor Do
e 169. NlYWC 10- 
ro di[c.)rd'e. IS5'. 18S. 'ì' im
'adrn-- 
n"f:ona di Scio. 192.. S' aeecn ie la 

l1erra rra em, e i Ve'JczÏ:.l.1i. 2.10. 
Prend 'no e brue:an,) Nq?;roponre., 
215'. Form:dab;' b t.l
lia navale rh 
!oro. u 7. .hllcd:a.;.l\J Collaminopoli. 


ICE 391 
Í'lJÌ. Grave fcontitta loro data d3 i Ve- 
ncz.:ani e C:uahni. 219- Prendono 
per loro Signore Giovanni V if conte . 
no. Riportan) una riguardevol vit- 
toria de' Venez.:al1l. 2.25'. Prendono 
Tripoli. 2.31. 2.6f. Nuova gu.:rra fra 
em e i Veneziani a cagion di Cipri. 
2138. S' impa :lroni[cono di queI\' 1101a. 
287. Onde nata una fieriffima gllerra 
fra effi, e i Veneziani. 3":>2.. Data 
una rotta alla Flotra di elfi V ene- 
ziani,. vann:.> a:l atT=jiar Ven;:zÍl. 3')4. 
, frg. Loro alrel:gïa nel
 bu
na f\Jr- 
tuna. 30r. Son [lilrett. 
n. Ch!?1: a . 
306
 La ren:!ollo col prehdl
 pn')IO- 
n:ere _ 309. Pace fl a em e 1 Velie. 
zi.mi. 3 (J.. Perdono e ricujJel:ma S:l- 
vona. 349. Lar civili d,[cordie. 3 ff'- 
3fì. 35'9. Genova data a Carlo VI. 
Re di Francia.. 366. I vi nuove tur- 
ba1.ioni, e la Pelle. 37 0 . 373. 3 81 . 
GENTILE da 1\.logFano Signor di Fcr- 
mo. 203. 2.2'').. Cede qu
lIa Citta al 
Leg:lto Card:nale. 2.2.2.. Ll ripiglia. 
G



,o da Calilìdio ribella. Cefcna. alIa 
Ch:..:fa. 146. 
GaERARDlxO Spinoh Sign
)r di Luc- 
ca. 134. Alfediat3 dJ'Fiurc,lt'ui. 139. 
Perde il dominio di ql1ella Città . ;-vi. 
GHERARD:> d' r\pp:ano Signor di PiCa. 
372.. V I:nde qll':lh Città al Duca di 
Milano. 174, 
GHE!tAl{D-O Vefcovo d' Alcr:a. 119.. 
GIACO\fO d' Ar:tg"m Frc[o per Mari- 
to da GiJv:l!ln
 R!:gilla c\i Napoli. 
2\}. Vicne in ltalia, e fcnntemo [e 
ne pute 2)8. Torna povero in Ita. 
lia. 264- 
GVHI Galeazz'1 Vilèonte ÎpOLl IÎabeIla 
Figlia del Rc di F ranc;a. 2.47. Per- 
chè cl
l1m!o ContI: di Virtù. 248. 
M )rte di [l1a Mo
lie. 2.81. e (eg. E 
diun Figli.). 2(;55'. Em1l1'::pJ.to dal 
Pad.e. 2.
8. Suo accurd.) ::\11 j\1ar- 
cheie di Montèrrato. 2.96. SuceeJe a 
Galea'lZ.) II. C1<I Padre. 301. Oc- 
Cl1pa i\.lli. ;'lJÌ. Sue nozz..: con una 
Figli,l _di Be. nabò. .11 I. Sua ipocri- 
iìa. :p6. I mpr;l
iona Ue, nabò [uo Zio, 
e s' ilU t adrnni.ce dellc flle Ciuà. ;'iJi. 
, ftX. MUJVe gncrra ad Amonio dal- 
la S:ala. 33;. La fpoglia di Vero. 
na e ViCC'I?3. 336. Marira Valentina 
a Lodovico Duca di Turena. 337. 
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Collegato eo'Ve3
zialli. 338. S'im
 
ptdronifce di P;tdova. 339. Sua finra 
LCfia co' Principi Itali;tui. 3.P. Muu- 
ve gu
rra a Bolog:u. Hf. Gli è tol- 
.(.\ P;,d0y:\. 3fG. Gu
aa a lui tàtta 
èa i Colle
ati. 349. SU.1 vittCIria del 
Conte d' L-\nna
nacco. 3fo. Fa guer- 
ra a i Fj
rentini. 3 f 1. Fa pace co i 
Colle5 ari . 3)2. Cre:no D Ica di i\1i- 
lanl'. 361. MU::Jve gu.:rra al Signore 
di Mantova. 367- Sua v:uoria de 
Col1e
ati. 368. 
G..tAN-Galcano Dl\;:a di Milano, 
ran- 
dl: Cconfitt.l a lu; clan da i Colle
:l- 
ti. 3fi9. I)iù di pri,na cominua la guer- 
ra. ;v;. Fa tregua. 371. Acqui/h Pi- 
fa. 372. E Siena. 37f. E poi Peru- 
gia cd AíIì/i. 380. 
.G I BE R T 0 da Corrcggio proc1amato Si- 
gn'lr di Par'l1a. 12. TradîCce Alber- 
to Scotto. If. 1\1uove gllerra al Mar- 
che[c d' Elle. 18. Glt fa ribel1:1r Mo- 
dena e Reggio. 20. ere};. 26. E' ca:- 
dato da Parma. 32. Vi rientra. il,;. 
Creato Vicario di Parma. 47. Ribel- 
h qncIla Cirtà al Re Arrig-o VIr. 
48. D:1 cui è pro::ellàtn. fS, 61. Dî- 
fen,,'!.: Cre.nona. il. E' c:lcci,uO da 
Parma. 74. 76. Signor di Cr en1Jna. 
84. Muore. 92. 
G I 0 V A S N A Nipole del Re Roberto 
pro'ndfa in Moglk ad An..i.-ea fi;!;lio 
del Re d' U n
her;a. 149, Succedl: 
all' Avolo ncl RCJno di Napoli. IS I. 
^ lei imputata 1:1 morte di .\ndn:a 
ruo M.uito. 1%. Spofl Luigi Prin- 
cipe di Taranto. II,I
. Fu
ge in Pro- 
yenza all'anivo del oRe d' Unghcli.1. 
198. Vcudc Avign'loc al Papa. 200. 
Ricui-'
ra NajJ(}!i. 201. Suo :lc.:ardo 
col Re d' Ungr.cr:a. 21I. 21f. Sua 
Coronazhne. 217. 
GJOVA
S.'l RCJina di Nap
)Ii
a lei fi 
dà Mcffina, 236. 051 ri:narita con 
Giacomo d' .'-rallona. Hj'. 2fS. f.:r- 
de Palam() c i\1effina. 21).1. Dl una 
rotta ad A mbmlìo \' 'CCOl1t
. 267. t 
j'"e([. SilO accordo COil Fl;dcriy,o Re 
di SicilÌ-l. 21;)1.. 2)9. Prcl1d.-: per ma- 
rilO Ouon;;: Dil 'a di Dlllllfvich. 
2.94. Coopcr3 allo Scilina. 3 JO . 303. 
Cer
a, e non otfen pac;: dal Papa. 

o
. Ficce cenfure di Pal,a Urbano 
V I. contr;1 di Ie;. 30
. I\d0tta per 
fuo Fi,;lio L",doyico d' Al1giò. 
OC). 

..I
' Þ.a

 ....t:.VL"'- ,.f
;. . IllS- 
-.r"J.'- /...".): A-;,.,Äf#'" 
- 'H-I#
,,

 

ì
 

;4

/1U
4. 
1f t ",,,,?J"Y(A '
j '!J1.1:
 fC'
 '
'''M 
,c,. flI
Ø' '1.11'llfU.
 ,#, 
/Il 4!'fI,UIr)'
 -IL 
J
 ..."in.:J..')#}-, . 


I 


E 


c 


Vicn prefa e ilJ1Dri
ionat:t da C31f. 
di Durano. 313. S\10 odio contr:. 
di lui, e magu3.1limità. 316. E' whit 
di vita. ;v;. 
GIOVA
NI XXII. Papa, fU:l c1<i7..ione. 
72. Sch'avo dC'V<1Icri dd Rc RO':>er- 
to. 78. 8f. Scomunica i Pnnciri Gh1- 
bellini. 86. 94. Fa gran goerrn a : 
V i[couti. 100. Sua r:Jt tura con La- 
dovico il 13.lvaro. 101. 106. COlltrn 
cui fulmilla terribili cenlùre. 1I8. E- 
normi 
Liùlli d' elr.) 13W:lro in Ro- 
Ina contra di Ini. 1 w. Torna Ro- 
ma alIa C03 d:vozioll
. 123. 
i IÌCOQ' 
cilial1{} cun lui gli Eiten:ì. I2
. H1 
in 1ùo potcæ l' .\n.i"apa. 132. SUi 
111orte. 1 p. 
G I 0 V :\ N N I Pa.leolog.) Impcradoc dl:' 
Greci V;CilC aRoma. 271.. 
GIOV.-\NNI Rc di Ikem:.l pre u per Jor 
Signore .Ia i Brercian:. 137. E d:l' 
Berg:unaièhi. ivi. Dl' Pave/I, e da. 
alere Gtr:ì. 13'). L'bera LUCC,I d111' 
a{fed:o dc' Fiorcntini. ;,,;. Va 3. I .:\- 
vignone. 142.. Suo riwtIlo in Ita!i.t. 
147. Pofc'a in tìermania. I4
. 
GIOVASNI Saral1zo D()
c di Vcnez;a, 
f6. Sua m
rtc. 127, 
GlOv ^S
I G"adeni 6 () Doge di V CIl
- 
zia. 231. SU,I m:mc. 23f. 
GIOV.-\SSI Delfino Do
e di VCllcz:a. 
23Y. e reg. Sut lr'.orre. 2)2. 
GIOVANSI da i\1uru Da
e di Geno- 
va. 18f. 188. Ter:nia3. i [ui giollti. 
210. 
GIOV ASNI di V :llentc D
y:;c di Geno- 
va. 210. 220. 
GIOVASSI Jlli'L\g'lelIo Doge di P:- 
[a. 260. E' depr)llo. 27 1 . 
G I 0 V A N S 1 ViCconte imprig'onato da 
Lodovicll il 13waLo. u6. Uberato. 
12l. Creato Cardinale dali' AlitipJpa. 
12
L Toalte di ,it! Marco Vil::Oll- 
te. 132. "CreJto V cCcovo di N (n ara. 
13f. ÜC;JpJ 1a li>{noria di .q
lC;1a 

l[- 
tà. [4-1-. Olt;cnc l'a\11lnJ:d1raZlJlle 
dell' :\ rci.,'c[èm':Jt I di l\li:an(l. q'.L 
166.16S Crcato Arc:vc[.:oV;) di q
l::ila 
Cttà. J 79. 191. SucccJc nd d.'l11!- 
Hio a L\Jchin
) Cuo Fïatcllo. 2)f. 
Compra Dolo 5 n1 dl i Pcp.)1i. 20<). 
Pacific,- Papa Clemente V I. 2 r I. e 
J
g. Fa Ínfclicememc gue,r.t 0\ i I iù- 
rcnrini. 214. F. Foi pace. 219. Ge- 
I10va il prend
 p.:r Signo,e. i7.:Ï. Sua 
JIlorte. 1.24. G1C1. 



I N D 
GrOVAN!-lr Vit"conte da Oleggio Ge- 
nerale di Lucchino fatto pngicme da' 
Fioremiui. 174. Mello in liberd. 17 8 . 
Governator di RJlogna. 1.13. InfelÏ- 
ce p;uerra da lni taua contra i Fio- 
rentini. 214. Suo barbarico governo 
de' Bolognelì. 226. U furpa il domi- 
nio di Bologna. 229. 237. 241. Ber- 
nabò Virconte gli fa guerra. 1.43. 
Cede Bolo
n3 at Cardinale Albor- 
nol.. 246. Sua morte. 265'. 
G 10 V ^ N N I Marchere di Monferr:uo 
acquilla Vercelli. 3. E' cOntrO Mat- 
teo V iíèonte. 6. II. V iene fcaccia- 
to da gli Af1igi:mi. 16. Dà fine al 
Cuo vivere. 19. 
GlOv ANNI II. Marchefe di Monferra- 
to Cuecede al Padre Teodora. 164. 
T oglie Am al Re Roberto. 169. 178. 
Sua guerr.a co' Prineipi di Savoia. 197. 
Fl'.g
e da Milano. 202. Prende Am 
ed Alba. 2p. E poCcia Novara. 233. 
238. 239. Cofiretto a renderle. 2.p. 
244. Sua guerra con Gaieaz zo V i- 
fconte. 25'0. e [eg. 15'-1-. 2:5'7. Fa pa- 
ce con lui. 25'9. Poi gnerra. 274. 
1"7. 279. 
GIOVAN:-lJ III. Marchcfedi Monferra- 
t J. 301. Sua mo:te. 313. 
GIOVA
NI de' Pcpoli 
ignor di Bolo- 

na. 197. hnprigio!1aw dal Conte 
della RntÐ.\
na. 2Og. Vel1de B,Jlo- 
gna a Giovanni Vilco:1te. 2"8. 213. 
GIOVANNldeM:mf(c\
i SignJr di Faen- 
za. 207. Affed:atn dal Come della 
Romagna. 207. 213. 249. 
GI<!VAN:-li de' Gabrieili Signor di Gub- 
bJO.211. 
GIOV ASNI Rin
eri de'Manfredi Signo- 
re di Faenza. 23+ e ft.<. 
GIOV_

SI daW .-\c.:to Ti.aullo d.i Fer- 
IDO. 36.t. 
GIOVANSI Conte di Armagnacco chia- 
mato in Itaiia cùntru il V i:èollte . 
3;0. Seonfitw finilèe i CUOI giOini. 


: ,:1. 


GIOV'\.S Gaetano de g;i Orlini Car.:!i- 
1l21e. 72. 
GIO\ ....XSI de r!"li Or:ini Ca.dinale Le- 
w't J. 112. liS. Rinlpera la Malca. 
13+ 147. 
G I 0 V A N S I Cardinale della Grangia. 
29 7 . 
GIOV-\SNI d:l Vico Prcfcuo di Roma 
t: S!:,I 0 di \. itcrbo. 220. Si lottu
 
7'fJm. VIII. 
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mette al Cardinale Atborftol. 222.. 
GIOV ANN I Aucnd Capo d' una Com- 
pagnia d' Inglelì mafiladieri. 260.262. 
D.mni da lui recati a varj paeli. 1.67. 
Dà una rotta all' elèrciw de' Fioren- 
tini. 27+ Va al ferv:gio del Papa. 
2SI. Sua vittoria åelle milizie de'Vi- 
fcomi. :134. 2
9. e [eg. Dà il facco 
a Faenl.a. 291. 296. Sua intèdeltà. 
301.. Generale de' Fioremiui. 310. Va 
al Cervigio di Carlo Re di Napoli. 
317. Va al fervigio di FranceCco da 
Carrara. 332. Dà una rmta al Si- 
gnor di Verona. 334. 345'. Fa guer- 
ra a quel di Milano. 31-9. Sua mor- 
tc. 35'9. 
G I U BILE 0, Prefaz:.. pag. Lij. Liij. 
206. 34 0 . 344. 37 8 . 
GREGORIO Xl. Papa, fua elezione. 
2.76. Fa guerra a i Vifconu. 281. 
283. I Fiorenfni muovono a ribel- 
lione la ma9-
ior parte: delle Cinà 
Polltifizie. 2
9. Aduna un eCercito 
per venire in ltollia. 292. V iene in 1- 
talia. 29J. Ce:-ca la pace. 297. Palfa 
a rniglior vita. ;vi. 
GUALTIERI Conte di Brena e Duel 
di Atclle in focco. fo de' Fioremini . 
1 12. Creato da em per loro Signo- 
re. 178. PoCeia per Ie file enormiti 
cacc:ato. 181. 
GUARSIERI Duea, Capo di un ererd- 
to di maCnadieri, dallni da lui il1tèriti 
a varie Cinà. 178. e [eg. Si dht'à la 
Cua Armata. 181.. La rifà, e v.\ in 
Reöno di Napo:i. 201. lVlilita ill Ro- 
magna. 207. 210. e [e{. Va al Cer- 
vi 5 10 de gii Sca,igeri. '213. 
GUECELO da Camino Signor di Tre- 
vigl. 5'3. Ne perde il -dominio. H. 
S'impadranTce di Fc:[re. 74. 
GUIDO dalla TOire Signor di Milano 
e Piacenza. 27. 28. 32. Si bllrla di 
M
ttIco V:lèome deprcllèJ. 36. Perde 
Piaccn'l.a. ;7.'; . Sua pen1 per la ve- 

luta :n Italia di Arriso V II. Re de' 
Komanj. 41. Perde il dominio di 
Milano. 43. Dol' Tcde1èhi è COllrct- 
to a fuggire. 45'. e [eg. Sua morte. 
n. 
GUIDO Novello da Polenu Signor di 
Rave11l.a. 94. 
Gt'lDO da Polenta iuniorc Sh!;nor di 
Ravel1na. 2-f5'. 315'. 319. Impdgio- 
nato da i r ;gli. 342. 
lJdd GUl- 
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GUIDO dc' FQgliani Signor di ReSsio. 
l1"4. 
G.UfDO Gonzaga figlio del Signor di 
Mantova acquitb Re
gio. 1'f4. Col- 
, legatO contro gIi Scali..;eri. 15"9. 172. 
E COatro gli Eflenfi. 187. 190. 2f5'. 
GUIDO di Monf\.)lre Cardimle. 273. 
Rende la Libenà alIa Città di Luc- 
ca. J.77. 
6UIDO de'Tariati Vefcovo di .irez. 
7.0. 101. 104. Chiama in Ila!ia Lo- 
dovieo il Bavaro,. I1f. e fig. L'ab- 
b:mdona.. e muore. 117. 

L'lI)O dc' Pii Vicario di Modena. 134.. 
131". Cede qucíh Ciuà a i Marchcli 
Ellenti. 15'1. 
GUGLIELMO da Nogaretc) fa prig'one 
Papa Bonifazio VIII. 8. 
GUGLIELMO Marchefe Cavalcabò Si- 
g.nor di Cremona. 41. Fug-
e all' ar- 
nvo del Re Arrigo VII. "1-6. 
GUGLIELMO Cardinale Legato di Bo- 
IOr
n:1. 289. Scacciz.to da' ßoloí
nefi . 

I. 


I 


J A cOP 0 MarcheCe Cavalcsbð Si- 
gnor di Crcmona. 71. Abbattllto 
aa Gibe.to da Corre
gio. 73: Ri- 
piglia if d',Jminio. 7S. Ne è. caccia- 
to. 81. 84. Sua m.Jrte. 92. 
lACOPO di Savoia Signot del Piemon- 
Ie. 166. Sua guerra col. Marchcfe di 
l\1nmèrrato. 197. 266. 
JACOPO da Carrara Signor di Padova. 
81. 82.. Termina il foo vivere., 101". 
Jl\.
OPO n. da Carrara proc1amato.Si- 
gnore di Padova. 186. lunato da1 
popolo, e uccifo da un fuo parente. 
2 0 9. e Jëg. 
JACOPDlO da C:mara Signore di Pado- 
va. 210. Imprigiol13to da Franccfco 
fu,) Nipote. 230. 
}ACOPO dc' Pe.poli Signor di Bologna. 
197. VCLJdc Bologna a Giovanni Vi. 
fconte. 2D9. Imprigionaro. 213. 
]ACOPO da Campofn:,:;ofo Do
e di Ge- 
nova. 348. Poca lua durata in que} 

rado. 349. 
J.
coPo daUa Colonna Cardinale. 13. 
17. 18. 
JACOPO Orfino Card;na1e. 10. 
J.
coPo (Iact"n 1 Cardinale. 10. 
J A COP 0 del Fiefco ArdvefcoTO tj 

C:i1ova. 3)9. 


ICE 
jACOPO' 


ano Vefcovo di Rieti. 
 
jACOPO l\.!DcrtÏ Vefcovo di Vennìa. 
119- 
jACÚPo BulfoJari Agoniniano, ra
{!ira 
i1 go\'cr.no di Pa\'ia. 233. 239; C{;m- 
muovc iL pOPQlo :l varj eccd1ì. 241. 
Si.l"j' uhiini storti e prigionia. 244. 
e leg. 
JACO-PO d' Appiano uliupa if domñ
io 
dì Pitã. 31"4. Rienne per aimi al Du- 
ca di Milano. 3.61". Fa guer;a a i 
Fiorentini.367. l)i rjvo'ta contra d'ef- 
fo Duca, e m lore. 372. 
II"NOCENZO VI. Papa, [ua e1c2.ione. 
ed alti lodcvoli. 216. M:l!:d.l in Ita- 
lia if Cardill:ile Albornoz. 220. Si 
fcarica de gl'Inßlcfi Malìlad ed. 21"0. 
Paga il debito ddla nattua. 2f2. 
INTERMINELI.I (Franccfco Caltracanc 
de
I') t: fcontitto dol' Fiarentini. u8. 


L 


L ADlSU.O Re di Napoli fucccde a 
Catlo ill:) Padre. 331. Gli è oc- 
cupato Napoli dal giO\'ane Duca d' An- 
giò. 33
. Prcnde Moglie. 340. Co- 
rOllalO Re di Napoli. 344. e Ie.{. Co- 
millC1.l il mdtier dell' armi. 35'3. V 
 
a Roma per aiuto. 3f8. Ind
rno af. 
fedia Napoli. 361. Poi 10 ricupera. 
377. 3 80 . 
LA
'mo Conte Te.defco, capo di \111a 
gran Compagnia di Mafuadieri, ma 
infcde1e. uf). 231. Sconfiuo dalle 
mili7.Íc de' V ifcomi. 
31. Vain aill- 
to del SigllOr di F vrh. 237. 238. 
Me!fo ii1 fuga e ferito da' Fiorentini. 
2"1-2. e fig. 2H. e fig. Sua mortc. 21"ì., 
LEONAltDO di MomaJ.Jo-Doge dj Ge- 
nova. 320. Sua morte. 322.. 
LEON
 da Fontana Vefcovo di Pia- 
cenz
. 36. 
LEOPOLDO Duca d' Aufiria, a lui do- 
nato Tri\'igi da i V cnclÏãni. 3u. 
V iene in ha!ii! a [occorrerlo. 32
. 
Vel1de q uella CiuJ a F rancefco da 
Carrara. 32
. 
LIOSETTO Fig!io del Re d' In
hi:t
r- 
ra fpofa Violante Vifconte. 26
. Jm- 
m:UUr:l fila morte. 269. 
LoDOVICO Re d' Un
heria fuccede at 
Padre. 180. Infe!icemcnte ta guerra 
a i V cnez:ani. 190. Suu prrpar:llncn- 
W PC( veowca.t la mo. t
 dd F ralc
 
10. 



I N D 
10. 191. Ct1. in Itatil\. 196. Se g1i 
rend. Napoli c01 Regno. 19 8 ., flg. 
L::vt di ,"itt iI Duca di J.)ura7/l.o. 
199. Toma in Uughe;ia. 199. E di 
nUJVO nel Regno di Nap,)li. 2II. 
Acco
d() Cuo con.! RCf;iaa Giovan- 
'Ila, e ritorro in U ngheria. ;"V;. 2 If. 
Gran gucrra da ;ui Ùua a i V c.le- 
.v.!ani. 23f. 239. Fa una pace van- 
taggloCa can lara. 140. Collegato co' 
Genovefi conrro a i \' ene7-ianÌ. 3 02 . 
Manda gente ill .IraFa. 3olS. Concor- 
re alia rovina àì Giovanna Rcgina di 
Napoli. 3Cj. e feJ(. Compic il cor- 
fa dl fua vi
a. 323. 
LODOVICO il Bavaro crC:1.to Re de 
Romani. 6f. Sua diCcordia can Fe- 
<1erigo Duca d' Aultr:a. 78. Sua gr1l\ 
vittoria, in cui il fa prigione. 99. Sua 
rouura con Papa Giovanni XXII. 
!IOI. '[06. Chìamato in Italia da i 
Ghibellini. II f. Coronato in 1\1 ila- 
no imprigiona i V i[cl1ntì. 116, Pa1Ta 
in ToCcana. 117. .\cquilta Pìíà, e 
va aRoma. ivi. Torna a Pill e a 
Lucca. 123. Viene a Milano, che 
gli fi riDeI!a. 130. Torna con poco 
onore in Germania. ivi. 1 f 4. 16 4. 
180. Sua morte. 19
' 
L 0 ]) 0 V Ie 0 Duca d' A ngiò adottato 
dalla Rcgina GioV1nnll.. 309. Signo- 
re dcJ!a PrOVCl11.3. 311, 3If. Sua 
_
rmJ.ta per vcn:re in Italla. iv;. Eu- 
tra nel RChl10 di N ..poli, e fe gl i dl 
l' Aqula. 316. Sua dc;:adel11.a. 319- 
E fine del íi.1O vi\ere. 
lI. 
LODO\'ICO II. Duca d' Angiò. 
3r. 
Prende il t'tolo di Re di Napoii, e 
comincia la guerra. 333. S'impadro- 
lIilèe di Napoli. ivi Coronato Re di 
N:JpolÏ. 34
' Gil1gne a quelJa Cit- 
Ü. 34-+. 3-t
. 
f3. 3 6 1. 374. Perde 
tuUo. 377. e fègll. 
LODOVICO di Savoia Suocero di Al- 
lO \t ilèonte gli dà aiuto. 166. 
LODOVICO C.}nte d: S:lvoia. 
()6. 
LODovlco G f l\1'laga '>igtJo.e ài Man- 
to\'R. 2ff. 264. Gl1ena a lui InOlra 
da ßClIlabò V:l
nnte. 26S. , 
g. Fi- 
ne de' luoi giorni. 3'7. 
LOJ>!uSIO V iCcùnte r.lUna 11113 forte 
Armata COnti a di Au.,) Vif.::ome. 
166. Batta
lia fulle prime a lui tà\'o- 
rehJ\e. 167. Refia Cc.JnlÌt:o e pri- 
,ioue. i'lli. RicupcIa la IlbeitJ.. 2
f. 


r C E 9,r 
LOR E N Z 0 Ce1íb Doge di V cne!.il . 
:lof1. Sua morte. J. 6 3. 
LOT T 0 Gamb:\cort<\ ArciveCcovo di 
PiCa. 3ff. 
LUCA del fïefco Cardimlc. 9. 48. 
LuccA. Ivì di[cordic Civili. 3. ht 
gllerra a Pillaja. 7. L' alTcdia. 19. Ne 
di\'ien padrona. 22. La perde. 39. 
Lucca danne,
giata da Arrigo di Fian- 
dra. f7. V iene in pater de' Piíini . 
66. Liberata eleg
e per CUG Signor 
Cafhuccio degl' IntermineIli. 72. t: 
ft!:. Sue mma7.Îoni Cotto Lodovica it 
n..varo. 123. 129. Pre.a da'Tedelèhi. 
I3I. Vendllta a Ghcrardino Spinola. 
134. Danneggiara da' Fiorenrin . 13 6 . 
13 S . Fcfieg
ia per la venurs di Carlo 
figlio del Re di Boemia. 147. Que- 
fii vicne a Lucca e l' aggrava. 14 8 . 
Si traua di cederla ad Azzo Vifcon- 
te. If4- A M.lIl:ino dalh Sc:!la. If6. 
I f7. 1 f8. Sotfre oltilità da' Fioren- 
tini. 162. Vifitata e troppo da Ma- 
11111.). 16f. 1\1ellà all'incamo, ven- 
dnla a' Fiorentini, e alfediata da' Pi- 
fani. 173. 17+ 177. Che la c/)fidn- 
gono aHa relå. 177. Rcfiimita a' figli 
di Callruccio. 187. Vi viene Carlo 
IV. Imeerad. 227. Tentadi libelarfr 
da' PIC"Ol. 22i. Ne prcndc il polfelfo 
C-arlo IV. Impend. e vi la[cia Cno 
Vicario Gualti
ri Ve[covo d' Augu- 
fia. 271. La lìoera dalle mani de'i"i- 
f.'\Oi, e Ie JaC-:ia per Governatore il 
Cardinal Guido di l'rlonforte. 273. 
L'Jcca in vano pretefa da Bcrnab
 
Vilèonte. 2.74. Ricopera la foa cara 
lìbertà. 2.77. Vi è accolto Papa Ur- 
bano VI. no. Vi dimora. 333. Gli 
Ambalèiaton di Lucc:l, e di moIre 
altre Città concorrono alia Lega fii- 
pulatl da Pietro Gambacorta Signore 
di Pilå. 341. Ll1ccheli nel1"ici di U- 
bhz.o da Monte Garul/o. 360. Com- 
preli nella L<:ga fiabilita in Firenle 
fra il Dl1ca di Milano ed altri. 3 6 4. 
Ollilità fra em e i Piiàni. 3 6 f. 3 6 7. 
Ecco in Lt:cca il Signore Paolo Gui- 
ni
i. 380. 
LucIO Conte, Capo di una Cümpa- 
g'1i \ di masnadlcri. dà il f..'\cco a Reg- 
gilL 278. Va al fcnibio del Marchdè 
di Monfcm,[Q. 279. 29 6 . e fig. Sua 
infcdeltà. 302. Vaal 1Ï::rviglo dcllo 
ScaHgero. 33 1 . 334- 
DddJ. LliCHI- 
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LUCHl
o Vifconte, CUl vittoria de'Pro- 
venuIi. 83. E d
' Milandì tùùrl1fci- 
ti. lOa. Impri
ionato d.1 Lodovico 
il ßav:lro. 117. E' liberato. 122.. To- 
gEe di vita Marco fuo Fntello. 132.. 
MdTo in fug1 dall'efcrciro de gli Sca- 
ligeri. IW. Prcfo e lib:raw nella boOt- 
tagHa di Parabia:{o. 167. Succede al 
Nip')te Ano neI dominio di Mila- 
11'). 1611. Suo Cevero governo. 171. 
Con
il1ra contr.. di luÌ. ;'lJi. Vicario 
del Pa.>.l. 172. Ajnta i PilånÌ. 174. 
Sue belle Leg
i. 17f. Unito co'Gon- 
z'ighi c.-,ntra I' Ellenfe. 184. Fa guer- 
ra a i Pifani. 18f. 187. Obizz.o Mar- 
6:h..fe d' EI1e gli ccde Parma. 191. 
Acql1i!1a Ani, Tortona, ed altri Luo- 
ghi. i'lJi. Ma
!1ifico viaf1;l';io di flu 
),,1 J
lie a Venezia. .193. Fa g!lerra a 
G
'1
va. 201. E a I Gonz.aghl. 202. 
Chiude i fi.loi giorni. 2.Of. ' 
LUIGI Re di Sicilia Cuccede a D. Pie- 
tw. 17
. Ricupera Milazzo. IS9. 
Sua Pace colla Regina Giovanna. 
In. G
a'1 parte de!l'ICc.J!a gli è talta 
dal Re di Napoli. u6. Fine de' Cuoi 
dì. 232, 
LUIGI Principe di Taranto CpoCa la 
Rehina G:ovamn. 193. 19f'. Fugge 
in Provenz.a. 199. 2.00. Dichiarato 
Re torna a Napoli. 201. Guerreggia 
p )C,) felÏcemcme contro gIi Unghe- 
ri. 2.04. 2.1 I. SUO accorrlo col Re 
d' U ngheria. 21 I. 21 f. Sua Corona- 
7.ione 217. S'impadronifce di Paler- 
mo e d' altre Ciuà della Sicilia. ut;;. 
Compra la pace dal ConteL:mdo . 
2.31. Prenje Meffina. 236. Indarno 
affedia Catt'inia. 2.38. e fig. 2413. Sua 
!norte, e coftumi. 2ff. 
LUIG I dl ,G 1I1zaga dopo I' ucc:fione di 
Pafferi'lO procl:llnao Signor di Man- 
t,)va. 124.127. Fa Lev,3 contro Gio- 
vanni Re di BnenÚ. 109. e fey;. 142. 
Divien pafrone di Reggio. If4. Ticn 
C,Jrte ban..iit:l. 172. 
LUIGI BOlZllt.:> Arcivefcovo di Na- 
puli. 308. 


M 


M ,

FEO de' Maggi Signor di Dre.. 
. IC'la 3
. 44. 
MAl An:ST.
 SLnar di Rim:ni, Ge- 
IlI:Ia.e dcll'armi 
ontitÌ1ie. 1,36. 110. 


ICE 


J 


F atto prigi.lOc (otto F c=rrara. r 4ð". 
Rib
lIa Rimin; alia Chielà. 146. 172.. 
Gcmerale de' Fj'.>remini inlèlicem.:nte 
temail f ,corG.> di Lu.:ca. 177. Per- 
de e ricupera Fano. 179. 184. S'im- 
padroniCce d' Ancona. 2.03. 208. Sue 
impreCe nel Re
no di Napoli. 2.1"7. 
120. Si acconcia col Ca: dinalc Le- 
g'ito. 22.8. e (eK. 137. 2f3. e [eg. 
Termilla i Cuoi gil)rni. 261. 
MALATESTA Unghero prende leti. 
2.06. Succede a' MaLuelia fil0 Pa- 
dre. 2.61. Sua LegJ contra i V'fcon- 
ti. 2.64. 266. V icano Imperiale in Sie- 
na. 2.72. Ca.:ci.,to da Gl1.:1 popolo. 
172. e fe
. Fine de' fi.oi dì, 281. 
MAL:\.TESTI Signori di Rlluiui, grave 
di[cordia fra loro. I I 3. S: pac'tica- 
no. 146. 
MALATE'iTiNO de' Ma1.uefli, fuoi ten- 
tativi di guerra. 2.8. 5' impadronilcc 
dj CeCc:na. 68. 
MANfREDI MarcheCe di S;,.:UlZO afpi- 
ra al daminio del Muutì.:rralO. ]9. 
N e u.cupa gran parlc. 1.3. 
MASF\{,EDI de' Pii VicalÌ,' di Mode- 
na. 134. I3f. Sua vittUli1 de'Mar- 
cheû Ellcnfi. 144. 148. A' quali cede 
in fine Modena. In. 
MANUELLO Spiuola VeCcovo d' AI- 
benga uccilò. 91. 
1\1..\RCO Coruaro Doge di Vene2.ia. 
263. SUll. marte. 268. 
MARCO ViCcollle, celebre affedio di 
Gcnova da lui fJlto. 79. .e fe..r:. 82.. 
87. Dà una rotta a RaImondo da 
Cardona. 9+ Un' altra a i fl1orl1Cci- 
Ii. 100. Sua di[cordia col Fratcllo 
Galeano. 106. II f. e feg. Fatto 
pri
ion d.a'TedeCchi. 123. 128. IJI. 
M-\RIA Regil'3 di Sicili.t impri
iona- 
ta. 3 I I. 337. Ricupera il CUD Rcr;no. 
3f3. G . . D d . V . 
l'vlA.RISO :I:orgl oge I e
Zla. fO. 
Sua morte. f6. 
MAR IN 0 F
liero Doge di Venezia. 
:u6. Sua congiura e morte. 2. 3 I. 
MARSILIETTO Pappafava Signure di 
Padma ucciCo. lðlS. 
MARSILID da Canara cre
to Siono[ 
di Padova la cede a Cane dalìa Sca- 
la. 12f. Sue rÎcchene. up. Fedele 
a gli Scaligeri. 13J. PoCe;a intdde. 
1 f8. Dà ì' ìngrcll
 in Padl>.va all'ar: 
mi Vende, ed e fano SIgnore dl 
quelll 
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qucll:\ Ottà. 160. e [eg. Term:na i 
fuoi dì. 163. 
MARSILIO dc:' Ro1fi Si..
nor di Parma. 
127. q6. E di Crcmona. 137. Vi- 
cõirio di Lucc.\. 14<:5. If4-- Cede Par- 
ma a gli Scaiigcri. ;v;. i\' qu:!.li Ii 
ribella. If9. Sua morte. 161. 
MARTIXO d' 1\r
gona Re di S:cilia. 
31 I. 33ï. Ricupt:la la S:cilia. 3fJ. 
3 60 . 3 6 + 
MASTISO dalla Scab. marito di Tad- 
de:! da C:urar.\. I2f. e fe.{. Succcde 
a C;;tne nella SignorÏ:.1. èi Verona &c. 
131. Afft:dia indarno Brefcia. 137. 
Fa Leba contro Giovanni Re di ß
e- 
mi:1. 139. 
' impollèffa di Br::[ciJ.. 
142. Sconfilta da lui data co' Ferra- 
-reli all' Armata POl1litiz.ia. 14f. Fa 
guerra a V:lrie Città. If I. Divien pa- 
.drone di Parma. If 4, E di Lucca. 
If6. Sua allerigia. If8. Guerra a lui 
-malTa da i Vencz.iani e Fioremini. 
;1.';. Mette in fuga I' i\.rmara de' C.A- 
legatl. 160. PerGe Padova e Bre[cia. 
161. Ucciàe il VcJ.èovu di VerOIJL 
163. Sua pace co'VeneÚmi. 16f. 
SOltopone al Papa i fooi Stari. 170. 
e [eg. G Ii -è tolta P Jrma. 172. e feK- 
Vende Lucca a i FlOrentini. 173- 
179.208. Dà tine 'al fuo viverc. Uf. 
!\-1ATTEO Vi!èonte Signore di Mibna. 
s'impadronil::e di Bergamo. 3. Pcr- 
de gli Slati, e \'30 ram:llgo. 6_ Ten- 
ta di rit,nnare in Milano, ma indar- 
no. II. e [eg. 23. Sua f'iggia rifp,)/la 
int0rno al fuo /lato. 36. Ben lice- 
vuto da Arrigo V II. Re de:' Roma- 
ni. 42. A cu; fi mollra fede'e. 4f. 
Fa guerra a Pavia. H. E a Verce:- 
Ii. f4. :\bbatte Albe,tJ SCuttJ, ed 
alttÏ \ ï-:"ni. 61. nivi
n Padrone di 
Pavia e d' alt"c Città. 70. Abbatte 
Giberto da Correggi..,. 73. S'illliwla 
Signor di Mihno. 79. Kellimiièe a 
MUlua iI fuo teCoro. hf. Scomnni- 
cato da PlJpa Giovanni. b6. Acqui- 
fia Vercclli. 90. Dccl'n:iz one di lit:!. 
f"rtuna, e !none, e figli lanZ1. 9f. 
e jèg. 
Y1 
 TTEO II. Vi
conte N:pate di Lu- 
chiuo. 171. Succcde :n pal te a gli 
5tari di Giovanni IlIO Zio. 224. Soa 
murte edit tli. 2')0. 
lVIA T I EO d' Acquatparti Cardinale. 2. 
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M,HTEO RJ{fo de gli Odini Cardi- 
nale. 10. 13. Come ele ô g.:lIe Papt 
Clemcnte V. 17. 
MICHELE Moralino D.Jge di V ene- 
ZÍ.l. 318. 
MICHELE Steno Doge di V 
nezia. 380. 
MILA
-IO, cell:' i\.i la lì b n8ri.\ di Mat- 
teo VitConte. 6. Ne torn.! S:snare 
Guido dJlla Torre. 27. 32. Ne prell- 
de il domillÌO Arri
o V U. Re de' Ro- 
lDan:. 41.. Di colà fll
gono i Tor- 
riani. 4f. Vicuiato di Milano con- 
cedur,) a Mattco Vifconri. 48. Ri- 
voluz.ioni di quella Città. 96. Che è 
al[cdi.ua d'lll' cfercito Pontitizio. 100. 
Ditè[:l e lib
r:lIa. 101. Vicario di Mi- 
\;un A:z.zo Vifcont;:. 130. 
MODEs.'\., sforza de' .lhlogneti contra 
d' effa. 18. Si ribella al Marchefe 
d' Ene. 20. e [eg. 5tH: guerre civili. 
26. Pa1r
rino Signor di Mantova ne 
acquilla il dominio. fr. MarcheCc 
d' .A.nc0na alTaffillato d1 alcuni Mo- 
dcndì. 62 Sua iignoria data a Fran- 
ceCco dalla Mirandola. 80. Torna 
fouo il dominìo di PafIèrino. 8
. 
V ittolÌa dc' M odencfi "fle'lla bat._aglia 
co' Bolo
ne(i. 108. e f.:g. Lora fan 
guerra l' anni Pomifi:Ûe. Ill. Si ri- 
bel1ano a Pafferino. 1'4. Sno ac- 
cordo col Cardina.! Bdtrando. 133. 
Riceve il pre1idio del Bavaro con luo 
gran dalHlo. iÚ. Modtmefi lèonfig- 
gono Ie gentl Pantifiz.ie. 13f. e [eg. 
138. e [eg. 143. Rotta da lor dat:l a 
gli Enenh. 144. Iff. A' quali poi íi 
fence. I f7. 


N 


N ApOLEOSE de gli Or(jnì Cardi- 
nale. 9. 16. Sue azi0ni in Bolo- 
gna e Tofcana. 21. ,].!5. 3 2 . 
NAPOLETASI Ii danna al Re d' Un- 
gh
1 ia. 199. Ripigliano la Regina 
Giovanna. 201. Sconfitti da gli ü n- 
gheri. 2O{. Napoli pie[a dal Duca 
a' A.nhiò. 333. Si dà al Re Ladis- 
ho. 377. 
NlCcûLÒ II. Marchefe d' Ene, Signor 
di Ferrara. 2f2. Sua Leg:! COnllO i 
Vilconti. 2f3. Pace tìa dIì. 2f9. Di 
nuo\'o fa Lega contra de' m'
,'efimi . 
:164. Va al telvigio del Papa venuto 
ill ltaEa. 266. Sua 1'10tta 
bJ.rl1g1ia
 
D dd 3 oa 
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ch quell'! de' ViCconri.' 270. Fa pJCC 
can eflì. 2. j2. Intelice lùo temativo 
per prendere Ileggi0. 2.78. e [eg. Ri- 
piglia Salluoio. 28
. 293. Compra e 
perde Faenz.a. 296. Fine di CU3 vita. 
3f 8 . 
N ICCOLÒ II r. Marchefe d' Ene, Signor 
di Ft'rrara Cucccde al Padre. 
f7. 
Guerra tàttagli da Ano Marchelè 
d' Efle. 3óo. 
63. 373. 
.N0LFO C()nt
 S;gnore d' Urbino. 1f7. 
Generate de' PiÚmi. 177. 
NICcOI ò di Guarco Doge di Geno- 
\:\. 3 0 3 E' dcpofio. 320. 
N ICCOLÒ da Plato Cardinale. 13. 16. 
19. 2f. 30. 
NICCOLÒ Patriarca d' Aquilda. 228. 


o 


O BEIUO da Colobiano VeCcovo di 
Vercclli. f4. 
O
IZZISO Spinola. 48. 
OBIZZO Marchefe d' Ene !icupera Fer- 
rara. ï7. Scoml1nicato dal Papa. 86. 
89. Vain aiuto di Cane dalla Scala. 
10f. 126. Si ric.mcilia cnl Papa. 129. 
I,p. Vain ail1to di Mallino dalla 
S:-ala. 142. 14f. Divien padrone di 
Mo:!ena. In. 179. Compra Parma 
da i Correßgetèhi. 183. Tradimento 
a lui faltJ da Filippino Gon7.aga. 184. 
Cede Parma a Lu::hino ViCcontc. 
19I. Sua morte e fi,.:licllanza. 218. 
OßIZZ0 da Polenta co' Frarelli impri- 
giona il Padre. 342. 362. 
ORLANDO de Rut1ì Sifinor di Parma. 
n 7. Im,.Jrigionato dal Cardinal DeI- 
trando. 133. 144. 148. 1f4. Cede 
Parma a gli Scaligcri. ;Ú. A' quali 
li ribella. 15'9. Generale de' Vene- 
7.iani. 163. 
ORMASNO de'Tedid Signor di pino- 
ja. 10f. 
QST ASIO da Polc;nra Signor di Raven- 
na. 98. Fatto pngione fotto Ferrara. 
146. Ribella Ravenna alIa Chicla. 
;'l./;. J7':}. 184. Sl1a mOfle. 196. 
o T T ^ V 1 A Nodi Belforte Signore di 
V ulterra. 171. 
OTTOSE Duca di BrunCwic va al fer- 
vi
io del M:m:he(è di MOllferrato. 
25'1. Ditende Alti. 280. 284. \,juo do- 
minio in Monferr.uo, ed e1ezinne di 
kù in marito fatta dalla Regina. Gio
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vanna. 292. 293. 29 6 . 299, TlItore- 
del Ma;cheCe di MontcrrJto. 3 02 . 
Scontìtlo e tàtto prigi.'ne. 313. Sua 
libera7.Ìone. 321. Prcndc Napoli. 333. 
Paffa al lèrvigi) del Re L3dislao. 
333. Scontiuo e prelo. 3f3. Sua mor- 
te. 374. 


, 


P 


P hOLO Guinigi proclamato. Signor 
di Lucca. 3
0. 
P ADOV ANI, lor guerra co' Ve.neziani. 
r6. Viccn7.J lora tolta da C:mc d alIa 
Scala. 49. Contra di cui c"l11inciano 
un af;t)ra gl1ern. p, ff. Da lui ((mo 
mcffi in rOil a fotto Viccnz.a.. 67. Fan- 
no pace. 6S. Di nuovo fconfitti 
 
Vicem.a. 76. Pe
dono Monfdice cd 
altre Terre. 77. Proclamato Signor 
di ql1ella Città Jacopo da Carrara. 81. 
P ADOV A a(fcdlata da Cane dalla Sca- 
la. 82. e (eg. Soccorfc) de' Tedefchi 
ql1antJ a lei dann'1fo. 10f. Ne divien 
padrone e{fo C:mc. 126. Polèia M ar- 
lìlio da Carrara. 160. t! [ego Tolta 
a' Carrarelì dal Signor di i\.1ilano. 
339. Rlcuperata èa Franccfco II. da 
Carrara. 346. 
P^GANO dalla Torre Vef.=nvo di Pa- 
dova. 37. Divenuto Patriarca d' A- 
quileia fa guerra a Milano. 91. 9f.99. 
P ^NDOLFO Malatdla Signor di Sini- 
gagliJ . :1.2. , 
PANDOLFO Mala'efia Generale de' Fb- 
rel1tini. 2f8. Succede al Padre lIel- 
dom:nio di Rim;ni. 26r. Ceffa di 
vivere. 281. 
PANDOLFO Malarefia junlore Signor di 
Rimini. 329. Sua gucrra con gli Or
 
delatfi. 3f7. e [eg. 
P ARM'" ivi e1etto per Sir'llore Gib.:rto 
da Correg
i'l. 12. Fa guerra iii Mar- 
chefe d' Í:.lle. 18. Congi:.ra dc' Par- 
migiani contra d' dI; I b beno. 26. 
Che ne perde il. dum'nio. 32. Guer- 
ra civle fra effi. ;'i!Ì. Fanno one 
contra Borgo di S. DOl1llÌno. 37. Ne 
è cacciato Giberto da Correggio. 74. 
Si dà 21 Papa. 97. Le fj guerra ,-\,z- 
20 ViCcomc. 106. Rice\'e p...r "igno- 
re il Papa. 11 I. Pofcia i R . ffi e Cor- 
reggiefchi. 127. qiovanni Re di ßoe- 
mia. 138. E Mafilllo dalla Scala. 1 H. 
Occupata da i Correggefchi. 172.. 
 
It!
. 


. 
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fig. Vendl1ta d3 
ffi ad Obino Mar- 
cheCe d' Ene. 183. E da Illi cudut:1 a 
L'lchino Vifc,)I1
. 190. 
PAS., E R I Node' 13(>n:tcoffi Signor di 
Mantllva. 49. Acq:.Jina la fi::;lloria di 
Modena. ff. Fa gu
rra a Crem ma. 
70. 73. Gli è tilt! i\b :Jcna. 8.:). E 
relliwila. 83. S;:omunÏcaro da PajX1 
Giovanni. 
6. 
UJ cru.JeIlà contra di 
FrancefCJ daII1 Miundola. 92. Dà 
una gran ro.ta a i 13 )10 
ndi. 108. 
 
[eg. E' uccilb da i Gonza
hi. 123- 
e reg. 
PA
IA fìgnoreggiJta da Filippo Come 
dl L:wgufc,-'. 6. 19. Guerra mlllfa 
a' f'a vefi da Matteo V ifcollte. f3. I 
q'lali g:urano feddtà al Re Roherto. 
ff. Rlc6ardil10 Co He di L:mgu1èo 
prefìJ da elJì per Signore. 61. Prefa 
da !\no Vilèome. 1{4. 147. 179. 
Cafiellano da B.:cch
rÌ3 ivi SIgnore. 
19 1 . Affe 1 hra dl i Vifc'1mi. 233. 
239, 241. Si rende a Galeano If. 
244. e jrg, 
PI:}(UGISI, lor guerre co' vicini. 40. 
^1Iè.Jiano Spol
ti. 8f. Loro fi ribdla 
Affili. 89. L?:-D crudeltà in ripigliar- 
]a. 98. COllrmgol10 alia re1å Spole- 
ti. 104. Gucrra fra ef1ì e i Sandi. 
2.4 2 . Pace fea lorD. 243. 
PESTE UlU volu tlcll,neme introdotta 
in halia. 170. Fieri1um'1 nc\ IJ-f 8 . 
19 8 . nd 13 6 1. 2fl. e [eg. 28 7. 319. 
37 8 . 
PE rRARCA (Fran.:::efco) Poeta infi- 
gne. 17f. Sua corona7.ione in Roma. 
;'l'i. 2.06. Hf. 269. 1.86. Sl1a mJrte. 
288. Sue lojj. 289. 
PIACDITINI. fcacc:ato :\!berw Scotto 
Ii rimctt.mo in lib::rt
. I f. Per for
 
u. a lu
 dl nuovo. Ii l
ttomettD\u. 3 6 . 
R 1 3cqmfiall-l la hberta. 4'J. Di IIU:JVO 
tornano [Otlo la ligno,ia dello Scot- 
t{) . f4. V Ï::ario Imt'
r:;J Ie di quella 
Ci:tà GalcalZ<) Vllèol:te. 60. 
PIACÐIZA Ii dà a Papa Giov:ìllni. 9">. 
e [eg. Fr:mcelèo Scarto ne divien <)i- 
gnore. I f6. Che p.)i la ce,
e aj AI- 
7.0 Vifcome. I f<j. 
PIER Sacc()neSi
n')re di I\:"l
llr). 117. 
Cede quella. Citlà 3 i Fiolentini. 161. 
e 
J<. 1.14. 
PIE T R A SA N T A Terra, fUD princi- 
pio. n. 
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PIETRÓ da Corv3ra Amipaþ3. I2.0. 
uS. D.I' Pilåni è contègnato 1 Papa 
G;'.van:Ji. 131. e [eg. 
PIE fRO di L'ma Cardlmle, uno de gli 
Au(Ori d.:1 g. ande Scifma. 300. E' 
crcaro A nt'r>apa col nome di Bene- 
detto X II I. if8. SU.Ji finti tra!tlti 
per l'lIni"n de:la Chief:!. 3 61 . 3tS4. 
E' afT.:diato dd.' Fran7.cfi. 3.7 0 . e [eg. 
374. L R d . C . . 
PIE fKO ufignano e I Apn, op- 
p.e{fJ da i Genovefi. 367. 
PIETRO, Hglic) di D. Fed
rigo Re 
di Sic:lia, curonato Re. 93. Condu- 
ce una flotta in tàvore. di Lodovico 
it Bavaro.. I2.3. Succ
de al Padre. 
162. Termina II fuo vivere. qS. 
PIETRO Gradelli 5 0 Doge d, VeneÛa, 
congiura contra di lui. 36. Fine de' 
fuoi giorni. fO. 
PIE T Rode' Roffi Si!;5.nor di Lncca. 
148. L1 ccJe a gli ;')cJFgeri. If6.. 
fef!;. Generale de'Venezialll. If9. Uc- 
ci[o [ltt8 M )nfelice. 161. 
PIETRO Gal11b:ico , S:gnor di Pifa. 
329. 341. Uccifo da j:icopo d' Ap- 
piano, che 'If.irp:l que! dominio. 3ff. 
PIE fRO Tremacoldo Tiranna di La- 
dl. uf. Gli è tolto il dominio da 
AlIa Vilèonte. Iff. 
PIETRO dalla CuI-null Cardinale. 13- 
r7. 18. 
PrET RO di Beltrand.) Cardinale. 2.2.7. 
PIE T RO B:turÏcenCe Cardil1:lle Le
ato 
in Ita!ia. 1.SI. Sua vittoria de'Vif- 
comi. 284, 
PIE T R 0 Corfini Cardinale Vefc:JYo 
di PortO. 300. . 
PIErRO VefcI)Vo d; Mcaux Govern1- 
tore d; Gen.lva. 370. 373. 
PI LEO da PraIa Ca.-dinale e Arciv
r- 
cnvo di Ravenna. 330. 
PI
') de gli Ord:llffi S gw)re di Forlì . 
32<). Sua gmrl3 cu'MahrClli. 3f7. 
P J ., A \I I tàvori!cOI1J _l\.rri
o V II. Rc 
de' R )'1
ani. 4S, fO. Pcr la m'lne di 
lui cofi
rnati prcndono pee lor Si- 
gnore Uguc_'i.JIle daila Fal;gil1ola. 
60. S' imp
jr 1I1'l<:on ) di Lucca. 66. 
AlfeJ;ano M nuc;:atino. 6<), Grande 
fcontina c-1" I >In dara a i Fioremini. 
ivi. Scacchno U gllcciJne. 70. F an- 
no pace c./ F;or.:nt;ni. 7). 
PIS A pre1à da L,)J,lVico il Bavaro. 
U 7. Pofda da Callruccio. 120. T 0[- 
Ila. 
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111i fotto il R\Varo, e Ie cotta caro. 
12 3. Riacqui,la 1:1 lib
rtà. I 3
. Pi1à- 
n: Cconfitu da i Sanefi. 14f. Atlè- 
diano Lucca, e dann0 una rlttta a i 
Fiorentini. 173. e feg. Prendono quel- 
la Cittl. 177. 
PISANI, lor civili dICcord:e. 197. Va- 
rie loro azioni per la venuta di Car Þ 
10 IV. 2.2.7. efeg. Lor guerra co'Fio- 
remini. 2f4. 2f8. Scontitti fauno pa- 
ce. 20. e [eg. 
PIS TOT.'\., aftlitu dalle f:nioni dvili. 2. 
E da' Fiorcutini c Luccheli. 7. Che 
l' aífediano. 19. E {e ne impadroni- 
Ccono. 21.. Si rimette in liberd. 39. 
N e di vien Signore- Catlruccio. 107. 
Pelduta, e riprelà da .lui. 120. e [e{ß 
Riacquilla ]a libcnà. 1 p. . 
POSZINO de' POllwni SIgnor di Cre- 
mona. 8 I. 14
L Rende quella Ciuà 
.ad Ano VÏlcome. If I. 


R 


R Au,fONDo d' AfpeUo Marchefe di 
Ancona, ucci(o da alcuni 1'vlode- 
nefi. 62. 
RAI!dOSDO da Cardona, Vicario 
eI 
Re Robel to, fa gY'
rra a i V i1coDti . 
91. SCClnfitto da Marco V ilconte. 
94. AITedia Milano. ICO. S'impadro- 
n;fce di Tortona e d' Alellandria. 101. 
Fano prigione, e come Eberato. 103. 
Torna Gene,ale in Tofcana. 107. 
Sconrittn e prelO òa Cafiruccio. lO
t 
RAVIZZA Rufca Si..,nor di Como. 138. 
ROBER TO Duc.1 di Calabria, figlio di 
Carlo I I. Re di Napoli, 1ù:a infcli- 
ce imp
efa di Sicilia. 4. E' inviato 
pö:r Capitano dc' Flnrentini. 19. Suc- 
cede al Padre nd Regno di Napoli. 
34. Vi:ario di Ferrara viene in 1ta- 
lia. ....0. Dove !lende I' ali di fua po- 
tem,a. 41. Suo: pi eparamellti contra 
di ^rr:go VII. 44. fl. (ili f.1 guer- 
rain Roma. p. A lui gima fede!- 
tà Ani CJO alrre Guà. fr. Fatto Si- 

nor di hrem<:. f8. 
RònEK TO Rc di Napoli, fn1- imprefa 
colltm la 'ji.:ilia ..1' intdic-= riufi:iu. 
66. Guida a {ì.lO t.l.lento la Corte Pon. 
titizia. ï8. Di.:hi.uato .,)i.;nor di Ge- 
nova, va in perfona al ((jccor(o di 
qudla Città. 
b. Va in Provenza. 
fh. CIC:UU 
i
nor d! .Bu;:fl.:ia. 84. 
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lncita il Papa contra i GhibelElli. 
86. Muov;: guerra a i \'ilconti. 91. 
9f. Ce
ra il lùo dominio in Firep.1.c . 
98. Fa guerra a Milano. 99. e r
C; 
Sua nÚa all'acquiHo dell' Itara. 10'-:
, 
Conti nna il luo dl.mlllio in Gc:nü\'a 
104- Grau danno reCJ alia S:cilia. 
110. 113. Suoi sforzi comro il Da- 
varo. liS. Perde l'unico tuo Figlio. 
124. P.romette in 1\1',glie Giovanna 
[ua Nlpote ad Anl
re:1 fi.1O Nipüte. 
149. Privata del duminio d: Gen J\':
 
If6. Fa n1l0V3 gmrra :ilIa Sicilia. 
16 3. e [eg. Perde Alli. 10. Prcn- 
de Milano in Si,-ilia. 174. Fine de' 
(..Ioi gi,)1 ni. I bOo 
ROBER co Duc:!. di 13.!\iera ektto Re 
de' Rúmani. 382. 
ROBER TO Cardinale di Gellevra Ge- 
nerate dell' Armata Ponrifì1.ia. 292.. 
Sua barb:uie incredibi 0 contro il 
o- 
polo di Ce[ena. 29)-. E'clcato An- 
tip:ipa. 300. Va a Napoli, e ne è 
{;acciato. 303. Si ritil a ad A vi 6 none. 
304. Corona Rc di N Jpoli Lodovi- 
co 11. d
 l\ngiò. 343. Divicn padro. 
ne di Gencna. 349. T ermina la fua 
vila. 3f7. 
ROBER TO ArciveCE:ovo di M:lano. 227. 
REGGIO fi lÎb::lla a gli Ellellfi. 21. 49. 
Ill. 133. 1.J.8. 11'0. Sc ne impadro- 
ni[cono i Gonza;.;h:. 1f4. .Felt ino 
[010 ivi padronc. 242. Dcl(,laÚJII
 
di quella Ciuà per I'inmi:e WHat" va 
dell' fllenfe. 2j8. E' vcndutt a Ber- 
nab') V if come . ivi e [eg. 
RlCCIARDINO Conte dl VlI1gUfClI crra- 
to Si
nor di Pavi.L 61. Nc p.:rJe 
colla vita it domin'o. 70. 
RICCI:\RDO da Cantino Sifnor di Tre- 
vigi l1cc;{o. n. 
RrcCIARDO de' Manfredi Signor di 
Fael1'la e d'lmol:!. In. 
RmoLFo da Varano Signore di C3- 
Ill
rino. 292. Generale de' Fioremi- 
ní. ivi. V:l al1èrvi
io del Papa. 29f. 
e feg. 
1\.1 NALDO l'vlarcheCc d' Efie ricupeêa 
Ferrara. 77. 
c.nnlll1iclto da Papa 
Giovanni. 86. 89. To 
Iie Argema a 
i Ravegnani. 106. V.! in p>ccorf'.J di 
Pallcrino. 108. Gr.m fOrt:! da lui da- 
la a i Rjlo"neli. 109. Si riconcilia 
col P
pa. 129. Fa Le.;a confra di 

iovaoni Re di BO
llli:l. 139. 142. 
Afiè. 



I N D 
^ífed'a San Fe1ic
. t 43. Gli è (la- 
ta una rotta da i M03enefi. 144. Sat- 
ta F errata fconfigge I' eCercito Pon- 
tifi7.Ìo. 14f. Ricnpcra Argenta. 149. 
Fine de' fU(,i 
iorni. Iff. 
Rn,ALDo Arcivcfcovo di Ravenna. 98. 
RINALDO VeCcovo di Viccnu. 7. 
RnaERI dal1a GherardeCca Conte, Si- 
gnor di Pi13. 88. 
RO
ANI favOlevoli a Lodovico il Ba- 
varo. I 18. 1\ ai..-h:ar:mo Senatore, e 
il coronano Imperadore. 119. e [eg. 
Pofcia :1 t>etfano. 123. Scacciano j- 
Minittri del Re Roberto. 129. Lor 
dilTcnlìoni. 146. Ek
gono Cola di 
Ritnl.O per loro T1Ïbl1no. 194. Sol- 
levati :1 m
(tO!IO in fu
a. .97. EC- 
fendo egF to
mto al g')verno, l'uc- 
c'dono. 222. Si {ì,uomettono a Papa 
lnnocen7.o VI. 2p. Loro ifianze a 
Papa Urbano richi.1mandolo a Ro- 
m
. 2.6f. Accolgono Gregorio XI. 
294. 
ROMEO de' Pepoli cacciato da Bologna. 
9 2 . e fè.rr;. T Cilta indarno di ricntrar- 
1'1, e muore. 98. 


s 


S ANE<;I
 lor gu
rra co i Perugini. 
2.42. Pilce fra ëlIì. 243. 262. Infe- 
{tati ('aIle Compat!;uic dc' Matila:!ie- 
ri. 26f. 267. L.:>ro c:vili diCcordie. 
271. Cacciano di Cnà Carlo IV. 
27 2 . e [eg. 
SCA R PET,T A de gli Ordclaffi Capitano 
di Forh. 29. 41. 
SCIARR.... d:il:a Colonna tà prig;one Pa- 
pa l3onifnfo V II I. 9. 
SCIS'IA funcllilIimo iruòrto nella Chie- 
là Roman:t - P"e/az' r. ag. LV. e [err;. 
P':r Papa Urbani) V . è I' Amipapa 
Clem:mc: VII. 297. e [eg. .
oo. 
04. 
3 0S . 3,1f. 3 1S . 331' PlT ß,'Ui!à7i,) 
Papl L\.. e I' A.1t,p
pa Clemenre VII. 
34 '. 34+ Per lhnih7.io Papa IX, e 
I' :'\n,it . a 13. n.:dcu.> XIII. 3f8. 361. 
3 6 4. 3 M . 3' I. 
Sk.CO"lDOT fO :\Iarchefe di l\lonfelfa- 
ru III 'C,' 'e al Paè e. 280. Sue no'l- 
le. 1.96. Per la IU.\ blfiialità ucci- 
fl!. 301. 
SF ,.... R LA ( l\, [[cnjoln) padre di Fran- 
cd::o Duo d- Mil,'!1
 274. 
SILVI::STRO c'.::'Gilui 
i6nor di Viter- 
bo. uo. 134- 


ICE 401 
SIMOSE Boccanegra primo Doge di 
Genova. 169. 171. E' obbligato a 
fll

ire deJla Città. 18f. Bnrla i Vi- 
fcomi, e tarn.1 a i e(fere D.)ge. 234. 
2.37. 2)4. T ermina miCerameme ..
Ji 
giorni. 2p. e [eg. 
SI\fO
E d.1 l3or7.4no Cardinale. 300. 
ðISIB"
LDO de gli Ordelatfi Slgn'-'r di 
Ff\r1ì. 1.91. E' imprigionaro da i fuoi 
Nipmi. 329- 
SO'l/CINO Ben7.0neS:
nor di Crema. 71. 
Sozzo e ]acopo de' V efiarini 
ignori 
di Lodi. 12.4. 
SPERANZA Conte di Momefeltro Si- 
gnore d' U rb;lIo. 10f. Nc perde il 
dom!nio. 1f7. 
SPINETT A MalaCp:na MarcheCe. 7f. 
7 6 . 
STEFANO Duca di B1viera CUt' armi 
contro il Signor di M :1ano. 34$". 
Viene egli fidfo in !taEa. 347. 349. 
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T ADDEO dc' Pcpoli Signor di Bolo- 
gna. 162. 166. Creno Cuo Vica- 
rio dal Papa, 172. 179. I
h. Dà fine 
al Cuo vivere. 197. 
T E ß A L D 0 d:::' BruCati Brefciano, Cue 
iniquità. 44- Fa ribellar BreCcia al Re 
Arrig'
 V II. 47. Mitèramcnte muo- 
re. t'L't. 
TEODORO figFo di i\ndronico Impe
 
udor de' Grcc:, e M.uchc:e di Mon- 
ferraro. 19. Gil1,;ne in hali.1. 23. Si 
fiudia di ri.:upc. dT e i Cuoi Stati. 2.4. 
27. Fav.'rilèe Ar,igo VII. Re de' 
R,)lnani. 42. f.1. fr. F3 guerra a 
M.lt eo Vifco 
t.::. 61. Occupa ror- 
tona. 14::>. D:ì thle al fi.}Q vi\'ere. 
16 4. 
T.EODOR 0 I I. Marche:e di l'vbn{erra- 
to. 
13. 
6I. 
TEOl)O!W Vefcovo ci Lk,:i. 4 2 . 
TORRIASI r'eorrano in Milano. 7. Ri- 
pultåno l\lal!
') V'Ccume. I I. e [eg. 
Perdono il domini.> di l\.lilano. 43. 
4f. 
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U BER TlNO cia Carrara S:gnor di 
Padou. 163. R:pi.!,l'a Mon[;- 
lice. Ì7.1;. Su:J. pace cun gli ScaHg.;- 
Ii. 183. FiIl
 dc' fuui gi01l1i. 18'J. 
U Bl;B," 
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4 0 !- I N D 
U nER, TO Vefcovo di Vercelli. 9 0 . 
, Ese E S L ^ 0 e:'etto Re dc' Romani. 
2?4. 
uc\:ede a Carlo IV. fllo Pa- 
dre. 3("1l. Crea Du.:a di Mil.tn(] GÍ1n- 
Galeano V ifcolltc. 361. Per la îua 
dappoca
gine e lèapcUrata "ita t: de- 
pOlio. ;SL e J.:g. 
VES
ZIASI, lor guerra co' PadovanL 
16. S'imr>adroni1Cøn3 di Ferrara. 3 I. 
T erribil Bolla di Clemente V 
 Papa 
contra d" effi. 34. N e fono cacci.äi. 
''lJI. CGngiura di Baiamonte TiefJolo 
abbattllta. 36. Non comprclì l1el Re- 
gno d' 1 [alia . fO. Rimelfi in graziJ 
di Clemente V _ 6}.. Muovot1o guer- 
ra a Mallino dalla Scala. 15'8. Gli 
d:m la pacCi colt' acquíllo di Trivigi. 
J 78. Affediano Za:a ribellat!l. 18
. 
E la collringono alIa reCa . 190. Gt1er- 
fa lor moth da i Genoveli. 2.10. I 
quali prendono e bruciano N egropon- 
te. 2.l f. Fiera baltag1ia navale fra em . 
2.17. Co' Caul ani dannn una g-rave 
fcontina :\ i üenovefi . :lo19. Da'quali 
è poi pre.fa fa loro Flott.1
 Ufo Fiera 
gl1erra malla comra di lora da L3do- 
"ico Re d' U n;;heria
 2. 3 r. 2.39. Co- 
me poIf,mo ottcngono la pace da lui. 
2.40. Odio lora contra di Francefco 
da Carrara. 2.63. E guerra. 2
h. ;2.8f. 
e [et. Onde nata una fieriilima guer- 
ra tra loro e i GenovefÏ. 302.. Roua 
dala alla lor Flotn da elfi GenovclÏ. 
305. !nJamo chieg
ono pace.. 
06. 
Loro sforzi e valùre per Ja difelå, 
ch
 convenono in ot1:èlå. :p6. Ri- 
pi
lial1o Lhíola, dllla nonJ
meno l.1 
;ucrra. 309. Dunano Trivigi al Du- 
ca di Au/tria. 312.. Pace fra elfi e i 
Gcndveli. Í7J;. lnci:ano 10 Scaligero 
comro if Carr:lrefc. 328. e [eg. Acqui- 
ftano Corfù. 331. Colle
ati col Vi- 
fconte. 33 8 . Acq'.IHlano TÚ
Qi. HI. 
V,ENTURISO ddl' Ordinc de't'redka- 
IOri Milfionariu. In. 
\'1:RCEr LI, fue varie ri\'olnzioni. 3. 
-43, 4 8 . Sc l1e impadroníCce Filippo 
Conte di Langufco. f4. Difputato iI 
dom:n:o di qudla Ciuà. 86. Se ne 
imp:dron:fce Matreo V ifc0nte. 90. 
VERONA tåc.:he
giatada Ugolotto.Bial1. 

3rdo. 346. 
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UGO Delfino di V:enna. 41. 
UGO del ßaltr> S:nilèa\ca del Re &t- 
berto in L,J'nbardi.l, fue 2z:0I1i. f>". 
61. Scontitto da i V iCcOlai. 70. 74. 
UcciCo in un fitro d'arrni. 
3. 
UGOLl
-lO G,mzaga Si;n0re di ì\bn-. 
tova. 1.04. 2.31. Capital1<1 delta Le- 
ga. 2.38, 2.41. Fa pace co i Vifc\lll- 
ri. ;'lJ;. Sc\mfig'se Ie lor gellti. 2.}"0. 
UCCif(1 da i Fratelli 2.ff. 
UGULISO de'Trine: Si 6 110r di f'oli- 

no. 19f. 
UGl'ccJOs daUs F3ggillolJ fa gucrra 
a Cefena. 7. )3. Ca
itano de gli A- 
Ietil1i è fCOllfitto dl' .t iJrenrini. 3S. 
EI-:tto per loro S õgn.,lrc da i P ifani. 
60. Guena da lui tàua a i Lucchdi. 
66. S'impaJrOliÏCcc di LUCC1. ;'lJi. 
A MOlUccatino dà ltna gun fUlta a i 
Fîorcntíui. 69. E' cacciatJ da PiC.J.. 
72. PerJe anche Lucca, e Ii rifugÜt 
pre1Tè) Cane dalla 5c:\la. :'3. 7f. Fi- 
ne de' íì.lOi 
i\1rni. 83. 
U
ßf1:RTO Delfino di Vicnna. ISI). 
U RßASO V. Papa, Cua elcz;onc. 2n. 
Fa Lega con vaq PrineÏpi COntro i 
V if conti. 264. V iene in ltaI:a. 2.66. 
Ritorna in Francia. 27f. Fine del 
fuo vivere, e falui cofiumi. Í'll;. 
URB^
m VI. Papa, fila elezÎ:me. 299. 
Suo rigor
 d imprudenza. ;v;. De- 
pone i Cardin,lli 
cilìnatici. 300. S"a 
gu
rra -contro gli aJ
renti all'l\nr:- 
papa. 304. Muove Ca.lo di D.Jrazzo 
contro la Regin:t di N Iprlli. 3'J7. 
F ulman fiere cenCure c . Intra di lei. 
308. Corona Re di Napoli Carlo. 
313. Va a Napoli. 318. Sua rottLlra 
col Re Carlo. 322. Sua crudelrà con- 
tra d' alcUlll Cardinali fi)fpetti di con- 
giura. 324. .A{fcdlatf) in Nocera, e 
lib
rato Ii ritira a Genova. ;1'; e fe.
. 
L
va di vita i Porporali pri
iolli. 329. 
Odb fuo contro i prctendenti del 
Regno di Napoli. 333. Torl1a a Ro- 
ma. 337. E' chianuto da Dio al rCIl- 
dimcmo de' conti. 340. 


z 


Z EN<? (Carlo) Gellcrale dc'Vene- 
llanr. 3u. 


FIN E. 
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